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PREFAZIONE. 

Sfendo  ebe  gli  efempj  perjuadono  molto  meglio 
de  /empiici  difcorji^  e le  Arti  tutte  ricevono  la 
loro  perfeT^ne  dall'  efperienT^  ; ha  jiimato  cT 
effer  utile  al  - Pubblico  y con  mettere  in  luce  le 
feguenti  Offerva:(ioni  , nelle  quali  fi  vedranno 
le  vere  prove  y e la  confermoT^one  di  tutti  i 
precetti  dell'  Arte  di  ricoglier  Parti  y da  me  in~ 
fegnati  nel  Libro  delle  Malattie  delle  Donne  Gravide  , e delle 
donne  di  Parto  y che  ho  gii  prodotto  fin  dall*  anno  1668.  Non 
fono  gii  Relazioni  prefe  ad  imprefiitOy  0 inventate  y come  quel- 
le  degli  Empirici  y 0 de' Ciarlatani  y 0 falfificatey  come  la  mag- 
gior parte  di  quelle  y che  un  novello  Autore  * ha  fìampate  poco 
fa  .*  Ma  fono  tutte  Offervatàoni  fatte  da  me  mede  fimo  y le  qua- 
li hanno  per  fondamento  efperienzc  certijfime  y ed  una  mera  ve-, 
riti  Ifioricay  alla  quale  ho  folamente  aggiunte  le  ragioni  degli 
eventi  principali  y che  fervirannoy  come  ho  detto  , a far  tanto 
meglio  conofcere  i precetti  dell'  Arte  , però  che  ho  piìt  attefo  a 
/piegarli  intelligibilmente  y che  ad  efprimerli  con  eleganT^  di 
difcorfo^  In  quefie  Offerva-T^oni  fi  troveranno  efempj  da  imita- 
re y ed  altri  che  conviene  fuggire.  E pofciacbh  nel  comunicarli 
non  ho  altro  conjidetato y che  Mutiliti y che  ne  può  al  Pubblico 
provenire y non  mi  fon  contentato  di  riferire  t foli  efempj.  degli 
I eventi  buoni  ; ma  ho  fatto  un  fedele  racconto  de'  cattivi  egual- 

mente che  de' buoni  y e di  quanto  ho  /corto  da  una  lunga  efpe- 
rienzay  aver  potuto  giovare  al  follievo  , ed  alla  fanità  delle 
donne  y dalle  quali  fono  fiato  chiamato  per  qjutarle  nel,  tempo 

» z 'del- 

• I Lettori  dircrect  potranno  vedere  facilmente  la  prova  del  mio  af- 
fcrto,  fe  fi  torran  no  la  briga  di  conferire  l’ OlTervazionc  450.  del  pre- 
fenre  mio  Libro > con  la  medefima  che  quello  nuovo  Autore  ha  affetta* 
lo  di  raccontare  divcrfamente»  con  molte  fuppofizioni,  a car.  i 50.  e feg. 
della  fua  Pratica  de’ Parti.  Potranno  neiriflelTo  tempo  vedere,  coto’egli  ; 
ha  malcherata  a c.i6.  del  fuo  Libro,  Tlfioria  della  falfa  gravidanza  d* /c\  1 ' 
una  certa  Dama,  cui  egli  avea  per  piU  d’ un’anno  trattenuta  in  una  va*  ■ 
na  fperanza  di  vera  pregnezza,  contro  la  mia  opinione.  La  Dama  è T • 

[ ifleffa  di  cui  ho  favellato  nell’OfTervazione  e da  quelli  due  efem* 

* pj  fi  può  ben  arguire  quale  (lima  fi  meritino  queft’Autore,  e l’Opera  fua. 
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della  loro  Gravidan^J  e- del- loro  Pfijrto  » per  rimediare 'alle 
loro  malattie  /in  altri  tempi,  ^uì  dunque  ..ft  vedranno  efempj 
d’ ogni  fatta  y e fe  nel  gran  numero  , che  ne  adduco  , molti  fe 
ne  troveranno  d"  una  medefima  fpezie  j Ji  fard  meglio  per  ejfi 
conofcere^  effere  tanto  piu  ^ certi  i precetti  ^ che  derivar  fe  ne. 
pojfono  ^ quanto-,  più  fono  fiati  Jimili  gli  eventi.  Non  ho  die  hi  a- 
rato  in.  alcuna  di  quefie  Pela-zioni  ijioricbe,  il  nome  , la  qua- 
lità e le  altre  circoJìanze.f  che  avrebbon  potuto  far  conofeere, 
contro  la  loro  volontà^  tutte  le  diverfe  perfone  ebe^  ne  fanno  l’ 
argomento;  eff endovene  di  tutte'  le  condizioni  dalle  prime  , e 
dalle  piti  eminenti , fino  alle  ' piU  hajfe  : e mi  fono  e-ziandio 
afienuto  di  riferirne  parecchie-^  perchè  avrebbono  troppo  precifa-  • 
mente  indicare-  alcune-  perfone  , delle  quali  -non  averei  potuto 
parlare  fenzo  una  permiJfione  efprelJa,  Perciò  ho  creduto  che 
baftaffe  lafciare  a tutte  egualmente  la  mera  qualità  di  donna  ^ 
che  è loro  comune  , e tenerne  fola  rcgifiro.per  mezzo  della  da- 
ta del  tempo in  cui-ho~JuaJavxt  fe  cofcy  come  io  l'ho  fedelmente 
defetitte  . E quantunque  fiano  piu  di  trenta  cinque  anni  , che 
io  fo  una  particolare  profejfione  dell’  Arte  di  ricoglier  Parti  , 
con  una  ajfiduità  continua  y non  riferifeo  fe  non  fettecento  del- 
le pih  con fitder abili  O fferv azioni  y che  ho  trafcelte  fra  pih  di. 
altre  tre  mille  , che  ho  fatte  negli  ultimi  venticinque  anni  : 
perchè  non  ho  tenuto  conto  , e memoria  di  tutte  quelle  , che 
avanti  cotefio  tempo  io  avevo  già  fatte  , fe  non  fe  di  poche  che 
fi  pojfiono  vedere  nel' mìo  Libro  de’ Parti.  Quefie  poi  io  le  ho 
fcritte  di  giorno  in  giorno  con  una  grande  accuratezza  , dopo 
che  mi  fon  prefijfo  di  parteciparle  al  Pubblico  ; ed  e finendo  che 
in  quefie  fettecento  Offervazioni  vi  fono  degli  Efempj  tP  ogni 
natura  y ho  creduto  che  non  facejfe  it  uopo  di  darne  uti  numero 
maggiore . 
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O m*  adopero  per  dare  in  breve  una  quarta  Edizione 
del  mio  Libro  delle  Malattie  delle  Donne  gravide,  e 
delle  Donne  di  Parto , eh’  io  ho  accrefeiuto  di  precet- 
ti notabiliflflmi , e di  molte  nuove  figure,  donde  egli 
riceverà  molto  maggior  perfezione,  di  quel  ch’egli  a- 
veva  nelle  tre  Edizioni  precedenti.  E poiché  parecchi 
Libra)  di  Lione,  co’ quali  ho  piato  al  prefente  , han- 
no, poco  fa,  per  una  pura  avidità  d’un  guadagno  ir- 
gìuilo,  furtivamente  contrafatto  il  fuddecto  Libro,  fopra  le  Edizioni  ac- 
cennate, le  quali  fon  certamente  meno  perfette  , che  quella  quarta  che 
da  me  fi  pubblicherà  quanto  prima  ; ho  creduto  di  giovare  univerfal- 
mente,  con  dare  queft’ avvilo.  Al  che  aggiungo,  che  ho  letto  , ed  efa- 
minato  con  attenzione  il  nuovo  Libro,  poco  fa  dato  in  luce  fotto  il 
titolo  della  Pratica  di  rico^lier  Parti , fopra  del  quale  ecco  qui  1’  opinio- 
ne, che  in  generale  ho  formato.  Emmi  egli  paruto  un’opera  di  tre  dif- 
ferenti perfone;  imperciocché  oltre  lo  llilc  naturale  del  Chirurgo,  fot- 
to il  nome  del  quale  é comparfo,  vi  fi  feorge  altresì  quello  d’  un  ze- 
lante Predicatore,  e l’eloquenza  affettata  d’un  Medico.  Ma  fin  tanto  , 
ch’io  farò  in  ordine  di  comunicare  al  Pubblico  tutte  le  peculiari  OlTer- 
vazioni , che  ho  fatte  fu  quello  Libro  , a fine  di  palefarne  la  cattiva 
dottrina,  e tutti  i pericolofi  errori,  ch’egli  contiene  , il  che  di  certo 
farò,  ainilendomi  Iddio  fuhito,  che  farà  finita  di  Rampare  la  quarta E- 
dizione  del  mio  Libro  delle  Malattie  delle  donne  gravide,  e di  parte',  cre- 
do  di  poter  dire,  fenza  ingannarmi,  non  aver’ io  veduto  Autore  cosi  bene 
nominato,  come  è quelli,  il  quale  per  una  fatalità  annelTagli  originaria- 
mente, ha  fempre  portato  Omen  in  nomine. 

In  quanto  alla  lua  Opera  lottomettendola  egli  alle  giudiziofe  riflelfio- 
ni  de’Dottori  in  Medicina,  e dicendo  in  oltre  nella  lua  Prefazione,  cAe 
i fuoi  Colleghi  gli  faranno  onore  fe  lo  /limeranno  degno  della  loro  Cen/ura, 
lafcio  a cotefli  Dottori  il  farne  quel  giudizio,  che  ad  elfi  piacerà.  Ma 
io  per  me,  che  in  tutta  la  mia  vita  ho  fatto  profelTione  di  non  dilTi- 
mulare,  nè  malcherare  i miei  fenfi  , dichiaro  ingenuamente,  che  fe  II 
volelTe  ricavare  qualche  utilità  dal  fuo  Libro,  fi  dovrebbe  accrefeere  il 
titolo  d'una  fola  parola  molto  fignifìcante,  intitolandolo.  La  cattiva  Pra* 
tica  de'  Parti.  Quello  Epiteto  fervirebbe,  come  di  prefervati vo  per  impe- 
dirò,'che  i giovani  Chirurghi,  e le  Ricoglitrici  non  cadelTero  in  mol- 
ti errori  perniciofi,  i quali  da’ periti  nell’Arte  fi  potranno  oflTervare  con 
quella  facilità,  che  fi  lono  olTcrvati  da  me  nel  leggere  quello  Libro  , 
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dove  non  fi  troverà»  fe  io  non'erro,  il  fat  óene i\che  l’Autore  ha  prefo 
per  Tua  divlfa..  Fiacemuperà  ch’egli  fappia  che  farebbe  in  me  una  rea 
condifeenden^a,  il  fopportarne  tutti  i difetti»  come  egli  ne  fa  inchiefia^ 
Ve  ne  fono  alcuni  di  troppo  pericolofa  confequenza  , i quali  è giuflo 
che  vengano  additati»  e feoperti,  perchè  non  redi  il  Pubblico  inganna* 
to,  fotto  lo  fpeziofo  precedo  di  tre,  o quattro  autentiche  approvazio- 
ni di  Decani,  e Dottori  in  Medicina,  i quali  pare  a me,  che  far  po- 
tevano un  .ufo  migliore  della  loro  Rcttorica. 

L’Approvazione  di  due  di  quedi  Signori  dev’elTere  al  Pubblico  fofpet- 
ta,  poiché  quell’ Autore  a c.<;oo.  del  fuo  Libro  dichiara,  che  fono  luoi 
buoni  Amici,  lo  mi  fono  raffigurato  quello  Libro,  come  fe  l’è  rappre- 
fentato  uno  di  quelli  Medici,  cioè  Umile  al  quadro  ornato  d’  un  Giar- 
dino. Ne  ho  efaminata  tutta  la  flrgttura.  L’ho  trovata  malilfimo  or- 
dinata,* ed  entrando  in  quello  prctefo  quadro  in  vece  di  fìtri  una  fplen- 
dida  belUxT^  , e d’un  odore  foave , vi  ho  trovate  molte  piante  funelle  d’ 
un  odore  pellifero,  e quantità  di  cefpi  buoni  folo  a gittate  nel  fuoco.  Vi 
ho  veduto  offefa  in  piu  luoghi  la  carità.  Non  vi  ho  trovato,  come  dice 
quell’ Approbatore  , quella  Tifica  più  ricercata,  f yinatomla  più  moderna, 
la  Medicina  più  curioja , la  Morale  più  efatta,  ni  la  Religione  , ed  i Sa~ 
cramenti  trattati  con  dignità.  Impergcch*  per  quello  fpetta  all’  Anatomia 
pili  recente,  non  è gin  t"Tp^li  dice  a c.  37.  che  i Vali  della  Pla- 
centa n riunifeono  per  terminare  finalmente  in  due  vene,  c due  arterie,, 
e comporre  quel  corpo,  che, noi  chiamiamo  tralcio :i  pili  novizj  in  que- 
llo dudio  fanno  che  v’è  una  fola  vena,  e due  arterie  in  cotello.  tralcio, 
e che  Fot  facrum,  e quei  dell’ anche  non  s’aprono  nel  Parto  per  far  paf- 
fare  la  Creatura,  come  egli  l'alTerifce  a 0.164.,  e 185.  In  quanto  alla 
Morale,  alla  Religione,  a' Sacramenti , vi  fon  trattati  con  indegnità,  fìc- 
come  apparifee  da  un  gran  numero  di  omicicij  di  poveri  bambini,  de’' 
quali  quell’ Autore  ha  temerariamente  fatto  macello,. ellraendoli  vivi  con 
degli  uncini,  fotto  lo  fpeziofo  ma  cattivo  precedo,  del  dubbio  ch’egli 
ha  della  validità  del  Battefimo  d’ una  Creatura,  a cui  fi  lia  data  vera- 
mente l’acqua  fu  la  teda,  la  qual  fi  prefenta  nuda  alT imboccatura  nel 
tempo  del  Parto.  Si  polTono  vedere  degli  efempj,  di  tutti  quedi  orribili 
omicidi  a carte  zy8.  544.  346.  547.  348.  j5<?.36i.36’z.446.45o.  601.  e 
in  molti  altrii  e li  può  coiiofcere  nel  medefimo  tempo,  che  queda  dot- 
trina è tanto  perniciofa  per  la  Religione,  quanto  per  lo  Stato.  La  on- 
de videant  Confules  ne  quid  detrimenti  Refpublica  patiatur..  I Magidrati  de- 
vono impedire,  che  non  liano  introdotte  sì  perniciofe  maffime. 

Dopo  aver  efaminato  il  quadro  ornato  del  giardino  di  cotedo  Ap- 
probatore, mi  fono  in  oltre  figurato  quedo  Libro,  quafi  la  tavola  d’un 
Convito,  qual  l'altro  Approbatore  fe  lo  rapprefenta  . Ma  però  che  io 
ho  certamente  un  altro  gudo  difTerente  dal  fuo  in  queda  materia;  tan- 
to è lungi,  ch’io  ne  trovi  tutti  i cibi  cfquiGti  , come  li  trova  egli, che 
mi  fono  più  todo  paruti  abbominevoli  la  maggior  parte , e capaci  d’av- 
velenare coloro , i quali  non  conofeendone  cosi  bene  come  io  , la  mala 
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malìtà,  fe  ne  voleflero  fervirejonde  io  c(edo'ch«qu<Ai  Approbatorl  Cen- 
u dimemicv>  in  queda  occafione  del  f^vio,  t'-pio  confìgiio  di  Ferttelia  ; 
Ltvibus  in  rtbftSt  dic'egìi^  fa l/ìs  interdum  affentire  aut  connivera  nihil  frau- 
di eft  : at  vero  in  feriis , & gravibut  qua  tanti  funt  ad  homirmm  falutem 
momenti  , in  primis  dolofum , omninoque  veritas  in  lucem  fidenter  perferen- 
da.  In  cofe  di  picciol  momento  non  è talora  gran  male  rottofcrivere  ^ 
e condifcsodere  ad  alcuni  lievi  errori;  ma  è una  gran  fraude, quando  U 
cofa  è così  importante  alia,  falute  degli  uomini  , come  i quella  » ap- 
provare l’errore,  in  vece  di  far  vedere  manifellamentc  la  verità. 

In  quanto  alla  iìiccinta  Approbazione  , che  il  Chirurgo  Ricoglitore 
di  Parti,  ha  dato  a quello  mederimo  Libro, con  dire  fempiiccmente , che 
quelli  i quali  fi  daranno  a quell’utile  impiego  , troveranno  qui  il  vero 
metodo  per  praticarlo  con  prudenza , e deltrezza  ; giova  avvertire  il  Pub- 
blico, ch’io  non  fono  di  tal  parere.  Il  vero  fi  è che  fe  quello  nuovo 
Autore, ed  i fuoi  Approvatorì  vorranno  leggere  con  attenzione  gli  am- 
maedramenti , che  io  ho  pubblicati  tempo  fa,  e quelli 'che  metto  fuori 
al  prefente  in  quedo  Libro  d’Odèrvazioni,  v’impareranno  molte  cofe  , 
che  da  elTi  fono  ignorate.  Jtaque  ne  pudeat,  qua  nejcietit  te  velie  doce- 
ri.  Imperocché  parmi  che  dopo  aver  adoperato  con  qualche  buona  riu- 
feita  in  perfezionar  l’Arte,  di  cui  fo  profedìone  particolare . già  da  sì 
lungo  tempo,  come  ne  hanno  fatto  badevole  tedimonianza  la  maggior 
parte  de’ Stranieri , che  hanno  tradotta  la  mia  Opera  nella  loro  Lingua, 
podb  bene  fenza  troppa  vanità  , fecondo  la  Morale  di  Plutarco  , appro- 
priarmi le  parole,  che  Cicerone  diceva  a fuo  figliuolo  nel  primo  Libro 
de’  fuoi  Ufnzj  : Quoniam  in  eo  fludio  atatem  confumjt  j fi  id  mihi  affumo  , 
ntideor  id  meo  furo  quodammod$  vendicare. 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA.  " 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifionc  , ed  Approvazione 
del  Padre  Fr.  Tommafo  Maria  Manucli  Inquifitore  , nel 
Libro  Intitolato.’  O/fervazioni , o Cajt  particolari^  che  concerno^ 
no  la  Gravidanza  y ed  il  Tarlo  delle  Donne  , éc.  di  Francefeo 
Moriceau  y Traduzione  dal  Francefeinon  vi  eflercofa  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica  , e parimente  per  Atteftato  del 
Segretario  Noftro  , niente  contro  Principi  , c buoni  coftu- 
mi,  concediamo  Licenza  a Già:  Battijla  Recurti  Stampatore  \ che 
poffa  eflcre  Rampato,  olTervando  gli  Ordini  in  materia  di  Stam- 
pe , e prefentando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di 
Venezia,  e di  Padova.  ' 


( 2.  Pietro  Pafqualigo  Riffl  “ 
( 

( Daniel  Bragadin  Kav.  Proc.  RiiT. 


\^goftino  Gadaldini  Segretanò'. 


1739.  a 3. Luglio; 

Regillrato  nel  MagiRr.  EcccII.  contro  la  BeRemmia; 

VetioT  Gradenigo  Segr. 
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CCCCXXVIII.  Parto  <t  una  donna,  che  aveva  una  gran  perdita  di  [angue,  ca- 
gionata dal  dijìacco  della  feconda.  2 85 

ccccxxix.  Parto  d’una  donna  valetudinaria , la  cui  gravidanza  era  fiata 
ignorata  da  tre  Medici . ' 287 

ccccxxx.  D'una  donna,  che  fi  bifeiò  morire  col  fuo  portato  , fenzp  [occor- 
rerla, come  dovevafi . 288 

CCCCXXX !•  D'una  donna,  che  partorì  il  fuo  fecondo  figliuolo  dopo  che  il  pri- 
mo era  flato  uccifo  da  un  Chirurgo,  che  l' ave  a efìratto  cogli  uncini  , men- 
tre era  vivo.  z8p 

ccccxxx  II.  D'una  donna,  che  dopo  un  fof petto  di  gravidanza , vuotò  un  fai- 
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ccccxxx  III.  D'una  donna,  che  abortì,  e f rendo  gravemente  ammalata  d’una 
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orifiì^io  interno  della  fua  matrice,  297 
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nie^X?  i attorta  nel  fuo  ventre,  per  la  difpofi^one  [cirro fa  della  fua  feconda, 
ivi. 
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CCCCXLV I.  Parto  d' una  donna,  che  aveva  una  gran  perdita  di  [angue.  300 
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CCCCXLViii.  Parto  di'  una  donna,  il  cui  bambino  , cb'  era  venuto  coll'  ano 
innanTtj , avea  un  mofìruofo  Efomphalo.  301 

CCCCXL IX.  Parto  tTuna  donna,  dalla  quale  convenne  ejìrarre  colf  uncino  il 
figliuolo  morto.  l'ut. 

ccccL.  Parto  d' una  donna  , che  aveva  una  gran  perdita  di  [angue  dopo  ot- 
te giorni.  302 

CCCCLl.  Parto  ef  una  donna  gravida  di  due  figliuoli  , morti  nel  fuo  ventre, 
ivi. 


CCCCL  II.  Parto  tf  una  donna,  che  aveva  una  perdita  di  [angue  , cagionala 
dall'  agitazione  ricevuta  in  un  viaggio.  303 

CCCCLl  I I.  D una  donna,  che  due  giorni  innanzi,  che  partorire,  aveva  avu- 
ti vomiti  così  violenti,  che  le  cagionarono  moti  convulfivi,  304 

CCCCLl  V.  Parto  tTuna  donna , che  aveva  una  perdita  di  [angue  già  da  tre, 
0 quattro  meft,  ivi. 

ccccLV.  Parto  d’ una  donna,  che  aveva  portato  il  fuo  bambino  morto  nel 
ventre  pili  di  due  meft-.  305 

CCCCLvi.  Parto  et  una  donna,  la  cui  Creatura  era  fana  , benchì  la  Madre 
aveffe  una  gonorrea  virulenta.  jod 

CCCCLV  II.  D' una  donna,  che  benché  aveffe  una  gran  perdita  di  [angue  , 
felicemente  partorì . ivi. 

ccccLviii.  D' un  uomo,  che  credeva,  che  fapendoji  il  tempo  della  concezio- 
ne iT*n  bambino,  poteffe  predir/!  fe  farebbe  mafehio , 0 femmina.  307 
CCCCL IX.  Parto  tTuna  donna  gravida  di  due  figliuoli  , il  fecondo  de'  quali 
prefentava  il  funicolo  delT  ombtlico  a lato  della  te/la  , 308 

CCCCLX.  Infelice  fecondità  tT  una  donna,  che  ha  avuti  dieci  figliuoli , de'  qua- 
li fi  è fempre  (cenciata,  309 

CCCCLX  I.  D'  una  donna,  che  vuotò  un  picciolo  f alfa  germe , dopo  una  mediocre 
perdita  di  [angue.  3:0 

ccccLxi  I.  D' una  donna  , che  abortì  un  picciolo  feto  tutto  corrotto,  cb'  ella 
avea  portato  morto  nel  fuo  venti  e ptìt  di  tre  mefi . ivi. 

CCCCLXiii.  Parto  tT  una  donna , il  cui  figliuolo  venne  in  tempo  compiuto  , 
becchi  la  Madre  aveffe  avuto  nel  fecondo  mefe  della  fua  gravidanza  una 
perdila  di  [angue  per  quindici  giorni . < J** 
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■ partorire  una  Dama,  ed  avendole  ricolta  un  bambino,  efpulfo  dalla  natura , 
[limò  cbe  glie  ne  fojje  re  flato  un  altro  nell  utero . {-vi. 
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OSSERVAZIONI. 

p CASI  DI  CIRUGI'A 

INTORNO  ALLA  GRAVIDANZA, 

ED  AL  PARTO  DELLE  DONNE, 

E intorno  alle  loro  Malattie  , e quelle  de’ Bambini  di  frefco  nati. 

OSSERVAZIONE  PRIMA. 

DW  Itborioft  Parto  duna  Donna , il  cui  Bambino  s' tra  fermato  nel  paffaggio 
a cagione  delf  eftrema  grejfe^a  della  fua  tefta. 


L giorno  13.  Marzo  166^.  ho  afllftico  al  parto  <Tuna  don- 
na d'età  d’anni  33.  che  travagliava  da  otto  intieri-  gior- 
ni per  dare  in  luce  il  Tuo  primo  figliuolo,  il  quale  per  la 
fmoderata  groffezza  della  fua  tefta  s’ era  fermato  nel  paf- 
faggio,ed  era  ivi  morto  da  pili  di  quattro  giorni.  La  pa- 
ziente era  allora  ridotta  aU’eftremo,  ed  era  fiata  abban- 
donata in  quello  fiato  deplorabile  da  tre  o quattro  Chi- 
rurghi , che  l’aveano  vifitata  avanti  di  me;  uno  de’ quali  le  avea  fatta  un’ 
incilìone  nel  baftb  della  vulva  , (limando  di  facilitare  con  quella  incilìone 
il  parto  ; ma  la  fua  operazione  fu  affatto  inutile  al  Tuo  intento  jhnpercioc- 
chà  in  quelle  forte  di  parti  il  maggiore  impedimento  non  procede  dalle 
parti  carnofe  efteriori  ; ma  fol  dalle  parti  interne  , e principalmente  dall’ 
articolazione  del  coccige  , che  nelle  donne  avanzate  in  età  non  cede  cosi  fa- 
cilmente, riflettendoli  indietro,  perch’efca  la  Creatura,  come  nelle  giovani, 
al  tempo  del  loro  parto;  ficcome  anco  dall’ orifìzio  interno  della  matrice, 
il  quale  elfcndo  piti  duro  e coriaceo , non  fi  dilata  allora  sì  di  facile , come 
Moriceau  T,II,  A ^0* 
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fuole  in  un’età  men  provetta  . Io  edra/Ti  la  Creatura  morta  con  rajuto  d* 
un  uncino /dopo  d*'arvergli  '&tta  una  fpaccatura  nel  mezzo  della  tefta,  per 
vuotarne  parte  del  celabro,  a fin  di  fcemarne  Tedrcma  grolTczza,  per  cui 
appena  cedeva  all’  attrazione  dell’  uncino  . Coteda  donna  , tuttoché  foC-  ■ 
fe  allora  moribonda,  viife  ancora  nulladimeno  undici  giorni  dopo,  che  io 
l’ebbi  così  ailidita  ; elTendoIe  in  tutto  quelk>  tempo  continuata  una  gran  > 
febbre  , che  già*  da  cinque  o Tei  giorni  ella  aveva  , ed  drendolele  raddop-  \ 
piata  . Ciò  mi  fa  credere  , che  indubitatamente  ella  non  farebbe  morta , ; 
le  i Chirurghi  chiamaci  due  o tre  giorni  avanti  di  me  , Taveflièro  fov« 
venuta  nel  modo,  ch’io  feci  dopo  che  l’ebbero  intieramente  abbandonata.  , 

’ ' O S S E R V A Z I O N E IL 

jD’  una  Donna , che  aveva  P orifìcio  interno  della  matrice  dilatate  alla  lav 
/ d'utt  felliee,  un  mefe  innanzi  ch'ella  fartori/ce, 

A'  14.  di  Marzo  1669.  vifltai  una  donna  , che  m'avea  fatto  chiama- 
re , perchè  io  le  dadi  il  mio  confìglio  , fopra  la  diflicoicà  del  fuo 
parco  , mercechè  ella  {limava  d'  averne  in  fatti  le  doglie  , ficcome  pu- 
re afTermavano  due  Legatrici,  che  erano  preCenti.  Avendola  ia  tratreggià- 
ta  per  conofeere  Io  (lato  in  cui  ella  era,  trovai  Torifìcio  interno  della  fua 
matrice  dilauco  alla  larghezza  d’un  pollice  ; e fentii  anche  facilmente  col 
dico  la  teda  della  Creatura  a traverlo  delle  fue  membrane  , le  quali  era- 
no lafche  e immediatamente  ad  clTa  accollate,  ma  non  punto  tefe.  Aven- 
domi coteda  donna  detto , che  da  fei  giorni  interi  ella  avea  de’  dolori  nel 
ventre  , che  però  non  rifpondevano  abbadb , ficcome  far  doveano  le  vere 
doglie  del  parto;  ed  elfendo  che  io  non  fentii  alcuna  difpofizione  aH’ufci- 
ta  dell’acque  del  feto , la  configliai  a contentarli  di  prendere  qualche  fem- 
plice  lavativo,  e di  darfene  in  ripofo  e calda  nel  fuo  lecco j lo  che  aven-  - ' 
do  ella  facto,  le  celTarooe  i doiocii  e dette  in  apprefTo  un’intero  mefe, 
compiendo  tutte  le  funzioni  economiche  e del  fuo  negozio  , a capo 
del  qual  tempo  partorì  agiaumente  un  figliuolo  vivo  . Ora  è certidlmo  , 
che  ogni  poco  cne  fi  avede  facto  crefeere  le  doglie  a coteda  donna,  ella 
averebbe  figliato  d’otto  mefi  ; cofa  che  a lei , ed  alla  fua  Creatura  , acce- 
lerando d’un  mefe  il  fuo  nafcimeoio,  averebbbe  grandemeate  pregiudica- 
to. Qued’eCempio,.  eh’ è notabili  (fimo , ci  fa  conolicere  che  l’apertura  del* 
r orifizio  iftccrno  della  matrice  non  è fempre  un  indizio  certo  , che  la 
donna  gravida  fia  con  k doglie  ; fe  non  è quedo  fegno  accompagna- 
to daUa  preparazione  deH'acque,  la  qual  fi  fente  per  la  tendone  delle  Toro 
membrane  ^ ehe  rifponde  ai  dito  nel  tempo  , che  il  dolore  fa  una  vera 
impulfioae . 
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OSSERVAZIONE  III. 

• > 

Del  Parto  d'urta  Donna  y ch'era  fiata  ajfalha  da  eonvulfioni  così  violente , 

ch'ella  era  quafi  in  agonia. 

A*  23. di  Marzo  l66^.  ho  aflìllito  al  parto  d’una  donna  d’età  di  2j. 

anni , la  quale  eflendo  nel  tempo  del  travaglio  per  partorire  il  fuo 
primo  figliuolo,  fu  alTalita  da  sì  furiofe  convulfioni  per  lo  fpazio  d' un 
giorno  e mezzo,  ch'ella  fi  avea  quafi  tutta  co’ denti  tagliata  la  lingua  . 
Molti  Medici,  e Chirurgi  la  videro  in  quello  compaflìonevole  flato,  e 
l'avean  tutti  abbandonata,  prima  ch’io  venifli  chiamato  da  uno  de’ miei 
Colleghi  per  foccorrerla,  mentre  ella  era  quafi  agonizzante.  Ad  ogni  mo- 
do, avendo  io  (limato  piU  convenevole  il  provar  di  darle  un  rimedio 
dubbiofo,  che  abbandonarla,  ficcomc  avean  fatto  gli  altri,  in  una  certa' 
difperazione  ; la  levai  fubito,  traendole  dal  ventre  il  fuo  figliuolo  con  P 
ajuto  d’  un’  uncino  , attela  la  certezza  che  v’  era  , che  entello  bambino' 
non  potelTe  più  elTer  vivo  , dopo  un  giorno  e mezzo  delle  fopraddette- 
crudeli  convulfioni  della  Madre , oltre  gli  altri  fegni  che  lo  davano  a ba- 
ilanza  a conofeere.  Subito  che  fu  così  fgravata  le  celTarono  le  convul> 
fionr;  ma  rimafe  tuttavia  fin’ alla  mattina  fulTeguente  fenza  cognizione  . 
Allora  io  le  feci  dare  un  clillero,  ed  ellrarre  l'angue  dal  piede;  fei  ore 
dopo  ritornò  in  fé,  ma  fenza  avere  alcuna  memoria  , nè  credenza  d’ ef-  ^ 
fere  fiata  levata.  Da  quel  tempo  ella  fi  riebbe  benillimo,  e fece  degli  al- 
tri figliuoli,  de’ quali  10  l’ho  felicemente  fgravidata. 

OSSERVAZIONE  IV. 

Del  parto  duna  Donna  gravida  di  due  figli y f uno  de' quali  prefentava  la 
tefta  in  una  fituagione  obliqua , e t altro  veniva  co'  piedi  innangì . 

A*  30.  di  Marzo  \66q.  ho  afllllito  una  donna  nel  parto  di  due  figli, 
ciafeuno  de’ quali  aveva  la  fua  placenta  o feconda  feparata  e par- 
ticolare. Elfcndo  tutti  e due  grandicelli  anzi  che  nò,  la  Madre,  che  in 
tutta  la  fua  gravidanza  era  fiata  molto  incomodata,  come  d’ordinario  av-' 
viene  a tutte  le  donne  gravide  dì  pib  feti , ebbe  un  lungo  e pcnofo  trava- 

f;lio  ; perchè  i bambini  impedendofi  l’un  1’ altro  , non  pofTono  da’ do- 
ori  efTere  fpinti  così  in  dritta  linea  aU’ufcrca,  come  quando  ve  n’è  un 
folo  . A cagion  di  ciò  il  primo  de’due  figliuolini  di  quella  femmina,  il 
quale  era  un  malchio  , s’era  fermato  colla  tefld  nel  paflaggio  un  giorno 
e mezzo  fenza  poter  fpingerfi  fuora  ; allorché  io  fui  chiamato  dalla  Le- 
vatrice per  foccorrerla,  ficcomc  feci  fubito  che  fui  arrivato,  difimpegnan- 
do  e conducendo  la  tefla  di  coteflo  primo  bambino  in  linea  dritta  fuor 
del  pafTaggio,  dov’ella  era  fiata  rattenuta  lungo  tempo  in  una  giacitura 
alquanto  obliqua;  lo  che  fatto,  trafli  fuori  nello  fleiìb  tempo  quello  pri- 
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Ko  feto,  e fubito  apprefTo  il  fecondo,  ch'era  femmina  , la  quale  prefen** 
tava  i piedi  innanzi,  ed  era  ancora  involta  aellc  fue  membrane,  le  qua> 
li  io  ruppi  fubito  colle  mie  dita,  per  farne  traboccar  Tacque,  e per  co- 
sì accelerare  T effrazione  di  queflo  fecondo  feto,  ch’era  vivo  al  pari  del 
primo.  Liberai  pofeia  la  donna  dalle  feconde  di  quelli  due  feti  , i quali 
vilTero,  uno  tre  meli,  e Talcro  quattro,  come  mi  riferì  la  Madre , la  qua* 
che  io  Tebbi  così  fovvenuta,  (lette  così  bene  di  falute,.  ch’eUa 
9U^rì  da  iè  la  doppia  fua  prole  in  tutto  quello  tempo. 

OSSERVAZIONE  V. 

t 

a 

JH.I  Pmrtt  d una  Donna ^la  quale  era  ridotta  agli  eftremi  da  uhm- 
gran  ferdila  di  f angue, 

IL  giorno  zp.  Aprile  1 66q.  ho  levata  una  donna  , la  quale  era  ridot* 
u a fil  perdente  , a cagione  d'una  gran  perdita  di  fanguc  eh’  ella  a- 
«cva..  La  trovai,  che  vuotava  quantici  di  groffi  trombi  di  fangue,.  e ca- 
deva in  frequenti  deliqu;,  con  dolori  fofTocativi  , i quali  non  facendo  ' 

alcuna  impullìonc  , non  davan  luogo  di  fperare  , eh’  ella  potelTe  mai  di 
per  fe  fgravarfi  del  parto;  onde  fui  allretto  a rompere  torto  le  membrane 
oeU’act^ue  del  fuo  bambino  « a tirarlo  nel  medefimo  tempo  pe’  piedi  ^ 
dopo  d'  averlo  rivoltato  . Con  quello  pronto  ajuco  , eh’  è il  pili  faluta* 
re,,  che  dar  fi  polTa  a fimili  pazienti,  io  falvai  la  vita  a coterta  donna,, 
la  quale  portofll  bene  in  apprerto^;  a riferva  d’una  tumefazione  uni  ver* 
fale  , che  ella  ebbe  folamente  per  quindici  o venti  giorni  , come  fucce- 
de  fpefTirtimo  dopo  le  grandi  ufeite  di  fangue  di  tal  natura;  e procurai 
il  Battefimo  al  fanciullo  , che  aveva  ancora  tanta  vita  da  riceverlo  . Si* 
xnili  tumefazioni  provengono,  perchè  il  nuovo  fangue,  che  fi  genera  do- 
po le  accennate  perdite,  contiene  in  fe  molte  parti  eferementizie , le  qua* 
li  rigurgitando  o flraboccando  io  tutte  le  parti  del  corpo  , le  gonfiano 
a queflo  modo;  fin  a tanto  che  ripurgato  da  tutte  le  fue  pam  iupcr- 
flue  , abbia  finalmente  acquiflata  la  perfezione  , che  aveva  il  primo  , e 
la  quale  ei  non  acquilla  le  non  a poco  a poco  nel  dccorfo  , per  mezzo 
del  fuo  moto  circolare,  tante  volte  replicato,  quanto  fa  d’uopo  per  dar* 
gli  le  qualità  necclTarie  all’intera  fua  perfezione  . lo  ho  ^erte  fiate  of* 
larvato  ,,  che  le  donne  , dopo  tali  esborfi  dì  fangue  , fono  eziandio 
foggette  a dolori  di.  teda,  ed  a febbri  , che  da  fe  non  fono  pericolofe  ; 
perchè  non  fono  originate  fe  non  dalTebullizione  di  coterto  fangue  di 
nuovo  generato, il  quale  limile  al  vino  nuovo  per  la  fermentazione,  in*- 
duce  sì  fatti  accidenti,  fin  che  redi  depurato,  hccome  ho  detto,  da. tuCr- 
le  iue.  parti  fupcrfluc.. 
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De/  parto  d una  Donna  , che  aveva  tutto  il  cello  della  tnatrieo  roviè- 
fclato , e caduto  già  da  tre  giorni. 

A Gli  li-  Maggio  t£6^.  viiitai  una  donna  , la  quale  fendo  in  trava- 
glio non  pocea  partorire  i perchè  il  collo  della  fua  matrice  era  ro- 
vefciato  interamente,  e caduto  già  da  tre  ore  fuor  del  pudendo  , d’  una 
lunghezza,  e d'una  groITezza  così  (lupenda  , che  la  fua  Levatrice  ne  fu 
fpaventata,  nè  pur  fapendo  ciò,  che  clTer  potelfe  tal  cofa,  tanto  ella  era 
firana,  e inulltaca.  Coteflo  collo  in  fimil  guifa  caduto  s'edendeva in  lun- 
ghezza più  d' un  gran  mezzo  piede  , ed  era  più  grolTo  il  doppio  d’  una 
teda  di  bambino;  vede vafi  nella  fua  eflremiià  rorinzio  interno  della  matri- 
ce , che  pareva  come  una  grolTa  fimofi  , * i cui  orli  o fianchi  avevano 
un  diàmetro  di  più  di  tre  dica  per  traverCo  in  tutta  la  fua  circonferenza,* 
dal  che  veniva  talmente  a ridnngerfi  il  paiTaggio  , che  la  Creatuia  non 
se  potendo  ufcire,  ed  dl'cndofi  ivi  fermata,  fpigncva  fempre  vie  più  la 
matrice  in  fuori  , e concorrendovi  gli  umori  in  copia  , a cagione  degl’ 
inutili  sforzi  , che  vi  facea  la  donna  , gonfiavano  draordinariamente  co- 
tedo  collo  della  matrice,  ch’erane  già  tutta  livida,  e difpoda  alla  mor- 
tificazione; la  quale  farebbe  indubitabilmente  avvenuta  fra  poco,  fé  io  non 
avelli  prontamente  facto  partorire  la  paziente  , governandomi  nel  moda 
che  fon  per  dire.  NonclTendovi  fperanza  nè  modo  per  allora  di  ridurre 
il  collo  della  matrice  cosi  caduco,  sì  per  la  fua  edrema  grodezza , sì  an- 
co perchè  la  teda  della  Creatura  effendo  troppo  innoltrata , non  fi  fareb- 
be potuta  rifpingecc  fenza  un’edrema  violenza,  che  avrebbe  grandemen- 
te nociuto  alla  Madre  , ed  al  figlio;  io  introduffi  la  mia  mano  dolce- 
V mente  in  coteda  grolTa  fimofi , avendola  prima  molto  ben  umefatta  nell’" 
olio  comune  i dopo  di  che  feci  , che  la  donna  fi  sforzade  , conducendo* 
io  il  capo  della  Creatura  a ciafeuna  doglia  , e facendolo  così  venir  in- 
nanzi a poco  a poco  nella  drada  , che  dalla  mia  mano  te  gli  prepara- 
va, fenza  mai  ritirarla  , falvo  che  per  ribagnarla  ogni  tratto  nell’olio  , 
e rimetterla  fubito  come  prima  . Così  facendo  diedi  luogo  al  capo  della 
Creatura  di  poter  paflare  , fervendogli  la  mia  mano  fempre  a difporre  , 
e mantenere  il  pafifo  aperto,  slargando  tutte  le  dita  le  une  dall’ altre  in 
forma  di  dilatatorio  , e ritraeadole  a poco  a poco  , fecondo  che  il  capo 
s’avanzava,  finché  fu  intieramente  fuori  fpinto  dalfimpullo  de’  foli  do- 
lori della  donna,  ch'erano  gagliardidlmi : Ed  in  apptedb  pigliatolo  quin- 
ci, c quindi  con  ambe  le  mani'nella  maniera  ordinaria,  edrafifi facilmen- 
te il  parto,  ch’era  vivo,  e liberai  intieramente  la  donna.  Subito  dappoi 
ildudì  la  fua  matrice  nel  fuo  fito  naturale  , raccomandando  alla  fua  Le- 
va-. 

* Phimofis  refe  greca  ftpnifea  rijlringitnento  ,e  chiudimento  delF  eflrefnitàdi  qual' 

aht  meato  naturale appunto  teme  la  Setta  d' un  facto  aggroppata)  e thiufa, 
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▼atrice  di  b«n  iomentarle,  e mondarle  ogni  giorno  le  parti  baiTe , peritn» 
pedire  la  corruttela  alla  quale  erano  difpolUiume.  Quella  donna  guarì  in 
pochi  giorni  ad  onta  d’un  accidente  sì  tirano,  e pericolofo»  dopo  diche 
IO  le  mili  un  pelTariOi  ch’ella  portò  fenza  verun  incomodo  da  poi,  per 
tener  in  fedo  la  matrice  , di  cui  pativa  una  molcda  difcefa  dopo  aie* 
ci  anni  interi,  fenza  aver  trovato  alcuno,  che  vi  ponelTe  rimedio  , co* 
Bit  ho  fatto  io . 

OSSERVAZIONE  VII. 

Dei  ^arto  tf  una  Donna  ,'  la  quale  avendo  evacuato  quafi  un  fejliera 
d acqua  ^ che  potea  venire  da  una  fpexje  didropljìa  d'utero  y 
fu  affalda  da  una  grande  perdita  di  fangue. 

A*  14.  d’ Agollo  \S6q.  ho  levata  di  parto  una  donna,  la  quale  il 
giorno  precedente  aveva  tutt’  in  una  volta  vuotato  un  felliere  d* 
acqua  per  la  matrice;  dopo  di  che  le  foprav  venne  una  gran  perdita  di  fan* 
gue  con  grumefcenze;  ma  con  tutto  che  ella  avelTe  esborfato  sì  gran  co* 
pia  d’acqua  il  giorno  innanzi,  le  vere  acque  del  fuo  feto  non  erano  per 
anche  fcorfe;  lo  che  dinotava  , che  le  prime  evacuate  potean  venire  d» 
una  fpezie  d’idropifia  d’utero;  imperciocché  per  ifgravidarla,  fui  collretto 
di  rompere  le  membrane  delF  acque  del  fuo  figliuolo  , le  quali  non  ef- 
fcndo  ancora  forate  , contenevamo  cotelle  acque  in  molta  abbondanza. 
La  Creatura  era  morta  già  da  due  o tre  giorni  nel  ventre  di fua  Madre» 
iìccome  io  giudicai  dalla  corruzione  di  et»  ; prefentavafiellanaturalmen' 
te  col  capo  , ma  mi  convenne  rivolgerlo  per  edrarlo  da*  piedi , mercechò 
la  Madre  non  aveva  pili  l’ impulsone  dei  dolore  , nè  forza  tale , onde  li 
poteilè  fpcrare,  ch’ella  valelTe  a partorire  da  fe;  cotedo  ajuto  elTendole 
alTolutamente  necelTario  per  prefervarla  dal  pericolo  in  cui  ponevala  il 
profluvio  di  fangue,  ch’ella  aveva.  Cotella  donna,  di  natura  pronta  ad 
accendere  e collerica  anzi  che  nò,  era  così  foggetta  a perdite  di  fangue , 
che  io  l’ho  di  nuovo  dapoi  ben  tre  volte  afllflita  ne’ fuoi  parti  nell’ iflef* 
la  maniera,  e l’ho  veduta  fempre  vicina  a fpirare  a cagione  di  fimlh 
csborfi  ; ma  di  quelli  quattro  portati , ne’  qual  fu  da  me  fovvenuta,  non 
potei  falvarne  , che  un  foto,  il  quale  era  vivo,  gli  altri  elfendo  morti 
innanzi  nel  fuo  ventre . 

OSSERVAZIONE  VIIL 

Del  Parto  d una  Donna  , il  cui  figliuolo  prefentava  un  piede  , ed  un 
ginocchio  con  la  feconda,  la  quale  venendo  prima  di  tutto  avea 
cagionato  una  gran  perdita  di  fangue  alla  parente. 

A’  18.  Agollo  i66g.  ho  levata  di  parto  una  donna,  la  quale  avevai 
una  gran  perdiu  di  fangue,,  cagionata  dallo  ftaccamento  della  fuat 
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feconda  , la  quale  prcfentavaiì  al  paflb  la  prima  , con  un  piede  , ed  un 
ginocchio  della  Creatura.  E poiché  cottila  feconda  era  uicita  per  metà, 
quando  io  arrivai  per  foccorrere  quella  donna,  mi  provai fubito di eilrar- 
la,  affinchè  non  m’  impediilè  di  prendere  facilmente  i piedi  del  fancinl- 
lo  ma  eiTendomi  accorto,  che  in  qualche  modo  ella  era  ancor  tratte* 
nuta;  non  già  che  folTe  aderente  al  luogo  dov’  ella  è d’  ordinario  attac- 
cata , cioè  al  fondo  della  matrice  , ma  l’ aderefceoza , che  in  qoeft’  occa- 
iione  la  ratteneva , non  procedeva  ormai , che  dalle  menvbrane  del  feto , 
alle  quali  llava  fortemente  attaccata  i perciò  non  potendola  io  facilmen- 
te ellrarre  fenza  lacerar  tutte  le  membrane, fui  obbligato  di rifpigncre to- 
Ao  in  dentro  la  parte  di  coteAa  feconda  la  quale  prcfentavaiì  alla  bocca 
del  palTaggio  ,*  e quindi  fubito  coralli  il  feto , che  viveva  ancora , ma  sì 
debole,  che  mori  da  lì  un'ora.  11  pronto  ajuto , che  io  diedi  a qucAa 
donna,  che  Aava  già  per  fpirare  colla  fua  Creatura  nel  ventre,  a cagio- 
ne della  Arabocchevole  ufeita  di  fangue,  che  avea  folTerta,  falvò  non  fa- 
lò la  vita  alla  Madre,  la  quale  godè  poi  buona  falute  , ma  procacciò  il 
battefimo  al  figliuolo,  dicuilàrebM  Aato  in  altra  maniera  privo. 

. OSSERVAZIONE  IX. 

D' un*  D$nn* , thè  abortì  d'  un  figliuolo  di  cinque  me/l , dopo 
d aver  prefa  una  medicina  purgativa. 

t 

IL  giorno  25.  d’ AgoAo  i66q.  io  vifitai  una  donna  gravida  a un  di  preflTo 
in  cinque  meli,  la  quale  da  tre  fettimane  foggiaceva  ad  un  piccolo  ef- 
borfo  di  fangue,  e non  avea  celTato  d’  avere  regolatamente  ogni  mefe  i 
fuoi  meArui,  ma  un  poco  pih  fcarft  del  fuo  folito,  e fin  allora  ella  non  a- 
vea  fentito  muovere  il  fuo  feto  : il  che  diede  a credere  ad  un  Medico, che 
la  vifitava , eh’  ella  folTe  fol  pregna  di  qualche  mola , tuttoché  io  raflicuraf- 
ft,  che  queAa  donna  era  veramente  gravida  d’una  Creatura,  allegandogli  ia 
oltre  molti  efempj  di  donne  da  me  vifìtate , le  quali  avean  beniffimo  parto- 
rito al  fuo  tempo de’fìgliuoli  vivi,  non  oAante  un  tale  fintoma.  Macotefto 
Medico  perfiAendo  oAinatamente  nel  fuo  pendere , fece  prendere  a cotefta 
donna  alcuni  giorni  dopo,  che  io  l’ ebbi  vilitata , un  medicamento  purgan- 
te luogo  di  promovere  refpulfione  d’una  mola  , lìccome  egli  pre- 

tendeva, le  cagionò  l’aborto  (fun  bambino, il  quale  fpirò  quaG  fubito  jcut 

Eotuto  avrebbe  confervare,  fe  fi  folle  contentato  d’approvare  unfalaflbdel 
taccio , ed  il  folo  ripofo , eh’  io  per  unico  rimedio  aveva  a coteAa  donna  confi- 
gUato. 

OSSERVAZIONE  X. 

D' una  Donna,  la  quale  morì  d un'  ulcere  caneierofo  della  matrice  , 

A*  21.  di  Settembre  tddp.  ho  vilitata  una  donna  in  età  di  47.  anni, 
la  quale  dopo  d’aver  avuM  un’  incera  privazione  de’  fuoi  meArui 
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io  fpazio  di  due  anni  interi  , fcntendofi  allora  incomodata  da  frequenti 
reutnatifmi,  iiccome  d’ordinario  accade  alle  donne  di  quell’età  , in  luo- 
go dei  làlaiTo , che  le  farebbe  iiato  più  convenevole , aveva  uiato  le  liufe 
o bagni  caldi  fino  ad  un  tal  eccelTo,  che  ben  otto  volte  il  giorno  va- 
lendofene  , con  la  mira  che  ciò  la  follevafle  dai  dolori  del  iuo  reuma- 
tifmo,  fu  alTalita  all’ improvvifo  da  una  perdita  di  fangue,  che  per  du« 
anni  interi  aveale  durato  continuamente  con  un' efcrczione  di  materia  pu- 
rulenta fetidiflima,  la  quale  proveniva  da  un  ulcere  canchcrolb  della  ma- 
trice, di  cui  ella  morì- quindici  giorni  dopo,  che  io  l’ebbi  vifitata,  fic- 
come  l’avca  predetto,  dal  cattivo  fiato  in  cui  la  trovai  . La  perdita  di 
fangue,  che  fopravvenne  a quefia  donna  dopo  l’intera fottrazione de' Tuoi 
mefirui,  la  ingannò  gran  fatto;  imperocché  fui  principio  non  conofcev* 
' done  le  male  confeguenze  , ebbela  per  un  fcgno  lalutare  , in  luogo  di 
confiderarla,  come  un  foriere  della  morte,  che  glie  ne  dovea  in  appref- 
- fo  fuccedere  . Imperciocché  conviene  ofifervare  , che  tutte  le  perdite  di 
fadgae  ^ che  vengono  così  alle  donne  avanzate  in  età  , dopo  un'  intera 

Srivazione  de’  loro  mefirui  per  lo  fpazio  di  più  anni  , fono  fempre  nel 
ecorfo  mortali,  fe  continuano  più  d’un  mele  o due  fenza  cefifare  affat- 
to; e che  le  fole  evacuazioni  regolate  di  mefe  in  mefe  , ficcome  al  fo- 
lito  , e che  durino  folo  alcuni  giorni  , effer  pofiòno  qualche  volta  fàlu- 
tari  io  cotel^o  tempo.;  colà  per  altro  rariffima.*  imperocché  ordinariamente 
fono  vere  perdite  di  fangue,  feguite  quafì  Tempre  o accompagnate  da  un 
ulcere  cancherofo  dell’ utero,  ch’elTendo  affatto  incurabile,  fa  fempre  in 
apprelfo  morire  le  donne,  che  ne  fono  afflitte  , dopo  d’  aver  loro  fatto 
firafcinare  una  mifera,  e languida  vita  per  Io  fpazio  non  breve  dì  tempo. 

‘ OSSERVAZIONE  XL 

D'una  Donna,  ch'era  agli  e/lremi,  per  una  /moderata  perdita  di 
fangue  cagionata  da  un  falfo  germe, 

f 

A’  2.  d' Ottobre  i66q.  vifitai  una  donna,  la  quale  credendo  d’  effere 
gravida  di  tre  meli,  e mezzo  in  circa,  era  dopo  tre  giorni  in  ta- 
le perdita  di  fangue,  che  .qnafi  n’era  ridotta  agli  eflremi.  Venuto  in  ca- 
lò fua,  la  trovai  che  foggiaceva  a lipotimie  frequenti,  che  quali  ad  ogni 
momento  interrompevano  la  fua  confefilone,  ch’ella  flava  facendo  ad  un 
Sacerdote, il  quale  tofio  che  mi  vide,  terminò  fpeditamente  il  colloquio 
con  la  paziente,  dandole  con  prontezza  l’ affoluzione , affinché  io  potef- 
fi  fenza  altro  ritardo  porgerle  quell’ ajuto,  ch’era  neceffario,  ficcome  fe- 
ci fubiio  liberandola  da  un  fallo  germe  della  groffezza  d’  un  pugno  , il 
quale  avea  cagionata  quella  perdita  , che  , fubico  dacché  io  ebbi  cftrat- 
to  dall’ utero  cotefto  corpo  firanicro,  cefsò.  Ma  quello  che  maggiormen- 
te avea  conferito  ad  aumentare  la  perdita  di  fangue,  era  l’acqua  di  fan- 
buco,  c ceri’ altre -bevande  diuretiche,  che  la  lua  Levatrice  le  avea  fat- 
te pigliare  fuor  di  propofico  con  molti  ciilleri  troppo  acri,  e forti,  fic- 
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come  la  m^giorc  pane  delle  altre  Levatrici , ed  anche  alcuni  Medici  fair 

foglibno  in  rnnili  incontri,  per  eccitarle,  come  0 pretendeva,  l’elpulfìo- 

ne  di  cotcfto  eflranio  Corpo  ; in  vece  di  liberamela  , come  feci  io  alla, 

fua  prefenza  coll' operazion  della  mano  , la  qual  fi  dee  fempre  a tutti  i 

pretefì  rimedj  fpecifici  preferire.,  come  quelli  , che  bene  fpelTo  in  luogo 

del  buon  eflfetto  fperatoae  , cagionano  per  lo  gagliardo  irritamento  , e 

per  elTere  troppo  caldi , dannofilTimi  Tintomi , inducendo  grandi  perdite 

di  fangue.,  come  era  fuceeduto  alla  donna  di  cui  parliamo,  e ad  altre, Tve-  v 

gliando  febbri , infiammazioni  d’ utero,  flufli  di  ventre  fmoderati  , o pe> 

ricolofc  flu/Coni  di  petto,  il  che  ho  veduto  avvenire  fpefllfllmo. 

O S S E R V A Z I O N E X 1 1. 

Ctl  parto  tP  una  Donna , il  cui  fanciullo  era  morto  per  errore  coro» 
mejjjt  dalla  Levatrice ^la  quale  li  avea  lafciato  il  capo  ap, 

^ ' piccato  tol  mento  verfo  /’os  Pubis. 

IL  giorno  14.  Ottobre  xSéq.  ho  levata  di  parto  una  donna  , il  cui 
bambino  era  mprto  per  fallo  della  Ricogliirice,che  avendolo  voluto 
tirar  fuori  pe' piedi  , venuti  innanzi  « bel  principio,  non  avea  ufata  là 
precauzione  nè  Findufiria  di  voltargli  la  faccia  al  dilTotto,  com’ ella  far 
dovea  inclinfndo  a poco  a poco  il  corpo  della  Creatura , iècondo  che  ne 
facea  l’ effrazione  , da  quel  iato  dove  elTer  poteva  pili  difpofìzione  a dar- 
gli quella  buona,  e necelTaria  giaqitura,-  lo  che  era  flato  cagione  , che  il 
capo  del  faoeiullo  «eflando  nel  palTaggio  appiccato  col  mento  , fdtto  1’  of- 
fo  Pubts  della  Madre,  fenza  ^ter  elTere  tirato  fuori,  per  qualunque  sfor< 
jOt  che  fatto  avefTe  cotefla  Levatrice,  la  Creatura  era  perita  . Avendola 
io  trovata  in  quello  cattivo  flato quando  fi  chiamò  la  mia  peffona  per 
foccorrere  la  paziente 'j.fdrucciolai  la  mia  mano  delira,  dirtela  fino  allafacci» 
del  bambino  , ch’era  cosi  mal  funata  e volta  in  fu  ; e introdotto  uno 
de’ dici  della  flelTa  mano  nella  bocca  del  fanciullo,  per  afferrarne  il  mento, 
e difunpegnarlo  fuori  del  parto,  gli  fvolfi  abbalfo  la  faccia,  voltandone  nel 
medefimotempo'il  corpo,  cui.foflcnevo  colla  man  finiflra,  per  dargli  un 
moto,  che  fecondafle  ^uel  della  cella  ; cosi  traili  facilmente  fuori  il  capo 
di  quello  fanciullo,  eh  era  morto  per  non  ertere  flato  fovvenuto  a tempo 
dalla  Levatrice,  come  bifognava  . 

OSSERVAZIONE  XlII. 

D' una  Donna  ^ che  morì  tP  un  fluffo  difenterico  dieci  giorni  dopo  tP  ejferji 
/gravata  duna  Creatura  di  fei  me  fi. 

A 18.  Novembre  i66g.  ho  afllflita  una  donna  nel  parto  d’un  bam- 
bino femellre  , ch’era  ancor  vivo,  non  ortante  che  la  Madre  a- 
vert'e  dopo  due  meli,  c mezzo  un  fluffb  difenterico,  il  quale  dopo  «ver- 
Jìloriceau  T.ll.  ^ B la 
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la  facra  cosi  immaturamente  irartorire  ,<  effendogli  in  apprefTo  contimu*' 
to,  indufTe  la  morte  a capo  di  dieci  gioriir,  llcoome  io  aveva  predetto'. 
Quella  donna  ebbe  de’ vomiti  frequenti ^un  giorno  avanti  di • morire,. ec- 
citati dal  gran  dolore  , ch’ella  fentiva  in  tutto  il  ventre,  cagionato  da. 
un’ulcerazione  degrimellini , che  s’accrebbe  di  tal  fatta  per  rerolioned* 
una  bile  eruginóla  , che  mi  parvero  eziandio  efferne  flati  forati , attefa 
che  cotefla  donna  l'ultimo  giornp  non  fece  pih  alcuna  deiezione  pel  de- 
retano; tutte  le  materie  contenute  negl’  inteflini  eflendofì  probabilmente 
fparpagliate  nel  ventre  , il  quale  diventò  improvvifamente  cosi  tefo , e 
conno,  che  ella  lì  foflbgò  poche  ore  dopo.  Conviene  olTcrvare  , che  le 
donne  gravide,  che  hanno  un  fluflb  di  ventre  di  lunga  durata  , fono  in 
gran  pericolo  di  fconciarfi,  e tanto  più,  fé  quello  fluflb  è difemerico,e 
con  febbre  , com’  era  quello  di  cotefla  donna  ; e eh’  egli  è quali  fempre 
mortale,  fe  continua  piu  di  tre  o quattro  giorni  dòpo  il  loro  parto. 

OSSERVAZIONE  XIV.  ^ 

De/  Parto  tf  una  Donna , eh'  ebbe  un  travaglio  laborlo/ijjimo . 

A’  25.  di  Novembre  1669.  'o.fbi  chiamato  per  foccoirere  una  don-. 

na  in  età  di  z8.'  anni , chVra  da  due  interi  giorni  in  travaglio  per 
dare  in  luce  il  fuo  primogenito,  eflendo  già  ufeite  Tacque ,*fenza  ch’el- 
la aveflè  potuto  partorire,  tuttoché  per  lo  fpazio^di  dieci  ore  àvefle  avu- 
to  gagliardiflìmi  dolori , che  aveano  mbsì  facto  venire  innanzi  ai  paflag- 
gio  T infante,  dove  s’era  fermato  dodici  ore  intere  \ ma  non  avean  po- 
tuto fpignerlo  fuori  aflTatto  . Rallentatifi  pofeia  quelli  dolpri , aveano  in- 
tieramente ceflato  , ancorché  la  fua  Levatrice  le  avefle  dati  due  validi 
eriflei  , per  procurar  d’  eccita'rle-  nuovi  premici , e T avefle  fatta  fegnare- 
del  braccio  giufla  il  mio  conliglio,  per  renderle  piùc  libera  la  refpirazio- 
ne,  intercetta  dall’emozione  del  fùo  travaglio.  Trovata  io  quella  donna 
in  tale  ‘ flato le  feci  prendere  un  infuTione  di  due  Dramme  di  Sena  in  po- 
co liquore  , mefcolandovi  il  fugo  d’  un’  arancio  garbo  , per  evitare  , eh’ 
ella  non  vomitafle  quello  rimedio;  e due  ore  dopo  le  feci  dare  un  lava- 
tivo alquanto  force;  acciocché  operando  quelli  due  rimedj  nel  medeCmo 
tempo,  i dolori  del  parco  , eh’ erano  intieramente  ceflati  , più  facilmen- 
te fi  rifvegliaflcro,  e provocaflero , ficcome-  avvenne;  di  maniera,  ch®ef- 
fendo  nel  tempo  della  loro  operazione  fopravvenuti  nuovi  , e gagliardi 
dolori  a quella  donna,  ella  partorì  felicemente  un’ora  dòpo,  un  grande, 
e groflb  mafehio  , ch’era  ancor  vivo  , e che  fenza  T ajuto  di  quello  ri- 
medio, farebbe  infallibilmente  morto  in  nalcimenco,  fermatofl,  come  ab- 
biam  detto,  dopo  T intera  ceflazione  de’ dolori  della  Madre . Io  ho  foven- 
te  veduto  ottimi  cfTetti  dell’  ufo  di  quello  femplicc  rimedio  , di  cui  fon 
iolito  valermi  con  vantaggio,  nel  modo  che  feci  in  cotefla  donna,  insì 
fatti  laboriolì  parti  , ne’  quali  corrono  i bambini  rifehio  di  perire  inCc- 
mc  colie  Madri , quando  la  cella  della  Creatura  rimane  fui  paflaggio  do- 
po 


ed  il  Fatto  delle  Donne.  li 

|>o  refHuvio  dell’  acque  , il  che  addiviene  rpefTo  ne’  primi  portati  delle 
donne  un  poco  attempate  : ma  convien  avvertire  di  non  fervirlene  , fé 
con  dopo  d’aver  iàtto  edrarre  il  fangue  dal  braccio  della  donna  , eh’  è 
in  tcavaglio , e di  non  darlo  a quelle , che  hanno  una  febbre  troppo  con- 
£dcrabile.  -, 

O S S E R V*A  Z I O N E XV. 

' 

JDeJ  Parto  d una  Donna , il  cui  fanciullo  prtfentava  la 
mano  con  la  tejìa, 

IL  giorno  z.  di  Gennajo  i6-jar.  fui  chiamato  per  levare  dal  parto  la 
Moglie  d’ un  uomo  di  guerra,  il  cui  bambino  prefentàva  la  mano  in- 
ficme  col  capo.  Accortomi  che  il  capo  di  quedo  bambino  era  benfitua- 
to,  e che  queda  donna  potrebbe  avere  un  parto  naturale  , perchè  le  do- 
glie erano 'leggitime , e forti,  non  feci  altro,  che  rifpignere  la  roano  di 

3uedo  bambino  fin  al  di  dietro  del  capo;  lo  che  fatto,  e raccomandan- ■ 
o alla  Madre,  che  fi  sforzadTe,  la  teda  del  fanciullo  disbrigata  cosi  da 
^uefto  impedimento,  fi  fece  luogo  nel  padaggio,  e la  donna  partorì  fe- 
licemente un  Ijuarto  d’ora  dopo  : ma  avendo  la  Madre  , mentre  io  co- 
minciava a rifpignere  cosi  la  mano  del  fanciullo  dietro  la  fua  teda,  man- 
dato un  grido  altifllmo,  più  todo  per  mera  apprcnfione  , che  per  alcun 
dolore  notabile  , incontinente  il  fuo  marito  per  una  cieca  compaflìone 
concepita  al  clamore  di  fua  Moglie,  mife,  alfunpazzata,  mano  alla  fpa- 
da,  quali  per  inveftirla  contro  di  me,  pretendendo  ritrarmi  dal  far  del 
male  a fua  Moglie  ; il  che  m’.obbligò  a foprafedere  dal  fa  lutare  fovve- 
tiimento,  ch’io^le  predavo,  finché  mi  venne  fatto  di  fcacciar  fuori  dalla 
Camera  qued-inconiìderato  uomo  j acciocché  con  quella  prelénza  di  fpiri- 
to,  che  fi  dee  Tempre  confervare  in  tali  occafioiri , io  poteffi  più  ficura- 
mente,  e^più  fàcilmente  operare.  Subito  che  io  ebbi  coù  levata  dal  par- 
to queda  femmina,  feci  aprir  la  porta  delia  Camena' a fuo  marito,  il 
quale  tornato  a fe,  e conofciuta'l* obbligazione  , ch'egli  mi  aveva, -per 
-aver  cosi  opportunamente*  foecorfa  fua  Moglie,  cominciò  d’ allora  a ri- 
guardarmi, come  il  migliore  de’fuoi  amici.  Io -ho  narrato  quedo  cafo , 
per  far  conofccre,  che  non  fi  dee  comportare  , che  vi  fieno  nella  Ca- 
mera di  donne  in  travaglio,  perfone  le  quali  polTano  con  un  compatt- 
mento  indifereto  didrarre  o-feemare  la  prefenza  di  fpirito  df  quelli, che 
iòno  ivi  per  ioccocrerfe., 

OSSERVAZIONE  XVI. 

( 

Del  Parto  violento  d una  Donna ^ la  quale  mori  quattro  giorni  dopo,  per 
fallo  di  coloro , de  aveano  i primi  tentato  di  fgravarla . 

r 

IL  giorno  36.  Gennajo  1Ò70.  vifitai  una  donna,  che  dava  per  parto- 
sire  il  fuo  primo  figliuolo  ì la  quale  edendo  allora  quafi  agomzzan- 
. B z 
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te,  avca  ricevuti  tutti  i Tuoi  Sacramenti  , a cagion  dell’  eftreme  vroleii- 
ze,  ch’ella  avea  fofFcrte  da  tre  Chirurghi,  che  l’an  dopo  l’altro  avean 
tentato  di  levarla  dal  parèo  , fenza  poter  per  lo  fpazio  di  tre  ore  inte- 
re venirne  a capo.  Io  ritrovai  quella  donna  in  quello  Hato  deplorabi- 
le, quando  due  di  quelli  Chirurghi  mi  richiefero  .di  prellar  loro>il  mio 
ajuto  per  levare  cotella  femmina  , dichiarando  ingenuamente  , che  avea- 
no  in  damo  provato  tutta  la  loro  indflllria  , e tutte  le  loro  forze  in< 
diverfe  volte  . La  tella  del  bambino  , eh’,  era  morto  , era  avviata  inli^ 
me  con  una  delle  fue  gambe.,  la  quale  n’era  già  affatto  ufeita  *,  ma  que- 
lli Chirurghi  avevano  tirata  cotella  gamba  con  tanta  violenza  , eh’  ella^ 
era  tutta  fcparata>  dal  ginocchio,  nè  più, vi  $’ atteneva,,  che  per  la  fola 
pelle;  lo. che  facendo  avean  talmente  incagliato  la.cofcia  , e 1’  anca  del 
bambiilo  con  là  fua  tella  nel  canale,  che  n’aveano>  impoffibilitata  in  ta- 
le flato  l’ellrazione,  per  aver  mancato  di  rifpignere  il  capo  avanci, che 
tirate  cotella  gamba  con  quella  violenza  con  che  l’ avean  fatto.  Di  ma- 
niera che  vedendo,  che  noi  potevano  tirare  pe’piedi,  provarono  un’ al- 
tro.modo,  che  fu  vano  parimenti, ed  era  di  sfendere  il  capo  della  crea- 
tura, per  vuotarne  il  cervello; intperciocchè  avendo  ciò  fatto  non  pote- 
rono ancora  riufeire  a trar  fuori  la  Creatura  ; per  lo  che  dopo  cf  elfer- 
fi  tanto  affaticati  , che  grondavano <.di  (udore  benché  folfe- a. mezz’  ia- 
verho,  furono  collrecti  di  levar  mano  dall’ opra,  e di  mandarmi  a chia- 
mare per  ..compirla , fìccome  feci  cllla  lor  prelenza  , quali  con  tancà  faci- 
lità, cne  £e  .il  parco  folTe  flato  naturale  , operando  con  miglior  metodo' 
di  loro.  Per  avviarmi,  finii  primieramente  di  ellirpare  affatto  la  gam- 
ba già  divelta,  e preffo  che  tutta  fuori  ; pcrcliè  ella,  mi  averebbe  im- 

Ì medito  di  fpignere  addietro.,. cosi  agevolmente  , come  feci  , la  cofeia,  e 
’ anca  , affin  di  lafciar  nel  canale  dove  già  era il  foÌo  capo.  Losche 
avend’ io  fatto-,  1’  eflfaffi  collo . con  un.  uncino  fuori  affatto  ; e pre- 
folo  quindi  con  ambe  , le  mani  , terminai  facilmente  di  eflrarce  il  re- 
flo  del  corpo  della  Creatura  . Quel  che  mi  obbligò  a piò.toflo  rifpi- 
gnere la  cofeia-per  tirar  pofeia  il  bambino  pel  capo,  fu- il>  pericolo  che 
vi  farebbe  Aaro  governandoli  in  altro  modo  ; attefo  che  le  oflTa  di  que- 
Ap  capo  effendp  tutte  feonneffe,  e diAaccace»  cpn  molte  afperkà.. cagio- 
nate dai  colpi  dell'uncino  dì  cui -e' erano  inutilmente  ferviti  i predetti 
Chirurghi,  averebbono  fenza  dubbio  gravemente  ferita  la,  matrice  , s’ìo 
ayefli  riQiinto  addietro  il  capo  in  tale  fiato,  per  trarre  il  bambino  pe’ 
piedi.  Subito  ch’io  ebbi  così  fgravata  quèfia  donna,  fi  pienti  elja  molto 
ibllcvata  da  tutti  i crudeli  dolori  , che  fentiva  in  prima  ; ma  ciò  non 
affante  morì  quattro- giorni  dopo,  come  lo  l’avea  predetto  ; fiupenda co- . 
fa  era  eziandio,  ch’ella  aveffe  potuto  fulfillcrc  sì  lungo  tempo  dopo,  le 
gfandi.  violenze , che  que’  tre  Chirurbgi  le  avean  fatto-  fofiTrir.c . . 
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OSSERVAZIONE  XVII. 

Y \A* 

Del  Parto  </  una  Donna  , cbe  morì  per  unn  ecce]fiva 
perdita  di  fangue. 

' \ . 

A’ «5. di  Febbraio  1670.  ho  levata  una  donna,  che  aveva  un  proflù- 
vio di  fangue  già  da  tre  fettimane,  il  quale  elTendo  flata  in  tut- 
to queftb  tempo  affai  mediocre,  tutt’ in  un  tratto  crebbe  talmente,  che 
la  infelice,  dònna  cadeva  già  in  frequenti  deliquj , vuotando  già  da  ott' 
ore  intere  delle  groffe  ondate  fanguigne,  per  cagion  di  che  ella  avea  già 
ricevuti  tutti  i fuoi  Sacramenti  , quando  10  fui  fatto  venire  per  foccor- 
rerla,  come  toflo  feci,  facendola  partorire  fenza  alcuna  violenza  un  fì- 
gliuol  vivo,  che  flava  infallibilmente  per  perire  <on  fua  Madre,  la  qual 
era  moribonda.  Con  tale  fovvenimento  io  falvai  bensì  la  vita  al  bambi- 
no, ma  la  Madre  fe  ne  mori  fett’ore  dopo  , la  (moderata  copia  di  fab- 

J*ue,  ch'ella  av^a  perduto  prima,  ch^io  la  fgravaflTi  , avendole  , tolta-  la 
orza  di  fopporcare  lo  feorrimento  ordinano  dopo  il  parto;.la  qual'cofa 
noi^. farebbe  accaduta,  (ie  io  foflG  flato  chiamato  prima  a foccorrcrla  ; im- 
‘ perocché  quantunque  il  far  partorire  (ia  l’efpediente  pili  falutare  in  fimì- 
ii  cafi  di  perdite  grandi  di  (angue,  ad  ogni  modo  egli  é loro  fovent* 
inutile,  ie  li  diflTerifce  o fi  ritarda  troppo,*  non  eflendo  poflibile,  chela 
donna  fi  ritolga  dalfeflremo  pericolo,  le  non  le  refla  più  tanto  (angue, 
ficchè  fulTifla  dopo  l’operazione,  benché  ragionevolmente  è debitamente 
fatta  fenza  alcuna  violenza  cerne  intervenne  a*  quella  donna  feco'ndo  il 
prognoflico,  ch'ione  area  facto  innanzi  in  prefenza  di  tutti  i luoicon- 
•giunti,  che  m’aveano  richiedo  inflantenente  , che  cosi  moribonda,  com’ 
ella  era  la  fàcelTi  partorire., 'per  procurare  almeno  di  falvar  il  fuo  porta- 
to, coMe  appunto  legiÀ.  In  fimil  gui&  pure  fen  mori  la  mia  propria 
forella 'nell'anno  tàà^.  per  non  edere  data  levata  del  parto  per  tempo, 

Kt  errore  del  Chifiirgo,  ch'era  dato  chiamato  a foccorrcrla  in  mia  af- 
nza  . lo  ne  ho'  riferita  la  doria  con  tutte  ie  Tue  circodanzé  nel  mio 
libre  de’Parti,  nel  capitolo  che  tratu  delle 'perdite  di  fangue  . 

O S S E R.v  A Z I O N E XVIIL 

• • r 

, Del  làloriojijfimo  Parte  di’  una  donna  il  di  cui  fgliuolino- 

prefentava  un  braccio.  * ' 

A”id.  di  Febbraio  1670.  ho  afifidito  al  parto  d’una  donna  , ch’era 
in  un  laboriofidimo  travaglio  , e nelle  più  penol'e  ambafee  , che 
immaginar  fi  pedano  , si  per  la  mala  fituazione  del  fuo  bambino  , che 
prefentava  all’ufcita  un  braccio,  come  per  la  prava  difpofìzione  del  fuo 
ventre,  che  pendeva  giù  fino  a mezze  le  cofeie  a guifa  di  facco  ì per 
lo  qual  motivo  io  fui  in  neceOità  di  fare,  im’edrema  contorfione  di  tuc- 
• to 
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to  il  mio  braccio  fino  al  gomito  , per  ripiegar  la  mia  mano  al  difTopra 
deir  olfo  Pubis  della  pauence  , e giungere  a pigliar  fin  nel  fondo 
di  cotefto  Tacco  i due  piedi  delta  Tua  Creatura;  la  quale  eflendo  ivi 
tutt’in  un  mucchio  fortemente  incagliata  , era  impedita  dal  ripiegamen- 
to dei  fuo  corpo,  che  avea  fatto  una  figura  curva,  era, dico,  impedita  di 
cedere  alfattrazione  de’ piedi,  così  facilmente,  come  averebtw  ceduto  in 
una  giacitura  più  naturale  del  ventre;  Ad  ogni  modo  benché  quello  tra- 
vaglio folTe,  come  ho  detto,  de’  più  laborioii  e affannati,  io  ellra(fico~ 
telTo  bambino  vivo  , e la  Madre  fi  portò  bene  da  poi  , riputandbfi  fcU- 
cilfima,  perche  io  l’avea  così  fovvenuta  in  quella  urgente  npcellìtà.  , 

OSSERVAZIONE  XIX." 

Del  Parto  tP  una  Donna  , la  quale  aveva  evacuate  piìt  £ un  '/e* 

, fliere  d' acqua  fet  fettimane  inaan:^ - 

ALli  2.  Marzo  i6yo.  ho  veduta  una  donna,  che  già  da  dodici  giorni 
aveva  a tempo  compiuto  partorito  un  figliuol  vivo,  e che  lèi  fetti- 
mane prima  di  partorire  avea  mandato  fuori  più  d’un  felliere  d’acqua  j c 
molta  ciò  non  ollante  n’  avea  pur’  esborfata  il  giorno  precedente  al  fu» 
parto;  quell’ ultime  acque  effendofi  fatta  llrada,  come  al  folito.  Ciòpuò 
dar  motivo  di  credere^  che  le  prime,  traboccate  impróvifamentc  in  sì  gran 
copia,  vcniffcro  da -qualche  fpezie  d’idropifia  d’ utero,  contenuu  fuori  delle 
membrane  involventi  il  fèto  .*  imperocché  fe  foffero  Ilate  le  vere  acque  del 
feto,^  parto  farebbe  fucceduio  poco  tempo  dopo  il  lor» fcorrimento . 

O S S ’E  R V A Z I O N E XX 

Di  due  Donne  , cbe partorireno  felicemente , quantunque  una  foffejlata  quarant'  otto- 
velie  fola ffata  nel  tempo  della  fuagravidafK^y  efaltrafiW  a nonauta  volte, 

IL  giorno  6.  di  Marzo  1 6y^  uno  de’  miei  Colleghi  mi  diffe  d’  ayer 
eletto  fangue  a fuà  Moglie  quarant’  ouo  volte  nel  corfo  d’  una  fo- 
la prcgnezzaj  cioè  quarantacinque  volte  dal  braccio,  due  volte  dal  pie- 
de , ed  una  ^1  gutture , accertandomi  di  'non  averla  potuta  follevare  da 
una  continua  opprclfionc,  ch’ella  aveva,  con  altri  rimedj  , che  col  fa- 
laffo  così  fpefib  reiterato  ; e che  con  tutto  quello  ella  avea  partorito  fe- 
licemente a tempo  debito  un  bambino  fano.  Ma  a quell’ efempio  ne  ag- 
giungerò un  altro  ancor  più  notabile,  e fingolarc;  cioè  d’ una  donna  gio- 
vane di  diciott’ anni , da  me  veduta  a’  31.  Marza-i6^.  IÌ  ®vea 

felicemente  a tempogluHo partorito  il  fuo  primogenito  tre  meli  fa,  effend» 
feni entrambi, quantunque  ella  foffe  (lata  novanta  volte' temp» 
della  fua  gravidanza,  e fegnatameote  del  braccio  ventidue  volte  per  or- 
dine d’un  fàmofo  M^edico,  mcmr’ella  cca  neH’ottavo  mefcj  e due  volte 
del  piede . Ma  a mio  parere ,,  q^lli  frequenti  Tàlaili , non  oAanxe  1 «- 

vejk- 
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Tento  eafualmente  noa  infelice,  non  erano  con  buona  ragione  flati  con> 
figliati  a quella  donna  da  molti  Medici,  per  rimediare  , ficcome  preten- 
devano, ad  una  grande  «pprefllone  accompagnata  con  debolezza  , che 
quafi  giornalmente  la.  travagliava  ; che  in  fatti  non  era  altro,  perquant’ 

• io  credo , falvo  che  una  vera  loffocazione  di  matrice  j al  che  fi  farebbe 
potuto  rimediare  per  altre  ftrade,  che  con  sì  frequenti  falafli  , i quali 
contribuivano  pih  toflo  mercè  della  grande  inanizione , che  ne  feguiva  , 
a cagionarle  talvolta  de’ moti  convuluvi,  e delle  fpelTe  recidive  nel  me- 
defimo  malore,  che  a guarirnela  verameme  : perchè  il  (angue  di  nuovo 
generato  in  luogo  di  quello,  che  giornalmente  fc  l’ eftraeva , elTcndo pia 
l'oggetto  a fermentarfi,  per  l’ infezione  di  alcuni  vapori  illerici  , reitera- 
va colla  Àaa  ebullizione  le  grandi  foffocazioni  uterine  , ond’  era  sì  fpef- 
‘ fo  quefta  donna  iffalita,  c incomodata.  Io  non  rapporto  quelli  due  pro- 
^ digioii  efempj’  per  approvarne  la  pratica  , cui  grandemente  biafìmo  ; ma 
fol  per  far  cooofeere  fin  a qual  legno  certe  donne  gravide  poffono  fop- 
portare  il  faiaflb  v quando  ne  abbiano  bifogno  ; poiché  quefta  della  qual 
ngionavamo  , con  tutto  che  fenza  necellità  fe  folTe  (lato  cavato  (àngue 
più  di  ottanta  volte  nel  corfo  della  Tua  gravidanza  , portò  ouliadimena 
a termine  la  fua  Creatura , e partorilla  felicemente  . - 

OSSERVAZIONE  XXL 

1.;.  _ 

Di  dn»  Dome.,  affalite  da  convulfitm  dopo  aver  partorito y Fuma 
delle  quali  campò , e P altra  morì  • 

A*  if.  di  Marzo  1^70.  vifitai  una  donna  , la  quale  un  giorno  dopo 
d’aver  falicemente,  e nel  debito  tempo  panorito,  fecondo  che  mi 
riferì  la  fua  Levatrice,  fu  alTalita  improvifamente  da  violentiflltne  con- 
vulfioni,  che  le  continuarono  quattro  o elhque  giorni  con  dìverfi -interval- 
li, in  tutto  il  qual  tempo  fu  priva  d’ogni  cognizione,  per  lo  che  fi  cre- 
deva, ch’ella  dovelTc  certamente  morire;  ma  avendole  eftratti  alcuni  ri- 
mafugli  di  feconda,  e di  membrane, '"che  la  fua<Hicoglitrice  le  avea  la- 
feiato  nell’ utero,  che  contribuir  potevano  al  fuo  male,  ed  efifendo  (lata 
fei  volte  fegnata  del  braccio, 'C  due  del  piede,  a poco  a poco  celiarono 
le  fue  convulfioai,'  ed  ella  tornò  perfettamente  in  fe  , e nel  decorfo  fi 
portò  bene.  Ma  li  12.  di  Scttembi-e  del  medefimo  inno  vidi  un’altra 
donna,  che  non  fu  così  felice,  come  l’antedetta;  imperocché effendo  (la- 
ta forprefa  da  fimili  convulfioni  tre  ore  dopo  un  parto  naturale  , per 
quanto  rifeppi  dalla  fua  Levatrice  , morì  il  giorno  feguente  , il  che 
in  gran  parte  fu  cagionato,  ficcome  io  credo,  da  due  prefe  divinoeme- 
Tico,  che.  un 'Medico,  che  la,  vifitò  le  avea  preferitee  contro  il  mio  pa- 
rere , ch’era  di  cavarle  fangue  eziandio  pili  volte  fe  necelTario  era,  co- 
me avevo  configliaco  all’altra  donna,  accennata  di.fopra,  e cfa’erane  gua- 
rita . Quell’  ultimo  efempio , e molti  altri  fimili  da  me  veduti  , m’  nan- 
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no  fempre  fatto  coaolcere , che  cotefto  riinedio  è perniciolifllmo  ìq  u* 
li  occafioni.  ) 

' • * * / • 
OSSERVAZIONE  XXII.. 

> 

J)el  Parto  S una  Donna  gravida  di  due  figli  , il  primo  de'  qua- 
li venne  naturalmente ^ e (altro  prejentava  $ piedi, 

Adì  i Aprile  i ó-jo.  ho  levata  di  parto  una  donna , che  aveva  dop* 
pio  portato.  Era  l’uno,  e l'altro  vivo  , e la  feconda  di  ciafche- 
duno  era  intieramente  di  per  sè  , fe  non  eh’  erano  congiunti  per  mezzo 
d’un  interdizio  memhranoiò,  largo  un  dito  di  traverfo . 11  primo  di  que* 
Ai  due  feti , eh’  era  una  femmina  di  mediocre  grolTezza , venne  natural- 
mente colla  teda  la  prima}  ed  il  facondo,  ch’era  Un  mafchiopiii  grofso 
molto  • piU  force,  venne  co’pkdi  innanzi.  Si  ^uò  da  queft’elempio  co- 
nofeere  una  cofa,  confermatami  già  da  molti  altri  limili,  che  la  buona, 
o la  cattiva  Situazione  de’ fèti  non  dipende  dal  loro  vigore  più  o meno 
grande;  e che  non  fempre  il  più  forte  de*  gemelli  fi  prefenta  il  primo 
per  ufeire  nel  parto  .*  imperocché  le  ciò  folTe , il  malchio  averehbe  pre^ 
fo  il  luogo  della  femmina,  e farebbe  primo  venuto  in  buona  giacitura, 
e non  ultimo  nella  cattiva,  nadU  'qualo  egli  era  i e A deve  ofTsrvare  , 
che  addivicn  molto  fpellb,  che  l’uno  o 1’  altro  de’  Agliuoli  gemelli,  e 
talvolta  eziandio  ambedue  vengono  in  mala  fitnazIOne,  attefochè  eflendo 
molto  rlAretti  , e calcati  nell’ utero,  A nuoceno  l’un  l’altro,  nè  hanno 
un’ incera  libertà  di.rivoltarA  per  pigliare  una  lodevole  Atuazione. 

% 

• OSSERVAZIONE  XXIII.  , \ 

> * - '’  * ■ 

D' una  Donna  f ebt  Jendo  gravida  di  fette  meji^  fu  medicata  </e/ 
morbo  venereo  ^ del  quale  rifand  e partorì  di  poi  felicemente . 

a 

A*  %6.  Giugno  1670.  un  de’ miei  Colleghi  mi  pregò  , che  andalC  a 
vedere  una  giovane  d’età  di  az.  anni , gravida  in  fette  mefi  ,dicui 
egli  era  alla  cura  per  guarirla  dal  morbo  Venereo,  e dubitava  di  quache 
AniAre,  perchè  ella  non  avea  fentito  muovcrfi  la  Creatura  da  tre  gior- 
ni; ma  quàado -io  fui  a vifitarla,  ella  mi  diflTe  d’ averla  poc’ anzi  lenti- 
ta.  Aveva  allora  coteAa  donna  un  ptialifme  affai  copiofo , «ccitandole  da 
molte  fregagioni  di  unguento  di  mercurio  vitando  fin  cinque  q fei 
bacinelle  per  giorno  di  Saliva  , Senza  vcrun  altro  Araordinario  acciden- 
te; pei  qual  profluvio  di  faliva  ella  riSanò  beniflìrao  dal  cattivo  , c pe- 
riglioso malore  , e partorì  poi  felicemente  a fuo  tempo’  un  fanciullo  fi^- 
no,  che  farebbe  flato  in  gran'  rifclìio  di  ricever  1’  infezione  di  queflo 
contagioso  morbo  della  Madre  ^ fe  ella  avelie  differito  a farfene  medica- 
re dopo  il  parto.  ■ ' 
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Vd  il  Parto  delle  Donne* 

OSSERVAZIONE  XXIV. 

jy  un*  Donna  gravtJa  in  due  mejt  , che  aveva  vomiti  così  vHh 
lentia  tbe  le  cagionavano  qualche  fotta  di  moti  convulftvi. 

IL  giorno  3.  d’Agofto  1Ó70.  ho  veduta  una  donna  in  età  d’ anni  25. 

la  <]uale  avendo  patite  un  aborto  a capo  di  due  mefì,  e mezzo  del- 
la fua  prima  gravidanza,  ed  un’altra  volta  una  fconciatura  d’  un  falfo 
germe,  circa  il  medelimo  tempo  di  pregnezza^  vedendoli  gravida  la  ter- 
za volta,  e temendo  l’accadutogli  nelle  due  prime  gravidanze , mandom- 
mi  a chiamare,  per  fapere  da  me  , che  cofa  la  confìgliaiTi  a fare  per 
impedire,  che  i frequenti  vomiti,  che  la  travagliavano,  con  sforzi  così 
violenti  , che  la  mettevano  in  qualche  convullione  , non  la  facelTero  di 
nuovo  in  breve  abortire , elTendo  allora  gravida  iol  di  due  mefì  . E poi- 
ché ella  mi  parve  d’un  temperamento  fanguigno  , e pletorica  anzi  che 
nò,  la  confìgliai  a farfì  fegnare  del  braccio  quel  giorno  ifìclTo,renza pili 
a lungo  afpettare  ; ed  avendomi  ella  detto  , che  le  fì  faceva  fegnare  a- 
vanti  il  termine  di  quattro  meli , c mezzo  di  fua  pregnezza  , nel  qual 
termine  fuolfì  conlìgliare  quello  rimedio  alla  maggior  parte  delle  donne 
incinte,  temeva  non  le  ventile  cagionata  una  fconciatura  da  entello  fa-* 
lalTo  prematuramente  fatto , fìccome  a lei  pareva , anzi  che  riceverne  fol- 
lievo.  Io  la  difìngannai  del  fuo  errore,  grave  egualmente,  che  comune, 
facendole  conofeere  per  fua  propria  efperienza  , che  non  v’  era  ragione 
di  feguitare  il  pravo  ufo  da  lei  menzionato  , e d’  afpettare  , che^  fof- 
fe  , palTato  il  quarto  mefe  , per  adoperare  un  rimedio  indirizza- 
to a prefervarla  da  un  accidente  accadutole  già  due  volte  nel  fi- 
ne del  terzo  . Imperciocché  é certo  , che  di  dieci  donne , che  hanno 
fconciature  , nove  foggiacciono  a queft’  accidente  avanti  il  fine  del  ter- 
zo mefe  di  gravidanza  per  la  foverchia  abbondanza  di  fangue,  che  non 
avendo,  fe  s’ha  da  dir  cosi,  in  effe  ben  raffodata  la  concezione , fin  da* 
primi  mefì  della  lor  gravidanza,  dillrugge  il  principio  di  viu  del  feto 
il  quale  per  la  fua  picciolezza  non  può  in  quei  tempo  confumare  in  fuo 
nutricamento  tutto  il  fangue  fuperfluo  . Avendo  io  per  tanto  perfuafa 
col  mio  difeorfo  cotella  iemmina  a farfì  in  quel  giorno  medelimo  ca- 
var fangue,  ed  avendo  ella  feguitato  il  buon  configlio,  che  le  diedi, ce- 
liò follevata  affatto  da’fuoi  vomiti  violenti;  ed  ellendofì  prefervata  con 
quello  falutare  rimedio  da  una  terza  fconciatura  , ond’  era  minacciata  , 
portoffi  da  fana  nel  decorfo  , e partotì  felicamente  a debito  tempo  (un 
fanciullo  fanifìfìmo. 


Morìceau  T.II. 
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OSSERVAZIONE  XXV. 

D'  una  Donna  , cb’  tra  caduta  in  ma  grande  foffoca^ione  tfttrica , im- 
mediatamente dopo  una  difen feria  di  tre  meji. 

IL  dì  12.  Agofto  1(770.  vifitai  una  giovane  donna  , la  quale  era  ca« 
duta  in  una  grande  foifbcazione  iberica,  con  perdita  di  tutto  il  Tuo 
intendimento,  dopo  una  difenteria  di  tre  mefì  accompagnata  da  febbre 
continua,  che  l’avea  ridotta  quafi  etica.  I Tuoi  parenti  non  conofccndo 
a prima  giunta,  che  (ì  folle  coteflo  male,  ma  ben  più  tofto  credendo  , 
ch’ella  realmente  (lalTe  per -morire,  avevano  fatto  portarle  TEllrema  un- 
zione, quando  io  arrivai  colà  : ma  li  rincorai  fubito,  afficurandoli , che 
quell’era  una  malattia  pall'aggiera , di  che  furono  dall’evento  convinti  ; 
imperciocché  cotcfta  donna , dopo  che  f accelTo  della  foffocazione  uteri- 
na fu  intieramente  dillìpato , Inette  bene  nel  proorelTo  . Ho  riferito  queft’ 
efempio  per  far  folamente  conofcere,  che  la  lonocazione  di  matrice  vicn 
più  tofto  dal  fangue  mellruo  ritenuto  o corrotto  , che  dalla  fuperflui- 
tà  della  Temenza  imperocché  non  é verilimile  , che  la  fuffocazione|di 
matrice  di  quefta  donna  procedelTe  da  una  tale  fuperfluità  , dopo  una 
continua  difenteria  durata  tre  meli,  che  l’avca  così  emaciata  , che  fem- 
brava  un’etica,  come  ho  detto;  in  tutto  il  qual  tempo  l’ evacuazione  da* 
fuoi  mcllrui  era  flato  irregolare. 

OSSERVAZIONE  XXVI.  ' 

D' una  Donna  , che  mori  col  fuo  bambino  nel  ventre , il  qual  non 

poti  mai  efferne  eflratto  da  un  Medico  Inglefe^  cbe  ^ 

avea  intraprefo  dt  farla  partorire. 

IL  giorno  19.  Agofto  1670.  ho  vifìtata  una  picciola  donna  d’  età  d’ 
anni  38.  ch’era  da  otto  giorni  in  travaglio  pel  fuo  primo  parto  , 
cfl'cndo  già  Icorfe  le  acque  fin  dal  primo  giorno,  che  cominciò  a fentirfi 
male,  fcnza  quali  alcuna  dilatazione  della  matrice.  EITcndo  ella  rimafla 
in  tale  flato  fin  al  quarto  giorno,  io  fui  chiamato  per  dirne  il  mio  pa- 
rere alla  tua  Levatrice,  alla  quale  configliai  di  farle  cavar  fangukj  ed  in 
cafo,  che  il  làlalTo  non  producelle  il  buon  cfìetio  fperabHe  , le  faceflc 
pigliare  l’infulionc  di  due  Dramme  di  Sena,  per  provocarle  i dolori,  chele 
mancavano;  lo  che  fu  fatto  il  feguente  giorno,  e riufeì  molto  a bene, 
avendole  quello  rimedio"  eccitati  de’  dolori  , che  dilatarono  la  matrice 
quant’era  poflibile.  Nulladtmeno  ella  non  potè  partorire  , ed  il  fuo  fi- 
gliuolo, che  veniva  col  capo  innanzi  reflò  Tempre  neiriftclTo  luogo , fen- 
za  poter  innoltrarfi  nel  canale,  ch’era  in quefla  donniciuola cotanto  flret- 
10,  coli’oifa,  che  lo  formano  così  ferrate,  e fcambicvolmcnte vicine, coll’ 
oQò  pure  del  groppone  cosi  riflettuto,  e curvato  in  dentro  , che  fummi 

■ affac- 

, Digitized  by  Google 
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affatto  impoffìbile  introdurvi  la  mano  per  ajutarla  a partorire, benché  io 
l’abbia  molto  picciola,  allorché  fui  chiamato  per  darle  quell’ ajuto  , tre 
giorni  dopo  la  prima  volta,  che  io  l’avea  veduta  : di  maniera  che  ten- 
tata inutilmente  l’imprefa  non  potei  venirne  a capo,  poiché  non  pote- 
vo inferire  la  mano  le  non  con  un  fommo  sforzo,  a cagione  dell’angu- 
ilia  del  canale  infra  l’oira,  ed  introdottala  a viva  forza  trovavafi  cosi  ftret- 
ta,  che  m’era  impolTibile  muoverne  pur  poco  le  dita,  e farla  tanto  avan- 
zare, che  potelfc  condurre  un  uncino  con  ficurczza,  affin  di  ellrarne  la 
Creatura,  morta  già  da  quattro  giorni,  com’era  verifimilei  e tentata  la 
cofa,  dichiarai  ell'erc  imponibile  levar,  di  parto  cotella  donna,  -a  tutti 
gli  alTillenti,  i quali  fendone  appieno  perluafi  , mi  pregarono  di  trarle 
quella  Creatura  dal  ventre  coll’operazione  Celariana  , cui  non  volli  in- 
traprendere ben  fapcndo,  eh’ eli’ é fempre  certilTimamentc  mortale  alla 
Madre.  Ma  dopo  che  io  ebbi  lafciata  quella  donna  in  tale  flato  , non 
m’elTendo  polTibile  il  foccorrerla , come  averei  fatto  ad  ogni  altra,  che 
avelTe  avuta  una  conformazione  di  corpo  più  naturale;  fopravenne  tollo  ’ 
un  Medico  Inglefe,  nomato  Cbamberltn  y ch’era  allora  a Parigi^,  e che 
di  Padre  in  figliuolo  facea  una  profelTiooc  ordinaria  di  aflillere  a'  Parti 
nella  Città  di  Londra  in  Inghilterra  , dove  avea  confegnito  il  fommo 
grado  di  liima  in  quell’arte.  Coteflo  Medico  vedendo  la  paziente  nello 
flato  già  deferitto  da  me,  e faputo,  che  io  avea  giudicata  cofa  imponì- 
bile il  farla  partorire,  mollrò  di  maravigliarfi  , che  io  non  ne  folTi  po-  ^ 
tuto  venire  a capo,  mentre,  ficcome  egli  diceva,  ero  il  più  valente  uo- 
mo di  mia  profelllone  in  Parigi;  ad  ogni  modo  egli  promife  fubito  di 
farla  partorire  (icurifCmamente  in  men  d’un  mezzo  quarto  d’ora,  per 
quanta  difficoltà  potelTe  incontrarci  per  lo  che  fare,  pofe  mano  all’opra 
lenza  verun  indugio,  ed  in  vece  d'un  mezzo  quarto  d’ora  , vi  fi  affati- 
cò per  più  di  tre  ore  intere , lenza  mai  difeontinuare  le  non  per  ripi- 
gliar fiato.  Ma  provate  inutilmente  tutte  le  lue  forze,  c confumata  tut- 
ta la  fua  induflria,  vedendo  che  la  mifera  donna  era  vicina  a fpirare 
fra  le  fue  mani,  fu  collretto  d’abbandonarla  , c di  confellàre,  che  n»n 
era  poflibile  venirne  a capo,  come  l’aveva  io  protellato  innanzi.  Quella 
povera  femmina  mori  col  Aio  bambino  nel  ventre  veniiquattr’  ore  dopo 
l’ellreme  violenze  foffèrte  ; e dall’apertura  del  fuo  corpo,  che  lo  feci  , 
con  l’operazione  Cefariana  compita  dopo  la  fua  morte,  trovai  il  fuo 
bambino,  e tutte  l’ altre  cole  nel  modo,  che  io  aveva  già  fpecilìcato,  e 
la  matrice  tutta  lacerata,  c forata  in  più  luoghi,  dagli  ordigni  de’  qua-, 
li  il  fopradetto  Medico  s’era  fervilo  ciecamente  , fenza  il  miniflero  del- 
la mano  ; la  quale  come  più  groffa  il  doppio  della  mia  , probabilmente 
egli  non  avea  potuto  introdurre  abballanza.  Nulladimeno  quello  Medico 
era  venuto  à'  Inghilterra  a Parigi  già  da  fei  meG,  con  la  fperanza  di  qui- 
vi far  fortuna,  dilscminando  il  grido  d'avere  un  fecretO'  particolariffimo 
per  li  parti  "di  quella  natura;  vantandofi  di  compiere  i più  difperati , ed 
abbandonati  in  men  d’un  mezzo  quarto  d’ora;  ed  aveva  per  fino  pro- 
pofto  al  primo  Medico  del  Re  , che  fe  fi  avelTe  voluto  fargli  dare  dieci 
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mille  Scudi  di  ricompenfa,  comunicherebbe  il  fuo  pretefo  fccreco  . Ma 
la  fola  fperienza  di  quello  intricato , ed  infelice  miniflerio  nel  pano  fo- 
pradetto,  rinfaftidì  talmente  di  quello  paefe  , che  fe  ne  ritornò  pochi 
giorni  appreflTo  in  Inghilterra;  ben  vedendo  che  v’ erano  in  Parigi  uo- 
mini piii  deliri,  e valenti  nell’arte  eb/letricia , di  lui  . Ma  innanzi  che 
panire  per  Londra,  venne  a farmi  vifica  a cafa,  per  paflfar  meco  uhxio' 
di  elogio  in  occaGone  del  libro,  de' Partii  che  io  aveva  dato  in  luce  già 
due  anni  ; e allora  egli  mi  diflfe  , di  non'  aver  trovata  mai  operazione  i 
cotanto  difficile  a fare,  come  il  parto  di  quella  donna,  di  cui  non  era- 
potuto  venire  a capo,  lodandomi  che  io  non  mi  folli  pollo  aH’imprefa, 
Gccome  inconfideratamente  egli  avea  fatto . Io  ricevei  il  Tuo  complimen* 
to  come  dovea,  facendogli  capire,  ch’egli  s’era  ingannato,  credendo  di 
trovare  tanta  facilità  in  levar  di  parto  le  donne  a Parigi  , come  avea 
potuto  trovare  in  Londra i dove  s’avviò  la  mattina  feguente  , portando 
feco  un.  efemplare  del  mio  Libro,  cui  fece  Garapare  tradotto  in  Inglefe, 
l’anno  1672.  dopo  la  qual  traduzione  egli  s’à  acquiGato  tal  credito  nelP 
Arce  d’aGìGere  a’ Parti,  nella  Città  di  Londra^  che  vi  ha  guadagnate 
trenta  mille  Lire  di  rendita,  ch’egli  poGcde  prefentemante , iecondoche 
poco  fa  m’hanno  detto  perfone,  che  lo  conofeono.  S'  egli  verrà  mai  a 
leggere  queG’OlTervazione,  quando  Taverò  pubblicata  , date  ch’egli  Ga 
Gnccro,  come  lo  fono  io,  credo  ch’egli  affermerà  averla  io  riferita  con 
tutto  quel'rigore,  e religione  ch’elìge  una  verità  coGanciGlma,  di  cuiG 
può  ben  egli  ricordare.  La  Graordinaria difficoltà , che  s’incontrò  in  queGo 
cafo,  m’  ha  fatto  inventare  un  IGrumenco  , al  quale  ho  dato  il  nome 
di  tiretete  (tiracapo)  pel  fuo  ufo,  eh’ è incomparabilmente  pili  comodo, 
e pili  Gcuro,  che  quel  degli  uncini.  S’io  avelli  avuto  allora  un  Gmile 
ordigno,  fon  certo  che  col  fuo  ajuto,  averei  potuto  falvare  la  vitaaco^ 
teGa  femmina.  Io  ne  ho  fatta  rapprefentar  la  Ggura  nel  mio  Libro  de’  Pao^ 
ti,  dove  ho  infegnato  accuratamente  il  modo  di  ben  fcrvirfene.. 

OSSERVAZIONE  XXVII. 

Del  Parto  d una  Donna,  ebe  aveva  una  grandijfma  per^ 
dita  di  /angue  ^ 

IL  giorno  zt.  Settembre  i<r70.  ho  le\'ata  di  Parto  una  donne, la qua^ 
le  avea  dal  giorno  precedente  una  perdita  sì  grande  di  fangue  eoa 
ondate  e grumi,  ch’ella  correva  rilchio  di  perder  la  vita,  fe  io  non  1’ 
avelli  prontamente  foccorfa  , rivoltando  la  Creatura  , per  tirarla  da’ 
piedi,  Gccome  feci,  non  eflendovi  fperanza,  perchè  i dolori  mancavano- 
alla  Madre,  ch’ella  potelTe  mai  partorire  da  fe,  tuttoché  il  fuo  Ggliuol» 
fi  prefentalfe  nella  giacitura  naturale.  QueGa  donna  , ed  II  fuo  bambino 
aon  ebbero  alcun  male  dappoi,  non  oGante  ua  sì  laboriofo , c periglio^ 
fo  travaglio.. 


Dìgitized  by  Googic 


fd  il  Parto  delle  Donne. 

OSSERVAZIONE  XXVIII. 


21 


D' una  Donna , eòo  fi  feontii  d"  un  bambinello  di  fei  me  fi  , fer 
li  sfon^  d una  tojfe  violente,  che  le  cagionò  una 
perdita  di  [angue, 

IL  dì  IO.  Novembre  1^70.  vifitai  una  donna  gravida  di  fei  tnefi  ; la 
quale  aveva  da  otto  giorni  una  mediocre  perdita  di  fangue  con  al- 
cune grumefeenze  cagionata  dagli  sforzi  d’una  toflTe  violente,  che  avea 
fatto  dilatare  la  matrice  alla  larghezza  d’un  dico  } per  cagion  di  che  io 
predilli,  ch'ella  lì  fconcierebbe  infallibilmente  fra  poco  , benché  allora 
non  avelfe  alcun  dolore;  perchè  l’apertura  della  matrice  mi  facea  cono* 
feere,  che  venendo  quella  perdita  di  fangue  dalle  parti  interiori,  era  im~ 
polTibile,  che  l’agitazione  delia  gagliarda  tolle  non  fìnifse  di  produrre 
il  cattivo  effetto  cominciato  ì liccome  avvenne  il  giorno  dopo  , avendo 
quella  donna  abortito  un  piccoIilTimo  fanciullo , che  vilTe  un  giorno  , e 
mezzo . 


OSSERVAZIONE  XXIX. 

Del  Parto  duna  Donna,  eh'  era  in  travaglio  da  cinque  giorni,  avendo 
la  Creatura  il  capo  fermato  nella  vagina. 


A'  17.  Settembre  t^yo.  ho  allillito  al  Parto  d’una  donna  giovane  in 
età  di  Tedici  anni,  la  quale  era  in  grandillìmo  pericolo  della  vi- 
ta, per  rimpolTibilicà , ch’era  in  elfa  di  partorire  naturalmente;  a ca- 
gione della  fmifurata  grodezza  del  fuo  figliuolo  , che  nulladimeno  pre- 
lentava  già  il  capo.  Coteda  donna  già  da  cinque  giorni  interi  era  in 
travaglio , e la  lunghezza  di  quello  tempo  avea  cagionata  la  morte  al 
fuo  portato  nel  ventre,  ell’endolì  fermata  la  teda  nel  canale  dell’utero, 
fenza  poter  avanzare  più  innanzi.  Io  ne  feci  l’edrazione  in  queda  gia- 
citura, fervendomi  d’un  uncino,  attefa  l’intera  certezza  , che  io  avevo 
della  morte  del  bambino  feguita  già  da  due  o tre  morni  . Per  riufeirvi, 
io  imprelft  primieramente  l' uncino  a lato  della  teda  di  quedo  fanciul 
morto.  Tatto  un  degli -odi  parietali,  e fattala  avanzare  un  poco,  ritraf- 
fi  l’uncino  dal  primo  fito  dove  l’avea  podo,  per  ficcarlo  rell’altro  lato 
delia  mededma  teda  , adìn  di  farla  avanzare  raddrizzandola  nel  canale  ; 
e praticando  quedo  metodo  quinci,  e quindi  alternativamente  , fecondo 
eh  uopo  facea,  terminai  di  fare  1’  edrazione  di  quedo  grodb  fanciullo 
morto,  fenza  aprirne  la  teda  per  vuotarne  il  celabro,  come  avevo  talo- 
ra provato  in  altre  occafioni  ; ma  il  metodo  non  ne  è così  ficuro  , co- 
me è il  procurar  di  far  palfare  la  teda  intiera,  fé  fi  può  ; imperocché 
quando  il  celabro  n’è  vuotato,  le  offa  della  teda  non  avendo  più  ap- 
poggio  , impedifeono  che  l' uncino  vi  fi  atucchi  s'i  facilmente  ; e bene 
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(pefiTo  ne  rimangon  fpezzate , c rotte , con  pochiffimo  ajuto  , e slonta- 
nandori  pefcia  di  qua,  e di  là,  ferifcono  la  paziente  da  tutte  le  parti  , 
e danno  molto  difagio  ai  Chirurgo  nella  fua  operazione;  poiché  non  a- 
vcndo  egli  più  prefa  falda  del  capo  intero,  dura  tal  volta  fatica  a far 
palTare  le  fpalle  del  bambino  ; imperciocché  venendo  la  matrice  a con* 
traerC , ed  anguflarfi  a mifura , che  il  capo  fi  deprime , quando  fe  ne  vuo- 
ta  il  celabro , ritiene  con  forza  le  fpalle  al  di  dentro  ì lo  che  non  cosi 
predo  fuccede  quando  la  teda  intera  con  la  fua  grodìezza  fa  loro  dra* 
da.  E’  da  odcrvare  che  fopravienc  talvolta  mortificazione  nelle  parti 
bade  delle  donne,  i cui  bambini  redano  lungo  tempo  cosi  nella  bocca 
deir  utero;  cd  in  confeguenza  di  ciò  foggiaciono  di  tratto  in  tratto  ad 
un  fludb  involontario  d’ urina,  che  procede  dalla  fuppurazioned’ una  par- 
te del  collo  della  vedìca,  ch’èdato  compredb  violentemente  per  troppo 
lungo  fpazio  di  tempo  ; e a cagione  eziandio , che  1’  orina , e gli  altri 
eferementi  fono  dati  per  la  medefima  cotnpredlone  foppredi  1’  intervallo 
di  tre,  o quattro  giorni  avanti  il  parto.  Queda  mortificazione  fudegue  or- 
dinariamente all’ infiammazione , che  è fempre  in  cotede  parti  in  fimil* 
occafione,  e fuccede  pure  fpedldlmo  alle  lacerazioni  di  ede  parti  per  leg- 
giere, che  fieno.  Accadde  un  fimile  accidente  a queda  donna,  ma  fu  gua- 
rita in  pochi  giorni  per  la  cura,  e diligenza,  ch’io  le  ufai,  e fi  levò  dal 
fuo  Parto  in  perfetta  falute.. 

OSSERVAZIONE  XXX. 

J^' una  Donna,  che  dopa  una  perdita  di  /angue  per  quattordici  me  fi 
interi  s'ingravidò  e partorì  apprejjo  felicemente 

ALli  2.  di  Gennajo  ho  vifitata  una  donna  d’età  di  55.  anni,, 

ch’era  allora  gravida  di  tre  mefi  finiti,  di  che  prefi  molta  maravi- 
glia, a cagione  d’una  perdita  di  fangue  quafi  continua  ch’ella  avea  avu- 
ta avanti  la  fua  gravidanza  lo  fpazio  di  14.  mefi  interi;  in  tutto  il  qual 
tempo  io  l’aveva  veduta  più  volte  evaeuare  una  prodigiofa  quantità  di 
fangue  ; imperciocché  temeva  più  todo,  che  qued*  accidente  non  le  ca- 

ffionade  in  decorfo  qualche  ulcere  nella  matrice,,  eflfettO'  ordinario  in  ta- 
i cali,  anzi  che  ella  potede  diventar  gravida  ; ficcome  in  fatti  le  avven- 
ne,, dacché  ebbe  cedato  quedo  profluvio  fanguigno  , a che  avea  conferi- 
to molto  l’ufo  del  latte  vaccino,  che  io  ,le  avea  configliato..  Ella  por- 
todi  bene  in  tutto.il  redo  della  (ua  gravidanza,,  edendofi  fatti  fare  giu- 
da il  mio  conCglio  alcuni  faladl  del  braccio  , che  avendola  prefervata 
dalla  recidiva  del  fuo  profluvio  di  fangue,  aiutarono  a farle  portare  a 
giudo  termine  la  fua  Creatura,  ch’era  una  ben  nutrita  bambina,  cui  par-- 
(ori  felicemente  adì  24.  Giugno  del  medefimo  anno. 
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JDW  p*rt9  eTumi  Donna  gravida  di  due  figliuoli  y che  prefent  onta- 
no I piedi  ambedue, 

IL  dì  15.  Gennaro  1^71.  ho  aflìfìito  al  Parco  d’una  donna  « che  figliò 
due  groflfì  fanciulli  tnafehi  , che  avevano  ciafeheduno  la  fua  feconda 
feparata  l’uno  dalfaltro.  Io  li  tirai  ambedue  pe’ piedi,  perchè  erano pre- 
fentati  in  limile  giacitura,  ch’era  quella,  che  avevano  Tempre  avuta  na- 
turalmente, la  quale  è comune  a tutti  gli  altri  feti  , durante  i fette  od 
otto  primi  mefi  della  gravidanza;  non  avendo  potuto  girarli  capovolto, 
come  tutti  foglion  fare  verfo  l’ ultimo  mefe  i perchè  erano  troppo  angu- 
llati,  e calcaci  nell’utero.  Lo  -che  fa,  che  de’ gemelli  quafi  Tempre  uno 
viene  in  quella  cattiva  lituazione  , e che  fpelTo  eziandio  ambedue  pre- 
fentanfi  a quello  modo. 

OSSERVAZIONE  XXXII.“ 

D' una  Donna,  che  aveva  un  tumore  groffo  due  pugni  nel 
labbro  JiniJhro  delia  vulva, 

Adì  I.  Febbraio  lójx.  ho  vilitaca  con  due  de'  mici  Collcghi  una 
donna  in  età  di  più  di  ^o.  anni,  che  avea  dopo  ii  lungo  corfodi 
ventìcinque  anni  un  tumore  della  grolTezza  di  due  pugni  nel  labbro  G- 
niGro  della  vulva,  ai  quale  da  poco  tempo  era  calata  una  flulGone  con- 
fiderabìlillima,  che  lo  avea  difpoGo  affatto  alla  fuppurazìóne  ; per  lo  che 
noi  conchiudemmo  di  farne  1'  apertura  , a Gn  di  dare  efito  incero  alla 
maceria  contenutavi;  lo  che  G fece  due  giorni  dopo.  Si  eftralTe  per  l’a- 
pertif^a  di  quefto  tumore  una  gran  quantità  di  materia  aneurifmale  , G- 
mile  alla  feccia  del  vin  nero.  Io  che  fatto  queGa  donna  fu  perfettamen- 
te guarita  in  pochi  giorni  dall’accennata  indifpoGzione,  che  le  avea  du- 
rato sì  lungo  tempo  con  un  grande  incomodo  ; non  avendo  mai  ofato 
farfene  medicare  prima,  pel  lofpetco,  ch’ella  avea,  che  ciò  foflfe  una  ve- 
ra ernia;  ma  in  fatti  non  era  tale,  ma  Gmilitudinaria  . QueGe  forte  di 
tumori  particolari  G conofeono,  dalf  aver  la  loro  maceria  rinchiufa  in 
una  fpezie  di  capfula,  e dal  non  avere  alcuna  continuità  fino  alPAngui- 
naglia,  nè  gli  accidenti  proprj  dell’ ernie  vere.  Io  ho  veduto  molc’alcre 
donne,  ed  anche  incinte,  aver  di  sì  fatti  tumori  di  mezzana  groGezza  , 
nell’un  de’ labbri  eGerni  della  matrice,  fenza  alcun, altro  Gneoma  molto 
confiderabile , che  ne  precedelfe  la  fuppurazione . 
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OSSERVAZIONI  XXXIII. 

Del  Parto  laboriofo  ef  una  Donna  la  quale  credeva  y che  il  fuo 
bambino , vivo  infatti , {offe  certamente  morto  , perchè  non 
/*  avea  fentito  muoverfi  da  due  giorni . 

f A ’ 25.  dà  Febbrajo  1671.  ho  aflìQico  al  Parto  d’una  donna  d’età  di 
treni’ anni,  gralTotta  della  perfona,  che  avea  già  vuotate  tutte  1* 
acque  del  fuo  feto  , principiate  a fcorrere  otto  giorni  innanzi  , e noh 
mai  interrotte,  ma  a poco  a poco  Tempre  fcorrenii  lenza  alcun  dolore,  . 
fe  non  da  un  giorno,  e mezzo,  che  già  fi  trovava  in  fatti  nel  tempo 
del  fuo  travaglio,  e cominciava  a dilatarlele  la  matrice  manifcnamente 
con  doglie  aliai  gagliarde  , che  non  aveano  però  potuto  fin  allora  farla 
partorire,  a cagione  deirellrema  grolTezza  del  fuo  figliuolo  , che  reflò 
nell’imboccatura  col  capo  un  intero  giorno  , fenza  poter  eITcr  fpinto 
fuera.  Quella  donna  fece  allora  tutto  il  polTibile  , ed  i Tuoi  parenti  in 
un  con  effa,  perchè  io  m'induceflì  a farla  partorire  in  qualfivoglia  ma- 
niera, attefa  la  ferma  opinione,  ch’ella  aveva,  che  il  fuo  bambino,  pe- 
rocché non  fentito  da  lei  a muoverli  dopo  quafi  due  giorni , foflc  mor- 
to nel  fuo  ventre.  Ma  poiché  «gli  veniva  naturalmente  , ed  io  non  a- 
vevo  altra  prova,  che  folle  morto  , fe  non  l'allegata  dalla  Madre,  la 
qual  parevami  fommamentc  dubbiofa,  non  volli  acconfentire  j tanto  piU 
che  non  v’era  modo  di  eilrarre  coteQo  fanciullo  nella  ficuazione  nel- 
la quale  egli  era  , fe  non  fervendoli  ài  ilirumenti  ; ed  io  fperava  tutta- 
via , attefo  le  forze , e i dolori  delia  Madre  , eh’  ella  partorirebbe  na- 
turalmente, ficcome  feguì  con  felicità  due  ore  dopo,  fendo  ancora  viva 
la  Creatura.  Ho  riferito  quell’  efempio  , perchè  fi  noti  , che  bene  fpef- 
fo  le  donne,  mentre  fono  in  travaglio  non  fentono  , o fentono  pocnif-  - 
fimo  muoverfi  il  loro  figliuolo,  benché  fìa  vivo,  un  giorno  dopo,#:he  1* 
acque  fon  traboccate,  e già  interamente  ufeite;  lo  che  fuccede  a cagio- 
ne, che  la  matrice  ftrignendo  allora  , e ferrando  affatto  il  corpo  della 
Creatura , non  gli  lafcia  la  libertà  di  muoverfi  , come  1’  aveva  , quando 
Tacque  erano  ancor  contenute  nella  matrice  del  tutto,  o in  parte  ^don- 
de u raccoglie  non  doverli  alcuno  troppo  6dare  in  quello  fegno  , per 
giudicar  con  certezza  delia  morte  del  fanciullo  ; imperciocché  egli  é mol- 
to equivoco  in  tali  incontri , quando  da  molti  altri  meno  ambigui  fegni 
non  fu  confermato. 
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r OSSERVAZIONE  XXXIV. 

/■  ' 

Del  Portò  duna  Donna  gravida  di  due  figliuoli,  i quali  fi  prea 
fentavartò  in  mala  giacitura,  F uno  effendo  morto  o eor- 
rotto  , e F altro  offendo  vivo . 

IL  giorno  37.  Febbraio  nli7i.  una  donna  mandò  a cercar  dimC)  per- 
ché la  foccorrelC  nel  fuo  Parto,  e per  decidere  <fun  grave  difpare- 
re  tra  lei , e la  fua  Levatrice  j il  qual  vertiva  fopra  di  quello,  cioè  che 
benché  ella  fentUfe  manifedamente  il  fuo  feto  muoverli  nel  di  lei  ven- 
tre , la  fua  Levatrice  le  volea  far  credere , eh’  egli  fiofle  morto  ; a cagio- 
ne delle  eferezioni  puzzolenti , e cadaverofe  eh'  ella  vuotava  dalla  macri- 
ce  dopo  due  giorni  : ma  eiaminato  che  io  ebbi  il  cafo, trovai  che  avea- 
no  tutte,  e due  ragione;  imperocché  Xul  fatto  io  feci  partorire  cotefta 
donna  due  portati  mafehi,  il  primo  de’ quali  era  morto  , e guado  intie- 
ramente, dal  che  precedevano  quelle  puzzolenti  eferezioni,  ch’eda  vuo- 
tava, e l’altro  era  vivo.  Io  li  eltradl  ambedue  pe’  piedi  , perché  li  pre^ 
Tentavano  in  mala  giacitura,  elTendo  dato  per  tal  motivo  coftretto  di 
forar  le  membrane  dell’ acque  del  fecondo  , ch’era  -vivo  ,•  affin  di  edrar- 
lo  incontanente  dopo , che  io  avea  fatro  l’ edrazione  del  primo  , eh’  era 
morto.  Bifogna  in  oltre  odervare,  che  referezieni  della  matrice  poflfo- 
■o  eziandio  divenir  fetide ^ e cadaverofe  per  la  fola  corruttela  di  alcune 
grumefeenze  di  fangue  dravafato,  fermate  lunga  pezza  oeU’uttro,  tinche 
non  toglie , che  il  fanciul  non  fia  vivo . 

O S S £,R  V 'a  Z I O N E XXXV. 

* ) _ . I 

D' una  Donna , tbo  avtnda  da  ero  fìHimano  una  foèbro  eanfè- 
nua , ahottl  éF  un  figliuolo  di  cinque  mtfi  , o mori  , . 

. due  giorni  dopo. 

IL  t.  di  Marzo  1^71.  ho  viCtata  una  donna  gravida  di  «inque  meli  » 
che  dopo  tre  fettimane  di  fébbu  continua  con  raddoppiamento  , ef- 
fendofi  fcoDciat^  d’un  bambinello,  che  fubito  fpirò,  morì  anch’  efla  due 
giorni  dopo;  l’edrcmo  pericolo  nel  quale  cH’  era  fendo  vie  pih  crefeiu- 
to  dopo  il  Àio  aporto,  come  io  l’avéa  predetto  a’ Medici,  che  la  vifita- 
vano  , i quali  furono  illufì  dalla  vana  fperanza  , che  aveano  che  l’ef- 
purgazioni  dopo  .il  Parto  conferir  potedero  a far  cedare  la  febbre  di 
coteda  donna,  e òhe  cosi  farebbono  da  lei  ammeflì  pih  facilmente  nel 
decorfo  i rimedj  cdovenevoli  alla  fua  malattia  : imperciocché  tutt’  all’ 
oppodo,  h.vede  ordinariamente  in  dmili  cali,  che  la  febbre  crefee  todo 
dopo  il  Parto,  e fi  raddoppia  con  pih  sagliardia  per  l’ intera  foppredio-^ 
ne  delle  purgazioni , che  quali  Tempre  allora  fuccede,  i cui  umori  corrotti 
rifluifeono  lubito  , e portaqfi  a fare  una  depofizione  improvvifa  fopra  le 
MorUeau  T.II,  Ì>  P*r* 
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{•arti  interne,  che  hanno  cagionato  la  prima  ÌDdlfpofìzione ; dopodiché 
a paziente  tarda  pòco  a morire;  perchè  la  natuza,  df  sa  di  gii  quali 
opprelTa  da  una  malattia,  dipersò  mortale,  non  può  mai  ben  regolare  , 
nè  finire  1*  evacuazione  necellaria  de’lochj.  Laonde  quelli  che  fon  chia* 
mati  per  medicare  le  donne  gravide  ne* loro  morbi , devono  fopra  tutto 
impedire  quanto  poflooo  con  tutti  i loro  rimedj  , che  non  arbortifeano 
nel  tempo  della  malattia  ; perocché  la  maggior  parte  delle  donne  alle 
quali  caie  accidente  interviene,  muoiono  pochiflìmo  tempo  dopo , e prin* 
cipalmencè  quelle  , nelle  quali  la  febbre  è accompagnata  da  fluflione  di 
petto,  di  che  ho  veduti  più  efempj  Umili  a quello  di  cui  parlavamo  . 
lo  trovai  in  rotella  donna  aprendola  dopo  la  fua  morte,  il  polmone  del 
lato  finiUro  tutto  purulento,  e molta  ferofitè  fanguigna  fparia  in  ambi  i 
lati  del  petto,  ed  il  fegato  dilfeccato.^  ... 


O S S E-R  V A Z I O N E XXXVI. 


Dtl  Parto  di  tre  Donne,  che  furono  forpre/e  da  gagliarde  eonvul- 
fioni  nel  tempo  del  lor  travaglio. 

IL  (h  la.  Aprile  uljt.  ho  aflìllito  al  Parto  d*una  donna  , la  qnale 
era  per  fpirare , a cagione  delle  fiere  convulfioni , dalle  quali  era  flt'' 
ta  affalita,  mentr’era  in  travaglio  del  fuo  primogenito  , eh’  era  un  m*> 
fchio,  che  io  ellrallì  vivo  dopo  averlo  rivoltato  pe’ piedi,  e che  da  poi 
fi  portò  bene  ..La  Madre  pd  onta  deU’ajuto  preflatole,  che  le  poteva  ef* 
fere  del  pari  falutevole,  che  al  fuo  figliuolo,  mori  l’ ottavo  giorno  do* 

})o,  ch’io  l’ebbi  cosi  levata  di  parto,  per  non  eflere  fiata,  cred’io,  fa- 
afiàta,  ficcome  efpcèl&mentd  io  avea  iiilinuato,-^! '^he  iìbn  vollero  mai 
acconfentire  molte.delle  fue  parenti,  perch’io  avevo  configliato  , che fof- 
fe  fegnata  del  braccia,  attrfòchè^  la  grande  gonfiaun  delle  'Tue  gambe 
impediva,  che  «Ila  poenfle  «fiere  fègnata  del  pihdC';*^adducendo  per  loro 
ragione , che  il  falaflfo  del  braccio  le  tratterrebbe  vie  più  le  fue  efpurga- 
zionij  eh’ erano  fopprefie.  Quell’ è un  errore,  che  giornalmente  commet* 
tono  le  più.  delle  donne,  le  quali  non  poAbno  toUemre,  che  fi  parli  di 
fegnar  del  Bmccìo  una  puerpera,  ed  è cagione  che  <molte  muojono  per 
mancanza  di  tale  ibvvrnimemo , ftcsoree  accadè.n  qoefia  , e ad  un’altra 
donna , che  io  devai  del  Parto  nell’  illeflb  modo  poco  tempo  dopo  ; la 
qnale  era  fiata  afiàlita  da  frniili  convulfioni,  che  l’avcan  ridotea  all’efire- 
mo  prima,  che  io  la  fgravalfi.  Mori  ella  parimenci  l’ottavo  giorno,  al 
che  molto  contribuì,  s’io  non  m’inganno,  un  Medico  il  quale  in  luogo 
di  farle  «Arar  fangue,  come  io  l’avca  raccomandato^' 'fecele  prendere  del 
vino  emetico  il  fecondo  giorno  i dopo  il  Parto,' credendo  di  meglio  gua- 
rirla con  quello  rimedio,  dalk  convulfìoni  che  di  tratto  in  tratto  le  ve- 
nivano, non  jfapendo  ch’egli  è pernsciofilTimo  io  tali  'Cafi  , dove  la  con- 
vulfionc  non  fnccede  d’ordinario  fe  non  per  confenfo.  1 fanciulltdi  que- 
lle due  donne  s’ erano  prefentati  col  capo  il  primo,  cb’è  la  giacitura  na- 
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turale;  ma  poiché  erano  ancora  vivi,  però  non  potendo  fervirmi  di  or- 
digni per  errarli,  in  fiiojl  giacitura  ,■  fui  corretto  di  rivokarli  affatto  , 
per  eftrarli  prontamente  pe* piedi,  affìn  di  falvar  loro  la  vita,  come  fe- 
ci. Se  una  certa  Dama,  la  cui  ffupenda  morte  fu  nota  per  tutto , 
la  quale  fpirò  convulfa  coi  fuo  bambino  nel  ventre  li  8.  Maggio  1692. 
foffe ftata foccorl'a  nel  modo  fopraddecto  dal  Chirurgo,  ch'ella  avea  fcel- 
to  per  effere  fgravata  del  fuo  primo  Parto,  vi  farebbe  ffato  motiva  di 
fperare,  che  queffa  operazionr,  farebbe  potuta  effere  falurevole  alla  Ma* 
dre,  ed  al  figlio,  che  perirono  ambedue  iniieme  , per  aver  mancato  a 
dar  loro  queff’ajuto,  ficeome  il  Chirurgo  doveva  ncceffaria mente  fare  , 
iiibito  che  la  vide  aflàlita  da.  coteffo  accidente» 

OSSERVAZIONE  XXXVII. 

Dtl  Pgrto^d'una  Donna , il  (ni  bambino  prefentìrva  la  tefla^  ce» 
l' ufeita  del  funicolo  ombJliealo. 

< -• 

A*  2.  di  Giugno  1^71.  ho  alGffito  al  Pano  d’  una  donna  , il  cui 
fanciullo  prefentava  io  una  fituazionc  naturale  prima  il  capo 
aia  con  ufeita  del  funicello  ombilicale  , che  gli  averebbe  cerumente  c»- 

f;ionato  la  morte , fe  non  1’  avelli  loccorfo  rivoltandolo  a fin  di  tirar- 
o pe’ piedi,  liccome  feci,  dopo  d’aver  cooofeiuto,  ch’egli  era  vivo, dal 
battimento  deirarterie  del  fuo^  funicolo  , che  manifeffamente  fentivafi  . 
Quella  operazione  é in.  vero  laboriofa  per  la  Madre , egualmente  che 
pel  Chirurgo , poiché,  conviene  rivoltare  io  fu  del  tutto  la  Creatura  a 
□n  di  così  tirarla  pe’  piedi  ; ma  é operazione  necelTaria  per  falvar  la  vi* 
ta  al  bambino , che  altrimenti  perirebbe  , fe  non  foTTe  prontamente  foc- 
corfo  in  tal  guilà;  imperciocché  quando  il  funicello  deli’ ombilico  è ufei- 
to,  raffreddali,  dopo  di  che  il  fangue  , ch’egli  contiene  , deffituito  de' 
fuoi  fpiriti  per  mancanza  di  calor  naturale,  vi  fi  rapprende,  e non  può 
il  bambino  più  riceverne  vita,*  non  potendo  egli  tampoco  per  mancan- 
za di  quello  fangue  ufare  della  refpirazione  , finché  egli  é nel  ventre 
della  Madre,,  come  uopo  gli  farebbe.  Aggiungete  , che  il  funicello  om- 
bilicale così  ufeito,  effendo  molto  comprelfo  dalla  teda,  ch’é  fu  la  boo* 
ca-  del  canale,  il  moto  del  fangue  viene  intercetto,  lo  che  é qagion 
della  morte  della  Creatura  ,.  fe  prontamente  non  fi  foccorre  ,.  come  io 
feci  in  quella  occafione,  con  gran  foddisfazione  della  Madre  , che  non 
aveva  altra  Prole , che  queffa ,.  g)  cui  falvai  la  vita , eh’  ella  avrebbe  in- 
fellibilmente  perduta,  fe  per  efentarmi  da  tal  laboriofa  operazione  ,.  ie> 
«refll  coaunelTo  quello  Parto  alla  fola  natura..  t 
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OSSERVAZIONE  XXXVIII. 

t * 

Ikl  Parto  d una  Donna  , il  cu*  fanciullo  prefentava  di  fianco  la 
ujìa  f con  ufcita  del  funicolo  ombilicalo . 

I 

IL  dì  30.  Giugno  1^71.  ho  allibito  ad  una  femmina  nel  Parto  cTun 
grofliffimo  fanciullo  morto  nel  fno  ventre,  il  quale  prefentavadtfian» 
co  u teila,  con  ufcita  del  funicolo  ombiiicale,  dapikdi  24.  ore.  Quan- 
do io  fui  chiamato  per  venire  a iòccorreria,  ella  era  Aata  veduta  da  due 
altri  Chirurghi,  che  non  aveano  voluto  farla  partorire,  per  la  fperarjzk 
vana,  che  avevano,  e che  porgevano  altrui,  che  averebbe la  paziente  na- 
turalmente partorite;  non  conhderando,  che  la  teda  del  fuo  fanciullo 
venendo  di  fianco,  ed  elTendo  ripiegata  fu  la  rpalla,'ncl  tempo  de'dolo- 
ri  della  Madre,  la  natura  faceva  sforai  affatto  inutili  già  da  più  di  due 
giorni,  che  queda  donna  era  in  travaglio;  e pofciachè  io  conobbi  ede- 
re certamente  il  figliuol  morto  , toccando  il  funicolo  del  fuo  umbilico  , 
che  fuor  pendeva  , cui  freddo  e vizzo  fentii  , fenza  pulfàzione  veruna  , 
e che  non  era  fperabile,  che  la  natura  dipersè  potede  fpigner  fuora  co- 
cedo  parto,  a cagione  della  mala  fituazione  del  capo,  che  veniva  di  fian- 
co, io  redralE  colf  uncino,  dopo  d'aver  raddrizzato,  e ridotto  col  mez- 
zo di  qued’ idrumcnto  ridedb  capo  in  una  fituazione  accomodata  all’ 
cdrazione,  ch’io  ne  feci  fubito,  la  qual  fu  intieramente  falutare  alla  Ma- 
dre, che  Asnza  quedo  ajuto  farebbe  morta.  Io  ho  fpiegata  nell’Odcrva- 
zione  precedente  la  ragione  per  cui  l’ ufcita  dell’ ombiiicale  funicolo  è d 
ordinario  cagione  deirimprovvifa  morte  del  bambino. 

OSSERVAZIONE  XXXIX. 

Dtl  labniojifpmo  Parto  d una  donna  il  cu*  bambino  prefitta 
lava  il  fianco  della  tefla. 

A'  itf.  di  Luglio  1671.  ho  adidita  nel  Parto  la  Moglie  d’uno  d^ 
miei  Colleghi,  alla  prefenza  di  molti  altri  Chirurghi  pur  nodri 
Colleghi,  la  quale  era  in  un  laboriofidimo  travaglio  da  più  di'tregioriu 
interi , ediendo  già  le  acque  feorfe,  non  potendo  ella  partorire  , perchè  il 
fuo  figliuolino  prelentava  all’ ufcita  il  banco  della  teda  ; «1*  che  lo  fece  „ 
morire  nell’imboccatura  in  tal  fituazione,  ivi  fermatofi,  lènza  poter  ve- 
nire naturalmente,  come  due  altri  Chirurghi  de’ più  celebri  nell’arte  ob- 
detricia,  le  avean  fatto  fperare  indarno  dopo  tre  giorni  , ben  quattro 
differenti  volte,  che  l’ avean  vifitata.  Pel  qual  motivo  io  fui  pregato  da 
fuo  marito  di  andarla  a vedere , per  dirgli  il  mio  parere  dello  dato  nel 
quale  ella  era.  Io  la  trovai  quaQ  ridotta  all’agonia  ,’  col  ventre  drana^ 
niente  duro,  e tefo  quafi  fino  al  petto,  e tutte  le  parti  ederiori  della 
vulva  fommamantc  tumefatte,  e già  difpode  alla  mortificazione  a caufa  del- 
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la*!oro  iafiamtnazione , che  cominciava  a comunicarfi  alle  parti  iatcrne 
della  matrice;  avendo  oltre  dì  ciò  una  gran  febbre,  ed  una  intiera  fop- 
preffìone  deH’orina,  e degli  altri  efcreroenti,  de’  (juai  non  poteva  il  fuo 
ventre  Icaricarlì;  per  lo  che  ella  avea  già  ricevuti  i Sacramenti.  Nulla- 
dimeno  perchè  credei  meglio  tentare  un  rimedio  incerto  , che  lafciare  1’ 
ammalata  in  una  certa  difperazioBe , avendo  io  fatto  conofeere  a quello 
mio  Collega  rimpolTibilità  d’un  Parto  volontario  in  fua  Moglie,  fatto- 
gli vanamente  fperare  da  due  Chirurghi,  che  fi  pregiavano d’efìTcre  i pih 
valenti  in  materia  di  Parti , io  lo  conflgUai  a farla  fenza  indugio  par- 
torire > al  che  feci,  che  acconfentilTero  quelli  due  medelìmi  Chirurghi  , 
quali  mandò  tollo  a cercare , per  fapere  fé  in  mia  prefenza  confellareb- 
bono,  elTcr  la  cofa  come  io  l’aveva  alTerita;  di  che  furon  collrctti  a con- 
venire , clTendo  innegabile  la  verità  del  fatto  , cui  feci  loro  toccar  con 
mano  alla  prefenza  di  molti  altri  de’softri  Colleghi.  Ma  come trattavalì 
di  far  fubito  l’operazione  (perchè  ogni  dimora  era  mortale)  il  più  vec* 
chio  dei  due,  che  in  tutto  il  lungo  tempo  di  fua  vita  ha  Tempre  fuggi- 
te le  malagevoli  cure  quanto  ha  potuto,  ben  lapendo  Tellrema  difficol- 
tà, che  v’era  in  cllrar  cotello  feto  , ed  il  cattivo  flato  della  Madre  « 
pigliò  per  pretedo , affin  di  efentarfene , che  in  tutta  la  giornata  egli 
non  avea  mangiato,  nè  bevuto,  tuttoché  fofTero  * Tei  ore  della  fera;  di 
maniera  che  congedatofi  dalia  compagnia  ,i  nell’ andarfi  difTe,  che  cotelli 
Signori,  parlando  dell’altro  Chirurgo,  e di  me,  farebbono  fenza  di  lui 

Suel  che  occorreva.  Ma  l’altro  voleva  parimenti  andarfene  , e ufar  1« 
ella  politica  confefTando  francamente,  ch’egli  ft  farebbe  partito,  fe  io 
non  fofTì  flato  prefente,  per  lo  qual  motivo  acconfenti  finalmente  d’ in- 
traprendere l’operazione,  confidandoli  che  io  1' averci  nell’uopo  fovve- 
noto,  ftanco  ch’ei  foflfe,  flccome  prevedeva  meco,  che  feguirebbe.  I4 
breve , dopo  che  quello  Chirurgo  fi  fu  molto  affarìcato  fervendofi  indar- 
no dell’uncino  per  venire  a capo  di  quell’ operazione  , ch’era  una  delle 
più  laboriofe,  e delle  più  difficili,  perchè  tutte  le  parti  cileriori  della 
vulva  erano  eflremamente  tumefatte,  e la  matrice  in  cui  v'era  infiam- 
mazione, era  affatto  fenza  umido  ; egli  mi  cedette  il  fuo  luogo,  così 
che  in  apprelTo  io  fgravai  cotella  donna  d’un  groffiffimo  fanciullo  mor- 
to, elfendo  (lato  corretto  per  ciò  fare,  di  rivolgerlo  pe’  piedi  , mercec- 
dhè  le  fue  fpalle  erano  talmente  incaflrate  nella  foflanza  dell’  utero  tu- 
mefatto, che  non  potevano  Inicchiarii  colla  fola  attrazione  dell’uncino 
impreffo  nel  capo,  il  quale  venendo  trafverfalmente , non  poteva  allora 
elTer  ridotto  in  una  figura  retta.  L’operazione  le  fu  nulladimeno  infrut- 
tuofa , (alvo  che^le  prolungò  la  vita  per  alcuni  giorni  ; attefa  una  gran 
febbre,  ch’ella  aveva  avanti  di  partorire  , e la  quale  continuò  di  poi 
Tempre  con  due  o tre  raddoppiamenti  per  giorno  , ordinariamente  pre- 
ceduti da  brividi;  avendo  in  oltre  avuto  dopo  il  fuo  Parto  ungrannuT- 
fio  di  ventre,  che  la  fece  morire  di  là  a nove  giorni.  Ma  egli  è certo, 

che 
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che  foITe  fiata  fovveouta  per  tempo  , ella  lì  farebbe  tolta  alla  mone  i, 
poiché  reftflette  così  a lurao  ad  onta  dello  (lato  deplorabile  in  cui  ella 
era,  quando,  noi  gli  dlrallioio  il  fuo  bambino,  il  quale  pure  farebbefì 
falvato,  fe  que’  due  Chirurghi  avelTero  dal  bel  principio  conofciuto,  cK’ 
ei  veniva  colla  teda  irafverlalmente , lo  che  era  il  folo  motivo  per  il 
quale  cotefla  povera  donna  non  avea  potuto  partorire  da  fe.. 

I « 

OSSERVAZIONE  XL. 

ly  una  Donna  f eh' era  ' divenuta  gravida  ^ tuttoché  ella  portajpt 
fempre  attualmente  un  peffario, 

A*a7. diLugliO'ifyt.  ho  aflifllto  nel  Parto  d’unaflfai  groflo  fanciullo,, 
una  donna , la  quale  avanti  la  fua  gravidanza  era  molto  incorncH 
data  dopo  fei  o feti  anni  , d'un  molello  prolapfo  della  matrice,  per  ca- 
gion  del  quale  avendomi  ella  chieflo  coniglio  , le  mill  nel  collo  della 
matrice  un  peffario,  a modo  di  piccola  cufeinetto  circolare,,  aperto  nel 
mezzo , con  che  ella  fu  intieramente  follevata , ed  anche  guarita  j e non 
oflante  ch’ella  portaffe  fempre  attualmente  quello  peffario,  non  lafciò  d’ 
ingravidarli,  e non  fel  levò,  che  quando  fu  al  fello,  roefe,.  dopa  d’ave^ 
mene  chieflo  il  mio  parere;  lo  che  io  la  conlìgliai  a fare;  si  perchè  bi- 
fognava  lafciar  alla  matrice  la  libertà  di  diflendcrlt. , sì.  perche  effeado 
molto  dilatata  nel  tempo  già  innoltrato  della  gravidanza , ella  è.  bafte- 
volmente  impedita  dal  cadere  , fendo  allora'  foRenuta  fu  la  faccia  inter* 
na  deir  offa  laterali  della  regione  ipogaflrica  da  quelle  dell’  imbocca* 
tura  del  canale.  Quelle  forte  di  peflàr)  fono  da  preterirli  a tutti  gli  al* 
tri;  perchè  effendo  forati  con  un  gran  buco  nel  mezzo,  non  impedifeo* 
no  raccoglimento  dello  fperma  dell' uomo  nell’utero,,  e danno  una  libe* 
ra  ufeita  all’elHuvio  de’mellrui  , ed  all’  altre  eferezioni  aterine  . Se  ne. 
può  vedere  la  figura  nel  mio  Libro,  de’  Parti ,,  dove  ho  infegnato  U.  mt.*' 
niera  di  farli,  e di  ben  fervirfene.. 

OSSERVAZIONE  XLI. 

D' una  donna  , eh'  ebbe  un'eccejftva  perdita  di  /angue  eagienata;' 
da'  forti  premiti  d"  un  fiujfo  di  ventre  , che  la  foce  tno' 
rire  fei  giorni  dopo  d' aver  partorito  ^ 

' 4 

IL  giorno  ji.  d’Agollo  tSji.  ho  alfiflito  al  Parto,  d’ una  donna,  che. 

avea.  una  perdita  di  fangue  già  da  otto  giorni  , eccitata  dai  gagliar* 
di  premiti  d’nn  flulfo  di  ventre,  che  la  travagliava  da  dodici  giorni  . 
Effendo  quella  perdita  di  fangue  finalmente  divenuta  ecceffiva,  m'obbli* 

Jiò  di  rivoltare  il  fuo  bambino,  per  trarlo  da’piedi,,  quantunque- egli  prc* 
cntalfe  il  capo  ; affin  di  procurare , per  quant'  era  polEbile  , di  falvare- 
la.  vita  a cotella  donna ,,  cui  rifehiava  di  perdere  fra  poche  ore , cd  al. 

fuo, 
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bo  bambino  partnenù,  che  io  cAraiTi  vivo.  Ma  ad  onudeUV>pportuaOi 
c ra^onevole  ajuto  y che  io  le  predai  ■»  il  qual  fece  per  altro  cefiare  U 
permea  di  faogue»  avendo  fempee  continuato  il  fuo  flgiTo  di  ventre,  nel 
kdo  giorno  dacché  io  la  feci  partorire,  mori;  non  avendo  la  natura po* 
tuto  refìftere  aircccelTo  di  due  evacuazioni  cosi  notabili,  le  quali  in que* 
do  dato,  efìfendo  mortali  ciafeuna  da  fe,  fuccedendod  poi  , ed  elTendo 
congiunte  luna  all’altra , maggionuente  contribuirono  a far  morire  cote- 
fìa  donna. 

OSSERVAZIONE  XLII. 

D' una  Dopna , ti'  eUt  hitrioft  travagli»  4ì  partw  , m ctgitne 
, Jfir  ujcitt  prematUMta  dille  M^ue  del  f»e  fete . 

A*  7.  d’ Ottobre  1^7 r>  ho  adìdico  al  Parto  d’una  donna,  che  avea 
vuotate  catte  Tacque  del  fuo. feto,  le  quali  erano  feorfe  iraprovi- 
famente  fenza  alcun  dolore,  trenta  ore  innanzi,  e lenza  alcuna  manife* 
da  dilatazione  della  matrice  , che  non  comineiò  ad  apricG  fe  non  dopo 
lo  feorrimento  intero  di  elle  acque,  come  ordinariamente  fuccede  in  ta- 
li occafioni,  dove  il  travaglio  della  donna  è prolungato,  « fi  rende  mol- 
to piu  laboriofo  nel  primo  portano  che  «e'. leguenù  i imperocché  traf- 
corrcndo  cosi  immaturaoiQPtc  Tacque  deirfeto,  a cagion  dalla  debolezza 
delle  membrane,  che  le  contengano  ,i.innfnzi  che  ìi  dolori  .conferenti  al- 
la dilatazione  della  niateice  nt^no  pretxdnio,  allora  il  feto  sedando-  / 
vi  chiufo  nelTafcintco  , più  diffiatlmBue  <ne  vitso  pai  da' dolori  el^ulfp, 
i'quai  dolori  non  diventan  gagliardi  per  T ordinario,  fe  non  dopo  T in- 
tero fcoiri menno  ,delT  acque  (..oltre  .ohe. i'tirifiz io  incarno  ..della  matrice  , 
che  non  è anooca  mai  mtto.dilacat»,  s’.iapee.aUoi^  ttnolto  ipiU  malage- 
volmente» •-'•'VI  w '-r  fi;  VI...  • ...I  t 

’o  S S E R,  V a"z  i D N EjXLÌiI.  ' • 

• • • * I 

D'una  Denva  , eie  tùu  . giorni  dopo  et  aver  abortitp  tf  m feto  di 

fei  fettmane  , .ebbe  una  gran  perdita  di  (angue  tagia-  * 

> nata 'dalia  ritett^one  della  feconda, 

• l . ' ' lì  Jlì  : i ... 

A’  iS.  d'Oudire  io  liberai  noa  donna , la 'quale  due  giqrni  innanzi 
s’era  fconciata  d’un  piccolo  feto  di  fei  fettimane , e foggiaceva  al- 
lora ad  una  grandiflìma  perdita  di  fangue  con  deliquj  reiteraci,  cagiona- 
ta dalla  ritenzione  della  feconda,  di  cui  non  avea  la  natura  potuto  fgra- 
varfì,  perchè  il  corpo  di  quell’aborto,  ch’era  piccoliffimo,  emollicetto, 
come  avvien  d’ ordinario  in  tali  fconciature  , non  avendo  fatto  aper- 
tura della  matrice  di  cotefta  donna,  la  quale  non  aveva  più  figliato, fe 
non  a mifura  della  fua  picciola  mole , il  corpo  alT  incontro  della  fecon- 
da, ch’era  tre  volte  più  grolTo,  e più  ellefo,  non  avea  potuto  efferne 

efpul- 
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efpulfo  : lo  che  era  cagione,  che  facendo  la  natura  sforzi  inutili  , pra 
venivane  quella  perdita  di  fangue  : la  quale  elTendo  ftrabocchevole , quan- 
do io  fui  chiamato  per  Ibvvenire  alla  paziente  , tnéttevala  in  pencolo 
della  vita,  s'io  non  l’ avelli  prontatneate  liberata  da  coufta  feconda  ri- 
mana nell’ utero. 

OSSERVAZIONE  XLIV. 

D' una  Donna  , cbt  aveva  una  lacerazione , o fciffura  in  tut- 
ta la  parte  inferiore  'della  vulva  fino  alPioo. 

IL  d\  i5.'d’Ottobre  1671.  venne  da  me  una  donna,  ofièrendomi  tut- 
ta la  ricompenfa,  che  io  bramalC  da  lei,  s*  io  potea  rimediare  ad 
una  femplice  difformità,  la  quale  benché  non  le  cagionalfe  verun  in- 
comodò, le  dava  un  diremo  difpiacere.  Quell*  era  come  una  lacerazio- 
ne, o fcilTura  di  tutta  la  parte  inferiore  deH’ingrelTo  dlerno  della  vul- 
va, fino  ili’ ano,  accadutale  già  da  nov’anni  , nel  tempo  del  fuo  ulti- 
mo Parto,  per  l’ignoranza,  e mala  condotta  della  fua  Levatrice  , come 
dfa  credeva  : ma  avendomi 'ella  detto  nel  medefimo  tempo,  che  il  bam- 
bino di  quel  Parto,  era  d’una  ecèfclllva  grolTezza,  venni  perfuadendola  , 
thè  acculavafi  da  lei  forfè  a torto  la  fua  Levatrice,  di  cui  per  altro  ne 
parti  precedenti  era  (lata  paga,  e contenta,  mercecché  la  IcilTura  o la- 
cerazione, che  s’era  fatta  di  quella,  parte  nel  fuo  ultimo  Parto,  era  (la- 
ta verifimilraente  cagionata  lUlla  fmoderau  groifezza  del  fuo  figliuo- 
lo . Ma  inftando  frattanto  la  inedclìma  donna  , e pregandomi  , che 
io  rimediaffi  a quella  fua  difformità,  le  dilli  che  non  era  pih  tempo  do- 
po indotta  in  quella  parte  lacerata  una  falda  cicatrice  , refa  callola  per 
sk  thngo  tratto  di  Ragione,  e incapace  di  riunirfi , fe  non  fi  folfe  rin- 
novata con  un  dolorofiilìaio  taglio  tutta  la  fuperfizie  d*  effa  cicatrice  ; e 
che  potendo  ella  avere  degli  altri  figliuoli  groffi  al  pari  dell’  ultimo  , t 
quai  rinnoverebboDO  infambUmente  la  lacerazione  nel  tempo  del  Par- 
to, io  la  configliava  a (offrire  pih  tofto  la  difformità  di  quella  par- 
te feoM  detrimento  , che  a farfi  fare  l’operazione  dolorofa  neceOa- 
ria  alla  "riunione  , la  qual  averebhe  dovuto  elferfi  fatta  fubito  do- 
po  quel  fuo  Parto  ì perchè  allora  non  elfendovi  perdita  d’ alcuna  fo- 
Ranza  in  quella  parte  di  frefeo  lacerata  , farebbefi  ella  riunita  più 
facilmente  , che  dopo  d’  edere  totalmente  cicatrizzata  dopo  un  si  lui- 
go  tempo^ 
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OSSERVAZIONE  XLV. 

"Del  P torto  d‘  una  Donna  ^ il  cui  bambino  prefentava  il  "fianco  del- 
la tcfla  con  un  piede , e caduta  del  funicelle  ombilicale , 

A*  29.  d'Ottobre  1671.  ho  afliftito  una  donna  nel  Parto  d*  un  grof- 
fo  bambino  , il  quale  prefentava  la  teda  lateralmente  con  un  pie* 
de , e caduta  del  funicolo  umbilicale  lino  alla  bocca  edema  del  canale , 
nel  qual  funicolo  fentivad  un  battimento  manifedo,  donde  congetturai  , 
che  la  Creatura  fofle  ancor  viva  , benché  fodero  quafì  due  ore  , eh’  ella 
era  in  queda  prava  ficuazione  y quando  la  Levatrice,  che  adldevaaquedo 
Parto,  fecemi  venire  ][>er  ajutarla.  Ma  il  notabile  in  qued’ efempio , fi  é 
che  appunto  il  piede  del  fuciullo  il  qual  veniva  colla  teda  , prefervol- 
lo  dada  morte,  difendendo  il  funicolo  deirombilico  , che  pur  prefenta- 
vafi,  da  un’intera  compredione,  cui  avrebbe  fatta  cotedo  capo  colla  Tua 
rotondità  eguale , le  fi  fodc  prelèntato  folo  col  funicello  fenza  il  piede , 
la  qual  comprcflìoae  fermando  il  moto  del  fangue , che  edèrvi  dovea  li- 
bero, farebbe  fiata  certamente  cagione  della  morte  di  quedo  fanciullo  , 
cui  edralfi  vivo,  pigliandolo  pe’ piedi,  dopo  aver  alquanto  refpinta  ad- 
dentro la  teda  col  funicello  ombilicale  , che  fi  prefentavano  , per  farne 
piti  facilmente  J'edrazionc- 

OSSERVAZIONE  XLVL 

Del  Parto  efataa  Donna , il  etti  feto  fi  projentava  colie  natiche. 

IL  giorno  7.  Novembre  1671.  ho  alfidita  una  femmina  nel  Parto  (T 
un  fanciullo  *Vàvo , xbc  veniva  eoi  culo  innanzi-’,  avendo  la  faccia  • 
ed  i piedi  verfo  il  ventre  di  fua  Madre,  liccome  hanno  la  maggior  par- 
te demei,  che  profentano  prima  le  natiche,-  perché  la  loro  prima  Situa- 
zione era  aver  la  fàccia  volta  al  ventre  della  Madre , nella  qual  fituazio- 
oe  reflano,  non  odante  la  depredìone  del  culo,  che  vien  primo  all’ufci- 
ta.  L'operazione  che  fi  conviene  per  cdrarne  un  si  fatto  Parto  é adii 
fàcile  io  -queda  occafione,  là.fi  fii  come  io  ufo  di  fare  ; cioè  governarli 
in  modo,  che  tirando  la  Creatura,  la  qual  prelentafi  col  culo  , venga  ^ 
rivolta  al  didotco  la  faccia ^ imperocché  liccome  abbiam  detao , che  quan- 
do le  natiche  fi  prefèmano  le  prime  , ordinariamente  la  Creatura  ha  la 
fMcia,  ed i piedi  volti  in  fii  verfo  il  ventre  della  Madre,  fe  così  in  retta 
finca  fi  tirade , fenza  a poco  a poco  rivoltarla , fecondo  che  fe  ne  va  fà*  ~ 
tendo  redraziooe,  fendo  la  faccia  volta  airinsìi  nella  fua  prima  giaci- 
tura, il  memo  s’attacherebbe  fotto  l’odb  della  pube  , e fenxicrebbefi  il 
capo  nel  canale,  dove  in  brevidùno  tempo  perirebbe- 

Meuriceam  T.Il,  -E  P®* 
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Dtl  Pdtrtt  d una  femmina , il  ani  fanciullo  avea  la  tefla  nel  paffo, 

* nella  vagina , ufeendo  pure  il  funicolo  dell'  ombilico. 

A'  3.  Decembre  léjt.  vifitai  una  donna  giovane  di’  ttf.  anni,  cVei-a 
fopra  parto  per  la  prima  volta  : la  Creatura  avea  prefentato  late- 
fta,  ed  ufciva  pure  H funicolo  dell’ ombilico , ed  in  quello  ftato  cran  le 
cofe  già  da  quatte’ ore  : il  funicolo,  elTendo  affatto  freddo,  vizzo,efen« 
za  veruna  pulfazione,  mi  fe  accorto,  che  la  Creatura  foffe  certamente 
morta,  per  non  effcre  (lata  a tempo  fovvenuta  dalia  Levatrice,  com’el' 
la  far  dovea  rifpignendo  addentro  , fin  dietro  la  tella  dei  bambino  , co* 
(elio  funicolo,  lubito  che  l’avea  veduto  sbucar  fuori;  lo  che  clfendofta* 
to  da  lei  trafcurato,  il  médefimo  funicolo  in  quella  guifa  ufcito  , effcn* 
do  Hato  molto  comprelTo  per  un  sì  lungo  fpazio  di  tempo  dalla  cella  , 
che  occupava  tutto  il  paflfo,  era  flato  la  cagione  manifella  della  morte 
del  fanciullo,  per  eirerfi  intercetto  il  moto  ^1  fangue  , à cui  eflfo  funi- 
colo dee  continuamente  dare  libero  corfo,  in  tutto  il  tempo  , che  fi  Ila 
la  Creatura  nel  venere  materno  .■  E poiché  per  fimil  cagione  non  ri- 
maneva più  fperanza , che  fi  potefife  fai  vare  il  figlio,  già  morto  quando 
io  venni  chiamato  , e la  Madre  per  altro  non  avea  alcun  cattioo'iìato- 
ma,  ed  avea  forze,  e dolori  fufficienti  per  partorire  da  fe,  perfuafi  che 
fi  commettelfe  il  redo  del  Parto  alta  natura  , la  qual-lo  compì  in  fatti 
due  ore  dopo,  felicemente  per  la  Madre,  ma  fventurataraente  per  il  fi- 
gliuolo, il  quale  venae  morto,  ficcome  io  l’ avea  innanzi  detto,  per  1’ 
addotta  ragione. 

' i _ I . , T ■ 

, OS  SERVAZIONE  XLVni.  ' : . . 

» * • • • J 

Pel  Parto  duna  Donna  , il  cui  bambino  venendo  col  culo  iman- 
ebbe  la  cofcia  rotta  , per  un.  molo  violento  di  con- 

torfìonCf  che  fece  la  Madre.  • u t • i <■  . , 

i>  r.  . ^ ^ * 

A Gli  li-  Dicembre  1Ò71.  ho  afCflicft  una  Donna  nel  'Parto  d’uno- 
de’  più  groffi  fiinciulli,  che  veder.fi  pofTa,  il  quale  veniva  eoi  cu-' 
Io  innanzi,  in  una^fituazione  obliqua,  e che  vuotato  avea  molta  por-> 
zione  del  Meconio,  un  giorno  prima,  ciò  non  odantc  io  rellraflì  vivo,» 
e vegeto  ; fe  non  che  la  Madre  per  un’edrema  impazienza  , o più  co- 
da per  una  grande  odinazione,  avendo  fatto  lun  improvifo  , e violento- 
moto  di  contorfionc  di  tutto  il  corpo mentre  io  era  dietro  per  dtfiro-* 
pegnare  la  cofcia'  della  fua  Creatura  fuori  del  canale,  volendo  poi  tirar*^ 
la  pe' piedi,  fu  cagione,  che  queda  cofcia  in  quel  momento  fi  rompef-' 
fe  ; ma  avendola  io  rimeffa  con  una  picciola  fafeiatura  convenevole  , 
lodo  che  ebbi  così  cdratto  il  fanciullo,  quafi  perfettamente  in  ventìcin- 
que 


Digitìzed  by  Google 


cd  il  Parto  delle  Donne.  ^5 

que  giorni,  fenza  che  gl’intervcniflTe  alcun  accidente,  nè  in  quello tem- 
po,  nè  in  apprelTp.  ì ' ■ 

OSSERVAZIONE  XLIX.  • 

Velia  diffafixìon»  dalla  matrice  tf  una  Donna , la  quale  era  fla. 
ta  impiccata  , appunto  nel  tempo  , cb'  ella  aveva  at- 

. tualmente  i fuoi  meflrmi,  ' . 

IL  dì  12.  di  Gcnnajó  XÒ7Z.  avendo  io  albra  l’onore  d’ olière  Pre> 
fidente  delia  noftra  celebre  Società  de’  Maellri  Chirurghi  licenziati 
di  quella  Città  di  Parigi  , olTervai  manifediinmamente  , nella  nocomia 
d'  una  Donna  , la  quale  era  Aata  fofpera  alla  forca  pe’  Tuoi  delitti  , 
in  tempo  eh’  ella  aveva  attualmente  i fuoi  meArui  , fui  Cadavere  del- 
la quale  un  Candidato  di  Chirurgia  faceva  il  fuo  capo  d'  opera  d’ 
inciuone  anatomica;  olTervai,  dico,  ciò.  che  già  m' era  noto  per  la  dif- 
lezione  d'  altri  corpi  di  femmine  fimili  a*  queAa  ; cioè  che-i  me- 
Urui  della  donna  , quando  ella  non  è gravida  , derivano  e feorrono 
Tempre  dalla  cavità  interna  del  proprio  corpo  della  matrice  , e non 
iblamente  dai  vafi  , che  mettono  capo  nel  fuo  orifìzio  interno  , il 
che  alcuni  Autori  vogliono  , che  fucceda  sì  quando  la  donna  non  è 
gravida  , come  quando  io  è . Quefto  ravvifavafi  patentemente  in  co- 
teAa  femmina  imperocché  tutta  la  cavità  del  fondo  della  matrice 
era  ricoperta  di  picciole  grumefeenze  di  fangue  coagulato  , ed  i fuoi 
vafi  parevano  molto  pih  grollì  di  quei  del  fuo  collo , ed  eziandio  pie- 
ni di  queAo  fangue  rapprclo,  verfo  gli  orifìzj,  che  sboccavano  nel  fon- 
do della  matrice  . Non  voglio  però  foAenere  , che  i meArui  non  de- 
rivino o feorrano  pure  olle  vòlte  da.  alcuni  vafi  del  collo  della  ma- 
trice , nello  AeAb  tempo  , che  Aillan  dai  vaC  del  fondo  .•  ma  fo- 

Aengo  folamente  , che  1’  opinione  di  quelli  i quai  vogliono  , che  ì 

BieArui  io  . ogni  tempo  featurifeano  (bio  dai  vali  i quai  terminano 
al  collo  della  matrice  , non  è vera  , come  ben  lo  provano  le  ad- 
dotte efpcrieozc  i elTendo  certiflìmo  , che  i vafi  i quali  metton  ca- 
pò nel  collo  della  matrice  , non  fervono  foli  all’  evacuazione  del- 
la fuperfluità  del  fangue  menAruale  , fe  non  nel  tempo  della  gravi- 
danza , M certe  donne  , le  quali  per  eAere  troppo  fanguigne  , han- 
no tutuvia  bifogno  di  qucAa  evacuazione  nc’  primi  meli  della  loro  pre- 
gnezu .. 
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D' un  fatuiulìo  di  cinque  tnefi\  e il  quale  prefentava  nafcendo 

i piedi,  ed  era  ancor  vivo,  tuttodì  la  Madre  ave ffe  vuota- 
to. quctfi  due  feflieri  tF.  acqua  venti  giorni  innanzi  . 

IL  di  »o.  Gennajo  16/2.  ho  aflfìflite  ad;  una  donna  nel  Parto  d’uo' 
feto  di  cinque  meli,  e mezzo,  le  acque  del  quale  erano  già  traboc- 
cate venti  giorni,  innanzi,  vuotatine  dalla  Madre  piìi  di  due  ftftieri  fù- 
bito  il  primo  giorno,  ed  avendone  llillato  ogni  giorno  alcun  poco,  fino 
al  di,  che  io  la  levai  di  coteflo  fuo  feto,  il  quale  prefentava  1 piedi;  io 
l’eftraffi  vivo,  e che  mandava  alcun»  grida  affai  forti  a intervalli,  nello 
fpazio  cf  un  ora,  ch’ei  viffe.  Quelle  forte  di  fcorrimenti  di  acque,  che 
fuccedono  così  immaturamente,  e cagionano  d’  ordinario  in  dccorfo  la 
fconciatura,  provengono  dall’ ellrema  debolezza  delle-  membrane  invol* 
venti)  Tacque,  nelle  quai.  membrane  faiG  qualche  breccia  per  qualche  pur 
poco  violenta  cagione,  ficcomc  accadè  a quella,  donna , la  quale  era  fo- 
le, caduta  leggiermente  fopra  un  sinoechio.  Ma  quello  eh’ è pili  notabi* 
le  in  quella  Offervazioue,  fi  è,  che  un  sì  piccini  bambino  fia  fiato  an- 
cora ben, vivo,  dopo  un  sì  grande,  e repentino  tbocco-ddie  :<ìie  acque 
venti  giorni  innanzi;  perchè  quanto  al  prclentarfi  co-  piedi  innanzi  cllà 
non  è cofa  molto. firaotdinaria;  anzi»quella  è la.  giacitura  naturale  in. 
un  Parto  d»  quello  tempo.  . . . 

O S S E R V A Z r a N;  E LI; 

D'.una ■ Donna , la  quale  partorì > felicemente  un  fanciullo,  beneiii~ 
avoffe  avuto  molte  gagliarde  cotOonlfionò*  ■' 

• ,|i  . • . , • * 

IL  dì  s>  Febbrajo  1571.  una. donna  di  25.  anni  , fendo 'irt-  travaglio. 

del  fuo  primo  portato  già  da  due  giorni,  fu  affalita  da  più  gagliar- 
de convullìoni,  trovandofi  con  la  fola  alfiflenza  delia  fua  Levatrice,  al- 
la quale  il.fintona  parve  sì  grave,  a di  confeguenza,  che  perfaafe  torto 
il  Marito^a  venirmi  a. chiamare  fenza  indugio,  perchè  io  la- foccorrefitl 
Arrivato  a cala  di.  quefia  donna  fubito,  che  ne  venni  avvifato  , trovai 
che  aveai poc'anzi  data  in  lucctuna  fìgliuolina  viva,'  per  una  vivaciffi- 
ma  doglia  fopravvenutale  dopo  1’  ultima  convulfione  , che  avea  durato 
quafi  una  mezz’ora,  per  quanto  mi  fi  diffe.  Io  penfo  che  due  colè  con- 
tribuirono gran  fatto  al  Parto  così  felice  di  cotefia  femmina,  ad  onta  d* 
uno  de’ più  pericolofi  accidenti,  che  avvenir  portano  ad  una  donna  fopra 
Parto,  che  è la  convulfione;  la  prima  è,  che  quefia  donna  ritornava  in, 
cognizione  fubito  dopo  fedato  raccerto  delle  convullìoni  , che  la  trava- 
gliavano, durante  il  qual  buono  intervallo  la  natura  non  fi  rimaneva  di;  j 
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adoperare  all*  efpulfione  della  Creatura;  e la  feconda  è,  che  quella Crea^^ 
tura  elTendo  una  bambina  di  mediocre  grolTczza,  refe  tanto  men  diffìci-' 
le  il  Parto.  ' 

OSSERVAZIONE  L ir. 

♦ 

D' una  Donna  t la  quale  dopo  aver  avuto  un  laboriofo  travaglio 
per  nove  giorni,  morì  per  aver  commejjo  il  juo 
Parto  alla  fola  natura. 

t 

IL  di  la.  Febbraio  i<?72.  vifitai  una  donna  d’  età  di  4j.  anni,  la 
quale  era  fopra  Parto  del  fuo  primo  figliuolo  dopo  nove  giorni,  per 
quanto  ella  mi  dilfe,  fenza  aver  potuto  darlo  in  luce  , tuttoché  quello 
fanciullo  veniflTe  naturalmente  } il  quale  però  era  morto  nel  di  lei  ven* 
tre,  ch’eran  già  due  o tre  giorni  , quando  io  la  vidi  in  tale  flato;  lo 
«he  pure  argomentai  con  certezza  dal  grande  fetore  delle  eferezioni  del- 
l’utero, e dalla  mollizie  della  cella  del  bambino,  ch’era  prefentato  al 
canale,  e dal  vacillamento  delle  di  lui  oda,  ed  altri  fegni  evidenti;  pe- 
rò io  dilTi , che  conveniva  prontamente  ellrarlò  dal  ventre  di  coteda' 
donna;  e che  quantunque  ella  parelTe  moribonda,  potrebbe  ella  forfè  ria- 
verfi  per  tal  mezzo,  il  quale- da  me  credevafì  il  più  opportuno,  benché 
incerto,  piti  tollo  chc.profeguire  a lafciare  il' parto  in  mano  della  fola 
natura , la  qual  fembrava  già  affatto  oppreffa , fcorgendofi  nella  paziente 
il  ventre  flraordinariameote  tefo^  e duro  come  legno  verfo  il  fondodel- 
la  matrice,  e tutte  le  parti  eiVeriori  della  vulva  tumefatte  , ed  jnftam- 
mate,  con  una  gagliardiffima  febbre  ; per  li  quai  accidenti-  ella -aveva 
già  ricevalo  ogni  Sacramento  : ma  eflendomi  io  accinto  a predar  que* 
Ito  ajuto  alhi  povera  ammalata,  che  me  ne  pregava  indantementc , ifuoi 
congiunti-,  ed  altri  circodanti  mi  didero,  eoe  le  io  non-  poteva  adlcu- 
rarli,che  perula  drada  da  me  propodale  fi  falverebbe  la  vita,  amavanò 
più  rodo  iafciarla  morire,  che  tormentarla  con  una  operazione  inutile 
Tal  richieda  irragionevole,  attefo  il  deplorabile  dato  nel  qual'  era  là 
malata,  m’obbligò  a defidere  e ad  abbandonarla,  per  evitare  il-  biafimò, 
che  mi  (1  farebbe  potuto  rinfacciare  a torto,  s’ella  veniva  a morire  do* 
po  r operazione.-' ed  edendomi  ritirato,  credendo  ch’ella  avede  a morire 
certamente  fra  poco  con  quel  portato,  che  nel  fuo  ventre  era  già  un 
cadavere;  io  rimali  maravigliato  nel' rifaper^  alcuni  giorni' dopo,  che  co- 
teda  donna  avea  partorita  da  fe  quella  morta  Creatura  , la  notte  fulfe- 
guente  al  giorno , che  io  la  vidi;  ma  che  avendo-ella  tutte  le  parti  can- 
crenoié,  ed  abbattute  affatto  le  forze,  era  non  per  tanto  morta  due 
giornitdopo  un  fimil  Parto;  Nulladimeno  quedo  lungointervaiIodile||^- 
po ,' durante:  il  quale  la  natura  quafi  oppredà  s'affaticò.  , e refidetce,'ò 
una  prova  manitéda  , che  ella-larebj>e  campata  indubitabilmente  , fe  le 
fi  foffe  predato  ajuto,  come  era  neeelfario  di  fare, più  di  due  giorniià- 
vanti,.chc  io  la  vifitafli,,col  trargli.  dal,  ventre,  la.  Crea  tura  morta.  Del 
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rcflo  da  ^LKft’crcmpio  non  fì  dcbbe  inferire,  che  avendo  cotelfa  donndi 
luiiochè  parefTe  moribonda , partorito  da  per  sè  fleOfa  contro  la  mia  opi- 
nione, bifogni  Tempre  commettere  alla  natura  i Parti,  ne’  quaì  fi  pr$: 
fenia  il  bambino  in  fituazione  naturale  , come  alcuni  fenza  ragione  cre- 
dono; imperocché  è cofa  certilTima,  che  la  troppo  lunga  dimora  , che 
fece  coteffo  bambino  nel  materno  ventre  dopo  elTervi  morto  , fece  in 
aporclTo  morire  la  Madre,  per  la  cattiva  impreilìone  , che  la  putredine 
caaaverofa  del  figliuolo  avea  fatta  in  tutto  l'utero.'  e fe  la  natura  final- 
mente venne  a capo  di  efpellere  qucflo  parco  per  un  ultimo  fuo  conato, 
dopo  averne  fatti  tanti  inutili  per  un  s'i  lungo  tempo  , fu  appunto  folo 
il  funefio  ajuco  della  grande  corruzione  della  Creatura  morta , che  fee- 
mata  di  molto  la  groÌTezza  del  fuo  capo,  per  la  deprefCone,  e colliqua- 
zione del  celabro,  fu  un'impenfaca  cagione  d’un  Parto,  ch’elTer  mai  non 
poteva  falutare  alla  Madre,  la  quale  farebbefi  fai  vaca,  fc  a tempo  le  fof- 
fe  fiato  efiratto  dal  ventre  il  morto  fanciullo  , fenza  commetterne  l’ef- 
pulfione  ^la  lòia  natura  , che  non  potè  venirne  a capo  fe  non  troppo 
tardi. 


OSSERVAZIONE  LUI. 

un  Parto  , che  Jì  conofeeva  venir  eo' piedi  innanr^  , non  ancor  , 
rotte  le  membrane  delle  fue  acque, 

A’  id.  di  Febbrajo  id7Z.  ho  levata  una  donna  di  Parto  d' un  fi> 
gliuol  vivo,  il  quale  conobbi  venire  co’ piedi  innanzi  a traverfo del- 
le membrane  delle  fue  acque,  che  non  erano  per  anche  fmagliate,  quan- 
do io  venni  pregato  di  foccorrerla;  la  qual  cofa  io  argomentai  dall’ine- 
g^ialità  de' piedi,  che  fi  fentivano  . Avendo  per  altro  trovata  la  matrice 
lufficicntemente  dilatata,  ruppi  le  membrane  dell* acque,  ed  eftrtffi  fubi- 
to  molto  facilmente  il  bambino  per  li  piedi  , ch'egli  fporgeva  ; contri- 
buendo Tacque  a rendere  la  fua  efirazione  più  agevole,  e a rivoltarlo 
con  men  fatica,  nell*  utero  per  efirarlo  da’ piedi,  liccome  è necefiario  di 
fare,  quando  prefeqtafi.in  altre  fituazioni  piU  viziofe. 

. O S S E R V,  A Z I O N E LIV. 

P'  una  ponna,  eie  corfe  gran  rifebio  della  vita  , per  effere  /lata 
purgata  fubito  il  quarto  giorno  dopo  aver/i  [gravata  nel 
quinto  mefe  di  fua  pregnexp^a  • 

IL  di  aj.  Febbrajo  id/i.  ho  afiTiftito  al  Parto  d’uta  donna  gravida  di 
cinque  mefi  , che  avea  una  febbre  gagliarda  dopo  tre  giorni  , ed  era 
in  mediocre  perdita  di  [angue  da  un  mefe  intero  ; la  qual  perdita  di  fan- 
guc  elTendo  afiaifiìmo  crefciuta  un  giorno  innanzi,  con  molte grumefeen- 
ze,  ra'induffe  a far  partorire  quella  femmina,  per  prcfervarla  dal  gran 
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pericolo,  ch’ella  correva  di  morire;  per  lo  che  fare  avendo  rotte  le  mem- 
orane  dell' acque  del  Tua  Parto,  lo  cftfadì  fubito  per  li  piedi  , eh’  egli 
prefentava , e liberai  nel  medefìmo  tempo  Quella  donna  da  una  feconda 
fmifuratamehte  grolTa  attefa  la  picciolezza  della  Creatura,  la  qual  fecon- 
da era  piena  di  groflì  coaguli  di  fangue  , che  s’ erano  attaccati  da  quel 
lato,  ch’elTa  feconda  s’era  immaturamente  (laccata  dalla  matrice,  lo  che 
era  (lato  cagione  dell’ accennata  perdita  di  fangue,  e della  morte  del  fì- 
gliuolo.  Cotella  donna  (ì  portò  bene  in  appreÌTo  , fino  al  quarto  gior- 
no; quando  avendola  un  Medico  novicio  il  quale  vifìtavala  , purgata 
fuor  di  propofìto,  fu  ella  alTalita  da  una  gagliarda  febbre  continua,  che 
le  durò  tre  fettimane,  c per  la  quale  fu  per  morire  in  apprelTo  : E co- 
me io  volli  far  conofeere  a cotedo  Medie  uccio,  che  l’errore  da  lui  fat- 
to di  purgare  così  inopportunamente  cotella  donna  , mettevala  in  graa- 
dilTimo  rifehio  di  perdere  la  vita,  che  io  le  aveva  falvata facendola  par- 
torire, egli  m’ allegò  una  cattiviiTima  ragione,  la  q^ual  era,  che  il  gior- 
no in  CUI  egli  l’avea  purgata, era  il  fettimo  della  febbre  fopravvenutal'e, 
benché  forte  folamente  il  quarto  dopo  il  Parto;  e che  nelle  malattie  del- 
le puerpere,  conveniva  numerare  i giorni  dal  principio  del  morbo  , e 
non  dal  tempo  del  Parto  ; ma  io  gli  dirti  , che  quena  pericolofa  efpe- 
rienza,  della  quale  egli  era  tellimonio  , dovevagli  confermare  ciò  che 
molte  altre  m’avevano  infegnato  .*  Non  doverft  mai  purgare  le  donne  , 
e principalmente  le  frefche  di  Parto,  mentre  la  matrice  i in  flurtione. 

• - OSSERVAZIONE  LV. 

Del  Parto  tf  una  donna  gravida  di  fette  mejt , che  aveva  una 
grandijfma  perdita  di  fangue. 

IL  di  itf.  Marzo  ttfys.  ho  affirtito  al  Parto  d’  una  dbnna  gravida  di 
fette  mefi,  o in  circa,  ch’era  in  perdita  grandirtìma  di  fangue,  con 
frequenti  debolezze,  che  la  mettevano  in  gran  pericolo  della  vita,  fe  io 
non  l’averti  lenza  molto  indugio  fovvenura,  ellraendole  dal  ventre  il  fuo 
figliuolo  pe’ piedi,  dopo  averlo  rivoltato;  per  lo  che  celiò  la  perdita  di 
fangue,  ch’era  (lata  cagionata  dal  dillacco  della  feconda  , cht  veniva  la 
prima.  Quello  fanciullo  tuttoché  debole,  e piccolo  come  un  aborto,  vi f- 
ie  nulladiracno  ancora  24.  ore,  e la  Madre  li  riebbe  ; come  parecchie 
altre,  alle  quali  porfi  il  medefìmo  follievo  per  Umili  perdite  di  fangue, 
che  certano  ordinariamente  fubito,  che  i vafi  aperti  per  lo  dillaccamen- 
to  della  feconda , i quai  (gorgavano  fangue  in  copia  , finché  la  Creatu- 
ra, c la  ieconda  trattenute  nell'utero  lo  dillendcvaaio , fi  richiudono,  e 
fi  otturano  mercè  la  contrazione  della  propria  follanza  dell’ utero  ,'fubiro 
eh’ è (lato  vuotato  di  quanto  egli  conteneva,  per  mezzo  del  Parto;  fen- 
za  il  quale  pronto  foccorfo,  fi  veggono  perire  fovente  in  poche  ore  le 
povere  Madri  col  loro  portato  nel  ventre. 
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OSSERVAZIONE  LVI. 

A 

Del  Parto  d"  una  Dorma  , */  cui  fattcìullo  mori , fermataji , 
ed  impigliatafi  la  fua  tejla  nel  canale  o vagina  , per 
errore  della  fua  Levatrice. 

IL  I.  d’ Aprile  1^72.  ho  fgravata  una  donna  d'  un  lìgliuol  morto  ' 
la  di  cui  tella,  e le  braccia  già  da  un’  ora  , e mezza  eranll  ferma* 
te  alla  bocca  del  canale  . La  Levatrice  che  afCdeva  a quella  femmi* 
na  , aveva  bensì  tentato  di  tirarlo  pe’  ^iedi  , perchè  eraG  prcfentato 
col  federe  innanzi  j na  oon  elTendole  riufcito,  per  difetto  d’indullria 
ella  fu  cagione  della  morte  di  cotcGo  Parto,  che  rellò  avvitichiato  còl 
mento  nel  canale  , per  elTerfi  ommelfo  di  porre  la  faccia  al  dilTot* 
to,  Gccome  far  doveaG  voltando  a poco  a poco  il  corpo  della  Creata* 
ra , fecondo  che  fe  ne  facea  1*  eGrazione  . Subito  che  io  m'  accorG  di 
queGa  mala  Gtuazione  della  teGa , io  la  riduGì  alla  più  convenevole,  do- 
po aver  diGmpegnato  dal  paOaggio  le  braccia  un  dopo  1’  altro  , per  far- 
mi luogo  a introdurre  più  facilmente  il  dito  indice  della  mia  mano  de* 
Ara  nella  bocca  del  fanciullo;  col  qual  dito  afferrai  la  mafcella  inferio- 
re, per  volgere  a poco  a poco  la  teGa,  a mifura  che  con  tutta  la  mia. 
roano  GniGra  io  ne  foGenevo  , e facevo  fvolgere  nel  medeGmo  tempo* 
tutto  il  corpo  dalla  parte  medcGma  della  faccia  ; cosi  agevolmente  ca- 
vai fuori  del  canale  la  teGa,  che  vi  fi  era  fermata  a elione  della  fua 
prava  giacitura. 

OSSERVAZIONE  LVII, 

D'  una  Donna,  a cui  la  fecotrda  era  re  fiata  nelF  utero  , do- 
. ^ po  d ejferfi  feoneiata  d un  bandtino  di 

quattro  mefi. 

IL  giorno  a.  d’ Aprile  1672.  liberai  una  donna  dalla  feconda  , ch’era 
renata  nella  fua  matrice,  dopo  d’avere  abortito  un  bambinello  af- 
fai fcarno  , e morto  , nel  quarto  mefe  di  fua  pregnezza  ; la  fua  Le- 
vatrice non  avendola  potuta  liberare  , perchè  coteGo  feto  abortito  , 
ch’era  tutto  guaGo,  e fievole,  non  avea  fatta  apertura  della  matrice,  fe 
non  a mifura  delia  fua  picciolezza;  la  qual  apertura  non  corrifponden- 
do  alla  groGezza  della  feconda,  fu  cagione,  che  fofTe  dentro  trattenuta, 
come  fpcGò  accade  in  fimili  aborti. 
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D'Nni*  Dorma f ebe  fu  forprefu  da  una  forte  eommlftone  m*t^oea 
dopo  d'aver  partorito. 

A*  3.  d' Aprile  1^72.  vlfitai  una  donna  di  trent’anni  , la  quale  mez> 
z'ora  dopo  d’aver  partorito,  ed  clTere  ftata  dalla  fua  Levatrice 
foccorfa  ùuieramente,  fu  alTalita  da  una  forte  convulfione  , che  le  durò 
un  grolTo  quarto  d’ora;  dopo  di  che  tornata  in  sè  ftefla , cominciò  a ftar 
bene  ; al  coturibui  una  laudabile , e copiofa  evacuazione  de’  loch;  , 
che  la  prefervò  da  recidiva  in  un  tale  accidente  , da  cui  ella  era  {fata 
alTalita  aH’ideifo  modo  nel  fuo  precedente  Parto,  com'ella  mi  di(Te,*ma 
chiedendomi  ciò,  che  dovefle  fare  per  evitarlo  un*  altra  volta,  giacché 
non  dain  miglior  rimedio,  che. prevenga  tal  fìntoma , del  falalTo,  ledif- 
fi,  che  quando  foflè  di  nuovo  gravidata  ,.dove(Te  farli  legnare  del  brac* 
ciò,  domei  o quindici  giorni  avanti  il  tempo  del  fuo  Parto,  e reiterare 
un'altra  volu  ancora  il  medelimo  rimedio,  todo  ch’ella  comincialTe  ad 
clTer  nel  tempo  del  travaglio  : Avendo  ella  feguitato  il  falutare '^onfì~ 
alio,  che  io  le  diedi,  é data  prefervata  in  tutti  gli  altri  fuoi  Parti  fuf- 
ieguenti  dal  lintoma  intervenutole  ne’ due  già  detti,  a cagione  dell’ ab- 
bondanza del  fangue  draordioari;imente  riicaldato  per  la  grande  agita- 
zione del  travaglio,  ond'erafene  fatta  una  mctadad  al  cerebro,  che  avea 
ecciuu  la  convulfiooc. 

OSSERVAZIONE  LIX. 

Del  Parte  d’ima  donna  gravida  di  fei  meji  , che  aveva  avuta  , 
una  gran  perdita  di  fangue. 

IL  giorno  ai.  Aprile  1^2.  ho  allldito  al  Parto  d'una  donna  gravida 
di  fei  meC,  e mezzo,  ch’era  in  grandidlma  perdita  di  fangue,  vuo- 
tandone molti  grumi,  e cadendo  fpeflò  in  debolezza.  Ella  era  in  quello 
fiato  deplorabile,  quando  io  fui  chiamato  per  Ibccorrerla,  ma  non  aven- 
do trovato  alcuna  difpolizione  della  fua  matrice , a poter  eflere  lufficien- 
temente  dilatata  per  ifgravarla  allora  del  Parto  , le  feci  fubito  dare  un 
lavativo,  perché  evacuafle  una  gran  quantità  di  eferementi  ritenuti  do- 
po luogo  tempo,  i quai  riempivano  per  tal  modo  1’  inteflino  retto  , ed 
erano  si  duri,  che  pareva,  toccando  quella  donna,  che  folTero-  i mem- 
bri del  fuo  figliuolo,  i quali  li  folTero  deprelli  nel  canale,  eh’ erane  im- 
pedito dal  gonfiamento  di  quello  intellino  ripieno  ; lo  che  non  permet- 
teva alla  matrice  il  dilatarli  cosi  facilmente,  come  fegui,  quando  ella  eb- 
be vuotati  tutti  cotelli  eferementi  per  mezzo  del  lavativo  . Ma  avendo 
ancora  afpettato  per  due  ore,  con  la  fperanza  d’una  maggior  prepara- 
zione al  partorire  , e vedendo  che  quella  donna  correva  gran  rikhio 
Maunceau  T.IJ.  F del- 
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^clla  vita,  a cagione  della  fmoderata  perdita  di  fangue  , io  m’ accìn- 
fi  a farla  partorire,  quantunque  allora  non  folTe  la  fud  matrice  dilata' 
ta,  fe  non  quanto  introdur  vi  fi  potevano  l’eftremità  di  tre  delle  mie 
dita,  con  le  quali  unite  infieme  la  dilatai  a poco  a poco,  quanto  ba« 
fiò  per  fare  firada  alla  mia  mano,  con  la  quale  la  liberai  da  un  fanciul- 
lo mafchio,  ch’era  ancora  in  vita,  avendolo  rivoltato  in  fu  per  tirar- 
lo da’  piedi,  dopo  avere  un  poco  rifpinta  , e ' ripofia  a.  fianco 'la  te- 
fia,  e la  feconda,  che  venivano  in  prima;  lo  che  fatto,  la  liberai  pure 
del  corpo  della  feconda , c da  quantità  di  groffi  trombi  languigni , eh’era- 
no  fiati  rattenuti.  Con  quefio  falutare  ajuto  fi  proccurò  il  battefimo  al- 
la Creatura,  ch’era  vicina  a fpirare  , e fi  falvò  la  vita  alla  Madre  la 
quale  poi  fi  riebbe  . ‘ 

I ' -i  . . 

OSSERVAZIONE  LX. 


If  una  Donna  , cL'  ejfenda  gravida  di  tre  mefi  ^ e mef^o,  vuoti  ^ 
per  la  matrice  all'  improvxnfo  quafì  un  tne^o  fefliere  ."•* 
d'acqua  ; e ciò  non  ojfìante  portò  il  fuo  figliuolo  fino  •*  • 

' al  termine,  e partorillo  felicemente.  . • . > 

A’  2.  di  Maggio  1571.’ ho' vlfitaca  una  donna  gravida  di  tre  -mefi,e 
mezzo  in  circa,  la  quale  avendo,  per  quanto  mi  dific , quafi  vuotato 
un  mezzo  fcfiiere  d’acqua  per  la  matrice,  airimprovifo dormendo,  quattro 
giorni  fa,  fentiva  de’dolori  nel  ventre , che  rifpondevano  abbafib con  gravez- 
za, che  fembravano  minacciarla  d’un  vicino  aborto;  oltre  che  il  giorno 
feguente  ella  vuotò  ancora  alquanta  acqua  con  uh  poco  di  fangue  , fin 
a legnarne  la  Tua  camifeia  largo  quanto  la  mano  . Con  tutto  ciò  aven- 
dola io  tratteggiata,  le  trovai  l’orifizio  interno  delia  matrice  chkifo  af- 
fatto, c lottile;  il  che  non  dinotando  quella  diépofizione all'aborto , che 
dinotavan  gli  altri  legni  , che  d’ordinario  lo  precorrono  , fecemi  fpe- 
rarc  ch’oli»  poteflTe  confervare  la  fua  pregnezza;  per  lo  che  configliaì- 
la  a farli  cavar  fangue  dal  braccio,  ed  a Ilare  in  ripofo  nel  letto  per 
dieci,  o.  dodici  giorni;  il  che  avendo  ella  fatto,' e prclo  il  latte  d’  afi- 
nella  poi.  per  qualche  tempo,'  ella  enfiodi  illcfo  fin  alla  fua  perfeziore 
il  fuo  Parto,  ch’era  un  mafchio,  il  quale  died’ella  alla  luce  felicememe 
a’  6-  d’  Ottobre.  Quefia  clperidnza  , il  cui  evento  fu  felice  ^er  la  Ma- 
dre, e pel  figlio,  ci  fa  conofeere,  che  non  s’ha  mai  da  gittare  la  fpe- 
ranza  di  poter  confervare  la  pregnezza  delle  donne,  che  hanno  qualche 
difpofizione  all’aborto,  finché  non  fi  comprenda  certamente  dalla  dilata- 
zione della  matrice  eficre  inutile  lo  Iperarlo. 
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O S S E R V A Z,  IO  NE  LXI. 

* l ■*  * » • » 

/ D'  Ulta  Donna,  che  aveva  un  ulcere  xancbtrofo  nella  putrice,  la 
corruzione  della  quale  era  sì  grande  ,-cbe  vi  fi.  . . 

generavano  de'  vermi., 

■ ' . • . / . I ■ • ; 

IL  giorno  7.  di  Maggio  1Ò72,  vidi  uns  donna  d’anni  50.  la  tonale 
dopo  una  intiera  cclfazione  dc’fuoi  raedrui  per  due  anni  , fu  aiTali- 
ta  da  una  perdita  di  fangue,  che  le  durò  lette  mefi  fenza  mai  ridare  , 
dopo  di  che  le  venne' un  ulcere  cancherofo  nella  matrice  , con  efcrezio> 
nc  giornaliera  di  ferofìt^  rodicele  , fetide , e fanguinofe  di  tratto  in 
tratto,  e con  una  tale  corruzione  della  parte,  che  vi  li  generavano  de’ 
vermi  grodl,  come  grani  d’orzo.  Morì  di  lì  a lei  mcfi,  come  io  1’ a- 
vea  predetto  al  di  lei  Marito,  dopo  aver  molto  lofierto,  e languito  mi' 
ferabilmente  in  tutto  quello,  fpazio  di  tempo.  Sì  fatte  perdite  di  fangiK, 
che  veggonli  venire  alle  donne  avanzate  in  età  dopo  una  lunga  foppredione 
de'  loro  medrui , procedendo  per  ordinario  da  una  difpofizione  ulcerola  del^' 
la  matrice,  fono  fempre  incurabili,  e in  progredb  mortali. 

. OSSERVAZIONE  LXII. 

‘ ‘ fc  ' 'a  * , t 

■I  .Del  Parto 'iP una  donna,  il  cui  bambino  pref ottava  la  tefia,,ctn 
I p ufeita  del  funicolo  delP  embilico . 

. i.»  • ’*  • 

A’  11.  di  Maggio  itfya.  ho  afildito  al  Parto  d’ una  donna  , il  cui.' 

.bambino  grado,  e.  membruto  anzi  che  nò  , veniva  naturalmente 
colla  leda,  innanzi ma  perchè  F onabilicale  funicolo  pur  con  elfa  li  pre* 
fentava , e farebbe  dato  certamente  cagione  della  morte  del  fanciullo  , 
avanti  che  la  natura  avede  terminato  di  fpignerlo  fuora  , sì  pel  raffre- 
damento  di  quedo  funicolo,,  il  quale- era  ufeuo,  come  anco  per  la  com- 
predione  ch’egli  ricevea  dalla  teda,  rivolfi  todo  all' insù  la  Creatura,  e 
tradila  quindi,  pe’ piedi  viva  , e vegeta  i di  che  la.  Madre,  che  ne  lenii 
ralleggiamcnto,  mi  ringraziò,  per  aver  io  principalmente  falvata  la  vi- 
ta alla  fua  prole,  che  le  non  avelie  ricevuto  il  pronto,  ajuto,  che  io  le. 
predai  così  dedramente , farebbe  perita .. 

OSSERVAZIONE  LXIII. 

Del  Parto,  d' una  donna,  il  cui  bambino  veniva  colla  [palla,  ufeert- 
, do  pure  il  funicolo,  dell' ombilico,. 

A*'  ai.  di  Maggio.  1671.  ho  adìdita  una  donna,  nel  Parto  d'  un  fi- 
gliuol  mafehio  dranamente  grodb  , il  quale  veniva  con  la  fpalla  , 
vfeendo  pure  il  funicolo  ombilicale  i per  la  qual  cagione  dovetti  rifpi- 

E a.  gner- 
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nerio,  e voleerlo  per  tirarfo  da’ piedi,  a fine  di  falvarg^li  lavica,  la  qua* 
le  egli  avrebbe  fenza  dubbio  perduta  , sì  per  la  fua  prava  lituazione  » 
che  (lata  farebbe  funefla  alla  Madre,  come  pel  raffredclamento  del  funi- 
colo : cosa  facendo,  traili  il  bambino  vivo,  fenza  alcun  pregiudicio  dellai 
làlutc  della  Madre,  che  fi  ponò  bene  da  poi. 

OSSERVAZIONE  LXIV* 

jy  un  Patt*  mojhru0fo. 

IL  giorno  29.  di  Maggio  1^72.  io  vidi  una  pkciola  Creatura  morta,, 
d’  una  femmina , che  avea  di  frefco  partorito  nei  fette  meli , e mez- 
zo; la  qual  Creatura  era  moftruofilllma  , avendo  le  braccia  , ed  i piedi 
contrafiatti , e la  cella  fenza  punto  di  collo  , immediatamente  congiunta 
al  petto,  e fulla  quale  in  vece  di  cerebro  v*er»-una  fpecie  di  denfa  ca- 
lotta, a guifa  d’un  tumor  rolTo,  depredo  alquanto  , che  avea  una  dri- 
fcia  o propagine,  fimile  ad  una  coda,  la  quale  continuava  lungo  il  dorfo, 
fino  alrolTo  facro;  avendo  in  oltre  nella  parte  dritta  dell’  ot^ilico  , un 

frodo  tumore  livido,  a guifa  d’  ernia  ventrale,  in  cui  molte  parti  del 
adb  ventre  erano  appiattate.  Quedo  deforme  portato  era  morto  nel  ven- 
tre della  Madre  due , o tre  giorni  prima , eh’  ella  lo  partoride  , come  n\*  ' ' 

accorli  aH’epiderma  di  alcune  delle  fue  parti,  il  quale  fi  fcparava  da  edey 
ed  avendomi  ella  detto , che  nel  principio  della  ftia  gravidanza  aveva  a- 
vuta  una  profonda  tridezza  d'animo,  io  credei  che  queda  violenta  paf- 
fione  fode  data  badevol  caufa  a durbare  la  ceordinazion  delle  parti  del 
fèto,  le  quali  edendo  fui  bel  principio  della  pregnezza  molli,  ne  rima- 
fero così  modruofamente  conformate;  ed  in  particolare  il  cervello,  pha 
per  la  fua  edrema  mollizie,  ricevette  allora  un  maggiore  feotimento  di 
IMtte  le  fue  parti , che  però  fi.  dislocarono* 

OSSERVAZIONE  LXV. 

I 

D'una  femmina,  che  avea  un  gonfiamento  [mi furato  ne' labbri  del- 
la vulva,  frovegnente  da  una  difpoftxjonf  infiammatoria  del- 
la matrice,  che  feccia  morire  , dopo  d avere  abortito 
di  due  figliuoli  il  quarto  mejo. 

A'  2.  di  Giugno  ho  veduta-  una  dònna  , Ih  quale  avea  già  da. 

quindici  giorni  ufi’ enfiagione  grandidlma  delle  labbra  della  vulva,, 
come  pur  delle  cofeie  , e delle  gambe  ; lo  che  crale  avvenuto  per  un 

gran  decubito , eh’  erafì-  fatto  fu  quelle  parti  , e fu-  la  matrice  , dov’  ella, 

ientiva  un  gran  dolore,  quando  li  comprimeva  con  la  mano  pur  poco  il' 

Aio  ventre  , ch’èra  tumido  quanto  badava  per  indurre  a credere  la  fua  gra- 
vidanza, benché  ella  non  avede  avuto  i fuoi  medrui  già  da  14.  mefi  ,.  ■ 

feorfi  dopo  il  Parto,  del  fuo  fecondo  figliuolo  : la  loro  fupprefifione  pe-.,. 

ten:- 
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tendo  eilère  attribuita  al  fuo  (lato  valetudinario  , alle  fèbbri  preccden*' 
te,  o alla  gravidanza,  che  avca  fucceduto  alla  buona  dirpollzione  in  cut 
ella  era  (lata  dopo  la  fua  malattia , per  alcuni  mefi  . Ma  poiché  non  a- 
veva  ella  per  anche  ('entito  alcun  movimento  della  Creatura  , e le  Tue 
mammelle  erano  flaccide,  nè  poteva  ella  elTere  toccata  abbalTo,  per  efa> 
minare  la  dirpofìzionc  della  matrice  , a cagion  della  tumidezza  Imodcra^ 
ta  de' labbri  della  vulva;  io  le  didì,  che  tuttoché  non  poteffì  pofitiva- 
mente  adlcurarla  della  fua  gravidanza,  di  cui  avevo  un  gran  fol'petto  \ 
la  configHava  a governarli  da  donna  gravida  ; e che  ft  potei  non  oilan.' 
te  farle  alcune  fcarifìcazioni  ne’ due  labbri  eflcriori  della  vulva,  per  da» 
re  con  tal  mezzo  ufeita  ad  una  gran  copia  di  Icrofità  , donde  proveni- 
va la  loro  tumefazione,  tale  e tanta,  che  v’era  pericolo  non  fi  corrom- 
pelTcro  le  parti  ; lo  che  elTendo  (lato  efeguito  dal  fuo  Chirurgo  ordina- 
rio fole  due  giorni  dopo,  u(cì  per  le  fcarifìcazioni,  ch'egli  vi  fece, una 
grandilTima  copia  d’acqua  per  molti  giorni,  onde  fi  dcprelTe  confidera- 
bilmente  in  quelle  parti  il  tumore;  e alcuni  giorni  dopo  cocefla  donna 
partorì  due  fanciulli  di  quattro  mefi  io  circa,  de’quali  era  gravida  , fic- 
come  io  avea  fofpeitato.  Uno  di  efiì  era  vivo,  c l’altro  morto  nel  fuo 
ventre,  ed  era  (lato  probabilmente  cagione  , per  la  mala  imprefiìone  , 
che  cosi  corrotto  avea  fatta  nell’utero,  della  difpofizione  inflaramaioria , 
che  gli  era  avvenuta;  la  quale  comunicatafi  fino  alle  parti  efierne,  lefèco 
ricevere  mortificazione,  e apportò  la  morte  alia  mifera  donna;  tregiorni  di- 
poi , come  io  1^’avea  predetta,  vedutala  il  giorno  precedente.  Ciò  quali  fem- 
pre  accade, quando  tumori  di  quella  natura  di  mori  apparenti  in  cotelfe 
parti  fono  erifipelatofi  , e procedono  dalla  difpofizione  infiammatoria 
delle  parti  interne  : ma  quando  fono  meramente  edematofi,  a’qualifpel- 
k>  foggiacciono  le  donne  gravide  di  più  figliuoli,  e principalmente  ver- 
fo  gli  ultimi- mefi  di  lor  gravidanza,  apportano  mcn  di  perkoio . 

OSSERVAZIONE  LXVI. 

D'  una  Donna  , che  di  fei  mefi  partorì  un  figliuolo  morto  per  li 
troppo  frementi  falaffi , che  le  fi  feetro-, 

A’  18.  Giugno  1^72.  vifitai  una  donna  giovane dfvent’ anni,  dicnm- 
plelTione  molto  dilicata,  gravida  del  luo  primo  figliuolo , tra  i fei; 
e fette  mefi  ; la  quale  era  nel  letto  da  due  fettimane , per  dolori  di  rc- 
nf , e-  di  ventre , che  le.  aveano  cagionato  in  decorlo  qualche  accefTo  di- 
febbre,  preceduto  da  brividi  verfo  gli  ultimi  giorni  . Per  la  qusrl  cagio- 
ne i Medici , che  la  vifitavano  ordinariamente  , le  aveano  fatto  cavar 
fangue  ben  fei  volte  in  otto  giorni  di  tempo  contro  il  mio  parere,  eh* 
«ra  di  valerfi  di  un  tal  rimedio  con  moderazione,  facendola  legnare  due 
fole  volte,  lo  che  io  penfava  baflalTe  per  prefervarla,  quanto  era  podi- 
bile,  dall’aborto,  che  le  indufTero  quelli  troppo  frequenti  faladì  , come 
io  l’avca  predetto,  elTcndole  la  fua  Creatura  morta  nel  ventre  già  da 
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due  giorni,  ch'ella  avea  avuto  gli  accelH  di  febbre  preceduti  da  brividìi 
di  maniera  che  quello  medefimo  rimedio , che  le  avrebbe  potuto  elTere 
falutare  , fé  folTe  (lato  adoprato  con  quella  moderazione  ^ che  poc’  anzi 
io  diceva,  molto  contribuì,  come  io  credei,  ufato  con  eccelTo  , a ca* 
gionar  l’accidente,  che  fi  voleva  fchifare.  Inutil  farebbe  allegare  contro 
le  mie  operazioni  , 1’ elTerfi  vedute  alcune  donne  gravide  , dodici,  e 
quindici  volte  fognate,  ed  anche  più,  per  morbi  dai  quali  erano  afHit- 
te , partorir  non  per  tanto  al  debito  tempo  felicemente  ; imperocché  io 
rifpondcrei,  che  fe  ne  fon  vedute  molto  piùfpeifo  fconciarfi  perdue,  otre, 
falalli,  fatti  inopportunamente. 

OSSERVAZIONE  LXVII. 

D' una  Donna  gravida  di  cinque  me  fi  , la  cui  matinee  era  ca-^  t 
duta  quani  è grejfa  il  pugno., 

Aiq.  di  Giugno  1^72.  io  vifitai  una  donna  gravida  , di  cinque- 
mefi  in  circa,  la  di  cui  matrice  era  caduta  , alla  groflfezza  d’  un 
pugno;  il  che  le  cagionava  una  gran  difficoltà  d’orinare  , per  la  com* 
preffione , che  ricevevane  il  collo  della  veffica . Le  cadeva  in  quello  mo- 
do, dopo  tutto  il  tempo,  ch’ella  era  gravida  , e non  rientrava  al  fuo 
lito,  fe  non  quando  llava  coricata.  L’orifizio  interno  della,  fua  raatri- 
ceera  fmifu  rata  mente  grolTo,  ed  allungato;  ma.  d’una  follanza  egualilll- 
ma , ileffile,  e molle,  non  elTendo  già  duro,  come  lì  vede  in  alcune 
falle  pregnezze;  era  bensì  mezz’aperto  anzi  che  nò  , nel  di  fuori  , fi- 
no a potcrvifi  inferire  facilmente  il  mio  dito  la  metà  della  fua  lun- 
ghezza, avanti  che  giungere  alla  parte  interna  di  quell’ ori&zio , ch’era 
perfettamente  chiufa  . Dopo  d’aver  ridotta  al  fuo  luogo  la  matrice  , 
ch’era  così  caduta  a cotella  femmina  , io  le  mifi  un.  pefTario  , per  te- 
nerla in  fedo  nella  naturai  fituazione,  avvertendola  del  modo  , eh'  ella 
dovea  governarfì  , in  tutto  il  redo  del  tempo  di  fua  gravidanza  ; cioè 
che  dalle  a ripolo  più,  ch’ella  potedfe  , che  non  fi  drigneflfe  nelle  fue 
vedi,  e fchifade  tutto  quello,  che  poteva  contribuire  a farle  fare  qual- 
che sforzo;  c raccomandandole  , che  non  levaflTe  via  il  pelTario  , che  io 
le  avea  podo  nel  collo  della  fua  matrice,  fe  non  verfo  l'ultimo  mefe  : 
lo  che  avendo  ella  pontualmente  ^feguito,  portò,  al  giudo  tempo,  la,  fua 
Creatura,  e la  partorì  felicemente ed  otto  giorni  dopo  avendo  cllarlmef- 
fp  il  pedano,  come  l’avea  efortata  a fare  , lì  prefervò  col  di  lui  mezzOj 
dalla  recidiva  del  prolapfo  della  fua  matrice. 
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OSSERVAZIONE  LXVIU. 

"Dtl  Parto  una  donna  , che  aveva  una  gran  perdita  di  (angui 
cagionata  dal  di/lacco  della  feconda,  la  ^ale' 
prefentavaft  aU'ufcita. 

A'  22.  di  Giugno  1^72.  ho  afTiftito  al  Parto  d’una  donna  , eh’  era 

in  una  perdita  di  (angue  continua  da  uii  mefe,  la  quale  non  era 

venuta  in  copia  (moderata  con  grumefeenze,  le  non  da  fei  ore,  dopo  il 
quale  fpazio  di  tempo  avea  cotefta  donna  le  doglie  del  Parto  , elTendo 
con  picciol  divario  di  giorni  al  fuo  termine  di  nove  mefi,  co m’elTa  cre- 
deva. Accortomi,  che  una  parte  della  feconda  veniva  innanzi,  e che 
non  era  ancora  feguito  l’cfftuvio  dell’ acque,  ne  ruppi  fubito  le  membra- 
ne; dopo  di  che  rivoltata  la  Creatura,  la  tradì  pe’ piedi  ; il  che  facen- 
do trovai,  che  il  funicolo  ombilicale  era  impegnato  fra  le  cofee  del  bam- 
bino , e che  quello  funicolo  faceva  oltre  di  ciò  due  giri  incorno  il  col- 
lo ; per  lo  che  io  credei , che  l’ intralciamento  di  quello  funicolo  attor- 
no quelle  parti  della  Creatura,  fodc  la  vera  cagione  della  detta  perdita 
di  fangue,  che  avea  cominciato  in -circa  l'ottavo  mefe  della  gravidan- 
za, e probabilmente  nel  tempo  , che  il  bambino  s’  era  voltato  , come 

fuol  avvenire  verfo  gli  ultimi  mefi  ! imperocché  coteflo  funicolo  così 
intralciato ‘intorno  alle  parti  della  Creatura  , raccorciandofi  , aveala  fat- 
ta (laccare  in  parte  dalla  feconda  , ed  avea  così  eccitato  la  perdita  di 
fangue . Io  edradl  quella  Creatura  viva , ed  era  una  ben  formata  bam- 
bina; prefervando  con  quell’ ajuto  la  Madre  dal  pericolo  in  cui  ella  era 
di  morire  a cagione  della  fttioderata  perdita  di  fangue  . ' 

* a • .. 

OSSERVAZIONE  IXIX. 

' . . • . ■ I 

D’  una  donna  , eh'  ebbe  una  grandiffima  perdita  di  fangue  , femplici- 
tnente  per  un  falfo  germe. 

.1 

IL  medefimo  giorno  22.  di  Giugno  1672.  vifitai  una  donna  , la  qua* 
le  credendo  elfcre  gravida  di  tre  mefi , e mezzo  , o in  circa  , fu  af- 
falita  da  una  grande  emorragia  d’utero,  con  deliqu)  reiterati,  vuotando 
grumefeenze,  e coaguli  fanguigni  in  copia  per  la  matrice;  per  efferfi  of- 
fefa,  fecondo  ch’ella  diceva,  nel  fare  qualche  sforzo  tre  giorni  innanzi. 
Avendola  io  toccata,  trovai  la  fua  matrice  aperta  ad  una  larghezza  fuf- 
heiente  da  potervi  introdurre  due  dita,  a traverfo  della  quale  apertura 
io  fentii  ciò,  che  in  elTa  era  contenuto;  del  che  accortomi,  dilTi  a que- 
lla donna,  ed  al  fuo  Marito,  ch’era  prefente,  che  quella  perdita  di  fan- 
guc  non  celTarebbe  , prima  che  la  matrice  folle  (lata  vuotata  di  quanto 
ella  conteneva  :-ma  non  vi  fi  poterono  rifolvere  per  allora  ; perciò  io 
me  n’andai  fenza  predarle  l’ ajuto,  ch’erale  necclTario  , avvertendola  del 

pe- 
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pericolo  nel  quale  ella  era  : ma  Tempre  continuando  la  perdita  di  faa- 
guc,  e le  lipotimie  , il  Marito  ritornò  da  me  tre  ore  dopo  , pregando- 
mi iftanterocnte,  che  prefto  veniflì  di  nuovo  a cafa  Tua;  dove  andato  , 
liberai  fiibito  fua  Moglie  da  un  falfo  germe  , groflTo  quanto  un  picciol 
ovo  di  gallina,  nel  quale  erano  contenute  alcune  mere  Urifcie  di  umor 
glutinofo  fimili  ai  bianco  dcU’ovo  : e fubito  dopo  la  emorragia  uterina 
cefsò,  e la  paziente,  che  n’era  quali  ridotta  agli  eftremi  , fi  fent'i  bene 
dappoi,  e fu  confolatiflima,  depofla  l’ afflizione,  eh’  ella  aveva  d'eflferli 
onefa,  com’ella  ftimava ,•  quando  io  le  feci  capire,  che  la  fua  gravidan- 
za elTendo  data  unicamente  d’un  falfo  germe,  e non  d'un  feto  umano, 
la  natura  averebbe  certìlfimamente  tentato  di  sbrigarfene  da  (leda, co- 
me fuol  fempre.  fare  in  quefte  forte  di  falfe  pregnezze , nello  ^effo  tem- 
po, o a un  dipreifo,  ch'ella  era  data  forprela  da  cotedo  accidente  , il 
quale  farebbele  fra  poco  indubitatamente  avvenuto,  quand'anche  non  a- 
vertè  ella  foffèrto  lo  sforzo,  che  aveva 'fatto.  E aggiunli  che  quedo  sforzo 
in  tre  giorni  di  tempo  non  averebbe  potuto  rendere  impercettibile  un 
bambino  formato  di  tre  mefi , e mezzo  , convertendolo  in  un  mero  bU- 
fo  germe,  da  cui  l’avevo  liberata. 

OSSERVAZIONE  LXX. 


D’  una  femmina  , che  fu  per  nove  anni  idropica  , e che  di  non 
ejìante  fece  in  quejlt  tempo  quattro  figliuoli  ^ i quali  ol- 
la partorì  felicemente. 


IL  dì  30.  di  Giugno  i6qi.  io  levai  la  Moglie  d’uno  de’ miei  Colle- 
ghi, del  Parto  d’un  figliuolo  mafehio  vigorofo  , con  tutto  ch’ella 
forte  idropica  già  da  nove  anni,  ertendo  tal  divenuta  dopo  un  Parto 
ella  fu  medicata  nel  principio  per  molti  mefj,  col  configlio  di  molti  Me- 
dici, con  tutti  i pii»  adattati  rimedj  a quedo  male,  dai  quai  non  rice- 
vette alcun  follievo  ; dopo  di  che , fenza  averne  avuto  alcun  fofpetto  in- 
nanzi, ella  s’accorfe  finalmente  d’erter  gravida,  ad  onta  della  grave  idro- 
pifia  del  fuo  ventre,  la  quale  non  che  diminuire,  dopo  d’aver  partori- 
to, come  fi  fperava,  s’accrebbe  ancor  d’ avantaggio  ; e quel  ch’ò  più  am- 
mirabile, fi  è che  oltre  quell’ ultimo  figliuolo  , nel  di  cui  Parto  , fu  da 
me  artidita , ell’avea  nel  tempo  di  quefta  malattia  fatto  , ancora  avanti 
tre  altre  Creature;  una  delle  quali  era  una  fanciulla,  che  in  età  di  cin- 
que anni,  e mezzo,  ch’ella  aveva  allora,  era  così  forte,  e tobuda,che 
parava  averne  più  di  fette.  Sgravata  ch’io  l’ebbi  di  quell’ultimo  porta- 
to, li  fuo  ventre  non  mi  fembrò  nulla  più  feemato,  chefe  ne  forte  ufcl- 
to  un  ovo  di  gallina;  ed  egli  redò  ancora  tumido  si  prodigiofamente  , 
che  io  credo  vi  fodero  dentro  più  di  trenta  fedieri  d’  acqua  ; il  che  fi- 
nalmente le  ha  cagionata  la. morte,  dopo  una  caduta  da  grandirtima  al- 
tezza ch’ella  fece  fven turatamente  fei  fettimane  prima,  dalla  Itala  del- 
la fua  cafa;  la  qual  caduta  avendole  feortb  tutto  il  corpo , a cagione  dell’ 
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écceflÌTa  grolTezza,  e del  pefo  del  ventre,  molto  contribuì  ad  accelerar- 
le il  fine  de’fuoi  giorni.  -La  rarità  del  fatto  non  è vedere  una  donna 
idropica , cofa  molto  comune  ; ma  è vedere  una  donna  idropica  a un  tal 
fegno  per  lo  fpazio  di  nove  meli  inceri , e non  oftante  quella  malattia , 
portare,  e dare  in  luce  felicemente  quattro  figliuoli  vivi,  gli  ultimi  due 
de' quali  fono  ancora  prefentemente  in  perfettilTtma  fanità  . Ho  riferito 
nell’ OlTervazione  CCXLIX.  la  floria  d’ un’ altra  donna,  niente  meno  con- 
fiderabile,  a flrana  di  quella. 

OSSERVAZIONE  LXXI. 

D' ma  donna  gravida  in  due  mefi  , e mev^  , che  fu  medicata  * 
dal  morbo  Venereo  , e partorì  pojcia  felice- 
mente  a tempo  giu/lo, 

A’  di  Luglio  i6j2.  ho  veduta  una  giovane  di  za.  anni,  maritata 

folo  già  cinque  mefi,  e gravida  di  due  mefì,  e mezzo  , alla  quale 
fuo  Marito,  ch’era  infettato  da  poco  della  malattia  venerea,  aveva  co- 
municato rilìefìTo  morbo,  come  appariva  da  quantità  di  puflole  mali- 
gne, e da  molte  ulcere  ne’ due  labbri  efteriori  della  vulva  ; per  lo  che 
io  conligliai  il  fuo  Chirurgo,  che  m’avea  fatto  vedere  quella  giovane  , 
a curarla  del  male,  ch’ella  avea,  non  ollante  la  gravidanza  j ma  con 
fomma  cautela,-  lo  ch’egli  fece  con  buon’ elico,  avendole  procurata  una 
modella  falivazione  per  lo  fpazio  d’un  mele,  aflesutofi , come  io  gli  a- 
veva  infinuato,  dall’ ufo  ordinario  de’ bagni,  che  avrebbono  potuto  pro- 
vocare r aborto.  Quella  donna  col  detto  metodo  di  cura  fu  perfettamen- 
te guarita  dalla  malattia  attaccaticcia,  oncTera  infetta  , e partorì  pofeia 
felicemente  a giufto  termine  un  bambino  fanilUmo  , il  quale  era  flato 
nel  medefimo  tempo  prefervato  da  quella  maligna  contagiane , che  altri- 
menti l’avrebbe  fatto  fenza  dubbio  perire  nel  ventre  di  fua  Madre,  po- 
co tempo  dopo  d’elTer  nato,  come  luole  accadere  a quelli,  che  vengono 
al  mondo  infetti  .di  cotella  perniciofa  malattia. 

O S S E R V A z I O N E • LXXII. 

jy  una  donna , che  avendo  avuto  una  febbre  continua  con  raddop-  ' 
piamento  avanti  di  partorire,  morì  il  tere^  giorno 

dopo  il  fuo  parto,  ‘ 

A’  zz.  di  Luglio  1673.  ho  vifitata  una  donna  , la  quale  elTcndo  nel 
nono  mele  della  fua  gravidanza,  aveva  già  da  fei  giorni  una  feb- 
bre continua  con  forti  raddoppiamenti,  accompagnati  da  gravi  dolori  di 
ventre,  fenza  avere  alcuna  dilpolizione  a doglie  di  Parto,  come  mi  dif- 
l’e  il  Chirurgo,  che  ralfidcva  ne’Parti  ordinariamente;  ma  poiché  quanr 
do  la  vidi  io,  aveva  da  poco  vuotate  alquante  acque  per  la  matrice  , l 
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orifìzio  della  quale  era  aperto  a poterfi  introdurre  facilmente  up  dito.  ì 
ed  ella  fentiva  alcune  doglie  , ancorché  lente  , -ma  corrifpondenti  abbaf- 
fo,  afficurai  la  paziente,  e il  fi^  Chirurgo,  ch’ella  partorirebbe  quell’ 
ifìeflo  giorno,  hccome  avveiH><.  Di  che  parve,  che  lì  raliegrafTero,  nel- 
la vana  fperanza,  che  avevano  , che  il  Parto  grandemente  contribuifse 
alla  guarigione  del  male  di  cotefìa  donna  : ma  io  dilli  loro , eh’  era  d* 
una  opinione  affatto  contraria;  perocché  la  natura  infìacchita  , e quali 
opprclla  da  una  malattia,  mortale  di  per  fé,. non  poteva  bene  in  appref- 
fo  regolare  l’evacuazione  de’pucrperii  ; 1 quali  elfendo  foprelll  aumenta- 
rono il  fuo  male,  come  io  l’avea  predetto,  e la  fecero  morire  il  ter- 
zo giorno,  dopo  d’elferfì  cosi  fgravata  d’un  Parto,  ch’ebbe  pochi  gior- 
ni di  vita.  I ■ 

OSSERVAZIONE  LXXIIL 


Del  Parto  et  una  donna , il  di  cui  figliuolo  nafeendo  prefentava  un 
piede  ^ il  quale  era  ufcito  col  funicello  dell' ombilico . 


Adi  8.  d’Agofìo  1^72.  ho  afllfìita  una  donna  nel  Parto  d*un  grof- 
fo  fanciullo , che  aveva  un  piede  ufeito  dalla  matrice  col  funicolo 
ombilicalc,  già  da  due  ore  intere,  quando  io  fui  chiamato  per  foccorre- 
rc  la  paziente  . Subito  che  io  fui  arrivato  , vedendo  che,  cotelto  piede 
ufeito,  come  diceva,  non  era  tumefatto,  ficcome  avrebbe  dovuto  elTere 
fe  la  Creatura  folTe  (lata  viva  , e che  il  funicolo  dell’ ombilico  era  fen- 
za  pulfazione,  e raffreddato,  ch’era  già  un  pezzo,  giudicai  che  la  Crea- 
tura folfe  morta  : ma  avendo  fatto  ulcire  tutto  il  corpo  , tirandolo  pé* 
piedi,  la  fua  teda,  ch’era  molto  grolla  redò  per.  qualche  fpazio  di  tem-, 
po  fermata  nel  palfaggio,  in  una  lituazione  laterale,  che  ritardò  un  po- 
co la  fua  edrazione,  quantunque  io  avelli  fìtuato  direttamenfe  H corpo 
al  di  lotto , come  doveva  effere^  lo  che  avvenne  , perché  il  collo  non 
avendo  fermezza  in  un  fanciullo  morto  non  ajuta  a fìtuare  la  teda  di- 
rettamente fecondo  la  figura  del  corpo,  come  quando  egli  é vivo  ; im-, 
perocché  allora  la  fermezza  del  collo  fa , che  la  teda  fecondi  quafi  fem- 

firc  la  figura  , che  fi  dà  al  corpo  intero  . Ma  elfendomì  accorto,  che 
a fituazione  obbliqua  di  queda  Creatura  cosi  fermata  nei  Coronamento 
era  il  folo  odacolo  all’ edrazione,  che  io  n’aveva  voluto  fare  , ridiilCla 
lodo  nella  convenevol  figura,  ponendo  la  faccia  direttamente  al  dilfot- 
lo,  conl’ajuto  del  dito,  che  dentro  introdulfi,  per  difimpegnare  il  men- 
to impigliato  , dopo  di  che  io  tirai  fuori  facilmente  tutta  la  teda  , 
fenza  alcun  pregiuduio  della  faaità  della  Madre,  che  dette  in  apprelfo 
aliai  bene. 
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OSSERVAZIONE  LXXIV. 

Dtt  Parto  <f  una  donna , che  aveva  vuotate  le  acque  del  fuo 
feto  gtà  da  fei  giorni , 

IL  dV  16.  Agofto  i6ji.  vifìtai  una  donna  , la  quale  aveva  verfate  1' 
acque  del  uio  feto  già  da  fei  giorni , fenza  aver  avuto  alcuna  mani- 
. feda  apertura  della  matrice,  fe  non  da  dodici  ore,  eh'  ella  avea  comin- 
ciato a dilatarfì  ; e tuttoché  la  teda  del  fuo  bambino  , la  quale  prefen- 
tavafi  naturalmente,  non  avede  ancora  padatc  l’angudie  del  groppone  , 
e non  fodie  molto  avanzata  nel  canale,  ella  aveva  nella  Tua  parte  fupe* 
riore  un  tumore  notabìlidlmo , procedente  folo  dalla  gonfiatura  de’  tuoi 
tegumenti,  che  facea  credere  alla  Levatrice,  la  quale  adìileva  a queda 
partoriente,  che  la  Creatura  venid'c  colle  natiche  innanzi  ; per  la  qual 
falfa  credenza  io  era  dato  mandato  a chiamare  per  foccorrcria.  Ma  co- 
.nobbi  todo,  che  quell’era  la  teda  , introducendo  il  mio  dito  più  in- là 
del  detto  tumore,  la  fola  parte,,  che  prefentavafi  alla  bocca  del  canale 
già  da  lunga  pezza,  fendo  tumefatta,  le  altre  che  non  erano  comprellè 
erano  cimale  nel  loro  dato  naturale  i per  il  qual  motivo  io  non  volli 
tentare  allora  di  edrar  la  Creatura,  fperando  che  la  Madre  poted'e  tut- 
tavia partorire  da  fe.  Laonde  edendomi  contenuto  di  preferivere  alla 
Levatrice  quel  che  conveniva  fare,  perajutar  la  natura  a perfezionacela 
fua  operazione,  la  lafciai  con  queda  fperanza,  che  da  me  non  le  fu  da- 
ta vanamente,  imperocché  ella  partorì  cinque  ore  dopo  , come  io  1’  a- 
vea  predetto;  ma  il  fuo  bambino  era  morto  per  la  lunghezza  del  labo- 
riofo  travaglio  della  Madre;  dopo  1’  esborfo  delle  fue  acque  già  da  si 
lungo  tcm^.  ^ 

OSSERVAZIONE  LXXV. 

D' una  donna  y ch'era  in  grandiffma  perdita  di  /angue y cagionata 
dalla  reten^ione  della  feconda  d"  un  picciol  portato  di  due 
* mefi  , di  cui  s' tra  /conciata. 

A’  ip.  d’ Agodo  tó-jx.  io  liberal  una  donna,  ch’era  in  grandidìma 
perdita  dì.  fangue ,.  cagionata  dalla  ritenzione  della  feconda  d’ un 
picciol  portato  di  due  meli,  grande  come  un  dito,  di  cui  ella s’ era feon- 
ciata  due  giorni  innanzi  ; il  qual  fece  de’  movimenti  manifedidimi  per 
lo  fpazio  d'un  quarto  d'ora,  e fu  eziandio  battezzato  da  un  Prete,  che 
per  buona  forte  fi  trovò  nella  cafa  di  coteda  donna,  dopo  di  che  cote- 
fio  bambinello,  ch’era  ancor  palpitante,  lafciato  fopra  a una  tavola  da 
alcune  donne  alEfienti  , le  quali  corfero  per  ajutare  la  Madre  caduta  in 
debolezza,  fu  mangiato,,  ed  inghiottito  intieramente  con  alcuni  coagoli 
. di  fangue,  che  cotefie  donnr  abufivamcntc  creduto  avevano  edere  la  fe- 
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conda  del  picciolo  aborto,  da  un  gatto  , che  fopravennc  inopinatamen- 
te ; il  che  fu  caufa,  che  la  Levatrice  di  quefla  donna,  che  fol  dopo  era 
arrivata,  avendo  trovato  rorifiaio  della  di  lei  matrice  troppo  chiufo  , 
nè  penlando  perciò  , che  vi  fo/Te  entro  rimaflo  [alcun  corpo  (Iraniero  , 
credette  infieme  colle  altre  femmine,  che  que’ grumi  di  fangue  , che  il 
gatto  aveva  inghiottiti  infieme  col  feto  intiero  , poteflTero  efifere  la  fe- 
conda, che  per  altro  in  realtà  crafi  rimada  tutt' intera  nelF  utero  , ed 
avea  cagionata  una  sì  gran  perdita  di  fangue  a coteda  donna  » che  la-  , 
rebbe  morta,  s’io  non  ne  l’ a vedi  liberata,  come  feci. 

OSSERVAZIONE  LXXVI. 

H'  ma  donna  , la  qttale  dopo  un  Parto  difficile  del  fuo  primO'  fi* 

glitiolo  , aveva  dopo  quattr  anni  unufeita  . 

♦ . ■ involontaria  d'orinar  t 

Al.  di  Settembre  i6ji.  vidi  una  donna,  che  un  Chirurgo  molto 
celebre  aveva  adidita  nel  fuo  primo  Parto  quatte’  anni  innanzi  . 

La  difficoltà  di  quel  Parto  era  data,  che  edendofi  fermato  l’infante  per 
piii  giorni  nel  palTaggio,  ed  edendo  morto  ella  erafi  trovata  in  gran  pe- 
ricolo della  vita.  Ma  il  fopradetto  Chirurgo  ne  l’avea  liberata,  edraen- 
dole  dal  ventre  cotedo  morto  fanciullo,  col  mezzo  degli  drumenti,  dai 
quali  ella  credeva  d'edere  datà  ofTefa.  In  fatti  per  qualche  tempo  dopo 
ella  avea  fempre  orinato  involontariamente,  ediendo  data  lacerata  la  ve- 
fcica,  per  quanto  ella  aderiva,  dall'operazione  violente  del  Chirurgo;  e 
non  s’era  mai  più  di  nuovo  ingravidata,  benché  avede  nondimeno  qual- 
che fofpetto  d’cderlo  dopo  cinque  mefi  , perchè  non  aveva  avuti  i fuoi 
medrui,  ed  il  fuo  ventre  era  gonfio  anzi  che  nò  . Ma  avendola  io  efa- 
minata,  conobbi  ch'ella  non  era  gravida  , il  fuo  ventre  fendo  duro,  e 
tefo  non  per  altro,  che  per  la  gonfiezza  del  mcfentcrio,  e della  milza,, 
vicino  al  qual  vifccrc  ella  fentiva  da  otto  giorni  un  grandidìmo  dolore 
con  febbre,  e forfè  anche  per  alcune  acquoiità,  o materie  contenute  nel 
bado  ventre. -Toccandola  abbalTo,  troyni  un  dito  al  di  là  deH’ingredo 
ederiore  del  collo  deU’utero,  un’alTai  dura  cicatrice,  la  quale  era  circo- 
lare , e pareva  quafi  una  fpezie  cf  orifizio  interno  , a traverfo  del  quale 
■ufeì  un  corpo  carnofo  rotondo  bislungo,  e grodb  quanc’  una  noce,,  il 
^uale  io  credei  , che  folTe  una  parte  della  vclcica  contratta.  Ma  non  po- 
tendo-io  tratteggiare  più  al  dentro  coteda  femmina,  pel  dolore  ch’ella 
provava , mi  fu  tolto  il  modo  di  giudicare  didintamente  della  difpofizio- 
re  dell’orifizio  interno  della  fua  matrice  , ch’era  fituato  più  profonda- 
mente. Trovata  coteda  femmina  in  si  malo  dato,  la  dilTuafi  non  fola- 
mente  delfopinione,  ch'ella  aveva  d’edere  gravida;  ma  di  quella  altresì 
d’edere  data  ofTefa  o ferita  cogl’ idrumenti  del  Chirurgo,  che  Tavea  le- 
vata del  Parto;  facendole  intendere  , che  Tufeita  involontaria  d’ orina  , 
ch’ella  aveva  fempre  avuto  dopo  quel  tempo,  non  proveniva  dall’ edera 
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flata  lacerala  la  fua  vefcica  ; ma  bensì  dalla  cancrena  fopravvenutale  in 
quelle  parti,  a cagion  deli’cllrema  compreHìone  , che  la  teda  della  fua 
óeatura  rimada  troppo  lunga  pezza  nel  canale,  aveane  fatta;  e princr- 
palmentc  in  tutto  il  collo  della  vefica,  ch’edendo  dato  corrotto,  erafe- 
ne  poi  intieramente  feparato  colla  fuppurazione  . Morì  queda  donna  tre 
fcttimane  dopo,  che  io  Tebbi  vifìtata  in  sì  deplorabile  dato  , come  io 
predetto  l’avea  a Tuo  Marito,  e dall’ apertura  del  fuo  cadavere  fi  trovò, 
che  il  fuo  ventre  era  tumefatto  per  un  abrcedb  di  tutto  il  mefenterio  , fo- 
pravvenuco  dopo  la  foppreflione  dc’fuoi  medrui. 

OSSERVAZIONE  LXXVII. 

Del  Parto  d"  una  donna , che  aveva  una  gran  perdita  di  fangue  ca- 
' gitnata  dall'  intera  divuìfione  della  feconda . 

AIO.  di  Settembre  itfyi.  ho  levata  del  Parto  una  donna,  la  quale 
era  in  un’edrcma  debolezza  , avendo  una  grandidìma  perdita  di 
fangue,  cagionata  dal^  intero  didacco  della  feconda.  Il  fuo  portato,  eh’ 
era  a un  di  preHb  nella  fua  maturità,  prefencava  il  lato  della  teda, con 
ufeita  del  funicello  ombilicale;  il  quale  edendo  flaccido,  molliccio , f^retf- 
do,  e fenza  alcun  battimento,  mi  le  conofeere  certamente  , che  cotedo 
Parto  era  morto.  Laonde  vedendo  , che  la  paziente  , mancatile  i dolori 
cflìcaci  ; dava  in  grandilTimo  pericolo  delia  vita,  a cagione  della  fmo- 
derata  perdita  di  iàngue,  io  non  volli  lafciare  il  fuo  partorimento  all’ope» 
ra  della  natura,  che  foccombeva,  come  fatto  avea  un  altro  Chirurgo  da 
cui  era  data  veduta  avanti  di  me.  Per  tal  fine,  rifpinta  un  poco  la  te- 
da della  Creatura,  che  veniva  di  fianco,  la  rivoltai,  e 1’ edraffi  fubito 
pc’ piedi;  nel  qual  tempo  la  feconda,  ch’era  affatto  fiaccata  , ufcì  da  fe 
deflà.  Qiiedo  bambino,  ch’era  veriGmile  non  folTe  morto  , fe  non  da 
poche  ore,  aveva  uno  fchiacciamento , o cavità  notabile  di  tutta  la  par-' 
te  fuperiore  del  parietale  dedro  fimile  al  concavo  de’vafi  di  dagno;  pa- 
rendo cotedo  ofTo  faldiffimo  in  quel  luogo  ; il  che  faceva  congetturare, 
che-  tal  viziata  conformazione  folte  data  fatta  di  lunga  mano  a poco  a 
poco,  dalla  continua  compreflìone  deirolfa  della  pelvi  . Un  Medico  a- 
rendo  veduta  queda  femmina  la  mattina  fufTeguente  al  fuo  Parto  , per- 
chè ella  querelavafi  d’un  dolore  nel  dedro  ipocondrio  , dolore  fofferto 
già  da  due  mefi,  ordinò  che  fi  fegnalfc  del  braccio  ; il  che  io  non  con- 
iigliai  a fare  ; a cagióne  della  fmoderata  copia  di  fangue  , eh’  ella  aveva 
perduto  avanti , che  io  rallegeriffi  del  Parto;  raccomandando  a fuo  Ma- 
rito, che  facefle  intendere  a cotedo  Medico  la  ragione  per  la  quale  io 
non  avevo  acconfentìto  al  fuo  parere.  Ma  quando  la  fera  egli  ritornò, 
trovò  la  malata  in  una  debolezza  sì  grande,  che  credendo,  ch’ella  folfe 
per  morire,  fi  ritirò  fenza  indugio,  dicendo  ch’ella  moriva  per  non  a- 
verfegli  cavato  fangue,  e l’abbandonò  a quedo  modo;  la  qual  cofa  buo- 
iiameoce  creduta  dal  Marito,  nè  volendoli  da  lui  abbandonare  fenza  a;u- 
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te  la  propria  Moglie,  fu  fubito  da  lui  facto  venire  un  altro  Medico,  il: 
qual  difTe)  che  il  primo  Medico  non  aveva  ragione  di  volere,  che  le  li 
cavalle  faflgue  dai  braccio,  ma  che  bensì  conveniva  errargliene  dal  pie* 
de;  lo  che  fece  fubito  efeguire , dacché  fu  cornata  a fe  dalla  fopradetta 
debolezza,  che  le  durò  due  ore  intere.  Ma  elléndo  io  (lato  la  mattina 
vegnente  a vilìtarla,  e faputo  quanto  fi  era  fatto, 'dilTi  francamente , che 
fe  quella  donna  moriva,  il  falalTo  fattole  con  niuna  ragione,  efenzane* 
cellità  , farebbene  veramente  la  caufa  ; e datochè  folTe  cosi  fortunata  1’ 
inferma,  che  fi  riavelTc,  fcampercbbe  ella  da  un  doppio  pericolo,  e fta* 
rcbbe  molto  più  di  tempo  a ricuperare  l’intera  fanità,  di  quel  che  folle 
flato,  fc  non  le  lì  folTe  cllratto  fangue;  per  la  qual  cagione  fu  dato  con- 
gedo a quello  fecondo  Medico,  e il  prognoftico  del  primo  non  s’ avve- 
rò; imperciocché  cotella  donna  per  mezzo  del  falucevolc  ajuto  , che  io 
le  avea  preflato  allegerindola  del  Parto  , ricuperò  una  perfetta  fanità  * 
non  avendo  ella  voluto,  in  un  col  Marito,  feguire  in  appreflb  altro con- 
liglio,-  che  il  mio. 

OSSERVAZIONE  LXXVIIL 

Del  felice  Parto  tf  una  donna  ^ che  non  poti  ejfere  allegerita  da  un  eflren» 
dolore  verfo  fa  regione  del  fegato , fe  non  oon  prendere  il  Laudano . 

IL  giorno  23.  di  Settembre  1672.  ho  vifìtata  una  donna  gravida  in 
otto  mefi  , e mezzo  , la  quale  dopo  alcuni  giorni  di  naufea , e di 
acidità  di  llomaco,  fu  alTalita  tute’  in  un  tratto  da  un  eflremo  dolore 
fra  la  regione  del  rene  deliro,  e quella  del  fegato  , che  corrifpondeva 
nella  parte  anteriore , con  un’  agitazione  continua  del  corpo  per  lo  fpa- 
zio  di  due  giorni  interi  .■  Per  lo  che  ella  fu  fegn'ata  del  braccio  per  quat- 
tro volte,  e pigliò  molti  lavativi  , che  non  le  alleviarono  punto  il  do- 
lore; onde  fummo  coflretti  a farle  dare  una  prefa  di  Laudanum , che 
tori  un  ottimo  effetto  ; facendola  ripolare  tutta  la  notte  ; dopo  di 
che  quelli  dolori  ceffarono  , e le  forze  della  malata  , c^  erano  moltO' 
abbattute  ,'  lì  redintegrarono , avendo  evacuato  per  fecelTo  gran  quanti- 
tà di  materie,  le  quali  aveano  conferito  al  fopradetto  grave  dolore  , il 
quale  prnbabilmente  non  derivava  da  altro,  che  da  uno  flrabocco  di 
bile  della  cillide  fèllea  nell’  inteflino  duodeno  ; la  qual  bile  non  avea 
potuto  avere  una  libera  ufeita  , a cagione  del  riflagno  delle  mate- 
rie, che  fendo  ne’ primi  inteflini  non  aveano  potuto  ellere  flrappate  da’ 
primi  clifleri;  dopo  di  che  quella  donna  flette  in  ripofo  due  o tre  gior- 
ni ; zd  io  la  fgraval  del  Parto  felicilUmamonte  il  dì  29.  Settembre  d’ um 
figliuolo  qiafchio  faoiflìmo- 
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OSSERVAZIONE  LXXIX. 


ss 


Del  Parte  d"  una  denna  gravida  di  fette  vuefi , il  cui  bamiùm 
prefentavafi  co' piedi,  effende/i  la  Madre  effefa  andan- 
do in  un  duro  calejfo  da  vettura. 

A’  2.  d’ Ottobre  té'ji,  ho  allinito  al  Parto  d’una  donna  giovane',  la 
quale  elTcndo  ne’ fette  mefi  di  gravidanza  del  Tuo  primo  figliuolo, 
s' era  ofTefa , nell’ andare  il  giorno  precedente  a Verfaglie  in  un  CaleiTo 
da  vettura  troppo  duro.  Quando  io  fui  chiamato  per  foccorrerla , trovai 
che  la  fua  Levatrice,  avendo  tentato  di  allegerirla  dalla  Creatura  , che 
veniva  co’  piedi  innanzi , avea  bensì  fatto  ulcir  tutto  il  corpo  ; ma  era 
rimallo  il  capo  nel  Coronamento  , nè  ella  poteva  tirarlo  , ficcome  fe* 
ci  io  nell’  iflelTo  momento  , che  fui  colè  arrivato,  avendo  difimpegnato 
il  mento,  che  lo  riteneva,  con  1’  ajuto  del  mio  dito  introdotto  nella 
bocca  del  picciol  bambino,  che  palpitava  ancora,  edratto  che  io  L’ebbi. 
Allegerita  cosi , e liberata  coteda  femmina , ella  mi  difTe , che  fubito  che 
aveva  Tentiti  i primi  dolori  del  Parto , $’  era  confolata  per  la  credenza 
comune,  ch’ella  avea,  che  fendo  gravida  di  fette  mefi , potrebbe  il  fuo 
portato  durare  in  vita . Ma  fu  ben  ella  difingannata  dalla  fua  propria  ef* 
perienza  di  queda  volgare  opinione  ; imperocché  il  fuo  figliuolo  era  si 
picciolo , come  fono  tutti  i Parti  di  quedo  tempo  , che  nor;  avrebbe 
mai  potuto  in  decorfo  vivere,  quand'  anche  1’ avefle  dato  in  luce.fenza 
alcun  accidente  in  quedo  medefimo  termine  di  fette  mefi  , i Parti  del 
qual  tempo, che  fono  Tempre  precorfi  dovrebbono  pili  todo  chiamar^  a* 
berti,  che  veri  Parti,  come  abufi vamente  s’appellano. 

OSSERVAZIONE  LXXX. 

Del  Parto  tf  una  denna  , alla  quale  ìnjìeme  prefentavafi  il  fu- 
nicelle delP  ombilice . 

A’  tó.  d’ Ottobre  1^72.  ho  aflidito  al  Parto  d’una  donna,  dicuido- 
vetti  rivoltare  afifatto  la  Creatura , per  edrarla  da’  piedi  , come  fe- 
^i,  benché  ella  venide  naturalmente  colla  teda  in  prima  ; perchè  coce- 
da  donna  non  aveva  dolori , che  poteflTero  darne  fpcranza  , eh’  ella  ave* 
rebbe  da  fe  partorito , ed  aveva  una  gran  perdita  di  fangue , ed  oltre  a 
ciò,  il  funicolo  dell’ombilico  del  bambino  veniva  infieme  colla  teda;  il 
che  averebbe  podo  la  Madre , ed  il  figliuolo  in  grandiffimo  pericolo  del- 
ia vita,  che  io  ad  entrambi  falvai  , porgendo  loro  il  pronto  ajuto  nella 
maniera  poc’  anzi  detta . 
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OSSERVAZIONE  LXXXI. 

Del  Parlo  tTuna  donna  gravida  di  otto  ntefi  , che  aveva  le  due 
labbra  della  vulva  , e le  cofcie  gonfiate 
ejlremameute . 

IL  giorno  19.  d’ Ottobre  1^7 2.  io  vIGtai  una  donna  gravida  d’  otto 
mefi,  o in  circa,  che  aveva  grandidìmi  doiori  nel  ventre  tutte  le 
parti  inferiori  del  quale  erano  molto  tumefatte,  con  una  gonfiezza  ede* 
matofa  de’ due  labbri  della  vulva,  ai  quali  io  feci  alcune  leggiere  fcari- 
iicazioni,  per  farne  fpicciar  l’umore  di  cui  erano  dranamente  ripiene  . 
Fariorì  queda  donna  la  mattina  fudeguente  con  molta  felicità  , e tutto 
l’umore,  c la  tumidezza  del  fuo  ventre,  delle  labbra  della  vulva,  e del- 
lo cofcie,  dileguaronfì  adatto  ; ed  ella  fi  fcntì  bene  in  appredb  . Quede 
forte  di  tumori  edematofi  vengono  ordinariamente  da  qualche  odruzio- 
ne  delle  reni  , che  è cagione  , che  tutte  le  umidità  fuperflue  del  corpo 
non  ediendoneben  feparate,  riduifcono  fopra  tutte  cotede  prti  inferiori, 
e le  tumefanoo  nella  maniera  , che  vidimo  edcr  accaduto  a coteda 
femmina. 


OSSERVAZIONE  LXXXII. 

D’  una  Donna  ^ la  quale  avendo  una  febbre  continua  con  raddop- 
piamenti^ partorì  di  fette  mefi  ^ e morì  la  Je~ 

^ * guente  mattina.  * 

IL  giorno  23.  Ottobre  tóyi.  ho  veduta  una  donna  , la  quale  edendo 
gravida  di  fette  mefi,  era  data  fegnata  del  braccio  dieci  volte  dopo 
quindici  giorni  , e due  volte  anco  del  piede  innopportunamente  , per 
quanto  io  mi  credo;  ed  aveva  prefe  molte  medicine  purgative  per  eon- 
Gglio  de’Medici , che  la  vifitavano  per  una  febre  continua  con  raddoppia- 
mento, c per  un  grandidìmo  dolore  di  fianco,  ch’ella  aveva  ( lo  che  fc- 
cela  partorire  finalmente  un  bambino,  il  qual  non  vide  più  d’ un  quar- 
to d’ora;  e la  Madre  pur  mori  la  mattina  fudeguente,  come  io  1’  ave- 
va predetto  ai  fuoi  Medici,  i quai  furono  Ingannati  della  fperanza,  che 
avevano  data,  ch’ella  potria  più  predo  riaverli  dal  fuo  male  dopo  aver 
partorito;  ch’era  il  motivo,  per  il  quale  avcvanle- ordinato  mal  avve- 
dutamente, come  ho  detto  que’due  làladì  del  piede  contro  la  mia  opi- 
nione, oltre  molte  purgagioni,  che  le  avevano  date,  le  quali aveano con- 
tribuito infieme  col  male  a farla  partorire  avanti  II  tempo,  e morire  il 
giorno  da  poi.  Imperocché  conviene  odervare,  che  > il  Parto  può  bensì 
apportare  follievo,  e guarire  le  indifpofìzioni , che  non  fon  cagionate  da 
altro,  che  dalla  gravidanza;  ma  che  i morbi,  che  da  eda  non  dipendo- 
e che  fono  di  per  fe  pericololì,  non  lafctaoo  di  divenir  mortali  per 
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Io  pili  dopo  n Parto/  la  natura  non  potendo  ben  condurre  I’  evacuazio- 
ne de’ puerperi,  la  fopprelTione  do’ quali  è allora 'incomparabilmente.- piò 
funella,  che  in  altri  tempi. 

eSSERVAZIONE  LXXXIIL 

Del  Parto  eP  una  donna , il  cui  bambino  prefentava  il  capo  con 
uftha  del  funicolo  ombilicale. 

A'  3.  di  Novembre  1671.  ho  allibito  al  Parto  d’una  donna  , il  cui 
bambino  prefentava  la  teda  ufcendo  pure  con  elTa  il  funicolo  deli’ 
ombilicoi  nel  qual  funicolo  avendo  io  fentito  pulfazione  manifeda  , m' 
accorfi,  che  la  Creatura  era  viva.  Per'impedire  adunque,  che  qued' ac- 
cidente non  appoftade  vie  più  certo  pericolo  alla  fua  vita,  la  rivoltai  , 
a fine  di  edrarlo  da’  piedi , come  feci  fenza  frapporre  indugio  ; e con 
quedo  pronto  ajuto  prefervai  quedo  bambino  dalla  morte  , fenza  alcun 
pregiudicio  della  fanità  della  Madre,  che  il  riebbe  perfettamente  , non 
odante  un  sì  laboriofo  travaglio. 

OSSERVAZIONE  LXXXIV. 

D' una  donna  f la  quale  avendo  avuto  le  cofeie  , e le  labbra  del- 
la vulva  grandemente  tumefatte,  morì  il  fettimo  giorno 
dopo  il  fuo  Parto» 

A'  22.  di  Novembre  1^72.  ho  veduta  una  donna,  che  efifendo  a capo 
della  fua  gravidanza  , avea  tutte  le  gambe,  le'cofcie  , e le  lab- 
bra della  vujva  lommamente  tumefatte  , c ripiene  d’acqua  -,  di  maniera 
che  cominciando  a fentire  i dolori  del  Parco,  fi  dovette  fare  alcune  leg- 
giere fcarificazioni  con  la  lancetta  nelle  due. labbra  della  parte,  per  far- 
ne Igorgare  le  umidità,  e vie  più  agevolare  con  quedo  mezzo  il  Par- 
to, che  feguì*  due  ore  dopo  .*  ma  poiché  il  grande  tumore  , eh’  era  in 
quede  due  labbra,  mi  fembrò  partecipare  alquanto  dell’ infiammazione  , 
e la  paziènte  avea  da  tre,  o quattro  giorni  la  febbre,  io  prefentii,  che 
ella  pericolava  adai  ; ed  in  fatti  il  fettimo  giorno  dopo  il  fuo  Parto 
ella  morì,  avendo  continuato  la  febbre  con  tendone  di  ventre  , grande 
oppredione  di  petto,  ed  una  diarrea,  che  le  fopravenne  il  terzo  giorno 
del  fuo  puerperio . Conviene  'odervare  , che  sì  fatti,  tumori  , che  alle 
volte  vengono  nelle  cofeie,  e ne’J^bbri  ederiori  della  vulva  delle  donne 
gravide,  non  fono  d’ordinario  pericolod,  quando  non  fono  più  eh’ ede- 
matofi,  e quando  procedono  folo  da  un'odruzione  delle  reni,  come  erano 
quelli  della  femmina  di  cui  fi  parlò  neirOdèrvazione  8^.  Ma  airincoii- 
tro  quelli , che  partecipano  dell’  infiammazione  fono  per  lo  più  certi  prc- 
fagj  0’  un  maligno  evento  in  progredb  . L’  infiammazione  che  apparifee 
al  di  fuori,  non  edcndo  allora  altro,  che  una  comunicazione  di  quella, 
Mmtficeau  T.II,  H 
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che  è di  già  internamente  , ficcome  è avvenuto  alla  donna  , di  cui  ho 
parlato  nella  prefente  OlTervazione. 

OSSERVAZIONE  LXXXV. 

Del  laboriofo  Parto  eP una  donna,  eh'  ebbe  pofeia  un  involontaria 
ufeita  deir  orina  per  un  tungbijfmo  tempo , 

A'  2j,  di  Novembre  i6ji.  ho.  veduta  una  donna  d’età  d’ anni , venti- 
tré , la  quale  era  nel  travaglio  del  Parto  del  fuo  primogenito,  già 
da  quattro  giorni  dopo  lo  fgorgo  delle  fue  acque,  avendo  un’intera  fop- 
prefiione  dcH’orina,  e degli  clcrementi  fifTati,  cagionata  daireftremacom- 
prelTìone  , che  la  refta  del  fuo  fanciullo  fermata  nel  paflTaggio,  faceva  di 
tutte  le  parti  circonvicine.  Ella  aveva  allora  la  vefica  così  piena  d’ ori- 
na, che  vi  apparivano  due  eminenze  didincc,  e feparatc  l’una  dall’altra, 
le  quali  avrebbono  potuto  far  credere,  ch’ella  averte  due  gemelli,  fenon 
fi  averte  fatta  l’opportuna  confiderazione.  Veduta  la  paziente  in  lì  malo 
flato,  inficme  con  un  Medico,  c due  de’  miei  Colleghi,  eh’  erano  pre- 
fenti,  io  conchiufì,  che  necelTariamcnte  fi  dovea  penfare  ad  eftrarlc  la 
Creatura  con  l’operazione  della  mano,  ajutata  da  convenevoli  irtrumen- 
ti . Ma  quantunque  cotefta  Creatura  forte  morta  , fecondo  molti  fegni  ‘, 
che  Io  dinotavano,  ed  anche  averte  ricevuta  I’  acqua  battefimale  dalla 
Levatrice  il  giorno  precedente,  gli  altri  due  miei  Colleghi  fingendo , per 
eludere  la  mia  opinione  con  un  ipeziofo  preterto  , di  non  ertere  affatto 
certi  della  morte  del  bambino,  non  vollero  àcconfentirmi,  benché  io  li 
averti  obbligati  a .confeifare,  che  non  avevano  fperanza  alcuna  , che  il 
Parto  potelfe  feguire  da  fe,  attefo  il  rovinofo  flato  della  partoriente.  Il 
loro  parere  contrario  al  mio,  fu  cagione  che  dopo  d’aver  fatto conofee- 
rc  il  pericolo  della  vita,  nel  qual  era  coterta  donna,  io  me n’ andai  lèn- 
za prcftarle  il  fovvenimento  fecondo  n>e  affatto'  nécertario  , per  prefer» 
varia  dalla  morta;  ella  reftò  così  abbandonata  fino  al)a  mattina  vegnen- 
te; nel  qual  tempo  un  altro  de’ mici  Colleghi  feguitahdo  il  buon  confi- 
glio, che  io  avea  dato  il  giorno  innanzi,  e biafimando  quello  degli  al- 
tri, le  trarte  dal  ventre  il  fanciullo  con  1’ ajuto  dcU’uncino  deireìtremi-» 
tà  del  manico  d’una  cucchiaja  da  brodo,  cui  prefe  nella  cucina,  per  non 
aver  allora  con  fc  irtrumcn'to  piu  adatto;  cflTendogli  riufeita  l’operazio- 
ne più  difficile  di  quel  che  aveva  creduto  prima  d’ intraprenderla.  Que- 
llo fuffidio,  tuttoché  prertato  un  pò  tardi  , falvò  nulladimeno  la  vita  a 
coterta  donna,  che  da  poi  fi  fentì  bene;  fe  non  ch’ella  ebbe  perunlun- 
ghiffiroo  ■tèmpo  up’ ufeita  involontaria  dell’ orina,  al  qual  accidente  mol- 
tq  aveva  contribuito  la  dilazione  dell’operazione  , e la  mancanza  d’un 
iftrotticnto  convenevole  per  farla  fenza  violenza  . 
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' OSSERVAZIONE  LXXXVI. 

I?’  una  donna,  che  avendo  i dolori  del  Patio  del  fuo  primo 
figliuolo  , fu  ajfalita  da  convuljìoni , che  la 
fecero  morire. 

L’ulcimo giorno  dell'anno  i6-i.  io  andai  difcoflo  da  Parigi  diecr  leghe 
per  le  Polle,  a fine  di  alTillere  al  Parto  d’una  donna,  che  travaglian- 
do per  dare  in  luce  il  fuo  primo  figliuolo,  fu  afTalita  nel  principio  del 
fecondo  giorno  del  fuo  travaglio  , da  violentilllme  conVulGoni  , eh’  ella 
ebbe  per  vent’ore  ma  elTendo  fiato  avvertito  troppo  tardi,  per  quanto 
mi  folli  avacciato  , non  potei  giungere  a tempo  di  foccorrerla  ; inape' 
rocchè  ella  era  già  morta  già  più  d’ un'ora,  elTendo  fiata  prima  levata 
dal  Parto  da  tre  Chirurghi  del  paefe  , che  forfè  non  ben  efperimentati 
in  tali  operazioni,  avean  differito  troppo  a foccorrerla,  e 1' aveano  in 
diremo  tormentata  per  più  d’  una  grolTa  ora  , a fin  di  efirarle  alla  me- 
glio, che  poterono  il  fuo  bambino  a pezzi  ; avendole  oltre  di  ciò  la- 
iciata  una  parte  della  feconda  nella  matrice;  il  che  fu  cagiòn , che  con- 
tinualfe  la  convulCone,  e che  l’operazione  rjufcì  affatto  infruttuofa  a co- 
tefia  povera  donna,  che  morì  alcuni  giorni  da  poi.  Ma  il  maggior  ma- 
le procedeva  principalmente  dall’  operazione  differita  , e alla  dilazione 
diede  motivo  il  Parroco  del  luogo,  il  quale  fofieneva  , che  non  poteva 
battezzarfi  un  bambino  nel  ventre  di  fua  Madre,  e che  fofpettandofi , eh’ 
egli  potelfe  elfere  ancora  vivo,  non  dovevafi  arrifehiare  la  fua  vita  per 
falvar  quella  della  Madre.  Ma  un  buon  Religiofo,  ch’jcra  probabilmen- 
te miglior  Teologo  del  Parroco  , e che  facea  1’  uffizio  di  Predicato- 
re nel  medefimo  luogo,  afferiva  con  ragione,  il  contrario  ; cioè  che  fi 
può  battezzare  il  bambino  nel  ventre  della  Madre  , fenza  vederlo  , pur- 
ché fi  poffa  giungervi  col  cacto,  e fia  veramente  1’  acqua  fopra  alcuna 
delle  parti  del  fuo  corpo  verfacay  c che  facto  quello  li  doveva  fempre 
alla  Vita  del  Parco  preferire  quella  della  Madre,  quando  non  v’era  mo- 
do di  falvarla  ad  ambedue  .-  il  qual  parere  fu  feguitato  , come  il  mi- 
gliore ; ma  fu  troppo  cardi,  come  ho  d.tto;  imperocché  una  gran  par- 
te del  giorno,  e tutta  la  notte  paffarono  in  confumare  il  tempo  iautil- 
mente,  per  decidere  la  contela  tra  il  Parroco,  ed  il  Predicatore,  e per 
far  venire  da’ luoghi  circonvicini  que’tre  Chirurghi  , che  la  fgravarono 
del  Parto,  come  poterono. 
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O S S E R V,A  Z I O N E LXXXVII. 

D'  una  danna  ^ che  dopo  tT  effere  fiata  crudelmente  travagliata  da 
una  colica  nefritica,  partorì  un  figliuolo  di  fette  me  fi 
morto  nel  fuo  ventre. 

• ^ ^ ^ 4 

f A ’ 27.  di  Febbrajo  idyj.  ho  allegerita  una  donna  del  pefod’un  bam- 
jL^  bino  di  fette  mefi,  morto,  com’era  probabile," nel  fuo  ventre,  tre  i 

giorni  innanzi , dal  qual  tempo  ella  non  1’  avca  fcntito  muoverfi  , dopo 
d’ averlo  fentito  Ifraordinariamente  agitarli  per  lo  fpazio  d’un  giorno  , in  * 

cui  fu  ella  crudelmente  travagliata  da  una  colica  nefritica  alla  quale  era 
foggetta , e che  avendo  fatto  così  perire  il  fuo  figliuolo  , cagionò  pofcia 
alla  Madre  quello  Parto  prematurato  . Ciò  non  ollante  ella  fì  riebbe  nel 
progrelTo  ; e la  cattiva  confeguenza  d’  un  fimil  Parto  non  ridondò  , che 
fui  bambino,  la  delicatezza  del  quale  non  avea  potuto  refillere  alla  gran- 
de agitazione,  ch’egli  ricevette  nel  tempo,  che  tua  Madre  fu  violente- 
mente travagliata  da  quella  colica. 

OSSERVAZIONE  LXXXVIII. 

D' una  Donna  , che  avea  avuti  due  Parti  difficili , ne' quali  erano' 
fiate  rotte  le  braccia,  e le  gambe  ai  fuoi  due  figlivoli~ 
ni  per  errore  della  Levatrice  , e del  Chirur.. 
go,  che  L avevano  ajftfiita,. 

IL  dì  14.  Marzo  1673.  veduta  una  donna,  che  fentiva dolori  coi5- 
tinui  verfo  i’intellino  retto,  i quai  le  corrifpondevano  alla  matrice,, 
nella  quale,  avea  detto  una  Levatrice  , che  li  formava  un  abfceflb  , il 
che  fpaventò  molto  cotella  donna,  pcnfando  d’eflTere  Hata  ofTcfa  in  quel- 
la parte  ne’due  Tuoi  parti  precedenti.  Ella  mi  dilTe,- eh’ elTendo  Hata  mol- 
to maltrattata  nel  penultimo  da  una  Mammana  , la  quale  volendo  un 
poco  troppo  fare  da  valorofa,  ed  efperta,  era  Hata  cagione  della  morte 
del  fuo  fanciullo,  al  quale  eli’ avea  rotto  braccia,  e gambe  nel' tirarlo  : 
neH’nltimo  fuo  Parrò  poi  ella  era  ricorfa  ad  un  Chirurgo,  che  niente 
meglio  ainilita-i’avea , ed  il  quale  limilmente  non  avea  potutò  eftrarle 
il  bambino  dal  ventre,  fenza  rompergli  un  braccio,  e fenza-tche  morilTc 
poco  di  poi  : così  che  quella  donna  credendo  d’  clTere  Hata  ofìefa  o fc-’ 
rita  in  quell’ultimo  Parto,  eh’ erano  quattro  mefi,  fu  configliata  da’ Me- 
dici , che  la  vifitavano  a mandarmi  a chiamare  , per  fapere  da  me  le 
nella  fua  matrice,  dov’ella  diceva  fentir  gravi  dolori  , vi  folTe  qualche 
cofa  di  llraordinario.  Avendola  io  cfaminata,  trovai  quella  parte  in  uno 
flato  naturaliHlmo , c che  folo  ella  fentiva  del  dolore,  premendo  col  dito» 
fu  la  vagina,  dal  lato  deH’imcllino  retti,  ch’era  tumefatto  per  1’ enfiatu- 
ra: 
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fa  dì  alcune  emorroidi  interne,  ch’cITendo  infiammate  , c di  contiotro 
irritate  da  un  fluflb  difcnterico,  ch’ella  avea  da  due  meft  , comunicava* 
no  qualche  intemperie  alla  matrice,  per  la  vicinanza  del  luogo.  Per  la 
qual  cagione  io  la  configliai,  dopo  un  falaflb  dei  braccio  , che  le  feci 
fare,  a prendere  ogni  giorno  due  volte  del  latte  vaccino  munto  affatto 
di  frefco;  coll' ufo  del  quale  ella  lì  riftabilì  fra  pochi  giorni  in  buona 
falute,  ed  efifendofi  di  nuovo  gravidata  , io  1’  ho  alTifiica  felicemente  nel 
Parto  di  quattro  figliuoli  fani,  ch’ella  nel  decorfo  ha  avuti;  dopo  que’ 
due  ultimi , che  nel  venire  al  mondo  erano  fventuratamente  periti  , per 
*non  efifere  fiata,  come  ho  detto,  iòvvenuta  da  perfone  efpcrimcntate  a 
bafianza  ^neU'arte  loro  . 

OSSERVAZIONE  LXXXIX. 

V- 

D' una  donna , che  aveva  una  difficoltà  d"  orina , cagionata  da  una 
pietra , cò'  ella  aveva  nella  vefcica . 

A 27.  d’ Aprile  1^73.  ho  veduta  una  donna  d’età  di*  55.  anni,  che 
aveva  da  quattro  mefi  una  difficoltà  d’orinare,  con  gran  dolore  , 
cagionata,  fecondo  ch’ella  credeva,  da  una  rilafiazione  della  Tua  matri- 
ce, la  quale  venendo,  come  qualcuno  le  aveva  perfuafo  , a comprimere 
il  collo  della^  vefcica,  impediva  ch’ella  non  potefie  liberamente  verfar  1’ 
orina;  ma  avendo  io  trovato  la  fua  matrice  in  buoniflima  difpofizione, 
conobbi  alla  tenta,  che  ctotefia  donna  aveva  una  pietra  nella  vefcica  , 
ch’era  la  vera  cagione  della  fua  difficoltà  d’  orinare  ; di  che  1’  unico  ri- 
noedio  era  farfi  efirarre  la  pietra , ficcome  ella  fece  per  mio  configlio  fà- 

cendofi  tagliare  alcuni  giorni  dopo  con  riufeita  felice. 

« • • 

OSSERVAZIONE  XC. 

D'una  donna  ^ la  quale  morì  dopo  effere  fiata  allegetita  dt un  grafi  ' 
fiffimo  fanciullo  morto , che  le  aveva  cagionate 
; . violentiffime  convulfioni . 

A' 1X4.  di  Maggio  1^73.  ho  levata  del  Parto  una  donna  di  2Ó.  an- 
ni , gravida  in  nove  mefi  del  fuo  primo  figliuolo  , ch»^  era  ftraor- 
dinariamentc  grofib,  e morto  nel  fuo  ventre  già  da  più  dr  tre  giorni  , 
ficcomc  potevafi  congetturare  dalla  fua  corruzione  , e dalla  puzza  dell’ 
eferezioni  della  matrice.  Cotefia  donna  avendo' avuto  negli  ultimi  mefi 
della  fua  gravidanza  le  cofeie , e le  gambe  molto  tumefatte  , fu"  forprefa 
da  violentifiune  convulfioni  , e accidenti  dopo  un  giorno-  di  laboriofiffi* 
aio  travaglio  , la  tefta  di.  quefto  grofib  fanciullo  efiendofi  fermata  nel 
pafib  . Quella  mala  difpofizione  della  Madre  , c del  fanciullo  avendo 
fatto  perdere  ogni  fperanza  di  poter  falvare  la  vita  alla  Madre  , fc  non 
«ftraciidole  prontamente  il  fuo  figliuolo  dal  ventre  (il  che  non  fi  pote- 
I y.\ 
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va  fare  fe  non  per  mezzo  degli  (Irumenti)  la  Levatrice,  che  l’aveva  af- 
fluita in  tutto  il  di  lei  travaglio ,roandommi  a chiamare,  perchè  le  da(^ 
fi  quello  fovvenimento  ; nè  io  volli  ritrarmi  , ma  cedei  piuttodo  alle 
idanti  preghiere  di  molti  ivi  prefenti,  con  tutto  che  non  avedì  fperan- 
za  alcuna,  attefo  il  pelGmo  dato,  in  cui  ella  era  , che  ciò  poteOe  gio- 
varle. Subito  da  che  l’ebbi  cavato  dal  ventre  il  grodb  fanciullo  morto, 
con  l’ajuto  d’un  uncino,  ufcit  dalla  matrice  una  grande  abbondanza  di 
umori  fetidilfimi,  che  avendo  fatta  una  cattiva  impredìone  in  coteda 
parte  per  la  loro  corruzione  , diedero,  irapulfo  alle  convulfìoni , conti- 
nuando le  quali  dopo  l’operazione  , la  mifcra  donna  morì  , poche  ortf 
dopo , come  io  T avea  predetto  ; dovendofi  odcrvare  , che  tali  convulfio- 
ni  provegnenti  da  un  Parto  morto,  e corrotto,  com’era  quedo  , cagio- 
nano molto  più  di  certo  la  morte  alle  donne  , che  ne  fono  adalite  nel 
tempo  del  partorire , che  quelle  i di  cui  Parti  fono  ancor  vivi  , o pur 
morti  da  poche  ore;  delle  quali  molte  la  fcampano,  fe  vengano  a tem- 
po , e debitamente  foccorfe  ; il  che  non  accade  alle  altre  , che  muojono 

Jiuafi  tutte,  o fi  facciano  per  opra  dell’arte  partorire,  o partorifeano  da 
e dede . 

OSSERVAZIONE  XCI. 

Dei  Parto  laboriof»  /f  una  donna,  iheui  figliuolo  veniva  colla  fac- 
cia volta  al  di  [opra,  effendo  le  fue  acque  già  /gor- 
gata otto  giorni  innanxj. 

IL  dì  tz.  di  Giugno  1^73.  ho  adldita  una  donna  gravida  di  fei  me- 
li , nel  Parto  del  fuo  primo  figliuolo  , il  quale  fu  laboriofidlmo  , 
per  due  principali  ragioni  i la  prima  , 'perchè  ella  avea  evacùate  1’ 
acque  del  fuo  feto  negli  otto  giorni  precedenti;  il  che  faceva,  ch’egli 
non  potede  edere  fpinto  fuora  così  facilmente  da  coteda  donna,  la  qua- 
le non  aveva  più  figliato;  e l’altra;  perchè  il  fuo  bambino,  benché pre- 
fentadc  la  teda  , avea  la  faccia  rivolta  ali’insù;  e ciò  era  cagione,  che 
ì dolori  della  Madre  edendo  tutti  interrotti  , non  potevano  fervire  alla 
fua  efpulfìone.  Imperocché  comprimendofi  il  ventre  della  donna  nel  tem- 
po di  quedi  dolori  .,  fu  le  ineguaglianze  , che  facean  le  braccia,  e le 
gambe  della  Creatura  , che  in  così  prava  lituazione  erano  collocate  , 
veniva  fubito  intercetto  il  moto  convulfivo  de’  dolori  medefimi  , che 
non  potevano  così  facilmente  produrre  il  loro  effetto  , |che  prodotto  a- 
vrebbono,  fe  la  Creatura  avedè  avuto  la  fchiena  voltata  verfo  il  ventre 
della  Madre  , come  avrebbe  dovuto  avere  naturalmente . Queda  donna  , 
benché  abbattuta  per  la  lunghezza  del  laboriofo  travaglio  , non  lafciò 
tuttavia  di  fentirn  bene  dopo  d’edere  data  dal  Parto  alleggerita  ; ma  il 
fuo  fìgliuolioo  non  vide  più  d’un  giorno,  a cagion  della  fua  naturai  de- 
bolezza, che  tanto  più  contribuì  a farlo  morire. 

OS- 
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OSSERVAZIONE  XCII. 

D'  un0  dtnna , che  aveva  »na  gran  perdita  di  (angue  , cagionata 

dall' anticipato  dtjìacco  della  feconda, 

* » • 

A’  14.  di  Giugno  vifitai  una  donna  gravida  a tempo  compiu- 

to, che  aveva  una  gran  perdita  di  fangue  dopo  quattr’  ore  : per 
cagion  di  che  , U Mammana  , che  aflidevala  , 1'  avea  fatta  fegnare  del 
braccio , e le  avea  fatto  bere  delP  ofTtcrato  , e del  fugo  di  portulaca , e 
facto  altri  rimedj  Hfìtati;  non  ollante  i quali  la  perdKa  di  fangue  avea 
fempre  continuato  , fino  all’  ora  , che  io  fui  fatto  venire  per  porger 
. ajuco  a coteda  donna,  la  quale  io  trovai  nulladimeno  diipona  a parto- 
rire da  sè  fìelTa  naturalmente,  quando  arrivai  alla  lua  cafa;  avenao tut- 
tavia il  polfo  buono,  e forze  badanti  ; e doglie  , che  davan  motivo  di 
poterlo  forane  , Per  le  quali  buone  dirpofìzioni  non  vedendo  necefficà 
alToluta  di  accelerare  il  Parto  di  coteffa  femmina,  giudicai  che  foffe  più 
convenevole  commetterne  1’  operazione  alla  natura  , che  mezzora  dopo 
vi  riufei,  come  io  l’avea  dato  a fperare  , a gran  prò  delia  Madre,  la 

Suale  di  poi  fi  fent'i  bene;  ma  il  bambino  morì  quafi  fubito,  per  efl'ere 
ato  troppo  debilitato  dalla  detta  perdita  di  fangue,  la  quale  procedeva 
dal  didacco  immaturato  della  feconda,  come  appariva  da’grumi di  fangue 
grefll  ben  due  pugni  , che  tralTe  la  Levatrice  dall’  utero  di  coteda  doh- 
na;  il  che  fa  certo  conofeere  , che  quantunque  «1  fangue  paja  talvolta 
fermarfi  in  quede  grandi  perdite , feorre  però  al  di  dentro , dove  coagu- 
landofi  fi  ferma  ; dopo  di  che  ne  trafuda  folamente  il  fiero  , che  fe  ne 
fepara.  Deve  odcrvarfi  , che  in  cotede  emorragie  copiofe  fi  può  bensì 
commettere  il  Parto  alla  natura  , come  in  queda  occafione,  fe  la  don- 
na ha  forze,  e dolori  fufficienti;  ma  s’ella  cade  in  debolezza  eli  tratto 
in  tratto,  e le  mancano  i veri  dolori,  allora  la  Tua  morte  è vicina  , e 
del  figliuolo  altresì)  ch'ella  ha  nel  fuo  ventre,  fe  non  è predo  libera- 
ta, facendola  partorire. 

OSSERVAZIONE  XCIII. 

' Del  Parto  iTuna  doma  gravida  di  due  figliuoli  ^ de'  quali  pre- 

« (entavano  uno  il  gomito  con  la  tefla  , e P al~ 

tro  veniva  co'  piedi, 

IL  giorno  14.  d’ Agodo  1^7;;.  ho  adldito  una  donna  nel  Parto di'due 
figliuoli  m^'chi,  il  primo  de’ quali,  che  prefentava  all’  ufeita  il  go- 
mito, e la  teda,  era  morto,  per  aver  dimorato  troppo  a lungo  nel  paf- 
^3ggio , fenza  che  gli  predadc  ajuto  la  Levatrice  , la  quale  avrebbe  do' 
vuto  rifpingere,  ficcomc  feci  io,  il  gomito  di  queda  picciola  Creatura 
fin  al  di  dietro  della  teda,  per  agevolare  alla  natura  lo  fpignerlo  fuo- 

ra, 
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ra;  ed  il  fecondo  veniva  vivo,  e prefentavafi  co*  piedi;  il  che  mi  obbli- 
gò a rompere  la  membrana  delle  uie  acque  , ed  eflrarlo  in  quella  fitua- 
zione,fubico  dopo  il  primo  ufcico;  mentre  la  matrice  era  baflevolmente 
dilatata,  per  dare  facilmente  pafìTaggio  a quello  fecondo  , eh’  io  falvai 
con  quello  pronto  ajuto.  Quelli  due  infanti  avevano  |una  fola  feconda 
comune  ad  ambedue,  come  per  lo  pih  accade  ne’ gemelli. 

• r O S S E R V A Z I O N E XCIV. 

• • 

^ V 

D' una  donna  f che  effendo  /lata  nel  travaglio  del  Parto  per  quat~  ;! 
, . tro  giorni  ^ morì  col  fuo  figliuolo  nel  ventre j per  non 

ejfere  fiata  fovvenuta, 

A’  19.  d’Agollo  1^73.  fui  mandato  a chiamare  per  alCllere  al  Parto 
d’una  donna , la  quale  era  nel  travaglio  già  da  quattro  giorni  per 
dare  in  luce  il  fuo  primo  figliuolo,  ilqualeavealatellafermacanelcorona- 
tnento  della  vagina  ; ma  perchè  giunto  alla  cafa  di  lei,  trovaila  agonizzante, 
e m’accertai,  che  il  fu»  bambino  era  morto  nel  fuo  ventre  già  da  due 

J’iorni,  io  non  volli  alleggerirla  del  Parto  coll’ opra.della  mano,  come  mi 
I faceva  l’inchiellaj  imperciocché  farebbe  llato  un  profanare  il  rimedio, 
non  elTendovi  più  veruna  fperanza  di  falvar  la  Madre  , che  farebbe  in- 
dubitatamente morta  nel  mezzo  dell’operazione,  tanto  ella  era  fu  1*  or- 
lo, e fu  l’cflrcmo  della  vita,  cui  perdette  due  ore  dopo  , che  io  la  la- 
feiai  in  sì  deplorabile  flato  y la  qual  difgrazia  non  le  farebbe  accaduta  , 
le  due  altri  Chirurgi,  che  l’aveano  veduta  due  giorni  avanti  di  me,  in 
vece  di  trattenerla  vanamente  nella  fperanza  , che  partorirebbe  da  fe  , 
le  aveifero  ellratto  dal  ventre  il  fuo  figliuol  morto  , come  era  necelTa^ 
rio  fare,  avanti  ch’ella  folTe  Hata  ridotta  all’ellremità,  in  cui  mi  toccò 
di  vederla.  ..  » < 

OSSERVAZIONE.  XCV. 

D'  una  donna  gravida  di  quattro  mefi  , che  uvea  una  difeefa , e 
caduta  di  matrice. 

A’  28.  d’AgoHp  i<f73.  vidi  una  donna  gravida  di  quatt^o^  mefi  , a 
cui  la  matrice,  ad  un  prelapfo  della  quale  ella  foggiare  va  già  da 
dieci  anni,  in  parte  pure  s' abballava  , e cadeva  non  ollante  la  fua  gra- 
vidanza . Si  vedeva  allora  manifellamente  I’  orifizio  interno  della  matri- 
ce affai  groffo  ; ma  lafco,  come  è fempre  nel  tempo  di  pregnezza , pre- 
fentarfi  affatto  in  fuori  con  una  porzione  della  veicica,  chevenivainlie- 
mecolà  fofpinta,  dal  che  rotella  donna  foffriva  un  grande  incomodo,  che’ 
nel  progreffo  averebbe  potuto  farla  innanzi  tempo  partorire,  fe  dopo  d’ 
aver  dolcemente  rlfpinta  la  fua  matrice  in  dentro , come  anco  quella 
porzion  di  vcfcica,  che  fporgeva,  io  non  le  avelli  pollo,  come  feci, un 

pel- 
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p\.nrario  nella  vagina  , per  tenere  col  Tuo  mezzo  quelle  parti  nella  loro 
Ctuazione  naturale;  raccomandandole  di  non  levarli  via  quel  pefTario , fe 
non  quando  ella  foflTe  in  l'ette  od  otto  mefi  : imperocché  il  globo  della 
matrice  è in  quel  tempo  cotanto  diftefo  , che  può  loftenerfi  ,da  le  , ap- 
poggiato fu  l’interna  /accia  dclfoUa  laterali  della  regione  ipogaOrica,  fen- 
za  l‘ajuto  d’ alcun  pelTario  . Quella  donna  avendo  aderito  al  mio  conf;- 
glio  portò  a giudo  termine  il  luo  feto , e lo  milé  al  mondo  felicemente  ; 
dopo  di  che  lérvendofi  deiridefl’o  pelTario,  ella  fi  efentò  dal  grave  inco- 
modo, che  coteda  difeefa  della  matrice  le  avea  cagionata  per  un  si  lungo 
tempo . 

OSSERVAZIONE  XCVI. 

Di  due  giovani  donj^lle  , alle  quali  la  matrice  era  intieramente  ' 

caduta  ^ duna  mojìruofa  grojfe^i^a . 

% ' 

IL  giorno  14.  di  Settembre  1^73.  una  povera  giovane  d’età  d’anni 
23.  venne  da  me  per  chiedermi  l’ajuto  necelTario  alla  fua  infermità, 
ch’era  una  caduta  totale  della  matrice,  male  a cui  avea  principiato  a 
foggiacere  in  età  di  16.  anni,  per  uno  sforzo  violento,  ch’ella  avea  fat- 
to fregando  un  pavimento;  e poiché  per  vergogna  non  avea  mai  olato 
palelare  ad  alcuno  la  fua  malattia , lalciò  cori  la  fua  matrice  caduta  , 
fenza  poterla  in  alcun  modo  rimettere  , lo  fpazio  di  létt’  anni  interi  ; 
dopo  tutto  il  qual  tempo  danca  alla  fine  di  menare  una  vita  infelice  , 
a cagione  del  grave  incomodo,  che  indi  riceveva  , venne  a pregarmi  , 
che  10  vi  rimediafli,  come  feci  amorevolmente.  La  fua  matrice,  ch'era 
allora  quali  grolla  , come  la  teda  d’  un  fanciullo  , ulcivale  intieramente 
fiior  del  pudendo,  di  là  fino  alla  metà  delle  cofeie,  pendola,  ecadente^ 
ed  al  badò  di  quedo  modruofo  tumore , il  qual  pareva  , come  ttna  grof- 
fa  velcica  carnofa , la  quale  non  era  altro,  che  la  lodanza  de!  collo  del- 
la matrice,  fmiluratamente  dilatata,  ed  enfiata,  fi  lentiva  il  proprio  cor* 
po  della  matrice;  neH’efiremiià  del  quale  vedevafi  il  fuo  orifizio  intor- 
no picciolidìmo , pel  quale  ulcivano  regolatamente  i medrui  nel  tempo 
ordinario  . Procurai  di  ridurre  pian  piano  la  matrice  di  queda  giovane, 
quel  giorno  idelTo , ch’ella  venne  da  me;  ma  avendoci  (Trovata  della 
difficoltà,  a cagione  della  fmoderata  grolTezza  del  tumore,  e non  volen- 
do ulàre  alcuna  violenza,  giudicai  opportuno  dift’erire  due  giorni  , a fi- 
ne di  venirne  a capo  piu' lacilmente , nel  qual  intervallo  la  configliai  , 
die  dalTc  in  ripofo  nel  letto,  raccomandandole,  che  non  vived'c  le  non 
di  foli  brodi  , come  pure  che  pigliaflTe  alcuni  clideri  , per  evacuare  il 
ventre  degli  eferementi  ; lo  che  puntualmente  fatto , io  le  riduffi  la  ma- 
trice nel  luo  fito  naturale;  e per  ritenervela,  e impedirne  la  ricaduta  , 
le  mifi  un  pelTario  nella  vagina,  col  qual  mezzo  ella  fu  liberata  adat- 
to dal  molediffinio  male,  ond’era  fiata  per  $1  lungo  tempo  afflitta  . A’ 

30.  di  Maggio  1675.  ho  pur  ridotta  la  matrice  d’  un’altra  giovane  di 
fc4.  anni,  alla  quale  eran  già  quafi  due  anni,  che  era  caduta,  c le  pen- 
. Mauriccau  T.JI.  I de- 


Digitized  by  Google 


66  0]Jern)a:^iom  fopra  la  Gravldan^^ 

(leva  nell’iftenb  modo  fra  le  cofcie  ad  una  groITezza  , che  forpafTava  fa 
teffa  d'un  fanciullo  , ma  perchè  il  corpo  della  matrice  era  molto  tume- 
fatto, e indurato  al  fommo,  ed  a cotefta  giovane  erano  imminenti  i Tuoi  ' 
mefirui  la  prima  volta,  che  io  la  vidi,  non  giudicai  opportuno  farle  al- 
lora la  riduzione  della  fua  matrice.  Dopo  d’averla  dunque  fatta  (lare  a 
letto  dieci  giorni,  dopo  l'evacuazione  de’fuoi  medrui  , ed  averla  fatta 
fegnar  due  volte  del  braccio , e purgare  una  volta  , le  ridudl  la  fua  ma- 
trice, e le  pofi  in  apprelTo  un  pefl'ario,  che  fu  da  lei  portato  da  poi 
fcnza  verun  incomodo.  Quedi  due  efempj,  che  hanno  multo  di  corre- 
lazione, danno  a conofcere,  che  le  donzelle  foggiacciono  anch’ effe  tal- 
volta a difcefe , e cadute  totali  d’ utero  , egualmente  che  le  donne  , che 
hanno  figliato,  benché  molto  più  di  rado;  e che  tali  cadute  fi  riduco-' 
no  più  difficilmente  in  quelle,  che  non  hanno  figliato,  perchè  hanno  1* 
ingrefTo  ederiore  del  pudendo  molto  più  angudo  , di  quel  che  ha  nelle 
donne,  che  hanno  avuto  de’ figliuoli . 

OSSERVAZIONE  XCVII. 

D' una  donna  gravida  tu  tre  tne/t  ,cè'  ejfenda  caduta  fu  d'un  fiaif 
co  diventi  tutta  gonfia  per  il  corpo  • 

A’  4.  d’Ottobre  1673.  J'o  veduta  una  donna  d’età  d’anni  20.  gravi- 
da in  quattro  meli  del  fuo  primo  portato , la  quale  elTendo  cadu" 
ta  fopra  un  banco,  diventò  poco  dopo  tutta  gonfia  per  il  corpo  , fin 
alle  due  labbra  ederiori  della  vulva,  che  vedcvanfi  totalmente  gonfiati  ,* 
ma  di  là  ad  alcuni  giorni  le  venne  un  dulTo  d’ orina,  che  la  lollcvò in- 
tieramente, e fece  dar  giù  l’enfiagione  di  quelle  parti  ; dopo  di  che  fi 
(ènti  bene,  e partorì  felicemente  a tempo  compiuto  . Queda  gonfiatura 
procedeva,  perchè  il  rene,  ch’era  dato  offefo  dalla  caduta  , non  avea 
potuto  far  bene  la  fua  funzione,  fin  che  l’intemperie  fopravvcnutale , per 
cagton  del  dolore,  che  le  avea  la  medefima  caduta  cagionato  , non  fu  1 

col  tempo  colta,  ed  eliminata. 

OSSERVAZIONE  XCVIII. 

D' una  donna,  che  morì  dun  ulcere  caneberojo  nella  matrice. 

A’  6.  di  Novembre  1073.  ho  vidtata  una  donna  di  quaranta  quattf* 
anni,  che  aveva  un  ulcere  cancherofo  con  carne  fuperflua hell’ori- 
fizio  interno  della  matrice,  il  quale  fi  era  quivi  formato  dopo  un  fluf* 
fo  continuo  di  biancore  per  più  d’un  anno,  e perdite  fmodcratc  di  fan- 
gue,  che  di  quando  in  quando  le  fopravvenivano , malattia , che  io  cre- 
dei cfTcre  adblutamente  incurabile,  e dovea  certamente  recar  la  morte  a 
coteda  donna  , come  in  appreSb  feguì  , dopo  trafeinata  una  vita 
languente,  e piena  di  dolori  per  dicciotto  meli.  E’  da  oflTervare,  chele 

don- 
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donne  di  queRa  età  fono  molto  piìi  foggette  a queRa  pernìcìofa  maiat* 
tia , che  le  altre  ; perchè  1’  evacuazione  de'  meRrui  comincia  in  queRo 
tempo  a non  eRere  piU  cosi  ben  regolata,  come  ella  era  innanzi,  o ad 
cflcre  anche  fopprelTai  il  che  cagiona  una  grande  Remperatezza  nella 
matrice,  a cui  fuccede  tanto  piu  preRo  un  ulcere  funeRo  di  fimil  natu- 
ra, quanto  più  foprabbondante  avevano  prima  le  donne  1’ emiRione  de' 
loro  mefi.  É’  in  oltre  da  notarfì , che  tutte  le  ulcere  di  queRa  natura  , 
che  vengono  in  coteRa  parte , per  picciole  che  fiano , fono  affatto  incu- 
rabili i e che  i foli  ignoranti , o ciarlatani  fi  vantano  di  poterle  guari- 
re . Io  potrei,  in  confermazione  di  queRa  verità,  riferire  più  di  dugen- 
to  efempj  di  donne,  che  ho  vedute  afflitte  da  sì  funeRo  malore  , del 
quale  fono  tutte  morte  in  appreRb,  come -io  l’avea  predetto*  dopo  aver 
inutilmente  adoprato  ogni  genere  di  rimedj. 

OSSERVAZION'E  XCIX. 

D' una  donna  gravida  in  due  meji^  che  fu  grandemente  incomoda^ 
ta  da  vomiti , da  foffoca^oni  di  matrice  , e da  febbri  , 
fino  al  quarto  mefe  di  fua  pregnee^ . 

Adi  II.  Novembre  1^73.  ho  vifitata  una  donna  d’un  temperamen- 
to fanguigno,  la  quale  eRìendo  gravida  in  due  meli,  aveva  vomi- 
ti continui  da  quindici  giorni,  dopo  ^ che  fu  molto  incomodata  da fof- 
focazioni  uterine,  che  ordinariamente  chiamanfi  vapori  ; ed  ebbe  molto 
fpcRb  acceRì  di  febbre  fino  al  quarto  mefe  della  fua  gravidanza;  ma  do- 
po d’aver  così  languito  per  queRi  due  mefi,  fi  fentì  poi  non  male,  e 
venne  a partorire  felicemente  a tempo  compiuto . Io  configliai  a queRa 
donna,  che  lì  faceife  fegnare  del  braccio,  dopo  il  detto  fecondo  mefe 
della  fua  gravidanza,  facendole  intendere,  che  tutte  le  incomodità  , eh’ 
ella  fentiva,  non  procedevano,  fe  non  da  queRo:  che  il  fuo  feto  effen- 
do  allora  molto  picciolo,  non  poteva  confumare  in  fuo  nutrimento  tue* 
to  il  fuperfluo  del  fangue  della  Madre  , che  non  potendo  efferc  ripur- 
gato , come  avanti  la  gravidanza,  per  mezzo' de' meRrui , cagionava  di- 
verfi  accidenti  fecondo  le  diverfe  parti,  dove  queRa  fuperfluità  di  fan- 
gue, e d’altri  umori  veniva  portata,  e trattenuta.  Ma  ella  volle  piut- 
toRo  foffrire  con  oRinazione  tutti  coteRi  fuoi  incomodi , eh’  erano  tali 
che  potevano  metterla  a rifehio  di  partorire  innanzi  tempo  , e però  fu 
da  lei  queRo  falaffo  , da  me  infinuatole  con  ragione  , differito  fino  al 
q^uarto  mefe,  e mezzo;  nel  qual  tempo  hanno  le  donne  gravide  ordina- 
riamente men  bifogno  di  un  tal  rimedio  , che  ne’  primi  meli  ; imperoc- 
ché eifendo  la  Creatura  divenuta  più  grande , confuma  allora  più  fangue 
in  fuo  nutrimento,  che  ne’ primi  mefi  ; dal  che  proviene  , che  non  re- 
nandone più  tanto  di  fuperfluo,  le  donne  cominciano  a Rar meglio,  co- 
me fu  di  queRa.  Io  potrei  certo  riferire  più  di  mille  efemp)  fimili,che 
non  fervirebbono  fe  non  a provare  la  Reffa  cofa  ; cioè  che  il  falaffo, 
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che  le  più  delle  donne  fogliono  farfi  allora  folamcnte,  ch’elleno  fon  gra- 
vide di  quattro  meli,  c mezzo,  farebbe  molto  ad  enfc  più  utile,  c alle 
volte  più  necelTario  fubito  dopo  il  fecondo  mefe  ( nel  qual  tempo  fono 
per  ordinario  più  incomodate  , per  la  ragione  già  addotta  ) di  quel  che 
lo  fia,  quando  la  loro  gravidanza  è più  avanzata. 

OSSERVAZIONE  C. 

JD’  «/M  donna  , ebe  fu  medicata  co»  intona  riufeìta  del  morbo  ve- 
nereo  nel  tempo  della  fua  gravidanza . 

AH.  di  Novembre  lójj.  ho  vedut.i  una  donna  in  età  di  trentan- 
ni , gravida  di  cinque  mcfi  del  fuo  quarto  portato  , la  ^uale  era 
fiata  medicata  del  morbo  Venereo  nel  fecondo  mefe  di  quefl’ultima  gra- 
vidanza, da  un  Chirurgo,  che  l’avea  falivata  per  un  mefe  , come  io 
avea  configliato;  non  oflante  la  qual  medicatura,  ella  fi  lenti  bene  in 
apprefTo,  ficcome  a me  parve  quando  la  vidi  nel  quinto  mefe.  Conviene 
oflervare,  che  quando  una  donna  gravida  è fventuramente  infettata  da 
quello  male  contagiolo,  ò più  licuro  partito  il  medicarla  ne’ primi  mefi 
della  fua  gravidanza;  imperocché  la  Creatura,  cli’é  plccioliflìma  in  quel 
tempo,  non  avendo  bifogno  fe  non  di  pochiflimo  fangue  per  fuo  nutri- 
mento, non  è tanto  debilitata  dalla  grande  evacuazione  , clic  fi  fa  col 
ptlelijtno,  quante!  lo  farebbe  quando  divenuta  più  grandicella,  le  fa  d’uo- 
po di  nutrimento  più  copiolb,  del  quale  troverebbefi  fruflrata  per  cote- 
Ao  abbondante  fluflb  di  bocca  procurato  col  mercurio  , alla  Madre  per 
guarigione  del  morbo  venereo  ; il  qual  morbo  in  oltre  per  la  fua. 
pcrniciofa  malignità,  che  crelce  di  giorno  in  giorno,  farebbe  fenza  dub- 
bio perire  in  progrefTo  di  tempo  1’ infante  nell’utero  della  fua  liladre  ^ 
o almeno  appena  nato,  fc  troppo  fi  difTerinTc  a medicamela  , come  pa- 
recchi efemp^  di  quella  natura  ce  l’hanno  confermato. 

OSSERVAZIONE  CE 

^ I 

Del  parto  ef  una  donna,  il  etti  figliuolo  , cb'  ella  /landò  in  piedi 
aveva  concepito,  prefentava  nafeendo  un  ginotchio, 
ed  un  piede. 

A’  ip.  di  Decembre  1^73*  ho  alTillita  una  donna. gravida  d’otto  me- 
fi, e mezzo,  nel  Parto  d’una  bambina  viva,  la  quale  prefentav» 
innanzi  un  ginocchio,  ed  un  piede,  non  cfTendofi  voltata  nel  ventredel- 
la  Madre  col  capo  in  giù,  come  far  fogliono  i bambini  verfo  gli  ulti- 
mi mefi  della  gravidanza  , ed  eflendo  venuto  nella  prima  fituazione  , 
che  ordinariamente  hanno  , cioè  colla  tefla  in  alto  , colla  faccia  ver- 
fo il  ventre  , c co’  piedi  abbaflTo  . Quello  Parto  non  fu  niente  più  dif- 
ficile, che  fe  la  Creatura  avefTc  prcicntato  i due  piedi  nel  medefimck 
--  Kta- 
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tempo;  imperocché  annodo  infinuato  dolcemente  il'  mio  dito  nella  piega- 
tura del  ginocchio,  ne  difimpegnai  fubito  la  gamba  , ed  il  fecondo  pie- 
de, che  congiunto  al  primo  , mi  diè  comodo  di  ellrarre  facilmente  la 
Creatura.  Ma  aggiungerò  a quella  ofiTervazionc  una  cofa  molto  piu  fin- 
golarc,  dettami  confidentemente  da  quella  donna,  nel  conlultarmi  fui 
principio  della  fua  gravidanza , dubitando  allora  d’  elfere  incinta  ; ed  è 
ch’ella  aveva  collantemente  concepito  quello  figliuolo  , llando  bell’  in 
piedi  , a traverlo  delle  fpranghe  della  ferriata  d’ una  Cala  , dov’  ella  era 
rinchiufa  ; il  che  ben  prova,  che  la  matrice  fuccia,  ed  attrae  la  lemen- 
za  dell’uomo,  di  cui  elld  è defiderofa,  e la  ritiene,  non  ollante  una  fi- 
uazione  contraria. 

OSSERVAZIONE  CII. 

Del  Parto  d'urta  dortna  gravida  di  due  femmine,  la  prima  delle 
quali  prefentava  la  lejla,  e la  feconda  il  piede. 

A’  aj.  di  Dicembre  1675.  ho  alTillito  una  donna  gravida  di  otto 
mcfi,  e mezzo  nel  Parto  di  due  bambine  vive,  cialcuna  delle  qua- 
li aveva  la  fua  feconda  fcparata , le  cui  membrane  nulladimeno  erano  at- 
taccate abballo  in  un  picciolo  intervallo.  La  prima  di  quelle  bambine 
prefentavafi  naturalmente  per  la  tefla , e la  feconda  per  li  piedi  .*  ma 
poiché  la  membrana  dell’ acque  di  quella  feconda  bambina  prefentavafi 
alla  vagina,  d' una  grolfezza  noiabililTima  , veniva  impedita  dal  difccn- 
dere  nel  coronamento  la  tella  della  prima  Creatura,  le  acque  della  quale 
non  erano  altrimenti  preparate  ; lo  che  era  fiato  cagione  , che  co- 
tefia  donna  non  avea  potuto  partorire  dopo  due  giorni  interi,  ch’el- 
la era  in  travaglio  , quando  io  fui  chiamato  per  foccorrerla  , come 
feci  forando  fubito  la  membrana  dell’  acque  della  feconda  bambina  , 
per  fgombrare  affatto  coll’  effulionc  dell’ acque,  il  palTo,  che  detta  mem- 
Israna  occupava  ; dopo  di  che  fentendo  la  femplice  ellremità  delle  di- 
ta del  piede  di  quella  feconda  bambina  , conobbi  eh’  ella  fi  prefen- 
tava in  cattiva  fituazione  . Ma  come  ella  era  ancora  fituata  mole’  al- 
to , e la  tella  della  prima  bambina  era  alquanto  difeefa , la  collocai 
giufio  nell’imboccatura,  forata  prima  la  membrana  delle  fue  acque,  che 
tenevala  troppo  fofpefa  ; ficchè  la  partoriente  quafi  fubito  milè  fuora 
quella  prima  figliuolina,  ufeita  la  quale  efiralli  lenza  dilazione  la  fecon- 
à*-  Creatura,  che  prefentava  i piedi. 
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OSSERVAZIONECIII. 

\ 

JPe/  Parto  d" una  donna,  il  cui  bambino  presentava  i piedi  , con 
ufeita  dei  funicolo  delF  ombilico . 

A’  28.  di  Gennajo  1^74.  ho  aflinica  una  donna  nel  Parto  d’  un  fì>  ^ 

gliuolo  vivo,  che  ft  prefentava  co’ piedi  innanzi,  ufeendo  il  trai*  \ 

ciò  dell’ombilico , onde  la  Creatura  era  a rilico  di  morire.  Io  le  pre-  ' 

Hai  l’ajuco  opportuno  , eflraendola  da’  piedi  già  prefentati  , dopo  aver 
rifofpinto  addentro  il  tralcio  ombilicale,  ch’era  ufeitos  tanto  per  evita-  1 

re,  che  quello  tralcio  rimanendo  al  di  fuori,  non  li  raffreddalTe  nelcor- 
fo  di  tempo,  che  io  faceva  l’eflrazione  ; quanto  per  impedire  altresì  , 
che  non  folTe  frattanto  comprelTo  nel  paflfaggio  dal  corpo  , e dalla  teda 
del  bambino;  perchè  1’  una,  e l’altra  cagione  averebbe  nociuto  alla  fua 
vita,  intercetta  il  moto  del  fangue,  che  ha  da  elTere  libero  in  elTo  tral- 
cio ombilicale,  per  tutto  il  tempo,  che  da  il  bambino  nel  ventre  del- 
la Madre. 

OSSERVAZIONE  CIV. 

D' una  donna  , ebo  offendo/!  /conciata  d un  Parto  di  tre  me/i , eb^ 
he  per  lo  fpaxjo  di  tre  fettimane  mole/li  accidenti  , 
gionati  dalla  ritengono  della  feconda. 

Adi  8.  di  Febbraio  1^74.  fui  chiamato  con  due  de’ miei  Colleghi, 
per  vedere  una  donna,  la  quale,  s era  quatte’ ore  innanzi  fconcia- 
ta  d’un  portato  di  tre  meli,  la  di  cui  feconda,  eh’ erale  rimada  nella 
matrice,  le  cagionava  una  gran  perdita  di  fangue  . Per  porvi  rimedio 
fui  d’opinione  di  liberamela  fui  fatto,  parendomi  la  cola  podìbilc  at- 
tefa  l’apertura  della  matrice,  mediocre  sì  ma  però  fufficientc ; aggiugnen- 
do  che  la  perdita  di  fangue  umettando  il  palTaggio  rendeva  l’edrazione 
della  feconda  molto  più  facile.  Ma  quedi  due  Colleghi,  che  benché  mi 
precededero  nell’  età , e nell’  onore  non  erano  per  quedo  più  valenti  , 
non  vollero  che  fi  dede  orecchio  al  mio  parere,  dicendo,  che  v’era  pe- 
ricolo, che  con  queda  operazione  fi  facede  violenza  alla  matrice;  la  qua- 
le aumenterebbe  la  perdita  di  fangue;  non  confiderando,  ch’era  cagiona-  - . 

ta  unicamente  dalla  ritenzione  della  feconda.  Quedo  termine  di  vtolen:^a  ^ 

di  cui  fi  fervirono  per  opporfi  al  mio  fentimento  , fece  che  l’ammalata 
volle  più  todo  allora  commettere  alla  natura  1’  efpulfione  di  quel  corpo 
draniero,  come  eglino  la  configliarono  a fare  , che  permettere,  che  io 
ne  la  liberadi  fenza  indugio  , come  agevolmente  averei  fatto  , fenza  i 

differire  alla  mattina  fulTegucntc,  che  mi  mandò  a chiamare  per  tal  mq-  ' 

tivo  : ma  i’ oc  cafione  n’era  paffata  ; imperocché  edendofi  la  matrice  ri- 
chiufa  non  era  più  poflibile  edrarne  coteda  feconda  , la  quale  redando 
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così  trattenuta  al  di  dentro  , apportò  il  pericolo  della  vita  per  il  corfo 
di  tre  fettimane , a cagione  degli  accidenti  , che  le  intervennero  , come 
io  l’avea  predetto,  mercè  della  fuppurazione  di  coteflo  corpo  flranicro, 
l’infezione  del  quale  le  cagionò,  come  fuole  avvenire,  in  dmili  cafi , do- 
lori grandilTimi  verfo  la  regione  della  matrice  , e delfo  reni  , una  febbre 
continua  con  raddoppiamenti,  foifocazioni  uterine,  efcrezioni  faniofefe- 
tidilCme  per  cotefta  parte,  e frequenti  debolezze,  e languori  in  tutto  il 
detto  tempo. 


OSSERVAZIONE  CV. 

Ùel  Parto  J' una  femmina  pieclolijftma  della  perfona  , il  cui  bar/f 
bino  veniva  co'  piedi  innanzi  ; e che  era  [olita  mandare  fpeffb 
de'  venti  per  la  matrice , quando  non  era  gravida . 

A’  II.  di  Febbraio  1^74.  ho  afTillito  al  Parto  d’ una  Donna  piccio- 
lidlma,  d’età  d’anni  25.  d’un  grolTo  fanciullo  vivo  , il  quale  ve- 
niva co’ piedi  innanzi.  Ella  aveva  già  avuto  tre  altri  figliuoli  , che  s* 
erano  pure  neirifielTa  fttuazione  prefentati , c non  s’avean  potuto  cifrar 
vivi  da  altri  Chirurghi,  che  l’aveano  alfilllta  ne’  Parti  avanti  di  me  ; 
ma  ciò  probabilmente  era  avvenuto,  perchè  mancavano  di  balfevole  pe- 
rizia nell’arte  loro^  poiché  io  ho  levata  di  Parto  ancora  dopo!  rotella 
medefima  donna,  di  altri  cinque  o fel  figliuoli  , i quali  le  ho  ellratti 
vivi,  e fani , tuttoché  li  folTero  prefentati  in  diverfc  illaudabili  fituazio- 
ni  alla  qual  cofa  molto,  aveva  contribuito  la  picciolezza  della  Madre  , 
il  cui  ventre  non  avea  tanta  efienfione,  che  lafcialTe  la  libertà  ai  Tuoi 
bambini,  per  lo  pib  nutriti,  e grolll,  di  rivoltarfi  nella  matrice  , e |di 
prendere  la  pofitura  naturale,  ch’è  di  venir  prima  colla  tella  . Quella 
picciola  donna  aveva  ancora  in  le  una  cofa  molto  lìngolare  , cioè  che 
mentre  non  era  gravida  , fpelElIimo  mandava  dalla  matrice  de’  venti  , 
con  eguale  llrepito,  che  fe  provenuti  folTero  dall’  ano  ; il  che  vcrifimil- 
mente  nafceva  da  qualche  umore  glutinolo,  e viftofo,  eh’  ciicndo  chiu- 
fo  nella  matrice,  e rarefacendofi  per  il  calore  di  quella  parte  , converti- 
vafi  in  sì  fatte  ventolltà  , che  fuor  ufeendo  poi  repentinamente  , e con 
dell’emf^to  dal  fuo  interno  orifìzio,  facevano  un  rumore  limile  a quello 
de’ venti  delle  parti  deretane.  Io  ho  vedute  dell’ altre  donne  , ed  ezian- 
dio gravide,  foggette  al  medefimo  accidente  ; il  quale  non  d.iva  loro  al- 
tro difagio,  fe  non  fe  la  mortificazione  per  l'indecenza  di  cotePo  mor- 
morio , che  elleno  facevano  fempre  involontariamente  , in  qualunque 
compagnia  fi  trovalTero. 
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OSSERVAZIONE  CVI. 


Del  Parto  di'  una  donna,  che  aveva  uni  ^ran  perdita  di  [angue 
cagionata  dada  feconda,  che  prefentavafì  in  pr;mo  luogo. 


A’  ij.  di  Febbrajo  1^74.  ho  fgravata  una  donna  del  Parto  d’un  fi* 
gliuolo  di  fette  me(ì , la  cui  feconda  veniva  innanzi  di  tutto  ; il 
che  avea  cagionato  una  gran  peraita  di  fanguc  alla  Madre  , e la  morte 
a cotcflo  bambino,  che  io  efiraffi  lubito,  che  fui  arrivato  per  Accorrer- 
la, tutt’ involto  nelle  fue  membrane,  con  l’ajuto  d’un  gagliardo  dolore, 
che  fopravvenne  alla  Madre,  la  quale  lo  fpinfe  fuora  quafi  da  per  fe  , 
e la  feconda  nel  medefimo  tempo,  a cagione  della  mediocre  groflTezza  di 
cotefio  bambino,  il  quale  non  ctrendo  di  tempo  compiuto,  era  molto  più 
picciolo  degli  altri,  de’ quali  s’era  quella  donna  fgravata  altre  volte  ne’  no- 
ve mcfi  completi.  Conviene  oifervare  che  il  fanciullo  non  potendo  elTerc 
vivificato  fe  non  dal  langue  materno,  finché  egli  è nella  matrice  , perifee 
certamente,  come  perì  quello  di  cui  parliamo,  tollo  che  è privo  della  co- 
municazione del  medefimo  fangue  per  lo  dillacco  intero  della  feconda  , quan- 
do non  le  li  porga  ajuto  prontilTimo,  con  ellrarlo  alla  luce  per  dargli  li- 
berili di  refpirare , di  cui  ha  bifogno  indifpcnfabiltnente , quando  non  è più 
vivificato  da  cotclla  comunicazione  del  langue  dello  Madre. 

OSSERVAZIONE  CVII. 

Dell' ejìra^one  d'uà  Parto  morto  nel  ventre  di  fua  Madre. 

A'  4.  di  Marzo  1^74- hoalTillita  una  donna  in  età  di  ircnt’anni  nel  Par- 
to de!  luo  primo  figliuolo,  la  di  cui  tella  era  nell’imboccatura,  fer- 
matavi già  da  due  o tre  giorni  dopo  il  trabocco  dell’ acque  ; ed  ellendo  già 
morto,  come  conobbi  manifellamente , quando  fui  chiamato  per  Accorrer- 
la, egli  avrebbe  lenza  dubbio  recata  fra  poco  la  morte  anche  alla  Madre  , 
fe  non  Alfe  fiata  prontamente  liberata  , come  Io  fu  da  me  , che  1’  efirafil 
dal  ventre  lenza  alcuna  violenza  cotefio  figliuol  morto  , col  mezzo  d’  un 
illrumento  di  mia  invenzione,  convcnevoMIimo  a quella  operazione  labo- 
riofàyal  quale  ho  dato  il  nome  di  7'/Vetere ( tiracapo ) a ragion  del  fuo  ufo, 
ch’é  incomparabilmente  migliore  in  quello  calo,  che  quel  degli  uncini  or- 
dinar) , come  pofib  farne  tefiimonianza  per  molte  limili  cfpcrienze  , Con 
tal  mezzo  faivai  la  vita  a quella  donna,  che  priva  di  sì  falutevole  ajuto  fa- 
rebbe indubitabilmente  morta  col  fuo  Parto  ne!  ventre.  Si  può  vedere  la 
figura  di  quell’ illrumento  , fatta  da  me  rapprefentarc  nel  mio  libro  de’ Par- 
ti, dove  ho  infegnato  con  tutta  l’accuratezza  la  maniera  di  ben  fervirfene. 
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3D’  Ulta  danna , la  quale  credendo  efjer  graiiida  in  due  mefi  , e mer(^  j 
mandò  fuor  a un  picciolo  feto  , ebe  non  era  piit  grande  d una  pecchia. 

■ I 

IL  medefìmo  giorno  ^di  Marzo  id'74.  'vifitai  una  donna,  la  quale  cre> 
dendo  d’elTcr  gravida  di  due  mefi,  e mezzo,  dopo  aver  fentici  alcu- 
ni dolori  di  reni , evacuò  in  mia  prefenzà  , con  una  perdita  grande  di 
fanguc , un  facchetto , o-  borfa  membranofa  , e carnuta  , della  grolTezza 
d’-un  ovo  di  gallina,  piena  d’acqua,  nel  mezzo  della  quale  trovai, aper- 
tala, un  picciolo  feto,  che  non  era  più  groffo  d’  una  femplice  pecchia, 
la  eui  teda  era  della  grolTezza  d’ un  minuto  cece  , ed  il  redo  del  corpo  a 
proporzione , non  potendo  le  altre  parti  eflère  così  bene  didinte  , a cagione 
aella  loro  picciolezza  e mollizie  ; fé  non  che  manifedamente  vedevand  in 
queda  teda  gli  occhi,  che  fembravano  quali  due  piccioli  punti  neri,  e li  ve- 
deva pure  benidlmo  il  funicello  otlìbilicale , che  andava  ad  attaccarli  ad  una 
fpezie  di jpicciola  placenta . Ma  conviene  odervare , che  benchò  queda  don- 
na credelle  d’ eflère  pavida  di  due  med,  e mezzo,  quando  le  accadde  quedT 
aborto  , non  s ha  da  inferire  , che  un  feto  di  tanto  tempo  non  pam  la 
grolTezza  di ( qued’ aborto;  imperocché  per  1’  ordinario  i portati  di  due 
jueli  , e mezzo  fono  lunghi  quanto  il  dito  più  grande  della  mano  . Ma 
la  cagione  per  la  quale  quede  forte  d’aborti  pajono  fovente  molto  più 
piccioli,  di  quel  ch’elTer  dovrebbono  nel  tempo,  che  la  natura  li  efpel- 
le,  li  é perchè  elTendo  dato  edinto,  e didrutto  il  loro  principio  di  vi- 
ta molto  tempo  innanzi , diventano  allora  vizzi,  e fenza  fugo,  in  vece- 
di  crefeere,  redando  fol  nella  grolTezza,  eh* erano  in  quel  tempo; 'come' 
fuccede  ne’ frutti  degli  alberi,  qualora  vengono  privaci  dell’  umore  o del 
fugo,  che  manteneva  il  loro  principio  vitale. 

OSSERVAZIONE  CIX. 

D' una  donna  , che  morì  per  f ignorante  d un  Chirurgo  , che  le  avevi 
violentemente  tirata  la  matrice,  credendo,  che  fojfe  un  corpo  firanier», 

AIO.  di  Maggio  1^74.  ho  veduta  una  donna,  alla  quale  un  Chi- 
rurgo volendo,  com’ei  diceva,  edirpare  un  corpo  draniero,  chele  * 
udiva  dalla  matrice,  avea  talmente  tirato  per  ignoranza  il  corpo  della 
matrice  mcdefima , di  cui  ella  pativa  da  alcnni  anni  un  prolapfo , che  la 
roifera  ne  morì  pochi  giorni  dopo , per  T cdremo  dolore  , cm  ei  le  fece 
fliracchiando  così  violentemente  quella  parte,  alla  quale  fopravvenne  im- 
mantinenti  una  grande  infiammazione,  accompagnata  da  dolori  di  ven- 
tre infopportabili,  con  una  febbre  gagliardiffima  maligna,  ed  altri  fune- 
di  accidenti,  che  la  fecer  morire  alcuni  giorni  dopo  , eh’  ella  fu  da  me 
veduta  in  così  peflìmo  dato. 
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OSSERVAZIONE  CX. 

Del  Parto  rttma  donna , cb«  nel  quarto  tnejt  della  fm  gravida*- 
O^a  f per  piU  fiato  ovta  mandati  fuor  de’  venti  dalla  ma- 
trice con  tanto  ferofeio,  come  fe  ufeiti  fojjè- 
ro  dalPino. 

A*  i8.  Maggio  i^74-  ho  afliftito  al  Parto  d'una  donna  d’  anni  3). 

di  temperamento  pituitofo  , del  Tuo  fecondo  portato,  eh*  era  una 
bambina , la  ^ual  giunfe  al  termine  di  otto  meli  , e venti  giorni , fe- 
condo  che  mi  fu  detto  dalla  Madre  , la  quale  fapeva  precifamente  il 
giorno,  ch’ella  s’era  ingravidata.  Quella  bambina  era  fana  , con  tutto 
che  la  Madre  avelie  fuor  mandati  più  volte  de’ venti  dalla  matrice,  con 
egual  romore,  che  fe  foUero  ufeiti  dalle  parti  di  dietro,  nel  quarto  me*’ 
fe  di  cotella  gravidanza}  dal  che  era  provenuto,  che  il  fuo Medico, non 
credendo,  ch’ella  folle  gravida  in  quel  tempo,  le  confìglialTe  a fare 
molti  rimed),  che  avrebbon  potuto  ellcre  pregiudiziali  al  fuo  llato  di 
gravida,  fe  non  ne  folle  Hata  da  me  dilTuafa,  per  la  certezza,  che  iole 
diedi,  ch'ella  era  gravida  in  fatti,  non  oHante  l'accidente  di  que’romo* 
ri,  o venti  della  matrice.  Quelli  venti,  come  ho  già  fpiegato  poco  fa 
neirQlIervazione  io$.  non  procedevano  fe  non  da  alcuni  umori  gluti- 
noli,  e vifchiofi,  i quali  edendo  racchiufi  nella  matrice  fuor  delle  mem- 
brane del  feto,  e venendoli  a rarefare  per  calore  di  quella  parte,  li  con- 
vertivano in  sì  fatte  ventofità,  chi  fuor  ufeendo  all’improvifo,  ed  impe- 
tuofamente  dal  fuo  orifìzio  interno  , che  sfiancavano  un  poco  , cagiona- 
vano un  romore  limile  a quello  de’ venti,  ch’efcono  dalle  pani  di  dietro . 

OSSERVAZIONE  CXI. 

D'una  donna,  la  quale  morì  d’ un  ulcere  caneberofo  della  matrice, 

« 

AI  4.  Maggio  1 074.  ho  vifitata  una  donna  di  trent’  anni , la  quale 
dopo  d’aver  avuto  per  un  anno  un  continuo  feorrimento  di  bian- 
cure  maligne,  che  le  cagionarono  un  ulcere  cancherolb  nella  matrice  , 
avea  quivi  un’elcrefcenza  di  carne  accefa  , grolla  quanto  una  noce  , che 
ufeìva  dall’ orifìzio  interno  con  puzzolcntilTime  eferezioni  , e tuttoché 
quella  carne  mi  parelle  poterli  detrarre  per  mezzo  della  ligatura,  perchè 
non  avea  fenfo,  ed  avea  la  bafe  riflretta,  nulladimeno  io  credei,  che  1’ 
operazione  le  farebbe  inutile;  perchè  quell’  ulcere  era  veramente  canche- 
rolo,  e infanabile  di  fua  natura  : E conciofìacofa  che  quella  donna  fof- 
pettava  , che  fuo  marito,  uomo  dilToluto  , le  avelie  comunicato  qual- 
che malignità  venerea,  donde  era  ! ulcere  provenuto  , mi  dimandò  le 
forfè  potrebbe  ella  guarire  col  mezzo  della  falivazione,  e d’altri  rimed j 
ufaii  per  guarire  dal  morbo  venereo,  (ìccome  un  altro  Chirurgo  da  lei 
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confulcato  avaDti  di  me,  le  aveva  promeiTo  . lo  le  dilTi , che  fì  poteva* 
no  bensì  guarire  con  tali  rimed;  le  ulcere  maligne  venute  ibi  ne‘ labbri 
«neriori  della  matrice;  ma  che  quelle,  eh’ erano  nel  fuo  orifizio  inter* 
no,  erano  affatto  incurabili  : Ciò  non  oftante  luCngata  dalla  fperanza 
datale  dall’altro  Chirurgo  contro  la  mia  opinione,  ella  fi  fece  medicare 
nel  modo,  ch’ei  le  avea  propofto;  ma  in  vano;  perciocché  mori  di  là 
a poco  tempo,  come  io  l’avevo  predetto. 

Cf  S S E R V A Z I O N E CXII.' 

D' una  donna , cte  morì  di'  uno  fcìrra  di  matrice  , eh'  ella  ebbe 
per  lo  corfo  di  fei  anni. 

A’  4.  di  Giiugno  1^74.  ho  vifìtata  una  donna  d’età  d'anni  trenradur, 
che  già  da  un  anno  aveva  un  vero  feirro  di  tutta  la  matrice,  fo- 
pravenutole  dopo  una  perdita  di  fangue,  che  le  avea  durato  un  anno  in- 
tero, la  qual  perdita  di  fangue  l’era  (lata  cagionata,  per  quanto  ella  mi 
dilTc,  dalle  violenze,  che  le  avea  fatte  un  Chirurgo,  che  l’avea  aflìftita 
nel  Parto  dell’ ultimo  fuo  figliuolo.  Quando  io  la  vidi  quella  prima  voi* 
ta,  la  fua  matrice  era  della  grolTezza  di  due  pugni,  fommamente  dura, 
c lenza  alcun  dolore,  eziandio  comprimendola  con  la  mano,  il  che  non 
ollante  ella  avea  regolarmente  i Cuoi  ordinar;  ; ma  provava  de*  dolori 
confiderabili  nel  tempo  de’ Tuoi  meflrui  ; dopo  il  qual  tempo  ella  avea 
pur  delle  hiancure  per  otto,  o dieci  giorni;  ed  in  appreflb  non  evacua- 
va più  niente,  fino  al  tempo,  che  ricorrevano  i meflrui  ; e non  fenti- 
va  alcun  dolore  in  quello  intervallo  di  tempo  , fe  non  fe  un  pefo  nel 
baffo  del  ventre,  cagionato  da  cottilo  feirro  della  matrice,  che  nel  prò* 
grelfo  s’^accrebbe  di  tal  maniera,  che  diveatò  della  groflezza  del  capo  d^ 
un  fanciullo,  e fece  finalmente  morire  cottila  donna  in  capo  di  fei  an- 
ni, come  io  l’avea  predetto.  Conviene  offervare,  che  quello,  che  mol- 
to confluì  alla  durevolezza  della  vita  di  cotefla  donna,  benché  aggrava- 
ta da  un  sì  perniciofo  morbo  , fi  è eh’  ellac  aveva  regolatiffimamente  i 
fuoi  meflrui,  la  quale  evacuazione  facevaG  Iblamente  da  alcuni  de*  vafi. 
della  matrice , che  non  erano  cotanta  intafati , ma  più  netti  , e liberi 
<be  con  più  gran  parte  degli  altri,  dove  q^ueflo  Icirro.  faceva  ollruzio- 
«e  notabile.^ 
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fy  upa  4onna  , la  quale  tutto  che  aveffe  evacuate  fpejfiffmo  , do^ 
po  il  fecondo,  mefe  della  fua  gravidan^  fin  al  quin- 
[ . *0.  ^ dell'  acque  per  la  fua  matrice  , parta' 

ri  felieijfimamente, 

12.  Giqgno.  1^74.  ho  veduta  una  d»nna  , la  quale  dal  fecondo. 

mefe  di  fua  gravidanza  fino  al  quinto,  aveva  evacuato  dalla  ma- 
trice ffielTe  fiate  dell’ acque,  rigenerandoli  via  di  nuove,  fubito  dopo  fat- 
tone un  esborfo  ; e ciò  avvenne  diverfe  volte  : il  che  non  ollante  , co-- 
tefia  donna  partorì  felicemente  a tempo  compiuto  , un  mafchio  fano  , 
da  me  veduto  nell'età  di  dodici  anni  . L’evento  felice  (fella  grevidaoza- 
di  quella  donna,  fa  ben  conofcere  , che  quell’ acque  , che  sì  IpelTo  ella 
avea  fgorgate,  non  venivano  fe  non  da  tin  idrope  della  matrice,  conte- 
nute fuori  delle  membrane  del  fetoì  imperciocché  le  quell’ accjue  folTero 
Rate  le  vere  acque  della  Creatura  , cotella  donna  averebbe  mdubitata- 
mente  abortito  dopo  la  loro  emilTione  , la  quale  non  averebbe  potuto, 
feguire  fenza  la  rottura  delle,  membrane  , che  le  contenevano  , dopo  la. 
qual  rottura. le  nuove  acque,  rigenerate,  non.  larebbon  potute  ivi  ricet- 
tarli, per  rìmpoffibilicà  (Iella  unione,  delle  rotte  membrane  . Conviene 
olTervare,  che  la  ragione  per  la  quale  quello  fcorrimento-  d’  acque  cefsò. 
4opo  il  quinto  mefe,  fi  è.  perchè  eflfendo  la  Creatura  divenuta  più  gran- 
de, e confumando  più  d’umori  in  fuo  nutrimento,  non  rimanevano, tao- 
tf.  fuperRui^  inutili.,  copie  ne’ primi- meli. 

O S.S.E  R V A Z I.  O N E GXiV. 

D' una.  denHa.f  cbe,  tpoti.,  d’ali,  ulcere  cancberofo  della  matrice , 

^ \ ’‘4,'  d’Agollo  1.^74-  ho  veduta  una  donna  in  età  di  cinquant'  an-- 
Jt^X.  ni,  la,  quale,  diiordinate  affatto  le  fue  mellrue  evacuazioni  , per- 
le paffato  avute  fempre  copiofe  anzi-  che  nò  , e per  lo  più  feguitate  da. 
uno.  fcorrimento  di.  bjancurcj  aveva  4®  fei  ipeli  (ielle  purulente  efcrczio- 
ni  dalla  matrice,  fetidiffinie,  e di  trattolo  tratto  delle  emorragie  ute- 
rine abbondanti,  che  provenivano  da  un  ulcere  cancherolb  della  matri-. 
ce,  che  io  giudicai  del  tutto  incurabile,  e dover  recarle  certamente  la. 
morte,  come  avvenne  fette  meli  dopo  ; per  lo  fpazio  di  tutto  il  qual 
tempo  cotella  donna  trafeinò  una  vita  penofa , e piena  di.  dolori , come 
ho  veduto  fuccedere  in  un  grandifflmo  numero  di  altre  donne,  morte 
della  AelTa  perniziofa  malattia,  come  io  l'avea  loro  predetto;  delle  qua- 
li non  è necclTario  , che  io  faccia  una  più  dillefa  relazione } l’ illoria  dii 
quella,  fimile  a un  diprelTp  a tutte  l’ altre,  fendo  fulBcicnte  al  mio  in-- 
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tento  di  far  offcrvarc,  che  quedo  funcfto  malore  molto  pih  di  frequcm 
tt  fuccede  nelle  donne,  deH’età,  e del  temperamento  di  quelle  delie  qua^ 
ti  ho  fatto  qui  parola,  che  nelle  altre.  Imperocché  non  elTendo  in  si 
fatto  tempo  ben  regolata  l’evacuazione  de’mcftrui,  come  elTer  foleva  in 
un’  età  meno  prO'Veita  , avviene  fovente  , che  (t  demperi  la  matrice  , 
cagionando  tal  foppredio|ie  nel  progredb  un  ulcere  incurabile  , e perdi- 
te di  fangue  fmoderate,  e irregolari,  con  una  efcrezione  continua  di  fe- 
xofità  rodicele  fimili  alle  lavature  di  carne,  o purulente,  che  per  lo  pia 
mandano  un  infofTribile  fetido,  e cadaverofo  odore.  Le  donne  che  han- 
no qualche  difpolizione  a queda  malattia,  non  podbno  con  più  di  fìcu- 
rezza  prefervarlene , che  coll’ufo  frequente  del  faladb  , per  fupplire  al 
tiifetto  dell’  evacuazione  medruale,  che  comincia  coll’  età  a fupprimerfì, 
fin  a tanto,  che  da  la  natura  avvezzata  per  alcuai  anni  ad  eder  priva 
di  quedo  esborfo.  Ma  le  più  delle  donne  ripugnano  a valerfi  di  quedo 
rimedio,  falutare , credendo  ede,  che  i loro  meltrui  vengano  col  tempo 
a fupprimerfi,  pcrchè^  non  generano  più  tanto  langue  quanto  in  una  età 
più  giovane,  ma  s’ingannano;  perocché  i medrui  non  fi  fupprimono  in 
cotedo  tempo  fe  non  perché  le  drade,  che  fervivano  alla  loro  evacua- 
zione vengono  a ferrarfi  : di  maniera  che  riempiendofi  in  appredb  fin  a 
ricolmo  tutti  i vaG  della  matrice  dopo  un  ridagno  di  -più  mefi  , fegue 
di  poi  una  irruzione  impetuofa  di  quedo  fangue  , e bene  fpedb  una 
ftralxachevole  emtdìone  per  la  rottura  di  alcuni  de’  vafi  della  matrice  , 
dove  G forma  poi  un  ulcere  incurabile  . Ma  conviene  odervare  , che  il 
faladb  da  me  conGgliata  per  ovviare  a cotedo  male  , in  quèda  età  avan- 
zata, é quel  del  braccio;  a Gne  di  vuotar  col  fuo  mezzo  la  pienezza 
de’  vaG , e difvezzare  a pòco  a poco  la  natura  dei  portar  quedo  fangue 
in  copia  fmodcrata  verfo  la  matrice,  i meati  della  quale,  che  fervivano 
un  tempo  alia  eyacuazioné'dL  edò  , non  fono  più  liberi  , e fgombri  ; 
Perciò  il  faladb  del  braccio  è qu'i  preferibile  a quel  del  piede  , il  quale 
tirerebbe  vie  più  gli  umori  fu  coteila  parte  , non  difpoda  ornai  più  a 
permetterne  un’  evacuazione  regolata,  come  in  una  età  più  frefea. 

OSSERVAZIONE  CX  V. 

- £>’  una  donna  , che  avea  concopiti  quattro  figliuoli  , nel  medeJimo> 

tempo,  ch’olla  portava  un  pejfario  per  una  difeefa  di 
matrice,  a cui  foggiaceva  dopo  quindici  anni. 

> f 

Adi  t>i.  Agodo  1^74.  ho  veduta  una  dònna,  la  quale  aveva  una 
difeefa  di  maurice,  che  l’avca  obbligata  a portar  ferapre  un  pedai- 
sio  il  corfo  di  quindici  anni;  e ciò  non  odante,  ella  avea  figliato  quat- 
tro. volte-,  ed  avea.  avuti-  parti  felici , e perfetti  , non  eOTendo  folita  di 
torfi  via  il  pedario,  le  non  quando  ella  era-  vicina  a partorire,  e rimet- 
tendolo femprc  dopo  il  puerperio.  Quedo  ch’era  fatto  a guifa  d’un  pic- 
gifllo  cofeino  circolare,  aperto  con  un  foro  in  mezzo,  dava  adito  al feme 
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deir  uomo»  per  elTcre  accolto  nella,  matrice  , ed  a’  meftrui  per  ifgorgare- 
nc’ tempi  nccelTarj.  L’ufo  di  un.  tal  pelTario.  l’era  nuHadimeno  fuperfluo. 
dopo  il  fedo  mele  della  Tua  gravidanza  ; perocché  la  matrice  allora  fi 
folteneva  da  fc»  appoggiata  fu  la  faccia  interna  delle  olTa  della  ptlvi  ^ 
mercè,  la  fua  grande  edenfìone^  fenza  bifogno  di  pelTario^ 

O S S E.  R V A Z I Q K E C X V E 

D' una  donna  cb'  tbbe_  una-  gran  perdita  di  /angue  cagionata: 
da  un  falfo  germe,. 

A2ó.  d’ Agodo  1674»  ho  vifùata  una  donna,.  la  quale  credendo  d” 
edere  gravida  in  tre  med,.  avea  tre  giorni  innanzi  evacuate  dell’ 
acque  dalla  matrice,,  che  nc- ufcirona  tutt’in.  un  tratto- con.rumorc  , quali 
{onero  date  le  acque  d’un  feto,  che.  fi  fodero,  fatta  drada,- dopo  di  che 
ella,  foggìacque  ad  una  perdita  cosi  grande  di  (àngue,,  eh’  eranc  quafi  ri* 
dotta  airedremo,.  quando-  io  fui  mandato  a chiamare  per  adiderla  , co- 
me feci  liberandola  da  un  falfo  germe,  grodb  quanc’um  ovo  di  gallina,, 
che  le  avea  cagionato  quella-  perdita  di  fangue  , la  quale  cefsò  fubito,, 
che  quedo  corpo  dranicro  fu  tolto ,.  che  pareva  edere  d’  una  molto  fal- 
da confidenza;,  avendo-  la.  matrice,  molto,  conteibuita  per  la  fua  contra- 
zione, dopo  rufeita  dell’ acque  contenute  in  cotedo.  falfo-  germe-,  a dar- 

Sli  la  figura ,,  e la  confidenza  raccolta,  e compatta,,  fimile  al  ventriglio. 

e’ volatili.  Quedo  efempio,.  che  n’ha  di  Cmili,.  da  me  veduti,  un  gran 
numero,  hammi  fatto,  cooofeere  una  cofa  notabilidìina.  intorno  alla  ge- 
nerazione di  quede  fpezie  di  falfi  germi,  ed.  i che  fono  fempre veri ger- 
nri  fui  bel  principio-  delia,  concezione  fimili  a molti  fiori  delle  piante  ,, 
che  abortlfcono.  poco,  dopo  d'^ed'erfi.  fpafi:  ,.  fubito-  che  il  loro  principio, 
di.  vita,  è didrutto;.  ficchè  da  poi  non.  riman’  altro  ,.  che  la.  femplice  co- 
da, che  feparafi.  dalla  pianta. poco.  apprelTo. ; come  pure-  avviene  in  que- 
fle  forte- di- falfi  germi,  che  propriamente  altro  non  fono,  che  le  mem- 
brane, e la  placenta  di- piccioli  feti  abortivi,,  il  principio,  vitale,  de’ qua-- 
li.  da’ primi  giorni  della  lor  concezione  è dato  didrutto;  e che  non  aven- 
do avuto,  incremento  , per  ordinario,  non  fono  vifibili ,.  attefa  la  grande 
lor  picciolezza come  vifibili  fono-  cotede  membrane  , e,  la  placenta  , le- 
quali  avendo,  crefeiuto  col.  nutrimento,,  che  ^r  qualche  tempo  ricavano, 
dalla,  matrice ,.  ove  fono,  attaccate ,.  pajono.  manifedamente-  alla,  vida  li- 
mili ad  un.  vuovo  fenza  gufeio , quando,  l’ acque  in>  efife  contenute  non, 
no  fono,  ancora  ufeite  ma  dopo  fgorgate.  qued’acque  , la.  matrice  ve- 
nendo a contrarfi,  racceslie  in,  un.  più.  picciolo,  diazio.  tutte  cotede  raem-- 
brane,.  e modellandole,  le  così  può  dirli,. nella  lua  propria  cavità-,  dà; 
loro,  una,  figura  compatta,  ed,  unita,,  fimile,.  come,  abbiam.  detto,  ad  una« 
Ipezio  di  ventriglio  di.  volatile .. 

QSr. 
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OSSEKVAZIONE  CXVII. 

Del  Parto  d'uva  donna,  il  cui  figliuolo  Jnrefentava  la  faccia  di  fianco. 

A’  25.  Settembre  ii$74-  bo  alfidico  al  Parto  d’una  donna,  il  cui  fan* 
ciullo  prefentava  nafcendo  la  faccia  di  fianco , volta  ali’ insìi , in  una 
fuuazione  obliqua,  iiccome  tutto  il  corpo;  il  che  m’obblisò  a rivoltarlo 
affatto,  per  tirarlo  da* piedi,  come  feci;  effendo  che  farebbe  flato impof* 
fibile  ridurre  la  teda  di  'quella  Creatura,  in  una  lodevole  fituazione,  at- 
tefa  la  mala  giacitura  di  tutto  il  corpo,  che  non  avrebbe  potuto  fecon* 
dare  il  moto , che  fi  foffe  dato  alla  teda  per  raddrizzarla  , fenza  rifico 
di  torcergli  il  collo . Con  quedo  mezzo  io  falvai  la  vita  a qucdo  barn* 
bino,  che  l’avrebbe  fenza  dubbio  perduta,  fe  io  non  ravcffi  prontamen* 
te  così  «dratto,  come  feci  in  prefenza  d’un  altro  Chirurgo  , che  dopo 
un  giorno  intero,  ch’egli  dava  per  aflldere  al  Parto  di  queda  donna  , 
non  avea  potuto  fcorgere  la  necedità  di  darle  qued'ajuto,  attefa  Timpof- 
fibilità  manifeda  che  v"era,  che  il  capo  di  quedo  bambino,  rovefciatofu  la 
fpalla  nel  tempo  delle  doglie  della  Madre,  potelTc  mai  eflernefuorafpinto. 

OSSERVAZIONE  CXVIII. 

Del  Parto  d’ano  donna,  il  cui  fanciullo  prefentava  in  fianco  una  delF anche  i 

A*  z6.  di  Settembre  1574.  ho  adìdito  al  Parto  d’una  donna,  e l’ho 
fgravata  d’un  bambino,  il  quale  prefentava  in  fianco  una  dell’ an- 
che : io  redradl  vivo,  dopo  d’ averlo  rivoltato,  pe’piedi,  equantunque 
la  Madre  fode  nell’ottavo  mefe,  e pochi  giorni  di  pregnezza,  ed  avef- 
fe  avuti  due  accedi  di  febbre  gagliardi  due  giorni  innanzi , lì  riebbe  nul- 
ladimeno,  e d fentì  bene  in  appredb,  ed  il  l'uo  portato  ancora;  fe  non 
che  per  edere  nato  tre  fettimane  avanti  il  tempo  ordinario  , era  dilica- 
tino  alquanto.  La  cagione  ehe  aveva  potuto  contribuire  alla  prava  fitua- 
zione  di  quedo  infante,  era  una  caduta  fatta  in  fu  i ginocchi  dalla  Ma- 
dre, tre  fettimane  avanci,  che  io  la  facedì  partorire.  Conviene  oderva- 
re,  che  tali  cadute,  nelle  quali  il  ventre  della  gravida  non  piega  a ter- 
ra cadendo,  e non  riceve  urto  gagliardo  da  qualche  corpo  foiido,  fanno 
bensì  delle  fcode,  e delle  commozioni  , che  fono  occauone  che  fi  volti 
male  la  Creatura,  com’era  avvenuto  a queda  donna;  ma  quando  il  ven- 
tre della  donna  che  cade,  va  a terra  , e riceve  un  urto  conCdcrabile  , 
quede  forte  di  cadute  fono  allora  pericoloCdime  per  la  Madre  , e per 
il  figliuolo;  sì  a cagione  della  contufione,  che  ne  riceve  la  matrice, co- 
me a cagion  delle  perdite  di  fangue,  che  fpedb  fuccedono  nel  didacco 
accelerato  della  feconda. 


OS- 
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OSSERVAZIONE  CXIX. 

una  donna  gravida  in  cinque  mefi  y la  quale  dopo  una  perdita 
di  /angue  y eie  duri  pik  d'uà  niefey  abortì  tTun  figliuot 
' morto  y e mandò^fuora  in  oltre  il  giorno  dopa 
una  fptt^ie  di  fal/o  germe  putrefatto. 

A'  27.  di  Settembre  1^74.  ho  veduta  una  donna^  che  dopo  una  ^r* 
dica  di  fangue  per  piii  d’ un  mefe , fi  fconciò  d’ un  Parto  morto  nel 
quinto  roefe  della  fua  gravidanza:  ed  il  giorno  apprefifo  , benché  li  fica 
Levatrice  l'àvenfe  liberata,  e allegcrita  di  tutto,  per  quanto  ella  mi  dif' 
fe,  mandò  fuora  in  oltre  una  fpezie  di  falfo  germe,  putrefatto,  o piii 
tofio,  come  io  credo,  qualche  rimafuglio  di  feconda,  o qualche  grume* 
feenza  di  fangue,  abufivamente  creduta  un  falfo  germe  ; del  che  io  l’a* 
verei  ben  convinta,  fe  mi  fofTe  fiato  mofirato  : ma  la  Levatrice  l'avea 
fatto  gittar  nel  condotto,  avanti  che  io  fofil  fatto  venire,  forfè  per  evi- 
tare , che  io  riconofeefii  effer  quella  una  parte  della  feconda  , lafciata- 
le  nella  matrice  per  fua  innavvertenza  , ed  efpulfa  dalla  fola  natura  . 
Ebbe  cotefia  donna  una  gran  febbre  col  ventre  duro  , e molto  tefo  , il 
primo  giorno:  ma  dopo  ch’ella  ebbe  cacciata  fuora  cotefio  corpo  fira- 
niero,e  che  il  fuo  ventre  fi  deprelTc  per  una  leggiera  diarrea,  tutti  i firn* 
tomi  cattivi,  che  fuccedendo  ad  un  aborto  di  quefia  natura  pareva,  che 
dovellero  farla  morire,  cefiarono,  ed  ella  fi  portò  bene  in  decorfo. 

OSSERVAZIONE  CXX. 

Del  Parto  tf  una  donna , eie  fi  potea  crederò  che  avejfe  portato 
il  fuo  baptiino  il  corfo  di  me  fi  dieci  interi. 

A'  3^  di  Novembre  1^74.  ho  afilfiita  una  donna  grandififìma  della 
perfona,  nel  Parto  del  fuo  terzo  figliuolo,  per  cui  fiette  nel  tra- 
vaglio ventiquattr’ore.  L’cfBuvio  delle  fue  acque  feguì  da  prima  fenza 
dolori,  ed  ella  refiò  pofeia  un  giorno  intero  con  dolori  falfi;  quindi  ef* 
fendogliene  venuti  di  buoni,  partorì  felicemente  dopo  un’ora  un  figliuo- 
lo malchio  firaordinariamente  grofib,  c forte.  Cotefia  donna  credeva in- 
fiemc  col  fuo  Marito,  ch’ella  foflc  gravida  di  quafi  undici  meli’,  con- 
tando dal  giorno,  che  l'evacuazione  de’fuoi  mefirui  era  terminata  1'  ul- 
tima volta,  o almeno  di  dieci  mefi,  contando  folamenic  dal  tempo,  che 
tale  evacuazione  averebbe  dovuto  ricorrere,  s’clla  non  folTc  fiata  gravi- 
da. Un  mefe  innanzi,  che  io  l’afnfieffi  nel  parto,  ella  aveva  avuto  una 
paura  falfa,  che  dandole  a credere  d’aver  lubito  a partorire  , l’avea  in- 
dotta a far  venire  una  Levatrice,  e a far  preparare  ogni  cofa  pel  luo  . 
Parto  , il  quale  fu  tuttavia  ritardato  quafi  un  intero  mefe  . E’  da  oflTer- 
varfi , che  quefie  circof^nze  aggiunte  alla  firaoedinaria  grofiTezza  del  por- 

ta- 
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tatò)  manifeftatnente  provano,  che  v’era  motivo  di  credere,  che  coren» 
donna  foiTe  in  realtà  nel  decimo  mefc  a un  dipreffo  compiuto;  però  mi 
è fembrato  quello  efenipio  tanto  più  notabile  ^ avendo  la  ^raviaanna  di 
quella  donna  ecceduto  i nove  meli  non  folo  di  pochi  giorni,  H che  ac- 
cade a moltilfime,  i figliuoli  delie  quali  fono  lìempre  molto  'grolfi  per 
cagione i ma  d’un  mefe  intero,  che  è cola  rarillìma, 

OSSERVAZIONE  QXXL 

Del  Partp  i una  'donna  , il  cui  bambiao  veniva  cella  tefla  -, 
ufcendo  pure  il  funicolo  delf  embilico . 

A*  17.  Dicembre  ^^74.  ho  alEllito  al  Parto  d’ima  donna  , il  cat 
bambino  prefentava  prima  la  tella , con  1*  ufcita  del  funicolo  dcH' 
ombilico , che  la  Levatrice  aveva  inutilmente  procurato  più  volte  di  ri- 
durre addentro;  perchè  la  tella  di  quello  bambino  non  elTendo  per  an- 
che a ballanza  innoltrata  al  palTaggio,  non  poteva  impedire,  che  quello 
funicolo  continuamente  non  venifle  fuora  protrufo  da’ dolori  della  Madre  ; 
il  che  poneva  la  Creatura  in  fommo  pericolo  della  vita , che  avrebbe  fen- 
sa  dubbio  perduta,  sì  a cagione  del  raffreddamento  di  elfo  funicolo, co- 
me della  forte  comprelTione,  che  avrebbene  fatta  il  capo  della  Creatu- 
ra, dacché  folTe  più  innoltrato  nel  canale;  feionon  l' avelli  prontamen- 
te ellratia,  dopo  d’averla  rivoltata,  pe’  piedi,  come  feci,  lenza  alcun 
pregiudizio  delta  fanità  deHa  Madre,  che  dopo  non  lì  fentì  più  male  i ^ 

OSSERVAZIONE  GXXIL 

jyd  Parto  una  donna , la  quale  credeva  (f  aver  portato  il  fuO 
figliuola  dieci  me  fi  interi,  quantunque  effondo  gravida  di 
\ fei  me  fi,  ella  aveffe  avuto  la  febbre  lo  fpaj^te 

di  piit  di  tre  fettimane. 

A’zi.diDecembre  1^74-  ho  allegerito  una  donna  del  Parto  d’ una  fan- 
ciulla lanilfima , quantunque  la  Madre  clTendo  nei  fei , o fette  me'* 
11  della  fua  gravidanza,  avelTe  avuto  per  più  di  tre  fettimane  una  feb- 
bre intermittente,  gli  accefli  della  quale,  ch’erano  violenti ICmi , 1’  alTa- 
livano  ogni  giorno , e le  duravano  quindici  ere  intiere  ; per  la  qual  ca- 
gione ella  fu  fegnata  del  braccio  cinque  , o fei  volte,  e purgata  tre  , o 
quattro  leggiermente;  dopo  di  che  Aette  bene  per  tre  meli,  lino  al  tem- 
po, che  io  alfilletti  al  fuo  Parto  felice.  Ella  credeva  d’elfer  allora  gra- 
vida di  dieci  meli  ioterij;  ed  avendogli  io  proteftato  , che  duravo  uri- 
ca a credere,  ch’ella  non  fi  foffe  ingannata  nel  computo  del  tempo  di 
fua  pregnezza  , dilfemi  che  ne  aveva  prove  certllCme,  e di  più  che  fua 
Madre  le  aveva  fempre  afferito  d’aver  portato  lei  medefima  con  una  pre- 
gnezza di  dieci  mefi  interi.  Quello  eh’ è più  degno  d’ offervazione  nell* 
Mcuriceau  T.ll.  ' L efem- 


Digitized  by  Google 


8 2 O[ferva:^’onl  foprti  la  Cravidan^ 

crempLo  4i  ^uefta  <lonna,  (ì  è che  dopo  b' perìcolofa  malattia  da  lei  fo* 
ftenuta  nel -fedo,  o ieuimo  mefe , che  fembrava  piti  todo  dover  farla 
partorire  innanzi  tempo  % ella  aveva  portato  la  fua  Creatura  oltre  il  tet^ 
mine  ordingrro,  fe  era  vero,  ch’ella  non  fi  folTe  in  realtà  ingannata  nel 
fuo  (onaputo,  di  che  fi  potea  dubitare. 

OSSERVAZIONE  CXXIII. 

• » ' ♦ * » 

D' una  donna  gravida  in  due  mefi,  che  aveva  una  gonorrea  viru- 
^ tenta  , ti  tbt  non  ojlante  ella  partorì  a fuo  ttm^o 
un  bambino  fanijftmo. 

IL  giorno  z8.  di  Decembre  1674.  ho  vidtata  una  donna  gravida' in 
due  med,  e mazzo,  la  quale  aveva  una  gonorrea  virulenta , lupravver 
nutale  un  mefe  dopo  l’apertura  d'un  bnbone  venereo,  che  fuo  Marito 
le  ayea  comunicato  .*  di  maniera  che  pareva,  ch’ella  fode  data  infettata 
«la  cotedo  veleno  quafi  nello  dedb  tempo,  ch’ella  s’ era  iimravidata  j e 
ad  ogni  modo  ella  partorì  a tempo  compiuto  un  figliuolo  faniflimo;  fe* 
.gno  evidente,  che  la  Madre  non  aveva  ricevuto  iniezione,  fe  non  dopo 
il  concepimento  della  fua  Creatura,  ch’ella  mi  dide  aver  femito  a muo* 
verfi  a capo  di  fei  fettimane,  liccome  era  folita  fentire  gli  altri  fuoi  por- 
tati nelle  fuc  gravidanze  precedenti  Imperciocchà  fe  quedo  veleno  (of- 
fe dato  comunicato  alla  Madre  avanti,  ch’ella  s’ ingravidaife , certa  cofs 
è che  l’infante  non  avrebbe  potuto  elTer  così  fano,  com’egli  era. 

OSSERVAZIONE  CXXIV. 

^l  Parto  duna  donna  ^ che  aveva  avuti  continui  vomiti  per  fei\ 
n fette  gtornt  cagionati  dalla  grojfes^  del  fuo  portato\ 

A*  C.  di  Gennajo  1^75.  ho  veduta  una  donna  gravida  in  otto  meli , 
e mezzo,  la  quale  aveva  de’ vomiti  continui  da  fei  , o fette  gior- 
ni, che  l’avevano  così  dranamente  abbattuta,  che  s’  avrebbe  detto  , eh’ 
ella  folle  per  morire  : ma  ciò  non  odante  ella  partorì  alcuni  giorni  do- 
.po,  un grofliflimo  figliuolo  vivo,  che  per  la  fua  grolTezza , aveva,  crecT 
io , contribuito  non  poco  a que’ vomiti  frequenti , mercè  la  compreffio- 
ne,  che  il' globo  dell’ utero,  fommamente  didefo  in  qued’ ultimo  tempo 
della  gravidanza , facCa  dello  domaco  di  coteda  donna  ; la  qual  compref- 
fionc  medefima  facendo  pure  nello  dedb  tempo  rigurgitare  la  bile  dalla 
cidide  fellea  nello  domaco,  accrefeeva  vie  pili  la  violenza  di  que’ conti- 
nui vomici,  1 .quai  cedàrono  fubito,  ch’ella  fu  fgravata  di  quedo  grof- 
fo,  e fuo  primo  portato. 
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OSSERVAZIONE  CXXV. 


13''  UHM.  itnna  , che  evacuò  un  falfo  genne  ritenuto  nella  matrice 
da  fei  me  fi  interi. 


A’  IO.  di  Gennajo  1^7;»  ho  veduto,  una  donna  , la  quale  aveva  dà 
per  fc  cipulfo  dalla  matrice  un  fallo  germe  ivi  trattenuto  da  fei 
oicfi  interi,  il  quale  per  la  Tua  grofìCezza  , che  eccedeva  quella  d’un  pu- 
gno,  poteva  elTer  chiamato  Mota  . Quella  donna  era  in  una  continua 
perdita  di  fangue  già  da  quindici  giorni , ed  aveva  già  avuto  in  altre 
dilTerenti  falle  pregnezze  più  d’una  dozzina  d’altri  falli  germi,  de' quali 
s'erafempre  fpregnaca  con  gpn  perdita  di  fangue  verfo  il  fecondo  o ter- 
zo mele.  Conviene  olTcrvare  , che  comunemente  fi  chiamano  fatfi  germi 
que' corpi  Aranieri,  che  le  donne  ordinariamente  mettono  fuori  della  ma- 
trice avanti  il  6ne  del  terzo  mele;  ma  quando  li  ritengono  per  più  lun- 
go tempo  (il  che  di  rado  avviene  ) e queAi  tùedefimi  corpi  via  via  s'in- 
sroAano,  hanno  il  nome  di  Mole  : cosi  che  le  vere  Mole  fono  fempre  Aate/ 
talfi  germi  nel  loro  principio.. 


OSSERVAZIONE  CXX  V I. 

Del  Parto  d’una  donna,  il  cui  bambino  prefentava  la  mano,  ed  il 
culo  innanzi,  con  ujcita  del  funicolo  ombilicale. 

IL  dì  \6.  Gennajo  1675.  ho  levata  di  Parto  una  donna,  il  cui  bam- 
bino. veniva  innanzi  colla  mano,  e colle  natiche,  elTendo  pure  ufcito. 
il  funicolo  dell*  ombilico  . Avendola  trovata  in  tale  Aato , quando  io  fui 
fatto  venire  per  foccorrcrla ,.  conobbi  fubito,  toccando  il  funicolo  ombi- 
licale,  il  quale  era  ufcito  , che  la  Creatura  era  già  morra  ; imperocché 
trovai.  queAo  funicolo  freddo,  affatto,  e fenza  veruna  pulfazione  ; Io  che 
é un  fegno.  dimoArativo  ,*  sì  che  non  v'era  allora  altri  , che  la  Madre, 
che  avelie  bifogno  di  ajuto  ; che  io  non  indugiai  a prcAarle,  rifpingen- 
do  il  funicolo , e la  mano,  del  picciolo,  cadavere  in  dentro  ; afiìnchè  ef- 
feado  il  paAaegio  fgombfo,  poteAe  fuora  fpignerfì  il  culo  più  facilmen- 
te, come  lo  fu  di  lì  a poco,  mediante  un  gagliardo  dolore  ,*che  venne 
alla  Madre,  fubito  che  io  ritraei  la  mano  , colla  quale  poc’  anzi  avevo 
rifpinto.  quella  della  Creatura Se  la  Levatrice , che  % era  tenuta  inutil- 
mente lunga  pezza  appreAb  a queAa  partoriente,  aveAe  così  rifpinto  ad- 
dentro, la  mano,  e il  funicolo  dell’ ombilico,  mentre  era  ancor  vivo  il 
bambino , ficcome  era  necelTario  di  fare , ella  gli  avrebbe  indubitatamen- 
te iàlvata  la  vita,  che  per  non  cAer  Aato  nella  detta  guifa  ajutato  , ei 
bavette  perdere.. 
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OSSERVAZIONE  CXXVU. 

, P/artp  </■  uaa  donna , il  di  cui  figliuolo  prtfentava  noi  nafcero- 
un  braccio  f ch'ora  ufcito  fino  alla  j palla. 

A’  i6.  di  Gennajo  1675.  Tgravata  una  donna  dtl  Parto  d’uni 
groflTo  fanciullo , di  cui  era  ufcito  il  braccio  fino  alla  fpalla  già  da 
due  ore  intere  , quando  io  fui  chiamato  per  foccorrerla  . Travai  queRo 
braccio  cosà  ufcito,  molto  tumefatto,  e livido,  a cagione  degli  sforzi- 
che  la  Levatrice  aveva  fatti  indarno  , per  edrarre  la  Creatura  da  quella 
parte,  mentre  al  contrario  l’averebbe  dovuta  rifpignere  , (in  da  princi* 
pio, -quando  la  vide  prefentarfi  a quel  modo  , per  rivoltarla  , e- quindi 
cifrarla  pe’  piedi  . Ma  poiché  quello  Parto  è uno  de’  più  laborioli  , che 
veder  fi.  pollano,  le  più  delle  Levatrici  non  fono  atte  ad.  intra pren'dcr* 
lo,  ed  alcuni  dopo  d’ averlo  tentato  inutilmente,  fon  bene  fpelTo  collret-* 
te  di  levar  mano,  per  la  difficoltà,  che  vi  s’incontra  d'ordinario,  chT 
efige  fempre  la  dellrczza  della  mano  de’più  efperimentati  nell’atte:  Im- 
perciochè  in  tale  lìtuazione  del  bambino , oltre  che  lì  debbe  ire  in  traccia 
de’ piedi  fin  al  fondo  della  matrice,  dove  fono  d’ordinario  fituati.,  egli  ha-, 

Allora  la  tella,  ed  il' corpo  ib  giacitura  obbliqua-,  che  vie,  più  aecrefec- 
la  difficoltà  di  rivoltarlo,  ciò  non  oRante  io  cRraffi  fenza  pregiudizio, 
della;  Madre,  quello.  grolTo,  fanciullo  vivo  dal  di  lei  ventre^ 

O.  SSERVA  ZIONE  CXXVIII; 

D'una  donna-,  fh*  partorì  foJicemonto  a capo  di  otto  mefi  , duo- 
figliuoli f S gitale  offendo  nel  torxp  mefe  di  fua.  prò- 
'foox^aj  aveva  avuto  per  lo  cor/o  di.fei  fettima- 

ne.  una  febbre  continua . | 

di  Gennaio  .107  1^  alTiRita  una  picciola  , e molto  dilicatt; 

donna  nel  Parto  di  due  figliuolini  vivi  , nell’ottavo  mefe,  la  qua* 
le  aveva  avuto  nel  terzo  della  fua  gravidanza  , per  lo  corfo  di  fei  fetti*- 
juanc  intere,  una  febbre  continua,  con  raddoppiamenti  , per  la  qual  ma-. 

Igttia  ella  era  Rata  fegnata  nove,  o dieci  volte,  ed  aveva  fatto,  molti- 
altri  rimedi,  prefcrittili  dal  fuo  Medico  in  tutto  il  tempo  di  coteRa  in*- 
difpofizione,  che  l’avea  quafi  ridotta  agli  cRremi  ; nulladimeno  partorì, 
così  felicemente  queRi  due  bambini  vivi;  eRendo  pure  Rata  molto  in- 
comodata innanzi  per  quindici  giorni,  da  una  frequente  torte  con  vo- 
mito, e da  una  grande  gonfiezza  di  gambe  con  enfiagione  della  faccia/, 
xwti  i quali  accidenti  elléndo  fvaoiti  alcuni  giorni  dopo. il  Parto.,  que-» 

Ila  donna,  che  fi  aveva  creduto  dover  morire,  in  poco  tempo  dopo  fi. 
riebbe.  Tre  cofe  vi  fono  in  queR’efempio,  che  fi  ortervano  nella  mag-- 
gior  parte  delle  donne,  che  fono  gravide  di  due  figliuoli  : La  prima 
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cTte  fono  Tempre  pìL  valetudinarie  in  tutto  il  corfo  della  pregnezz« , che' 
le  altre;  la  feconda  che  hanno  ordinaciamente  le  gambe  gonhate  vé^fQ. 
gli  ultimi  mefi  y e la  terza  che  partorifcono  per  lo  più  qualche  tempo 
avanti  il  confueto  termine  : ma  il  tempo  di  qucda,  di  cui-  fì  favella 
fu  via  più  accelerato  della  irequente  tolTe,  dalla  quale  fu  pu>ko  iocomo’-- 
data  prima  di  partorire. 

OSSERVAZIONE  GXXIX. 

I 

ly  Ulta  donna , che  morì  il  fettimo  giorno  del  fuo  puerperio  y 
per  effere  rimajlo,  e trattenuto  nella  fra  ma- 
trice un  corpo  Jlraniero» 

IL  dì  t2.  Febbrajo  vidi  una  fpezie  di  falfo  germe  , o corpo 

Araniero , groAb  come  un  ovo  , e lungo  come  la  mano  , che  una 
donna  aveva  mandato  fuora  per  la  matrice  alcuni  giorni  dopo  d'  aver 

Ìiartorito,  tuttoché  ella  foH'e  Aata  liberata  nel  tempo  del  Parto-  da  una 
éconda  intera,  come  mi  fu  afl'everato  dalla  fua  Levatrice,  donna  cele- 
bre nella  fua  profeflione.  Morì  coceAa  femmina  nuiladimeno  il  fettimo- 
giorno  del  fuo  puerperio;  e dalTelTerfi  aperto  il  fuo  corpo,  fi  trovò  an- 
cora una  picciola  porzione  di  quefto  mcdsfimo  corpo  Araniero  , adere- 
iccnte  al  fondo  della  matrice,  ch’era  Aato  cagione,  che  eAendofi  quivi 
fatta  l’infiammazione,  era  la  tnifera  puerpera  morta  , come  s’  è detto  . 
IVIa  confiderata  la  foAanza  di  queAo  pretefo  falfo  germe  o corpo  eAra- 
2tio,  la  quale  era  affatto  Amile  a quella  della  feconda,  io  credei  chefof- 
fe  più  toAo  una  parte  di  quelle  forte  di  feconde  , le  quali  hanno  un» 
picciola  propagine  di  fimilare  foAanza  allungata  , e ièparata  dal  prind- 
pal  corpo  della  feconda  , che  non  vi  Aa  attaccato  fe  non  per  mezzo 
delle  fole  membrane,  come  io  ne  ho  fpelTo  veduto v e non  già  un  falfo* 
germe  feparato  affatto  dalla  feconda,  come  la  detta  Levatrice  mi  vole- 
va perfuadere.  Ma  che  che  ciò  fi  foffe,  rcAerfiqueA’eAranio  corpo  ferma- 
to, e ritenuto  nella  matrice  di  queAa  donna,  le  cagionò  1’  iAelfo  fune- 
Ao  accidente,  che  veggiamo  tal  volta  avvenire  per  la  ritenzione  d’ una. 
^rte  della  feconda. 

OSSERVAZIONE  CXXX;  ■ 

^el  Parto,  tP  una  donna  ridotta  agli  ejlremi , per  una  grande  pef-  • 
dita  di  [angue,  che  da  otto  giorni  ella  aveva. 

Al  8.  di  Febbrajo  1^75.  ho  levata  del  Parto  una  donna,  ch’era  ri- 
dotta .iireAremità , per  una  gran  perdita  di  fangue  , che  da  otto* 
giorni  ella  aveva,  cagio>'aca  dal  totale  dlAacco  della  feconda  dalla  ma- 
Vìfc,  per  occahonc  oell’cAiemo  accorciamento  del  funicolo  ombilicale  ,, 
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9dHc  il  bambino  aveva  tutto  il  collo  intralciato  . L*  ajuto  eh*  io  allora 
prc^i  a quella  donna  nello  (gravarla  dal  Parto,  in  uno  flato  si  deplo- 
rabile, fu  inutile  alla  Creatura  la  quale  era  morta  nel  di  lei  ventre  pili 
di  due  giorni  innanzi,  e fervi  folo  a prolungare  la  vita  della  Madre  tre 
giorni,  non  eflfendole  reflato  tanto  fangue  da  poter  riaverli  , come  fa- 
rebbe avvenuto,  fe  più  Chirurghi,^ che  l’aveano  vifitata  due,  o tregior-» 
ni  avanti  di  me,  Taveffero  Cubito  fatta  partorire,  come  far  doveano  ; nè. 
l’hanno  voluto  intraprendere,  temendo  ch'ella  morilfe  fra  le  lor  mani  nel 
^empo  dell’ operazione . 

OSSERVAZIONE  CXXXL. 

^ una  donna  gravida  dì  fei  mtft , la  quale  avendo  una  gran  per-i 
ditd  di  fangue  morì  col  fuo  figliuolo  nel  ventre , non  aven- 
do^ mai  voluto  permettere  d' ejfer  fatta  partorire .. 

I A *15..  di  Febbrajo  vidi  una  donna  gravida  in  fei  mefi,  eh’* 

era  quafi  agli  eflremi,  a cagione  d’una  gran  perdita  di  fangue  ,, 
ch'ella  aveva  da.  ventiquattr’ore , la  quale  già  avea  cominciato  a com-- 

{>arire  otto,  giorni  innanzi  , dopo  una  percofla  datale  da  un  fanciulr 
o fui  ventre  . E giacché  non  oflante  il . cattivo  flato  in  cui  trova- 
Vafi  quella,  donna  ,.  quando/  io  fui  fatto,  vcoire.  per  foccorrerla  , v’  era. 
ancora  qualche  fpcranza  di-  poter-  falvarle  la  vita,  facendola,  partori- 
rc  , io.  feci  tutto,  il.  mio  polTlbile  per  indurla  a fopportarc  quefla  ope-- 
nazione  afTolutamente  per  lei  neceffaria  , rapprefentandole  elTer  imponi- 
bile, ch’ella  con.  altro,  mezzo,  che  con  quello  fi  togliciTe  alla  morte  .. 
Ma  per-  quanto,  inflafli  , cd.  allcgallì  ragioni,  non.  volle  mai  acconfen- 
tjre,  altra  ragione  non  adducendo  della  iua  renitenza,  fenon  ch'ella  cre- 
deva, che  Dio.  per  fua  raifericordia,  le  perdonerebbe  , poiché,  non  le  a' 
vea  dato,  tanta  forza  di  fpirito. , e di  coraggio  ,.  da  poterli:  rifolvere  a. 
iofferire  i crudeli  dolori ,.  eh’  ella  fupponeva  , che  il  farla,  partorire  le. 
apporterebbe  proteflandofi  ch’ella  amava,  meglio,  morire  , che  foppor- 
tarli»  Ma  vedendo  io,  che  tutte  le.  mie  ragioni  unite  alle.  prefTantielor- 
tazioni  del  ConfcfTore,  non  la  potevano  indurre  a permettere  l’opera-: 
none  neceflTaria,  la  lafciai  con  rincrefeimento  in  si  deplorabile  flato 
dopo,  d’averle  fatto  il  mio  pronoflico  d’una  morte  certa  ,.  e vicina,  la, 
^*^fiui  da  li  a.  lei  ore,.efrendo  ella  fpirata,.  come  le  avea  predetto. 
€ol  luo.banabino  nel  ventre,  che  con  «ITa  fventuratameate.  peri  per.  l’olli-.  ^ 
inluperabilc,  della.  Madre .. 
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OSSERVAZIONE  CXXXII. 

Ufi  Part»  d'  una  donna  , tl  cui  figlmolino  prefentava  nel 
nufcere  una  mano  , co»  ufcita  del  funicolo 
\ dell'  ombìlico, 

A’  <.  di  Marzo  1^75-  ho  levata  dal  Parto  una  donna  > il  cui'btfO* 
bino  prclentava  la  mano,  ufcrndo  pure  il  funicolo  deirombilico  ; 
da  che  fui  codrcttò  di  ricoltarlo  pe’ piedi,  a fine  di  falvargli  la  vira  ^ 
come  feci,  col  premo  a;uto,  che  gli  porfij  olTervando  il  metodo  di  cui 
fono  folito  tli  fervirmi  ne’Parti  di  qucQa  natura  ,•  il  qual  è,  che  prefo 
un  foi  piede  tle'la  Creatura,  e pofeia  tiratolo  teci  ulcire  nel  raedelimo 
tempo  l’altra  (uà  colcia  piegera  verfo  il  ventre,  fenza  che  foffe  di  mc- 
Tiieri  fare  magi«iur  violenza  alla  paziente  con  ir  cercando  1* altro  piede  , 
il  quale  (i  fviluppò  quafì  da  fe, coll’ attrazione  di  quel  folo,  come  fuole 
fucced'irc,  quando  il  bambino  non  ò troppo  grolì'o,  c quanda  la  matrice 
i dilatata  abbadanza,  onde  può  agevolare  la  operazione. 

OSSERVAZIONE,  CXXXIII. 

Di  otto  Parti  , ne'  quali  Ji  trovò  il  funicolo  delP  ombilico  allaC- 
^ , ciato  con  un  vero  gruppo, 

A’  2.  d' Aprile  i6yq.  ho  levata  una  donna  del  Parto  d’una  bambina 
viva,  la  qual  venne  naturalmente,  c della  quale  io  trovai  il  funi- 
colo dcirombllko  allacciato  con  un  vero  nodo  , fatto  così  nel  ventre 
della  madre,  mercè  la  grande  lunghezza  dì  queflo  funicolo,  di  cui  s’era 
formato  un  cerchio,  nel  quale  conveniva,  che  tutto  il  corpo  .della  Crea- 
tura foffe  paffato,  quando  venne  capovolto.  Coceflo  nodo  era  a difmi- 
fura  (Iretto  .*  ma  lo  flrignimcnto  era  (blamente  ieguito  nell’  ufeir  della 
Creatura',  imperciocché  le  lunga  pezza  foC'e  flato  così  compreffo,  e fal- 
de nel  ventre  materno,  la  Creatura  farebbe  certamente  perita  ; roercec- 
chè  il  moto  del  fangue , che  l’era  neceffario,  farebbe  flato  intercetto  afTac- 
to  in  queflo  funicolo.  Ho  affiflito  in  prrgreffo  di  tempo  ai  Pani  d’  al- 
tre fette  donne,  i bambini  delle  quali  avevano  neU’ifleffa  guifa  allacciato 
con  fimil  nodo  , o gruppo  il  lunicolo  , appunto  a cagione  della  fu4 
flraordinaria  lunghezza  ; di  quefli  fette  ultimi  Parti  , cinque  furono  di 
mafehi , e gli  altri  due  di  femmine , come  quefla  prima  della  quale  ho 
qui  favellato . 
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OSSERVAZIONE  CXXXIV. 

D' mna  doma  , la  qual*  effendo  gravida  in  fei  mefi  y e me^Oy 
aveva  dopo  ditei  giorni  una  tojf*  continua  accompagnata 
da  febbre  , che  ponevala  a nfico  et  abortire , 

A’  5.  d' Aprile  vidi  una  donna  gravida  di  feimefi,  e mezzo  1 la 

quale  aveva  da  dieci  giorni  una  rode  continua  , accompagnata  eoa 
febbre  I che  la  poneva  in  pericolo  di  fconciarfi  , ed  anche  in  pencolo  non 
lieve  della  vita.  Erale  già  (lato  cavato  fangus  tre  volte  dal  braccio  per 
rimediare  a quello  male,  e voleva  un  i'alanb  pur  del  piede,  fecondo  il  con- 
figlio , che  alcuno  le  avea  dato , con  mira  di  farla  partorire , credendo  eh* 
ella  darebbe  meglio , quando  fofle  del  Parto  allegerita.  Ma  io  la  difTuafi  da 
quedo  perniciolo  conficlio,  aflicurandola  che  fuccedendo  il  Parco  nel  tem- 
po della  fua  malattia , la  porrebbe  a tempre  maggior  rifehio  di  morire . A- 
vendo  ella  aderito  al  mio  parere , ne  trovò  pofcia  del  giovamento  , e por-) 
tò  la  Creatura  a tempo  compiuto,  mettendola  al  mondo  felicemente* 

OSSERVAZIONE  CXXXV. 

Dei  Parto  dama  donna  y il  cui  bambino  era/i  formato  nel  corona» 
mento  , per  ejS*r*  fetmatJ  , e quajì  ceffati  affatto  i 
dolori  nel  fuo  travaglio^ 

A’  19.  d’ Aprile  ho  aflìdica  una  donna  d’età  di  30.  anni  , nel 

Parto  del  fuo  primo  figliuolo  , il  quale  s’  era  fermato  nel  coro- 
namento già  da  quindici  ore,  quando  io  fui  chiamato  per  a/utarla  ; del 
che  elTendomi  accorto,  e vedendo  che  i dolori  della  Madre  , gagliardi 
fui  principio , erano  affatto  diminuiti , e quafi  ceffati  , e non  poter  ella 
pigliar  piu  lavativi  per  eccitarle  nuovi  dolori , tane’  era  grande  la  com- 
prefTione,  che  dalla  tèda  della  Creatura,  che  avea  imboccato  con  forza 
il  padaggio,  facevafi  nell’ intedino  retto  ; le  feci  prendere  per  bocca  1’ 
infufione  di  due  Dramme  di  Sena  in  un  poco  di  liquore , col  fugo  di  li- 
mone. Quedo  rimedio  facendo  il  fuo  effetto  l’eccitò  dolori  pìh  gagliar- 
di che  prima 5 e quedi  la  fecero  partorire  felicemente  fei  ore  dopo,  un 

?,ro(fo  fanciullo  vivo,  che  aveva  il  collo  intralciato  con  due  giri  del 
uoicolo  del  fuo  ombilico;  il  che  accorciando  di  molto  la  naturale  lun- 
ghezza d’effo  funicolo,  era  flato  cagione,  che  la  Creatura  , la  qual  n’ 
era  così  imbrigliata,  non  avea  potuto  fe  non  con  grandiifima  difficolti 
clfer  fuora  fpinta  dai  dolori  della  Madre,  la  quale  averebbe  potuto  foc- 
corobere  nel  fuo  laboriofo  travaglio , fé  opportunamente  non  foffe  data  da 
me  con  quedo  picciolo  rimedio  avvalorata. 
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OSSERVAZIONE  CXXXVI. 

D' UHM  dtnna  gravida  in  fette  meji  , la  quale  avendo  avuto  una 
pettata  di  /angue  qua/i  continua  per  quattro  mefiy  abortì  S 
un  picchi  bambino  , niente  pii»  grande  che  uno  di  tre  me  fi, 

i \ ' Aprile  hò  liberata,  e allegerita  una  donna  da  un  barn- 

binello  morto  nel  fuo  ventre,  già  da  lungo  tempo,  per  quanto  pa- 
reva , il  quale  non  era  più  grande  d' una  Creatura  di  tre  mefì  , avve- 
gnaché la  Madre  foflfe  quali  nel  fettimo  della  Aia  gravidanza.  Ella  avea 
prelTo  che  di  continuo  Igorgato  qualche  poco  di  fangue  per  la  matrice 
dopo  quattro  mefì  interi  ; con  dolori  di  reni  quafì  in  tutto  qucAo  tem- 
po, e con  difpofìzioni  all' aborto  , che  finalmente  feguì  per  una  perdita 
fmoderata  di  fangue,  che  radali  tute’ in  un  tratto  , e cefsò  fubito  , eh’ 
ella  fu  fpregnata,  dopo  di  che  fi  riebbe  in  falute . La  perdita  .di  fangue, 
ch’ella  aveva  avuta  ^uafì  continua  lo  fpazio  di  4.  meli  , avea  reib  qucAo 
picciolo  aborto  fimile  a que’ frutti  difperfì  , che  non  ingrodandofi  più  da 
quel  momento  , che  cedano  privi  dell’ umore  o fugo  della  pianta  , donde 
traevano  l’alimento,  diventano  vizzi , e aridi,  e dalla  pianta  A feparaao 
lungo  tempo  avanci  la  loro  perfetta  maturità . 

O S S E R V A^Z  IONE  CXXXVII. 

Del  Parta  di' una  donna,  la  quale  era  fu  gU  eflremi  a caghne 
una  gran  perdita  di  fangue . 

^ A ’ 20.  d’ Aprile  X675.  ho  alleggerita  dal  Parto  una  donna,  la  qual 
JT\.  era  all’eltremo,  a cagione  <f  una  fmoderata  perdita  di  fangue,  che 
dura  vale  già  da  due  giorni,  con  frequenti  debolezze  i per  la  qual  cacio-* 
ne  ella  avea  già  ricevuti  i Sacramenti,  quando  io  Ali  chiamato  per  loc- 
correrla,  non  avendol  potuto  fare  due  de’  più  celebri  Chirurghi,  i quaì 
vedutala  avanti  di  me  non  avean  voluto  farla  partorire  , come  era  adb- 
lutamente  necelTario  per  falvarle  la  vita  , perchè  temevano  non  mo- 
rilTe  ella  nelle  loro  mani,  e però  non  fi  feemade  il. loro  concetto  . Ma 
vedendo  che  v’era  tuttavia  qualche  fior  di  fperanza  di  poter  falvare  la 
vita  a coteAa  donna  , e non  confìderando  fe  non  quello  , che  mi  detta- 
va la  cofeienza , la  difgravidai  fui  fatto,  in  prefenza  d’uno  de’ Chirur- 
ghi, che  non  avean  voluto  accignerfì  all’operazione.  Per  lo  che  fare, io 
ruppi  le  membrane  dell*  acque  del  feto  , e quindi  lo  rivoltai  per  tirarlo 
da  piedi  immediatamente.  L’operazione  fu  inutile  al  figliuolo,  imperoc- 
ché era  morto  nel  venire  di  fua  Madre  quafì  un  giorno  innanzi  , per 
quel  che  fi  potéa  congetturare,-  ma  con  queAo  ajuto  io  falvai  la  vita 
alla  Aladre,  che  quantunque  allora  morilrànda  , in  progrefTo  di  tempo 
non  lafciò  di  fiar  bene. 

Mauriceau  T.Il.  M OS- 
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OSSERVAZIONE  CXXXVIIL 

D’  Hfu  donna  , fb'  offendo  gravida  di  tre  m^i  dei  fuo  frimo 
tattf  fa  medicata  del  morbo  venereo  , e partorì  poi  fe- 
lieemente  a tetfipo  compiuto, 

A*  di  Maggia  1675.  ho  veduta  con  due  Chirurghi  miei  Colle- 

ghi, una  donna  giovane  , gravida  di  tre  mefi  del  fuo  primo  por- 
tato, la  quale  era  infettata  della  malattia  venerea,  comunicatale  da  fuo 
Marito;  di  modo  che  elTendovi  probabilità  , che  il  fuo  Parto  perirebbe 
pe’l  maligno  contagio  di  quello  morbo,  fc  non  ne  veniva  medicata  la 
Madre,  fi  convenne  tra  noi,  elfere  pih  lìcuro  partito  per  la  Madre,  e 
per  il  hglio,  medicamela  allora,  nè  indugiar  più;  il  che  s'intraprefe  da 
ano  di  que’Chirurghi  , che  la  trattò  di  quello  male  , di  cui  benilCmo 
ella  guari,  e partorì  pofeia  felicemente  a fuo  tempo  una  fìglluolina  Ta- 
na, e che  non  avea  legno  veruno  della  malattia  , della  quale  Tua  Ma- 
dre era  Aata  infetta  nel  principio  della  fua  gravidanza  : ma  fu  medica- 
la (otella  donna  colle  medefime  precauzioni,  che  ho  additate  nell’efem- 
plo  d’.un’ altra,  di  cui  fi  favellò  nell' OlTcrvazione  LXXL 

OSSERVAZIONE  CXXXIX. 

Del  Parto  tT  una  donna , cV  era  fiata  tormentata  il  corfo  di  tre 
giorni  da  molti  rimedj  , ebe  la  fua  Ricoglitriee  inutil- 
mente le  avea  fatti  prendere  per  accelerarlo. 

A' 17.  di  Giugno  1^75-  ho  veduta  una  donna,  che  da  tre  giorni  in- 
teri fentiva  grandi  dolori  per  tutto  il  ventre  , i ‘quali  non  corrif- 
pondevano  per  modo  alcuno  alle  parti  balTe  , come  fanno  i veri  dolori 
del  Parto.  La  fua  Levatrice  che  ralTilleva  , vedendo  d*  avere  in  quelli 
tre  giorni  facto  quanto  avea  potuto  per  accelerare  il  fuo  Parto  , lenza 
poter  venirne  a capo  , mi  mandò  a cercare  per  avere  il  mio  configlio, 
credendo  che  cotella  donna  non  farebbe  per  partorire  , e eh’  ella  ezian- 
dio morrebbe  in  quel  travaglio.  Io  trovai  1’  ammalata  al  fommo  abbat- 
tuta di  forze,  $1  per  li  continui  dolori,  ch’ella  aveva  Tentiti  in  tutto  il 
detto  tempo , come  per  quattro  , o cinque  clllleri  acri , e molti  altri 
medicamenti,  che  le  fi  avean  facto  pigliare,  per  accelerarle  il  Parto;  ol- 
tre due  falalfi  inllituiti  per  riftelTo  fine.  Ma  avendo  io  confiderato,  eh* 
ella  era  fenza  febbre  , e che  la  fua  matrice  non  era  dilatata  le  non  all* 
larghezza  deH’ellremità  d’un  dito,  fenza  alcuna  preparazione  dell’ acque 
del  fuo  feto,  ch’era  poco  ahbalTato;  venni  a conofccre  , che  molto  in- 
vano era  Rata  tormentata  con  rimedj  per  partorire,  in  tempo  che  le  Tue 
doglie  non  erano  affatto  patenti . Cola  che  fi  riconofee  dalla  preparazio- 
ne dell’ acque,  e dai  dolori  corrifpondenti  abballo;  laonde  io  configlìai 
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quefla  Levatrice,  che  in  luogo  di  continuare  a dare  Hancheggio,  c aio* 
leftia  alla  malata  fenza  frutto,  col  %Ia  Aare  in  piedi,  e camminare  per 
la  fua  fìanza,  come  fovente  ne’ tre  giorni  antepailati  fatto  avea  , la  la* 
fcialfe  ripofare  nel  Tuo  letto,  per  rinfrancarla  calle  inutili  fatiche,  emo* 
leflie  foAenute,  ed  aipettalTe  pazientemente  , che  le  doglie  A dichiarane- 
rp  a fatto  dapers^;  lo  ch^  avendo  facto,  queAa  donna  eAendoli  ripofata 
due  giorni  interi , ed  efl^ndofi  il  travaglio  del  Parto  palefato  chiaramen- 
te , partorì  con  felicità cóme  io  glie  l’ avea  predetto  ^ lo  ho  veduto  fpef- 
fe  fiate  in  altri  Parti,  efempj  fimili  a queAo,  dove  la  Levatrice  s’  era 
ingannata  prendendo  una  mera  difpofizione  alle  doglie  di  Parto,  per  ve- 
re, e prefenti  doglie,  le  quali  non  fi  devono  reputar  tali,  fc  non  quan- 
do fentonfi  le  acque  del  feto  preparanti , e rifpondere  manifeAamentc  al  ' 
tatto  delle  dita  nel  tempo  del  travaglio  della  partoriente. 

OSSERVAZIONE  CXL. 

ir  una  donna , che  morì  tT  un  ulcere  catuberofo  della  matrice  , dì 
cui  fu  medicata  inutilmente  da  un  Chirurgo^  che 
pretendeva  di  guarirla . 

A'  ad.  di  Giugno  1^75.  ho  veduta  una  donna  in  età  di  46.  anni  , 
la  quale  avea  un  ulcere  cancherofo  nella  matrice,  eh’ era  fiato  pre- 
ceduto da  una  perdita  di  fangue,  ch’ella  aveva  da  due  anni  interi,  fen- 
aa  intervallo  fe  non  di  pochi  giorni  • lo  trovai  l’ orifìzio  • interno  della 
fua  matrice  tutto  ulcerato  , fenza  alcuna  figura  regolare,  con  orli  grof- 
fi  feirrofi  rovefeiati;  e ciò  non  ofiante  'toccandola  fui  ventre  , eh’  ella 
avea  molle,  e arrendevole,  non  fi  fentiva  , che  il  corpo  della  matrice 
folle  pili  grofio,  nè  piU  duro  del  folito;  c poiché  quefta  malattia  era  un 
vero  Cancro  , io  la  giudicai  affatto  incurabile  . Tuttavia  uno-  da'  miei 
Colleghi  ne  intraprele  contro  il  mio  parere  la  cura,  come  fe  foffe  fla*» 
ta  una  malattia  venerea  , con  eccitarle  un  corfo  di  fputo  : ma  il  tenta- 
tivo fu  vanoà  mentre  ella  morì  tre  meli  dopo,  come  io  l’avea  predetto. 

OSSERVAZIONE  CXLI. 

jy  una  donna , che  avendo  fof petto  di  gravidanza  dopo  alcune  [etti" 
mane  ^ evacuò  dalla  matrice  alcune  membrane  , ed  un  pie-' 
dolo  corpo  albicante  della  groffe^ga  J"  un  grano  di 
miglio  , che  pareva  effere  un  cominciamene 
ta  di  generazione, 

A''  *4^  dì  Luglio  id7S'  ho  veduta  una  donna,  che  avea  poc'anzi  c- 
vacuato  dalla  matrice  alcune  membrane  carnofe  con  perdita  di  fan- 
one. Trovai  in  quelle  membrane  un  poco  d’acqua  glucinola,  nel  mezzo 
4eila  ^uale  v’era  un  corpiccllo  bianco  , non  pili  groflb  d’  un  gran  di 
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miglio,  in  cui  vedevafi  qualche  picciolo  punto  nero,  che  mi  facea  con* 
getturare  , che  folle  un  tenue  ordimento  di  generazione  , impedita  da 
una  caduta , che  cotefla  donna  avea  fatta  quindici  giorni  innanzi , aven- 
do allora  un  fofpetto  di  gravidanza  dopo  alcune  fetiimane  . Ciò  fa  ve- 
dere di  qual  picciolezza  na  un  fet»  umano  ne'  primi  giorni  della  conce- 
zione; e fi  dee  credere,  che  queAi  non  aveva  acquiAati  incrementi  dal 
tempo,  ch’era  Aato  privo  del'fuo  principio  di  jita  , nella  caduta  fatta, 
da  cotcfla  donna- 

' ieri 

OSSERVAZIONE  eXLIIl.  • 

I » 

} Jicl  Parto  d'ima  donna,  il  cui  bambino  prefentava  il' bràccio  , il! 
qual  bambino  ella  avea  portato  morto  nel  fuo  ventre  pel 
corfo  di  cinque  fettimane. 

A’  17.  di  Luglio  1^75-  ho  levata  del  Parto  una  donna.,  d’ un  bam- 
bino morto  nel  fuo  ventre  già  da  cinque  fettimane,  la  quale  s’era, 
ofTefa  cadendo  fu  le  ginocchia,-nel  fefto  mele  della  fua  gravidanza  ; do-- 
po  la  qual  caduta  portò  ancora  il  fuo  pefo  qucAc  cinque  fettimane  inte- 
re, fino  al  giorno,  che  io  la  difgravidai , fenza  fentirlo  muovere  : ma» 
ella  fentiva  lolamcnte  di  tratto  in^  tratto  de’ fallì  movimenti,  a guifa- dl> 
elevazioni  di.  ventee-  Quefto  bambino- prelcatava' il  braccio  innanzi*,  dal 
che  fui  coQretto  a rivoltarlo,  e- tirarlo  .pe’ piedi -i  e la  Madre  ad  onta  dì 
queAo-moleAo  fintoma  li  riebbe,  e Aette  bene  da  poi;  Si  durerebbe  fa- 
tica a perfuaderfi , che  un  bambino  potelTe  dimorare  si  lungo  tempo 
morto  nel  ventre  della  Madre,  quanto  queAi  vi  dimorò,  fe  la  cofanoo 
ci  venilTc  confermata  da  molti  altri  fimiglianti  efempj  , veduti  da  noi  f. 
confcrvandofi  la  Creatura , fenzz  putrefarfi  confiderabilnaente  , nelle  fuo 
acque,  quando,  non  fono,  ufeite,  quali  in  una  fpezie  di  falamoja  ; nel  mo- 
do che  veggiamo,  che  certi  frutti  fi-' confervano- nella  loro  falla  , che  'U 
preferva  dalla; corruzione,  a cui  toAoifoggiacciono , quando  di  là  ne  fot< 
tratti.  Cosi  addiviene. ne’ bambini- morti  nel. ventre  materno,  ohcpochif- 
fimo  tempo  ivi  polfono  dimorare;  dopo  che  fono  ufeite  Tacque,  peroc- 
ché allora  fi  fa' di  elfi  una  corruzione  sadaverofa  , ck’  eccita  la  matrice.- 
ad  efpcllerli. 

O.S.S  ERVAZI.  ONE  CXLIM:v->=- 

Del.  Parte  d una  donna,  che  fendo  gravida  di  due  figliuelini  , 'aveva, 
dopo  quindici  giorni  una  perdita  di  [angue. 

Al  i<  d'AgoAo  1^75.  ho  allegerita- una  donna  del’ pefo' di- due  ftn-- 
ciulli  malchi,  verfo  il  quarto  mefe  di  fua  gravidanza quandm-*. 
que  la  fua  matrice  folTe  pocbilfimo  dilatata,  dovetti  cArarne  qucAi  du« 
isti  per  cfsptare  la  Madre  dal  pericolo  nei  quale  era  di  morire.,  ti-  a^ 
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cagione  d’una  fmoderata  perdiu  di  {angue,  ch’ella  aveva  dopo  i5.gioV- 
ni  , con  grandi  dolori  nel  ventre,  avendo  evacuati  il  giorno  antecedeor 
te  moiri  grodì  coaguli  con  alcune  membrane  ; come  per  evitare  , che 
queffT bambini  morti  non  fi  corrompeflTero  nella  matrice,  pel  lungo  fogr 
giorno  in  elTa  j cofa  che  farebbe  data  di  fommo  pericolo  per  la  Madre, 
che  già  aveva,  la  febbre  da' due,  o tre  giorni.  Subito  che  io  l’ebbi  libe- 
rata dalle  due  Creature,  e dalla  lor  feconda,  ch’era  unica,  e comune 
ad  ambedue  , ella  riposò,  tranquillamente  tutta  la  notte , « fi  riebbe  in 
appredb. 


OSSERVAZIONE  CXLIV. 

Del  Parte  d’urta  dorma  y il  cui  bambino"  prefentava  una  mane  y 
ed  un  poco  del  funicolo  dell'  ombilico  injìeme 
.con  la  tejìa ^ 

/A  ’ >2.  d’Ottobre  1675.  ho  dilgravidata  una  donna  d*^un  bambino  i. 
-JT^  che  prefentava  una  mano,  ed  un  poco  del  funicolo  dell’  ombilico 
ìnfieme  colla  teda . Io  refpinli  agevolmente  coteda  mano  col  funicolo  al 
di  dietro  della  teda,  fubito  che  le  fue  acque  sboccarono,  e queda  don- 
na partorì  indi  a poco.  Ma  benché  avedl  ridotto  fenza  alcuna  didìcoL- 
tà  quedo  Parto  in  una  dilpofìzione. naturale,  e veniflTe  il  bambino  da  (é 
al  (ccondo  dolore  della  Madre , tal  debolezza  trovoifi  avere  , ulcito  ap- 
pena, che  vide  una  fòla  mezz’ora.  La  caufa  ne  fu  da  me  attribuita  a 
tre  giri  del  funicolo,  de’quai  fu  intralciato  il  collo  nel  venire  al  mondo^ 
onde  nafeeva,  che  quedo  funicolo  fodc  dretto  per  tal  modo,  come  fe 
fbde  dato  fortemente  impegnato  tra  la  teda  della  Creatura  , ed  il  ca- 
nale; perchè  edendod  troppo  accorciato  mercè  di  tali  giri,  tiratoeracon 
forza  dalla  parte  della  feconda,  attaccada  nel  fondo  della  matrice,  e dalla 
parte  altresì  della  teda,  ch’era  fpinta  nel  canale  dai  dolori  della  Madre,* 
il  che  facea  , che  il  moto  del  fanguc  non  poteva  ed'er  libero  in  cdb. 
Vinicola,  come  era  necedàrio,  che  fode  per  avvivare  il  Parto.. 


OSSERVAZIONE  CXLV. 

Del  Parlo  d'un.t  donna,  il  cui  bambino  aveva  i piedi,  e le  ma-' 
ni  inoagliaie  nel  pajfo  con  forc^  infteme  col  capo.. 

A’  17.  d’Ottobre  1(57  5.  ho  fpregnata  una  donna  d’un  grò  didi  mo  fi- 
gliuol  rivo,  il  quale  aveva  i piedi  , e le  mani  incagliate  dretta- 
mente  nel  padàggio  con  la  teda,  quandp  lo  fui  chiamato  per foccorrec* 
la . La  fua  Levatrice  avendo  tentato  di  tirare  qued’  infante  per  un  pie- 
de, c non  cd'endole  riufeito,  avea  molto  più  incagliata  nel  canale  la  te- 
da, per  aver  mancato  di  rifpignerla  addentro,  ficcomc  anco  le  mani  , 

«ilje  n prefentavMno  i il  cho  io.  feci  in  Iqa.  pcelèpza.,.  cdcaendolq  poi  dji* 
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pì:di\  e nel  medefimoterapolafeci  accorta,  c le  venni  inlìnuando,  che  in 
quelle  operazioni  il  buon  giudizio  di  colui  , che  opera  è ancora  più  ne* 
celTario,  che  il  nerbo,  e la  forza  del  corpo,  ch’ella  dicea  di  non  ave* 
(e,  per  venire  a capo  di  Farti  così  laborioG. 

OSSERVAZIONE  CXLVI. 


donna  , che  partorì  tre  figliuoli  nel  meft  ottavo  eompiuto^ 
il  marito,  della  quale  era  paralitico  la  metà  del  corpo 
• già  da  due  anni^ 

A 6.  di  Novembre  j<?75.  ho  allegerita  nell’  ottavo  mcfe  della  Tua 
pregnezza  una  donna,  del  pefo  di  tre  .bambini  vivi,  grolfi  e nu* 
triti  anzi  che  nò  ; venuti  tutti  e tre  in  fituazione  naturale  , ed  avendo 
ciafcuno  la  propria  feconda  feparata.  Il  primo  di  quelli  Farti  era  una 
femmina;  e eli  altri  due,  mafchi.  Subito  che  la  natura  ebbe  reelTo  fuo* 
ra  da  fe.  cotella  bambina  h prima,  io  forai  le  membrane  dell’ acque  del 
fecondo,  a fine  di  accelerarne  l’ufcita,  che  fegui  toGo;  e feci  di  nuovo 
l'iGelTo  per  facilitare  vi  palTaggio  del  terzo,  il  quale  venne  immediata* 
mente  dopo  ufcito  il  fecondo.  Così  è da  far  fempre  , quando  il  Farto 
è moltiplice.  Con  queGo  mezzo  s’accelera  di  molto  1’  ufcita  degli  ulti* 
mi,  i quali,  mancando  tale  ajuto  ,.potrebbon  reGarfcae  de’ giorni  ime* 
ri,  e talvolta  eziandio  più  giorni  lenza  poter  venire.  Ma  quello  che  a 
me  parve  più  Graordinario , fi  è che  il  Marito  di  queGa  donna  era  pa- 
ralitico della  metà  del  fuo  corpo  già  da  due  anni  ; e con  tutto  queGo 
non  avea.  lafciato  di  generare  in  una  volta  queGl  tre  fìgliuoli,  de’ quali 
G credeva  Fadre,  Gimando.  efente  la  Moglie  da  ogni  fofpetto  d’  aver 
CommelTo  nel  loro  concepimento  infedeltà  verfo.  di  lui . QueG’  efempio 
conferma  a baGaqza,  fecondo  me,  il  detto  de’noGri  buoni  idioti,  iqua* 
U foGengono,  che  un  uomo  è capace  di  generazione,  finché  ha  la  for- 
za di  follevare  un  moggio  di  crufca  . I due  primi  di  coteGi  figliuoli 
morirono  in  pochi  dì  , e il  terzo.  viGe.  mezzo  mefe.  intero  > ma  la  Ma*- 
dre  godè  da  poi  buona  falute, 

OSSERVAZIONE  CXLVII, 

Dell  a,  fgravidamento-  crudele  d"  una  donna , la'  quale  mori  per  er- 
rore d un.  ignorante , e temerario.  Chirurgo  , 

A’ ap.  di  Novembre  1 675.  io.  parlaiaduna  donna  ,,  che  mi  dille ,.  no% 
. più  d’ un'  ora  innanzi  elTer  morta  una  fua  povera  forella  , per  1«. 
Grane  violenze,  che  un  temerario,  ed  imperito-  Chirurgo  le  avea  fatte,, 

firefente  lei,,  a fine  di  fgravidarla.  CoGui  in  vece,  di  eGrarle  dal  ventre  il. 
uo  bambinOi , ch’era  vivo,  l’aveva,  uccifo.  co’fuoi  iGrumenti  ; ed  aven 
a^l  medefimo  tempo  fcrepolata , e lacerata  da  tutte  le  parti  la  mateicc; 
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della  Madre;  il  ch'era  (lato  cagione,  ch’ella  morI(r(;  un’era  dopo, e una 
gran  parte  degl’inteftini , e del  mefenterio  di  coteda  povera  donna  ufci* 
rono  fuori  del  di  lei  ventre  per  la  breccia  di  quella  lacerazione , fubito 
che  il  Tuo  bambino  le  fu  tratto  fuori  dell’  utero  j alla  prefenza  di  cote- 
Ao  Chirurgo,  da  un  altro  che  li  avea  mandato  a chiamare  dopo  viilo 
il  crudele  trattamento,  e le  inufitate  violenze  indarno  fatte  alla  mifera 
paziente  dal  medelìmo  primo  Chirurgo,  che  rifufe  todo  sfrontatamente 
la  fua  colpa  fopra  di  qued’altro , il  quale  avea  poda  Tultlma  mano  airope« 
ra.  La  verità  di  quello  luttuolb  racconto  mi  fu  poco  appredb  confer- 
mata da  uno  de’ miei  Colleghi,  il  quale  mi  dilTe  d’edere  dato  chiama- 
to dal  detto  fecondo  Chirurgo  , per  ridurre  al  lor  fico  gl’  intedini  di 
queda  povera  donna,  la  quale  era  agonizzante;  e mi  fu  da  lui  foggiun- 
10,  ch’egli  trovò  gl’intedini  medefìmi  fuori  affatto  del  ventre  , ammac- 
cati , ed  il  mefenterio  lacerato  in  pezzetti , ficchè  non  avea , diceva  egli , 
mai  pili  veduto  un  più  orribile  fpettacolo,  e nel  medelìmo  tempo  più 
compadlonevole  ; perchè  queda  povera  donna  aveva  allora  fette  altri  pic- 
cioli figliuoli  vivi.  Ma  quantunque  io  attribuifea  la  crudel  morte  di  que- 
da mifera  donna  all’ignoranza,  ed  alla  temerità  di  quedo  primo  Chi- 
rurgo, non  trovo  però  che  il  fecondo  da  del  tutto  -efeote  dal  fofpetto 
rigettato  fopra  di. lui  dal  primo;  ed  io  lo  biafimo  , perchè  dopo  d’ave- 
re edratto  il  dgliuolino  dal  ventre  di  queda  donna  , in  luogo  di  ricor- 
rere ad  un  terzo  operatore  per  ridurle  gl’ intedini^ ed  il  mefenterio,  che 
n’ erano  ufeiti,  aveva  ommelTo  di  farne  egli  medefimo  la  riduzione,  co- 
me ben  far  dovea  , fubito  che  li  vide  ufeire  . Se  ho  fatto  il  racconto 
di  queda  lamentevole  doria,  non  è già  per  infultare  alla  memoria  di  CQ- 
tedo  primo  Chirurgo,  il  quale  benché  in  vero  ignorante  , il  vantava 
con  petulanza  d’edere  più  capace  di  chi  che  da  nell’arce  odecricia;  ma 
l’ho  addotto  per  far  conofeere  al  pubblico  quanto  è cofa  pericolofa  fi- 
darli nelle  vane  promelfe  di  coloro,  che  ne  fono  mal  pratici. 

OSSERVAZIONE  CXLVIIL 

Del  Parto  tPuna  donna  ^ che  fei  fettimane  prima  aveva  vuotatA 
per  la  'matrke  una  grandijfma  abbondanza  £ acqua . 

A’  3.  di  Decembre  1^75.  ho  levata  del  Parto  d’un  bambino  fano  » 
una  donna,  la  quale  lei  fettimane  prima  di  partorire  aveva  per  la 
matrice  vuotato  sì  grande  abbondanza  d’  acqua  in  una  intiera  mattina  , 
che  ne  bagnò  più  £ quindici  tovagliuoli  l’un  dopo  l'altro,  ch’erano  tut- 
ti grondanti,  avendo  anche  avuto  alcuni  dolorctti  , che  le  fecero  crede- 
re, ch’ella  foffe  per  partorire  in  quel  giorno,  • la  obbligarono  a man- 
darmi a chiamare  . Ma  non  avendo  allora  conofcìuto  in  lei  difpo- 
iizione  veruna  al  Parto  vicino,  mi  contentai  di  raccomandarle  il  ripofo 
del  letto,  nel  quale  ella  fi  tenne  due,  o tre  giorni  fblamente  ; cd  otto 
giorni  dopo  ella  ricominciò  ancora  ad  evacuare  alcune  acque  dalla  ma- 
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triccj  dopol  fi  ienti  bene,  fino  al  perfetto  termine  del  fuo  Parto  ] cho 
fu  felice,  e fegui  fei  fettimane  intere  dopo,  ch’ella  ebbe  vuotato  le  pri- 
me acque,  provegnenti,  com’è  verifimile  da  qualche  fpezie  d’idropifia 
di  matrice;  imperciocché  nel  tempo  del  fuo  Parto,  il  fuo  bambino, eh* 
era  fano  , aveva  tutte  le  fue  acque  , e le  loro  membrane  intere  , e fal- 
de, che  non  fi  ruppero  fe  non  un  quarto  d’ora  avanti,  eh’  ella  il  met- 
teflè  ai  mondo . 

OSSERVAZIONE  CXLIX. 

. D' una  donna  , tbe  morì  col  fuo  figliuolo  nel  ventre  , donde  fu  eflratto 
dopo  la  fua  morte  con  f operazione  Cefariana. 

A’  15.  di  Dccembre  1675.  vidi  una  donna,  ch’era  morta  col  fuo  fi- 
gliuolo nel  ventre,  dopo  elTere  Rata  due  giorni  interi  in  trava- 
glio di  Parto  fenza  poter  partorire.  Subito  che  io  fui  prefente,  e che  1’ 
ebbi  trovata,  morta  un  momento  dianzi,  le  feci  l’operazione  Cefariana 
per  eRrarle  dal  ventre  il  fuo  figliuolo , cui  ritrovai  tutto  corrotto  e mol- 
to tumefatto,  colla  faccia  volta  in  fu,  prefentata  alla  bocca  del  canale, 
e colla  teRa  di  fianco;  qual  fituazione  era  Rata  cagione  , che  non  avea 
coteRa  donna  potuto  partorire  ed  avendomi  la  Levatrice  , che  1’  avea 
Tempre  aflìftira,  detto  che  quando  le  fue  acque  feorfero  , avevano  un 
grande  fetore;  giudicai  che  queU’infante  foflfe  già  morto  prima  , che  la 
iua  infelice  Madre  folFe  Rata  in  travaglio;  e che  la  Levatrice  s’era  cer- 
tamente ingannata  nel  credere  , che  la  Madre  1’  aveRc  feotito  manifeRa- 
mente  .muoverfi  anche  dopo,  cofa  impoRibile,  attefa  la  grande  putrefa- 
zione, che  nel  bambino  era,  e le  altre  circoRanze  , che  ’l  dinotavano  . 
Se  io  foRl  Rato  chiamato  un  giorno  avanti , averei  forlè  falvata  la  vi- 
ta a queRa  povera  Madre,  con  eRrarle  dal  ventre  nella  maniera  ordi- 
naria il  morto  bambino,  ch’ella  non  poti  mai  fpigner  fuora  , a caufa 
della  fua  prava  fituazione  ; perchè  la  fua  teRa  venendo  di  fianco  , era 
rovefeiata  fopra  le  fpalle;  aggiuntoli,  ch’era  ^eRo  il  fuo  primo  Parto, 
cd  elb  una  picciola  donna,  cRremameAte  graRii.  Dall’  apertura  , che  io 
feci  del  fuo  corpo  trovai  il  bambino  nella  difpofizione  , e fituazione  , 
che  ho  accertata,  e la  foRanza  della  matrice  molto  efile  , e dilicata  in 
tutta  la  fua  parte  anteriore,  con  niente  piti  di  groflfezza  di  quella  che 
aver  può  una  vefeica  tefa;  ma  nel  fuo  fondo  verfo  la  fua  parte  poRet 
riore,  ella  avea  la  groRezza  di  due  linee,  non  fol  nel  luogo  , ove  era 
attaccata  la  feconda,  ma  ancora  al  di  là  per  largo  due  dita  traverfe,  in 
tutta  la  fua  circonferenza.  Ma  queRa  denfezza  della  fua  foRanza  verfo 
la  circonferenza  della  feconda,  procedeva  dalla  contrazione,  e dal  ri- 
Rringiraento,  che  erafene  fatto  due  giorni  innanzi  , per  l’evacuazione 
dell’ acque  del  feto;  e quefla  contrazione  era  folamente  feguita  verfo  il 
fondo  dov’  erano  fituate  le  gambe  della  Creatura  , che  occupavano  men 
lijogo  che  il  corpo  , il  quale  cRcndo  lltuato  verfo  la  parte  anteriore  ^ 
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■vera,  fempre  tenuta  la  matrice  nella  fua  efìenfione , e perdi  ella  era  qui- 
vi così  delicata  e fottile.  Feci  tuttd  quello  oUfervare  a molte  perfoae  , 
eh’ erano  prefenti,  per  far  loro  .conofeere , che  la  matrice  è tenue  al  Ibm- 
mo,  e fottile  verfo  gli  ultimi  mefì  delibi  gravidanza,  e non  d’uo  diame' 
tro  d’un  dito  traverio  e pih,  come  molti  credono  fallamente. 


OSSERVAZIONE  GL. 

JD’him  d«da«,  ebe  mrì  tTtm  mlftr*  esnehtr^ft  tttlla  wtatrìef, 

^ A ’ >4*  di  Decembre  1^75.  ho  veduto  una  donna  d’ etd  di  quarant* 
clic  aveva  un  ulcere  cancherofo,  nella  matrice,  del  quale  el4 
la  morì  due  meli  dopo,  come  io  l’àvea  certamente  predetto  , ottefo  il 
cattivo  Aato  in  cui  la  trovai.  L orifìzio  interno  eri  confufo  col  corpo 
della  fua  matrice , i Tuoi  orli  erano  tutti  contratti , e rovelciati  in  den- 
tro j e tutta  la  banda  che  toccava  il  retto  inteAino  era  aAàtto  fcirrolai 
ài  che  cagionava  a coteAa  donna  una  gran  difficoltà  di  metter  fuora  i 
groAi  eferementi,  ed  una  grandiffima  pena,  e fatica  nel  camminar#,  feiv 
tendo  un  graviffimo  dolore,  ed.  una  Araordinaria  gravezza  verfo  il  fe- 
dere, che  facevaia  zoppicare  inchinata;  perocché  i nervi  groAT, ch’efco- 
no  dall’oAb  facro  per  ire  a diAribuirO  alle  cofeie,  erano  inzuppati  degli 
umori  maligni,  de’  quali  tutto  il  corpo  della  matrice  ridondava  , non 
oca  che  ogni  parte  vicina.  QueAa  malattia  era  venuta  a queAa.  donna 
dopo  tolta  la  regolarità  de’fuoi  menArui,  c per  le  perdite  di  fangue  ri- 
tornate frequentemente  per  il  corfb  d’un  anno.  , 

OSSERVAZIONE  GLI. 


D'  W*4  à»nna  , che  morì  J" un  ulctre  cancherofo  nella  matrice, 

IL  I.  Gennajo  }6j6.  vidi  un’altra  donna  d’età  di  feffiant’anni,  che  da 
un  anno  in  là  aveva  una  perdita  di  fangue,  che  di  quando  in  quan- 
do ricominciava , con  una  efereziene  cominua  di  biancure  , che  prove-  1 

Divano  da  un  ulcere  cancherofo,  eh', ella  avea  nella  matrice  ; la  quale  { 

trovai  .tutta  feirrofa . QueAa  donna  era  Aata  regolatiffima  nell’  evacua- 
zione de’fuoi  meArui,  Ano  all’età  di  50.  anni,  dopo  la  qual  età,  aven- 
do qn^Aa  evacuazione  ceAatò  intieramente  in  elTa  per  otto,  o nove  an- 
ni, le  venivan  delle  emorragie  d’utero,  ch’ella  credeva  fui  principio  do-  | 

ver  clTere  falutari,  non  fapendo  che  uli  perdite  di  fangue  provegnenti  ' I 

così  in  un’età  avanzata,  dopo  finterà  ceiTazione  de’meiirui  per  più  an-  I 

si,  fono  fempre  mortali;  perchè  fono  fempre  feguitate  da  un  ulcere  car- 
cinomatolo  affatto  incurabile  , come  accaduto  era  a qucAa  donna  , là 
quale  morì  quauro  meA  dopo,  che  io  l’avea  veduta  in  qucAo  Aato, co-  ^ 

me  i ..ea  pieuetto. 
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» OSSERVAZIONE  CLIL- 

Def  Pirt»  d'ima  dorma  fregna  di  due  figliuoìi,  runa  de’ ^nali  pt(» 
fentava  un  braccio  apfóggiato  alta  fua  tejla } e Faitro 
veniva  naturalmente. 

A'  24.  di  Gennajo  i6j6.  ho  aflìftita  una  donna  nel  Parto  di  due  fì> 
glij'il  ]>rimo  de’quiali,''ch’er«  tra  «nalchio,  prefentava  un  *braccio 
di  rincO'Uro  alla  fua  tcfta.  Trovata  la  partoriente  in  «quello  nato,^nan* 
'rfo'fui  chiamato  per  foyvenirla,  rifpirffi  tofto.  il  braccio  della  Creatura 
al  di  dietro  della  teda,  la  quale  io  mifi  di  poi  in  buona  fitirazione  all’ 
.imboccatura;  feci  dare  in ‘appreflb  alla  donna<un  eliderò  forte  , ' che  a- 
vendole  rifregliati  i' dolori  i quali  erano  molto  lenti,  fecela partorire  po- 
co dopo  felicemente -qnedo* primo  figliuolo,  che  averebbe  corfo  rifenio 
della  vita,  fe  io  non  favelli  fbccorlò  nel  modo  narrato;  e poiché  il  fc-  * 
condo,  ch’era  luna  bambina,  e Veniva  naturalmente,  era  inviluppato  tut- 
tavia delle  fue  acque,  e delle  fue  membrane,  io  le  ruppi  fubito  per  ac- 
celerarne prontamente  l’ulcita;  finché  il*canale  era  aperto  ; lo  che  fat- 
to, quello  fecondo  Parto,  ch’era  pih  picjiolo  del  primo  fu  prontamen- 
te mclTo  fuora;  dopo  di  che  io  fiberai  la  donna  da  una  grolfà  feconda  ; 
la  quale  eflendo  unica  era  comune  ad  ambo  i feti;  olTervando  di  tirare 
primieramente  il  funicolo  del  primo  infante  y affinché  la  parte  della  fccoi>- 
da,  che  gli  corrifpondeva , precedeife,  per  renderne  più  facile  l’attrazio- 
oc,  e rnfeita. 

O S S E R V'A  Z I O N E CLIII. 

Del  Parto' d"  una  donna  ,»/  cui  b.tmbino  prefentava  nel  ni  fare  il 
funicolo  delF  ombilico  pofato  fu  la  te/la  , avendo  in  ol- 
tre il  collo  impigliato  in  ejfo  funicolo. 

A’  19.  di  Gennajo  16^6.  ho  allegerita  una  donna  del  Parto  d’  un 
fanciullo  vivo,  H quale  prefentava  il  funicolo  dell- otnbilico  di  rin- 
contro alla  fua  tella,  avendo  in  oltre  il  collo  dv volto  da  due  giri  delP 
ifteflb  funìcolo,  il  che  impediva  il  poterlo  ridurre  hiolto  ìndenrroi'  Ma 
rimediai  a quella  difficoltà,  dopo- d’ avef  rifpinto  quello  fiini*>Io,. tenen- 
dolo foggetto  coirdlremità  delle  mie  dita  nel  tempo  de’ dolori  della  M»- 
dre,  per  impedire,  che  non  folTe  di  nuovo  fpinto  fuora  , e nel  medefi- 
mo  tempo  non  vcnilTe  cortipreflb  dalla  tella  della- Creatura , laqualcom- 
preffionc,  non  meno  che  il  raffreddamento,  farebbe  llato  del  pari  pregiu* 
Viziale  alla  vita  del  bambino,  per  l’intiera  irtrerceffione  de!  moto  del  fan- 
pue,  fe  io  non  vi  avelG'cosi  rimediato;  (ìcché  la  Madre  partorì  molto  fe- 
licemer.ie  la  fua  Creatura  viva. 
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OSSERVAZIONE  qLIV. 

• 

pi'  una  donna,  che  aveva  una  gran  perdita  di  [angue,  eagioiiat» 
dalla  feconda  un  pitciolo  feto  , di  cui  s'  era  [conciata 
atl  fecondo  tmfe  di  [uà  gravidanza , 

’ 4.  di  Fcbbraja  i£j6.  io  liberai  una  donna,  eh’ erall  fconciata  fei 
ore  innanzi , con  una  gran  perdita  di  fangue  avvenutale  nel  fecon-' 
do  mele  della,  fua  gravidanza;  la  qual  perdita  di  fangue  era  fomentata 
dalia  feconda,  che  nella  matrice  era  rimala,  dopo  l’aborto  d'  un  piccio- 
lo feto,  del  quale  non  era  fiata  cofpicua  fe  noi\  la  teda  grolTa  , come 
una  nocella,  avendo  due  piccioli  plinti  neri,  che  ne  additavano  gli  oc- 
chi; la  figura  dei  redo,  di  quedo  corpicello  clTèndo  fchiacciata  , c fean* 
celiata  a cagione  della  fua  mollizie,  per  1’  agitazione  degli  sforzi  dello 
feonciamento.  Subita  che  io  ebbi  liberata  queda  donna  dalla  ieconda  di 
quedo  picciolo  aborto,  la  perdita  di  fangue,  che  1’ avea  fatta  pib  volte 
cadere  in  lipotimic,  cefsò,  e la  paziente  li  riebbe.  Si  vede  fpelld  negli 
aborti,  che  fuccedono  ne’ due,  o tre  primi  mefi  della  gravidanza,  che  la 
ieconda  è ritenuta  dentro  la  matrice,  perchè  elfeado  molto  più  groflTa  , 
che  il. corpo  della  Creatura,  non  può  fe  non  didìrilmeote  cfpellerfi  dal- 
la matrice,  per' la  picciola  apertura  , che  ha  fatta  il  corpicello  lafco  , e 
molle  d’un  feto  di  quedo  tempo,*  il  che  è cagione,  che  gli  sforzi,  che 
fa  la  matrice  per  efpellere  queda  feconda  , la  quale  allora  è come  un 
corpo  draniero,  eccitano  perdite  di  fangue  , le  quali  non  cedano  d’ordi^ 
oarxo,  finché  ella  non  ò intieramente  meda  fuori.. 

OSSERVAZIONE  CL  V.  ^ . 

jy una  donna,  che.  offendo  gravida  in  cinque  tnefi,' aborti  di 
due  figliuoli  morti. 

A’  IO.  di  Fcbbnijo  1^70. -vidi  una  giovane  dpnqa  , che  edendo  gra- 
vida in  cinque  mefi  di  due  figliuoli  per  la* prima  volta  , avea  la 
febbre  con  grandi  dolori  per  tutto  il  ventre;  per  la  qual  cagione  io  la 
(onli'gliai  di  farli  cavare  folamentc  due  fcudellini  di  fangue  del  braccio  ; 
ma  in  luogo  di  feguitare  appuntino  il  buon  configlio  , che  io  le  avea 
dato,  le  furono  fatti  in  un  medefimo  giorno  due  ialadi  copiofiiTimi  di 
più  di  tre  ftudelle  ciaicuno;  ed  alcuni  giórni  dopo  fe  le  diede  per  con- 
figlio  d’ un  Medico , contro  il  mio  parere  , una  medicina  cfficacidìma  , 
che  la  fece  abortire  ridedb  giorno  d’ un  bambino  morto  , ch’ella  mife 
fuora,  fenza  che  la  Levatrice,  ch’era  prelente  , potede  Igravarla  da  un* 
«lira  Creatura,  ch’era  pure  morta  , lalciandoglicla  nel  ventre  tre  giorni 
interi,  fenza  dimandare  altro  ajuto,  che  quello  del  medcfinio  Medico,* 
% capo  del  ^ual  tempo  la  natura  fpinfe  fuora  la  feconda  con  quedo  fc' 
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condo  bambino , reftatole  così  ntlla  matrice  fm  allora  . ‘Cotella  donna 
dopo  unsi  pericolofo , aborto , ebbe  per  pib  giorni  una  febbre  gagliar- 
da i ma  ciò  non  orante  fu  così  fortunata,  che  le  ne  riebbe  , e in  apprelTo 
ricuperò  la  fua  perfetta  falute. 

OSSERVAZIONE  CLVI. 

Del  Parto  duna  donna  ^ ch'era  fiata  affaìita  da  violente  eonvuljioni. 


A’  19.  di  Febbra^  i6j6.  ho  aflìftito  al  primo  Parto  d’una  donna 
età  di  32.  anni;  il  cui  bambino,  un  giorno  dopo  lo  fgorgo  dcl- 
r acque  , erale  rodato  nel  palio  , per  dodcci  ore  intere  , clfendo  el- 
la data  adfalita  da  tre  .violente  coìivulfioni  , abolita  ogni  cognizio- 
ne .in  tutto  quedo  tempo  ; con  tutto  ciò  perchè  di  tratto  in  trat- 
to ella  aveva  alcune  doglie  neirintervallo  degli  accelTi  di  tre  convulfìo- 
ni,  quando  io  fui  chiamato  per  foccorrerla,  le  feci  fubito  edrar  l'angue 
per  metter  argine  ad  altre  convulfioni  , e m’  adoperai  per  dilatare  il  ca- 
nale, umettandolo  con  fugna  a fìne  di  agevolare  1’  ufeita  della  teda  del 
^ambino.  Ma  benché  io  le  volgcdì  attorno  facilmente  la  mano,  e fode 
la  teda  già  fviluppata^  elTendo  deboli  i dolori , e non  avendo  la  Madre 
alcuna  cognizione  per  avvalorarli,  non  potei  far  altro,  che  condurla  fi- 
no. alla,  coronatura,  dov’clla  fi  fermò  fenza  pOter  pili  avanzare  ; per  la 
qual  cagione  vedendo,  che  dalla  natura  non  v’era  altro  da  fperare  , ed 
clTendo  fopravvenuta  un’altra  convulfionc,  o accidente  alla  donna,  fui  co- 
ftceuo  di.  edrarle  il  fua  bambino  coH’uncino  nella  pofitura,  eh’ egli  era  , 
per  procurar  di  falvar  la  vita  alla  Madre , che  non  avrebbe  mai  potuto 
fguvarfene  altrimenti  ; oltre  che  il  bambino  la  cui  teda  era  già  incagliata, 
nel  canale,  non  poteva  pih  edere  rifofpinro  per  rivoltarlo  , e tirarlo  pe* 
piedi  con  la  loia  mano,  fenza  fare  un’edrema  violenza  , che  averebbe- 
fatto  foccomber^la  Madre  in  queda'  laboriofa  operazione;  ed  aggiungendo,, 
che  da  molti  fegoi  evidenti,  il  Parto  mi  parve  morto.  Ajuto  *sì  falutevo- 
le,  e opportuno  falvò  la  vita  a coteda  donna , che  non  ritornò  non  pertan- 
to in  eluizione , k non'* la  mattina  fudeguente  ; ella  fi  riebbe  di  poi , ed’ha 
fatti  molti  altri  figliuoli  da  quel  tempo  in  quà,  de’ quali  io  ho  adìdita 
a’felicidìmi  parti.  Ho  fpeflTc  fiate  odervato,  che  quedo  molediffimo  acci' 
dente  della  convulfione  non  fuccede  per  ordinario  fa  non  nel  primo  Parto 
delle  donne,  e principalmente  in  quelle,  che  fono  un  poco  avanzate  in  età 
c che  i figliuoli  di  tali  donne  fono  quafi  fempre figliuoli  mafehi , che  pet* 
la  grolTczza  del  loro  corpo  accrefeendo.  la  difficoltà  del  partorire,  concor- 
l'ono  a cagionare  qued’ accidente,  molto  più  che  le  bambine,  le  quali  rif» 

fiettivamcnte  ai  malchi  non  hanno  k teda  così  groflTa  , nà  le  Ipalle  sà 
arghe;  di  maniera  che  è quafi  una  buona  forte  per  quella  donna  , cho 
partorilce  h prima,  volt^,^,  metter  alla,  luce  una  ieimnina  piuttodo  cho-  ua 
tnalchio.  ' • 
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OSSERVAZIONE  CLVII. 

Dtl  Parti  tf  una  donna , 'ài  cui  figliuolo  aveva  il  brascio  ufcito 
fino  alla  J palla. 

A'  21.  di  Febbrajo  iS^ó.  ho  fatto  partorire  a una  donna  un  groflb 
bambino  , il  quale  prefcntava  un  braccio  ufcito  giit  fino  alla  fpal- 
la,  c fermato  in  quella  fituazione  ben  quattr’ore,  nel  qualcorfoditenr 
po  la  fua  Levatrice  aveva  fatto  molti  slorzi  inutili  per  éllrarlo,  con  ti- 
rare validamente  il  braccio,  di  cui  già  là  vedeva  la  fpalla.  Quefto  brac- 
ciò  così  ufcito  era  sì  grolTo , e tumefatto , che  io  non  potei  rifofpignet- 
lo  addentro,  fc  non -dopo  di  aver  deliramente  cercati,  ed  afferrati  i pie- 
di, tirando  i quali  rivoltai  la  Creatura  , e difimpegnato  il  canale  dql 
grolTo,  e gdnno  braccio,  la  feci  ufcire  pe’ piedi  ; ella  era  ancora  viva  , 
ma  così  debole,  per  non  elTerc  fiata  fovvenuta  più  per  tempo  nella  ma- 
niera, che  io  feci,  che  vifi'e  una  fola  mezz'ora  . La  Madre  fi  fentì  be- 
ne in  progrefib  di  tempo,  non  ollante  quello  laboriolo  travaglio, ch’era 
della  natura  di  quelli,  che  dimandano  forza  , e dellrezza  uguale  al  giu- 
dizio di  chi  opera  i condizioni  afiàtto  necelfarie  in  tali  occaGoni  , e le 
quali  mancavano  alla  Levatrice  lecita  da  cotella  donna  per  il  fuo  Par- 
to ; imperciocché  il  fuo  difètto  di  giudizio  le  avea  fatto  credere  di  po- 
ter ellrarre  quello  bambino,  tirandolo  pel  braccio,*  dopo  di  che  avendo 
tentato  inutilmente',  per  mancanza  di  forza  , di  rifofpignere  il  medefì- 
mo  braccio  da  lei  fuor  di  propolìto  così  llrato  , non  avea  potuto  ve- 
nirne a capo. 

OSSERVAZIONE  CLVIII.  ' . ^ 

D' una  dònna,  che' avea  partorito  tre  giorni  innanzi,  tatuai  fene 
tiva  grandijftmi  dolori  verfo  la  regione  della  matrice, 

A'  27.  di  Febbraio  1676.  vidi  una  donna  da  Parco,  che  s' era  Igra- 
vtta  tre  giorni  innanzi , e feniiva  dolori  grandifllmi  nel  ventre  , 
ed  in  particolare  verfo  la  regione  della  matrice  , ch’era  molto  tumefat- 
ta, e dolente;  a cagione  della  violenza  , che  la  fua  Levatrice  le  avea 
fatta  per  liberarla  dalla  fecondina,  il  cui  funicolo  s’era  rotto;  il  che  I’ 
avea  collretta  a portar  entro  la  matrice  la  fua  mano  , ed  avea  molto 
contribuito  in  apprcITo  ad  eccitare  i gravi  dolori,  che  quella  donna  ivi 
fentiva , i quali  averebbono  fenza  dubbio  cagionata  infiammazione  deli’ 

Utero,  s’ io  non  avefli  impedito,  che  non  f<i  le  comprimefie  troppo  il 
ventre  colla  fafeiatura,  e che  la  Levatrice  non  le  premefie  , e maneg- 
gialTe  la  matrice  , com’ella  voleva  fare,  con  delle  fregagioni,  affinchè  , 
diceva  ella,  nè  ufeifeero  le  purgazioni,  che  potevano  effere  trattenute, 
inupaginaodolì,  come  s' immaginano  molte  altre  fpropofitatamente  , che 

l’a^i- 
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1*  agitazione  di  tali  fregagioni  potefTe  placare  i grandi  dolori  [,  il  che  per 
lo  contrario  li  averebbe  molto  pili  accrefciuti  , ed  averebbe  pofcia  ca- 
gionata r infiammazione  in  quella  parte  , nella  flelTa  guifa  , che  fi  vede 
bene  fpefTo  fuccedere  la  infiammazione  al  fempHcs^^urlto  d’una  pane, 
che  fi  gratta.  Però  io  raccomandai  alla  Levatrice,  che  s’aftcnefTe  total- 
mente da  cjuefie  forte  di  fregagicini,  e non  firignefTe  nè  comprimelTc  il 
ventre  dell'amq^lata,  ma  vi  facefTe  delle  fomentazioni,  mettendo'  fopra. 
tutta  la  regione  della  matrice  de’ pannilini  bagnati  in  una  decozione  e- 
molliente,  e la  facefTe  prontamente  fegnare  del  piede;  per  mezzo  de’ quai 
rimedj  prefto  fa  follevata  dai  grandi  dolori,  ch’ella  feniiva  , e in  progref- 
fo  fi  riebbe  perfettamente. 

OSSERVAZIONE.  CLIX. 

jy^una  donna  ^ che  avendo  avute  le  gambe  ^ e le  cofeie  molto  gonfie  gli  ul- 
timi me/i  della  fua  gravidanza , partorì  da  fe  fola  due  graffi  bam- 
bini^ la  fecondina  de  quali  era,  rejìata  nella  matrice. 

A’  5.  di  Marzo  i6y6.  levai  ad  una  donna  il  pefo  , e l’impaccio  d,’' 
una  afTai  grofTa  feconda,  la  quale  era  comune  a due  groffi  figliuoli 
mafehi  vivi  , ch’ella,  aveva  partoriti,  da  fe  fola  mezz’ora  innanzi  , ffcnz!' 
altro  ajuto,  che  quello  della  natura  , tuttoché  ella  folTe  (lata  negli  ulti- 
mi due  meli  della  fua  gravidanza  molto,  incomodata  da  una  enfiagione  di 
gambe,  e di  cofeie,  eh’ erano  a difmifura  tumefatte,  con  le.  due  labbra 
eziandio,  della  vulva  grolTe  efiremamente  da  quindici  giorni , e ripiene  d*‘ 
umidità , che  rigurgitavano,  fopra  tutta  la.  parte  inferiore  dell’  ipogaftrio, 
per  lo  che  quefte  parti  erano  cosi  tumefatte , eh!  ella  non  poteva  cammi- 
nare, e nè  men  ftarfi  a federe.  Nulladimeno  ella  partorì  fclicifTimarmen- 
te  quelli  due  fanciulli  vivi,  e non  lafciò  poi  di  flar  bene.  Quelle  forte 
di  enfiagioni  delle  gamba  , e delle  cofeie  , e delle  altre  parti  contermi-. 
ne,  fono  fintomi  ordinar).,  fui  fine  della  gravidanza  , nelle  donne  , che. 
figliano  pili  Creature  in  un  portato;  peccnè  la  grande  efleqfione  della, 
matrice,  facendo  allora  una  grandififima  compremone  de’ vali  iliaci,  che. 
vanno  diramandoli  alle  cofeie,  ed  in  tutte  le  dette  parti,  ritarda  e fer- 
ma il  moto  del  fangue,  e degli  altri  umori;  donde  viene  , che  la  parte, 
piu  ferola  di  tali  umori  sbucando  dai  vafi,  c fdrucciolando  nella. propria, 
ibllaoza  delle  parti,  le  tumelà  (Iraordinariamenie , ficome  era  avvenuto, 
a quefta  donna.  Ma  tutte  quefte  gonfiature  lì  dilBpano  a poco  a poct), 
dopo  il  Parto,,  quando  non  hanno  altra  cagione,  che  la  qui  deferitta,. 
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iDel  Parte  una  donna^  il  cui  bambine  veniva  prima  colle  nati- 
che y e la  quale  aveva  avuta  i due  labbri  della  vulva 
molto  iumefatti» 

Agii  h.  dì  Maggio  'i6j6.  ho  a/Iinito  una  donna  nel  Parto  del  fuo 
primo  figliuolo,  il  quale  veniva  prima  colle  natiche;. la  Madre  a- 
Veva  avuto  neii’ ultimo  rnefe  della  Tua  gravidanza  le  gambe  molto  gon- 
fie, e i due  labbri  della  vulva  si  tumefatti  dalie  umidità  , che  fi  avea 
dovuto  dicci  giorni  innanzi  , che  io  la  rgravafll  del  Parto  , farvi  molte 
Ràrificazioiii j acciocché  fe  ne  evacuaffero  le  acque,  ond’eran  pieni;  co- 
fa  che  molto  giovò;  imperocché  quando  io  difgravidai  cotefla  donna  , 
non  cTendo  più  i labbti  della  fua  vulva  gonfi, come  erano  flati  prima, 
porti  più  agevolmente  difimpegnare  i piedi  della  Creatura,  che  io  traili  vi- 
va ; dopo  di  che  la  Madre  li  riebbe  perfettamente. 

OSSERVAZIONE  CLXt. 

D*  una  dongeìla  , la  quale  avendo  ingannati  i Medici  con  fingere  , 
d ejjere  idropica y partorì  due  figliuoli. 

IL  di  4.  Aprile  1676.  ho  afìlflico  al  Parto  d'  una  provetta  dongeìla 
in  età  di  irentacinque  anni,  la  quale  elTendo  gravida  di  due  fìgiiuo- 
li  mafehi,  avea  così  bene  celata  la  fua  gravidanza,  fotto  il  manto  d' una 
grandilTima  divozione,  ch’ella  avea  in  tutta  fua  vita  profelTata,  chefiiF’ 
gendo  fempre  d-’ellère  idropica  lino  al  giorno  del  fuo  Parto  , aveva  in- 
gannati più  Medici,  che  le  avean  fatto  pigliare  molti  rimed)  violenti  , 
pretendendo  guarirla  da  quella  idropifia  iìmulata  ; ciò  non  oilante  ella 
portò  i due  bambini,  che  avea  nell’utero  , fino  a tempo  compiuto  . 
vQuamlo  io  fui  chiamato  per  guarire  quelle  idropifia  carnofa  , che  non 
era  flW  conofciuca  da  Medici,  che  l’ avean  curata,  aveva  già  meirp 
fiiora  diciott’ore  innanzi  il  primo  de’fuoi  figliuolini  , eh’  era  vivo  ; ma 
il  fecondo,  ch’era  morto  dopo  due,  o tre  giorni  , come  io  a'rgomentai 
dalla  fua  corruzione,  era  reflato  nel  fuo  ventre  , per  non  effer  ella  fia- 
ta ajutata  a liberarfene,  dalla  fua  Levatrice,  che  avea  accolto  il  prinao, 
come  avrebbe  ella  dovuto  fare,  con  rompere,  ficcome  da  me  fi  fece',  le 
membrane  dei  fecondo,  le  quali  erano  si  falde  , che  non  eranfi  potute 
rompere  dai  lenti,  e fianchi  dolori,  che  la  Madre  aveva  avuti  do  poi’ ufei- 
ta  del  primo  figliuolo.  Subito  che  io  ebbi  rotte  le  membrane  di  quello 
fecondo, bambino,  per  farne  fgorgar  Tacque,  i dolori  della  Madre  fi 
avvalorarono,  e poco  dopo  fpinfero  fuora  la  Creatura,  che  benché  mor- 
ta venne  in  fituazione  naturale;  quindi  io  la  liberai  dalle  fecondine  d’ 
ambedue , poiché  ciafeuno  avea  la  propria  feparata , oflTervando  nel  tirat* 

le 
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le  di  far  precedere  quella  del  primo,  come  0 dee  feaipre  fare,  affinchè 
r effrazione  ne  fià  più  agevole. 

OSSERVAZIONE  CLXII. 

D' una  donna  f che  morì  Fottavo  giorno  del  fuo  Parto,  offendo  una 
parinone  della  feconda  rimafla  nella  matrice, 

A’  to.  d*  Aprile  i6f6.  ho  vifitato  una  donna,  la  quale  il  giorno  pre- 
cedente avea  partorito  il  fuo  primo  figliuolo;  dopo  di  che  la  f«a 
Levatrice  non  avendo  potuto  efimerla  da  ciò  che  rimaneva  , avea  man- 
dato a cercare  un  Chirurgo,  il  quale  non  potè  tampoco  eflrarle  dalla 
matrice  fe  non  il  terzo  della  feconda  in  fruffoli , avendovi  lafciato"  tut- 
to il  rimanente,  per  la  grande  difficoltà  , che  trovò  nell'operazione  . 
Quando  io  fui  chiamato  per  vifitar  la  paziente  , ella  avea  una  febbre 
grandifTima  con  eccelTivi  dolori  nel  ventre  ; e principalmente  verfo  U 
regione  dell’utero,  il  cui  orifìzio  interno,  ch’era  Quau  tutto  chiufo  per 
r infiammazione  fopravvenuta , non  mi  parve  difpolfo  per  alcun  modo  a 
poter  efTere  dilatato,  fenza  edrema  violenza  , per  poterne  cllrarre  quel 
rimafuglio  di  feconda,  ch’era  Toccafìone  del  fatale  fìntoma  . Laonde  io 
giudicai  opportuno  commetterne  refpulfione  alla  natura,  che  due  gior- 
ni dopo  mife  bensì  fuora  da  per  fe  il  redo  della  feconda,  mezzo  putre- 
fatta; ma  rinfìammazione  dell’ utero,  che  era  dato  violentato,  avendo 
continuato,  infieme  con  la  febbre  accompagnata  da  brividi,  e con  una 
metadafi  al  cervello,  che  fi  fece  il  quarto  giorno  per  alcune  ore  , cote- 
Ifa  donna  mori  l’ottavo  giorno  dopo  il  fuo  Parto.  Io  fon  perfuafo,  per 
molti  altri  efempj  fìmili,  che  la  fua  morte  non  tanto  fu  cagionata  dal- 
la ritenzione  della  feconda  nella  matrice,  poiché  la  natura  dipersè  ne  1' 
cfpulfe  il  terzo  giorno,  quanto  dall’ infiammazione  feguitain  coteda  par- 
te, per  la  violenza,  ch’ella  avea  ricevuta  nella  edrazione  sforzata.  La- 
onde in  limili  cafi  é ben  meno  pericolofo  il  commettere  intieramente 
alla  fola  natura  l’efpulfione  della  feconda,  rimada  così  nella  matrice  do- 
po il  Parto,  che  fare  alcuna  violenza  confrderabile  per  edrarnela. 

OSSERVAZIONE  CXLIII. 

.1 

Del  Parto  d una  donna  picciola,  il  cui  bambino  prefentava  tutto 
^ il  braccio  con  la  te/la,  avendo  la  faccia  volta  in  sh, 

A’  20  d’ Aprile  i6j6.ho  levata  del  Parto  una  donna,  il  cui  bambi- 
no prefentava  tutto  il  braccio  con  la  teda,  avendo  la  faccia  rivol- 
ta in  sii  : e perchè  la  partoriente  era  picciola  della  pcrioiu , c disila 
difpofizione  del  braccio  parevami,  che  la  Cieatura  folfe  gruil'a , e ti  <ri- 
ta  anzi  che  nò,  prima  di  venire  aU’cdrcmo  partito,  eh’  era  gì  ri>.  i-- 
re  affatto  il  corpicello  del  bambino  per  tirarlo  da’piedi,  giuduoi;-^ 
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Mrtuno  tentare  un  rimedio  piti  mite,  e benigno  per  la  Madre  , e pel 
fuo  Parto . Perciò  mi  contentai  di  rilpignere  addentro  il.  braccio , che  a* 
era  avanzato/  e collocai  la  teda  in  dirittura  al  canale,  colla  faccia  pe> 
rò  volta  in  th,  poiché  non  potevo  darle  miglior  fìtuazione  , a cagione 
del  corpo,  ch’era  iatieramente  anch’egli  così  lituato,  nè  io  averci  po- 
tuto mettergli  la  faccia  al  difetto , fenza  girare  nel  medelimo  tempo  tu»* 
to  il  corpo,  cofa  che  non  fi  poteva  fare  fenza  molto  violentar  la  Ma- 
dre, ed  il  figlio,  quella  picciola  e dilicata,  e quelli  groflfo.  Le  fi;ci  da- 
re in  oltre  un  eliderò,  fubito  ch’ebbi  rifofpinto  il  braccio  , afiìn  d’ ec- 
citarle dolori , che  poielTero  fpigner  fuora  la  teda  della  Creatura  i il 
che  avendomi  riufeito,  fecofldo  che  io  vi  avea  indirizzata  l’operazione,  , 
coteda  donna  partorì  felicemente  due  ore  dopo  , la  fua  Creatura  viva  , 
ed  ella  in  appreflb  fi  Tenti  bene. 

OSSERVAZIONE  CLXIV.  ’ 

Duna  danna ^ eb' eSendo  gravida  di  quattro  me/iy  abortì  un  figliuola 
morto , lafocendina  dot  quale  ora  rìmqfta  nella  matrieo . 

I 

A’  21.  d’ Aprile  tójó.  ho  viiìtata  una  donna,  eh’ erafi  fconciata  tre 
ore  innanzi  d’un  fanciullo  morto,  il  quarto  mefe  della  fua  gravi- 
danza , dopo  edere  data,  urtata  , ed  odefa  nella  calca  di  gente  in  una 
Chiefa , giò  da  tre  fettimane  ; dopo  il  qual  tempo  ella  avea  Tentiti  Tem- 
pre granm  dolori  nel  ventre,  ed  avea  cominciato  ad  evacuare  un  poco 
di  fangue  verfo  il  nono  giorno  della  percofla  , o dèli’  urto  ricevuto  j 
quindi  non  avendo  piò  ientita  a muoverli  la  Creatura  , erafene  fconcia- 
ta fenza  aver  meda  fuora  la  feconda-,  redaiale  nella  matrice  . La  Tua 
mammana,  ch’era  prefente,  non  l'avea  potuta  edrarré,  perciocché  la  ma- 
trice s’era  richiufa  fubito  ciopo  elpulfo  il  morto  bambino  . Avendo  io 
iledb  efaminato , fé  vi  era  difpofizione  a poter  liberare  dalla  feconda  ri- 
tenuta coteda  paziente/  ed  accortomi,  che  la  fua  matrice  non  era  aper- 
ta fe  non  all’introduzione  d’un  folo  dito,  giudicai , ‘che  folTe  pili  ficu- 
ro  commetterne  allora  l' operazione  alla  natura  , e dìfierirla  ad  un  al- 
tro tempo,  che  farle  alcuna  violnnza,  per  edrarle  dalla  matrice  sì  po- 
co dilatata  coteda  féconda,  parendomi. in  quefio  dato  pili  pregiudiciale 
il  rimedio,  che  la  malattia.  Perciò  volli  difièrire  fino  alla  mattina  ve- 

« nenie/  ed  avendo  allora  trovata  la  matrice  di  coteda  donna  molto  piò 
ilatata,  che  non  era  il  clorno  precedente,  la  liberai  felicemente  dalla 
feconda/  e tuttoché  quella  donna  avedle  allora  la  febbre  , nuUadimeno 
in  apprefifo  ù riebbe,  c fi  portò  bene. 
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OSSERVAZIONE  CLX^V. 

« 

D"  «*»4  iì«r»ia  , che  avea  da  fé  fot*  farnrito  due  figliuali  di  fette 
rmft  , fettina  ejferfi  /gravata  dei  carpe  della  fecendina. 

A'  2^.  <f  Aprile  1676.  ho  fgravata  della  fecondlna  una  donna,  la  quale 
• da  fé  fola  aveva  un’ora  innanzi  partorito  due  figliuoli  di  fette  me- 
fi  , che  avevano  ciafcuno  la  loro  feconda  'leparata  . Il  primo  d’  effì  era 
vivo;  e l’altro  era  morto  fubito  dopo  venuto  al  mondo  . Io  aveva  ve- 
duta quella  donna  il  giorno  precodente  , e *le  avevo  predetto  , ch’ella 
portava  due  bambini  ; imperciocché  allora  ella  aveva  il  ventre  grande- 
mente tefo  in  larghezza , con  una  depreffionc  verfo  il  mezzo , e le  gam- 
be, e le  cofeie  gonfiate  cftremamence , come  anco  i due  labri  della  vul- 
va, eh’ erano  cosi  tumefatti,  che  il  fuo. Chirurgo  era  flato  obbligato  di 
farvi  molte  fcarificazion! , per  evacuarne  le  ferofìtà.  Tali  difpofizioni  ef- 
fendo  quafì  fèmpre  ordinane  in  tutte  le  donne,  che  fono  gravide  di  pih 
Creature  ; e poiché  quella  donna  avea  la  febbre  già  da  molti  -giorni , ed 
era  foprawenuto  un  principio  di  mortificazione  nelle  fcarificazion! , che  il 
fuo  Chirurgo  le  avea  fatte  un  poco  troppo  profonde  , nelf  un  de’  Iati 
di  cotefle  labbra  della  vulva,  dove  v’ era  infiammazione  notabile,  giu- 
dicai cotefla  donna  in  pericolo  grave  della  vita  4 tbttavolta  comiociò  a 
fiat  bene;  dopo'che  io  l'ebbi  finita  di  fgravidare  , liberanAihi  dalla  Te- 
ronda  de’fuoi  gemelli'.  Ma  quello  che  piU  conferà  alla  facilità  del  fuo 
Parto,  non  oflante  il  cattivi  flato  in  cui  ella  era  , fu  ch’ella  aveva  a- 
vuto  per.  addietro  molti  altri  figliuoli,  partoriti  a tempo  compinto,  eh’ 
erano  mollo  pih  grofli  di- queRi  ultimi  piccioli  gemelli. 

OSSERVAZIONE  CLXVI. 

■ Del  Parto  una  ^donna  gravida  di  due  jiglmeliy  Fune  de'  quali  ver»- 
ne  naturalmente,  e Poltre  prefentavajì  in  cattiva  Jituaxfone , 

F arifxto  interne  della  matrice  di  cetejìa  danna  • ■ 

ejfendo  fiato  dilatato  alla  largbext(a  d'uà 
pollice,  ventitré  giorni  itmanif. 

IL  di  d.  di  Maggio  167 6.  ho  allegenta  una  donna  de!  pefo  di  due 
bambini  mafehi  vivi,  il  primo  d^quali  venne  naturalmente  ; e per- 
ché il  fecondo  prefentavafì  in  mala  fituazione,  ruppi  le  membrane  delle 
lue  acque,  fubito  dopo  ufeito  il  primo,  per  eflrarlo  prefolo  pe’  piedi  , 
dopo  averlo  rivoltato.  Quefli  due  bambini  avevano  ciafcuno  la  loro  pla- 
centa feparata,  le  quali  placente  non  erano  vicendevolmente  unite,  che 
per  le  loro  membrane.  Io  avevo  predetto  a cotefla  donna  piu  di  quat- 
tro roefi  avanti  ch’ella  partoriffe,  ch’ella  era  gravida  di  doppia  prole, 
congetturandolo  dai  fegni , che  in  effa  io  vedeva.  Ma  quello  che  invidi 
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di  piìt Stabile  ancora  in  cotefta  donna,  fi  è che  23.  giorni  avanti, che 
io  la  Icvaflì  del  Parto,  ella  aveva  fentito  per  alcuni  giorni  deTalfì  dolo- 
ri nel  ventre,  dopo  il  qual  tempo  ella  ebbe  l'orifizio  interno  della  fua  • 
matrice  dilatato  un  dito  pollice,  ed  io  lèntivo  allora  fàcilmente  col  di- 
to la  teda  del  primo  fanciullo,  eh’ è nato,  la  quale  era  volta,  e pofata 
fu  quell’ orifizio  delia  matrice}  e ciò  non  odante  ella  portò  per  lo  fpa- 
zio  de’ detti  23.  giorni  interi  i fuoi  due  bambini  vivi;,  de’ quali  io  alll- 
dei  al  Parto  felice,  come  poc’anzi  ho  riferito. 

OSSERVAZIONE  CLXVII. 

IX  una  danna  , eht  meri  rP  un  ulcere  caneberojfe  del/4 

matrice . 

A*  9.  di  Maggia  1676.  ho  veduta  una  donna  d'anni  trentacinque  , 
la  quale  aveva  una  perdita  di  fangue  quafi  continua  da  cinque 
meli,  cagionata  da  un  ulcere  cancherofo,  ch’ella  aveva  nella  rdatrice  , 
l’orifizio  tQteroo  della  quale  era  tutto  Icirrofo,  con  grodì  orli  appianar 
(i  fenza  alcuna  figura  regolare.  Queda  donna  aveva  avuto  il  fuo  otta- 
vo Parto  due  anni  innanzi,  il  quale  era  dato  beniflìmo  da  lei  nutri- 
ca fenza  alcun  manifedo  incomodo  lo  fpazio  di  quindici  meli  ; in  tut- 
to il  qual  tempo  ella  aveva  avuto,  ogni  mefe  regolarmente  i fiioi  me- 
drui  , come  le  non  folTe  data  nutrice  , cofa  che  non  le  era  mai  ac- 
caduta nell'  allattare  tutti  gli  altri  Tuoi  figliuoli  **  dopo  quel  tempo 
edendole  fopnvvenuta  cotem  perdita  di  fangue  molto  copiofa,  i fuoi 
medrui  non  furono  piU  regolati , e in  luogo  di  efll  la  medefima  perdi- 
ta di  fao^  fi  rinnovava  di  Mropa  in  tempo  , c negl’  intervalli  el- 
la aveva  ancora  una  continua  elcrczionc  di  biancure  ferofe  , che  noA 
aveano  molto  fetore  , come  tutte  le  efcrczioni  di  quede  forte  di  ul- 
ceri fogliono  avere  ; ciò  non  odante  io  giudicai  la  fua  malattia  cf- 
fere  certamente  mortale  . Ma  il  pih  notabile  in  quella  donna  , era 
vedere  , che  cotefta  malattia  le  fode  accaduta  , benché  ella  ailattaf- 
fe  un  figliuolo  , mentre  pare  , che  doverebbe  eflerne  data  preferva- 
ta  , mercè  della  continua  revulfiooe  degli  umori  , che  fallì  coll’alUt- 
camento  del  fanciullo  . Ma  avendo  «Ha  avuto  ogni  naefe  i fuoi  me- 
drui  , contro  la  regola  delle  nutrici  , che  d’ordinario  non  li  hanno,, 
ciò  l’aveva  refa  pik  difpoda  alla  moledidima,  e incurabile  malattia , che 
l’affiiggeva  , c che  le  cagionò  la  morte  alcuni  meli  di  pei , come  io  T 
•vca  oen  predetto  « 
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OSSERV  AZIONE  CLXVIII. 

■ D$i  Parto  fiT  una  donna  ^ che  aveva  avute  ne’ tre  primi  me  fi  doli* 
fua  gravidanza  i fuei  meftrui  cepiofamente , 

A'  >5.  di  Maggio  1676.  ho  levata  una  donna  del  Parto  (Tuna  figli* 
uolina  nata  a tempo  finito  , Tana  , tuttoché  la  Madre  avefle  avu- 
to ne’  tre  primi  mefi  della  fua  gravidanza  i Tuoi  meftrui  in  copia  , o 
piu  tofto  perdite  di  fangue , le  quali  fuecedevano  in  lei  due , o tre  vol- 
te al  mefeì  ond’era  ch’ella  non  fi  averebbe  mai  creduta  gravida  in  que* 
pcincipj»  s’io  non  l’ avelli  alEcurata  , accortomene  da  altri  f^ni,  che 
lo  dinotarono,  non  oftante  quell' evacuazione,  la  quale  non  eftendo  re- 
golata, come  fono  ordinariamente  i meftrui,  doveva  più  tofto  chiamar- 
li una  perdita  di  fangue  accidentale,  che  una  evacuazione  menftrnale.E 

foichè  cotefto  fangue  non  ufciva  fe  non  da’vafi,  che  mettono  capo  nel- 
efterióre  dell’ interno  orifizio,  c non  dal  di  dentro  della  matrice  , ch^ 
era  ben  chiufo,  qucfta  donna  non  lafciò  di  confervarc  la  fua  prcgnez- 
aa,  col  mezzo  di  due  falaffi  del  braccio,  che  io  le  feci  fare,  quindici 
giorni  l’un  diftante  dall’altro,  e col  mezzo  d’un  gran,  ripofo  in  che  eh* 
ia  fi  Benne,  con:  un’  intera  aftinenza  dal  coito  da  me  fopra  tutto  racco- 
riandatale,'  quello  principale  ripofo  della  parte  eflendo  il  più -acce ftarn^ 
4i  tutù  i rimcdj  in  tali  occafioni» 

f . . . 
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tetta  donna  ^ eh'  ebbe  una  gran  perdita  di  fangue  cagionata  dar 
un  faìfe  germe , del  quale  Uberatafi  , thba  alcuni 
giorni  dopo  il  vainolo-.  ■ 

■ IL  di  Maggio  1676.  ho  vifitara  una  donna -giovane  di  trent’'ait- 

~ » la  quale  credendo  d’ clTer  gravida  di  due  mefi  io  cirsa  , era 

/“11®  ginocchia  nella  fua  camera  con  colpo  affai  violento , do- 
dia™*  ‘“Danzi,  fenza  fentirne  incomodo  negli  otto  primi  giorni  . 
«adut  poi  grandi  dolori  nel  ventre;  e nel  terzo  giorno  della  fu» 

«he  a * j diarrea,  che  le  durò  folo  un  giorno;  dopo  di 

«aerdìta*^'  «vacuate  alcune  acque  dalla  matrice  , ebbe  una  grandifllma 

^Tpclle  ™ cagionata  da  'vui  fallo  germe,,  che  la  natura  non  potè 

*on  cfT  * it  ^*8*°“®  ^®11*  dilatazione  della  fua  matrice,,  la  qual» 
, che  da  poter  introdurvi  un  dito  con  difficoltà , non 
■elea,'  e *1  poterle  eftrarre  quel  corpo  ftrauiero  fe  non  con  grande  fa- 
-vnna  rendeva  l’operazione  tanto  più  difficile,  era  che  quella 

ParT**  per  anche  figliato  . Io  le  eftraffi  nulladimeno  la  pii» 

® tu  quello  falfo  germe,  per  eviiart  il  maggior pregiudicloadr* 
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la  gran  perdita  di  fangue,  eh:  le  avea  di  già  cagionate  molte  languì 
dezze  , e lipotimie  , l'ervendnmi  alla  meglio,  che  potei  del  Colo  dito  in* 
dice,  portato  neiringrelTo  d^Ua  matrice  , e del  pollice  introdotto,  foia- 
mente  nella  vagina.  Ma  poiché  la  radice  di  quello  falfo  germe  era  ri- 
mafa  aderelcente  al  fondo  della  matrice,  nel  qual  luogo  io  non  pocea 
giungere  col  mio  dito,  vi  lafciai  qualche  reliquia  del  corpo  Oraniero  , 
per  evitar  la  violenza  , che  farebbe  convenuto  fare  per  eltrarnelo  affat- 
to; la  qual  reliquia  cosà  rimalla  li  liquefò  pofeia  in  fuppurazione  fet^ 
dìffima,  che  cagionò  per  tre,  o quattro  giorni  all’ ammalata  una  febbre 
_ <on  brividi,  come  fegue  ordinariamente,  quando  lì  fa  qualche  fuppura- 
zione  della  matrice.  Ma  auella  febbre  , e tutti  i fintomi  concomitanti 
cefTarono  fubito,  ch’ella  ebbe  evacuato  grolfo  come  una  nocella  il  re- 
fio  di  quello  corpo  firaniero;  avendole  fatto  far  ufo  a quello  fine  di  al- 
cune iniezioni  emollienti  nella  matrice  ’,  dopo  di  che  elfendofi  cotella 
■donna  rimelfa  in  falutc,  e fentitafi  bene  per  alcuni  giorni,  fu  alfalita 
dal  vainolo,  di  cui  guarì  nulladimeno  felicemente.  Si  potrebbe  dubita- 
re, quale  di  quelle  due  cagioni  avendo  dillrutto  il  principio  di  vita 
-neila  concezione  di  eccella  donna,  leavelTe  eccitata  in  progrelTo la feonr 
ciatura,  ch’ella  ebbe;  fe  la  caduta  da  lei  fatta  nel  fecondo  mefe,  o pur 
la  difpofizione  interna,  ch’ella  poteva  aver  avuta  fin  dal  principio  al 
vaiuofo,  che  fpuntò  fblairienre  alcuni,  giorni  dopo  qu,efla  fconciatura . Io 
per  me  credo  che  fu  piu  collo  la  difpofizione  interna,  ch’ella  aveva  a- 
vuta  a quella  malauia, '.unita  a qualch’altra  cola,  che  avendo  di^rutto 
il  principio  vitale  nella  concezione  fin  dal  principio , 1' avea. convertita 
in  falfo  germe;  imperocché  le  folle  fiata  folamcntè  la  caduta  , che  co- 
tefia  femmina  avea  fatta  verfo  il  fecondo  mefe,  fi  farebbe  veduto  com- 
parire allora  un  feto  già  ordito,  e non  un  femplice  falfo  germe.  < • 

OSSERVAZIÓNE  CLXX. 

ly  una  donna  gravida  in  fotta  mtfi , che  avendo  um  perdita  di  ^ 
[angue  morì  col  fuo  bambino  nel  ventre  , non  avendo  voluto 
permottere  d“ ejfer  fatta  partorire. 

A’  25.  di  Maggio  i6y6.  vifitai  una  donna  gravida  in  fette  meli,  la 
quale  dopo  una  grande  malinconia  avendo  evacuate  tutte  le  acque 
del  fuo  Parto,  era  da  due  giorni  in  una  gran  perdita  di  fangue  cagio- 
nata dal  difiacco  della  feconda,  che  prefentavafi  la  prima  all’ufcita,  co- 
me  io  lo  conobbi  dopo  fattone  l’ efame  ; e poiché  non  v’  era  rìmedù) 
pìh  falutevole,  che  procurare  il  Parto,  per  laivare  la  vita  a cotella  don- 
na, eflèndomi  difpollo  a darle  quello  fovvenimento  ella  noi  volle  mai 
permettere  per  quante  ragioni  io  gli  allegaflì  per  indurla  , .e  per  farle 
capire  la  necefllta  , che  v’era  d’intraprendere  tale  operazione,  da  quale 
ào  nondimeno prefentiva  dover  elTere  laboriofa;  sì  a cagione  deirclTcr  po^ 
40  dilatato  l’orifizio  intetno  della  matrice  j duro  in  oltre  e grofio  , co^ 
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wne  » cagione  dcila  forza^  t della  dnrezza  delle  meinbrane  involventila 
Creatura,  lènza  alcuna  ìmerpofizionc  delPacque  , le  quali  erano  feorfe 
fili  di  due  giorni  innanzi,*  membrane  che  fi  dovean  rompere  Mr  intro- 
' «kir  la  mano  operatrice  , a fin  di  rivoltare  bambino  , ed  curarlo  ; il 
che  è lempre  da  fare  fcr  quanto  è poffibile , innanzi  che  introdurre  ben 
addentro  la  mano;  perchè  Fulcro  non  foggiaccia  a contufionc'r  imper* 
ciocché  chi  voleflfe  introdurre  la  mano  tra  le  membrane  della  Creatura, 

^ « la  propria  fpfianza  della  matrice  , porrebbe  la  donna  in  molto  mae^ 

-giore  pericolo  della  vita.  Ma  vedendo  la  grande  ofiinazione  di  quella 
donna  a rifiutare  il  lalutevole  ajuto,  che  io  voleva  preftarle  , la  lai'cia 
con.  rincrclcimcnto  nello  (lato  deplorabile  in  cui  ella  era , predicendole 
una  morte  certa . Subito  «.he  io  Fcbbi  abbandonata  , ella  mandò  a cer^ 
care  un  altro  celebre  Chirurgo , il  quale  in  vece  di  farle  intendere , co- 
me doveva , la  necelCtà , che.  v'  era  di  farla  partorire  , ufando.  una  poli.'* 
cica  biafimevole,  per  non  addolfarfi  il  dubbiofa  eventa  delFoperazione  , 
le  diede  una.  vana  fperaoza , ch’ella  partorirebbe  da.  fe  ; mifera, 

morì  il  giorno  dopo  col  fuo  bambino  nel  ventre,  come  io  avea  predet- 
to, per  non  aver  voluto  fofifrire,  che  io  la  l'gravidaiTi  , come  far  vulea^ 
per  procurar  di  fiilvarle  la  vita,. 

OSSERVAZIONE  CI  XXI. 

lyifH*  dvtnsy,  ^ cui  lé,  tiuttrit*  erm-  caduta  Affatto  , dtlU 
aji  d"  ttM  tefls  di  fanciull<f , fen^a  ptter  tffer  rùUtt»  al 
JÌI0  filo  da  pik  di  tro  anni,. 

\ 

A*'  371  di;  Maggio  1 6j6.  ho  ridotta  al  fuo  (ito.  la  matrice  d’ una  por^ 
vera  donna  in  etò  di  40.  anni,.  la  quale  ne  fofiTriva  un  mole(li(n* 
mo,  pcolapfo  dopo  venticinque  anni.  La  iua  macriee,  ch’era  allora  gro(^ 
-4i.  quanto  la  telta  d’un  fanciullo,  era.  totalmente  caduta  fenza  che  avef- 
fe  potuto.  e(Ter  rimefTa  dopo  il  corfe  di  tre  anni  , ch’ella  ricevuto,  avea 
in.  cotefta  parte  una  percolTa  col  piede  da  fuo,  marito  ; elTendo  fempre 
• di.  poi  refiata  così,  gonfia  ,.  e pendente,  al  di  fuori  , con  gravifilmo  inco-- 
0)000  di  cotefia  donna  , alla  quale  io  porfi  caritativamente  il  foccorfo 
di  che  molto,  abbifognava , con  rimettere  la  di  lei  matrice  , e con  ine- 
rirle un.  pefiario  , atto  a ritenerla  nella  fua  fituazione  ; avendole  pnma. 
fatto  cavar  fangue  due  volte  del  braccio,  e fattala  (lare  in  riporo,  evi- 
vere  regolata  per  quaranta  giorni ,.  affinchè  feematafi  la  groflezza  della, 
fila  matrice,  ch’era  in  continua  fluflCone,  la  riduzione  che  io  poi  ne  fe- 
ci, riufcilFe  pih  facile.  Quella  malattia,  fuccede  di  rado  nelle  femmine 
ricche,  che  hanno,  modo  di.  tenerfi  nel.  ripofo.  nccelTano^.  e di  rimediar- 
vi' dal  principio,  che  fe  n’accorgono  > ma  è frequemilTima  nelle  donne 
povere  ,*  le  quali  elTendo  cofiretee  per  indigenza,  a lavorare  di  continua 
per  guadagnarfi  il  vitto,  omettono  di,  (lare.- in.  ripofo,  e di  fare  gli  alf 
vi  limcd)^  che  fiarebbono  ad  effe  neceifiirj  per  prcfervarocle  • Nell!  ufcl-- 

tc. 
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re  dalla  cala  di  queila  povera  donaa,  alia  quale  io  avvva  poc*  aozi  tir 
dotu  la  matrice  , trovai  alla  fua  porta  un  Chirurgo , il  QuÀle  credendo^ 
lì  mollo  più  deliro,  e valente,  di  quel  ch’egli  era,  mi  dilTe  folFcrmaodo* 
mi , voi  avete  per  quanto  m’  accorgo  vificata  cotefta  femmina  , che  ha 
quella  moUruòIa  dilcefa  di  matrice  f Io  li  rifpofì , che  sì  . Mi  foggiunfe 
toHo,  ch’egli  l’aveva  vifitata  avanti  di  me , e che  le  avea  propofto  , 
attefa  rimpolCbilità  da  lui  trovata  di  corre  quel  prolapfo  , che  volelTe 
permettere,  ch’ei  le  facellè  la  medelima  operazione,  ch’ei  diceva  d’aver 
fatta  ad  un’ altra doifna , aHUtta  da  Gmile  male.  Io  l’interrogai  qual  for- 
fè cotefta  operazione.  Egli  mi  rilpofe  : come  ! Signore,  voi  non  avete 
mai  udito  far  parola  della  bella  operazione  , che  io  feci  già  da  alcant 
anni,  ad  una  donna  , alla  quale  io  eftirpai  intieramente  la  matrice,  al 
prolapfo  della  quale  ella  fòggiaceva,  fenza  poter  farne  la  riduzione  ; ed 
ella  à guarita  ; citandomi  molti  Medici , e Chirurghi  io  prefenza  de* 
quali  egli  aveva  (atta  , per  quanto  dìflèmi  , l’operazione  da  lui  qualifi- 
cata per  bella.  Ma  fu  molto  forprcid  quando  io  gli  dilli,  che  le  perfo* 
ne,  ch’egli  mi  citava,  erano  altrettann  teftimonj  della  fna  imprudenza^ 
e della  fua  ignoranza i e che  s’egli  m’avcfTc  fatto  vedere  prima  colei  m 
ch’egli  aveva  così  trattata,  io  le  averei  ficuramente  facto  utumokojna 
bella  operazione,  confervandole,  e riducendele  a fito  naturale  lafuaot»' 
trice  , come  avevo  dianzi  fatto  alla  donna  di  cui  fin  ora  ho  parlato  , 
raccomandandogli  che  volcirc  allora  viiìtarla , perché  ne  foiTc  cclllmonio, 
ed  affinchè  da  qucfl’efenipio  pocefTe  ellcre  mcglTo  atnmacfirato  nella  fua 
arte,  di  ^1  che  fio  allora  egli  ara  (tato. 

1-0  S S E R V A Z I O N E CLXXII. 


Z)’m»o  figlimtiru  di  austtr'amii,  non  vota  F mgrtffo  ojltriore 
della  vulva  perftroto  ft  non  da  un  piecialo  buco  agno- 
It  alla  grtJSagj^a  del  tubulo  d una  penna 
di  tolombo. 


A*  9.  di  Giugno  1676.  ho  veduta  una  figLiuolioa  di  quattr’ anni , che 
avea  naturalmente  l’ingrelTo  efieriore  della  vulva  affatto  chìufo  , 
alla  riferva  d’  un  mero  picciolo  buco  , che  uguagliava  la  grolTezza  della 
canna  d’una  penna  di  colombo,  fituato  al  dilopra  del  condotto  urina- 
rio; la  qual  dirpofizionc  poteva  pafTare  per  un  vero  imene  ^ il  quale  non 
s'incontra  mal  in  cotal  fatta,  fe  non  rariffime  volte  , e concra  l’ordine 
della  natura;  alla  qual  cofa  bifognava  rimediare  con  una  picciola  incì- 
fione . Ma  perciocché  1’  età  tenera  di  quella  fanciulla  , non  rendeva  per 
anche  neocllària  TopcrazioBe,  che  efigevafi  per  torre  il  vizio  d’una  tale 
conformazione  , conCgliai  la  Madre , che  voleflc  digerirla  fin  a tanto  , 
.che  la  figliuolina  foflie  dioito,  o dieci  anni  in  .circa;  affinchè  elTeodoin 
un’età  più  competente,  ed  avendo  il  corpo  più  formato,  fi  poteffe  allo- 
ra più  agevofmente  fivle  T iacifioae  opportuna , e proporziooarla  più  e- 
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tamente  alle  parti  della  fanciulla , a fine  di  agevolarle  con  quello  nnézzo 
ona  libera  evacuazione  de’mefirui  , e renderla  capace  di  tnacrimòaio  ^ 
quando  farebbe  il  tempo. 

OSSERVAZIONE  CLXXIII. 

X)e/  Parto  tf  [una  donna  , eh'  era  quafi  in  agonia  , il  di  cui  fi- 
gliuolo , morto , orafi  fermato  colla  tefla  nelF  imboccatu- 
ra della  vagina  gii  da  tre  giorni . 

A*  2.  di  Luglio  1676.  ho  predato  ajuco  ad  una  donna  partoriente 
per  la  prima  volta  in  età  di  24.  anni,  il  cui  bambino  , era  fei^ 
maio  colla  teda  nell’imboccatura  del  canale,  già  da  tre  giorni,  dopo  1* 
ufeita  delle  fue  acque.  Coteda  donna  aveva  allora  un  continuo  vomico 
da  quafi  due  giorni  , con  una  gran  febbre  , avendo  eziandio  vomitato 
delle  macerie  nere  il  giorno  innanzi;  per  la  qual  cagione  io  giudicai  ; 
ch'ella  folle  in  un  grandiilìmo  pericolo  della  vita.  Ma  quantunque  ella 
dbde  quafi  nell* agonia,  e folle  data  abbandonata  da  due  altri  Chirurgi, 
che  l’aveano  vifìtata  avanti  di  me,  i quali  non  avean  voluto  farla  par* 
torire,  come  far  doveano  fiq  il  giorno  precedente;  io  non  lafciai  (k  e* 
dlrarle  il  fuo  bambino  dal  vetotre,  per  non  privarla  affatto  di  fperanza» 
fervendomi  per  tal  uopo  d’un  'idromento  di  mia  invenzione  , al  quale 
ho  dato  il  nome  di  Tiretete,  del  quale  trovai  l’ufo  comodiflìmo. , tanto 
che  io  non  credo,  che  fe  ne  podà  mai  inventare  alcuno  pih  utile  in  si 
fatte  occafioni  .*  e però  che  mi  pàrve,  che  cocedo  Parto  era  morto,  da 
molti  fegni,  che  con  certezza  il  dinotavano,  io  non  feci  alcuna  difficol- 
tà di  edrarlo  col  detto  idrumento.  Queda  femmina,  non  odance  ilpef* 
fimo  dato  nel  quale  ella  era  , avanti  che  io  le  traeffi  dal  ventre  la  fua 
prole  morta , non  lafciò  di  vivere  ancora  pili  di  fei  fettimane  ; e farebbefi 
anche  riavuta,  fe  dopo  che  io  l’ebbi  cosi  levata  del  Parto  , non  le  fof- 
fe  fopravvenuta  una  diarrea . confiderabile  con  febbre,  che  la  fece  alla  fi- 
ne morire;  il  foccorfo  che  io  le  avea  predato  non  avendole fervito , che 
8 prolungare  i Tuoi  giorni. 

OSSERVAZIONE  CLXXIV. 

D' una  donna  , che  fi  fece  fare  t operaxione  del  recidere  le  oùnfe , 
la  qual  donna  medefima  ebbe  F anno  feguente  un  bam- 
bino , che  nel  nafeere  prefentava  il  braccio. 

A’  2j.  di  Luglio  i6y6.  io  feci  l’operazione  del  taglio  , e recifione 
d’ambe  le -ninfe  , ad  una  donna,,  che  mi  pregò  di  farle  qneda  ope- 
razione; $1  perchè  edendo  obbligata,  per  quanto  mi  difife,  d’andare fpef- 
lò  a cavallo,  l’allungamento  di  quede  ninfe,  ch’ella  aveva  grandiflìme  , 
cagionavale,  per  lo  dropicciaraemo,  un  brucior  dQlorofo,sl  perchè^uel- 
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la  protuberanza  indecente  difpiaceva  fommamente  a lei  del  pari  , che  a 
fuo  marito.  Subito  ch’io  l’ebbi  fatta  quella  operazione  colle  forbici,  el- 
la non  perdè  la  quarta  parte  d’una  Icudella  di  fangue,  nello  fpazio  d’un* 
ora  intera,  che  le  fletti  appreflb,  per  rimediare  alt  emorragia,  chepotea 
fopravvenirey  dopo  di  che  avendola  lafciata  , confidandomi  che  non  le 
farebbe  avvenuto  nulla  di  finiflro,  fui  molto  forprefo , quando  ritornato 
a cafa  di  lei  la  fera  per  medicarla  , trovai  eh’  ella  aveva  avutd  una  si 
fmoderata  perdita  di  fangue,  che  io  non  avrei  mai  creduto  , fé  non  a- 
vcfll  veduto  quantità  di  panni  lini,  che  n’erano  pieni  affatto.  L’esborfo 
ne  fu  si  grande,  ch’ella  n'era  caduta  in  debolezza  più  volte  ; avendo 
perduro  più  di  dodici  fcodellini  di  fangue  in  cinque  , o Tei  ore  y al  che 
IO  rimediai  nulladimeno  fubito,  di  modo  che  d’ allora  in  poi  non  ne  per- 
di più,  e rifanò  affatto  in  dieci  giorni  di  tempo,  e godè  poi  d’una  per- 
fetta falute,  eifendo  contentiffima  dell’operazione,  che  io  le  avevo  fat- 
ta. Io  levai  quella  medefima  donna  a’  19.  di  Giugno  dell’anno  feguen- 
te,  del  Parto  d’un  groflìffimo  bambino  vivo,  il  quale  venendo  col  brac- 
cio innanzi,  l’avrebbe  polla  in  gran  pericolo  della  vita  fé  io  non  l’avef- 
fi  affiflita,  traendo  fuora  ceteflo  bambino  per  li  piedi,  dopo  d’ averlo  ri- 
voltato. Quefl’ ultima  operazione  era  affolutamente  neceffaria  alia  con- 
fervazione  della  vita  di  cotefla  donna , e di  quella  della  fua  prole  ; ma 
ella  averebbe  potuto  far  fenza  della  prima,  che  io  le  avevo  fatta,  reci- 
dendole le  fue  ninfe  troppo  allungate,  la  quale  non  era  utile  , che  per 
la  maggiore  decenza,  ed  ornato. 

OSSERVAZIONE  CLXXV. 

I 

Del  Parte  d"  una  danna  ^ che  aveva  una  gran  perdita  di  fangue  ^cagia» 
nata  dal  totale  dijiaceo  della  faconda , che  veniva  innanif, 

A’  ^i.  di  Luglio  i6j6.  ho  affiflito  al  Parto  d’una  donna  gravida ia 
otto  mefl , la  quale  dopo  un  paffo  falfo , eh’  ella  avea  fatto  tre  gior- 
ni innnanzi  , per  cui  aveva  avuta  una  feoffa  grande  di  tutto  il  cor- 
po, era  fiata  affalita  da  una  gran  perdita  di  fangue  , cagionata  dal  di- 
flacco  della  fua  feconda,  la  quale  prefentavafi  la  prima  afcanale.  11  fuo 
bambino,  ch’era  morto  nei  ventre  già  da  tre  giorni,  comemel  diede  a 
conoicere  la  fua  corruzione,  aveva  il  collo  impigliato  da  tre  giri  del  fu- 
nicolo t!i.ll'ombilico  j per  lo  che  effendo  accorciata  fommamente  la  lun- 
ghezza u’effo  funicolo,  ciò  era  flato  cagione,  che  la  feoffa  , o il  fom- 
movimento  di  cui  fu  occafione  il  paffo  falfo  già  narrato,  avea  totalmen- 
te fiaccata  la  feconda  dalla  matrice , e per  confeguenza  eccitata  la  fmo- 
derata perdita  di  fangue,  che  quella  donna  avea,  e per  la  quale  ella  era 
a rifico  della  vita  . lo  nc  la  prefervai  facendola  partorire  , il  che  fu  da 
me  co.ndotto  felicemente  ad  eflfecto  fubito , che  io  fui  chiamato  per  por- 
gerle qualche  ajuto. 

Mauriceau  T.ll,  P OS- 
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OSSERVAZIONE  CLIXVL 

D'  M»0  »Ua  quatt  er»  rejlata  nelU  matrin  una  ftarts  dal- 

la fetanda,  dopo  d"  effer/ì  /conciata  dun  figliuola  di 
quattro  mafi,  e 

Ai^.  d'Agofto  167^.  vilìcai.  una  donna,,  che  due  oce  innanzi  aveva 
abortito  un  fìgliuol  morto  , di  quattro  mali,  e mezzo  , eflTendole 
rcAati  nella  matrice  due  terzi  della  iècondina  . La  Tua  Levatrice  non 
avendo  potuto  liberamela,  mandò  a cercarmi , perchè  lo  facelfi  io  , f* 
v’era  modo.  Ma  io  trovai  la  matrice  di  cotefla  donna  , la  quale  non 
aveva  più  figliato  fé  non  quella  volta,  così  chiufa  internamente,  e che 
abbracciava  sì  flreuo  la  feconda  rimafa,  che  io  non  giudicai  opporcuno 
farle  veruno,  sforzo  per  eflrarre  il  rimanente  di  quello  corpo  ftraniero  ; 
r cagione  delia  violenza,  che  farebbe  (lato  duopo  farle  per  quello  mo- 
tivo , e che  le  averebbe  recato  maggior  detrimento  , che  il  luo  medefi- 
luo  male;  aggiungendo  che  cotcfla.  donna  era  in  grandi  debolezze  , e 
mancamenti  di  fpirito,  e d'una  impazienza  firaordinaria  ; per  la  qual  ca* 
gione  non  avendo  tentata  fe  non  mediocremente  l’ operazione,  ed  aven- 
dole eflratto  in  circa  la  metà  di  quefto  cllraneo  corpo  , lafciai  il  rello> 
dell’opera  alla  natura,  non  v’efletvdo  per  allora  dilpofizione , perii  mo- 
tivi già  detti,  di  eflrarnelo  tutto.  Imperocché  la  parte  interiore  dell' 
orifìzio  interno  della  matrice  facendo  un  forte  contorcimento  , e com- 
prefTione  fimilè  a quella  del  ventre  d’una  cucurbita,  riteneva  talmente 
al  dì  dentro  della  matrice  cotello  corpo  flraniero  , che  non  era  allora 
polLbìle  Eamclo  ufeire  ; lenza  meuere  la  paziente  in  maggior  pericolo 
della  vita  : e per  ajutare  la  natura  a metter  fuora  più  facilmente  il  re- 
fio,  le  feci  dare  molti  criflei,  e le  feci  fare  tre  , o quattro  volte  per 
giorno  delle  iniezioni  emollienti  nella  matrice , che  ajutarono  molto  all* 
efpulftone,  che  feguì  il  quarta  giorno  , dopo  di  che  cotefla  donna  E 
riebbe. 

OSSERVAZIONE  CLXXVIL 

D'una  danna,  che  morì  avendo  un  ulcere  nel  rene,  cagionato  da 
molte  pietre  : e eh'  era  fiata  medicata  lungo  tempo , come 
fe  avejfe  avuto  una  rilaffa^one  di  matrice. 

AIO.  cfAgoflo  i6q6.  ho  veduta  una  donna  d'età  di  quarant’ anni, 
che  dopo  cefTatile  i fuoi  meflrui,  eh’  erano  quatte’  anni  , grande- 
mente veniva  tormentata  da  fpeflB,  e violenti  dolori  verfo  le  reni  , la 
vrfcica,  e la  matrice;  il  che  l’aveva  obbligata  d’ effcr  ne’  rimedj  conti- 
nuamente, da  quali  tuttavia  non  riceveva  alcun  follievo  ; cd  anzi  dopo 
fei  mcfi  crafi  talmente  accrefeiufo  il  fuo  male,  ch’ella  era  fiata  coflret- 

...la 
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'ta  di  ftarfene  quaG  fempre  nel  letto , per  11  ^raviflìmi  dolori , che  fen- 
tiva  verfo  tutte  le  dette  parti,  donde  provenivano  in  lei  de' deliquj  , e 
mancamenti  di  fpirito  a modo  di  vapori,  con  una  grande  predìone,  o 
* gravezza  verlo  la  region  della  matrice  fino  all’ano  ; il  che  faceva  cre- 
dere ai  Medici,  che  la  curavano,  che  la  cauta  di  tutti  i fuoi  mali  fof- 
fe  in  cotefta  parte . Ma  avendola  io  allora  efaminata , trovai  la  fua  ma- 
trice in  buonidìma  difpofizione,  e che  il  fuo  male  procedeva  dalla  re- 

tione  della  vefcica,  ch'era  in  lei  dolorofifllma , non  men  che  il  collo 
ella  medefima,  ch’era  molto  più  tumefatto,  che  al  folito  ; e però  che 
olTervai  nelle  orine  di  quella  donna  delle  parti  vifeofe  , e molti  corpi- 
celli  furfuracei  , e purulenti  , giudicai  eh’  ella  aveflTe  ficuramente  qualche 
ulcere  nella  vefcica,  o nel  rene,*  il  che  non  era  flato  conofeiuto  fin  al- 
lora da  molti  celebri  Medici,  e Chirurghi,  ch’ella  aveva  confultati,  per 
faper  la  caufa  della  fua  malattia,  che  la  maggior  parte  d’eflì  attribuiva- 
no ad  una  pretefa  riladazione  di  matrice j a cagione  del  gran  pefo,edeI 
dolore I ch’ella  fentiva  verfo  cotefla  parte,  ogni  volta  che  mandava  1’ 
orina,  ed  evacuava  gli  altri  efcremenii',  non  ponendo  mente,  che  un  tal 
dolore  era  meramente  accidentale  a quello,  ch’ella  fentiva  eflrcmo  verlò 
>1  collo  della  vefcica,  ch’eccitandole  gran  termini  dopo  di  avere  orina- 
to', era  cagione  di  quella  gravezza,  che  nel  medelimo  tempo  ella  fen- 
tiva verfo  la  matrice,  ed  la  tutte  le  parti  vicine,  fino  all’ ano,-  del  che 
non  s’ erano  accorti,  per  non  averla  cosk  bene  efaminata  , come  feci  io 
alla  loro  prefenza.  Ma  quantunque  io  avelli  fatto  cohofeere  allora  ad 
evidenza  il  morbo  di  cotella  donna  , ella  nel  decorlb  di  tempo  fé  ne 
morì,  dopo  aver  languito  ancora  per  otto  mefì,  femendo  continui  dolo- 
ri in  tutte  k vie  dell’ orina;  ed  all’  apertura  del  cadavere  le  fi  trovaro- 
no molte  pietre , eh’  erano  fuori  della  pkciola  cavità  del  rene , nella  fua 
follanza  carnuta , fenza  alcun  ulcere  nella  vefcica  ; il  dolore  continuo , 
ch’ella  quivi  fentiva  in  vita,  effendo  cagionato  per  confenfo  di  quell« 
del  rene,  comunicato  dalla  continuità  del  meato  nervofo  dell’  uretra^  « 

OSSERVAZIONE  CLXXVIII. 

Del  Pan»  d'uria  donna  , il  cui  bambino  avetia  la  faccia  volta  in  fu', 
la  qual  donna  aveva  avuta  una  gonorrea  in  tutto  il  ' tempo 
della  fua  gravidanza  ^ « forifizjo  intorno  della  ma- 
trice dilatato  un  dito  , tre  fettimano  avan- 
ti di  partorire. 

• 

Az^  d*^Agefio  i6f6.  ho  alfifiito  al  Parto  d’una  donna,  il  cui  fi- 
gliuolo prelèntava  nafeendo  la  faccia  vòlta  all’ insù  , ed  aveva  le 
lue  membrane  fortifllme,  e immediatamente  difiefe  fopra  la  fua  telfa  r 
avendo  la  Madre  evacuato  tutte  le  fue  acque  un  giorno  innanzi  , fenza 
dolore;  le  quali  tre  circofianze  rendettero  il  fuo  travaglio  un  poco  più 
lungo,  e più  lahoriofo,  che  fiato  non  farebbe  in  altro  evento  impec* 
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ciocché  lo  trabocco  anticipato  dell’ acque  aveva  lafciata  la  Creatura  all* 
alciutto  nella  matrice,  e le  membrane,  eh’ erano  ftefe  , ed  attaccate  fo- 
pra  la  Tua  teda  fenza  alcuna  interpolìzione  d’acque  , facevan  che  efren* 
done  la  teda  trattenuta  quafi  da  una  fpecie  di  falcia,  i dolori  della  Ma* 
dre  non  potevano  farla  innoltrare  nel  canale;  perciò  fui  codretto a rom* 
perle  per  facilitare  il  Parto;  e la  fituazione  del  corpo  del  bambino  col 
volto  all’ insù,  faceva  che  i dolori  della  Madre  non  poteder  fare  un  ini' 
pulfo  cosi  diretto , come  fe  la  fua  faccia  fede  data  volta  al  di  lotto  .* 
imperocché  quando  la  Creatura  è nella  fituazione  naturale  , cioè  quan* 
do  ha  la  faccia,  ed  il  corpo  volti  abbadb,  la  matrice,  ed  i mufcoli  del 
bado  ventre  contraendofi  nel  tempo  del  dolore  ful*tlorlo  piano,  edegua- 
le  della  Creatura,  che  vie  più  rigido,  e duro  diventa  contro  il  dolore, 
la  fua  teda  ne  vien  più  facilmente  fpinta  al  canale  , di  quando  ella  ha 
'il  corpo,  e la  faccia  rivolti  all’ insù;  perchè  in  queda  prava  lìtuazionc 
le  braccia,  e le  gambe  della  Creatura  , che  fono  verfo  il  ventre  mater- 
no mercè  della  loro  ineguaglianza  intermettono,  e fminuifeono  il  moto 
impulfivo  del  dolore.  Tre  lettimanc  avanti  , che  io  fgravadl  del  pefa 
della  fua  prole  coteda  donna,  ella  aveva  fentito  un  giorno  de’ dolori  nel 
ventre,  che  le  fecero  credere,  ch’ella  avede  le  doglie  del  Parto  ; ma 
erano  dolori  fallì,  eccitati  dalla  mutazione  di  lito  della  Creatura,  che  s’ 
era  volta  col  capo  abbalTo , come  ordinariamente  fuccede  verfo  l’ ultimo 
mefe  della  gravidanza  ; e benché  ella  avede  allora  1’  orifìzio  interno  del- 
la matrice  dilatato  alla  larghezza  d’un  denaro,  non  lafciò  per  quedo  di 
portare  il  fuo  bambino  ancora  per  quede  tre  intere  fettimane  . 11  bam- 
bino nacque  fano,  ancorché  fua  Madre  avede  avuto  in  tutto  il  tempo 
della  fua  gravidanza  una  gonorrea,  che  le  aveva  cagionata  un’evacua- 
zipne  quali  continua , e copiofidlma  di  biancure  adai  fetide  ; e la  fua 
fseondina  ciò  non  odante  era  pur  bella,  e lana;  prova,  che  la  maligni- 
tà di  cotedi  umori  non  s’era  per  anche  comunicata  alle  parti  interne 
della  matrice. 

OSSERVAZIONE  CLXXIX. 

I)' una  Jonna^  «Ila  qualt  tra  rtjlata  la  feconda  nella  matrice  da 
cinque  giorni,  dopo  d efferfi  /conciata  dun  picciolo  feto  , 
groffo  quanto  una  mediocre  fava^ 

A’  28.  d’ Agodo  i6-j€.  liberai  una  donna  da  una  fecondina  groda  1& 
metà  d’un  ovo,  in  forma  di  fongo,  che  cominciava  a corromperfi, 
la  qi^te  era  redata  nella  fua  matrice  , da  cinque  giorni , eh’  ella  s’  era 
fconciata  d’  un  picciolo  feto  della  grodezza  d’  una  fava  mediocre  , dopo 
d’avere  evacuato  dell’ acque  rodicele,  c del  l'angue  alcuni  giorni  innan- 
zi. Quando  io  la  liberai  da  queda  feconda,  la  trovai  nella  capacità  del 
collo  dell’utero,  efpulfa  poc’anzi  dal  fuo  orifizio  interno  , dopo  che  U 
paziente  aveva  avuto  per  tre  ore  una  perdita  di  lingue,  e de’gaglùrdit- 
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fimi  dolori  fimiii  a quelli  del  Pano,  che  erano  appunto  ceflati  quand’io 
arrivai  per  foccorrerla  ; perocché  cottilo  corpo  llraniero  non  faceva  più 
alcun  irritamento  nella  matrice,  non  elTendo  piu  contenuto  allora  nella 
fua  capacità  interna,  donde  poc'anzi  era  (lato  protrufo,  come  ho  detto, 
sella  capacità  del  l'uo  collo,  di  dove  io  rcilralìì  faeiliUìmamcnte . 

OSSERVAZIONE  CLXXX. 

D' una  donna,  eh'  ebbe  una  gran  perdita  di  fangue  cagionata  da 
un  falfo  germe,  da  cui  fu  [gravata. 

A'  15.  di  Settembre  i6j6.  liberai  una  donna  da  un  falfo  germe  mem* 
branofo  della  grolTezza  d’un  picciol  ovo  di  gallina,  pieno  d’acqua 
vifehiofa,  il  quale  avevaie  da  due  giorni  cagionata  una  grandilHma  per- 
dita di  fangue  con  grolTi  coaguli,  e con  grandi  mancamenti  di  fpirito 
replicati;  i quali  accidenti  non  elTendo  fomentati  da  altro , che  dalla  pre- 
fenza  di  cotedo  corpo  llraniero,  che  la  natura  aveva  in  vano  tentato d’ 
cfpellere,  celTarono  fubito,  che  io  l’ebbi  edratto  fuori  della  matrice.  La 
donna  adìdente  mi  modrò  allora  un’altra  fpecie  di  picciolo  corpo  dra- 
niero, ch’ella  mi  dilTe,  aver  la  malata  già  evacuato  hn’ il  giorno  preceden- 
te, pretendendo  che  fodc  un’altro  falfo  germe;  alTicurandomi  che  il  Me- 
dico al  quale  ella  lo  avea  modrato,  avea  cosi  creduto.  Ma  avendolo  io 
un  poco  meglio  efaminato,  le  feci  vedere  manifedamente , che  quel  pre- 
tefo  corpo  draniero  non*  era  altro,  che  un  budello  di  pollo,  di  cui  ella 
fi  era  Icrvita  per  ravviluppare  il  cannello  della  iìringa  , per  farle  men 
dolore  nel  darle  un  lavativo  a caufa  dell' emorroidi , dalle  quali  ella  era 
incomodata . 


OSSERVAZIONE  CLXXXI. 

Del  Parto  di  due  donne,  che  avevano  portato  la  loro  prole  morta 
nel  ventre,  una  otto  giorni,  e l'altra  quindici.  " 

À'  z6.  di  Settembre  1676.  ho  difgravidata  una  donna  d’  età  di  zov 
anni,  con  cdrarle  dal  ventre  il  luo  primo  figliuolo,  che  io  giudi- 
cai elTervi  dentro  morto  già  da  fette,  od  otto  giorni  ; perchè  dopo  d’ 
averlo  fentito  aH’improviio  agitarC  fuor  di  modo,  non  l’aveva  poi  fen- 
tito  più  muoverfi  niente  da  quel  tempo,  nè  in  tutto  il  corfo  del  fuo 
travaglio  ; e poiché  la  teda  di  quedo  fanciullo  morto  era  fommamente 
molliccia , e tenera  , e tutte  le  lue  oda  non  aveano  fodegno , quindi  av- 
venne, ch’egli  fu  fermato,  e incagliato  per  le  fpalle;  non  avendone  po- 
tuto la  medefima  teda  per  la  fua  fralezza , preparare  , ed  aprire  la  dra- 
da,-  il  che  m’obbligò  di  tirarla  forte,  per  farle  padare  , e d’  introdurre 
eziandio  il  mio  dito  fin  Tetto  l’afcella  , per  fare  più  fàcilmente  l’edra- 
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sione  di  ^uefta  Creatura,  ch’era  corrotta  affatto  . La  Madre,  ciò  non 
oftame,  fi  (ènti  bene  dapoi,  e non  fu  incomodau  in  tutto  il  tempo  del 
puerperio,*  e la  fieflTa  buona  forte  ebbe  un’altra  donna,  che  io  fgravidat 
Sei  fettimane  dopo,  d’un  Parto  ch’era  fimilmente  già  da  quindici  gior- 
ni morto  nel  di  lei  ventre;  non  avendolo  fentito  in  alcuna  maniera  muo- 
verfi  nel  corfo  di  tutto  quello  tempo.  Ella  era  venuta  a cafa  mia  otto 
giorni  innanzi  per  chiedermi  conliglio  ; nel  qual  tempo  io  le  predilli  , 
che  la  Aia  prole  era  morta,  con  tutto  che  allora  ella  non  fi  fentilTc ma- 
le, e che  le  fuccederibbe  ciò,  eh’  era  fucceduto  a quell’  altra  donna  di 
cui  poc'  anzi  ho  favellato;  ed  in  fatti  il  Aio  travaglio  fu  in  tutto  Ami- 
le, ed  io  la  liberai  del  Aio  figliuol  morto  neH’ille&  modo.  Si  vede  per 
lo  più,  che  la  morte  de' bambini  nel  ventre  della  Madre  mette  quella 
in  pericolo  della  vita , e che  le  infermità  della  Madre  guallano  rpeffllTl- 
mo  la  fanicà  de’ figliuoli  nel  tempo  della  gravidanza;  ma  perchè  la  Ma- 
dre, e l’infante  hanno  ciafeuno  in  quel  tempo  il  loro  principio  di  vita 
fepiraco  l’un  dall’ altro,  però  talora  fi  vede  , che  alcune  portano  lungo 
tempo  nel  loro  ventre,  fenza  detrimento  notabile,  de’ ligliuoliai  morti  e- 
«orrotti , e fe  ne  fpregnano  felicemente , e in  appreffb  ftan  bene  ; come- 
avean  fatto  le  due  donne,  delle  quali  ho  riferiti  poc’anzi  gli  efempj; 
fi  vedranno  pure  talvolta  de’ bambini  nafeer  Ami,  ed  illefi,  ad  onta  del- 
Is  funefte  malattie  delle  loro  madri. 

OSSERVAZIONE  CLXXXII. 

jp'’  una  dtuna  , alla  quale  un  Chirurga  impenito  aveva  pafto  un 
grejfo  pe^a  di  fovero  majjìcei»  nel  eolio  della  matrice  , 
perchè  le  fervijfe  di  pejfario, 

A*  20.  d’ Ottobre  i-ijó.  io  cavai  dalla  matrice  d’ una-  donna  felTage-- 
naria,  un  pezzo  di  fovero  maffìccio  della  groffezza  d’un  ovo,  che 
un  imperito  Chirurgo  le  avea  poffo  quattr'  anni  innanzi , perchè  le  fer- 
vllTe  di  peffario,  » caufa  d’una  rilaffazione  di  matrice,  eh’  ella  aveva  . 
Ma  perchè  quello  grofTo  pezzo  di  fovero  era  ineguale  , e feabro  , non- 
«ITendo  ricoperto  di  cera,  le  cagionava  un  gran  dolore  in  coteffa  parte ^ 
c vi  fomentava  un’intemperie  continua,  impedendo  la  libera  ufeita  delle 
umide  eferezioni  uterine;  per  lo  qual  motivo  in  reflraffì  coteffo  corpo 
ffraniero  con  un  picciolo  uncino,  fenza  1’  ajuto  del  quale  farebbe  flata^ 
cofa  diffìciliffima  farne  l’ effrazione.  I peflfarj  de’  quali  fi  può  far  ufo  per 
le  dilcefc  della  matrice,  debbono  avere  la  figura  d’un  picciolo  cofeinet- 
to  circolare , ed  effere  forati  d’ un  pertugio  capace  nei-  mezzo  , per  dare- 
an  palTaggio  libero  a tutte  le  eferezioni  di  queffa  parte  , fenza  ritener- 
le, come  fanno  quelli,  che  fono  folidi,  emailkci,  come  una  palla , qual- 
era  qùeffo  grrlTo  pezzo  di  fovero,  e come  fanno  pure  le  fpugne  delle 
quali  alcune  donne  fi  fervono  inopportunamente  ; imperciocché  la  fpui- 
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gna  ìmpedifce  altresì  Tufcita  delle  efcrezioni  della  matrice  i e quefteme- 
dcfìme  elcrezioni  rimanendo  nella  fpugna,  che  Te  ne  imbeve,  cagionano  po> 
feia  una  grandiflìma  infezione  in  coteda  parte. 

OSSERVAZIONE  CLXXXIII. 

Dtl  Fsrt0  di  due  dtnnt  , i di  cui  bambini  venivano  coi  braccio 
innauT^i,  e con  ufeita  del  funicolo  embilicale, 

A’  i8.  d’ Ottobre  i6y6.  ho  aflìdito  a una  donna  nel  Parto  d'un  barn* 
bino,  che  veniva  col  braccio  avanti,  e con  ufeita  del  funicolo  om* 
bilicale.  Accortomi  del  battimento,  che  io  ientiva  in  cocedo  funicolo  , 
che  il  bambino  era  vivo,  lo  ricradl  voltandolo  fubito  , affine  di  tirarlo 
pc’ piedi,  lenza  il  quale  efpedience  cotedo  bambino  , che  ufcì  vivo  , fa* 
rebbe  fenza  dubbio  perito  pel  raffreddamento  d*  elfo  funicolo  , il  quale 
era  dato  protrufo  fuora  in  un  coll' acque,  al  romperfi  delle  membrane; 
la  grande  fua  lunghezza  avendo  molto  contribuito  a farlo  ufeire  allora  * 
oltre  la  cattiva  fituazione  del  bambino  , donde  nafeeva  , che  il  canale 
non  elfcndo  così  bene  intafato  , come  fe  la  teda  fode  data  la  prima  a 
ufeire,  aveva  cotedo  funicolo  avuto  piu  facile  l’adito  a,  fdrucciolare  , e 
protruderd  fuora  col  braccio . Due  mefi , e mezzo  da  poi  , io  predai  un 
limile  ajuto  ad  un’altra  donna,  con  buon  eCto  sì  per  la  Madre,  che  pel 
figliuolo,  il  quale  s’era  pure  prefentato  col  braccio  innanzi,  e con  ufei* 
u del  funicolo  ombilicale. 

OSSERVAZIONE  CLXXXIV. 

Del  Parto  d"  una  donna  ^ che  aveva  una  gran  perdita  di  [angue  ^ 
e mori  a capo  di  due  mefi  , a cagione  di  molte  prave 
difpofit^oni  del  fuo  corpo, 

A’  29.  d’ Ottobre  i6y6.  ho  levata  del  Parco  una  donna,  la  quale  a* 
veva  una  gran  perdita  di  fangue,  evacuando  molte  grumefeenze  , 
e cadendo  fpeflb  in  lipotimie.  Io  cdraffi  il  fuo  bambino  vive  , dopo  d’ 
aver  rotte  le  membrane  delle  die  acque,  per  rivoltarlo  da' piedi.  Lama* 
dre,  ed  il  figliuolino  fi  fentirono  da  poi  competentemente  bene,  per  ef* 
fere  dati  opportunamente,  e di  buon’ora  ajutati;  altrimenti  l’uno,  e i’ 
altro  farebbono  fenza  dubbio  periti  nel  breve  fpazio  di  ore.  Ma  la  Ma- 
dre dopo  d’ederfì  fentita  in  buono  dato  per  li  fei  primi  giorni,  ebbe 
per  un  qualche  tempo  una  diarrea,  ed  una  febbre  continua  con  raddop- 
piamenti, che  le  durò  due  meli  interi,  della  quale  morì  alla  fine.  Aper* 
tofi  il  fuo  cadavere,  fe  le  trovò  la  matrice  fanifllma  , e picciola  ad'ai  , 
il  fegato,  ed  i reni  grandi,  e venti  quattro  pietre  grodè  come  ceci  nella 
vefcica  fellea , edabfcelTo  ne' polmoni,  con  un  lediere  di  materia  purulen- 
ta nel  petto.  Ella  aveva  avuto  negli  ultimi  giorni  della  fua  vita  ambe* 
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due  le  cofcie  molto  gonfiate.  La  mera  relazione  di  tutte  le  prave  difpo- 
fizioni,  che  fi  trovarono  nel  corpo  di  quella  donna,  fa  ben  vedere  ma- 
nìfeflamente,  che  alcune  perfone,  le  quali  attribuivano  fenza  ragion  ve- 
runa la  Tua  morte  al  Tuo  Parto,  erano  poco  ncH’arte  perite,  ignorando 
che  una  donna  per  effcr  gravida,  o puerpera,  non  è niente  meno  fog- 
getta  a tutte  le  umane  indifpoCzioni , che  potrebbonla  far  morire  in  al- 
tri tempi,  del  pari,  che  uomini  i quali  fodero  afflitti  da  Amili  malat- 
tie, e da’medefimi  accidenti,  che  fuccedettero  a quella  donna  dopo  il 
fuo  Parto,  che  indubitabilmente  gli  averebbe  falvaca  la  vita,  fe  nonfof- 
fero  fopravvenute  le  prenarrate  indifpofìzioni  del  luo  corpo. 

OSSERVAZIONE  CLXXXV. 

Di  tre  picciole  fanciulle,  una  di  nove  anni,  ed  altre  due  di  fet- 
te, le  quali  avevano  delle  gonorree  virulente. 

• A'  15.  di  Novembre  1676.  una  donna  conduflTe  a cafa  mia  una  fua 
fìgliuoletta  di  nove  anni,  per«.hò  la  vifitafTì,  ed  efaminafTì;  io  ri- 
trovai in  efla  una  gonorrea  virulenta , della  quale  lamentavafi  da  tre  fet- 
timane,  evacuai\.do  in  copia  una  fozza  materia  per  la  matrice,  donde 
giudicai,  ch’ella  folle  fiata  certamente  violata,  quantunque  non  apparif- 
fe  alcuna  frazione  neiringrellb  efleriore  della  lua  vulva.  Quefla  picciola 
mariuola  vedendo , che  non  poteva  più  negare  il  fuo  delitto , ficcarne  fin 
allora  avea  femprc  fatto,  fu  coflretta  a confelfare  , che  un  garzoncello 
di  dodici  anni  aveva  cfercitato  con  efla  il  coito.  Ma  perchè  non  era  ve- 
rifimile,  che  coteflo  giovinetto  le  avelfe  comunicata  quella  gonorrea  vi- 
rulenta, s'egli  non  avefle  avuto  parimenti  del  mal  venereo  ; dilfì  alla 
Madre,  ch'era  più  credibile,  che  qualche  altro  giovinaflro  di  maggiore 
età,  ed  infetto  di  fimil  male,  fi  folle  parimenti  abufato  di  cotelTa  ra- 
gazza; e che  la  infezione  poteva  ben  elTerle  fiata  comunicata , fenza  aver 
lofferto  rintromiflì  ne  d’ una  verga  più  grolfa  , che  quella  di  quel  gar- 
zoncello di  dodici  anni,  lo  ho  veduto  ancora  da  poi  due  altre  fìgliuo- 
lette,  di  fei,  o fette  anni  folamente  , che  avevano  tutte  due  di  limili 
gonorree  virulente , qualificate  dalle  loro  Madri  per  biancore  , dicendo- 
mi eh’ erano  attonite,  perchè  le  loro  figlie  follerò  in  età  cos'i  tenera  da 
quello  morbo  incomodate.  Ma  vifìtate,  che  io  ebbi  quelle  picciole  in- 
nocenti in  loro  prefenza,  c feorta  appieno  la  natura  del  loro  male , ben- 
ché non  apparine  in  loro  alcuna  frazione  manifefla  delle  parti  elleriorì 
della  matrice,  che  poteffe  far  credere,  ch’elleno  avelTero  in'  verità  fof- 
ferta  una  totale  introduzione  del  membro  virile  , feci  che  confelTalfero 
con  molto  maggior  flupore  delle  loro  Madri  , che  alcuni  fcellerati  do- 
mefljci,  i quali  meritavano  d'elTere  abbruciati  per  un  delitto  sì  enor- 
me, avevano  ufati  con  effe  de’ toccanrunti  impudici  , ed  impuri,  donde 
provenivano  in  effe  quelle  gonorree  virulente.  Quelli  efempj,  che  io  ho 
veduti  co’ miei  propr;  occhi,  mi  potrebbono  far  credere,  che  folle  una 
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-gonorrea  di  tal  fatta,  pili  torto,  che  biancure,  fi  fu  quella,  la  quale  Fct* 
melit  dice  d’aver  veduta  ia  una  fanciulla  di  ott’  anni. 

......  I 

OSSERVAZIONE  CLXXXVI. 

I D'  Ulta  danna  , la  quale  avendo  avuto  una  idropica  di  matrice 
ejfendo  gravida  y morì  nel  fefto  giorno  delle  fue  pur-  * 
gaimoni  dopo  il  Parto. 

i 

IL  I.  di  Decembre  id7tf,'.lcvai  di  Parto  una  donna  di  trenta  duean* 
ni  in  circa , la  quale  nel  terzo  mefe  della  fua  gravidanza  , aveva  e- 
vacuato  repentinamente  per  la  matrice , io  diverle  ondate  , più  d’  un 
mezzo  feftiere  d’  acqua  , ed  anche  qualche  poco  di  fangue  per  alcuni 
giorni  in  apprertb;  e fino  all’ ottavo  mefe  s’era  competentemente  porta- 
* ta  bene;  nel  qual  tempo  ella  avea  di  nuovo  evacuate  alcune  acque  per 
la  matrice;  il  che  non  oftante,  ella  avea  portata  a tempo  intero  la  fiji 
Creatura,  ch’era  un  ,mafchio  fano,  e vigorofo  , ch’ella  partorì  felice- 
mente. Quefttt  Creatura  aveva  le  fue  acque  , e le  fue  membrane  inte- 
re al  .tempo  del  Parto  , però  fi  comprele  , che  le  acque  vuotate  dalla 
Madre  nel  tempo  della  gravidanza,  procedevano  da  una  fpezic  d’  idro* 
pifia  di  matrice.  Cotefla  donna  i tre  primi  giorni  del  fuo  puerperio  fi 
lènti  bene  ; ma  nel  quarto  , le  fopravvenne  una  febbre  doppia  terzana' 
con  una  si  fmoo'ecata  evacuazione  per  la  matrice  di  femplici  ferofità 
chiare,  fenza  alcuna  tintura  di  fangue  , che  io  non  ne  ho  mai  vedu- 
ta di  pili  abbondante;  la  qual  febbre  le  continuò  fin  al  ferto  giorno 
ful  fine  del  quale  ella  mori,  avendo  evacuato  per  la  matrice  ogni  gior- 
no fino  alla  morte  , una  prodigiofa  copia  di  tali  ferofità  , che  erano  si 
acri,  che.  le  avevano  cagionata  una  Ipezic  d’infiammazione  in  tutta  co- 
tefta  parte  , eh’  erafi  comunicata  fino  alle  due  labbra  erteriori  della  vul- 
va, che  n’ erano  molto  tumefatte;  cofa  del  tutto  rtraordinaria  ; impe- 
rocché nelle  altre  infiammazioni  della  matrice,  vi  è quali  femore 
prefllone  delle  purgazioni  con  febbre  continua  , c tenfionc  del  ventre  • 
il  quale  ella  ebbe  femprc  molle  , e fleflìbile  fin  alla  morte  . Nell’  in^ 
tervallo  degli  accerti  della  fua  febbre,  ella  aveva  il  pollo  artai  buono 
e cosi  ben  regolato , che  non  fi  farebbe  mai  flimato  , eh’  ella  doveflc 
morire, di  quella  malattia.  Ma  in  tutto  il  tempo,  che  duravano  gli  ac- 
certi febbrili  , ella  avea  il  polfo  minuto  , frequente  , e ritirato  -aliai 
con  l’ertreroità  fredde,  «d  un  gran  calore  interno,  e continue  lipotimié 
in  guifa  di  vapori  irtene! , eh’ erano  cattivilTimi  fegni  . All’apertura  del 
fuo  corpo,  che  fu  fatta  in  prefenza  di  molti  Medici,  e Chirurghi  tro- 
vammo tutto  il  corpo  della  matrice  della  grortèzza  di  due  pugni,  elTen- 
do  la  fua  foflanza  molto  denfa;  ma  fenza  durezza,  con  tutta*^ia*  faccia 
interna  d’erta  matrice,  fparfa  di  certa  materia  in  forma  di  chiazza  vif- 
cola  IpeiTa,  e feparata  da  quantità  di  piccioli  grumi,  eh’ erano  accollati 
'Hllauriceau  T.II.  Q_ 
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fu  tutte  le  boceuccie  de’ vali  della  matrice  , dai  hio  oriiìz.io  interno  fin 
al  Tuo  fondo;  la  quel  ctriaez»  vifcofa  , e grolTa  ■ efièndo  a dirittura  di 
tutti  gli  orilìzj  di  cotcfit  vafi  , a piccioli  gomitoli  ieparati  in  forma 
di  cotyledoni  , faceva  che  altro  non  ftuiHfe  fe  non  fe.  la  femplice  fe- 
rofità  del  fangue  , quafi  filtrata  a travcrfo  di  quei  grumi  , che  impe- 
divano che  la  parte  pih  grofCera  del  fangue  ne  poteflfe  eflfere  evacuata 
al  folito  ; il  che  molto  cooperò  a indurre  quella  fpezie  d’  infiammazio* 
nc  nella  matrice.  Noi  trovammo  oltre  di  ciò  un  buon  fefiiere  di  fero- 
fità  Ipanta  nella  cavità  del  bado  ventre  , le  altre  parti  del  quale  era- 
no fané  , e ben  conformate , eccetto  che  la  vefcica  fellea , eh’  era  fonr* 
matnentc  grolf»,  e ]>iena  d’  una  bile  verde  nericcia  di  colore  . Ma  tut- 
to il  petto  era  pieno  d*  acqua  molto  chiara  , eflendovene  da  ciafeuna 
parte  più  d’un  leftiere  , con  tutto  che  ambedue  i polmoni  fodero  far 
Bt;  e nel  ventricolo  deliro  del  cuore,  e nella  bocca  della  vena  cava,  v’ 
erano  tre,  o quattro  corpi  ftranicri  feparaii  l’un  dall'  altro  , della  grof-  • 
fézza  d’  un  dito  , di  fodanza  molle , e bianca  come  latte  rapprefo  , 
che  per  quanto  io  credo  non  eran  altro,  che  chilo  coagulato  . Quella 
idropifia  di  petto,  ch’era  propriamente  la  vera  cagione  della  morte  di 
coteda  donna  , era  pure  quella  delle  frequenti  lipotimie  in  guifa  di 
vapori  , nelle  quali  ella  era  quafi  di  continuo,  nel  tempo  degli  accefifi 
della  Tua  febbre , il  cui  ardente  calore  rarefaceva  , c poneva  in  gor* 
goglio  cocede  acque,  eh* erano  nel  petto,  e le  quali  perciò  comprime- 
vano il  cuore  , e gl’  impedivano  la  fua  dilatazione  in  tutta  la  fun 
edefa;  da  che  nafeeva,  che  il  di  lei  polfo  era  allora  picciolifiBmo  , c 
rinferrato,  con  grande  opprelfione,  e difficoltà  di  refpirare.  de  mar- 
che ne  fecero  ben  conofeere,  che  la  maggior  parte  delle  indilpofizioni  , 
che  lì  credono  per  ordinario  procedere  dai  vapori  iderici  , vengono  piu 
todo  dalla  qualità  del  fangue  , e dalle  difpofizioni  del  cuore  ^ e delle 
lue  parti,  che  da  cotedi  pretefi  vapori,  che  fi  follevano  dalla  matrice  . 

Ma  quantunque  il  Parto  di  queda  donna  folTe  dato  feliciffimo  , come 
ho  detto,  certi  ignoranti,  e maledici,  invidiofi  della  mia  riputazione  , 
procuravano  d*  imputarmi  la  caula  della  di  lei  morte  , che  non  poteva 
etTcre  attribuita  fe  non  a quede  cattive  ìndifpoliztoni , che  fi  palclirono 
all’ aprirli  del  luo  corpo  : imperocché  in  tutto  quello  , che  concerne  1* 
arte  della  Medicina,  come  in  ciò  che  riguarda  l’arte  della  guerra  , ci 
vengono  attribuiti  d’ordinario  tutti  i' finidri  eventi,  che  non  dipendo- 
no le  non  dalla  fortuna. 
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OSSERVAZIONE  CLXXXVII. 

D'  una  d»una  , cba  aveva  un  grande  abfceffa  nel  labbro  fitùflro 
deila  vulva , cagionato  dalla  violenza , che  eotefla  parte 
avea  /offerta  net  tempo  del  Parto  ^ 

A'  16.  di  Decembre  ló'jó,  ho  veduta  un’altra  donna ^ che  avea  par^ 
torito  da  tre  fettimane  il  Uio  primo  figlitelo,  fatto  dalia  Lcv.cr^ 
<e  perire  nel  paflTag^io , eflendoli  la  tcfta  ivi  fermata  troppo  lungo  tem» 
po,  nel  tirarlo  pe’ piedi;  operaiione  ch’ella  fece  con  sì  poco  metodo,  e 
con  tanta  violenza,  che  fopravvenne  a cotefta  donna  un  grande  abicep 
fo  in  tutto  il  labbro  della  vulva,  di  cui  io  feci  l’apertura,  per  eftrarne 
una  fcudella  di  materia  purulenta,  deotrovi  contenuta  ; dopo  di  che  el- 
la guarì  in  pochi  giorni,  e godè  perfetta  falute  in  apprelTo. 

i 

OSSERVAZIONE  CLXXXVIIL 

Del  Parto  di' una  donna,  la  ^uale  aveva  una  gran  perdita  di  [angue  ^ 

cagionata  da  una  caduta  violenta^  ’ 

« 

A’  20.  di  Decerobrc  téyó.  ho  levata  di  Parto  una  donna  gravida  in 
otto  meli  , la  quale  aveva  una  gran  perdita  di  fangue  , cagionata 
da  una  violente  caduta  iittta  fu  la  {cala  della  Tua  Cafa,  eh’ eran  quindi- 
ci giorni.  Quella  perdita  di  langue  non  era  fiata  fe  non  mediocre,  e a 
intervalli,  ue’ primi  giorni  dopo  la  caduta;  ma  era  divenuta  così  fmo- 
derata  quatte’ ore  innanzi,  che  io  la  difgravidaflfi , che  uno  de’ miei  Col- 
leghi, ch’era  prefente,  non  era  di  parere,  ch’io  n’intraprendefH  1’  ope- 
razione, per  la  poca  fperanza , che  v' era  di  falvar  quella  donna,  che 
ftava  per  fpirare , cadendo  già  allora  di  momento  in  momento  in  grandi 
lipottmie,  con  bucinamento  d’orecchie,  e con  la  villa  torbida,  e ftralu- 
oata;  ciò  non  ollante  io  non  reilai  d’accignermi  all’operazione , altra  fpe- 
ranza non  rimanendo  di  falvarla,  che  con  tal  mezzo,  ed  ajuio.  I.a per- 
dita di  Xangue  era  (lata  sì  enorme,  che  avea  già  fatto  perire  il  bambi- 
no, che  io  fui  coftretto  di  rivolure  , ed  ellrarre  per  li  piedi  ; ma  la 
Madre  riconobbe  dall’ operazione  la  lua  vita,  e (i  riebbe  perftttameate 
àoapprelTo ..  ' 


OSSERVAZIONE  CLXXXIK.  : 

■'  D'urta  donna,  che  morì  tt un  ulcere  caneberof»  della  matrice,  ca^ 
gionato  da  un  ejìrema  ficcitd  del  fuo  ventre^. 

A*  2^.  di  Gennajo  1^77.  vifitai  una  donna  in  età  di  cinquanta  due 
anni,  pingue  e compiena  della  perfona  anzi  che  nò,  la  quale  Icn- 
■ Q.  ti-  . 
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tiva  continui  dolori  verfo  la  parte  delira  della  matrice  , che  gli  corriC* 
pondevano  al  rene,  e all’ an'guinaglia  dal  medelimo  late,  evacuando  in 
oltre  fpellìirimo  dalla  matrice  ferofità  ianguine  , ed  elTendo  ordinaria- 
mente così  llretta  del  ventre  , che  flava  tah’olca  quindici  giorni . lenza 
delezioni.  Le  trovar  l’ orifìzio  interno  quafi  confufo  col  corpo  della  ma- 
trice, avendo  molte  inuguaglianze  negli  orli,  cagionate  da  un' ulcere  can- 
cherofo  , che  io  giudicai  ciTcre  affatto  incurabile  , e doverle  certamen- 
te apportar  la  morte  , come  pur  troppo  avvenne  quindici  mefi  do- 
po avere  trafeinata  una  vita  languida,  omorimonda  in  tutto  quello  tem- 
po; contro  la  promelTa  di  molti  ciarlatani,  che  l’avevano  Tempre  tcniv 
ta  a bada  con  vane  fperanze  di  guarigione.  Quello  molellifilmcr , e fa- 
tai morbo  era  accaduto  a quella  donna  per  due  cagioni  principali  . La 
prima,  perchè  avendo  Tempra  avuto  copiofa  1'  evacuazione  de’  Tuoi  me- 
flrui,  avea  trafeurato  di  farli  cavar  fangue  di  quando  in  quando  , come 
avrebbe  dovuto  fare;  quando  nell’età  avanzata,  cottila  evacuazione  avea 
cominciato  a celiare  del  tutto.  La  feconda  di  quelle  caufe  era  Tellrcma 
ficcità  del  Tuo  ventre,  gli  eferementi  groffi  del  quale , trattenuti  alle  vol- 
te quindici  giorni  interi  , ribaldavano  llraordinariamcnte  il  fangue,  che 
{lagnava  in  tutti  i vafi  della  matrice , e delle  parti  vicine. , e facendolo- 
fovente  bollire,  e fermentare  in  cotclle  parti  vi  cagionava  gravi  dolori,, 
e., vi  manteneva  una  continua  intemperie,  la  quale  poi  cagionò  l’ ulcere, 
^nefto che  U uccilè  . ^ 

OSSERVAZIONE  CXC. 

Z^l  Parto  d una  doana , eh'  era  ri  ptcciola  , che  tutti  i fuoi 

gliuoji  non  avendo  la  libertà-  di  volgerft  nel  fiio  ventre , > 

venivano  co  piedi  àmiam^  . , >1 

! A ’ 7.  di-  Febbraio  idTT'.  ho  levata  di  Parto  una  donna  il  di- cui 
.£\.  bambino  veniva  co’ piedi  innanzi,  la  qual  donna  era  sì  pìcciola 
ed  avea  ToHa  della  pelvi  cotanto- riUrette,  ed  il  groppone  sì  curvato  in< 
dentro,  che  fummi  imponìbile  impedire,  che  la  tella  della  Tua-  Creato^ 
ra , piìi  tollo  grolla,  non  foUe  fermata  lunga  pezza  nell’ imboccatura  deL 
canale,  o non  ricevelTc  detrimento  ; perciocché  la  curvatura  ftraordina- 
ria.  dei  groppone  della  Madre  faceva  fempr-e  llorcere  la  tella  del  bambi- 
no, benché  io  ravelTi  pollo  in  buona  lìtuazione  . La  Rella  cola  era  già. 
avvenuta  a quella  donna  per  la  caufa  medelima  , in  tre  Parti  preceden- 
ti, ch’ella  aveva  avuti,  ne’quali  un  Chirurgo-,  ohe  l’aveva- Tempre  alfi- 
{lita,  non  avea  mai  potuto  ellrar  vivo  alcuno  de’ Tuoi  bambini , che  tut- 
ti erano  periti  nella  lunghezza  deU’operazlone elTendoG  pure  tutti  prc- 
fentati  co’piedi  innanzi  ;.  perchè  quella  donna  era  ^ì.  picciola,  che  i tuoi 
Parti  non  avean  libertà , nè  fpazio  da  poterfi  voltare  nel  di  lei  ventre 
cpl’capo  al!  ingiù,  come  fogliono  fare  le  Creature  delle  altre  donne- ^ 
v^rfo  r ultimo  mele  della  gravidanza  >.il  che  era  Aat0.  cagione  , eh’ cf;^ 
, " • fen« 
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fendo  reftati  nella  loro  prima  ficuazione,  erano  tutti  venuti  co'  piedi  a* 
vanti,  come  queA’ ultimo,  ch'io  eitralTt  vivo;  ma  coti  debole  che  fpirò 
a capo  d’ un' ora;  ma  la  Madre  ii  riebbe  perfettamente. 

OSSERVAZIQrNE  CXCI. 

D'una  dtnna  fterih  per  quindici  anni,  che  fi  fecondò  dopo  la  con- 
■ celione  di  duo  falfi  germi, 

Adi  8.  di-  Febbrajo  ho  levata  di  Parto  una  donna  d'  età  di 

trentadue  anni,  del  primo  Aiq  figliuolo,  ch’ella  ebbe  nel  quinto 
decimo  anno  del  Tuo  mahtaggio  / non  avendo  in  tutto  <]ucfto  lungo 
tempo  avuti  altri  figliuoli,  che  quefto,  il  quale  era  fiato  folamente  pre- 
ceduto da  due  meri  falfi  germi  , ch'ella  aveva  avuti  con  qualche  mefè 
d'intervallo  fra  l'uno,  e l’altro,  avanti  quefia  buona  , e legittima  gra- 
vidanza , la  quale  le  fopravenne  un  mefe  in  circa  dopo  aver  mefio  fuo- 
ra  il  fecondo  di  cocefii  falli  germi.  Due  cofe  fono  da  ofiervarfi  in  que- 
fio  Cafo.  La  prima  è,  che  il  falfo  germe  non  potendofì  generare  fenza 
il  concorfo,  e l’unione  del  fcme  del  malchio  eoo  quello  della  femminif, 
egli  è un  fegno  prodromo  della  fecondità  nella  donna,  ch’è  fiata  per'F 
addietro  Aerile  : e la  feconda  è,  che  certe  femmine  non  fono  Aerili  fe 
non  per  un  certo  tempo  folamente,  le  quali 'mutando  temperamento  coli* 
età,  diventano  alla  fine  feconde,  come  è fiata  Catterina  de Medicis , Mo- 
bile dei  noftro  Re<  Ermeo  li.  la  quale, dopo.  elTere  fiata  ne’  primi'  dieci 
anni  del  fuo  Matrimonio  lenza  avere  figliuoli , diventò  finalmente  così 
feconda,  ch’ella  n’ebbe  poi  fin  dieci;  la  metà  mafehi  , e la  metà  fem- 
mine. Ma  un  efempie,  ch’è  ancor  più  rinaarchevole,  è quello  della  no- 
li ra  illufire  Regina  jinna  d' Auflria,  la  quale, dopo  una  fierilità  di  ven- 
tìdue  anni,  ebbe  con  fommo  contento  di  tutta  la  Francia;  il  nofiro  in? 
vincibile  Monarca  Luigi  XiV.  , il  quale  per  tutte,  le  fue  azioni  più  eh- 
eroichè  ha  ben  meglio  meritato,  che  aheuno  de’ Tuoi  predecelTori  , il  fo- 
pranomc. di  Grande',  il  quale  racchiude  in  fe  tutti  gli  Elogi  , che  fi  fo- 
no dati  ai  migliori,  cd.  ai  pia  potenti  Monarchi  del -mondo  : di  manie- 
a che  tra  tutti  i Sovrgni  , che  regnano  Aria  terra,  di  lui  fi  può  vo> 
lamcnte-dire,  niniO' furrexit , che  non  n’è  fiato  mai  alcun  più  gran- 

de; e che  fendo,  egli -l’ amore  de’fuoi  popoli  , ed  il' terrore  i de’  luoi  ne<« 
mki,.  dee.lervir  d’efempio  a tutti  i Regi  futuri.  >...•■  t . , 

ij..  i i.  i O S S E R V A Z I .O  N E CXCH..  • i 

. . • . • ! i 1.  f 

c.  rDi  molti  .bambini,  ebe'  fono  . {lati  faffogati  dalle  lorof  untriei  , ebe'  » 
.uri;.  vi  s'.orano^fupra  addormentate,  Hel.  dora  ad  affi  -il,  latte, — ... 

AI  5.  di  Febbrajo  1^77.  ho  afllfiita  una  donna  nel  Parto  d’ un  bel- 
lifilmo  bambino , il  quale  fu  miferabilinente  fofiògato  il  giorno 
• do- 


Digltized  by  Google 


• ] 26  OjJicY'MaT^oni  fopra  la  CraniidariT^a , 

dopo  dalla  Tua  nutrice,  che  s’era  addoememata  fu  cjueflo  povero  bambi* 
no,  nel  dargli  a fucciare  il  latte,  lo  che  apportò  un  dolore  tanto  piu 
fcnfibile  alla  Madre,  quanto  piìi  grande  era  Hata  la  Tua  allegrezza  d’aver 
dato  in  luce  vivo,  e lano  cotcllo  fuo  fìgliuolino  , dopo  aver  già  avuti 
due  altri  Parti  infelici  di  Creature  morie  nel  fuo  ventre , nelle  due  pri- 
me gravidanze  precedenti;  cofa  che  aveva  obbligato  fuo  Marito  a pre- 
garmi, ch’io  alTillelIì  fua  Moglie  quella  terza  volta  , confidando  com* 
egli  mi  dilTc,  che  io  le  pcefierei  miglior  ufizio  nel  Parto,  che  fatto  non 
avea  un  altro  Chirurgo,  il  quale  l’aveva  difgravidata  le  due  prime  vol- 
te. Dopo  quel  tempo  io  ho  veduto  da  cinque  , o fei  altri  bambini  di 
i'rcfco  nati,  cosi  infelicemente  ucciG  dalle  loro  nutrici , addorroentatefi fo- 
pra di  loro  nel  dare  ad  elTi  il  latte  . Efempj  così  funelli  fanno  appie- 
no conofeere  la  necellità,  che  v’i  di  prendere  una  cura  particolare  , in 
una  coda  di  tanta  importanza.  Laonde  le  nutrici  devono  fempre  metter 
n 'dormire  il  loro  bambino  fcparatamenxe  in  una  culla  , e non  devono 
mai  dar  loro  a fucciare  il  latte  la  notte,  fc  non  fono  del  tutto  fveglia- 
ze;  per  lo  che  fare,  bifogna  che  Gian  fedendo  in  tutto  il  tempo  , che 
danno  loro  la  mammella,  per  timore  che  addormenaandofi  infenubilmeop 
te  finché  il  bambino  è À>uo  , noi  fofroghino,  per  mancanza  di  ai.  n^ 
cefifaria  cautela..  > 
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Dt4  fejiee  Patta  d’ulta  danna ^ ^b'  ebbe  un  continuo  fluffb  di  vet^ 
tra  tu  tutta  H tempo  della  fua  gravidanxtt . 

IL  1.  giorno  di  Marzo  1^77.  ho  levata  di  Parto  una  donna  d’  età  di 
35.  anni,  gralTa  e compicna  della  perfona,  la  quale  aveva  avuto  ua 
continuo  fiiiGb  di  ventre  per  tutti  i nove  mcG  della  fua  gravidanza 
che  l’avea  fmagrita  fuor  di  niltira;  ciò  non  oAante  ella  partorì  felice- 
mente un  bambino  ..^no  ^ ed  il  di  ventre  della  Madre  , che  s’  era 

convertito  in  abitudine  giornaliera  in  tutto  il  tempo  della  fua  gravidan- 
za, cefsò.  pochi  giorni  dopo  il  filo  Parto;  e dopoi  (I  icntì  bene,  « tor- 
nò nella  fua  prima  grafiSaza  naturale;  la  natura  avendo  tentato  con  buon 
efibo  di  fpacciarfi , coll’  evacuazione  de’  loefaj  , dagli  umori , che  aveano 
fomentato  fin  allora  la  liiddetta  così  lunga  diarrea; per  la  quale  avevaia 
paziente  fatto,  indarno  nel  tempo,  della  lua  gravidanza , tutti  t rimedj 
che  la  Medicina  ha  inventati  , c giudicati  pili  convenevoli  per  cotcllo 
male . lo  non  ho  mai  veduta  fino  al  prefence  tia  cafo  di  queGa  natura 
pili  raro  ; imperciocché  non  fi  farebbe  mai  creduto  , che  queGa  donna 
avelTe  potuto,  portare  il  fuo  figliuolo,  fio  a tempo,  compiuto,  e partorirla 
«osi  felicemcote,,  com’ ella  fece  dopo  ua  si  lungo,  e si  molcGo.  mocbo.. 
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I>el  Farm  d mnm  tUma  y che  fu  uffaiit0  du  due  ttiolente 
convul/muè* 

A'  IO.  di  Marzo  tójj,  ho  afllftito  un»  donna  in  età  di  32.  anni 
nel  Parto  del  fuo  primo  figliuolo , la  quale  due  ore  prima  di  par- 
torire fu  alTalit»  da  due  violente  convulfroni  > un’  ora  fra  una  , e l’al- 
tra , dopo  quindici  ore  di  tr»va^lio  ; ciò  non  oflante  ella  partorir  fe- 
licemente un  fanciullo  tuctO'  emaciato,  che  non  dava  altro  legno  di  vi- 
ta, fe  non  di  alcuni  piccioli  movimenti  dei  cuore  , che  fi  femivano  de- 
bolilTimi-  Quefto  baròbino  er»  così  minuto,,  che  benché  fua  Madre  fof- 
fe  gravida  in  otto  meli,  e mezzo,  giuda  il  (uo  calcolo  ,,  egli  non  for- 
palTava  la  grolfezza  d’un  Parto  di  Tei  meli,  e mezzo  al  più.  Subito  eh* 

IO  ebbi  ajutato  a partorire  la  Madre  , le  fopravvetme  una  nuova  conr 
vulfione  così  forte , e-  gagliarda  come  le  precedenti  .*  ma  quel  che  v’  er» 
di  buono , era  che  nc^’amervaUi  di  quede  convulfioni  eli»  ritornava  in 
fe;  per  lo  che  fperaibene  ; ed  ellendoche,  quando  fu  adalicadalla  prima , 
ri  fuo  picciol  bambino  era  predò  che  fuori  del  coronamento , e dopo  Taccedo 
di  quella  convullìone,  ella  avea  doglie  tali  da  poterli  fperare,  che  parto- 
rirebbe da  fe,  io  giudicai,  che  vi  foire  men  di  pericolo  per  la  Madre  , 
commettendo  alla  natura  il  Parco,  che  tentando  allora  1’ edrazione  del- 
la Creatura.  Avanti  che  coceda  donna  cadedè  così  in  coovulfione  , no- 
tai ch’ella  aveva  il  polfo  molto  alzato,  pieno,  e dur»  , con  qualche 
dralunamento  d’occhi,  il  che  mi  diede  niotivo  di  temere  quelP acciden- 
te, a cui  ella  loggiacque,  quantunque  io  Pavedì  fana  innanzi  fegnar  del 
braccio,  per  prevenirlo  quanto  fode  poffibile.  Ma  a’ 18.  di  Marzo  deli’ 
anno  feguente  levai  di  Parto  queda  medefima  donna  molto  felicemen- 
te, che  diede  in  luce  un  mafehio  fanidimo'.  Per  ilcanfare  queda  fecon- 
da volta  l’accidente  del  primo  Parto,  la  feci  fegnar  del  braccio  ben  tre 
volte  nel  teùipo  della  fua  gravidanza,  ed  una  quarta  volta  nel  momen- 
to, ch’ella  cominciò  ad  eder  nel  travaglio  del  Parto;  feoza  la  quale  pre- 
cauzione io  per  me  credo,  ch'ella  larcbbe  caduta  nelle  convulfioni,  che 
fi  temevano;  imperocché  nel  tempo  del  fuo  travaglio  ella  ebbe  frequen- 
ti , ed  improvvifi  foprafalii  , che  ne  parevano  i forieri  , ella  ne  an- 
dò efente  col  mezzo  di  quedi  faladi , che  io  gli  aveva  fatti  fare  per 
cautela , che  molto  conferitODO  a farla  ÀUcemence  partorire . 1 
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Dal  Parto  tT  una  donna , ohe  aveva  Forifi^o  interno  della  natri- 
ce aperto  alla  lungbee^  de!  pollice  dodici  giorni  pri- 
ma') la  di  cui  gravidanza  non  era  Jìata  conofciuta 

da  molti  Medici  fui  priaoipio,  ’ • 

A'  i6.  di  Marto  1677.  lio  kvata  del  Parto  d’un  groflfo,  efanobam- 
bino  mafcbio,  una  donna,  la  quale  avendo  lentito  de’ dolori  iUe« 
j^itimi  nel  ventre,  dodici  giorni  innanzi  , che  partorire,  m’avea  man- 
dato a chiamare,  credendo  allora  gUi  d’  elTere  nel  travaglio  j ma  io  co- 
nobbi, ch’ella  non  v’era  altrimenti,  benché  l’orifìzio  interno  della  fua 
matrice  folle  dilatato  alla  larghezza  del  pollice  , e febbene  io  fentifll  a 
traverfo  di  tale  dilatazione,  la  tella  della  fua. Creatura ì imperocché  que- 
lli dolori  non  procedendo  , che  da  una  mera  colica  , non  0 fentivano 
corrifpondere ‘fui  dito,  come  fanno  i veri  dolori  del  Parto;  e non  fi 
fentiva  nemmeno  alcuna  preparazione  dell’ acque;  lo  che  mi  fece  giudi- 
care fondatamente,  ch’ella  non  partorirebbe  sì  predo.  Quella  donna  ne’- 
primi  mefi  della  fua  gravidanza  aveva  confultati  molti  Medici  per  una 
copiofa  evacuazione  di  biancore,  che  le  diioiaceva  , e per  alcune  altre 
incomodità,  ch’ella  aveva;  i quali  non  credendola  gravida,  la  fecero  fé- 
gnar  pili  volte  del  braccio,  o anche  due  volte  del  piede,  e le  ordinaro- 
no molti  altri  rimedj;  i quali  non  odante  la  fua  compleffione  per  altro 
forte,  l’avrebbono  indubiutamente  fatta  abortire,  fe  io  non  l' avelli  dif- 
fuafa  dal  continuarne  l’ulo,  aflìcurandola  pofitivamente , ch’ella  era  gra- 
vida, com’clla  fe  n’accorfe  da  fe  poco  tempo  dopo,  fentendo  manife- 
damentc  il  moto  della  fua  Creatura. 

I 

OSSERVAZIONE  CXCVI.  . 

'■  * t f 

D'una  donna,  che  dopo  una  leggiera  perdita  di  [angue  per  lo 

[patdo  di  tre  fett inane,  fi  [conciò  d'un  picciolo  [anctul- 
lo  morto,  di  tre  mefi,  e mexgp. 

•a.  f » . 

A’  29.  di  Marzo  1677.  ^ifìcai  una  donna  , la  quale  s’  era  poc’-anzi 
fconciata  d’un  picciolo  bambino  morto,  di  tre  meli  , e mezzo  , 
dopo  d’aver  avuta  per  tre  lettimene  intere  una  leggiera  perdita  di  fan- 
gue,  la  quale  s’era  alla  fine  accrcfciuta  ronliderabilmente  per  lo  Ipazio 
di  due  ore,  con  grandi  dolori  nel  ventre  , che  le  fecero  metter  fuora 
quedo  picciolo  feto,  colla  fua  feconda  nello  dclTo  tempo.  Si  deveoifer- 
varc,  che  in  quede  forte  d’  aborti  , la  lecond.i  molto  iarilmente  viene 
edratta,  q efpulfa  colla  Creatura,  quando  la  donna  ha  kntito  , lun^o 
tempo  avanti  il  fuo  aborto,  dolori  confiderabili  con  qualche  perdita  di 

lan- 
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fangue;  ìmMrciocchà  quefti  dolori  confcrifcono  molto  a far  diflaccare  la 
feconda  dalla  matrice  ; il  che  non  avviene  cosi  ordinariamente  , quando 
l’  aborto  fi  fa  aH’improvvifo,  e quafi  fenza  dolore;  imperciocché  il  bam- 
bino, eh’ è picciolo,  e di  fofianzà  molle,  e lafca,  èbensìfacilmente'deli’ 
utero  efpulfoj  ma  la  matrice  non  effendo  a bafianza  aperta  a propor- 
zione della  grolTezza  della  faconda,  ritiene  per  quella  cagione  la  feconda 
niedefima  al  di  dentro,  dove  ella  è ancora  aderefeente,  c donde  non  può 
allora  eflcre  cflratta,  od  efpulfa,  che  con  fatica. 
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•De/  P^rto  d'  una  donna  , che  avea  una  gran  perdita  di  fangue. 

A 14-  d’ Aprile  1*^77.  vifitai  una  donna  gravida  a tempo  finito, che 
da  alcune  ore  foflèriva  una  perdita  di  fangue  confiderabiliflima  . 
Avendola  io  tratteggiata  per  conofeere  , fé  v’era  in  lei  qualche  difpofr* 
zione  a partorire,  trovai  la  fua  matrice  folamente  aperta  da  potervi  in- 
trodurre-il  dito  indice;  per  la  quale  apertura  ufeiva  una  grumefeenza  di 
fangue  della  grolTezza  <l’un  ovo  di  colombo,  che  pendeva  nel  collo  della 
matrice.  Quindi  ben  giudicai,  che  cotefla  perdita  di  fangue  provenendo 
dal  di  dentro  della  matrice , non  cefiTerebbe  prima  che  cotefla  donna  a- 
vefTe  partorito.  Ma  perché  l’orifizio  interno,  ch’era  cosi  poco  dilatato, 
era  molto  denfo,  e duro;  ed  avea  la  donna  tuttavia  le  fue  Jorze  intere, 
non  avendo  perduto  pili  di  tre,  o quattro  fcudelle  di  fangue  , parvetni 
più  a propofito  differire  a procurare  il  Parto  , finché  vi  tofié  maggior 
, preparazione  nelle  parti  di  quel  che  allora  vi  era,  contentandomi  di  pre- 
Icriverle  alcuni  rimedj,  ch’io  {limai  elTerle  piu  convenevoli,  col  mezzo 
de  quali  flette  ancora  .otto  giorni  avanti  di  partorire  , nè  vuotò  fe  non 
pochifEmo  fangue;  dopo  di  che  avendo  mandato  fuora  Tacque  del  fuo 
pargoletto,  il  giorno  precedente,  lenza  alcun  dolore  , la  fua  perdita  di 
{angue  ricominciò  a divenire  sì  grande,  che  ne  cadé  più  volte  in  debo- 
lezza, ed  avrebbe  indubitatamente  perduta  la  vita  io  poche  ore  , fe  io 
non  Taveflì  prontamente  fatta  partorire,  rivoltando  il  fuo  pargoletto  pe’ 
piedi,  cui  traili  fuora  ancor  vivo.  Devefi  oflTervare,  che  il  falutare  aju- 
to  che  io  le  preflai,  facendola,  partorire  giuflo  nel  tempo  , eh’  era  aflb- 
lutamente  necelTario,  averebbelc  potuto  effere  mortale,  fe  io  glie  Tavef- 
fi  preflato  troppo  follecitamente  otto  giorni  innanzi,  quando  l’avcvo  ve- 
duta la  prima  volta  ; a cagion  della  violenza , che  farebbe  flato  d’  uopo 
farle,  per  dilatare  la  fua  matrice  nello  Hko  in  cui  la  trovai.  Il  perchè 
in  quelle, forte  di  perdite  di  fangue,  quando  fi  trova  T orifìzio  delia  ma- 
trice poco  dilatato,  molto  denfo,  e duro  , come  era  in  cotefla  donna  , 
quando  vidila  in  prima;  convien  differire  l’operazione  quanto  può  per- 
metterlo la  grandezza  dell’ accidente,  finché  fi  trovi  maggior  preparazio- 
ne, mercè  la  diminuzione  della  denfeiza  dell’ orifìzio  interno,,  refo  «ra- 
mai flofcio,ad  intraprenderla  con  più  di  ficurezza,  e d;  faciliti.  /' 
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Del  Partm  d una  démts , il  cui  figliuult  ctv  -viv»  , W tra  flut9 
voluto  efirurre  da  un  Chirurgo  colf  uncino  , percbt  da 
lui  fi  erodeva  morto  già  fiìt  di  fei  oro  iunani^, 

A*  25.  <T  Aprile  1677.  ho  veduta  una  donna  d'eth  di  venticinqae  an* 
ni,  nei  travaglio  per  meciere  al  mondo  il  fuo  primo  iìgliuolo,  il 
quale  erafi  fermato  nel  canale  dopo  Igorgate  Tacque,  già  da  trent'ore. 
Quella  donna  in  tutti  i tre  giorni,  ch’ella  fi  trovava  nel  travaglio  ^el 
Parto  , era  Hata  aflfiHita  da  un  Chirurgo,  che  le  area  fatto  prendere  in 
quello  corlo  di  tempo,  fin  otto  lavativi  , che  l’avevano  tanto  agitata  , 
c (lanca,  che  le  mancavano  quali  tutte  le  forze}  di  maniera  che  veden- 
do quello  {Chirurgo,  che  t»te  le  fue  diligenze  erano  (late  inutili,  pro- 
pofe  che  bifognava  neceOà  riamen  te  eftrarle  dal  ventre  il  fuo  pargoletto 
' coir  uncino , credcndok>  tnorto,  com'ei  diceva,  già  da  pih  di  lei  ore  . 
Ma  coociofiachà  non  li  volle  aderire  al  fuo  Icnàmenio,  «gli  abbandonò 
allora  la  fua  paziente  in  tale  (lato,  ed  io  lui  facto  venire  per  (occorrer- 
la. Tratteggiatala  m’accorfi,  ebu  la  teda  del  fuo  bambino  era  ancora  in 
una  fituazione  un  pò  alta;  e giudicai  dalla  fermezza  del  tumore,  ch’era 
cella  teda  raedefiina,  ch’egli  potedè  vivere  ancora  } e rimanendo  altreal 
.qualche  Ipersnza,  che  cocefta  doona  partorirebbe  da  fé,  con  provocarle 
i Tuoi  dolori,  che  aveano  ceffato,  le  feci  pigliare  (ubico  per  nocca  un’ 
infiifione  di  due  dramme  di  Sena,  col  fugo  d’un  limone^  quindi  iafeiai- 
’ la  ripofare  nel  fue  Icuo  per  due  ore  , fin  a tanto  che  qucHo  rimedio 
cominciando  ad  operare , 10  le  feci  dare  un  lavativo  ; e la  feci  pofeiu 
Ilare  in  piedi,  a fine  di  rifvegliare  i (uoi  dolori  con  F azione  di  quelli 
'due  rimedj  nel  medefimo  wmpoi  lo  che  avendo  prodotto  il  buon  effèt- 
to , che  io  ne  aveva  ^raco  , fece  partorire  felicemente  cotefta  donna 
tre  ore  dopo,  un  groifo  fanciullo,  il  quale  viveva  tuttavia.  Queil’elem- 
pio  dà  a coRofeere,  che  conviene  eflere  ben  avvertiti  prima  di  ellrarre 
cna  Creatura  cogli  ftromenti,  per  non  trattare  un  uom  vivo  , come  fé 
folTe  morte  j ficcome  avea  voluto  fare  quello  Chirurgo  , pih  di  fei  ore 
prima,  con  temerità  pari  all’imprudenza- 
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ly  una  domta^  la  ^uale  dopo  d'  aver  partorito  un  figliuoh  affai  nutria  . 
tOf  e grondo , ch'olla  erodeva  d"  aver  portate  nove  mofi ^ e 
tnoggOj  ohke  un  ovacuatoone  tì  grande  di  lochi  , ohe 
ne  eadh  pih  volto  in  ruaneamonti  dò  fpirita, 

A*  31.  di  Maggio  1677.  levardà  Parto  una  donna,  che  mifeaimoo- 
de  un  figliuol  mafehio  grande,  e nutrito  efttcaiacxDtei  e credeva 

d’aver 
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4'aver  protratta  la  lua  gravidanza  lino  a bo^'c  mefi,  e mezzo  compiti. 
Ma  quantunque  il  Tuo,  bambino  veaiilc  nella  iituazione  naturale  , e fai- 
£;  roouOifCmo,  ella  ebbe  de’ dolori  alTai  kmi  nel  principio  del  fuo  tra- 
vaglio, per  cinque,  o tei  ore  , e da  che  panoi^  , una  evacuazione  sì 
JxDoderata  di  loch),  che  più  volte  n’andò  in  debolezza  , per  più  d’im’ 
orai  dopo  di  che  fentifli  Hac  bene,  lo  notai  nel  Parto  di  quella  don- 
na tre  cole  molto  conbderabili,  che  ho  oifecvate  in  molti  altri  Parti  fi- 
dili; la  prima,  che  i fanciulli,,  che  nafeono  dopo  il  termine  finito  di 
nove  meli , fona  fempre  più.  grofll  dei  coniùeto  cirende  la  loro  grof- 
fezza  proporzionata  aL  tempo,,  che  hanno  foggiornato  nel  ventre  mater* 
no  : la  feconda,  che  le  donne,  i figliuoli  delle  quali  fono  Uraordinaria- 
mente  grolfi,  hanno  dolori  più  lenti  lui  principio  del  loro  travagliò;  a 
cagione,  che  la.  Creatura  per  la  fua  eflrema  grolfitzza  , dura  ittica  a di- 
(icendere,  c ad  elTere  fpinto  all’imboccatura  del  canale  : e la  terza,  che 
le  donne,,  che  fanno  de’grolfi  fanciulli,  fono  foggette  ad  avere unafmo- 
dtrata  evacuazione  di  purgazioni,  fubito  che  hannO'  partorito  ..  Perdhè 
le  Creature  molto-  nutrite  hanno  per  ordinario-  lecondine  grandi  , i vali 
delle  quali  lono.  altresì  d’ un  gran  diametro  ; ed  avendo  con  quelli  prò- 
Mrzioae  allora  quei  della  matrice  , n’  efeono  immediatamente  dopo  il 
Parto,  correnti  sì  copiofi  di  làngue,.  che  la  donna  cade  talora  in  graia 
debolezza,,  ai  che  conlèrifce  la  grande  agitazione  del  travaglio  eh’  è 
liempre  molto  laboriofo- fui  fine  in  uli.  cafii  ond.  è che  il  fangue  fomma- 
meute  rifcaldato^  feorre  più  prontamente  da  quelli  groili  valli  . Per  if- 
canfore  quell’ accideace,  tali  femmine  devono  farli  cavar  fangue  almeno 
due,,  o.  tro  volte  nel  tempo-  della,  lor  gravidanza  , ed^  anche  nel  princi- 

Sio-  del  lor-  travaglio;;  affinchè,  la  pienezza,  de’  vaG  feematafi  un  poco 
[ fangue  non  fi  porti  io  così  gran  copia  verfo  la  matrice  ; e devono- 
altresì  fchivare  tuteoi  quello,  c^  le  può  troppo  rifcaldare,  quando  fon» 
nel  travaglio.. 

OSSERVAZIONE  CC 

D’iuta  dmutay  alla  quak  tra  rtftata  nella  matrìee  la  fteanda  ^ 
faattr  ore  dopOy  ch'ella,  avea  partorito,. 

A’’  3.  di  Giugno*  1^77.  ho  allegerìta  da  tutto  il  redo  deh  Tuo  pefo 
una  donna,,  alla,  qual’ era  reltata  nella  matrice  la  faconda  quattr’ore 
dopo,  d’ aver  partorito  ; elTendoG  rotto , e diilaccato  affatto-  iliiinico- 
Ib,.  quando  la.  Levatrice  1’ avea  voluta  eflrarre  ; di  che  ella  attriboivn- 
lolaraeoie  la  caufa  alla  troppo  falda  adecefeenza  della  feconda.  Mahilb-- 
gna  oAervare,.  che-  il.  tralcio  della  feconda-  fe  ne  diftacca  ordinariamen* 
te  per  altre,  due  cagioni.  La  prima,  è la  debolezza,  c diiicatezza  d’efso- 
tralcio,,  acaginn  dellaqualè per  poco,  che  fi  tiri  a fin  di  ellrtrre  la  lècon- 
da, viene  a rom perii e (laccaifi. da  effa  affatto;  a che  fono  molto  fogget- 
ù ^ue’tali  funicoli»  che  pajono-  e&re  zfiàldellati,  o corrugati  lElsfe- 

' ' R 2.  • con* 
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conda,  perchè,  la  Levatrice  non  avendo  ben  colta  Toccafìone  di  eflrar  ht 
feconda  dalla  matrice  immediatamente  dopo  ul'cito  il  pargoletto,  finché 
ella  era  fufficientemente  dilatata  , ed  aperta,  tira  poi  con  forza  cotedo 
funicolo,  o tralcio  , nel  tempo  , che  la  matrice  fendòft  rinferrau  dopo 
l’ufcita  della  Creatura  , la  fua  dilatazione  non  è più  fuflìciente  per  la- 
fciarne  ufcire  la  feconda,  ch'effendo  dentro  ritenuta,  più  tofto  per  que* 
fta  ragione,  che  per  la  fua  aderefcenza,  fa  romper  cos\  il  funicolo,  quan- 
do tirali  con  trr>  violenza. 

/ * 

OSSERVAZIONE  CCI. 

D’ una  danna , che  aveva  una  teggkra  perdita  di  /angue  da  tre , o 
^attro  me[i , cagionata  da  un  falfo  germe , cb'  ella  avta 
portato  por  fai,  o fette  me/i- interi. 

A’  di  Luglio  tójj.  ho  allegerita  una  donna  dal  pefo  d'un  fàlfo 
germe  della  grolTezza  d’ un  grolTo  ovodi  gallina  , ch‘  era  tutto  cor- 
rotto ; da  fei  o fette  mefi  ella  aveva  fempre  avuto  un  fofpctto  di  gra- 
vidanza, fentendo  de’ dolori  , ed  un  gran  pefb  nel  ventre  , ed  avendo 
una  mediocre  perdita  di  fangue  quafi  continua  dopo  tre,  o quattro  mefi;* 
e dopa  ciò  ellendole  fopravvenuti  de'  gagliardi  dolori  Ornili  a quelli  del 
Parto,  che  fecero  aprire  alquanto  la  matrice,  io  ebbi  motivo,  e campo- 
di  eOrarle  il  detto  corpo  ftcantero  , che  la  natura  aveva  inutilmente  procu-' 
rato  di  erpellere  nel  corfo  de’ tre  , o quattro  mefi,  che  durò  la  perdita  di 
{àngue,  fenza  poter  venirne  a capo,  come  fuole  d’ordinario  nel  fecondo^ 
o terzo  mefe  della  concezione  de’  falfi  germi  . Quello  eh’  è più  da  notare 
aeirO/Tcrvazione  prefente,  fi  è il  lungo  foggiorno  , che  quello  llraniero 
corpo  aveva  fatto  nella  matrice , a cagione  della  fòrte  adereiu^  , eh’  egià 
aveva  a cotefia  parte . 

OSSERVAZIONE  CCII. 

jy  una  donzella  ^ la  quale  aveva  una  gran  perdita  di  /angue  ^ ca- 
gionata da  un  aborto  y ch'ella  sera  volontariamente  pro- 
curato nel  /e/io  me/e  della  fua  gravidanza . 

t u 
t 

A'  19.  di  Luglio  1^77.  ho  levata  del  Parto  una  donzella  di  veiitìi- 
cinque  anni,  d’un  figliuol  morto  di  lèi  mefi,  il  quale  veniva  col 
braccio  innanzi}  volontariamente  ella  li  avea  procurato  quello  aborto  eoa 
cattivi  rimed) , prefi  alcuni  giorni  avanti , per  celare  con  quello  inumano 
mezzo  la  fua  pregnezza.  Allora  ella  aveva  una  perdita  sVgrande di  fangue,. 
che  io  credo,  ch'ella  farebbe  indubitatamente  morta,  fe  non  le  avelli  pre- 
dato l’opportuno  ioccorfo,  benché  ella  noi  meritalTe,  per  l’ enormità  del’ 
fuo  delitto , e tuttoché  quede  forte  d’ aborti  volontari  P®*"  ordi--* 

natio  molto  più  pericolofi,  cheiprovegncBti  da  le  lènza  eccitamento , non, 

! la* 
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lafciò  di  riaverfi,  e di  dar  bene  in  appredo,  non  avendo  Dio  voluto  allor 
ra  punirla  della  colpa , che  aveva  commeiTa , con  procurarfì  quell’  aborto^ 

OSSERVAZI  O N E CCIII. 

Del  Parttd una  donna ^ il  cui  pargoletta,  cH era  morta  , aveva  U 
braccio  fuori  della  matrice  fino  alla  [palla . 

A'  22.  di  LupIìo  1^77.  ho  alfidica  una  donna  nel  Parto  d*  un  bambino 
morto  da  alcune  ore  nel  Tuo  ventre,  che  prefentava  il  braccio  (ini<- 
V Aro  fuori  della  matrice  fino  alla  fpalla,  quandb  io  fui  chiamato  per  foccor* 
feria.  Quello  bambino  mi  parve  nulladimeno  edere  dato  vivo  nel  princi- 
pio dei  travaglio  della  Madre  ; imperciocché  tutto  ’]  braccio  , e la  fpalla  , 
eh’ erano  nel  canale,  erano  lividi  dalle  ammaccature  fattevi  dalla  Levatri- 
ce , *0  nel  tirare  quedo  braccio  con  violenza  j come  %vea  fatto  fuor  di  pror 
polito,  o procurando  di  rifpignerlo , il  che  non  l’era  riufeito.,  per  edrarlo 
d.V  piedi;  carne  feci  io,  dopo  d’aver  rifpinto  intieramente  al  di  dentro  tubr 
to  cotedo  braccio,  ch’era  ufeito;  affine  di  aver  poi  maggiore  facilità  ét 
andargli  a cercare  i piedi  per  rivoltarlo  , come  G aes  far.  iémpre  in  fimili 
incontri.  Queda  donna,  non  odante  un  sì  difficile,  c laboriofo travaglio,: 
£ riebbe,  c £ fentì  da  poi  dar  bene.  ^ 

» 

OSSERVAZIONE  CCIV. 

I 

D' una  donna  , la  quale  aveva  una  gran  perdita  di  /angue , t 

cagionata  da  un  faljo  germe,  dal  quale  ella  , 

fù  liberata.  > 

t 

A’  23.  d’ Agodo  1^77.  liberai  nna  donna  ida  un  falfo  germe  della* 
grodezza  d’un  picciol  ovo,  la  quale  aveva  una  grandiffima  peri 
dita  di  l'angue,  che  cefsò  fubito,  che  io  gli  ebbi  edratto  quedo  fallo  ger- 
me dalla  matrice;  e però,  che  coteda  donna  s’  era  ofTefa-tre  giorni  in- 
nanzi cadendo  in  fianco  , credendo  allora  d’  elTcr  gravida  di  quafi  tre 
mefi , ella  era  in  edremo  afflitta  , in  penfare  , che  da  queda  caduta  in 
poi , ella  averebbe  potuto  Iperar  di  partorire  felicemente  a tempo  com- 

fiito  il  figliuolo,  di  cui  ella  s’  immaginava  d’  eder  gravida  , fecondo  il 
uo  vivilfimo  defiderio,  perché  non  aveva  figliuoli  ; ma  io  la  confolai 
facendole  intendere  , che  ellenUo  allora  pregna  d’un  falfo  germe,  e nbn 
d UD  infante,  com’ella  avea  creduto,  la  tua  caduta  non  avea  fatt’ altro» 
che  accelerare  l’uUita  di  elio  fallo  germe  , cui  la  matrice  non  avereb-, 
he  potuto  piu  a lungo  ritenete,  quand’anche  ella  non  avelie  avuto  quel-, 
la  caduta;  e che  la  prova  .evidente  di  quanto  io  le  diceva  , era  , che  fcr 
veramente  folle  data  gravida  di  ua  figltuolino  , quelli  nel  termine  di. 
quali  tre  meli  di  gravidanza,  avertbbe  dovuto  clTcrc  manite!l*fr.entc  vi-. 
£hiic»  c lungo  quanto  il  duo  piu  grande  delia  mano  ; di  che  avendola. 
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«crfuafa  > eli»  ^be  dell’  allegrezza,  d’dlère  così  feUcemente  liberata  da^tte*- 
m corpo  ftmniero .. 

OSSERVAZIONE  CCV. 

MMf  eftréxjtnt  iTum  pargoletta  morto  ^ la  di  età  tofla  era  im  eflre^ 
mo  graffa , e cbt  veniva  cen  ttn  kraeeia.  inaattìj . 

A*' 34.  dì  Settembre  lóyy.  feci  partorire  una  donna  un.  fìglluol  nior-- 
t«,  che  prefentava  il  braccio  innanzi  c Ma  poiché  egli  era  un.  bara*^ 
bino  grandicello,  e la  Madre  picciolifllma , dopo  che  io  i’ebbL  intiera*^ 
mente  rivoltato,  per  eftrarlo  da’ piedi,  mi  fa  impoflibile  far  palTare  la 
tcda^del  bambino,  benché  io  TavefiS.  polla  in  una  buona  fituaztone  ; sb 
a cagione  deH’ellrema  groHèzza  di  quella  teda,,  come  per  l’angullia  dei 
canate  delia  Madre,,  fenza  fervirmi  di  unciao/  per  faciliurne  reilrnio* 
ne  y a.  che  lare  fui  codretto,  perché  le  vertebre  del  collo  eflendod  fe* 
parate  , e la  mafcelia.  inferiore  avenda  pure  mancato  nel  tirarla  colla 
mano,  v’era  gran,  pericolo  ,.  che  la  teda  di  quello  fanciullo,,  la.  quale  non 
dava  ormai  più  faida , che  per  le  fole  carni,  e pelle , fi  feparade  affàt- 
to  dal  bullo  , o rimanelTe  poi  nella  matrice , donde  allora,  noa  farebbefi. 
per  certo  edratta  , che  molto  più  difficilmente , e eoa  maggior  rifica 
della.  Madre  , la  quale  ad  onta  d’  un  Parto  si  laboriofo  ,.  alcuni  giorni, 
dopo,  fi  rinfrancò,  é iì  femì  dar  bene«  Se  certi  ChiruTghi,.che  io  cono>- 
feo ,,  aveflero  ufato  il  metodo,,  di  cui  mi  fono  io.  fervico,  per  fare  l'e- 
ftrazione  della,  teda  di.  quedo  pargoletto,,  dopo  la  feparaziooe  delle  ver* 
tebre  del  collo,  quando  fi,  lono  trovati  in  fimili  occafioni,  nonavrebbo*^ 
no  lafciato  nella  matrice,  tede  di  bambini  feparate  adatto- dal  corpo, le 
quali  edendo:  ivi  rimafe,  ed  edendone  date  edratee  con  edrema  didìcol* 
tà,  e violenza,  hanno  recata  lo.  morte  alle  povere*  pazienti,,  che  in.  Var- 
BO  erano,  rioorfe  ad  elfi 

O.  S S E R V A Z I Q N E CC  V t. 

liei:  Parta,  di  due  danne,,  i pargoletti.'  delle  quali  prefeutavam  um 
piade  j ed  una  mano  coUa  te/la , 0 ù>  una  - de' quali  ufà- 
va.  di  pik.  il  futùeolo.  delP.  ombilieo.^ 

A*'  4.  d*  Ottobre  1^77.  ho>  affidila  una  doma'  nel'  Parto>  d'un  figliool' 
vivo,. che  prefentava  un  piede,  ed  una.  mano  ,.  000  la.  teda  ,,ch*‘ 
era  oeir  imboccatura  del  canale.  Io  redraffi.  da’ piedi  «.  dopo  d’aver,  rif- 
pìntavin  dentro  la  mano,, e la  teda  avendo,  giudicato' più.  oppommo,. 
c più  facile  edrarlo.  così,  che.  rifpigner  la  mano  ,.  ed:  il  piede per  far. 
yenir  prima,  la  teda  : imperocché  il  piede  , che  ooa  effit.  £.  prefentava  , 
noni  avrebbe  potuto,  edère.-  nfofpinto  al  fondoi  della,  matrice  , fensa.  fsra 
UBU  violenza  molto  più  pregiudiziale  alla  Madre,,  ed  al  Fi^óiolo  ..  Tre 
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fettìmane  dopo  levai  ancora  un'altra  donna  neirifteflTo  modo,  (Tuu  bam- 
bino parimenti  vivo,  che  veniva  neiridelTa  fituazione  , e di  più  eoa 
ufeita  del  funicolo,  che  s’era  fdrucciolaco  fuora  , allo  fgorgare  deU'ac- 

3ue , pel  vuoto , che  reflava  nel  canale  tra  le  ineguaglianze  delle  parti 
ella  Creatura.  Quelle  due  donne  fi  riebbero  perfettamente  in  apprcilo  ^ 
e i loro  bambini  ni  più,  nò  meno,  tuttoché  fi  follerò  prefentati  in  una 
ai  prava  fitoazione,  in  cui  il  loro  corpo  era  tutto  raddoppiato,  o ripie- 
gato. 

OSSERVAZIONE  CCVIL 

' UHM  imifuij  fVir/e,  i/opa  tF aver  étvuta  ima  perdita  di  faague 
cantèmm  per  quattro  ntefi  ^ atorth  if  mn  étamtma  di 
thique  mefi^  eh' era  ancor  viva, 

A'  IO.  d’ Ottobre  tSyj-  ho  veduu  una  donna,  la  quale  non  creden- 
do d’eflfcre  gravida,  come  lo  era  di  tre  meli,  e OKazo, aveva  una 
perdita  di  langue  contìnua  da  quali  due  meli  , e mezzo  , non  elTendo 
(lata  in  tutto  quefto  corlò  di  tempo  due  giorni  di  (cguito  ,(ciian vuotare 
del  fanguc  per  la  matrice,  -quando  puro,  e quando  putrefatto,  e fetido; 
ovvero  lerofità  languigne  in  tanta  copia,  ch'era  crediòiliirimo  , che  le 
fuccederebbe  indubitatamente  fra  poco  una  Iconciatura eflendo  imponibi- 
le, aceda  la  grandezza  di  quello  fintoma,  ch'ella  poteflìc  man  tenere  la  fua 
gravidanza.  Ma  avendola  toccata  più  volte  in  dìverfi  giorni , trovai  lem- 
pre  la  fua  matrice  chiula  affatto , e beniffìmo  fituata  ; il  che  mi  dava 
>notiv»  di  credere,  ch’ella  era  realmente  gravida.  Perché  fe  la  fna  ma- 
'latti»  non  {offe  Rata  k non  una  feraplice  perdita  di  fangue  , P orifizio 
interno  della  fin  matrice  non  farebbe  (laro  in  una  sì  lodevole  fituazio- 
ne, né  così  flofeio,  • lenza  dolore  .*  ma  farebbe  flato  iafailibilmente  più 
duro,  e feirrolo;  ed  ella  averebbe  fentiti  grandiffimi  dolori  veri»  le  re- 
si, con  una  gravezza  nei  ballò  ventre,  come  fuole  accadere  nelle  don- 
ne indifpofle  da  quelle  perdite  di  fangue  inveterate  . Finalmente  dopo 
che  quefla  donna  ebbe  continuato  tuttavia  a perdere  del  fangue  , e dal- 
le ferofìti  di  tempo  in  tempo  copiofamente  per  il  cerfo  di  lei  fettimn- 
ne, -evacuando  eziandio  fui  fine  de’ trombi  di  fangue  della  grolfezza  d* 
una  noce , abortì  d' un  pargoletto  di  cinque  mefi , che  venne  co’  piedi  in- 
nanzi, il  qual  era  ancora  vivo,  da  cui  fui  coflretco  liberarla  , per  efeir- 
tarla  dal  grave  pericolo  della  vita , che  cotefla  perdita  di  fangue  , dive- 
nuta cccefllva,  recavale.  Ella  aveva  di  gii  lentito  manifcHamente  muo* 
verfi  coteflo  Aio  bambino  nel  ventre  , due  mefi  innanzi  che  così  abor- 
tiflc,  fui  fine  del  quinto  mefe  della  Aia  gravidanza  , dopo  nvcf  avuto 
quella  perdita  di  fangue  per  ttutt  i quattro  aitimi  mefi. 
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‘ OSSERVAZIONE  CCVIII.  i 

‘ ly  tma  dtnna  , m cui  eri  reftata  la  feconda  nella  wairice , 

< dopo  UH  aborto. 

A’  9.  di  Novembre  i^77>  ho  liberata  una  donna,  ch’erail  fconciata 
due  ore  innanzi  d’un  bambino  di  cinque  in  fei  mefì  , morto  nel 
fuo  ventre  da  pih  giorni , alla  quale  la  fua  Levatrice  , che  all’  aborto 
era  prelente,  non  avea  potuto,  come  poco  induUriofa,  eflrarne  la  fecon- 
da, Sciandogliela  tutta  in  bocconi  nella  matrice  , e credendo  che  la 
natura  fola  ne  farebbe  refpulfìone.  Ma  il  grado  delta  corruzione  del  bam- 
bino, che  poteva  avere  già  fatto  una  cattiva  imprellìone  nella  matrice, 
avendomi  dato  a conofcere,  che  farebbe  (lato  cofa  perniciofa  lafciarvi  fog- 
giornare  d’ avantaggio  cotefto  corpo  llraniero , io  ne  la  liberai  fubito  fen- 
za  alcuna  violenza,  preferendo  l'operazione  della  mano  alle  droghe,  cha 
voleva  la  Raccoglitrice  farle  pigliare  per  bocca,  l'evento  delle  quali  forfè 
iion  averebbe  corrifpoAo  alla  concepita  fperanza. 

osservazione  CCIX. 

■ Del  Parto  et  una  donna,  il  cui  bambino  prefentava  il  braccio 
con  ufeita  dei  troiaio  omiìlìeale. 

A’  iz.  di  Gennajo  ho  aiTiHita  una  donna  nel  Parco  d’un  bambino^ 
il  quale  prefentava  il  braccio,  con  ufeita  del  funicolo  ombilicale; 
nel  qual  mnicolo  avendo  io  fentito  un  battimento  manifeflo,  quando  fui 
fatto  venire  per  foccorrerc  queffa  donna  , conobbi  che  la  fua  Creatura 
era  viva;  laonde  rifpinto  fubito  quello  funicolo,  ed  il  braccio  addentro, 
rigirai  la  Creatura,  c reftrafli  nel  medeCmo  tempo  da’ piedi . Quella  ope- 
razione fu  falutare  alla  Madre,  che  fi  fentì  llar  bene  da  poi,  ed  al  fuo 
figliuolo  parimenti,  che  con  quello  mezzo  fu  prefervato  , dal  doppio  pe- 
ricolo, nel  quale  egli  era  di  perire  fra  poco,  si  a cagione  della  fua  cat- 
tiva fituazione , come  a cagione  dell*  ufeita  del  funicolo  del  fuo  umbili 
co,  che  pel  fuo  raffreddamento  farebbegli  fiato  indubitatamente  fuaelbo* 
fenza  il  pronto  ajuto,  che  io  gli  prefiai  in  quella  efirema  necellìtà. 

OSSERVAZIONE  CCX. 

' Del  Parto  di  due  donne  , le  quali  avevano  una  gran  perdita  di 
[angue,  cagionata  dallo,  intero  di  fiacco  della  feconda, 
che  fi  prefentava  la  prima.  _ 

IL  di  13.  di  Gennajo  1^78.  ho  alTifiito  al  Parto  cTuna  donna  gravi- 
da di  lette  raefi  ip  circa,  la  quale  aveva  una  gran  perdita  di  l'angue 
- . ta- 
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tagionata  dal  dillacco 'intero  della  Aia  feconda,  clie  fi  prefentava'la  pri- 
ma, ufeendo  pure  il  Ainicolo  ombilicale  ; nel  qual  non  fentendo  alcun 
battimento  , conobbi  che  il  bambino  era  morto  , quando  Ali  chiamato 
per  Aiccorrere  cotefia  femmina,  che  (lava  per  perdere  la  vita  per  la  e- 
oorme  perdita  difangue.fe  io  non  ravefll  prontamente  liberata  da  que- 
fio  Parto,  ch’era  già  morto  i procedendo  • nella  maniera.,  che  fon  per  dire  , 
benché  la  feconda  fi  prefentaue  la  prima  nel  canale  , non  giudicai  op- 
portuno, efirarla  la  prima,  perché  non  l’  averei  potuto  fare  fenza  dila- 
cerare tutte  le  membrane  involventi  ancora  il  pargoletto  , che  prefenta- 
va  la  fpalla  ; e poiché  per  efirare  quello  fanciullo  mfognava  rigirarlo , e 
afferrare  i piedi,  mi  contentai  di  tirare  un  poco  da  una  banda  la  fecon- 
dina,  affin  d’introdurre  pili  facilmente  la  mia  mano  nell’  apertura  delle 
membrane  del, feto,  per  dove  era  caduto  fuori  il  funicolo, •«  per  evita- 
re mercé  l’ interpofizione  di  quelle  membrane,  che  la  matrice  fu  la  qua- 
le erano  dillefe,  noouricevelle  qualche  lefione,  nel  rivoltare  così  la  Crea- 
tura, per  efirarla  da’ piedi,  come  feci,  prefervando  con  quello  mezzo  fa- 
lutarcvla  Madre  dal  gran  pericolo  della  vita,  in  cui  ponevala  rcccelllvo 
,.e$borro  di  fangue.  Quattro  mefi  dopo  alllllei  pure  al  Parto  d’ un’ altra 
donna  gravida  neirifielTo  termine  di  fette  mefi,  la  .quale  aveva  una  fi- 
migliante  perdita  di  fangue  cagionata  altresì  dal  dillacco  della  Aia  fe- 
oondina,  che  prefentavau  in  primo  luogo;  il  che  mi- obbligò  parimente 
a rivoltare  affatto  la  Creatura,  per  efirarla  da’ piedi,  come  feci,  perva- 
der dì  làlvare  la  vita  a cotefia  donna  , quant'  era  polfibile  nello  fiato 
compalfionevole  in  cui  ella  era,  quand’io  le  prefiai  quello foccorfo , àhe  le 
iu  felutare  non  meno,  che  all’altra,  di  cui  s'é  parlata;  ambedue  efleodofi 
jdopo  rinfrancate,  e rifanate, perfettamente. 

O S S E il  V A Z I O N E CCX-I. 

D' una  donzella  t la  quale  aveva  unagaan  perdita  di  fangue  da  quìndici  giemi . 

A*  14.  di  Gennajo  i6yS.  vifitai  una  donzella  in  età  di  diecifett’anni, 
la  quale  aveva  una  gran  perdita  di  fengue  da  quindici  giorni  , 
avendo  eziandio  pUt  volte  evacuato  de*  trombi  grolfi  come  noci il  -che 
mi  fece  dubitare  della  pudicizia  di  quella  donzella  . Avendola  efamina- 
xa,  fecondo  che  ne  fui  richiello  da  una  fua  parente,  le  trovai  l’orifi- 
zio ellerno  della  matrice  angufio,  e niente  sfigurato  , -dove  introduffi 
eziandio  bellamente  il  mio  dito  fino  all’ orifizio  interno,  dov’  ella  feoti- 
va  del  dolore;  ma  quella  figlia  aveva  le  ninfe  della  vulva  un  pocotrop- 

£0  allungate,  e troppo  livide,  da  doverli  credere,  ch’ella  non  avelTefof- 
irto  .qutuche  toccamento.in  cetella  parte;  oltre  di  che  rariffime  volte 
fi  vedono  figlie  vergini  aver  perdite  di  fangue  foprabbondanti  di  quella 
-natura , con  eferezioni  di  grumefeenze  , come  ella  aveva  . Dichiaratole 
per  tanto  il  mio  fentimento,  ella  fu  cofiretta  di  confefiarmi,  che  in  età 
di  tredici  anni  ella  aveva  ufato  del  coito  due  volte  con  un  uomo,  fen- 
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-za  che  avelTe  avuto  allora  alcuno  fpandimento  di  fangue,  pvrchèinqtul 
tempo  non  aveva  fof&rta  una  vera  intromiilìone  ; e mi  dilTe  , eh’  ella 
non  aveva  tampoco  principiato  ad  avere  i fuoi  meftrui,  fé  non  nell’età 
di  Tedici  anni . Ma  tuttoché  quella  figlia  negalTe  aflfolutamente  d’ aver 
ufato  del  coito  dopo  l’età  di  tredici  anni,  c dall' anguilia  dell’ ingrellb 
interno  della  matrice  pareflTe  verifìmile  non 'aver  ella  Tofferio  la  totale 
intromiflìone  d’ un  membro  virile  di  mediocre  grolfezza  i credei  tutta* 
volta,  che  quella  perdita  di  Tangue  non  provenifTe  fe  non  da  qualche 
difpofizione  di  gravidanza  recente,  la  quale  era  Hata  violentata^  e eh' 
ella  avelTe  potuto  beniflìmo  concepire,  come  dell’  altre  donzelle  vedute 
da  me , ricevendo  intcriormente  la  ffemenza  dell’  uomo  , ejaculata  folo 
nell’ ingreflb  ederno  dell’utero,  fenza  che  là  fi  folTe  introdotto  il  mem* 
bro  virile,  di  che  parve  ch’ella  convenilTe,  col  Tuo  Tilenzio. 

OSSERVAZIONE  CCXII. 

Del  Parto  tf  una  donna  di  quaranta  quatto'  anni , eh'  ebbe  due 
gemelli  ; nella  gravidanza  della  quale  fi  ojfervavane 
tutti  i fegni,  che  lo  potevano  dinotare. 

A’  22.  di  Gennajo  1578.  ho  alEdito  al  Parto  d’una  donnft,  che  die* 
de  in  luce  due  gemelle  vive,  le  quali  fì  prcTentavano  tutt’e  due 
-naturalmente,  ed  avevano  una  Tqla  Teconda  comune.  Cotefla  donna  do* 
po  tfaver  avuto  un  gran  numero*  di  figliuoli  , (lanca  d’ elTcre  troppo 
^e(To  gravida,  s’era  avviTata  di  Tar  letto  a parte,  non  accodandoli  a 
Tuo  marito  per  più  anni;  ma  cfTendo  giunta  ai  quarantaquattro,  e ere* 
dendo  di  non  cllere  più  in  idato  di  gravidarfi,  lu  tal  fiduzia  tornò  a 
dormire  con  Tuo*  marito,'  il- quale,  Tubito  la  prima  volta  , che  la  vide, 
generò  in  e(Ta  queda  doppia  prole  ; la  lunga  adinenza  dal  coito  avendo 
vie  più  aumentata  la  Tecondità  di  co  teda  donna,'  che  portò  la  Tua  pena 
della  volontaria  derilezza , gravidandoTi  di  due  gemelli  , nella  gravidan* 
sa  de’ quali  Tu  molto  più  incomodata,  che  in'  tutte  le 'altre  Tue  pregnez- 
ze  pallate,  d’un  Tol  portato  . Subito  che  il  primo  di  quedi  due  fìgliuo*. 
li  Tu  uTcito,  ruppi  le  membrane  de’ fluidi  del  fecondo,  affine  d’ accele- 
rarne l’uTcita,  che  Teguì  un  picciol  quarto  d’ora  dopo.  S’  io  non  avelli 
-così  rotte  le  membrane  de’fluidi  di  quedo  fecondò  infante  , il  Parto  fi 
farebbe  ritardato, di  molto,  a cagione  della  TpelTezza  , e della  durezza 
di  cotede  membrane.  Io  aveva  ben  predetto  a 'queda  donna  più  di  due 
tnefi  avanti  il  Tuo  Parto,  ch'ella  portava  di  certo  due  figliuoli  nel  ven* 
tre,  avendo  notato  in  lei  tutti  i legni,  chepofTono  ciò  dare  a conoTce- 
re,  e principalmente  quelli  che  Teguono  ;•  cioè  ch’ella  era  molto  più 
grolTa,  ed  era  data  molto  più  incomodata  per  tutto  il  corTo  di  qued’ 
ultima  gravidanza,  che  di  tutte  le  altre  precedenti  da  lei  avute  ; lenti* 
va  differenti  moti  nel  medefimo  tempo  in  differenti  luoghi  del  Tuo  ven- 
tre, i due  lati  del  quale  erano  egualmente  pieni  ,>con  una  depredìone 
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.«et  mezzo/  ed  aveva  in  oltre  avuti  i piedi,  e le  gambe  molto  gonfiate 
.Degli  ultimi  mefì  di  {quella  {gravidanza  , come  fogliono  avere  tutte  le 
donne , che  fono  gravide  di  più  figliuoli  , le  quali  partorifcono  quali 
Tempre  quindici  giorni  avanti  il  fine  del  nono,  mefe licconie  interven- 
oc  a quella  donna.. 

OSSERVAZIONE  CGXIIL 

Del:  Parte  d" una  denna^  che  fece  un  greffe'faneiullo  mafchio^  tut- 
teccbi  avejfe  avuto  per  fedici  ere  picciele  doglie  lentif- 
fime y che  facean  credere y fecondo  la  volgare'fpinie- 
ncy  ch'ella  partorirebbe  una  femmina.. 

1|L  giorno  ij.  di  Gennajo  1678.  ho  afiiftita  una  donna  |nel  Parto  d* 
un  groflfo  hgliuolo.  mafcbio , la  quale  ebbe  per  fedici  ore  de’  dolorec- 
ti  lentiSimi  prima  che  partorire come  l’era  avvenuto  ne’ fuoi  tre  pre- 
cedenti Parti,  co’quali  avea  pur  melE  al  mondo  de’  mafehi  , come  !■ 

. quell’  ultimo ..  Quindi  conobbi  appieno  la  falfnà  dell’  opinione  volgare  , 
che  corre,  le  donne  gravide  di  femmina  aver  d’ordinario  dolori  lenti 
nel  loro  Parto;  elTendo  il  contrario  avvenuto  in  quella  donna  , la  quale 
aveva  avute  quattro  bambine  prima  di  quelli  quattro  mafehi  ; ed  avea 
. partorite  quelle  eoa  celerità , e con  molto  men  di  fatica  , che  quelli  . 
La  ragione  naturale  di  quell' avvenimento  lì  è,  che  i mafehi  in  para- 
gon  delle,  femmine  avendo  la  iella  più  groflTa  , e le  fpalle  più  larghe  , 
durano,  perciò  più  fatica  a difeendere,  ed  elTere  fpinti  nel  canale  dai  do- 
lori della  Madre,  che  le  femmine;  le  quali  avendo  la  iella  più  llretta  , 
,e  più.  picciola , *e  men  larghe  le  fpalle,  ne  vengono  più  facilmente,  e 

Eiù  prontamente  elpulfe;  ficcomc  appunto  veggiamo  ,.  che  una  picciola 
archetta  palla  più  facilmente  ,.  e più  prontamente  nella  corrente  dell’ 
acqua,  lotto  l’arca  d’un  ponte,  che  una  grolla  barca,  che  viene  ad  00 
. cupare  tutta,  la  larghezza,  c.  l’efìelà.  del  medelìmo  arco  ..  Per  quella  ra- 
gione, le  donne  che  partorifcono  mafehi,  hanno  d’ordinario  dolori  più 
lenti  in  tutto  il.  principio  del.  loro  travaglio  , che  quelle  le  quali  parto- 
rilcono  femmine;  il  che  nulladimeno  è contrario^  alla,  opinione  volgare, 
fondatai  lòlo  fopra.  alcuni,  eventi  particolari  , lenza  alcuna  riflellìone  fo- 
pra  ciò  che  adt.iviène  più  fpelTo.  Imperciocché  defiderando  d’.ordinario 
1 più  de’ genitori:  d’avere  mafehi  più  tollo  che  femmine;  le  donne  pre- 
occupate da  quello  defiderio , e da  quella,  volgare  opinione , che  parto- 
rifcono. una  bambina,  dopo  d'avere  avuti  de’ dolori  lenti,  per  qualche 
altra  cagione ,.  che  v’  ha  potuto  confluire  , non  mancano  di  dire  , che 
Paveano  già  preconofeiuto , dalla,  lentezza,  delle  loro  doglie;  il  difpiace- 
re  che  hanna  di  non  aver  fatto  un  mafehio  , come  avean  defiderato  , 
confermandole  fempre  più  nelF  errore  di  quella  opinione  comune  . Ma 
quelle  che  vengono  a fare  un  mafehio  giulla  i loro  voti  , (vedendoli  li- 
vxate  dal  timore,  che  avevano  avuto  di  fare  una  femmina,  fi  contenta- 
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no  di  dire  folamente  di  paflTacgio,  infìeme  con  tutte  1’  altre  donne  affi* 
ftenti,  d’eirerfi  ingannate,  e che  credevano,  cdaverebbonofcommeflToyche 
quella  doveva  ellère  una  bambina,  ftante  la  natura  delle  lor  doglie, fen* 
xa  torli  la  briga  di  fare  una  maggior  rifleffione  fu  la  vera  caufa  delia  lem* 
uzza  de’ dolori  del  loro  travaglio. 

OSSERVAZIONE  CCXI  V. 

D'utt0  diruta  f cht  abortì  i un  ficcitl  bambìneìlo  di  tre  mejì  ^ il 
quale  prefentava  un  bracete  ^ ufetnde  il  funicele 
~ deir  embili*e\ 

A’  4.  di  Febbrajo  id'78.  ho  liberata  una  donna  da  un  picciolo  barn*- 
binello  morto,  di  tre  meli',  e mezzo,  che  prefentava  un  braccio, 
con  ufeita  del  funicolo  ombilicale  , allorché  io  fui  chiamato -per  venire 
a foccorrerla.  Cotefta  donna  aveva  in  quel  tempo  cinque  figliuoli  vivi?, 
i quali  ella  avea  partoriti  felicemente;  ma  ella  mi  dille,  che  dopo  quat- 
te’anni  , che  con  molta  violènza  era  fiata  fatta  partorire  da  un  Chirur* 
'go  (che  mi  nominò)  ella  non  avea  potuto  portare  a tempo  finito  alcu- 
no,di  tutti  gli  altri  figliuolinii  de’ quali  s’era  in  quel  corfo  di  tempo 
gravidata  , e che  s’era.  fconciata-' di  tutti,  come  di<  queft'  ultimo  ; e io 
oltre  che  poco-  era  mancato,  ch'ella-  non  moriflò  in  uno  di-  tali  aborti,  , 
nel  quale,  quello  raedefìmo  Chirurgo  le  ayea  lafciata  la  feconda  nell*  ute- 
ro, elpulfa  dalla  natura  fel  quattro  giorni  di  poi  con  gravilfimi  aeciden--i 
ti:  E però  che  la  caufa  di  quelli  frequenti- aborti  mi- parve  procedere  dal . 
concepir,  che  quella  donna  faceva,  innanzi  che  la  fqa  matrice  debili- 
tata dalla  violenza  di  quello  Parto,  ti  fslTe  rinfrancata,  e corroborata  ; 
la  conlìgliai  a- con  tenerli  dal  dormire  con  fuo  marito  , almeno  per  cin- 
que, o lei  meli,  acciocché  con  quello- lungo  ripofo  necelTario  a cotella 
parte  grandemente  indebolita  dalla  frequenza  degli  aborti  , ella  poteflfe 
piti  facilmente  in  prc^rellb  fortificata,  portare -nn  a tempo  intero  i bam- 
bini, ch’ella  potria  concepire  ; ficcomc  le  forti,  dopo  d’avere  aderito «1 
mio  conlìglio,  il  quale  molto  coadiuvò  a eonfèrvare  alcuni  altri  bambi- 
ni, eh' dia  ha  avuti  dopo  quel  tempo,  de’ quali  s' é fgravata  in  tempo- 
proprio felicemente’,  come  de’ primi,  eh’ era  folita  avere  avanti -la  detta 
fi  dc’Aioi  aborti. 

OSSERVAZIONE  C.CX  V.' 

Del  laberiofe  Parto  et  una  ficciela  donna,  ch'era  divenuta  gravi^ 

' da  fri  dopo  dieci  anni  del  fra  matrimonio  t 

A’  IO.  di  Febbrajo'  nT78.  ho  afllllita  una  donna  in  età  di  trentun’ 
anno,  nel  Parto  del  fuo  primo  figliuolo,  del  quale  s’  era  gravida- 
ta fol  dopo  dieci  anni  del  fuo  maritaggio.  Eileodo  ella  una  donna  di 
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picciola  fìatura , che  avea  la  vagina  angufta , e la  teda  del  fuo  bambi' 
no  ellèndo  grolla , ebbe  un  travaglio  laboriofo  per  lo  ipaz.io  quaG  di 
due  giorni  ; sì  a cagione  della  fua  età  un  poco  avonzata  , come  per  la 
dilpofizione  della  perfona , ch’era,  anzi-  che  nò,  picciola  e minuta,  e 
per  le  illaudabili,  e lente  doglie,  ch’ella  ebbe  per  un  giorno,  e mezz#, 
avanci  che  io  folti  (lato  chiamato  per  foccorrerla;  td  in  fatti  il  fuo  par* 
goletto  era  allora  fermato  nell’imboccatura  del  canale  dodici  ore  dopo 
"remiflìone  de’ fluidi,  ed  era'  a gran  rilico  di  quivi  perire  } perchè  i do- 
lori della  Madre,  eh’ erano  flati  validi  per  lo  fpazio  di  tre  , o quattr’ 
ore,  eranfì  rallentati  aiTatto.  Del  che  accortomi  , le  feci’  prendere  per 
bocca  riofuGone  di  due  dramme  di  Sena  col  fugo  di  limone,- ed^  un  cG- 
Aero  due  ore  dopo,  per  recitarle  un  poco  i fuoi  dolori;  da  che  feguÌK> 
l’cflfèito,  che  io  ne  fperavo,  venne  ella  a panocire  felieemente  cinque 
•re  dopo  un  figliiiol  vivo,  che  farebbe  altrimenti  fenza  dubbio  peri* 
to  reflàndo  nel  pallb  , ed  averebbe  polla  la  Madre  in  pericolò  del- 
ia vita  . 'Da  quell’  efempio  G dee  inferire  , che  vi  Gono  certe  don- 
ne, Aerili  fot  per  un~  cerco  tempo,  dopo  il  quale  mutando  temperamen- 
to, diventano  feconde,  come  era  aceaouto  a colei,  della  quale  ho  par- 
lato poc’anzi,  la  quale  oltre  queflo- primo  figliuolo,  ne  ha- fatto  di  poi 
molti  altri,  ne’ Parti  de’quali  io  l’ho  allìflita  . Quando  la  igravidai  di 
quello  primo  figlio,  ella  mèdifle  , che  credeva,,  aver  molto  cooperato  a 
farla  diventar  gravida  le  acque  dd  villaggio  di  PeiJlfi,  dalle  quali  ella  a’ 

• era  fervita  per  nove  meG  interi  ; c ne  avea  bevuto  in  tutto  queflo  tem- 
po due  bottiglie  al  giocnoi  Ciò  mi  fembrò-  molto  veriGmile,  non  effen- 
dovi  miglior  rimedio  per  tutte  le  lleriiità  anaovibili , che  l’ufo  dell' acque 
minerali,  come  fon  quelle  di  Forges,  ed  altre  , le  quali  giovano  per  torre 
Uoflruzioni,  dosde- provengono  quaG  tutte  quelle  flerilità. 

0»9E  R V AZION  E CCXVI; 

* I 

D«l  Pan»  una  donna  gravida  di  fei  mtfi  ^ che  aveva  una- 
gran  perdita  di  fangue.^ 

A"  i6.  di  Feb'ftrajo  i6';S.  hb  alliflira  nel' Parto  d’ un 'bambino  di  fèi 
meG,  una  donna  la  qnale  aveva  da  quindici  giorni  una  perdita  di 
fàngue,  ohe  fui  principio  mediocre',  era  alla  Gns- divenuta  sì  ecoeflìva  , 
ehe  fé  io  non  le  avelTi  eflratto  dal  ventre  il  fuo  bambino , egli-  farebbe 
fenza- dubbio  perito  inGeme  colla  Madre,  che  già  pih' volte  era  caduta 
ni  deliqui,  e man<anenti  di  fpirito  gravilfimì,*  tal  perdita  di  languc  pro- 
veniva dal  diflacco  d’ una  porzione  della  feconda-,  come  congetturai- do- 
po tf  aver  liberata  quella  paziente,  da  molti  trombi  di  fangue  nericcio], 
eh' erano  validamente  attaccati  alla  parte  di  elTa  feconda,  che  s’ era  così 
diflaccata  dall’ utero,  l’altra  parte  che  vi  era  dimorata  adcreicente, aven- 
do fervilo  al  nutrimento  della  Creatura,  ciò  fece,  che  quantunque  debo- 
hiUraa,  ella  viveva  tuttavia,  quando  reflraflì  dal  ventre  di  fua  Mad.-e, 
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che  eoa  quefto  (aìucevole  ajuto  fu  prefervata  dal  gran  pericolo  in  ch’el^ 
la  era  di  morire  fra  poche  ore; ed  il  bambino,  ricevette  il  battefimo,  d£ 

, cui  farebbe  flato  privo , fe  io  non  avefll  rotte  fenza  indugio  le  membra* 
ne  de’fuoi  fluidi,  per  eflrarlo  nel  medefimo  tempo  da’  piedi come  feci 
dopo  d’ averlo  rivoltato.  11  marito  di  quefla  donna  mi.  diffe,.  che  quella 
perdita  di  fangue  Uera.  accaduta  per  la  grande  afflizione  , provata,  da  lei 
nella  morte  d’una  Dama  Tua.  amica;  cola  probabile;  imperocché  è cer- 
tifllmo,  che  le  grandi  triflezze,  e la  paura,  fon  capaci  di  cagionare  un. 
fimile  accidente  , concentrando  in  un  fubito  il  fangue  in  troppo  grande, 
abbondanza  verfo  le  parti  interne  , i vafì  delle  quali  li  rompono  a.  cau>  > 
la  della  loro  ecceffiva  pienezza .. 

O S S E R V A Z I a N E.  CCXVII.. 

> t 

ly  una  donna  gravidataji  , tuttocbi  portaSe  attualmente  un  pejfario 

< *'  • . ■/  * 

' A *'  38.  di  Febbraio  1578.  ho.  pollo,  un,  pelTario  nella,  matrice:  d’  una: 
j[\,  donna,  per  rimediare  ad  una  difeefa  di  matrice  eh’ ella  aveva.. 
Quella  donna  s’era  Igravata,  d’un  Parto,  perfetto,  eh' eran.  tre  meG,  gra- 
vìdatafi,  benché  fofTc  lolita,  di  portar  fempre  un  pelTario,  che.  io  le  avea. 
dato  due  anni  innanzi,  il  quale  non.  fi  avea.  tolto,  dalla  matrice,. fe  non 

Quindici,  giorni,  prima  di  partorire  , avendol  portato  in,  tutto  ’l  tempo- 
ella  gravidanza,  lenza  varun.  incomodo ..  Ma  concioGachh  la  Levatrice,, 
che  r aveva  a0ìllita.  in  quefto  Parto  , le  avea.  pollo  un  altro  pelTario  ri- 
coperto di  cera  gialla. nuova,  la  quale  elTendo.  pih  calda,,  che  la  cera 
bianca,, fomentava  una  fpezie  d’ intenvperie  in  quella,  parte  ,, donde-  pro- 
veniva una.  copiola  eferezione  di.  biancure,  e rellava  un  brutto  fucidu- 
me  attorno  dei  pelTario.  medeGmo,  che  in  progreflb.  acquillava  una  gran, 
puzza;  io  glie  ne  diedi  però  uo.  altro,  Gmile  al  primo  ,.del  quale  s’era 
lérvita,  ch’era  ricoperto,  di  cera  bianca  ; la  quale  fendo,  moliOi  men.  cab-- 
da,  che  la.  nuova,  e piìt  buona,  per  quell’  ufo  ; raccomandandole  di  le-- 
varfclo  di  tempo  in  tempo,  per  mondarlo  , come  G dee  fare  ; fe.  non  G. 
vuol  mutarlo  IpelTo , ponendpvene  un  nuovo,  il  che  farebbe  il  meglio  . 
Ma  quello.,  che  è più  degno,  d’olTervazione  in.  quello. efempio  ,.G  é ohe 
quefla  donna,  erafi  gravidata  Gccnme  ho.  detto  quantunque  pnrtalTe  at*- 
tualmente  il  pelTario,, che  io,  le  avea,  pollo,  nella  Tua  matrice  ,,  la.  quale: 
benilGmo  aveva  ricevuto  la  Temenza.  delT'uomo,  per.  lo.  concepimento  a. 
traverfo  dell’apertura  d’.  elTo,  pelTario  ;,  cofa,  che  no.  veduta:  fuccedere  a. 
molt’ altre  donne,  alle  quali  parimenti  io.aveva.dato  de’pelTar;,,per  rime?- 
4iare  a.difcefe  di. matrice,  onde. erano. incomodate». 
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OSSERVAZIOME  CCXVIIÌ. 

« 

Parto  tt  una  donna  gravida  di  due  figliuoli  , F uno  de'  quali 
veniva  col  culo  tnnanjJ , e F altro  co' piedi, 

A’  a.  di  Marzo  xóji.  ho  levata  una  donna  del  Parto  di  due  grof-' 
fi  fanciulli  mafclii  vivi,  cadauno  de’ quali  aveva  la  fua  feconda  fé- 
'parata , ed  erano  ambedue  molto  fani , tuttoché  la  Madre  aveliè  ava* 
to  in  tutu  la  fua  gravidanza  una  copia  eccefliva  di  biancore , al  eh’  era 
reggetta  dopo  tre  anni , cioè  fin  da  quando  fuo  Marito  le  aveva  comu- 
nicata una  gonorrea  virulenta } di  maniera  che  quella  donna  , nel  prin- 
cipio della  lua  gravidanza,  effendo  flranamente  incomodata  da  una  gra- 
vezza di  matrice,  con  gran  dolore  di  reni,  ne  attribuiva  la  fola  caufa 
a quell’ abbondante  eferezione  di  biancore,  ch’ella  eredeva  procedere  da 
qualche  difpoiìzione  ulcerofa  della  fua  matrice  . Ma  avendomi  ella  con- 
iultato  circa  il  fuo  incomodo  il  primo  mefe  della  fua  gravidanza  , allo- 
( ra  da  lei  ignorata  j io  l'aflìcurai  Albico,  che  quella  copiofa  eferezione  dt 
biancore,  che  l’incomodava  allora  piti  che  mai  , fopprellì  i fuoi  mellrui 
— da  tre  fettimane,  proveniva  daU’elTer  eHa  veramente  gravida,  il  che 
io  conobbi  dalla  buona  difpofizione  dell’orifìzio  interno  della  fua  matri- 
ce, ch’era  pontualmente  chiufa , a da  alcuni  altri  fegni , che  me  lo  con- 
fermavano; ond'era,  che  l’evacuazione  de’fuoi  mellrui  fopprelTa  aveva 
accrefeiuto  quella  delle  biancure.  Quando  io  la  fgravidai,  ella  era  grof- 
fa  in  ellrcmo,  ed  era  fiata  molto  pih  incomodata  in  quella  , che  nell* 
altre  Aie  gravidanze;  ad  aveva  avute  le  gambe  molto  godfìate  negli  ul- 
timi mcfi,  c mole' altri  fegni,  da' quali  io  predetto  avea  pili  di  tre  meli 
avanci  il  Pacco,  ch’ella  era  certamente  gravida  di  piti  figliuoli  . Il  pri- 
mo d’eflì,  ch’era  alquanto  men  grolTo  del  fecondo,  fi  prefentò  colle  na- 
tiche ; ed  il  fecondo  più  forte  del  primo  , venne  co’  piedi  innanzi . Io, 
ruppi  le  membrane  dell’acque  di  quello  fecondo  per  ellrarlo , Albico  do- 
po allegerita  del  primo  la  Madre,  la  quale  con  1’  ajuto  , che  io  le  die- 
di, non  durò  nel  travaglio  più  di  due  picciole  ore;  e A feiilì  flar  bene 
da  poi;  come  anco  i fuoi  due  pargoletti  gemelli , veduti  pofeia  da  me 
nell’ età  di  ue  anni,  faniflìmi. 

a 

OSSERVAZIONE  CCXIX. 

a 

» 1 

Oel  Parto  tT  una  donna  ^ il  di  cui  figliuolo  aveva  il  cello  invilluppato  da 
due  giri  del  funicolo  delF'fitnbilico  ; la  qual  donna  nella  fua  grò- 
vidanxa  aveva  evacuato  nel  fecondo  mefe  pii  di  due 
feftieri  d acqua  dalla  matrice , 

A'  15.  di  Marzo  idyS.  ho  levata  di  Parto  una  donna  , ch’ebbe  per 
lo  corfo  di  ventiquattr' ore  dolori  lentifTimi,  tuttoché  il  fuo  barn- 
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bino,  ch’era  un  mafcbio  , veniiTe  in  una  fituazione  naturale  , e fofle  f 
una  mediocre  sroflezzai  al  che  confluà  molto  una  cofa,  cl^i  comunilC- 
ma  in  quelle  torte  di  Parti;  cioè  che  il  bambino  aveva  il  collo  imba* 
razzato  da  pili  giri  del  i^unicolo  del  fuo  ombilioo;  il  che  impediva,  che 
i dolori  della  Madre  non  poteiTero  così  facilmente  farlo  avanzare  nel 
canale;  di  maniera  che,  fendo,  per  dir  cosi,  come  imbrigliato  da  que* 
Ao  funicolo,  la  cui  naturale  lunghezza  era  fommamente  accorciata  da 
quelle  aggirate  , ciò  faceva^  che  U moto  mipulGvo  del  dolore,  fotTe  in- 
tercetto, come  fi  vede  fuccedere  fpefiìtiìmn  in  molte  donne,  che  hanno 
un  travaglio  lungo  per  quella  fola  cagione,  la  quale  però  non  apporta 
verun  pericolo  nè  alla  Madre,  nè  alla  prole^  le  non  talora,  che  •quello 
funicolo  troppo  accorciato  da  detti  giri,  venendo  a ftiracchiaré  la  fe- 
conda, mentre  a' agita  la  Creatura,  o quando  da' dolori  della  Madre  è 
fpinta,  la  fa  diflaccare  innanzi  tempo  dalla  matrice  medefima,  e cagio- 
na perciò  gravi  perdite  di  iangue . Quella  donna  partorì  d’ otto  meli  , e 
mezzo,*  e non  oflante,  ch’ella  avelie  anticipato  quindici  giorni  il  tem- 
po perfetto,  eh’ è quello  di  nove  meli  interi  , il  fuo  bambino  portavaQ 
bene.  Ella  mi  dillè  ch’era  folita  di  partorire  fempre  così  avanti  il  no* 
no  mele  compiuto , e che  nella  fua  gravidanza  precedente  ella  avea  par- 
torita una  bambina  viva  a quello  termine  di  tempo  , benché  nel  fecon- 
do mele  avelie  votato  in  uno,  o due  giorni,  piu  di  due  feftieri  d’acqua 
dalla  matrice;  lo  che  non  potea  provenire,  che  da  una  fpezie  ifidropir 
fia  di  quella  parte':  imperocché  le  quelle  foUero  Hate  le  vere  acque  del 
iuo  feto,  fe  ne  farebbe  poco  tempo  dopo  indubuatamence  fcoociata. 


•OSSERVAZIONE  CCXX. 

i>' ma  donna,  la  quale  morì  eoi  fuo  bambino  nel  ventre , fer  una 
gran  perdita  di  [angue. 


A*  t-6.  Marzo  1^78.  una  Dama  delle  piU  riguardevoli  morì  in  fei, 
o fette  ore  di  tempo,  col  Iuo  bambino  nel  ventre,  l'ottavo  mefe 
della  fua  gravidanza,  per  una  gran  perdita  di  fangue  , che  l’ aliali  due 
giorni  dopo  d’aver  prel'a  una  Medicina  purgativa  , -ordinatale  da’  fuoi 
Medici,  per  cagione  di  alcuni  vermi  , ch’ella  avea  votati  per  fecallo  ,* 
però  aldini  de  biafimarono  coteAi  Medici  , pretendendo  che  quella  Me- 
dicina avelie  eccitata  «quella  perdita  di  fangue  , dalla  quale  fegul  l’ im- 
provvifa  morte  .*  ma  id  credo  , che  il  Chirurgo  , ch'era  Aato  chiamato 
Mr  ftxcorrere  cotefta  Dama,  fin  dal  principio,  ch’ella  fu  forprefa  da  que- 
llo accidente,  folle  in  vero  più  biafimevoJe  omettendo  di  farla  partori- 
re ; imperocché  era  il  Iblo  mezzo  da  falvarlc  la  vita  inlìeme  col  fuo  fi- 
gliuolo . Nulladimeno  fi  avea  pure  qualche  ragione  di  biafimare  anche  i 
Medici,  che  per  non  avere  una  intiera  contezza  dello  fiato  dell’  amma- 
lata, s’ erano  cimelfi  troppo  alia  leggiera,  alla  fincerità,  e cognizione  del 
Chirurgo,  il  quale  dell’ .una,  e dell’ altra  non  avea  di  lovcrcluo,  almcQo 
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in  occafionl  come  queHa,  fcabrofe,  nelle  quali  preferiva  il  lafciar  cosi 
morire  le  donne  lenza  toccarle,  che  rifchiare  la  Tua  riputatione,coiriii'- 
traprendere  un’operazione,  Tefico  della  quale  era  incerto.  Egli  dilTe  per 
tanto  ai  Medici,  che  non  v’era  modo  di  far  partorire  cotefla  Dama, la 
quale  ne  lo  feongiurava  inflantemente  ; e di  qui  fu,  eh’  ella  morì  , luì 
prefente,  col  Tuo  bambino  nell’ utero,  lenza  che  le  preftalTe  alcun  foc- 
corl'o.  Ma  quei  che  fon  periti  nell’arte,  ben  fanno  che  in  tali  perdite 
di  fangue,  v'i  Tempre  una  fufHciente  poffibilità  di  far  partorire  le  don- 
ne; c che  allora  quello  ^ il  lolo  mezzo  di  falvar  loro  la  vita,  ed  al 
bambino,  che  perifeono  nei  medefimo  tempo  per  elTere  defraudati  di 
quell’ uffizio  caritatevole,  e conveniente.  Così  la  dannabile  politica  di 
quello  llelTo  Chirurgo  fu  pur  cagione  della  morte  della  mia  propria  fo- 
rella,  di  cui  ho  raccontato  l’efempio  nel  Cap.  ai.  del  Lib.  i.  del  mio 
Trattato  delle  malattie  delle  gravide,  e delie  donne  di  Parto . 

OSSERVAZIONE  CCXXI. 

JD’  una  donna , che  morì  <f  una  flujftono  di  petto , il  ijuarto  giorno 
dopo  d'aver  abortito  un  picciolo  bambino  di  fei  mefi. 

IL  medefimo  giorno  i6.  Marzo  1^78.  ho  affillito  al  Parrò  d’ una 
donna  di  ventidue  anni,  d’un  picciol  bambino  di  fei  meli,  che  vif- 
le  foie  tre  ore  dopo  d’effer  nato.  La  madre  aveva  allora  da  nove  gior- 
ni una  gran  fluffione  di  petto,  ed  una  febbre  continua  con  raddoppia- 
menti ; per  la  qual  cagione  1’  era  llato  cavato  fangue  per  conGglio  de* 
Medici  cinque,  o fei  volte  . Ma  quantunque  ella  folTe  Hata  allegerita 
del  Parto  molto  facilmente  dopo  un  travaglio  di  due  picciole  ore  , nui- 
iadimeno  io  giudicai  , che  la  Tua  malattia,  dipersè  mortale  , non  man- 
cherebbe di  elacerbarfi  viè  piìx  dopo  il  fuo  Parto  ^ imperocché  per  aver 
motivo  di  credere,  che  la  Madre  ne  dovelTe  ricevere  del  follievo  , co- 
me facevano  in  vano  fperare  i Tuoi  Medici  farebbe  Hato  neceUàrie  , 
che  la  natura  fo0e  (lata  ben  regolata  nell’evacuazione  de’ puerperj 
ora  ella  non  potè  regolarli,  oppretfa  da  un  fìmil  male,-  oltre  a che  ver- 
lo  il  fecondo,  o terzo  giorno  del  Parto,  Tuoi  farli  un  riHulTo  d’  umori 
verfo  il  petto,  per  la  generazione  del  latte;  quindi  innanzi  tempo  giu- 
dicai, beniffimo , che  quella  donna  morrebbe,  come  le  avvenne  il  quar- 
to giorno  dopo  d’aver  partorito;  perchè  la  fede  principale  della  fua  ma- 
lattia era  nel  petto  , già  impegnato  e carico  , fìcchè  ella  cominciava  ad 
avere  il  mormorio  , c 1’  anelito  di  morte  fin  quando  io  la  feci  par- 
torire,. 
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OSSERVAZIONE  CCXXII. 

Del  Péri*  eP  una  donna,  che  fu  affaiha  da  una  febbre  ardente 
i • . con  vaneggiamento , offendo  di  Parte  di  due  giorni,  • 

A’  di  Marzo  1^78.  ho  levata  di  Parto  una  donna  giovane  di 

vent’anni,  che  diede  aUa  luce  il  fuo  primo  figliuolo  , mafchio  ; 
il  quale  venne  nella  lìtuazione  naturale;  e con  tutto  quello  la  Madre 
(lette  quafì  due  giorni  nel  travaglio.  Per  un  giorno  , e mezzo  ella  eb- 
be doglie  aflfai  lente,  avanti  che  le  veniflfero  le  buone,  e valkie;  il  che 
m’obbligò  a farla  fegnare  del  braccio,*  cosi  che  col  mezzo  di  quello  fa- 
lalTo,  fgombrato  alquanto  il  fuo  petto,  e divenuta  pib  libera  la  lua  refi* 
pirazione,  cominciò  a render  più  efificaci  1 fuoi  dolori,  che  la  fecero  tre 
ore  dopo  felicemente  partorire . Ma  conciofiachi  quella  giovane  era  cf 
un  umor  troppo  accendibile  e pronto,  e di  temperamento  bilioló , fu  af* 
falita  da  una  febbre  ardente  con  vaneggiam/nti,  due  giorni  dopo  il  fuo 
Parto,  il  qual  fintoma  molto  fpaventò  i fuoi  parenti  , che  credevano 
ch’ella  folte  per  morire.  Ma  io  giudicai,  che  quell’accidente  non  ave- 
rebbe  alcun  fìnillro  efifetto,  per  la  malata;  perciocché  aveva  avuto  nel 
principio  una  lodevole,  e copiofa  evacuazione  de’iuoi  loch),  ed  aveva  il 
ventre  flelEbile,  e fenza  dolore,  e aflai  libera  la  refpirazione  ; cotella feb- 
bre , e vaneggiamento  non  procedendo . che  dal  grande  dolore  delle  lue 
mammelle,  e non  elTendo , che  una  febbre  lattea  , un  poco  più  ardente 
dell’ordinario  , al  che  molto  confluiva  il  fuo  temperamento  naturale  ; 
Perchè  quelle  forte  di  febbri  fono  limili  a que’  fuochi  di  paglia , che  lì 
fpengono  quafi  fubito,  che  li  fono  acceli,  quando  non  hanno  altra  ma- 
teria, che  li  poffa  mantenere.  Addivenne  così  a quella  giovane,  la  qua* 
le  in  progrelTo  li  riebbe,  e fi  fentì  llar  bene,  non  avendo  più  alcuna 
(ebbre,  nè  vaneggiamento  il  quarto  giorno  dei  fuo  Parto. 

OSSERVAZIONE  CCXXIII. 

D' una  donna , eb’  ebbe  una  enorme  perdita  di  f angue  cagionata  da 
un  improvifo  [pavento,  e da  un  falfo  germe  ritenuto 
nella  fua  matrice. 

A'  19.  d’ Aprile  1078.  ho  veduta  una  donna,  che  aveva  da  due  ore 
una  fmoderata  perdita  di  fangue  , fopravvenutale  in  un  fubito  , 
per  una  paura,  ed  orrore,  ch’ella  ebbe  di  veder  fuo  Marito  , che  giu- 
gneva  dall’armata,  coi  capo  fafeiato  per  una  contufione  fattali  nel  ca- 
der da  cavallo,  avendo  ella  fuppollo,  ch’ei  folTc  ferito  mortalmente.  Io 
la  trovai  in  una  grandilfima  debolezza,  con  la  cognizione  abolita,  con 
bucinamento  d’orecchie,  e coU’ellremicà  fredde  ; e poiché  mi  fi  dilTe  , 
ch’ella  aveva  già  avuti  molti  mancamenti  di  (pirico  fimili  a quello  nel 
t <]ua- 
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^uale  ella  era  alierai  e ch’ella  credeva  d’ elTer  gravida  di  tre  mefì  in 
circa,  avendola  tratteggiata,  trovai  1’  orifizio  della  fua  matrice  folatncii- 
te  dilatato  da  potervifi  introdurre  con  fatica  1’  efh’emitì  del  dito  , col 
^ualc  Tenti)  un  corpo  firaniero,  ch’era  nella  matrice  contenuto  , di  elio 
tralTi  folo  una  picciola  parte  grolla,  come  una  nocella,  ch’era  prefenta* 
ta  , la  quale  mi  parve  eflere  di  fofianza  fimile  a quella  d’  un  falfo  ger* 
me.  Ma  non  eflTendo  la  matrice  a bafianza  dilatata  , ficchò  fi  potelle 
fenza  violenza  errarne  il  refio,  e cominciando  già  a placarfi  il  torren- 
te deU’efluvÌQ  fanguigODj  giudicai  che  fofie  più  a propofito  commettere 
alla  natura  refpulfione  di  quefio  corpo  ftraniero,  ch’era  un  mero  falfo 
germe  della  grofièzza  d’un  picciol  ovo,  che  cotefia  donna  mile  fuora 
dipersè  due  giorni  dopo,  refiituendo  un  lavativo  , che  le  avevo  fatto 

F rendere  per  facilitarne  l’efpulfione,  dopo  di  che  ella  fi  Tenti  fiar  bencj 
improvvilb  fpavento,  ch’ella  aveva  avuto  nel  veder  fuo  Marito  giun- 
to in  quello  fiato,  avendo  ferviro  per  accidente  ad  accelerare  l’ufciu  di 
quefio  falfo  germe,  di  cui  farebben  la  natura  liberata  fra  poco  fenza 
quefi’ accidente  ; imperocché  il  terzo  mefe  in  circa  è il  tempo  in  cui  ella 
iuole  tenute  relpuluone  di  tal  corpi  firanieri.  > 

OSSERVAZIONE  GCXXIV. 

Del  Party  et.  una  donna  , il  cui  bambino  presentava  latcralmento 
t anca  ; la  qual  donna  avea  avuto  una  febbre  lenta  ^ e t it~ 
ttriija  por  tutto  il  corfo  della  fua  gravidanza . 

Azo.  d’ Aprile  ho  fgravidata  una  donna  d’un  bambino,  che 

prefentava  lateralmente  l’anca  alla  bocca  della  vagina.  L’ efiraflì 
vivo  e vegeto,  dopo  d’ averlo  rivoltato,  pe’ piedi  ; lo  che  feci  fubito  , 
ch’ebbi  rotte  le  membrane  de'iuoi  fluidi,  i quali  non  cficndo  anticipa- 
tamente fgorgati,  mi  dieron  motivo,  e campo  di  rivoltarlo,  e diefirar- 
^ con  maggiore  facilità,  avendo  nulladimeno  afpettato  , prima  di  rom- 
pere cotefic  membrane,  che  la  matrice  fi  fofie  dilatata  abbafianza  da  po- 
tervi introdurre  la  mano  fenza  violenza . Quella  donna  aveva  avuto  una 
febbre  lenta,  e l’itterizia,  per  tutto  il  tempo  delia  fua  gravidanza  , che 
non  era  fiata  cenofeiuta  da  un  Chirurgo  celebre  nell’ arte  ofietricia , con* 
fultato  dalia  medefima  donna  ,.  mentre  era  quafi  nel  quarto  mefejede^i 
le  avea  detto,  che  con  tutta  ficurezza  fi  poteva  far  medicare  della  aia 
malattia,  accertandola  che  allora  ella  non  era  gravida.  Ma  pochi  gior- 
ni dopo,  avendo  ella  medefima  fentito  muoverli  il  fuo  bambino , conob- 
be che  quefio  Chirurgo  s’era  bruttamente  ingannato,  e che  col  fuo  cat- 
tivo conliclio  l’aveva  quafi  pofta  a rifico  di  fconciarfi  ; per  li  violenti 
rimedi,  ch’ella  prefe  per  la  fua  febbre,  e per  l’itterizia,  credendo  di 
non  eflTer  gravida.  Laonde  villo  , che  il  detto  Chirurgo  s’  era  così  in* 

S annate , e più  non  fìdandofi  in  lui,  mandommi  a cercare  affinché  io 
'aflifieffi  «el  Parto,  per  cviure  un  accidente  fimile  a quello,  che  l’era. 
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intervenuto  nel  fuo  Parto  precedente  , nel  quale  la  fua  Creatura  , che 
veniva  in  cattiva  fituazione  , era  perita  fenza  battcfimo,  per  elTere  Hata 
foccorfa  ila  una  Levatrice  imperita,  la  quale  flette  più  di  due  ore  inte- 
re ad  ellrarle  il  bambino  dal  ventre  con  una  grandifTima  fatica  , e con 
pericolo  per  la  Madre , che  poco  mancò  non  morilTe  in  appreffo  • Ma 
dopo,  ch’ella  fu  da  me  levata,  ficcomc  dilli  , di  quell'ultimo  Parto, 
riebbe!!,  e li  fentì  (lare  benilTimo. 

OSSERVAZIONE  CCXXV. 

D' un  figlila  veramente  attimejìre  , il  quale  era  fatta  , e vegeta 
abbafìanxa  ^ da  pater  vivere» 

A’  20.  di  Maggio  1(578.  ho  afllilita  una  donna  nel  Parto  d’un  bam- 
bino mafehio  d’otto  mefì  al  più,  ch’era  fano,  e valido  da  poter 
vivere,  come  un  Parto  perfetto;  ficcomc  parecchi  altri  nati  l’ottavo  mc- 
fc,  e da  me  veduti  vivere  fenza  difficoltà  ; avvegnaché  fi  creda  quali 
comunemente,  che  tali  Parti  , viver  non  polTano  , ficcomc  ali’  incontro 
vivono  quelli  (per  quanto  fi  (lima)  che  nafeon  nel  fettimo.  Ma  quell’ 
è una  mera  itlulione,  patentilfima.  Si  può  nulladimeno  difingannarfi  fa- 
cilmente da  quello  rancido  errore,  fucciato  per  così  dire  col  latte,  con 
una  ragione  naturalilfima , la  quale  ci  vien  tutto  dì  confermata  da  ccr- 
tilfime  efperienzc.  Quella  ragione  fi  è,  che  cllendo  cola  indubitata, che 
un  bambino  è.  tanto  più  nutrito,  c più  forte,  quanto  più  s’  avvicina  al 
termine  della  fua  intera  maturità,  eh’ è il  fine  del  nono  mele,  l’ ottime- 
lire  Parto  elTcndo  la  metà  più  nutrito,  e più  forse  , che  quel  di  fette 
Bicfi,  dee  più  facilmente  vivere  ; e ciò  è così  vero,  che  le  fi  parago- 
nano, come  io  ho  fatto  fovente  de’ pargoletti  di  una  , e dell'  altra  con- 
dizione, fi  vedrà  che  uno  di  fette  mefi  pefa  la  metà  meno  , ed  è una 
volta  più  picciolo,  e più  debole  d’uno  d’otto;  c che  perciò,  i bambini 
d’ouo  meli  polTono  in  fatti  meglio  vivere  , che  quei  che  nafeono  ne^ 
ièttimo;  i quali  ho  Icmpre  trovato,  elTcre  così  piccioli  , e deboli,  che 
in  quanti  Parti  ho  ricolti,  da  più  di  35.  anni  , che  faccio  una  partico- 
lare profelfione  dell’arte  aftetricia  , non  ne  ho  mai  veduto  un  folo  , ir» 
i creduti  da  me  veri  fettimellri,  che  fia  vivuto  almen  fette  giorni.  M» 
potrei  al  contrario  riferire  più  di  dugento  cafi  di  pargoletti  d’  otto  me» 
fi,  che  io  medefimo  ho  ricolti,. più  della  metà  de’ quali  fono  vivuti  , o 
vivono  ancora  . Veggonfi  per  verità  morire  molti  di  quelli  ottimellrr 
Pani,  poco  tempo  dopo  d’elTere  melfi  alla  luce,  quando  non  le  n’ hà 
particolar  cura,  col  dar  loro  una  buona  balia,  le  cui  mammelle  fien  fa- 
cili a lucciarfi , perocché  clTendo  venuti  innanzi  tempo  un  mele  , la  lo- 
ro maturità  non  è perfetta,  e fon  sì  deboli  ,’c  tenerelli  , che  non-  poi— 
fono  fui  principio  afferrar  co’ labbri  la  poppa  ,•  c fucciare  fe  non  con 
grande  difficoltà.  Ma  fe  dopo  quelle  efperienze  fi  dubitalfe  della  verità, 
<iic  ho  qui  in  mezzo  recata  , quei  che  fteota0èro  a perfuaderfi -,  avreb- 
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bpn  bifogno  per  lor  difinganno  da  quefto  vecchio  errore,  di  toccarla coU 
le  loro  proprie  mani,  vedendo  la  loro  Moglie  partorire  bambini  limili 
a certi  grolfi,  forti,  e vigorofi  figliuoli,  che  avendo  nove  meli  di  ftan- 
za  uterina,  vengono  alla  luce  nel  lettimo  mefe  di  matrimonio . Ciò  che 
fomenta  l’errore  fi  è,  che  veggonfi  fpeirilllmo  donne,  le  quali  s’inganna' 
no  nel  loro  computo  de’ meli  di  gravidanza,  e le  quali  credendo  d’aver 

{>artorito  di  fette,  o d’otto  mefi , fi  fono  in  realtà  fgravidatc  di  nove  , 
a fupprefiione  , o 1’  evacuazione  de’  loro  mefirui  facendo  loro  talvolta 
ignorare  la  gravidanza  nella  quale  fono,  per  uno,  o due  mefi  fui  prin* 
cipio  ; e fe  ne  vedono  alcune  altre  parimenti,  le  quali  ingannano!  ere* 
duli,  con  celare  la  loro  gravidanza  ne’ primi  mefi.  Ma  per  ben  giudica- 
re fe  le  donne , che  partorilcono  fi  fono  ingannate  nel  calcolo  del  tem- 
po di  lor  gravidanza , o fe  non  ignare  del  vero  tempo  , vogliono  ingan- 
nare altrui;  bada  confideitarela proporzion  naturale  del  corpo  della  Crea- 
tura, ch’è  il  piii  fedele  tefiimonio,  che  io  quello  dubbio  vi  fia.  So  be- 
ne , che  mi  fi  può  allegare  , vederfi  talora  de’  fanciulli  di  nove  mefi  , 
niente  piu  grolTi  di  certi  altri  ottimellri,  o fettimellri.  Ma  per  fare  una 
comparazione  giuda,  e ragionevole,  non  s’ha  da  paragonare  uno  de’ piu 
grolfi  bambini  di  fette  mefi,  con  uno  de’ più  piccioli  di  nove,  ma  il  pa- 
ragone fi  faccia  tra  i più  grolfi  individui  dell’uno,  e dell’altro  tempo, 
a fine  di  ben  conolcere  dalla  diverfa  naturale  proporzione  del  loro  cor- 
po, il  vero  termine,  in  cui  nafeono  . Mediante  una  tale  confiderazione 
io  giudicai  ad  evidenza,  che  il  figliuolino  di  quella  donna  di  cui  ho  ri- 
ferito l’efempio,  era  nato  veramente  d’otto  mefi  , come  la  Madre  , che 
n’era  certilfima,  me  lo  confermò,  perchè  erano  folamente  nove  mefi,  e 
mezzo,  ch’ella  avea  partorito  il  fuo  primo  figliuolo,  e che  fuo  Mari- 
to, il  quale  era  fiato  alTente,  non  era  ritornato  a vederla  fe  non  fel 
fettimane  dopo  il  fuo  Parto. 

OSSERVAZIONE  CCXXVI. 

Del  Parte  «T  una  donna , eh'  era  moribonda  , avendo  una  grandi ffi- 
ma  perdita  di  fangue  cagionata  da  una  paura, 

A 2.  d’Agofio  1^78.  ho  affifiito  al  Parto  d’una  donna  gravida  d’ot- 
to mefi,  che  aveva  una  grandiffima  perdita  di  fangue  cagionata  da 
una  grave  paura,  ch'ella  aveva  avuta  quindici  giorni  innanzi;  al  che  a- 
veva  di  più  confluito  una  graùde  trifiezza  , pure  contratta  in  quel  tem- 
po . Quefia  perdita  di  fangue , che  fui  principio  era  fiata  mediocre , e a 
intervalli,  era  divenuta  da  tre,  o quattr’ ore  cosi  eccelfiva  , che  io  fui 
cofiretto  di  far  partorire  cotefia  donna  , per  evitare  , che  il  fuo  pargo- 
letto, morendo,  con  elTo  lei  nello  ftefib  tempo  , non  refiafic  privo  del- 
la  grazia  del  battefimo,  ch’ei  ricevette  dopo  , che  io  l’ebbi  efiratto  vi- 
vo dal  ventre  di  fua  Madre,  la. quale  però  che  era  Igià  moribonda  , 
^qaodo  io  fui.  chiamato  a prefUrle  foccorfo,  fpirÒ  quattr’ pre  dopo.,,  eh.’. 

io 
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io  rebbi  fatta  partorire  , 1* operazione  tuttoché  inutile  alla  Madre,  avendo 
giovato  al  fuo  figliuolo  per  ricevere  Tacque  baitehmali. 

aSSERVAZIONE  CCXXVII. 

JPrf  laboriofa  Parto  iT  una  danna  gravida  di  due  figliuoli  ^ il  primo  de'qua’ 
li  prefentava  lateralmente  la  tejla  \ la  qual  donna  avendo  fem- 
pre  avuto  pot  una  enorme  diarrea  y.  mori  il  quarto, 
decimo  giorno» 

A'  4.  d’Agofto  1678.  ho  ricolto  il  Parto  d’  una  donna  di  trencacin* 
qae  anni , T ouavo  mefe  della  fua  prima  gravidanza , di  due  barn* 
bine,  le  quali  avevano  una  fola  feconda  ad  ami»  comune  . Quando  fui 
chiamato  per  foccorrere  quella  donna,  cran  preflb  a quattro  giorni, che 
le  acque  del  primo  di  quelli  infanti  erano  ufcite  , e più  di  due  giorni , 
ch’egli  avea  la  tella  nell’imboccatura  del  canale, dov’ era  morto  pel  trop* 
po  lungo  foggiorno  quivi  fatto,  a cagione  , eh’  egli  prefentava  la  tella 
lateralmente;  del  che  ben  accortomi  , ellralli  fubito  quello  fìgliuol  mor- 
to, per  mezzo  d’un  uncino,  ed  avendo  conofeiuto  , che  il  fecondo  vi- 
veva, involto  ancora  nelle  fue  acque  , ne  ruppi  fubito  le  membrane  per 
cifrarlo  colla  mano,  dopo  averlo  rivoltato  pe' piedi;  lo  che  era  necelfa- 
rio  di  fare  in  quella  occafione,  per  ellrarJo  vivo  , come  feci  ; imperoc- 
ché altrimenti  quello  fecondo  figliuolo  farebbe  perito  , come  il  primo, 
avanti  che  la  natura , eh’  era  allora  quafi  oppreiTa  per  la  lunghezza  di  que- 
llo laboriofo'  travaglio , avelfe  potuto  fpignerlo  fuora . Ma  con  tutto  che 
io  avelli  fatto- dal  canto  mio  quant’era  neeelTario  per  falvar  la  vita  a 
quella  donna,  facendola  partorire  quelli  due  bambini  fenza  farle  alcuna 
violenza,  nulladimeno  ella  morì  il  quartodecimo  giorno,  avendodempre 
avuto  dopo  il  fuo  Parto  un  gran  flulTo  di  ventre  , al  quale  molto  ave- 
vano contribuito , per  quanto  io  credo  , la  troppo  grande  , e frequente 
bibita  di  vino  puro^  e d’altri  liquori  rifcaldanti  , e la  troppa  quantità, 
di  lavativi  acri,  che  la  fua  Levatrice  le  avea  fatti  pigliare  in  tutto  il 
tempo  del  fuo  travaglio, 

OSSERVAZIONE  CCXXVIIL 

Del  > Parte  d' una  donna  gravida  ■ in  cinque  meft  , il  etti  bambina  pre- 
fentava i piedi  ; la  quale  s' era  offefa  con  una  caduta  ed  1 

aveva  gii  avuto  per  P addietro > quauro-  altri 
aborti  per  ma  fimigliante  cagione  % 

A’  ta.  d'Agollo  1678.  ho  levato  una  donna  del  Parto- d’ùn  piccio- 
lo bambino  di  cinque  mefi,  che  prefentava  i piedi  innanzi.'  Que- 
lla donna  era  così  foggetta  a farli  male  colle  cadute  , che  quella  era  lai 
quinu  Creatura  della  quale  s'^era  fconciata  coufecutivamente , . per  una> 
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iimìle  cagione.  Quando  io  fui  chiamato  per  fovvenirla  , trovai  le  ac^ue 
del  Tuo  bambino  formate,  che  fi  prefentavano , della  groflfezza  tTunovo 
gallina,  e l’ori6zio  interno  della  matrice  apeno  nella  Tua  parte  elfe- 
riore  a proporzione  della  groilezza  delle  dette  acque . Ma  non  eflendo  il 
medefimo  orifìzio  dilatato  le  non  da  poterfi  introdurre  un  fol  dito  , e 
rilfringendofi,  o comprunendofi  in  fe  (IclTo  gagliardamente,  giudicai  che 
folfe  partito  pili  ficuro  differire  alquanto  a far  partorire  cotella  donna  ; 
c protrafll  quella  dilazione  quattr’ore  , per  evitar  la  violenza,  che  ave- 
rebbe  convenuto  farle  per  diiatar  la  iua  matrice  , nella  dilpofìzione  , e 
nel  tono,  che  aveva  allora  il  fuo  orifìzio  interno;  il  quale  frattanto  ef* 
fendofì  dilatato  fufiìcientemente,  mercè  de'  mediocri  dolori  eccitati  nella 
donna  con  un  lavativo , che  io  le  feci  pigliare  per  cooperarvi  i mi  diè 
comodo  di  fgravarla  fàcilmente  di  quello  bambino,  che  non  avrei  potu- 
to e Ararne  prima  fe  non  con  grande  fatica,  e con  pregiudizio  della  pa- 
ziente. Conviene  ofìcrvare , che  le  donne  gravide  elfcndo  molto  più  fog- 
gene  a cadere,  che  le  altre,  sì  a cagione  dol  pefo  della  lor  gravidanza, 
■e  della  debolezza  delle  loro  gambe,  come  anco  , perchè  Teminenza  del 
loro  ventre  le  impedifee  di  vedere,  dove  pongono  i piedi  camminando i 
quelle  che  fono  ioggette  a fconciarfì  con  quelle  cadute , devono  (larfenc 
a letto,  o almeno  nella  lor  Camera,  come  configliai  , che  faedfe  cote- 
Ha  donna,  per  quanto  ella  potelfe,  arfìRnchè  con  quello  mezzo  fchifafìè 
il  molcllo  accidente,  a cui  aveva  già  foggiaciuto  cinque  volte  confecu* 
cive,  per  non  aver  ufata  tal  cautela. 

OSSERVAZIONE  CCXXIX. 

Del  Partt  una  donna  , il  cui  bambino  prefentava  il  bracci» 
avanti  j col  funicolo  delT  ombiUco. 

A’  19.  d’Agofto  1678.  io  ho  allìtlito  una  donna  nel  Parto  d’ un 
groflb  bambino  mafehio,  ch’ellralfì  vivo  e fano  , il  quale  prefen- 
tavt  il  braccio  innanzi,  col  funicolo  dell’ombilico,  ch’era  llato  fpinto 
fuora,  quando  le  fuc "acque  fi  moHero.  Io  rirpinfi  tollo  quefto  braccio, 
e il  funicolo,  c rivoltai  prontan.cute  il  bambino  per  ellrarlo  da’  piedi  , 
come  feci  ; Ma  innanzi  che  alle "gerlllì  cosi  quella  donna  , ella  mi  dif- 
lè,  che  poiché  il  fuo  figliuolo  prclenravafi  in  cattiva  giacitura  , di  che 
l’avevo  avvifata,  s’aflìcurava  che  foj'e  un  mafehio,  conofcendolo  dall’cf- 
perienza  di  tutti  gli  altri  Parti , eh’  ella  aveva  avuti  fin  al  numero  di 
lette,  in  tre  de’quali,  eh’ erano  fiati  di  mafehi  , la  fituazione  era  fiata 
fìmilmente  cattiva;  e tutti  gli  altri  di  femmine  , in  fitunzione  lodevole, 
e naturale  : il  fatto  era  vero,  e già  a me  noto  poiché  io  T'avevo  le- 
vata della  maggior  parte  di  quelli  fuoi  figliuoli;  ed  avenrlomicllarichie- 
fta  la  caufa  di  quell  evento,  le  dilTi,  che  io  credeva  che  la  grollézzadel 
corpo  de’raafchi,  eccedente  quafi  d’un  terzo  il  corpo  delie  femmine  da 
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'lei  partorite,  avea  potuto  molto  confluire  a farli  venire  così  in  prava 
fituazionei  perocché  non  avean  potuto  girarfi  nel  di  lei  ventre  per  pi- 
gliare la  naturai  lìtuazione , così  facilmente  , come  le  bambine  , eh’  era- 
no molto  più  più  picciole. 

OSSERVAZIONE  CCXXX. 

r 

Della  morte  repentina  eP una  donna ^ che  fpirò  una  mormora  dopo 
<sT  effere  (lata  felicemente  allegerita  dii  Parto  ; per  una 
convulftone , che  P affali  cagionata  da  una 
gran  perdita  di  j angue. 

a 

A;,  di  Settembre  1^78.  ho  levata  di  Parto  una  donna  , pingue,  e 
complefla  grandemente,  d’anni  trentacinque  , del  fuo  primo  por- 
tato, ch’era  groifa  bambina  viva,  la  qual  venne  naturalmente.  Quella 
donna  fu  quafi  due  giorni  in  travaglio  con  piccioli,  e lenti  dolori;  do- 
• po  di  che  sbucate  Tacque  per  T empito  d’una  doglia  più  forte  , n’ebbe 
poi  di  efficaci,  e gagliarde  lo  fpazio  di  tre  ore  intere  ; che  la  fecero 
partorire,  quanto  iélicemente  fi  potea  bramare  , ed  io  la  liberai  fubito 
dalla  feconda  con  una  agevolezza  sì  grande,  che  vedendoli  così  allegeri- 
ta felicemente,  dilTe  a fuo  Marito  il  quale  era  prefente,  ch’ella  rende- 
va grazie  a Dio , che  gli  avclTe  infpirato  di  fceglier  me  per  alTillerla  « 
partorire,  piuttoRo  ch’altri.  Ma  cofa  flupenda  ? appena  era  feorfo  ua 
picciolo  quarto  d’ora  dopo  il  fuo  Parto,  che  tutt’in  un  tratto  ella  ca- 
dè  in  grandi  lipotimie  con  opprelTione  di  petto,  ed  una  grande  agita- 
zione di  tutto  il  corpo , che  fu  prello  feguita  da  una  convulfione  cagio- 
nata da  una  gran  perdita  di  fangue,  che  la  fece  morire  un  quarto  d’ora 
dopo.  Quella  fu  una  di  quelle  forte  di  dilgrazie  fatali,  che  tutta  l’uma- 
na prudenza  non  può  prevenire,  e fchivarc.  Imperciocché  elTcndo  cote- 
lla  donna, 'come  ho  detto,  complelTa,  e d’  un  temperamento  fanguigno, 
ed  avendo  avuto  già  poco  tempo  avanti  la  fua  gravidanza  una  grandif- 
lima  perdita  di  fangue  cagionata  da  un  fallb  germe,  io  le  avea  fatto  ca- 
var fangue  tre  volte  in  dtverfì  tempi  della  fua  gravidanza,  e di  più  un* 
altra  volta  dopo  il  principio  del  fuo  travaglio  di  Parto;  c nell’ interval- 
lo de’ due  giorni^  che  durò,  avevo  voluto  , che  non  fe  le  dalle  da  bere 
nè  vino,  nè  altro  liquore,  che  potelfc  rifcaldarla  . Ma  cQnciofiacrhè  in 
Medicina  non  meno,  che  in  guerra  fiamo  fatti  per  lo  più  refponfabili  de- 
gli eventi  della  mala  fortuna , alcuni  invidiofi  della  naia  riputazione  fe- 
cero il  loro  poffibilc  per  imputarmi  malignamente  la  cauli  della  morte 
di  quefla  donna,  che  ad  altro  non  doveva  attribuirfi  , le  non  le  al  fuo 
infelice  delltno,  ed  alla  difpofizione  particolare  del  fuo  proprio  tempe- 
ramento, come  ne  fece  ampio  tellimonio  una  Dama  di  fpirito,e  di  gran 
.fenno,  la  quale  era  Hata  prefente  in  tutto  il  tenipo  del  travaglio  di  que- 
lla donna,  e Tavea  veduta  poc’anzi  morire;  dicendomi  con  T approva- 
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%tone  di  moke  altre  perfone,  le  quali  aveano  veduto,  che  io  aveva  fa t* 
to  qu'anto  potevafi  umanamente  , per  evitare  quello  funeflo  accidente  ; 
che  io  era  fimile  a quc’ buoni  Piloti,  i quali  più  meritano  lode,  tutto- 
ché il  loro  vafcello  perifca  sfortunatamente  nell’ arrivare  al  Porto,  per 
ia  violenza  d’un’itnpetuofa,  e improvifa  bufera,  dopo  d’avere  fcanlato 
colla  loro  indullria  tutti  gli  urti,  e sforzi  d’ una  furiofa  terapella  ; che 
que’ cattivi  Piloti,  i quali  fenza  alcuna  capacità,  e perizia  della  lor  ar- 
te, conducono  il  loro  vafcello  felicemente  nel  tempo  della  bonaccia  . 
Ma  quantunque  coteka  perdita  di  fangue  , e la  convulfione  , che  venne 
apprelTo,  fullero  una  cauta  manifekif&ma  della  fubita  morte  di  quella 
donna,  io  configliai  i fuoi  parenti  a far  aprire  il  fuo  corpo,  per  efami- 
nare  fe  qualche  altra  caufa  originaaia  v’avelTe  per  avventura  confluito  . 
S’aprì  jl  corpo  alla  prefenza  di  molti  Medici,  e fi  trovò  il  fondo  del- 
la matrice  un  poco  dcprefPa , in  dentro , come  fa  bafe  d’  una  caraffa  di 
vetro,  in  vece  d’avere  una  figura  rotonda,  come  fi  vede  ordinariamen- 
te; il  che  era  probabilmenee  accaduto,  perchè  la  matrice,  eh’ è fomma- 
anente  diflefa  nel  tempo  della  gravidanza  non  aveva  avuto  il  tempo , nè 
la  forza  di  contrarre  regolarmente  tutte  le  fue  fibre,  per  ripigliare  la  fua 
figura,  e rotondità  naturale;  lo  che  era  (lato  cagione,  che  il  fuo  fondo 
s’era così deprelTo  verlo  la  fua  parte  interiore,  coll’ avvallarfi  delle  mem- 
brane. Si  trovò  pure  nella  velnca  fellea  quattordici  pietre,  di  figura  cu- 
bica in  qualche  modo,  edigroffezza  in  circa,  come  dadi  da  giocare. Io 
lo  giudicai  da  quell’ ultima  circollanza,  ch’elfendovi  Aota  un’  okruzione 
ne’ canali,  che  mvean  dare  un  palTaggio  libero  alla  bile  , per  cflere  ri- 
gurgitata nell’ inteflino  duoderu\  quello  aveva  cagionato  la  generazione  di 
tutte  cotelle  pietre  nella  ciilide  lellea,  che  la  maggior  parte  della  bile  , 
che  non  era  ripurgata  a caufa  di  tale  ollruziooe  , fekando  nella  malfa 
del  fangue  di  cotella  donna,  e rendendolo  più  fottile,  e più  rifcaldato, 
oltre  l’agitazione  llraordinaria  del  lungo,  e laboriofo  travaglio,  che  con 
dare  al  fangue  un  più  celere,  ed  impetuofo  moto  , ed  accrefcerc  il  fuo 
calor  naturale  , 1’  avAi  maggiormente  difpoka  all’  enorme  perdita  di 
fangue  , ed  alla  convulfione  di  clfa  effetto  ; fu  ciò  che  la  fece  m 
così  breve  tempo  morire  , immediatagaente  dppo  una  eflrema,  ma  cor- 
ta allegrezza  , avuta  in  vcderfi  fgravata,  del  Parto  più  felicemente 
di  quel  che  aveva  fperato  ; a cagion  dell’  eccelfo  delta  fua  pletora  , 
e compleflUone,  e dell’età  avanzata  nella  qual  era  per  la  fua  prima  gra- 
vidanza . 


OSSERVAZIONE  CCXXXI. 

Dtir  operoT^one  del  perforarfi  della  vulva  ^ fatta  ad  una  denteila  di 
dwiafett'  anni  y per  dare  Ubera  ujcita  a'  fuoi  mefìrut. 

L dì  14.  Settembre”  id/8.  io  feci  l’operazione  della  perforazione  del- 
la vulva  ad  una  giovinetta  di  dicialTctt’anni , ch’era  fiata  indrizzata 
Maunceau  T.  Il,  V ^ me 
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« me  da  alcune  perfo(ie,  le  quali  credevano  , >ch’ ella  avcQè  tuna  difeda 
di  matrice,  a cagion  d’un  tumore  più  grullo  che -il  pugno, tche  lt  ulci> 
va  dal  luogo  dov’eirer  dovea  l’efleriore  ingreflfo  della  vulva,  il  qual  tu> 
more-  ingrolTava  di  quando  in  quando,  allorché  la  natura  taceva  il  iuo 
conato  per  ifgravarfi  del  l'angue  meftruale,  che  riempiendo  in  gran  co- 
pia tutto  il  collo  della  matrice,  e. non  allorché  averne  elito,  fpigneva  e 
protrudeva  così  ai  di  fuori,  già  da  due  anni  interi,  una  menlbrana  car- 
nuta aliai  denfa,  che  copriva. affatto  la  vulva  di  -quella  figlia  , ,la  qual 
vulva  non  era  perforata  fe  non  col  folo  meato  della  orina,  ch’era  nel- 
la htuazione  ordinaria  . Avendo  io  fatu  un’  apertura  longitudinale  nel 
mezzo  di  quello  tumore,  nel  luogo  dove  la  natura  avea  mancato  d’apri- 
re la  parte  ederiore  del  collo  della  'matrice  , ne  ufeirono  todo  quali  ue 
lire  di  l'angue  groffiero,  nericcio  , e verdadro  ; -dopo  di  che  io  mili  in 
quell’ apertura  una  tenta  di  piombo  fatta  a cannoncino  , della  grollézza 
d'un  dico,  la^qual  vi  lafciai  .per  otto,  o dieci-giorni  j a capo  del  qual 
tempo  queda  giovane  fu  perfettamente  guarita.,  o liberata  da  molti  ac- 
cidenti .moledidìmi,  che  quedo  langue  ritenuto  da  sì  lungo  tempo  le 
cagionava  -,  e per  .mezzo  di  queda  operazione , che  la  ridabilì  In  perfet- 
ta falutc,  con  farle  un  padaggio  capace  di  dar  libera  .ufeita  ai  Tuoi  me- 
drui,  io  la  red  atta  nel  medcfimo  tempo  al  Matrimonio,  alla  gene- 
razione. Feci  ancor  una  Ornile  operazione  a’  21.  di  Luglio  1Ó87.  ad  utut 

.donna,  di  cui  ho  rapportato  l’ efem pio  atei!’ Offervazionc  491. 

. • 

OSSERVAZIONE  CCXXXIL 

D' una  Jenna,  la  qual*  effenJo  /lata  in  tutta  la  fua  vha  fierile , 
per  eQtre  priva  dalia  mtejiruate  evacua^tne  , nmì  idropica, 

IL  medefimo  giorno  14.  Setteinbre  1578.  ho  veduta  una  donna  d’  età 
di  34.  anni,  che  non  avea  mai  avuta  alcuna  evacuazione  mcdruale^ 
c che  perciò  era  derile  già  da  dodici  anni,  ch’ellh  era  maritata, benché 
allora  n fentiffe  per  altro  dar  bene  ; fc  noivche  , foggiaceva  qualche 
volta  a un  mal  di  gola,.*  a dolpri  di  mammelle.  Avendola  efaminata 
le  trovai  l'orifìzio  interno  dpila  matrice  ben  aperto,  fìcchè  poteva  giu- 
dicarfì  .capace  di  concezione  , s’ella  non  aveffe  avuto  altro  impedimcn- 
IO.  Ma  qued’ orifizio  guardava  un  poco  troppo  in  fu,  ed  «ra  sì  corto, 
e ritirato  verfo  k iùa  parte  fuperiore,  ch’era  quafi  confufo  col  proprio 
corpo  della  matrice.  Queda  donna  morì  quattr^anni  dopo  d’elTere  data 
idropica  per  un  anno,  e mezzo.  Si  deve  olTervare  in  quedo  efempio  la 
Principal  cagione  della  derilità  delle  donne,  ch’é  la  privazione  dalle  pur- 
gazioni medroe  i per  difetto  delle  quali  il  fangue  Tuperfluo  rifluiva  di 
quando  in  quando  io  altre  parti,  ed  era  .cagione.,  che  queda  donna  , 
llerilc  affatto,  folTe  foggetta  a mali  di  gola,  e a dolori  di  mammelle  a 
effendo  tali  parti  ordinariameme  più  difpode  in  'ella  a ricevere  coteda 
i'uperfluità  .'Ed  può  crtdere,  che  que&a  mcdefima  privazione  di  pur- 
ga- 
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g^ziòni'  menrue  foflfc  cagione  della  brevità  , e della  prava  coRicuzion 
dell'orifìzio  imerno'della  matrice,  eh’ erane  tutto  attrattó  , e concerna* 
to  in  fc  fteflTo  verfo  la  fua  parte  fupcriore , perchè  non  veniva  umetta- 
to, come  nell’ altre  donne,  dal  flulTo  de’  mcRrui  . Conviene  In  oltre  cf- 
fervare  in  quello  (leRb  efempio,  che  l’intera  privazione  de' meRrui  lu 
caufa  dell’ idropifia , della  quale  coteRa  donna  morii  c che  un  fimil  ma- 
le foccede  più  ordinariamente  alla  privazione  , ed  alia  IfopjnelTione  de’ 
meRrui,  che  non-fuccede  alle  perdite  di  fangue  , per  aSboudanti  eh’  el- 
fcr  pollano;  lo  che  prova  manifeRamente,.che  non  v’è  rimedio  più  la* 
lutare  per  opporfi  ad  un  si  pericolofo  male,  in  fimil  fotta  di  teiuj-ra- 
roenti,  e dilpolizioni , che  il  falalTo ' reiterato  di  tempo  in  tempo,  per 
l’upplire.  al  difetto  dell’ evacuazion  meRruale  e che  le  donne  , che  , tra- 
feurano  in  tale  Rato  queRo  rimedio,  temendo  di  diventare  idropiche, s’ 
ingannano  di  gran  lunga.. 

OSSERVA  ZLO  NE  CCXXXIII. 

% « 

Dì  due  donne  , ciafeuna  delle  quali  aveva-votato  un  falfo  germe  ripieno  d acqua 
vifebiofa  , nel  della  quale  compariva  un  picciolo  corpo  bianco 

della  grejjeg^a  df  un  grano  di  miglio , ebe  fi  pote-Va  con-  ’ 
getturare  ejfere  un  picciolo  feto  andato  a male.. 

IL  dì  15.  Settembre- 1 é/S.  ho  vilìtata  una  donna,  la  quale  avendo* 
da  due  giorni  una  mediocre  perdita  di  fangue,  d«^  un  Idfpetto  di 
gravidanza  di  fei  fettimane,  aveva  poc’anzi  vuotato  dalla  matrice  una 
Ipezie  di  falfa  germe  membranofo,  e mezzanamente  carnuto  verftf  la  fua 
bafe,  .della  grolTezza  d’un  ovo  di  colombo,  ripieno  al  di  dentro  d'un’acqua 
glùtinofa  , nella  quale-  appariva  un  ■ corpicello  bianco , di  lìgura  di  croce 
alquanto  accrefeiuta,  e raccolta  . Non  vi  G potea  dìRintamente  feorgere 
parte  alcuna  , a cagione  delia  fua  picciolezza , fe  non  che  il  travcrlo  di 
queRà crocetta  potea ^ prenderli  per  le  due  braccia  del  feto,  c che  l'alto,  e 
il  baRb  elTer  poteano  la  tcRa  , e il  rcRante  del  corpo*  Ma  tutto  queRo 
corpicello' bianco -eflendo  raccolto  in  un  gonitolo,  era  non  più  goolTo  , 
che  un  gran  di  miglio  ; e la  fua  materia  era  sì  molliccia  , che  farebbe 
Rata  mera  congettura  il  penfare  , che  folTe  un  picciol  feto  mandato  a 
male;  e poiché  era  sì  picciolo  a capo*  di  fei.  fettimane  , da*  che  quefta 
doma. credeva  d’elfer  gravida,  fi  potea  giudicare,  che  non  avelTe  prefo 
aumento' già  fubito  dopo  i cinque,  o fei  primi -giorni  della  concezione 
per  qualche,  impedimento  fopravvenuco,  die  ne  avea  guadato  il  principio 
vitale  : imperocché  un  feto  di' fei*  giorni  è probabilmente  ancor  più  grof* 
fo,  e più  fOTmato,.di  quel  che  folle  il  detto  corpicello,  quando  fu  eva- 
cuato da  queRà  donna.  Tre  fettimané' dopo'io  'vidi  un’altra  femmina  , 
la.  quale  votò' un  fimile  falfo  germe  , dopo  un  ritardo  de’fuoi  meRrui 
di  giorni  1 8.' o ’ao.  ; nel  quale  io  uovai  pure  gualche  poco  d’acqua 
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glutìnofa  con  un  picciolo  punto  di  maceria  bianchiccia,  che  nuotava  tn 
quell’acqua  , efprimence  a un  difprelTo  l’ orditura. di  geiierazione  , fimile 
•ir  altro  cafo  poc’  anzi  riferito . 

OSSERVAZIONE  GCXXXIV. 

D' UHM  donna  gravida , per  la  prima  volta  , di  due  figliuoli  , la 
^uale  aveva  le  gambe  molto  gonfiate  , ed  un  edema 
fiegmonofo  in  tufi  e due  le  labbra  della  vulva, 

A*  20.  di  Settembre  1578.  ho  veduta  una  donna  gravida  la  prima 
volta  quafi  nel  nono  mefe  compiuto  , la  quale  aveva  le  gambe 
molto  gonfiate,  come  le  donne,  che  fon  gravide  di  più  figliuoli  han- 
no per  ordinario  verfo  gli  ultimi  mefi  della  loro  gravidanza  ; ed  ave- 
va oltre  di  ciò  un  edema  fiegmonofo  io  tute’  c due  le  labbra  della 
vulva  , eh’  erano  tumefatte  alTal , e si  dolenti  , ed  infiammate  , che 
io  non  volli  allora  farvi  alcuna  fcarificazione  , per  tema  n^n  vi  fo- 

Eravvenillk  putrefaaione  ; contentandomi  d’ordinare  atì’ ammalata  un  fU* 
iflfo  del  braccio,  e de’rimed)  anodini,  e rinfrefeanti  applicati  fu  la  par- 
te, col  mezzo  de' quali  fi  calmarono  un  poco  l’ecceinvo  ardore,  e dolo- 
re. Ma  continuando  Tempre  quell’enfiagione  enorme  delle  labbra  della: 
vulva,  fui  collretto.  di  là  a tre  giorni,'  di  farvi  molte  leggiere  fcarifica- 
ziont  con  la  laiicem,  che. in  2.4.  ore  di  tempo,  fecero-  diigonfiare  affàt- 
to  il  tumore,  ufcita  della  ferofità  Tn  copia;  dopo  di  che  quella  donna 
' fi  Tenti  dar  meglio  , c partorì  fette  giorni  dopo  felkiflimamente  dut 
'.^ambloi  mafehi , e fani . 

OSSERVAZIONE  CCXXXV. 

umt  donna  ^ebe  abortì  nel  tergo  mefe  della  fua  gravidanza,  um- 
picciolo  feto  morto  , la  cui  feeondina  rejìò  fin  al  fecan~ 
i do  giorntf;  nella  matrice  ; la  medefima  donna  , 

• affelita  la  mattina  fuffeguente  dalva/uolo 

ne  morì  il  nono  giorno.. 

IL  di  231  Settembre  1878.  vidi  una  donna,  che  dopo  d’  aver 'firn ti to> 
per  due  giorni  grandi  dolorL  di  reni , con  febbre  , e gran  doglia  di 
capo , abortì  un  picciolo  feto  di  tre  mefi  in  circa  , della  lunghezza  di 
quattro  pollici  traverfi  , ch’era  molto  vizzo,  ed  emaciato  la  feeondina 
edendo  allora  trattenuta  nella  matrice,  che  non  aveva  potuto  efpellerla; 
perchè  la  poca  dilatazione  fatta  dal  corpo  del  picciol  feto  fmunto,  c 
molliccio , non  potea  dar  pafliàgglo  a qucua  feconda  , eh’  era  molto  più 
groda  : e conciofiachè  lo  non  trovadi  la  matrice  aperta  fe  non  per  po- 
tervi introdurre  un  fol  dito,  (limai  più  convenieote  lafciacne  alla  oata- 

ca. 
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ra  rcfpulfione,  che  tentare  di  eftrarla  nelle  dette  circoftanze  ; percioc- 
ché la  violenza,  che  farebbe  {lato  d’uopo  di  fare  , per  dilatar  fufficica- 
temence  la  matrice  , averebbe  potuto  cll'er  pregiudizievole  all’  ammalata , 
il  corpo  della  quale  cominciò  fubito  la  mattina  fulTeguente  all'aborco,  a 
comparire  coperto  di  vajuolo  ; e nel  fecondo  giorno  effcndole  fopravye- 
nuta  una  mediocre  perdita  di  fangue  con  alcuni  dolori  , che  feccr  dila- 
tare, un  poco  la  matrice,  io  colfi  la  occafìone  , e la  liberai  dalla  lecon- 
da,  ch’era  dentro  rimaila.  Ma  quello  vajuolo  , eh’  era  malignifTimo  , c . 
accompagnato  da  febbre  continua  con  gravifTimo  dolor  di  capo,  e diger 
la,  fece  morir  l’ammalata  il  nono  giorno  dopo  il  fuo  abortimeato  ; al 
che  forfè  gran  fatto  contribuirono  i troppo  frequenti  falalll  del  braccio 
fin  al  numero  di  dieci  , che  un  Medico*  mo  cognato  le  .fece  fare  contro 
la  mia  opinione,  ch'era  di  fegnarla-folamente  una  volta  del  piede,  ed 
un’  altra  volta  del  braccio  , c di  commettere  pofeia  il  redo  alla  natu- 
ra, che  operando  fola,  doma  bene  ^(To  da  le  ha  malignità  di  quella 
perniciofa  malattia , quando  ella  non  è fradornata  dall’  operare , il  che 
fanno  quafi  tutti  i riniedj , i quali  *s’ adoprano  credendo  d’ajutare  edfa  na- 
tura, e le  fervono  bene  fpedb  d'impedimento. 

OSSERVAZIONE  CCXXXVI. 

• - ^ ‘ 
D’tmtf  donna,  cb' tbbe  una  perdita  di  fangue,  cb' ejfendo  fiata ab- 
bondantiffima  nel  principio,  le  durò  ancora  cinque  /etti- 
, mane  intere’,  dopo  di  ebo  ’cefsò  per  la  virtù  d un 

cinto  di  Ceniinodia  portato  fu  i lombi. 

A'  13.  d’ Ottobre  1^78.  ho  veduta  una  donna,  eh’  era  data  poc’ atv- 
zi  alTalita  da  una  perdita  di  fangoe  cosi  abbondante  , che  n’  avea 
evacuato  più  di  fette,  od  otto  fcudellini  in  una  mezz’  ora  . Avendola 
tratteggiata  non  trovai  corpo  draniero  ritenuto  nella  fua  matrice  , che 
avedè  potMo  cagionare  queda  perdita  di  fangue , la  quale  proveniva  da 
un  trabocco  repentino  de’  luoi  medrui , eh’  ella  era  lolita  d’  avere  ab- 
bondantidìmi  per  lo  corfo  di  fette,  od  otto  giorni;  e ficcome -erano  ben 

due  mcfi,  e mezzo,  che  non  li  aveva  avuti,  dopo  una  feonciatura  ac- 

cadutale nel  fecondo  mefe  della  fua  gravidanza  , ed  aveva  quaG  fempre 
dopo  *quel  tempo  avuta  una  febbre  doppia  terzana  con  grandi  dolori  di 
renij  però  la  aatura  aveva  fatto  finalmente  un  improvvifo  conato  per 
ifcaricarll  col  mezzo  de'  medrui  , che  avevano  folamente  principiato  a 
comparire  alcun  poco,  quattro,  o cinque  giorni  innanzi;  ma  in  appref- 
fo  queda  perdita  di  fangue  divenne  turi’  in  un  tratto  così  enorme;  tut- 
tavolta  io  la  giudicai  allora  fenza  pencolo,,  benché  poi  le  durade  cm- 
qoe  léttimane  intese  con  abbondanza  > il  che  dava  da  temere  , non  fo- 

pravvenide  qualche  ulcere  nella  matrice.  Ma  a capo  di  quedo  tempo,  tal 

perdita  di  fangue  cedò  intieramente,  portato  ch’ella  ebbe  una  cintura  di 

Cen-  ‘ 

. • \ 

I 

Digitized  by  Google 


158.  Ojfern}a?^oni  [opra  la  Gra^MÌdariT^a , 

Centmodia  •,  la  quale  avendo  la  virtù  di  temperare,  e di  calmare  l'effèr^ 
vefcenza  del  iangue,  che  fi  fa  ne\vafi  grandi  interni  della  regione  lom- 
bare, ha  pur  quella  di  fermare  le  perdite  di  fangue  , che  indi  qualche 
volta  fon  cagionate;  cosi  ch’ella  principiò  a (fariene  meglio,  falvo  il 
dolore  fìlTo,  ch’ella  festiva  con,  qualche  durezza  verfo.la  regione  del 
Fancreai,  che  cagionavale  di  quando  in  quando  alcuni  arcelTi  (H  febbre, 
evomiti,  ed  altri  accidenti,  dai  quali  io  crederi,,  ch’ella  farebbe  a lun- 
go incomodata , come  pur  troppo  fu  per  lo  fpazio  di  nove  ntsii  ; dopo 
di  che  eflendo  Hata  per  mio  configlio  a bere  le  acque  minerali  di~Fdr-- 
ges,  guari  perfettamente,  e s’ingravidò  d’una  figliuola,  di  cui  la  levai  fc-- 
licemente  a’  20.  Giugno  16S0.  . 

OSSERVAZIONE.  CCXXXVII.. 

Del  Parto  una  donna  nel  ft/lo  mefe  ; il  cui  bambino  veniva  ■ 
co' piedi  innanjJ  ; ed  alja  quale  era  fopravvenuta  dopa, 
una  grande  tri/les(xp  una  perdita  di  ./angue . 

IL  giorno  iz.  di  Novembre  1^78.  ho  afnftita<  una  donna,  nel  Parto* 
d’un  bambino  di  fei  mefi  , che  veniva,  co’  piedi  innanzi  . Eran  tre. 
giorni  , ch’ella  aveva  una  mediocre  perdita  di  fangue,,che  l’era. foprav--' 
venuta  dopo  una  grande  irifiezza..Io  avevo  di  già  levata  di  Parco  que- 
lla donna  di  Gennajo. dell’ iflcfìfot  anno  , in  occafione  d’un’  altra 

gran  perdita  di  fangue,  provegnente  da  una  funil  cagione  , nel  fettimo  • 
mefe  della  fua  precedente  gravidanza  effendo  ella  allora  quafi  agli  efire- 
mi.  Quelle  forte  di  pallloni  dell’  animo  , quando  fono  gagliarde  , come 
d’ordinario,  fono  nelle  donne,  e principalmente  la  collera,  cagionano  ad 
«ITe  fpeinillmo  delle*  perdite  di  fangue,  e degli  aborti  di  tal  natura, non 
nren  di  quel. che  facciano  le  fmoderate  agitazioni  .del  corpo  ; perchè  dan- 
'do  al  fai^ue  un  fubito,  ed.impetuolb.moto,  ond’ è.ch’ ei.fi.porta  con. 
troppa  affluenza . verfo  la  matrice,  l’infentein’è  foffbgato,  ovvero  fegue' 
una  rottura  ne’ vali  della  matrice  , eh’ effendo  troppo  pieni , vmgono  a sfa- 
fciarli,  diftaccandoli  nel  medefimo  tempo  dall’ utero. raedefimo  la  feconda, . 

O S S E R V A Z.I  O N E:  CCXXXVIII. 

U una  donna,  che  morì  d‘]fina  gran  perdita,  di  fangue  eoi  futi 
Parto  nel  ventre . 

' A ’ 19.  di  Decembre- fui' mandato,  a . chiamare-  per- afllller.  nel  ! 

Pàrto  ad  una  donna  gravida  d’otto  meli,  e mezzo , che  aveva  una . 
craodiirima  perdita  di  fangue':  ma  non  avendo  io  potuto  ,.  per • cattiva  ■ 
torte  di  cotella  povera  donna  andare  a,  porgerle  ajuto  , perchè  - era  in 
quel  nfedelÌBio. tempo  occupato  nel  Parto  d’  ua’^altra  , ella  mori  quactr’ ’ 

occ. 
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'ore  dopo  col  fuo  bambino  nel  ventre  , per  fallo  d’  un  altro  Chirurgo  , 
ch’era  llato  fabito  mandato  a chiamare  in  mia  vece  , il  quale  non  vol- 
le mai  farla  partorire,  come  era 'aflòlutamcntc  necclTario,  per  procurar, 
quant’era  poiObile,  di  falvarlc  la  vitai  o fia  eh’ ci  fi  ritraelTc  daH'intra- 
prcndere  operazione  per  ignoranza  ;o  che  fi  regolaffc  con  una  biafime- 
vole  pratica-,  per  evitare  d' addoffarfi  un  si  dubbio  evènto;  preferendo 
la  lua  riputazione  al  dovere  della  fua  ci^cicnza  , che  potea  ben  .fargli 
conofeere,  ch’era  meglio  in  quefia  occaTionc  provare  un  rimedio  dub- 
biofo  , che  lafciarc  cosi  certamente  morire  cotefia  povera  donna , che  fi 
farebbe  forfè  fcampata  dalla  morte,  s’egli  i’  avefie  fgravata  del  Parto 
(Come  dovea  fare. 

OSSERVAZIONE  CCXXXIX. 

'.D' una  donna,  che  aLortì  due  bambini  morti,  net  quarto  mefe  della  fu* 

. gravidan'^a  ; avendo  imprudentemente  la  fua  Levatrice  cava- 
,ta  ia 'feconda  daW utero,  avanti  de  fgr avaria  dal 
fecondo  portate , ebe  v era  rima fio . 

IL  di  7.  di  Gennajo  i6yq.  io  liberai  una  donna  da  un  piccioi  barn* 
bino  di'quattro  mefi,  e*  mezzo;  la  quale,  prima  che  io-fofiì  arriva- 
to a Cala  di  lei  per  foccorrerla , aveva  di  già- mefib  fuora  due  ore  in- 
nanzi un  altro  bambinello  morto,  del  quale  poc’aniù  »’era  dalla  Leva- 
trice efiratea  la  ieconda-,  dalla  di'  cui  grollczza  giudicai  , eh’  efia  fecon- 
da folle  u(\ica,pcr  quelU  due  gemelli  ; 'quantunque  non  vi  fi  fcorgelTe  fe 
non.  un  (al  luogo,  donde  era  fiato  difiaccato  l’un  de’ funicoli  de’ due 
pargoletti,  l’altro  luogo,  ove  doveva  efiere  il  funicolo  >del  fitcondo  in- 
l^inte,  non  comparendo,  perchè  .era  fiato  un  poco  lacerato  dalla  Levatri- 
ce, la  quale  aveva  imprudentenuate  efiratta  quella  feconda  innanzi, che 
alleggerire  la  partoriente  dal  fuo  fecondo  pefo , come  fi  dee  far  fempre 
in  tme  occaGone,  o vi  fia  una  fecondioa  comune  ad  ambedue  gl'infan- 
ti, o n’abbia  ciafeuno  una  fcparata;  sì  perchè  quando  la  feconda  è una 
fola,  «on  fi  può  efirarla,  fenza  lacerare  tutte  le  membrane  involventi  il 
fecondo  figliuolo  le  quali  fono  attaccate  ad  cflTa  faconda  ; come  anco  per- 
chè fi  può  cagionare  una  perdita  di  Tangue  confiderabile  , facendo  cosi 
difiaccare  innanzi  tempo  la  feconda  del  bambino,  ch’è  ufeito  il  primo; 
imperciocché  la  matrice  eflendo  tuttavia  in  una  grande  difienfione,  fi- 
nattanto,  che  il  lècondo  bambino  ne  fia  fnicchiato,  i fuoi  vafidoveco- 
tefia  feconda  era  attaccata , reliano  pure  fempre  aperti , e non  fi  richiu- 
dono, fe  non  dopo  efiratto  il  fecondo  bambino;  poiché  allora  s’ottura- 
no in  parte  mercè  la  contrazione  della  fufianza'membraoofa  dell’utero. 
Oltre  di  che,  quando  la  feconda  è comune  ad  ambo  ì gemelli  , come 
avviene  fpcfiifilmo  , fe  ella  fi  efirae  immediatamente  dopo  1’  ufcica  del 
primo  bambino,  il  fecondo  non  può  troppo  plù^rivere,  da  che  col  di- 

ftac- 
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iìacco  immaturo  della  feconda, «egli  refta  privo  del  fangue  vitale  , elle 
ne  riceveva,  del  quale  indifpenfabilmcnte  egli  ha  bifogno;  fenzadd qua- 
le non  potendo  refpirare,  quand’  egli  è neiP utero,  nel  medefitno  tempo 
riman  fofTocato.  Quella  donna  era  Tempre  Hata  molto  incomodata  fin 
dal  principio  di. quella  gravidanza,  ch'era  la  feconda,  come  d’ordinario 
interviene  alla  maggior  parte  delle  donne,  che  hanno  de’ gemelli  nel  ven- 
tre.- nulla  ollante  , ella  fi  riebbe  in  appreiTo,  dopo  d’elTcrfi  cosi  fconcia- 
ta  di  quelli  due  gemelli  morti. 

‘ OSSERVAZIONE  CCXL 

un  bambino  nato  d"  otto  mefi , fano , tuttoché  la  Madre  aveffe  eva- 
cuato dalla  matrice  tutt'  in  un  tratto  ^ei  giorni  innan^  . 

QUafi  un  fejìiere  d acqua  , e fojje  flato  gene- 
rato da  un  Padre  vecchi» , e gotofo . 

A'  14.  di  Genna/o  lójg.  ho  levata  una  donna  del  Parto  d’un  bam- 
bino mafehio,  ch’era  fimo  , quantunque  fua  Madre  credclTe  d’  cf- 
fere  fol  nell’ottavo  mefe  di  gravidanza  , cofa  che  per  altro  roanifella- 
mente  appariva  dalla  mediocre  proporzione  del  corpo  della  Creatura, ed 
ella  avelie  evacuato  dalla  matrice  lei  giorni'  innanzi  tutt’  in  un  tratto^ 
quali  un  felljere  d'acqua  chiara,  ed  il  Padre  di  quello  bambino  folTe  in 
eti  di  pili  di  lelfant’ anni , e fottopollo  alla  gota;  il  che  probabilmente 
è fiato  cagione,  che  le  giunture  delle  braccia,  c delle  gambe  di  quello 

f largoletto  fono  fiate  fin  all’età  di  quattro  , o cinque  anni  impedite,  e 
egate  ; dopo  il  qual  tempo  elTcndofi  tutti  i Tuoi  membri  da  fe  fielil  in- 
fenfibilmente  fnodati,  egli  è divenuto  cos'i  libero,  fnello  , e forte,  come 
fe  fua  Madre  ravelTe  portato  nel  fuo  ventre  nove  mefi  interi  , e folTe 
fiato  generato  da  un  Padre  più  giovane,  e più  fano.  Quell’ efemplo  mi 
conferma,  che  i bambini  i quali  nafeono  neil' ottavo  mefe,  vivono  mol- 
to più  facilmente,  che  i fettimefiri;  il  che  è nulladimeno  contrario  al- 
la opinione  comune,  fondata  l'opra  un  grande  errore,  da  me  fufiìciente- 
mente  rifutato  nell’Ofièrvazione  225.  • 

OSSERVAZIONE  CCXLI. 

« -^  » 

Del  Parto  d una  donna  , la  cui  feconda  fatta  feirrofa  , era  cagio- 
ne della  morte  di  tutti  i futi  figliuoli,  nel  fuo  ventre, 
dopo  il  feflo  mefe. 

A’  2.  di  Febbrajo  1^7  9.  ho  aflfifiita  una  donna  nel  Parto  d’  un  bam- 
bino di  lei  mefi,  e mezzo,  il  quale  prefentava  le  natiche,  edera 
morto  nel  fuo  ventre  già  da  dicci,  o dodici  giorni,  che  non  l’avea  più 
fentito  muovcrfi;  quell’era  il  quinto  bambino  morto,  che  quella  donna 

av^e- 
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àx'cva  avute  confecutivamence  in  queila  maniera  , fenza  eflTerfi  colpita  ; 
od  oHefa , nò  cITcrli  accorta  d’ alcuna  cagion  manifella,  che  poteva  aver 
cagionata  la  morte,  in  quello  mcdefimo  termine  di  fei  mefi  , e mezzo, 
a tutti  i Tuoi  figliuoli  nel  Tuo  ventre,  dodici  in  quindici  giorni  avanti 
di  partorire.  Eaton  ollante , ch’ella  avelTe  ufate  in  quell’ ultima  pre* 
gnezza  tutte  le  cautele  , che  io  le  avea  fuggerite  (due  delle  principali 
erano  (larfcne  a -ripolo  nel  letto,  o almeno  nella  Camera,  e allenerli  dal 
coito)  quello  llelTo  accidente  non  lafciò  d’intervenire.  Ma  poiché  la  fe- 
conda de’ bambini  di  quella  donna  era  ordinariamente  tutta  feirrofa  , io 
credei  che  tal  prava  difpolìzione , la  quale  impediva  alla  Creatura  il  po- 
ter ricevere  da  quella  parte  un  ballevole  nutrimento,  quando  principian- 
do a diventar  più  grande,  ne  avea  più  di  bifogno,  era  la  vera  cagione  del- 
la fua  morte,  e della  feonciatura,  che  quindi  avveniva. 

OSSERVAZIONE  CCXLII. 

* it 

D' ma  tÌ0nna,  che  partorì  innan:i^  tempo  nel  fejìo  ntef» , per  effer/ì  of~ 
fefa  aliando  troppo  le  braccia  : e if  un  altra , che  ejjeujo  gra- 
vida di  Jette  mefi  era  caduta  dall'alto  d' un  ter^p  fola- 
■>  ro,  e ctò  non  oflante  partorì  felicemente  a tem- 

po compiuto  di  nove  mefi, 

IL  dì  14.  di  Eebbrajo  ho  alleggerita  di  tutto  il  rello  del  fuo 

pefo  una  donna,  che  poc’anzi  aveva  abortito  un  bambino  di  fei  me- 
fi, dopo  d’ elTern  ofFefa  quindici  giorni  innaiizi  alzando  troppo  le  brac- 
cia per  attaccare  un  chiodo  in  una  tapezzaria.  T0H0  ch’ella  ebbe  facto 
quello  leggiero  sforzo,  fu  alTalita  da  unii  picciola  perdita  di  fangue  , la 
quale  continuò  per  li  due  primi  giorni v dopo  di  che,  per  tutto  il  rello 
di  quello  tempo  vuotò  folamente  una  ferolìtà  fanguigna  fimile  alle  lava- 
ture di  carne,  con  che  lordava  due  falviette  ogni  giorno;  e non  ollan- 
te quello  accidente,  partorì  con  felicità  entello  bambino,  ch’era  ancora 
vivo.  La  cagione  di  quelle  forte  di  fconci  , che  fucc.edono  alle  donne 
gravide  le  quali  fanno  sforzo  alzando  le  braccia,  proviene  di  qui  ; che 
Itendendoli  troppo  in  quell’  azione  delle  braccia  i gran  mufeoli  deprelTo- 
rj,  fanno  allora  una  violenta  compreffione  del  ventre,  e della  matriea 
quinci,  e quindi,  la  quale  facendo  dillaccare  in  parte  la  feconda,  cagio- 
na poi  una  perdita  di  fangue,  ch’eccita  l’aborto  . Veggonfi  delie  donne 
sì  diltcatc,  che  non  polTono  fare  il  menomo  sforzo,  clTendo  gravide  , 
fenza  fconciarfi , ed  abortire  , come  era  accaduto  a cotella  donna  : ed 
altre  a]  contrario  fono  di  sì  robulla  -complelTione  , che  io  ne  ho  levata 
una  di  Parto,  la  quale,  gravida  di  fette  mefi,  era  caduta  dall' alto  d’ua 
terzo  folajo,  volendo,  per  efìmerfi  del  fuoco,  che  l’avercbbe  bruciata  viva, 
diicendere  per  la  lìnellra  della  fua  abluzione,  con  attenerfi  a de’  panni 
lini , i quali  le  Idrucciolarono  di  mano  fubito , che  G vide  in  aria  fuori 
della  GneGra  per  lo  fpavento  , e per  la  confuGonc  in  cui  la  poneva  il  fuoco , che 
Maunceau  T,  II.  X l’era 
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l’era  alle  fpalle  : e quantunque  quefta  donna  folTe  una  delle  piu  com^ 
plelTe,  che  veder  lì  polTano,  e in  quella  furìola  caduta  ella  li  folTe  rot- 
to uno  degli  olii  di  fotto  ’l  gomito,  e dislocato  il  capo,  ed  ammacca- 
to tutto  il  corpo,  non  lafciò  di  guarrire,  e di  partorire  pofcia  felicemen- 
te a tempo  perfetto , e compiuto  un  bambino  lano  . Quell’  efempio  per 
la  fua  rarità  potrebbe  riputarli  favolofo  , fe  non  folle  noto  a baltanza  a 
gran  numero  di  perfone  , che  furono  tellimonj  di  quello  Urano  accidente. 

OSSERVAZIONE  CCXLIII. 

Di  due  donne  le  qunli  morirono  un  ulcere  canchero fo  della  matrice. 

A’  1 9.  di  Marao  i vedute  due  donne  in  età  di  quaranta  due 

anni  in  circa,  le  quali  avevano  perdite  di  fangue  quali  continue  ; 
l’una  già  da  tre  anni,  e l’altra,  ch’era  un'anno,  dopo  d’aver  da  fe  fo- 
la partorito  fenza  l’ajuto  di  alcuno  : e pofciachè  le  perdite  ^i  fangue 
di  rotelle  due  donne  avevan  loro  cagionato  un  ulcere  cancherofo  nella 
matrice,  io  non  credei  allora,  che  potelTero  palTare  un  anno, fenza  mo- 
rire indubitatamente,  come  in  progreflb  accadde  elTendo  una  di  elTe 
mona  a capo  di  fette  mefì,  e l’altra  di  nove,  dopo -d’aver  trafcinata una 
languida  vita  così  piena  di  dolori,  come  fuccede  a tutte  le  donne,  che 
vengono  afflitte  da  cotal  malore  incurabile  , che  la  morte  che  ne  le  liberà, 
fervi  loro,  fe  così  può  dirfi,  di  rimedio,  ed’ alleviamento. 

OSSERVAZIONE  CGXLIV. 

D'una  donna,  alla  quale  offende  re/lata  la  feconda  nella  matri- 
ce dopo  d'aver  abortito  un  bambino  di  tre  meji  , ne  ufcì 
•'  /appurata  , la  qual  fuppurae^one  durò  qua/i 

tre  Jetthnane. 

A’  2.  d’ Aprile  i^79.  ho  veduta  una  donna  d’  età  di  35.  anni  , di 
temperamento  atrabiliare,  che  aveva  poc’anzi  abortito  un  picciol 
bambino  di  tre  meli  affatto  fmunto}  e perciocché  la  matrice  non  s’er-a 
aperta  fe  non  a proporzione  della  picciolezza  di  q^uetl’ aborto,  la  fecon- 
■ da  fu  ritenuta  al  di  dentro,  fenza  poter  efferne  efpulfa  , nè  eflratta  ; a 
V cagione  che  effendofi  la  matriee  quafi  affatto  richiufa  fubito  dopo  l’ef- 
pulfione  del  feto,  farebbe  convenuto  fare  troppa  violenza  per  dilatarla  a 
ballanza.  Però  fi  dovette  commetterne  l’operazione  alla  natura,  con fpe- 
ranza,  che  verrebbe  a capo  da  fe  fola  ,-come  fi  vede  avvenire  per  lo 
più  in  Cmili  occafìoni,  nelle  quali  la  feconda  di  tai  piccioli  feti  viene 
efpulfa  dalla  matrice  fenza  grande  accidente  , due  , o tre  giorni  dopo  l’ 
aborto,  e talvolta  eziandio  a capo  di  otto  , o nove  giorni  . Ma  quella 
Venne  fuora  tutta  in  fuppurazione,  che  durò  quafi  tre  lèttimane , nelcor- 
' vfo  del  qual  tempo  quella  donna  fu  obbligata  di  fcrvirlì  d’ iniezioni  emol- 

lien- 
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liemi  nella  macrifc,  per  ajutare  a lavare  , e nettare  giornalmente  le  cf* 
^erezioni  marciofe,  e fetide  di  quella  parte,  provegnenti  dalla  fuppura* 
zione  di  cotefla  feconda  trattenuta.  E fin  a tanto,  che  la  matrice  non 
fu  fgombra,  e libera  affatto  da  quello  corpo  ftraniero,  che  li  disfece  co- 
sì in  puzza/  cotella  donna  foggiacque  a febbre,  interrotta,  con  gran 
doglia  di  capo , e foffocazione  di  matrice , che  fono  gli  accidenti  ordina- 
rj  in  fioiili  cafi.  Poi  fi  riebbe,  c flette  bene, 

O S S E R V AZIONE  CCXLV. 

I 

Del  Parto  tT  una  donna  , che  aveva  portato  il  fuo  bambino  morto  ■ 
nel  ventre  pik  tf  un  tnefe.- 

IL  giorno  12.  d' Aprile  ho  allegerita  una  donna  nel  fello  mefe' 

della  fua  prima  gravidanza,  del  pefo  d*  un  fìgliuol  morto  nel  fuo‘ 
ventre  da  piìi  d’un  mefe,  dacché  non  l’avea  fentito- muoverli',  dopo  d’’ 
aver  avuta  una  grandil&ma  paura  nel  rovefeiarlì  da  una  carrozza.  Epo-’ 
fciachè  quello  bambino  non  avea  dopo,  ch’era  morto , ricevuto  incremen- 
to, la  proporzione  del  fuo  corpo  era  qual  fuol  effere  quella  d’un  par- 
goletto di  cinque  mefi,  com’era  egli  quando  quell’  accidente  feguì  alla 
Madre;  e benché  folTe  morto  dopo  un  si  lungo  tempo,  quand’  ella  lo 
partorì,  non  aveva  grande  corruzione;  perché  le  fucacqiie,  che  non  era- 
no sbucate,,!’ a veano  prefervato  dalla  putrefazione  cadaverofa  , la  quale 
fempre  interviene  al  bambino  nel  ventre  della  Madre,  fubito  che  l’aria 
penetra  al  di  dentro  della  matrice, *dopo  rotte  le  membrane,  ed  ufcitel’ 
acque  in  effe  contenute . Quella  donna  ciò  non  ollante  partorì  felicemente: 
quello  fìgliuol  morto,  e fi  riebbe  da  poi. 

O S S E R.V  AZIONE  CCXLVI. 

D' una  donna , la  quale  aborti  a capo  di  cinque  fettirnane  un  f$:~ 
dolo  feto  , tutte  le  parti  del  di  cui  corpo  erano  così  per' 
fettamente  formate,  come  quelle  tf  un  Parto^ 
di  nove  mefi.. 

A’  27.  d’ Aprile  1679.  hó  veduta  una  donna,  che  poc’anzi  t’ era  feon*' 
ciata  d’un  pieciol’feto  di  felTo  femminino,  ch’ella  aveva  a capo 
di  cinque  fettirnane  di  fua  pregnezza  efpulfo  dall’  utero  , involto  nelle 
fue  membrane,  il  quale  io  eonfervo  per  rarità  nel  mio  roufeo  in  una 
picciola  caraffa  piena  di  fpirito  di  vino,  a cagione  (della  picciolezza  di 
quello  feto,  il  quale  tuttoché  non  fia  più  alto  dell’  unghia  d’  un  dito  , 
ha  tutte  le  parti  del  corpo  cosi  perfettamente  formate,  come  un  pargo- 
letto di  nove  meli.  Ciò  mi  conferma  nell’opinione,  che  io  ho,  che  la 
fqrmazion  del  feto  è intieramente  finita  , ed  ha  vita  già  da’  primi  gior- 
ni della  fua.  concezione,  quantunque  allora  tutte  le  fue  parti  fieno  poca. 

X 2 ap- 


Digitìz^  by  Google 


i6i\.  Oj]er'va:s;iom  [opra  la  Gravidanza  ^ 

apparenti,  a caufa  della  loro  cdrema  picciolezza  , e della  loro  grande 
mollizie;  da  che  nafce  eziandio,  che  la  loro  figura  fcancellafì  affatto  , 
per  la  menoma  violenta  cagione,  ch’ecciti  uno  fconcio  alla  donna. 'nei 
fette,  od  otto  primi  gionv  dopo  la  concezione. 

OSSERVAZIONE  CCXLVII. 

Del  Parto  d'ima  donna ^ la  quale  benché  aveffe  avuto  una  notabilijjima. 
perdita  di  fangue  il  quarto  mefe  della  fua  gravidan^  , non 
lafciò  di  portare  pn  a tempo  compiuto  il  fuo  bam- 
bino , eÀ  anche  nove,  o dieci  giorni  oltrf 
il  nono  mefe. 

A'  jt.  di  Luglio  ho  levata  del  Parto  una  donna  d'anni  tren- 

tacinque , molto  compleffa  e pingue,  la  quale  nel  quarto  mefe  del- 
la fua  gravidanza  aveva  avuta  una  perdita  di  fangue  non  leggiera  , tut- 
tavia fenza  trombi  o grumefcenze  ; il  che  faceva  , eh’  ella  non  credenfc 
d’effer  gravida  allora,  benché  io  glielo  affcveraffi . Ma  cnTcndofi  ella  fat- 
to eflrar  fangue  dal  braccio,  come  io  l’avea  conGgliaia  i ed  avendo  guar- 
dato il  letto  per  qualche  tempo,  portò  il  fuo  figliuolo  fm  al  fine  del 
fuo  giuflo  tempo,  e nove,  o dieci  giorni  eziandio  ai  di  là,  ficcome  el- 
la credeva;  il  xhe  pareva  ben  verifimile,  conftderando  1’ ellrema  groffez-- 
za  del  fuo  bambino,  cui- felicemente  partorì.  Imperciocché  fi  deve  offer- 
vare , che  tutti  i bambini,  che  oltrepaffano  il  termine  ordinario  , fono 
Tempre  tanto  più  nutriti,  quanto  è più  lungo  il  tempo,  che  eccedono  ; 
e come  la  perdita  di  fangue,  ch’ebbe  quella  donna  nel  quarto  mefe  del- 
la fua  gravidanza  , era  , come  ho  detto  , fenza  grumefcenze  , tuttoché 
folTc  di  qualche  rimarco,  e copiofa quell’era  un  fegno,  che  provenilTe 
fol  da  qualche  vafo;  il  quale  per-foverchia  pienezza  s’'era  aperto  nell* 
clleriore  della  interna  bocca  dell’utero,  e non  già  da’vafi  deH'interno del 
medefimo  utero,  di  dove  ordinariamente  vengono  quelle  eccelfive  perdi- 
te di  fangue,  le  quali  in  apprelTo  eccitano  Tempre  l’aborto. 

OSSERVAZIONE  CCXLVIII. 

Del  laboriofo  Parto  dluna  donno,  il  cui  'bambino  era  morto  nel fUo 
ventre,  per  un  grande  /pavento,  ch'eira  aveva  avuto. 

A’  7 d’Agollo  tójq.  ho  levata  del  Parto  una  donna  in  età  di  31.. 

anni,  del  fuo  primo  figliuolo,  mortole  nel  ventre  già  da  cinque- 
giorni,  dopo  un  grande  fpavento,  e rammarico  concepito  già  quindici,  , 
giorni  in  veder  fua  Torcila,  che  s’ era  rotta  una  gamba,  facendo  fola- 
mente  un  palTo  falfo  nella  fua  Camera  ; dopo  il  quale  fubito  (pavento, 
ella  non  avea  più  fentito  muoverfi  il  fuo  pargoletto  , fc  non  deboliffi- 
mamente,  e non  muoverfi  poi  niente  quellt  ultimi  cinque  giorni,  avaiir. 
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ti  t quali  egli  era  morto , come  io  pure  argomentai  dalla  putrefazione 
del  Tuo  corpicello.  Il  travaglio  di  quelli  donna  fu  molto  laboriofo  per 
più  cagioni , le  quali  incontrandofi  tutte  insieme  nel  medefimo  tèmpo  , 
ne  accrefeevano  la  difficoltà  : cioè,  l’età  della  donna  , ch’era  un  poco 
avanzata  per  un  primo  Parto;  la  picciolezza  della  perfona,  ch’era  infe> 
riore  alla  mediocre;  l’ diremo  fpiaccre,  ch’ella  aveva  di  non  aver  fenti- 
to  punto  muoverfi  il  fuo  pargoletto  dopo  i cinque  giorni  , dacché  era 
morto  nel  di  lei  ventre,  come  ella  già  il  prefentiva  ; la  grolTezza  del 
fuo  infante,  che  eccedeva  i limiti  della  mediocrità;  e laluamorte;  don* 
de  era  provenuto  , che  la  fua  teda  diventata  laica  , c molle  , e però  ef- 
fendofi  allungata,  non  aveva  fatto  una  dilatazione  fufficiente  per  l’ufcità 
delle  fpalle  , come  avere'obe  potuto  fare  attefa  la  fua  iolidità  , e naturai 
groifezza,  fe  la  Creatura  folle  fiata  viva.  Di  qui  fu  che  eflendo  quello 
bambino  rimado  molto  incagliato  nel  palTaggio  a filo  degli  omeri  , mi 
convenne  edrarlo  con  forza  per  la  teda  , ed  infinuare  deliramente  il  di- 
to indice  a modo  d’uncino,  fin  fotto  le  afcelle  del  bambino,  per  dii* 

brigarne  piu  facilmente  le  fpalle  : Ma  ad  onta  d’un  st- penofo  , e labo* 

riolo  travaglio , la  Madre  non  lafciò  di  dar  poi  bene  , e di  fare  molta 
altri  groffi  fanciulli  vivi,  de’quali  io  l’ho  affidita  nel  Parto  molto  feli- 
cemente. La  ragione  per  la  quale,  quedo  grande  fpavento  fece  così  mo- 
rire quedo  grod'o  bambino  nel  ventre  di  fua  Madre  , fi  è che  nell’  agi- 

tazione della  violenta  palTion  dell’anima,  concentrandofi  tutto  il  fangue 
del  fuo  corpo  troppo  impròvvifamente  verlò  le  parti  interne  , il  bambi- 
no fu  lodbcato  dalla  fmoderata  affiuenza,  e dall'  empito  con  cui  le.  no 
portò  molta  porzione  verlo-la  matrice. 

OSSERVAZIONE  CCXLIX. 

D' una  donna  , che  aveva  una  idropifta  ef  una  sì  mojlruofa  groffe^^  ,, 
che  il  fuo  ventre  aveva  due  braccia  di  Parigi  di  giro  ^ non. 
ojìante  la  qual  idropifia  ella  aveva  formati  tre  fi- 
gliuoli , e fe  n era  felicemente  fgravata  ■ 

a tempo  compito,. 

A Gli  8.  d’ Agodo  1^79.  ho  veduta  una  donna  d’età  d’  annT  28.  eh' 
era  venuta  a bella  poda  dalla  Città  di  Lens  a Parigi,  per  conful- 
tare  fopra  una  idropifia  di  tanta  ellenfione,  che  il  fuo  ventre  aveva  di 
giro  due  braccia  della  nodra  tnifura  di  Parigi  . Quella  donna  mi  dilTe  , 
che  tale  idropifia  erale  lòpravvenuta  nove  anni  fa  , mentre  ella  era  an- 
cora Zittella,  e che  fendo  allora  quafi  così  grolTa  , come  lo  era  al  pre- 
fcnie,  il  gran  tumore  del  fuo  ventre  s’era  fvanito  due  anni  dopo  il  fuo 
printipio,  per  una  caduta,  che  ella  avea  fatta  col  ventre  , per  la  quale 
avea  vomitato  dell’ acqua  in  più  volte  , e he  aveva  |pure  evacuata  per 
via  delle  orine,  e del  ventre  con  de’venti;  ma  che  tutto  quello,  ch’el- 
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la  aveva  manifcdamente  votato,  non  eccedeva  di  due  fedieri  Tingedo 

10  che  potea  far  congetturare,  che  quella  prodigiolà  gonfiezza  di  ventre 
procedede  in  parte  da  venti,  o flati i di  maniera  che  in  quindici  giorni 

11  Tuo  ventre -fi  deprede,  e fi  difgonfiò  affatto  ; e tornita  in  piena  falu- 

te , allora  fi  maritò;  ma  di  là  a poco  tempo  diventò  di  bel  nuovo idro* 
pica,  e infieme  gravida  d’un  bambino,  ch’ella  partorì  a tempo  compi- 
to, edendo  rimala  Tidropifia*,  e crefcendo  ogni  giorno  piU  : Che  qual- 
che tempo  da  poi  ella  cadde  un’  altra  volta  col  ventre  in  giìi  , ed  ebbe 
tutti  gli  dedi  accidenti,  e la  della  ^guarigione  della  prima  volta.  ^Ma  di 
là  a poco  ritornò  idropica,  come  innanzi,  e durando  ,queda  idropifia  , 
li  gravidò  , e partorì  due  bambini  felicemente  , 1’  ultimo  de’  quali  , eh’ 
era  un  mafehio,  era  vivo,  ed  aveva  un  annof.  Ed  edendovi  molto  di- 
battimento  per  fapere  fe  il  fuo  ventre  fodc  pieno  di  flati,. o d’acqua  ; 
perocché  molti  credevano  che  fodero  venti  f e flatulenze  , a cagione 
della  poca  acqua,  ch’ella  avea  votato  nelle  due  deferitte  guarigioni  , io 
la  conligliai  a farli  pelare  al  paraggio  d' un’ altra  donna  della  fua  datur 
ra,  e compledionc.  Ella  mi  didè,  che  lo  avea  già  fatto,  e che  edendo 
in  perfetta  falute,  ella  pelava  intorno  a cento  , e dieci  lire  , e che  al 
prefente  ella  ne  pelava  dugento , e venti;  prova  manifedidìma  , che  fi 
contenede  nel  fuo  ventre  dell’  acqua  , in  quantità  eccedente-  fedanta  fe« 
ilieri  , fecondo  che  fi  potea  giudicare  dalla  proporzione  del  rimanente 
della  fua  perfona,.col  corpo  d’un’ altra  della  fua  datura  . Queda  donna 
del  redo , portavafi  ottimamente  in  tutte  le  funzioni  del  fuo  corpo,  e 
«osi  fempre  era  data,  per  quanto  ella  mi  didè  , ficcome  anco  nell’  eva* 
cuazione  de’fuoi  medrui  regolatidima . Ma  perché  da  due,  o tre  meli, 
ella  avea  le  gambe,  ed  anche  le  cofeie  molto  gonfiate,  io  fui  d’opinio- 
ne, che  quelU  fua  malattia  la  farebbe  morire  alla  più  lunga  dentro  1’ 
anno  s’ella  non  ricevea  [la  guarigione  dall’operazione  del  pungimento 
del  ventre,  che  alcuni  Medici  le  proponevano,.o  dai  bagni,  e dalla  be- 
vanda dell’ acque  di  Bourbon^  o di  che  io  le  configliai,  piu  todo 

che  la  operazione'.  Ho  poi  faputo  , che  edendo . ritornata  poco  dopo 
nel  fuo  paefe.  Tetano  dati  applicati  de’ cauteri  alle  gambe,  per  T efeara 
de’ quali  tutta  l’acqua  del  fuo  ventre  erafi  interamente  effufa  ; ma  che 
ella  era  morta  pochi  giorni  dopo  l’evacuazione  di  qued’ acque.  He  rife- 
rito nell’ Odèrvazione  70.  Tefempio. d’un’ altra  donna  quafi  fimile  a que- 
da, la  quale  non  lafciò  di  felicemente,  partorire  quattro  figliuoli  vivi  , 
nel  corfo  di  p.  anni,  ch'ella  fu  idropica;  ma  il  ventre  di  queda  era  an- 
cora molto  più  grodb,  che  quello  dell’altra.. 
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OSSERVAZIONE  CCL 

Del  Partt  tf  una  damta,  il  cui  bambine  era  ancer  vivo,  ^uanttm, 
que  il  funieole  dell' ombilico  {effe  da  due,  0 tre  ore  ufeito, 

A'  ift.  d'Agoflo  i6jq.  ho  aflìftita  una  doana  nel  Parto  d’ un  figli-' 
uolo  vivo,  il  funicolo  ombilicale  .di  cui  era  ufeito  due,  o tre  ore 
innanzi , quando  aveano  1’  acque  sbucato  , il  che  era  fucceduto  prima 
che  io  folli  arrivato  per  fovveoirla,  come  feci,  rifoignendo  coteRo  funi- 
colo dietro  la  tella  deiriiifante;  altrimenti  farebbe  indubitabilmente  morto; 
imperocché  era  sì  debole,  quando  io  giunfi,  ch’egli  aveva  già  evacuato 
le  lue  fporcizie  nel  ventre  di  fua  Madre  , che  partorì  felicemente  quello  bam- 
bino vivo,  non  oliarne  quell’accidente;  M gran  caldo  della  Ragione  avendo 
molto  confluito  ad  impedire  l’intero  raffreddamento  di  detto  funicolo  , 
quand*era  ufeito;  il  qual  raffreddamento  averebbe  potuto  elfere  funeRo 
al  bambino  in  una  Ragione  pili  fredda  , fermando  in  ellb  il  moto  del 
fangue  , che  ferve  ad  avvivarlo  in  tutto  il  tempo,  ch’egli  è nell’ ute- 
ro materno. 


OSSERVAZIONE  CCLI. 

Z>’  una  donna  , ebe  mori  /opra  Parte  col  fuo  figliuole  nel  ventre , 
nelP  apertura  del  di  cui  corpo  fi  trovò  queflo  pargoletto 
nel  mex^o  delle  budella  , effendo  ufeito  dalla  ma- 
trice per  una  rottura , ebe  vi  fi  era  fatta . 

A’  it.  d’ Ottobre  1^79.  vidi  con  uno  de’  miei  Colleghi  una  giovane 
donna,  che  noi  trovammo  agonizzante,  dopo  elfere  Rata  due  in- 
teri giorni  in  travaglio,  fenza  poter  partorire  , come  in  vano  fi  avea 
fpcrato.  Ma  però  che  il  fuo  figliuolo,  ch’era  grolfo  , prefentava  la  fac- 
cia, ed  il  ventre  volti  all’ insù,  e la  teRa  lateralmente,  non  v’era  Rata 
ragione  di  poter  avere  la  fperanza,  datane  da  un  Chirurgo,  il  quale  era 
Rato  chiamato  il  giorno  precedente  dalla  Ricoglitrice  , il  quale  s’  era 
grandemente  ingannato , credendo , perchè  II  bambino  prefentava  la  te- 
Ita , che  il  Parto  fi  doveffe  fare  naturalmente  ; ed  eflfendo  queRa  povera 
donna  agonizzante,  quando  io  fui  chiamato  fol  per  vederla,  già  incapa- 
ce di  ricevere  ajuto,  fpirò  in  mia  prefenza  dopo  un  quarto  d’  ora  ; e 
fubito  dopo  il  mio  Collega,  che  m’avea  fatto  venire  , le  fece  l’opera- 
zione Cefariana,  per  eRrarle  dal  ventre  il  bambino,  cui  trovammo  mor- 
to, e ufeito  dalla  matrice  per  una  breccia,  che  vi  fi  era  fatta  , avendo 
tutto  il  corpo  nella  cavità  del  ventre  materno  tra  le  fue  budella;  la  fo- 
la teRa  eifendo  rinuRa  incagliata  nell’imboccatura  del  canale,  in  quella 
prava  fituazione,  che  ho  detto  poc'anzi;  e come  la  matrice  era  affatto 
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fpombra,  e fin  la  leconda  n’era  ufcica , e caduta  nella  medefima  caviti 
del  ventre,  però  ella  era  grolla  , e IpeflTa  tre  , o quattro  dita  traverfe  ; 
perciocché  s’era  tutta  contratta,  fubito  che  quello  pargoletto  , il  quale 
era  groffiflìmo,  ulcitone,  era  caduto  nel  ventre  , per  la  rottura  fattali 
nella  parte  laterale  delira  i la  qual  rottura  è leguita  per  li  grandi  sforzi 
inutili,  fatti  da  rotella  donna  , che  non  potendo  metter  fuora  il  fuo 
Parto,  a cagion  della  fua  cattiva  fituazione,  fogglacque  a quell’ acciden-  t 
te.  Trovammo  pure  nel  ventre  un  grande  fpandimento di  fangue,  il  qua- 
le veniva  da  quella  medefima  rottura  della  matrice  , -rottura  cagionata 
per  guanto  credevafi,  da  una  caduta  fatta  dalia  donna  fu  le  ginocchia  , 
un  giorno  avanti  che  cominriallé  ad  avere  i dolori  del  Parto.  Ma  però 
che  in  quello  Hello  giorno  ella  non  avea  fenrito  alcun  incomodo,  ò mol- 
to più  verifimile,  ch’ella  folle  lolamente  feguita  per  li  violenti  sforzi 
inutili  de’ dolori,  a motivo  della  prava  fituazione,  e della  groifezza  ^el- 
la Creatura,  ai  che  era  Hato  imponibile  rimediare. 

.OSSERVAZIONE  ècLII. 

Del  Parti  d‘ una  donna,  che  perdi  il  gludicio  per  lo  fpatjo  di  ire  quarti 
d ora , offendo  il  fuo  [angue  troppo  rifcaldato  per  li  violenti  dolo- 
ri-, il  bambino  della  quale  prefentava  un  gomito  colla  tejla. 

IL  di  13.  d’ Ottobre  1679.  ho  afliftita  una  donna  giovane  nel  Parto  del 
fuo  primo  figliuolo,  ch’era  un  malchio,  il  quale  prelenc.iva  il  gomito 
con  la  cella,  e venne  a nafeere  di  fette  mefi , ed  otto  giorni  di  gravi- 
danza; per  tutto  il  tempo  della  quale  ella  aveva  avuti  de’ vomiti  vio- 
lentiflimi,  ed  anche  qualche  difpofizione  ad  una  Iconuatura,  verfo  il  fi- 
ne del  fecondo  mele;  nel  qual  tempo  ella  aveva  avuta  una  gran  colica, 
con  alcune  eferezioni  languinofe  della  matrice  ..  Due  giorni  avanti  di 
partorire  le  acque  del  luo  feto  fi  ruppero  inlenfibilmerte  , e continuaro- 
no a feorrere  a poco  a poco,  con  alcuni  piccioli  , c leggieri  dolori  per 
trenta  ore  intere,  dopo  di  che  ella  ebbe  per  quattro,  o cinque  ore', 
doglie  si  forti,  e violente,  che  rifc.ildarono  cotanto  il  fuo  fangue  , che 
fendofene  fatto  uno  Imot’erato  trafporto  al  cervello  , ella  ne  perdè  il 
giudicio  per  il  corfo  di  tre  quarti  d'ora;  il  che  facendomi  temere,  non 
le  iopravvenifle  qualche  convullione,  m’obbligò  a tarla  toHo  legnar  del 
braccio,  per  tener  lontano  con  maggior  ficurezza  l’accidente  . Ma  come 
l’abolizione  del  giudicio,  ch’ella  aveva  allora,  era  lenza  alcun  altro  fin- 
toma, e proveniva  lolamente  dal  fangue  così  rtlcalJato  per  la  v.olenta 
agitazione  del  travaglio;  mediante  il  buon  a)uto,  che  io  le  predai,  con 
rifpìgncre  pian  piano  il  gomito  della  fua  Creatura  dietro  la  teda  , che 
fi  prelentava  nei  medelimo  tempo;  ella  non  mancò  di  partorire  felice- 
mente queda  Creatura  viva,  che  tuttoché  minuta  , e Icarna  , era  non- 
diiieno  forte,  e grandicella  a proporzione  del  termine  di  fette  mefi,  e 
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otto  gior.'>i , in  che  era  naca . La  feconda  di  quelfo  bambino  era  molto 
groflTa,  rifpetto  al  detto  termine;  ed  il  Aio  funicolo  aveva  in  tutta  la 
lua  lunghezza  trenta  di  quei  pretefi  nodi  , o per  dir  meglio  eminenze 
egualmente  diftanci  l’una  dall’altra,  che  gli  davano  la  figura  d’una  co- 
lonna bitorzoluta  j fecondo  H numero  tle’qualKnodi  , fe  H dir  del  volgo 
foflc  ftato  vero  , queAa  donna  averebbe  dovuto  avere  nel  decorfo  un 
egual  numero  di  figliuoli  : ma  ahi  ! pur  troppo  falfo  s’è  trovato  in  ri- 
guardo a Icii  imperocché  non  ne  ha  mai  avuti  altri  , che  quello  , che 
fu  nel  medefimo  tempo  il  fuo  primo , ed  il  fuo  ultimo  ; il  quale  eflen- 
do  vivuto  folo  tre  mefi  mori  di  convulfione  ; al  che  molto  confluì  la 
grolTezza  della  Aia  tefta , che  eccedeva  un  poco  troppo  la  proporzione 
del  fuo  corpo,  ch’era,  come  ho  detto,  minuto,  e karno  , quando  ven- 
ne al  mondo  . £ tuttoché  mi  A potette  allegare  quell’ efempio  per  pro- 
varmi, che  una  Creatura  naca  di  fecce  mefi  può  beo  vivere  , mentre 
quella  era  vivuta  fino  a tre  mefi,  e non  era  morta  fé  non  per  la  con- 
vtilfione  accadutale,  in  quel  tempo,  in  cui  pareva  forte,  non  più  rifen- 
tendoA  della  dilicatezza,  e della  debolezza,  ch’è  naturale  a’ bambini  del 
tempo  Immaturo  in  ch’era  egli  nato  : nulladimeno  io  credo,  che  fe  fof- 
fe  venuto  appunto  di  fette  meli , non  farebbe  vivuto  nè  pur  fette  gior- 
ni, come  ho  fempre  veduto  fuccedere  a que’  bambini  , che  ho  creduto 
veramMte  elTere  di  tanto  tempo;  e che  avendo  il  noftro  otto  giorni  di 
più  dei  fette  mefi  compiti  , quelli  otto  giorni  di  più  avevano  molto 
contribuito,  infieme  coll’efatca  diligentilllina  cura,  che  fi  ebbe  di  pre- 
vederlo di  buona  nutrice  , a farlo  feampar  dal  pericolo  di  morire  \ infe- 
parabilc  dalla  nafeita  immatura.  .Per  quel  che  fpetta  alla  Madre  fubito 
che  io  l’ebbi  kravata  di  quello  Parto,  la  cognizione,  ch’ella  aveva  per- 
duta dopo  quali  un’ora,  le  ritornò  ; «d  ella  fi  fentl  llar  bene  da  poi  , 
tanto,  che  fi  levò  il  fello  giorno,  e camminò  per  la  Jfua  Camera  in 
teftimonio  della  Aia  buona  falutc.  Ma  avendo  l’evacuazione  de’ fuoi  lo- 
di) continuato  più  a lungo  del  fuo  defiderio  , e quella  evacuazione  dif- 
piacendole  ancora  più  di  quel  che  la  incomodafife,  adoprò  ogni  forta  di 
rimedj,  che  da  dlverfe  perfone  le  furono  ricordati  fuor  di  propofito,per 
fermarla;  qualificando  quella  evacuazione  naturale  per  una  perdita  di  fan- 
gue,  nè  confiderando  che  il  fuo  proprio  temperamento,  fanguigno , e bi- 
liofo},  molto  contribuiva  a rendere  in  elTa  più  copiofe,  che  in  altre  co- 
telle  eferezioni,  e prolungare  il  tempo  della  purgazione.-  e ficcome,  que- 
lla donna  nel  fuo  flato  naturale  avanti  la  fua  gravidanza  era  lempre  fo- 
lita  d’avere,  almeno  per  dodici  giorni  interi,  i fuoi  mellrui  in  graudif- 
finia  abbondanza,  ella  li  ebbe  ancora  più  copiofamente  dopo  aver  parto- 
rito, come  d’ordinario  fuccede  in  tutte  le  donne  la  prima  volta  dopo 
il.loro Parto;  e non  elTendovi  flato  k non  poco  intervallo  frd  l’ evacua- 
zione de’lochj,  e quella  de’ fuoi  mellrui,  che  fu  più  dell’ordinario copio- 
fa  , s’immaginò,  come  le  veniva  dato  a credere  fenza  ragione,  che  quella 
folk  una  vera  perdita  di  fangue,  non  confiderando,  ch’era  meramente 
l’evacuazione  meflruale,  ch’era  ricominciata,  come  io  glie  lo  afkvera- 
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•^a  di  modo  che  avendo  ufati  contro  il  mio  parere  certi  rimed) , à’  qm- 
li  fu  mal  a propofito  conlìgliata,  per  ifcemare  quell’ abbondante  evacua- 
zione, ch’era  naturale;  quella  le  fu  fopprelTa  intieramente).  Le  foprav- 
venne  dopo  ciò  una  flulfionc  fui  petto,  che  avendola  fatta  languire  .per 
cinque,  o fei  mefi,  la  condulTe  a morte, -come  io  l’avea  predetto.  AIT 
apertura  del  fuo  cadavere , fe  le  trovorono  i polmoni  corrotti , ed  il 
petto  pieno  di  materia' purulenta;  ma  la  fua  matrice  era fanillima in  tut- 
te le  lue  parti,  e così  picciola,  come  fe  folle  Hata  la  matrice d’ una  don- 
zella, che  non  avelTe  figliato;  avendo  il  difetto  delle  evacuazioni  me- 
ilruali  per  il  corto  di  cinque  in  fei  mefi  avanti  la  morte,  confluito  a co- 
sì impicciolirla,  e fcemarla,  che  pareva  ben  pili  picciola. di  quel  che  a^ 
verebbe . dovuto  eflfere  in  una  donna,  che  aveva -avuto  un  figliuolo  ; la 
qual  difpofìzione,  ed  il  qual  tono  di  matrice  convinceva  appieno  di  ma- 
ledicenza  certi  invidiofi  della  mia  riputazione,  che  avean  voluto  perfua- 
der  quella  donna,  che  la  fua  pretefa  perdita  di  faogue  provenillc  dall’ 
eflere  Hata  male  aflillita  nel  Parto,  benché  ella  li  amcuralfe  del  contra- 
rio, che  ben  l’era  noto. 

O S S E R'V  AZIONE  COLI  IL 

Sei  Parto  d"  una  donna , il  cu*  bambino , cb'  tra  moftrue[o  in  grof- 

prefentava  i piedi . 

A’  31.  d’ Ottobre  1^79.  ho  alleggerita  una  donna  del  pefo  d’ un  .fi- 
gliuolo raollruofo  in  grolTezza , ed  in  figura  , il  quale  prefentava 
i piedi  innanzi.  Egli  aveva  le  gambe, -e  le  braccia  molto  groffe,  ed  ac- 
corciate, c raccolte  in  maniera,  che  la  lunghezza  delle  colcie  , e delle 
gambe  infieme,  come  anco  la  lunghezza  delle  braccia,  non  aveva  più  di 
quattro  dita  traverfi  ; non  comparendovi  alcun  olTo,vmal  fol  due  pallot- 
tole di  carne  congiunte  una  all’altra,  neH’efiremità  delle  quali  erano  i 
piedi,  e le  mani.  La  fua  teda  era  flraordinariamente  grulla,  ma  un  po- 
co fchiacciata  d’innanzi,  e di  dietro,  e affai  breve  il  collo  ; di  modo 
che  tutto  il  grolfo  corpo  di  quella  Creatura  raflfomigliava  in  qual- 
che maniera  a quello  d’una  grolfa  teduggine,  a cagione  delia  ecceffi- 
va  brevità  delle  gambe , e delle  braccia . La  Madre  credeva  allora  d’ 
effere  in  nove  mefi  , e mezzo  di  gravidanza  , e mi  diife  , che  non 
avea  mai  fentito  muoverfi  fe  .non  leggieriilìmamente  quedo  fuo  Parto  ,• 
o che  quando  lo  fentiva  muovere  , tai  movimenti  le  fembravano  ben 
pm  interni,  che  quelli  degli  altri  figliuoli,  che  aveva  avuti;  il  che  pro- 
cedeva dalla  viziofa  conformazione  delle . braccia , e delle  gambe  di  que- 
do,  le  quali  non  avendo  l’edcnfione,  e la  lunghezza  ordinaria,  non  po- 
tevano muoverfi  così  facilmente  , nè  farli  lentire  .dalla  Madre  , come 
quando  quede  parti  hanno  il  loro  tono,  e metro  naturale:  e quedo  fu 
in  oltre,  come  io  credo,  che  fece  che  la  Madre  portollo  nel  ventre 
quindici  giorni  di  più  dell’ ordinario  : perciocché  tutto  il  iuo  corp'ò  era 
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una  enorme  maflTa  di  carne,  fenza  alcun  notabile  movimento  del* 
k braccia,  e delle  gambe,  che  è quello,  che  molto  confluifee  ad  accele- 
rare i dolori  del  Parto.  Queflo  nato,  fimile  a que’pefci  , che  muojono 
rodo  che  tòno  fuori  dell’acqua,  fpirò  un  quarto  d’ora  dopo  , che  vide 
la  luce  , avendo  folo  fatti  > alcuni  sbadigliamenti  fenza  mandare  alcun 
grido.  Ma  non  oflante  la  fua  mollruofa  ngura  io  non -mancai  di  bat- 
tezzarlo, perchè  egli  aveva  piìi  di  relazione,  e fimiglianza  con  la  for- 
ma umana , che  con  quella  di  qualunque  altro  animale  . La  Madre)  mi 
diflTe,  ch’ella  s’era  fempre  data,  che  il  fuo  Parto  clTcr  poteffe  mollruo- 
fo;  perchè  nel  tempo  della. fua  gravidanza -aveva  mirato  con ' Ibverchia 
attenzione,  la  figura  d’una  volpe  dipinta  in  un  quadro,  .ch’era  nella  fua 
Camera.  Ma  non  avendo  la  figura  del  fuo  Parco  alcuna  finaiglianza  con 
quell’ animale,  io  credei,  che  la  fua  vera  caufa-veoifle  piuttoflo  da  una 
violenta  ' caduta,  da  lei  fatta  camminando -fui  ghiaccio,  nel  principio  del- 
la fua  gravidanza;  per  la  qual  caduta  il  corpo  di  quell’- infante,  la  cui 
materia  era  molle,  e tenera  allora  , aveva  ricevuta  una  tale  fcolTa  , che 
la.  figura  naturale,  delle  fuc  parti  n’ era. diventata' affatto 'moUruofa. 

OSSERVAZIONE  CCLIV-. 

"Del  Parto  d' una  donna ,'  eh'  ebb»  un  tramaglio  laborlofijfimo  per  ' 
quattro  y 0 cinque  giorni  \ ed  a cui  fapravvenne  dopo  un 
grandtjjimo  abfcejfo , che  occupava  tutt'  e - 
dm. le  natiche.. 

A'  20.  di  Gennajo  i6io.  vifitai  una  giovane  donna^di  vcnt’anni,. 

■ ch’era  nel  travaglio  del  fuo  primo  Parco,  già  da  quattro  , o cin- 
que dì,  Tacque  del  fuo  * bambino ’eitèadofi  verfate  due  giorni  innanzi 
lenza. ch’egli  folTc  affatto  dilccfo -all’ imboccatura  , non  elfcndolì  la  ma- 
trice dilatata  abballanza;  lo  che  era  cagione,  che  quella  donna  folTs  in 
diremo  lalfa,  ed  abbattuta.  Il  fuo  ventre  era  molto  duro , e principal- 
mente-verfo  la  regione  dell’utero,  nel  filo  dove  la  feconda  gli  .Ila  attac- 
cata, il  qual  fico  era  molto  gonfio;  avendo  in  oltre  l’ammalata  una  feb- 
bre gagliarda,  che  dava  motivo  di  temere  non' le  fuccedelfe  una  infiam- 
mazione di  matrice;  ma  a fine  di  tenerla  lontana  ,,io  la  feci  fegnar  del 
braccio  fubito,  che  io  la  > vidi  in  quello  < fiato  i e poiché  non  aveva  ella 
allora. veri  dolori,  le  feci  dare,  due  ore  dopo  quello  falalTo  , un  lavati- 
vo, che  avendole  rinnovaci  i dolori  , rajutò' a partorire  un’ora  dopo  . 
La  Levatrice  che  ricolfe  il  fuo  bambino  mi  difife,  ritornando  a vederla, 
ch’ella  aveva  durata  molta  fatica  in  disbrigarla  dalla  feconda  , la  quale 
era  grolllflima;  e cominciava  a cocromperfi;  e ch’era  ufeita  dalla  ma- 
trice nelmedefimo  tempo  una  quantità  di  purgazioni  molto  fetide  j ciò 
non  ofiante.il  fuo  bambino  cra  ancor  vivo,  quando  venne  al  mondo  ;> 
ma  morì  quactr’ore  dopo  : e concioGachè  quelli  umori,  difpofii  alia 
corruzione,  aveano  mal  afièito  f utero,  l’ammalata  continuò  > ad  ' avere - 
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Bc’  fei  primi  giorni  dopo  il  fuo  Parto  (la  febbre  con  raddoppiaftienti  ^ 
ed  una  grande  durezza  della  matrice,  ch'era  dolorolìflìma ; il  che  m’ob- 
bligò di  farU_fcgnare  tre  volte  del  braccio;  dopo  il  qual  tempo  le  fo^ 
pravvenne  un  grandilllmo  abfcefTo  , che  occupava  tutt’  e due  le  natiche , 
verfo  le  quali  [>arti  s’era  fatto  un  gran  decubito  d’umori;  ma  finalmen- 
te dopo  due  mefi  interi  di  quella  malattia  ella  fi  riebbe  ^ Due  cofe  fo- 
no da  notarli  in  quell* eferapio;  la  prima,  che  1' efcrezioni  fetide  della 
matrice  non  fono  fempre  un  fegno  certo  della  morte  della  Creatura,  eh* 
è nell’  utero , poiché  quella  era  ancor  viva  , quantunque  le  purgazioni 
fblTero  puzzolentilfime , ed  ella  folTe  in  travaglio  già  da  quattro,  o cin- 
que giorni;  e la  feconda,  che  fi  deve  fempre,  come  io  feci , preferire  il 
iàlalTo  del  braccio  a quello  del  piede,  quando  v’  è qualche  difpofizionc 
inflammatoria  nella  matrice,  come  nel  cafo  nòUro  , per  non  tirare  una 
maggiore  fluitone  fu  quella  parte,  come  fi  farebbe  (potuto  fare  col  far 
laUò  del  piede. 

OSSERVAZIONE  CCLV. 

J?’  una  Janna  , ebe  aveva  una  perdita  di  f angue  qaafi  continua 
- dopo  cinque  mejì^  cagionata  da  un  ulcere  caneberofo  del- 

la matrice  t del  quale  ella  morì. 

À'  17>  di  Febbraio  i^So.  ho  vifitata  una  donna  d’  età  di  38.  anni  y, 
la  quale  dopo  aver  qualche  picciol.  ritardo  de’ luoi  mellrui  , con< 
qualche  fofpetto  di  gravidanza,  a cagione  della  turgidezza  del  fuo  ven- 
tre, era  foggiaciuta  ad  una  perdita  di  fangue , che  già  da  cinque  n%eli- 
qttafi  fempre  avea  continuato . Avendola  io  .tratteggiata  , ritrovai  che  il 
u fofpetto  della  fua  pretefa  gravidanza  era  malilfimo  fondato,  reminenr 
za  del  fuo  ventre  non  elTendo  cagionata  altronde  , che  dalla  fua  milza, 
la  quale  era  ellremamente  grolTa,  e dura;  e che  la  fua  perdita  di  faiv 
gue  proveniva  da  un  ulcere  aancherofo  della  matrice  , che  mi  fece  crcr 
dere  , che  quella  donna  non  palTcrcbbe  cinque , o fei  mefi  , eh'  elr 
la  morrebbe  , ficcome  avvenne  ,.  fecondo  chf  io  1’  avea  predetto  au 
fuo.  marito . ' 

OSSERVAZIONE  GCLVL 

D' un  bambino  di  frefeo  nato , eie  fi  trovò  , fvolgendolo  dalle  fit"  1 

/te,  avar  perduto  molto  fangue  per  f ombilico. 

IL  (5  28.  Marzo  i6io.  ho  veduto  un 'bambino  di  frefeo  nato,  il  qua^ 
le  la  prima  volta  che  fu  fvolto  dalle  fafee  , fo  trovato  aver  perdur 
to  quantità  di  fangue  per  l’ ombilico  , quantunque  il  fuo  funicolo  fofr 
nicolo,  Iforte  , c ben  legato.  Ma  poiché  egli  era  un  aifai  grolTo  fa? 
le  (lato  a legatura  fe  n’era  alquanto  alleatala,  a proporùoae  ,,  che  la. 
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fua  grofTezza  aveva  fcemaco  j da  che  nafceva , che  quefla  legatura  non 
effendo  più  baftcvolmcntc  ftretta  , come  era  fiata  prima  , ^11  fangue 
s’era  fpremuto  da’  vafi  d’ elio  funicolo  , a che  pure  aveann  coopera- 
to le  grida  del  bambino  , eh’  era  molto  travagliato  da  grandiOlmi 
tormini  , o dolori  d’  intefiini  . Perciò  quando  s'incontrano  quefie  for- 
te di  grofii  funicoli  , convien  farci  , per  maggior  ficurezza  , due  le- 
gature , aggiungendo  alla  prima  , che  debbe  efier  fatta  nel  luogo  or- 
dinario , una  feconda  ncU’efiremità  di  quefio  funicolo;  la  quale  dev’ef- 
fere  perfettamente  firetea  , e faldata  con  molti  giri  , e nodi  rad- 
doppiati . 


OSSERVAZIONE  CCL  V IL 

I 

D' un  bambino  nato  da  quindici  giorni  , ebe  aveva  nella  tejìa  uh 
grojfo  tumore  pieno-  di  materia  purulenta. 

A’  5i.<di  Marzo  i6io.  vidi  un  bambino  nato  quindici  giorni  in- 
nanzi , il  quale  aveva  un  tumore  nella  tefia  , fu  la  parte  fuperior 

re  d’  uno  de’  parietali  , della  grofi'ezza  d’  un  mezzo  pugno  , pien  di 

materia  purulenta  , fenza  mutazion  di  colore  nella  pelle , che  proba- 
bilmente veniva  da  quella  fiefia  caufa  , da  cui  vengono  quei  tumo- 
ri , che  veggiamo  fpeflifiimo  ‘ nella  tefia  de’  primi  parti  , che  refi^ 

no  nafeendo  troppo  lunga  pezza  nel  canale  . Feci  aprire  quefio  tu- 

more da  un  Chirurgo  , che  non  avea  olàto  accignerfì  all’  operazione  , 
lenza  il  mio  configlio,  ed  alTenfo,  temendo  y non  ne  morifie  il  bambi- 
no; e temendo  eziandio,  che  quel  tumore  fofic  una  parte  della  fofian- 
za  del  cervello  ; ma  era  infatti  non  altro  , che  una  materia  ^uruleiv- 
ta  , contenuta  tra  la  cotica  capelluta  , ed  il  pericranio  y la  qual  ma- 
teria avendo  avuto  efito  per  l’apertura  di  quefio  tumore  , guarì  per- 
fettamente il  bambino  in  breve  tempo,  come  io  l’avea  predetto  . Mi- 
glior rimedio  non  v’ è per  impedire,  che  quefie  forte  di  tumori,  che 
veggiam  comparire  fopra  la  tefia  de’ bambini  di  frefeo  nati  , lunga  pezr 
za  fermati  nella  vagina  dell’utero  nel  nafeere,  non  rompano  così  in  ab- 
fcefli,  quanto  metterci  fubito  il  primo  giorno  uno  firettojo  di  pezza  ba- 
gnata in  acquavite , che  in  quefie  occafioni  io  preferifeo  al  vino  ; a fin 
di  dare  più  libera  trafpirazione  agli  umori  travafati  , ohe  fono  allora 
fòrtemente  incagliati  in  tutta  la  foftanza  della  cotica  capelluta  , e del 
pannicolo  carnolb,.  che  ne  fono  firanamente  tumefatti 
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, OSSERVAZIONE  CCLVIII. 

D' una  donna  gravida,  di  due  mefi y e me^o,  la  quale  effendo  .caduta  apo-- 
plttticay  fu  pik  volte  fognata  del  piede  y e pigliò  delP  emetico  trcy 
0 quattro  volte y con  molti. altri  rimedj’y  e ciò  non  oflan- 
te  portò  la  fua  Creatura  a termine  compiuto  y 
e la  partorì  felicemente. 

AIO.  d’ Aprile  i^8o.  vifitai  una  donna,  ch'era  negli  anni  trenta; 

.della  fua  età,  complefTa  anzi  che  nò  della  perfona  ; la  quale  era. 
caduta,  in  una  leggiera  apoplelEa,  che. degenerò  fubito  in. una  paralifi  di 
tutta  la  banda  finillra  del  corpo,  e pofciachè  mi. venne  detto,  che  da 
due  tneC,  e mezzo  le  avean  mancate  le  fue  purgazioni  mellrue,  io  cre- 
dei, ch’ella  poteiTe  elTere  gravida , . come  'infatti  > dopo . averla  cfaminata 
conobbi  elTer  vero.  Ma  dicendomi  luo  Marito  il  quale  non  ci  avea  quel- 
la cognizione,  che. ho  io,  elTer.egli  licuro,.cke.fua  Moglie  non  era  gra- 
vida, furon  chiamati  a vederla  due  Medici  , i quali  hdandofi  piii  tollo 
nel  dir  del  Marito,  che  nella  mia  alTcveranza,, la. medicarono  dell' apo- 

ÌdelTia,  e della  paralifi,  come  fe  l’inferma  non  fblTe. gravida , benché  io 
i ailìcurafCì  che  lo  era  le  fecero . cavar  fangue  moltiffime  volte  dal 
braccio,  e-dal  piede,  e le  diedcro.replicatamcnte. dell’ emetico  , e molte 
altre  medicine  ; .ciò.  non  oftante  ella  portò  la  fua  Creatura  fino  al  tem- 
po compito,  e la  mife  alla  luce  felicemente, .e  la  paralifi  eziandio,  eh' 
era  redata.nel  fuo. braccio,  cominciò  a fgombrarc  quafi  / intieramente  , 
fubito  ch’ella. ebbe  partorito;  non  rellandole  pih.fe  non  verfo  il  groifo 
-della  fpalla  un  poco  d’intormentimento,  QueR’efempio  fa  vedere,  efifere 
un  grande. abufo  afpettare,  che  una' donna  fìa  gravida  in  quattro  meli,., 
c mezzo,  per  farle  cavar  fangue,*  imperocché  è. certo,, che  quella  don- 
na la  qual  era , come  ho  detto , afifai  i complelfa  , era  caduta  in  cotefla 
apopleffia  non  per  altro,  che  per  una  fmoderata  copia; di  fangue  , ond’  ' 
era  opprelTa  la.  natura;  la  qual  copia  fe  foflfe  Hata  [evacuata . per  - tempo  < 
col  mezzo  di  qualche  falalTo,  probabilmente  cotella  donna . farebbell  efen-.  • 
uta  dall’ accidente,  a cui  foggneque  d’apopledia . 

O S S E R V A Z.l  O N E CCLIX. 

D' una  donna  y la  quale  credendo'  effere  gravida  qusfi  uel  quaroo  > 
mefe  , ed  avendo  una  gran  perdita  di  fangue  , attorti 
tm  picciolo  feto , ebe  non  era  niente  piìt  graffo . 
d una  fava  bianca., 

A’  15.  d’ Aprile*  idSo.  ho  alleviata. una  donna  , la  quale  era  io  unni 
grandilTima  perdita. di  fangue. già  da  dodici  ore,  cominciata  me- 
diocremente a feorrere  quindici  giorni  innanzi;  e con  tutto  che  quella. 

don- 
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dono»  (lima.Te  d*  ^fière  allora  gravida 'quali  nel  quarto  mele  , il  feu» 
ai}ortico,  di  cui  la  fgravai,  ch’era  ancora  tute’ involto  nelle  fue  membra- 
ne, e ne’ Tuoi  fluidi,' non  era  pili  grolTo  d’un  baccello  di  fagivolettoi  eia 
fut  feconda,  che  pareva  piU  tollo  una  fpezie  di  falfo  germe,  era  grolTa 
come  un  ovo  di  gallina,  fenza  alcuna  figura  regolare,  a cagion  del  fan- 

Sue  rapprefo , del  quale  ella  era  tutta  intalàta  . La  picciolezza  di  que- 
o feto  averebbe  potuto  far  credere,  che  quella  donna  fi  folle  molto  in- 
gannata nel  computo  del  tempo  della  fua  gravidanza  ì imperocché  non 
mollrava  d’elfere  di  più  d’un  aiefe;  ma  la  vera  caufa  della  fua  piccio- 
lezza veniva  dairelTerfi  dillrutto  il  principio  di  vita  alfa!  di  buon’oaa  « 
per  la  accennata  perdita  di  fan^ue,  e per  qualche  altra  cagione  precedu- 
ta; ficchè,  anzi  che  crefeere,  era  di  poi  inflaccidito  ; appunto  come 
fanno  i frutti  abortiti,  dacché  fono  privati  dell’alimento  , che  ricevono 
dalla  pianta. 


OSSERVAZIONE  CCLX. 

Dei  Parta  <T  una  Janna  ^ i»  cui  fi  presentava  il  fmeiteia  ambiUea- 
U della  Creatura,  infieme  ean  la  ttfla. 

A’  19.  d’ Aprile  idSo.  ho  alllllita  una  donna  nel  Parto  d’  un  bambi- 
no, il  cui  funicolo  orabilicalc  prefentavafi  con  la  teflt  : ma  per- 
ciocché i dolori  della  Madre  erano  legittimi , c frequenti  , ed  il  funico- 
lo non  difeendeva  fe  non  nel  collo  della  matrice  folamente  , fenu  ufeir 
fuori;  non  ml.iolfi  la  briga  di  rifpignerlo  a retro  il  capo  , vedendo  che 
la  Madre  era  già  per  partorire,  come  in  fatti  feguì  felicemente  al  ter- 
zo dolore,  dopo  che  il  funicolo  della  fua  Creatura  fi  fu  così  prefenta- 
to.  Ma  per  poco,  che  io  avelli  creduto  non  dover  così  prontamente 
feguirc  cotefto  Parto,  farebbe  flato  necelTario  rifpignere  il  mnicolo  fia 
dietro  la  teda  del  fanciullo  per  impedite , che  non  ne  rimanelTe  com- 
prelib  troppo  lungo  tempo  ; imperocché  la  forte  , e lunga  comprcllions 
del  funicolo  ombilicale,  oltre  il  fuo  raffreddamento  , é fovente  funella 
alla  Creatura,  fermando  il  moto  del  fangue,  che  la  dee  vivificare  per 
tutto  il  tempo,  ch’ella  fe  ne  dà  nell’utero  materno. 

OSSERVAZIONE  CCLXI. 

Del  Parto  J una  danna,  che  aveva  una  gran  perdita  di  fangue. 

A'  az.  d’ Aprile  ho  «{Udito  al  Parto  d’una  donna  , la  quale  da  tre 
fettimane  aveva  avuto  un  principio  di  perdita  di  fangue  , eh’  era 
comparfa  due,  o tre  volte  folamente , vuotandone  per  ciafeuna  volta  in- 
torno a uno  Icudellino  , fenza  continuazione  . Ma  queda  perdita  diven- 
ne alla  fine  così  grande,  che  (e  io  non  avelli  prontamente  fatta  parto- 
rire coteda  donna , con  rompere  le  membrane  de’  fluidi  del  fuo  bambi- 
no , 
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no , per  errarlo  incontanente  da’  piedi  , ella  farebbe  fenza  dubbio  morta 
in  poche  ore  col  fuo  Parto  nel  ventre.  Quedo  pronto  fovvenimento  fu 
falutare  alla  Madre,  ed  al  figlio,  che  in  appredb  furono  fani  ambedue  : 
imperciocché  come  quelle  perdite  di  fangue  foprabbondanti  , che  ca^io* 
nano  reiterati  dsliquj,  come  era  avvenuto  a queda  donna,  fono  origina- 
te dal  didacco  della  (econda  dalla  matrice,  mettono  fempre  la  Madre  , 
ed  il  figliuolo  in  grandidlmo  pericolo,  da  cui  non  podbno  edere  libe- 
rati fe  non  col  mezzo  del  Parto  procurato,  che  n’ è l’unico  rimedio; e 
tuttoché  dubbiofo  in  queda  occafione,  é nulladimeno  preferibile  ad  una 
certa  difperazione. 

OSSERVAZIONE  CCLXII. 

D*  un»  donna , la  quale  dopo  aver  partorito  ebbe  dolorojijfmi  tormini , cagio^ 
nati  da  una  parte  delle  membrane  della  feconda  rima/le 
\ nella  fua  matrice. 

A' ■‘11,  di  Maggio  i^8o.  ho  vifitato  una  donna  di  frefeo  fgravatadal 
Parto , la  quale  non  aveva  potuto  edere  bene  , c perfettamente  li- 
berata dalla  fua  Ricoglitrice,  che  avendo  rotto  il  tralcio  dell’ ombilico  , 
era  data  còdretta  d’introdurre  la  mano  nell’ ingredb  dell’utero , per  edrar- 
re  U feconda,  che  v’era  redata;  lo  òhe  ella  fece  molto  bene  per  verità, 
avendola  edratta  tutt’ intera,  eccetto  che  una  parte  delle  fue  membrane, 
le  quali  per  la  loro  debolezza  edendn!!  rotte,  e daccate  dal  corpo  della 
feconda,  eran  rimafe  attaccate  al  di  dentro  della  matrice,  che  s’era  im- 
mediatamente richiufa  dopo  l’ufcita  della  feconda.  Quede  membrane  co- 
sì ritenute  cagionarono  a queda  donna  una  molto  più  copiofa  evacua- 
zione de’puerperj,  che  negli  altri  fuoi  Parti,  e di  più  dolorofidlmi  tor- 
mini per  quattro  giorni,  a capo  de' quali  ella  mife  fuora  il  redo  della 
grolTezza  d’un  picciolo  ovo  di  gallina,  che  la  Levatrice  pretendeva  qua- 
lificare per  un  falfo  germe,  infìngendoli  di  confelTare  , che  quella  folTe 
una  parte  delle  membrane  della  feconda  , che  fendofene  fiaccata  , erano 
rimafe,  come  ho  detto  nella  matrice,  il  che  molto  d’  ordinario  fucrede 
in  quede  forte  di  parti,  fe  non  vi  fi  pone  attenzione;  perciocché  olen- 
do rotto  il  tralcio  della  feconda,  fi  è codretto,  mancando  lui,  d’cll  ar- 
re con  la  mano  la  malfa  della  feconda,  il  che  facendo  le  lue  membrane 
fi  lacerano,  e fe  ne  feparano  molto  più  facilmente  , che  quando  fi  tira 
lolamente  il  funicolo  non  didaccato.  Perciò  fi  deve  fempre  avvertire  , 
fubito  che  è liberata  la  donna  dalla  fua  feconda  , fe  tutte  le  membrane 
ne  fieno  intere;  e fe  fi  vede,  che  ne  fia  redata  qualche  parte utntro del- 
la matrice,  convien  fare  in  modo  , che  fia  edratta  fin  che  la  matrice  è 
ancora  aperta  abbadanza,ficshé  ciò  fi  polfa  efeguirc  lenza  alcuna  violenza. 
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D' un  bambino,  nato. da  tre  giorni  , il  quale  morì  di  convulftom 
cagionata  da  doloro/iffimi  tormim. 


A'  39.  di  Giugno  vidi  un  ben  nutrico  infante  ^ il  quale  benché  for- 
fè fano,  quando  io  ne  aveva  alleggerita  la  Madre  tre  giorni  in- 
nanzi, era  allora  allora  morto  di  convulnone,  cagionata  da  dolorofì  tor* 
mìni,  che  eli  erano  fopfavvenuci,  come  io  l’avea  predetto  per  elTergli 
Data  data  lubito  ne’ primi  giorni  della  farinata,  nei  frattempo,  che  fi  af- 
peuava  la  nutrice  dellinaiagli , e che  la  Madre  voleva  far  venire  dalia 
Campagna,'  immaginandofi  , come  fogliono  le  più  delle  donne,  che  la 
farinata  fia  buona  per  fedare  i tormini  de’ bambini  di  frefeo  nati;  ma  al 
contrario  quello  alimento  grolTolano,  e vifchiofo  non  potendo elTere  ben 
digerito  dallo  llomaao  debole  dell’infante  è capace  di  farlo  morire  , co- 
me era  accaduto  a quello,  ed  a molti  altri,  cne  is  ho  veduti  perire  co- 
sì, per  quella  fola  raedelìma  cagione  di  maniera  che  per  evitare  un  li- 
mile accidente,  non  fi  deve  per  niun  conto  dare  della  farinata  ai  bam- 
bini di  frefeo  nati  per  tutto  il  primo  mefe  il  folo  laue  della  nutrice 
efifendo  più  che  ballante  per  nutrirli  in  tal  tempo. 


OSSERVAZIONE  CCLXIV. 

Del  Parto  d' una  donna  gravida  di  due  figliuoli , il  primo  de'  quO' 
li  venne  naturalmente  , ed  il  fecondo  prefentava  tutt'  e 
due  le  mani  . 

A’  7.  d'Agollo  1^80.  ho  fgravata  una  donna  del.pefo  di  due  figliuo- 
li mafehi  vivi,  i quali  avevano  una  fola  feconda,  ch’era  loro  co- 
mune. 11  primo  di  quelli  figliuolini  venne  naturalmente  colla  tella  la 
prima  i ma  il  fecondo  prefentava  tutt’e  due  le  mani  . Subito  eh’  ebbi  ri- 
colto il  primo,  ruppi  le  membrane  de’fiuidi  del  fecondo,  per  tirarlo  da* 
piedi,  come  feci  agevolmente,  dopo  d’ averlo  rivoltato  . Così  dee  farli 
quando  vi  fono  de’ gemelli  ; imperocché  avendo  il  primo  ufeito  fatta  una 
llrada  ballevole  al  lecondo  , fi  dee  Tempre  rompere  fubito  la  membrana 
deir  acque  del  lecondo,  per  accelerarne  con  quello  mezzo  1’  ufeita  , la 
quale  deefi  tuttavia  commettere  pofeia  alla  natura,  fe  il  bambino  fi  pre- 
ienta  in  buona  fituazione,  ed  abbia  la  Madre  forze  , e dolori  fufficienti 
per  fpignerlo  fuora.  Ma  fe  dopo  d’aver  così  rotta  la  membrana  dell’ ac- 
que dell’ultimo  pargoletto,  fi  conofee,  che  egli  non  fi  prel'enta  nella  fi- 
tuazione  naturale , fi  deve  toQo  rivoltarlo  , e farne  1’  ellrazione  per  li 
piedi.  . 


Mauriceau  T.ll.  Z OS- 
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{.  OSSERVAZIONE  CCLXV. 

Del  Parte  tf  una  Jenna,  che  aveva  un  ulcere- eaneberefe  nella  ma^ 
triccy’del  quale  ella  meri  tre  mefi  dopo. 

A’  20.  d’Agofto  ttfSo.  ho  ailìfHto  al  Parto  d’  una  donna  gravida  *m 
otto  meli,  d’un  bambino,  morto  nel  Tuo  ventre,  già  da  cinque 
giorni,  quandb  s’ erano  verfate  le  fue  acque  , fenza  alcuna  dilatazione 
della  matrice,  nell’orifìzio  interno  della  quale  ella  avea  un  ulcere  indu- 
rato, che  mi  parve  già  allora  elìere  cancherofo.,  e doverle  apportar  in 
breve  la  morte,  come  avvenne  tre  mefi  dopo  il  fuo  Parto.  Quofta  don- 
na era  Hata  ammalata  in  letto  da  quattro  interi  mefi,  nel  corfo  dc’qua-  < 

H ella  aveva  Tentiti  continui  dolori  nell’ orinare,  con  la  febbre  di  quan- 
do in  quando;  avendo  pure  ad  intervalli  qualche  picciola  perdita  di  fan- 
gue  per  la  matrice, che  veniva  da  quelle  ulcere.  Quando  l’ajutai  a par- 
torire ella  mi  diflfe,  ch’era  Hata  molto  incomodata  da  biancure  già  da 
quanr’anni,  e che  nulladimeno  un  anno  fa  ella  avea  partorito  felice- 
mente un  altro  bambino  vivo,  prova  manifella  che  l’ ulcere,  ch’ella  avea 
nell’ orifizio  interno  della  matrice,  non  vi  fi  era  formato  fe  non  dopo  il 
tempo  di  quell’ ultima  gravidanza;  imperocché  fa  quell’  ulcere  yi  folTe 
flato  prima,  é certo  che  ella  non  averebbe  concepito.  La  corruzione  di 
quella  Creatura  morta,  di  cui  la  fgravai  , aveva  refe  le  fue  purgazioni 
del  Parto  si  maligne,  c si  putride,  che  fecero  efeara  in  tutta  la  circon- 
ferenza interna  del  collo  della  matrice,  ed  anche  della  vefcica,  donde 
molti  llracci  di  foflanza  membranofa  fi  fiaccarono  per  dodici,  o quindi- 
ci giorni;  avendo  l’ammalata  avuto  in  quel  tempo  una  violenta  lebbre, 
con  raddoppiamento  tutte  le  notti , ed  un  fiufib  di  ventre  con  ufeita  ia- 
rolontarla  dell’ orina;  tutti  i quali  accidenti  avendo  più  aumentata  la 
malignità  delt'ulcere  cancherofo,  accelerarono  la  Tua  morte  . Ma  quan- 
tunque ella  folTe  una  molto  pia  donna,  io  credei  uXiIiadimeno  , che  vi 
folTc  ragione  di  fofpettare,  che  quell’ ulcere  venifie  da  qualche  infezione 
venerea,  potutale  comunicare  da  fuo  Marito. 

OSSERVAZIONE  CCLXVI. 

Del  Parto  ef  una  donna  gravida  In  fette  mefi,  e me^e,  il  citi 
bambino  era  morto  nel  fuo  "Centre,  e la  feconda 
jcirrofa  , e corretta. 

A’  9.  di  Settembre  i6?o.  vifitai  una  donna,  che  avea  poc’anzi  par- 
torito un  bambino  di  fette  mefi,  e mezzo,  il  quale  mi  parve, che 
nel  fuo  ventre  potefi'e  elTer  morto  già  da  tre  giorni  ; imperocché  era  già 
si  corrotto,  che  l’epiderma  del  fuo  corpo  cominciava  a fepararfi  . Ebbe 
quella  donna  nel  terzo  mefe  della  Tua  gravidanza  una  febbre  continua 
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coni  raddoppiamenti  per  tredici  giorni  , che  la  pofe  a tifico  di  morire  : 
e dopo  d’elTere  di  quello  male  guarita , ella  ebbe  a rifentire  un  dolore 
mortale  nel  fedo  mefe  della  Tua  gravidanza  , perchè  il  vajuolo  avca  tol- 
ta allora  la  vita  ad  un  figliuolo  unico,  ch’ella  aveva  , amato  da  lei  te- 
nerilfimamente.  Ciò  fu  cagione,  ch'alia  pafsò  tutto  '1  redo  del  tempo 
della  fua  gravidanza,  lino  all’ora  del  fuo  Parto,  in  continua  afflizione; 
però  io  aveva  già  prima  dimato,  che  farebbe  molto  diffìcile  , che  ella 
portalTe  il  fuo  figliuolo  a termine  compito.  La  feconda  di  quedo  bam- 
bino era  tutta  feirrofa,  e alTat  corrotta;  edéndo  probabilmente  tal  dif- 
pofizione  feirrofa,  un  effètto  della  prima  malattia  della  Madre,  e la  cor* 
ruzione  una  confeguenza  ordinaria  della  morte  della  Creatura  , che  ben 
fi  poteva  attribuire  a quel  funedo  cordoglio,  che  avea  concepito  la  Ma- 
dre nel  fedo  mele,  ed  all’aria  contagiofa,  ch’ella  avea  di  continuo  ref- 
pirato,  vegliando  di,,  e notte  appredb  all’altro  fuo.fìgliuolo , ch’era  mor- 
to dal  vainolo.  Ad  ogni  modo- coteda  donna  col  progreflb  di  tempo  fi 
fcntl  dar  beniflinao,  dopo  il  fuo  allegerimento  dal  Parto. 

OSSERVAZIONE  CCLXVII. 

Del.  Parto  d' uaa  donna  y il  cui  bambino  prefentava  il  braccio  ì: 
la  quale  otto  giórni  avanti  , ebe  partorire , 
avea  la  matrice  dilatata  alla  larghe^: 

%a  di  due  dila.  ^ 

A'  i8.  di  Settembre  i58o.  ho  ajutato  una  donna  a partorire  un  vi-- 
vo,  e ben  nutrito  bambino,  il  quale  prefentava  il  braccio.  Ella 
ebbe  de’ dolori-  di  reni  otto  giorni  avanti  di  partorire  , che  aveano  fin  ( 

d’ allora  fatto  dilatare  la  fua-  matrice  alla  larghezza  di  due  dita  , con 
qualche  principio  di  difpofizione  dell’acqué,  che  ivi  fentivafi  . Ma  ef* 
lendofi  quedi  falfi  dolori  affatto  fedati  per  Teffètto  d’  un  femplice  lava- 
tivo,.che  io  le  feci  dare,  e d’un  falaffb,  ella  pafsò  quedi  otto  tranquil- 
lamente ; dopo  di  che  venutele  manifedamentc  le  doglie  legittime  del 
Parto,  c preparate  affatto  le  fue  acque,  io  ne  ruppi  le  membrane,  erif- 
pinto  fubito  il  braccio,  che  il  bambino  prefentava  lo  rivoltai , e l’edraf- 
fi  pe’ piedi.  Si  può  da  quedo  efempio,  e da  molti  altri  Umili  , conofee* 
re,  che  la  femplice  dilatazione  della  matrice  non  è fempre  un  vero  in- 
dizio di  certo  travaglio  di  Parto , fe  non  è accompagnata  dalla  prepara- 
zione dell’ acque , che  fentefi  rifponderc  al  dito,  mercè  la  tenfione  delle, 
loro  membrane  nel  tempo  dell’  impulfione  de’ doler i. 
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OSSERVAZIONE  CCLXVllI. 

« 

Del  Parto  d"  una  donna  , il  cui  bambino  era  morto  nel  fuo  ventre- 
già  da  un  mefe  intero. 

IL  di  ad.  di  Settembre  i<58o.  ho  ajutata  una  donna  a partorire  un 
bambino  di  fette  raefi , ch’ella  avea  portato  morto  nd  fuo  ventre 
già  da  un  mefe  intero,  da  che  non  l’avca  più  fentito  muovere.  Quello 
bambino  non  era  fe  non  mediocremente  corrotto  , e non  aveva  alcun 
fetore,  eflendofi  confervato  ne’fuoi  fluidi,  i quali  non  fgorgarono fe  non 
nel  tempo  del  Parto.  La  Madre  fi  fentì  dopo  ftar  bene  , come  fe  avef- 
1«  partorito  in  tempo  compiuto  un  figliuolo  vivo:  E ficoome  io  le  avea 

Predetto  tre  fettimane  innanzi,  che  la  fua  Creatura  era  già  morra  nel 
IO- ventre  , e io  conofeeva  ella  medefinia  dalla  privazione  totale  del  mo* 
to  di  quella  Creatura,  cosi  io  ero  follecitato  da  effa  inllantemente  a farla 
partorire  fin  da  allóra , fecondo  il  configlio  d’un  Medico,  che  vifitavala 
il  quale  molro  temeva^  che  cotefto  pargtdetto  morto,  corrompendofi  nel 
ventre  di  fua  Madre,  non  la  mettelTe  in  grave  pericolo  della  vita  ; ma 
ella  aderì  al  mio  come  il  migliore,  cioè  d'alpettare,  ( il  che  dee  farli 
fiempre  in  fimili  occafioni)  che  la  natura  abbia  cominciato  da  fe  a ten~ 
tare  l'efpulfione  deib  Creatura  morta,  con  una  patente,  e manifella com' 
paVfa  di  legittime  doglie,  che  non  devono- in  quel  tempo  accelerarli  : im- 
perocché fe  fi  fa  altrimenti,  in  vece  d’ajutare  la  natura  , che  col  tem- 
po farebbe  la  fua  operazione  aliai  bene,  ella  n’  è Irallornata,  irritando- 
la, e sforzando  ad  operare  prima  d’averci  alcuna  difpofizione.  Laondeè 
molto  piu  ficuro  lafciar  maturare,  fe  così  può  dirli  , quefte  forte  di  cattivi] 
fruui)  che  col  tempo-cadono  da-fe  dalla  pianta  , al  par  de' buoni.  > 

OSSERVAZIONE  CCXLIX. 

D.  una  donna ^ la  quale  ejfendo/i  [conciata  d un  bambino  di  cinque- 
mefi,  morì  la  mattina  fuffeguente, 

A’  271  di  Settembre  iò8o.  vifitai  una  donna,  la  quale  avendodatre* 
fettimane  una  febbre  continua  con  raddoppiamento,  avea  poc’  an- 
zi partorito  un  bambino  di- cinque  mefi,  ch’era  ancora  vivo;  non  eflTcn- 
dole- quell’aborto  folamente  avvenuto  per  la  grandezza  del  fuo  male  , 
ma  bensì  pìuttollo  per  lo  «attivo  eflètto  d’  una  pozione  emetica  recata^- 
le  dal  fuo  Medico,  e datale  da  lui  raedefimo  contro  il  mio  parere,  va- 
namente fperando,  che  il  Parto  potrebbe  dare  qualche  follìevo  al!  am- 
malata ; la  quale  tutt’  al  contrario  , eflendofi  pofeia  fconciata  per  li  sfor- 
zi violenti  del  vomito,  che  cagionò  quello  perniciofo  rimedio  , morì  la 
mattina  feguente,  come  io  avea  predetto  , che  di  cerco  fuccederebbe 
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Quedo  Medico  non  m’  allegò  altra  ragione  per  giudifìcare  il  Tuo  procc' 
dere,  (e  non  che  era  meglio  provare  un  rimedio  dubbiofo  , che  lafciare 
l’ammalata  in  una  difperazione  certa.  Io  convenni  con  lui  della  verità 
della  Tua  propofizione , benché  foflì  d’un  fentìmento  contrario  al  fuo,in 
quanto  aU’applicazione ; imperocché  lungi  dal  credere,  che  il  fuo  catti* 
vo  rimedio,  c l’aborto  che  io  prevedeva  eh’ ecciterebbe, folle  un  rimedio 
dubbiofo  in  quell’ occalìone , io  credeva  al  contrario,  che,  folTe  una  dii* 
perazione  certa  ; e che  ottimo  rimedio  farebbe  flato  , non  farne  alcuno 
a cotefla  donna  nello  flato  in  cui  era,  e commettere  allora  il  tuo  gua- 
rimento  dubbiofo  alla  natura,  ajutandola  iòlo  con  una  feQiplice  regola^ 
ta  dieta,  convenevole  al  fuo  malò. 

OSSERVAZIONE  CCLXX. 

Del  Parto  ef  una  donna , il  cui  bambino  era  morto  nel  fuo  ventre  gii 
da  otto  giorni , feno^  alcuna  caufa  manifejìa , fe  non  fe 
quella  d'uria  grande  trijìe^a , ed  afflinone. 

Adi  l'r.  d’ Ottobre  1680.  ho  ajotato  una  donna  a partorire  un  grof* 
fo  bambino  morto  nel  fuo  ventre  da  otto  inceri  giorni  , dal  qual 
tempo  non  l’aveva  fentho  muovere;  elTendole  avvenuto  quell’accidente^ 
lenza  altra  caufa  manifeda,  che  quell»  d' una  gran  tridézza.  Non  lafciò 
ella  nulladimeno  di  partorire  cosi  felicemente,  come  fe  foffe  dato  il  Par- 
to d’una  Creatura  viva,  e G fencì  poi  dar  bene  . Come  queda  donna 
era  adal  languigna , e compIelTa,  la  troppo  grande  abbondanza  del  fuo 
fangue  contribuì  molto  a far  fodbeare  il  fuo  bambino  nel  fuo  ventre, 
per  queda  grande  tridézza,  la  quale  fpenfe  fubito  il  calore  naturale  di 
quello,  che  fi  portò' eaiandio  in  copia  fmoderaca  , c con  precipitazione 
nel.  corpo  della  Creatura  , finché  durò  queda  violenta  padìone;  in  quel- 
la guifa,  che  veggiamo  la  fiamma  d’un  fuoco  fpegnerfi  fubitamente  per 
la  corpo  grande  abbondanza  della  dcdfa  maceria  che  le  ferve  di  pimento 
quaod’ella  è in  quantità. moderata. 

OSSERVAZIONE  CCLXXT. 

V 

D' una  donna  ^ che  aveva  uno  feirro  nel  baffo  ventre  , eh'  eran  fetd  * 
anni,  il  quale  offendo  diventato  grojfo  , come  la  tejla  d 

un  uomo,  la  fate  finalmente  morire..  , 

A’  la.  d’ Ottobre  x68o.  io  ho  veduta  una  donna  d’età  di  52.  anni  f 
che  aveva  uno  feirro  nel  bado  ventre  , formatovifi  eh’  eran  fectl 
anni  , allora  quando  le  cefTarono  le  purgazioni  medrue  nel  fuo  quarante- 
lìmo-quinto  anno,  dopo  d’aver  avuto  per  qualche  tempo  deilei  perdite  di 
lingue.  Quedo  feirro,  per  quel  ch’ella  mi  diffe , era  dato  per  fei  anni 
d’una  mediocre  grolTczza.  Ma  da  un  anno  s’  era  facto  grodò  quanto  la 
■'  te* 
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ttUì  d’un  uomo;  e quantunque  avefTe  la  Tua  lède  principale  verfo  la  re* 
gione  della  matrice , non  credei  però  che  foife  il  corpo  ifteiro  della  ma- 
trice, che  folle  cosi  tumefatto.  Perciocché  tratteggiando  la  parte,,  trovai 
l’orifìzio  interno  della  matrice  in  un  tono  naturale,  il  che  non  farebbe 
{lato  cosi , fe  il  proprio  corpo  della  matrice  folTe  ftato  feirrofo  . Quella 
malattia,  confermata  già  da  si  lungo  tempo  , mi  parve  allora  incurabile 
affatto,  e che  averebbe  certamente,  e fra  poco  recata  la  morte  a cotefìa 
donna,  come  avvenne  di  là  a quattro  mefi.  11  Chirurgo,  che  apriilfuo 
cadavere,  mi  difìTe,  che  aveva  trovato  nella, fua  matrice,  una  mola  (co- 
si egli  la  chiamava)  carnofa,  e pefantc  otto  lire , e mezza  , la  qual  le 
faceva  cotedo  tumore  nel  balTo  ventre,*  grolTo  quanto  la  teda  d’  uomo; 
e che  a lato  di  quedo  grodb  tumore,  aveva,  pure  trovato,  come  una  fe- 
conda matrice  d’una  grodezza  ordinaria..  Ma  io  credo,.che  quedo  Chi- 
rurgo, il  quale  poco  lapeva  d’ Anatomia  ,,  d foflc  grandemente  inganna- 
to; e che  la  di  lui  fuppoda  per  inavvertenza  una  feconda  matrice,  non 
era  veramente  fe  non  la  matrice  madefima,  ne’  dintorni  della  qual»  , o 
in  uno  de’tedicoli,  come  ho  veduto  fuccedere  in  altre  donne , o in  qual- 
che parte  vicina,  quedo  grolTo  tumore  feirrofo  s’era  formato  (ne  ho  ri- 
ferito un  efempio  confiderabililfìmo  nell’  OlTervazione  ^83.  ) e ciò  che 
mi  fa  così  congetturare,. fi  ò che  fei  fettimane  avanti,  che  coteda  don- 
na morilfe,  avevo  ancora  trovato  l’ orifizio  interno  della  fua  matrice  in: 
un  tono  così  naturale,  come  l'avevo  trovato  la  prima  volu  , che  io  1’ 
avea  veduta,  ^lede  tnedefìmo  Chirurgo  mi<  dille  in  oltre  d*  aver  trova* - 
to  nel  ventre  di  queda  donna  un  altro  tumore  feirrofo  , della  grodezza . 
d’un  pugno,  verfo  il  Panereai,  e un  altro,  fimile  nel  lato  dnidro  del. 
diafragma  nel  petto. 

OSSERVAZIONE  CCLXXII.- 

Pe/  Pérto  felice  £ una  donna , che  avendo  avuti  tre , 0 quattro  violenti  ac-  ■ 
ceffi  di  febbre  ternana  , riera  fiata  guarita  colf  ufo  della  China*; 
china,  dodici  giorni  avanti  di  partorire,. 

A’  24.  d’Ottobre  1680.  ho  levata  di  Parco  una  donna,  la  quale  ave- 
va avuto  quindici  giorni  innanzi  tre,  o quattro  violenti  accedi  di 
febbre  terzana,  che  m’obbligarono  dopo  un  faladb  del  braccio  a farle 
prendere  la  Cbinà,  per  mezzo  del  qual  rimedio  la  fua  febbre  cefsò  in- 
teramente, ed  edendofi  riavuta  dapoi  perfettamente  , a capo  di  dodici 
giorni  partorì  felicemente  un  grodo , e fano  bambino . Queda  efperienza 
Qiidimodrò  manifedamenta,  gò  che  molte  altre  limili  m’han  conferma- 
to, che  le  donne  gravide  con  pari* fìcurczza  che  le  altre  perfone  ufar 
podbno  di  quedo  rimedio  per  queda  forte-  di  febbri  , feoza  che  s'  inf»-- 
rifea  akun  pregiudizio) alla  Madre  sé  al  fuo  potuto . 
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D'nna  Jtrma,  sbt  mori  del  vajuclo  \ non  avendo  voluta  il  faìaf- 
• foy  benché  n ave ffe  gran  bi fogno , quando  fu  affdlita  da 

quejla  malattia, 

t 

À-  ló.  di  Novembre  i68e.  io  ricolfi  il  bambino  d' una  donna,  il  cui 
Parto  fu  fclicilTimo  per  la  Madre , c per  il  figlio  . Le  fue  purga* 
zioni  dopo  il  Parco  furono  un  poco  pili  abbondanti  ‘ ne’  primi  giorni  , 
che  ne’fuoi  Farci  precedenti  i ed  avcndofi  ella  poi  fencita  llar  bene  , a< 
capo  di  fette  fettimane  fu  alTalita  dal  vajuolo  , e morì  1’  ottavo  giorno 
di  ouefia  perniciofa  malattia,  ch'era  in  circa  il  tempo,  nel  quale  i fuoi 
njerfrui  le  folevano  femprc  tornare,  dopo  gli  altri  fuoi  Parti  . Perciò 
come  non  erarro  ancora  comparfi  dopo  queft’ ultima,  io  l’avea  configlia* 
ta  nel  principio  di  quella  malattia  a farli  cavar  fangue  , per  diminuire 
un  poco  la  pienezza,  ch’era  più  grande  in  lei  in  quello  fempo,  che  in 
un  altro.  Ma  non  avendo  voluto  feguitarc  il  mio  conliglio  , a cagione 
della  ripugnanza,  ch’ella  aveva  a quello  rinaedio  , il  quale  fecondo  eh* 
ella  s'immaginava  a torto  averebbe  potuto  retrocedere  il. vajuolo , quello 
ptobabilmeme  contribuì  a farla  morire  canto  più  prello  ; oltre  che  ella 
era  Hata,  come  ho  detto  , forprefa  da  quella  malattia  in  un  tempo,  net 
quale  non  clfendo  Hata  . ripurgata  tutta  la  compleffionc  del  fuo  corpo 
coli’ evacuazione  de’mellrui,  il  fuo  fangue  aveva  allora  molto  pih'didif* 
pofizione  ad  clTere  intieramente  corrotto,  che  avuto  non  avrebbe  in  al- 
tro tempo. 

OSSERVAZIONE  CCLXXIV. 

ir  una  donna\  eie  avendo  la  febbre  ^ tb'  era  un  mefe,  partorì  tfn 
bambino  di  fette  mefi^  il  quale  vijfe  foli  cinque  giorni. 

A’  30.  di  Novembre  i^8o.  ho  alTiHita  una  donna  nel  Parta  d'  un 
picciol  bambino  di  fette  meli,  e cinque,  o fei  giorni,  ch’era  pr<^ 
porzionato  di  forze,  o di  grandezza  di  corpo  al  tempo  in  cui  era  na- 
to, ed  allo  (lato  della  Madre,  che  da  un  intero  mefe  aveva  la  febbre  , 
che  da  prima  era  Hata  continua  per  due,  o tre  giorni  , ed  era  poi  di- 
venuta terzana,  c doppia  terzana  ; per  la  qual  cagione  il  fuo  Medico  1’ 
avea  fatta  fegnare  fette  volte  del  braccio  ; i quali  falalTi  troppo  fpeflb 
reiteraci  in  quella  donna,  ch’era  d’una  mediocre  compleilione  , contri- 
buirono in  verità  più  toHo  a farla  partorire  innanzi  tempo  quello  bam- 
bino, morto  di  là  a cinque  dì  per  la  fua  cHrema  dilicatezza,  e debolez- 
za , che  a guarirla  dalla  fua  febbre , la  quale  vie  più  fi  accrebbe  , e le 
durò  quafi  un  mefe  dopo  H fuo  Parco  . E perché  io  avevo  co'nfiglieto 
cotcHo  Medico  a contentarli  di  far  levar  fangue  a quella  donna  fol  una, 
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o due  volte,  e farle  pigliare  poi  la  China  per  guarirla  dalla  febbre/  egli 
mi  dilTe , che  il  mio  mediere  era  ricogliere  il  luo  bambino  quando  ne 
farebbe  il  tempo,  e che  il  fuo  era  guarirla  dalla  febbre  con  quei  rime* 
dj , ch’ei  giudicherebbe  più  coavenienti . Ma  egli  non  potò  venirne  a 
capo,  e non  volle  mutar  parere,  per  non  modrar  d’aderire  al  mio, che 
lo  conofceva  effcrc  Ccuramente  migliore  che  il  fuo  ; imperciocché  è co- 
fa  codantc  , che  il  faladò  non  guarifce  quede  forte  di  febbri  , e che 
giova  folamente  per  corre  la'  pieneaza,  che  farebbe  data  diminuita  fufB- 
cicDceifiencc  in  coteda  donna,  la  qual  era,  come  ho  detto,  di  complef- 
Cone  mediocre,  con  uno,  o due  Ioli  faladi  ; dopo  i quali  s*  ella  avede 
prefa  della  China,  come  l’avevo  configJiaco,  ella  farebbe  data fenza dub- 
bio guarita  dalla  fua  febbre,  ed  averebbe  quindi  potuto  portare  il  fuo 
bambino  fino  a intero  tempo,  e partorirlo  così  felicemente,  come  è toc- 
cato a molte 'altre  donne  , le  quali  per  febbri  di  queda  fatta  lì  fono  fer- 
vile di  quedo  rimedio  per  mio  configlio,  dopo  un  fol  faladb. 

..  •.  , . OS  SERVAZIONE  CCLXXV. 

I 

ffuna  donna,  che  credeva  d'effere  veramente  nel  travaglio  del  Par~ 
to,  la  quale  non  era  nemmen  gravida. 

I r 

A,’  9.  di  Decembre  1570.  io  fui  a S.  Germano  en  Laye,  per  una  Da- 
k.  ma,  che  m’avea  fatto  chiamare  per  ifgravarta  del  Parto,  creden- 
do, d’effere  gravida  in  nove  meli  interi,  ed  anche  d’effere  veramente 
colle  doglie,  come  ne  l’avea  fempre  perfuafa,  c ne  la  perfuadeva  anco- 
ra la  fua  Levatrice  , che  trovailc  adldente,  quando  arrivai  . Ma  aven- 
do fubiio  efaminato  di  per  me  lo  dato  in  cui  ella  poteva  effere, conob- 
bi todo,  e dilli,  che  non  folamertte  ella  non  avea  le  doglie  del  Parto, 
ma  che  non  era  neppur  gravida;  della  quale  dichiarazione  contraria  al 
fuo  pendere,  ed  alia  fua  efpettazione , fu  ftranamente  forprefa , del  pari 
che  il  fuo  Marito , il  quale  mancò  poco , che  non  cadeffe  all’  indietro  . 

Queda  Dama,  ch’era  in  età  di  38.  anni,  e fol  dopo  un  anno  maritata, 
aveva  per  verità  il  ventre  quafi  gonfio  , come  fe  foffe  data  realmente 
gravida,  e vicina  al  pano;  c da  cinque  meli  intieri  aveva  fentito  , per 
quanto  ella  mi-  difle,  de’ movimenti  nel  fuo  ventre,  ch’ella  credeva  limi- 
li a quei  d’una  Creatura  : ma  s’era  grandemente  ingannata,  imperocché 
probabilmente  erano  dati  certi  faltellamenti , che  d’  ordinario  leutono  le 
donne,  che  hanno  di  sì  fatte  gravidanze  fpurie  ; il  fuo  ventre  effendolì 
cosi  tumefatto,  perchè  dopo  tutto  il  tempo,  che  avea  cominciato  cote- 
da  falfa  pregnezza,  ella  non  avea  avuti  i fuoi  mendrui,  fc  non  la  me- 
tà di  meno  del  fuo  folito  ; il  che  era  dato  cagione  , che  tutte  le  parti 
del'  fuo  baffo  ventre  ne  foffer  divenute  così  gonfie  . Queda  Dama  da 
fionzella  era  data  magra,  e dilicata;  ma  dopo  il  maMimonio  , diventò 
cpmplelLi»  c pingue  draordinariamente  , avendo  tutti  1 tegumenti  del 
ventre  adipoli  / c ciò  in  aggiunta  al  fuo  bellico,  che  io  trovai  depref- 

io 
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fo  in  dentro,  ed  all' orifìzio  interno  della  fua  matrice,  eh’  era  minutifll» 
mo,  fecemi  giudicare,  ch’ella  non  fofTe  per  niente  gravida,  come  fem^ 
pre  ella  avea  creduto;  ed  avendo  ella  l'onore  d’elTere  donna  di  Camera 
della  Regina,  da  cui  era  amata.  Sua  Maedà,  che  prendea  cura  della  di 
ki  falute,  m’onorò  con  mandar  fubito  a cercare  di  me  , fubito  che  fui 
giunto  a S>  Cermano  en  Laye^  per  informarli  dello  flato  in  cui  trovato 
avevo  quella  Dama,  che  da  lei  fì  fupponeva  gravida  , come  lo  pareva 
agli  occhi  di  tutte  le  perfoiie  della  Corte,  e che  in  realtà  non  lo  era  , 
ficcome  Io  dichiarai  a Sua  Maeflà,  cha  ne  reflò  attonita,  non  meno  di 
parecchie  Dame  riguardevolillìme , che  le  facean  corte  , quando  ebbi  1’ 
onore  di  parlarle.  11  gran  rammarico,  che  ebbe  quella  Dama  dinonef- 
fcre  gravida , come  avea  creduto , fece  feemare  a poco  a poco  in  prog^relTo  di 
tempo  la  tumidezza  del  di  lei  ventre,  col  diminuire  la  fua  gralTezza,di 
modo , che  ella  ritornò  della  fua  forma  ordinaria  dilicata  , e fcarna  do- 
po qualche  tempo  fenza  alcun  altro  accidente . ^ 

OSSERVAZIONE  CCLXXVI. 

D' una  donna,  che  morì  tf$tn  ulcere  caneberejo  della  matrice, 

A’  li.  di  Gennajo  i68i.  vidi  una  donna  in  età  di  3$.  anni,  che 
aveva  un  ulcere  carcinomatofo  nell’  orifìzio  interno  della  matrice, 
venutole  dopo  un’evacuazione  continua  di  biaocure,  già  da  molti  anni, 
ed  una  perdita  di  fangue  già  da  due  meli  . Ma  come  quella  donna  ave* 
va  il  concetto  d'clTere  Hata  di  vita  poco  troiata,  io  credei , che  cocer 
fta  pretefa  evacuazione  di  biancore  provenille  da  (gualche  gonorrea  viru- 
lenta , che  avea  moko  confluito  a cagionarle  quell*  ulcere  maligno  , che 
la  fece  morire  cinque  naefi  dopo  , come  1'  avevo  predetto  ; imperocchò 
fpclVo  le  donne  malckerano  il  brutto  nome  di  tali  gonorree , qualincandole 
col  termine  onello  di  biancore. 

OSSERVAZIONE  CCLXXVII. 

Del  Parte  ef  una  donna , il  cui  bambino  era  morto  per  errore  del- 
la Levatrice,  che  avendolo  volute  eflrarre  per  li  piedi, 
non  avea  potuto  venirne  a capo. 

A*  24.  di  Gennajo  1^81.  ho  fgravata  una  donna  del  P.irto  d’un  barn* 
bino,  che  la  Tua  Levatrice  avea  voluto  eflrarre  per  li  predi  : ma 
non  avendo  potuto  venirne  a capo,  avea  lalciato  perire  quella  picciola 
Creatura  nel  pall'aggio , fenza  aeppur  afpergerla  dell’  acqua  battelimale  , 
elfenJo  imprudente  del  pari  che  imperita.  Quando  io  arrivai  per  foccor- 
rerc  quella  donna , cn  troppo  tardi  per  il  bambino , perciocché  era  mor- 
te un’ora  innanzi.  Lo  trovai  ufeito  iblamente  fino  al  petto;  men- 
tre ijuc.u  i, inorante  Levatrice  ^fpettava  in  vano  , che  veniflcro  delle  do- 
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glie  alla  pazicats,  per  finir  di  fpacciarlt  da  quefto  pefo  . Ciò  che  con- 
tribuì ma«ioniMme  ad  accellerare  piu  predo  la  morte  di  quedo  bambi- 
no, fi  i che  nello  dato  in  cui  lo  trovai , avendo  il  corpo  fisrtemente 
incagliato  nel  canale , venivane  compredb  aSttto  il  funicolo  dell’  ombi- 
lico,  di  maniera  che  con  queda  forte  comprefllone  il  moto  del  fangue 
elTendo  intercetto  del  tutto  in  quedo  funicolo , ciò  fu  cagione  della  mor- 
te improvifa  del  bambino  ; a che  aveva  ancora  ajutato  il  rafireddamento 
del  medcfimo  fiioieolo>  apportando  il  medclltno  cattivo  efietto. 

OSSERVAZIONE  CCLXXVIIL 

Dtl  Parto  tf  una  donna  gravida  di  due  figliuoli  , il  primo  de' quali 
veniva  col  aula  inrinnod,  ed  il  fecondo  prefentavoA 
nella  pojìtura  naturale. 

Al.  di  Febbraio  ié8i.  ho  ricolti  a una  donna  di  54.  anni  , due 
bambini  mafchi  vivi,  dopo  ott'  anni  che  queda  donna  non  aveva ^ 
avuti  figliuoli.  In  queda  ultima  gravidanza  ella  era  data  molto  più  in- 
comodata, che  nelle  precedenti,  e partorì  dieci  , o dodici  giorni  avanti 
i nove  mefì-  compiti , avendo  avute  le  gambe  molto  gonfie  nell’  ultimo 
mefe , come  fogliono  avere  tutte  le  donne  gravide  di  gemelli . Subito 
che  io  l’ebbi  {gravata  del  primo,  che  veniva  coi  culo  innanzi,  ruppi  Ut 
membrana  de’ fluidi  del  fecondo,  come  fempre  fi.  dee  fare  , o venga  egli 
nella  politura  naturale , come  veniva  .queAi , o nò  i a fine  d’  accelerare 
più  prontamente  l'ufcita  , finché  il  pallaggio  é preparato  , ed  aperto  . 
Perchè  non  ulano  un  tal  metodo,  eh’  è il  migliore,  quando  una  donna 
ha  due. bambini,  vedefi  bene  fpeflb,  che  le  Levatrici  lafciano  mal  a prò- 
pofito  languire  una  donna  per  un’intera  giornata,  e talora  d’ avantag- 
gio, partorito  ch’ella  ha  uno  de’ gemelli,  afpettando  che  da  fe  nalca  il 
lècondo;  nè  pongon  mente,  che  la  natura  debilitata  dal  Parto  del  primo, 
bene  Tpeffo  non  ha  la  forza  di  fpignere  fuora  da  le  fola  il  fecondo , che  co- 
sì reAa  in  pericolo  della  vita,  fe  non  è'  prootameote  foccorfo,  rompen- 
do come  ho  detto  le  membrane,  che  lo  involvono,  e che  potrebbon  ritar- 
dare l’ufcita.  QueAi  due  bambini  avevano  una  loia  fecondina,  la  quale  era 
loro  comune . 

OSSERVAZIONE  CCLXXIX. 

X>«/  Parte  tf  una  donna  gravida  di  duo  òamiini,  eie  aveva 
una  gran  perdita  di  fangue, 

A3,  di  Febbrajo  idSi.  ho  ajutata  una  donna  a partorire  ne’ fetta 
meli,  e mezzo  della  fua  gravidanza,,  due  bambini  màlchi  vivii  la 
quale  aveva  una  gran  perdita  di  fangue  ,.  che  mettevala  in  grandiflimo 
pericolo  dtlla  vita,  cui  averebbe  certamente  perduta  in  quel  medcfimo 
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grorno , fe  io  non  I’  avelli  fgravata  di  quelli  due  gemelli , che  mi  con- 
venne rivoltare  per  edrarli  da’ piedi,  fobico  dopo  d’aver  rotte  ^ le'  mem- 
brane delle  lor  acque.  Avevan  elTi  una  fola  feconda  comune.  Con  que- 
llo pronto  ajuto  falvai  la  vha  a quella  donna,  e procurai  nel  medefimo 
tempo  il  battelimo  a quelli  due  bambini , che  nc  larebbono  Hati  privi , 
con  perire  nel  di  lei  ventre,  attefa  l’enorme  perdita  di  fangue , che  ave- 
va già  cagionato  alla  Macke  molte  reiterate  debolezze  , e mancamen- 
ti di  fpirito.. 


OSSERVAZIONE  CCLXXX. 

Del  labmefo' Parte  danna  , i/)  etti  bambino  frefenta- 

•ua  la  fateia^ 

A'  16.  d’ Aprile  itfSt.*  ho  rkolto  a una  donna  picciola  della  per- 
fona , e a età'  di  trenta  tre  ansi  il  fuo  primo  figliuolo  , eh'  era 
molto  nutrito,  e prefentava  la  faccia.  Quando  io  fui  chiamato  per  foc- 
correre  quella  donna  , eran  tre  giorni  interi,  ch’ella  llava  nel  travaglio 
del  Parto,  e due  giorni,  che  erano  feorfe  Tacque  del  foo  bambino  j q 
poiché  non  era  allora  pollibile  metterlo  in  una  buona  fituazione  , 
perchè  poi  la  natura  lo  mettelTe  fuori  da  fe , nè  v’  era  modo  di  ri- 
voltarlo, per  pofeia  eflrarlo  da’ piedii  a cagione  che  fendo  tutta  la  ma- 
trice alTafciutto,  e difpella  all' infiammazione,  G farebbe  fatta  alla  Ma- 
dre una  mortale  violenza  , e farebbe  di  certo  perito  nell’  operazione  il 
bambino  fe  pur  era  vivo;  lui  perciò  colhretto  , pregandomene  inllante- 
mente  tatti  i parenti  della  donna,  a fin  di  falvarle  la  Vita,  di  ellrarle 
dal  ventre  il  fuo  bambino  nella  fituazione,  ch’egli  era,  coll’uncino  , a- 
vendo  una  morale  certezza ,.  eh’ ci  folTe  morto*;  a caufa  delle  umidità 
oadaverofe  ,.  che  ufeivano  dalla  matrice  , e perchè  fecondo,  che  la  pa- 
ziente alTeverava  , ella  non  l’ avea  fentito  muoverli  già  da  un  gior- 
no,, e mezzo-.  Nulladimeno  dopo  aver  così  ellratto  quello  bambino 
non  mi  parve  , che  foflfe  in  tutto  il  fuo  corpo  alcuna  corruzione  , 
U che  pocea  far  credere,  che  follerò  probabilmente  poche  ore,  ch’egli 
era  morto,*  la  puzzolenza’ delle  umidità,  che  ufeivano  dalla  matrice  ,. 
non  venendo  fe  non  dagli^  umori  fommamente  rifcaldati',  che  avevano 
dentro  llagnato,  in  tutto  il  tempo- di  quello  lungo,  e laboriofo  trava- 
glio .*  Ciò -non  ollance  quella  donna,  mediante  1*  ajuto , che  io  le  diedi: 
in  quella  urgente  netolfità,  li  riebbe  perlèttaracntc.. 
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OSSERVAZIONE  CCLXXXII. 

• Del  Parto  ^ una  Jenna  , eh'  era  negli  otte  meft  , il  cui  bambine 

prejentava  il  braccio. 

A’  19.  d' Aprile  id8i.  ho  ricoko  a una  donn«  un  tombino  d’occe 
mefi  vivo.,  che  prefentava  un  braccio,  cui  rifpinfì  dentro  della 
matrice i e rigiratone  pofeia  il  corpo,  l’eftrtlTi  pe’ piedi  . La  fua  nafei- 
ta  fu  accelerata  d'un  inefe  intero,  per  un  viaggio,  che  la  Madre  aveva 
fatto  alcuni  giorni  innanzi  in  una  vettura  incomoda  , che  avea  conflui- 
to alla  cattiva  fituazione  del  bambino,  il  quale  in  .vece  di  volgerli  di- 
rittamente per  venire  prima  col  cape,  eh’ è la  fituazione  naturale,  s’era 
voltato  obbliquamente,  uno  de’ fuoi  bracci  fendofi  così  incagliato  nel  ca- 
nale. Ciò  fa  conofeere  manifeflamente,  che'non  v’è  tempo  in  tutto  il 
corfo  della  gravidanza  , in  cui  le  donne  debbano  flar  più  in  ripofo  , 
che  nel  nono  mefe  i perchè  in  circa  a tal  tempo  la  Creatura  fuole  vol- 
tarli per  pigliare  la  naturai  fituazione , eh’  è d’ avere  allora  la  tefla  vol- 
ta air ingiù,  per  prefcntarla,  nalcendo,  la  prima;  di  maniera,  che  fé  la 
donna  viene  a fare  qualche  efercizio,  che  le  dia  dell’agitazione  ftraordi- 
naria,  il  bambino  in  vece  di  rivoltarfì  in  dritta  linea  , fi  volta  obbll- 
quamente.  Pure,  a cagione  d’un  gravilTimo,  e comune  abufo,  vienerac- 
comandtio  alle  donne  gravide,  che  facciano  dell’  efercizio  negli  ultimi 
anefi  della  loro  gravidanza,  affinchè  partorifeano  più  felicemente  , come 
fi  pretende . Ma  l’ efperienza  ci  fa  tutto  di  conofeere  , che  quello  è ua 
pernkiofo  configlio  , che  fovente  cagiona  difficiliffimi  Parti  , o con  ec- 
citare delle  perdite  di  fangue  funelle,  o con  far  prendere  una  prava  fituar 
zione  al  bambino  per  la  ragione  dianzi  fpiegata. 

V • , 

OSSERVAZIONE  CCLXXXIV. 

D'uno-  donna y di  cui  tutti  i figliuoli  morivano  nel  fuo  vontro 
dopo  ’/  fefle  mefe, 

/ 

31.  di  Maggio  idSi.  ho  veduta  una  donna  d’età  d’  anni  trenta" 
cinc^ue,  di  temperamento  molto  atrabilare,  che  avea  dianzi  abor- 
tito nc’fei  mefi,  e mezzo  delia  fua  gravidanza,  un  bambino  morto  nel 
di  lei  ventre  già  da  dieci,,  o dodici  giorni  , fenza  cfferli  fconciata  , nè 
offefa  in  alcuna  maniera.  Ella  aveva  di  già  avuto  tre,  o quattro  catti- 
ve pregnezze  partorendo  così  innanzi  tempo  , con  fimili  accidenti  ; i 
quali  erano,  ch’ella  non  festiva  più  niuoverfi  la  Creatura  dopo  il  fello 
mefe , ma  folo  certi  follevamenti  della  matrice  , e votava  qualche  poco 
di  fangue  dodici , o quindici  giorni  avanti  il  fuo  aborto  . Le  feconde  di 
quella  donna  erano  Uirrofe^al  che  molto  contribuiva  il  fuo  tempera.- 
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mento  atrabilare;  donde  veniva  che  i fuoi  fìgliuolini  divenuti,  eh' erano 
grandicelli,  e che  aveano  bifogno  allora  d’ un  nutrimento  più  copiofo  , 
nè  tal  ne  potevano  ricevere  per  mezzo  della  fecondina  feirrofa  , mori- 
vano così  nel  luo  ventre,  fenza  alcun’ altra  caufa  manifclla. 

OSSERVAZIONE  CGLXXXIV. 

Del  Parto  d"  una  donna,  che  avea  una  gran  perdita  di  /angue.  • 

A’  20.  di  Giugno  ho  ajutato  a partorire,  una  donna,  che  era 

a gran  tifico  di  perdere  la  vita,  a cagione  d’una  gran  perdita  di 
{angue  dalla  quale  fu  alPimprovvifo  alTalita  , dopo  averla  avuta  medio- 
cre, e fol  di  quando  in  quando  per  il  corfo  di  (quindici  giorni  . Quella 
donna  era  allora  gravida  di  otto  mefi , e la  perdita  di  fangue  era  mol- 
to più  pericolofa,  perocché  erale  venuta  dall’  elTerfi  ofifefa  cadendo  .due 
differenti  volte.  Io  le  traffl  fuora  il  fuo  bambino  dopo  aver  rotte  le 
membrane  delle  fue  acque,  ed  averlo  rivoltato,  pe’ piedii  c non  ollante 
r ellremo . pericolo  della  vita  in  cui  erano  la  Madre,  ed  il  figliuolo,  do- 
po! fi  portacon  bene  di  falute  l’uà,  e l’altro,  e la  Madre  fi  riebbe  per- 
fettamente. 

OSSERVAZIONE  CCLXXXV, 

D' una  donna,  che  abortì  un  pieeiol  bambino  morto,  ne' quattro  me- 
fi, e me^t^  della  fua  prima  gravidam^. 

A'  12.  di  Luglio  i68i.  ho  fgravato  una  giovane  donna  di  20.  anni, 
da  un  piccioi-  bambino  morto,  del  quale  ella  fi  fconciò  ne’quattro 
mefi,  e mezzo  della  fua  prima  gravidanza,  dopo  d’elferfi  ofTefa  il  gior- 
no precedente  cadendo  fu  le  ginocchia.  Ma  parendomi  cotefio  bambino 
molto  corrotto,  ficcome  anco  la  feconda,  ed  avendomi  detto  quella  don- 
na, che  da  qualche  tempo  non  l’avea  léntito  muovere,  e che  lefueori- 
ne  erano  fiate  fmoderatamente  fpeffe,  io  credei  che  la  cagione  eficrna 
della  fua  caduta  avefiè  folamente  accelerato  , ciò  che  la  caufa  interna 
avrebbe  fra  poco  ficuramente  eccitato.  Quella  donna,  ch’era  d’ un  tem- 

fieramento  fanguigno,  efi'endofi  gravidata  una  feconda  volta,  temeva  gran 
atto  di  cadere  nel  medefimo  accidente  , avvenutole  nella  fua  prima  gra- 
vidanza, ma  avendo  aderito  al  configlio,  che  io  le  avea  dato  , di  farfi 
cavar  fangue  (ubito  nel  fecondo  mele,  ne  fu  prefervata,  come  pur  lo  fu 
in  tutte  l’ altre  lue  gravidanze  luficguenti  , avendo  avuto  fin  da  quel 
tempo  in  quà  fei  figliuoli  vivi , i quali  io  k ho  rivolti  felicemente  a 
tempo  finito.  . 
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OSSERVAZIONE  CCLXXXVI. 

D'unti  donna  cb' tra  fiata  curata  fino  alftttavo  mefe  in  cui  par- 
torì un  bambino,  come  fe  avfffe  folamente  avuto, 
un  farro  di  matrice. 

A’*  3I;  (TAgoAo<  1^80.  ho  veduta  una  Madamigella  gravida  d’otto 
meli , la  quale  era  (lata  medicata  già  da  fei  meli  inceri  da  un  Me- 
dicoi  anziano , come  s’clla  avefie  avuto  un  fcirro  di  matrice  : per  la 
qual  cagione  cotefto  Medico  , a cui  non  era  cognita  la  di  lei  gravidan* 
za,  l’avea  fatta  moltilEme  volte  iègnar  del  braccio,  e del  piede,  e an* 
dar  ne’bagni  trentacinque  volte,  e pulsare  altrettante,  lafciatoG  brutta* 
mente  ingannare  da  coteda  Madami^lla,  la  quale  eifitndO'  fecnetamente 
maritata,  con  un  Domedico  dell’idenà  Cafa,  dov’ella  dimorava  , avcva- 
gli  celato  il  fofpetto  di  gravidanza,  che  con  ragione-  potea  avere  , non 
credendo  tuttavia  neppur  e(Ta  dL  poter  elTere  gravida  in  fatti  ; perocché 
non  avea  maii  comportata,  per  quanto  m* aderì,  l’ introduzione  del  mem<- 
bro  di  Tuo  Marito,  il  quale  mi  confermò  ritteÓfa  cofa.  Ma  dopotTaver 
efaminata  coteda  Madamigella,  fuo' Marito  prefente  , io  li  Mcertai  am- 
bedue, che  il  tumore  del  luo  ventre  era  cagionato  da  una  vera  pregnez- 
za,.e  non  un  pretefo  fcirro  di  matrice,  come  il  Medico^  1’  avea  fin  al- 
lora creduto.  Difll  loro  eziandio,  ch’ella  partorirebbe  frz  poclii>  giorni , 
argomentandolo  dalle  dirpofiziom,  chlerano  in  lei;  e le  raccomandai 
del  redo,.ch’>ella  non  prendedè  un  rimedio- recatole  dal  fuo  Medico  ul- 
timamente col  precedo,  che  folTe  il  più.  valido,,  e (ingoiare,  degli  altri 
a. lei  già. prefentti;  anzi  un  nuovo  fegreto,  coi  quale  chiglie  l’avea  pa- 
léfato,  avea  fatte  cure  maravigliofe  in  limili,  malattie  di  feirri  di  matri- 
ce. Ma  ella  mi  diflfe,  che  appunto  il  grande  timore,  eh’ ella. avea,  non* 
TabbattelTe  pili,  de' precedenti  rimedj  qued’ultimo,  l’aveva  indotta  a chie- 
dermi configlio;  e che  mentr  io  l’ afficurava,.  che  ella  folTe  veramente - 

J gravida,. la  qual  cofa  mi.  pratedò  aver  fin  allora  ignorata, .era  ella  rifo- 
uta  di  commettere  la  fua  guarigione  alla. fola,  natura  , come  io  1’ efop- 
tava  a farei  Per  lo  che,. di  là  a.due  giorni  mife  al<mondo.un  bambino* 
vivo,  ma. debolidtmd,  e tutto* emaciato,  che  fu  ricolto  da. una  Levatri- 
ce, alla  quale  ella  avea  dichiarato  (cgrctamente  la.fua'gravidanza;dopo- 
d* avermi  confultato.  Suo* Marito  edendo  ■ venuto  da  me  alcuni  giorni 
dopo,  per  ringraziarmi  del  falucare  configlio,  che  io  aveva,  dato  a fuat 
Moglie,  dilTemi,  ch’ella  s’ era  cavata,  d’impaccio  felicemente,  lenza  nien- 
te partecipare  al  fuo  Medico,  il  quale,  attribuendo. la  fua  guarigione  al- 
r ultimo. rimedio  ,.ch’egliile  avea  recato,  ma  da.lei.non  prefo  , vanta-- 
va  ajifrsicntc  1’ ammirabile  effetto , che  avea>  prodotto,  com’egli  fi  cre- 
deva. lo  \)iflì  però  al  Marito,  ch'era  tenuto,  di.  trarre  il  Medico*  dall” 
^rore  in  tui  egli  era,  con  dichiararli  la  cofa,  com’era  feguita  ;. affinchè - 
in.  altra;  fithigliante  occafionc  , egli  potelTe  andar  cauto  a non  lafciarfij. 
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Ingannare,  come  nel  cafo  prefente.  Ma  mi  dillè,  che  , la  neceiCcà  de* 
funi  afiari  non  permettendogli  di  far  Capere  a ceteQo  Medico  il  loro 
matrimonio  , amava  pih  tofbo  di  lafciarlo  nel  fuo  errore  , e che  G vao* 
ta/Te  per  tutto  d' aver,  guariu  Tua  Moglie , con  1’  effecto  del  Tuo  pretefo 
rimedio,  che  comunicargli  il  lotxi  fegreto.  A me  peròTigooranzadi  que* 
fio  Medico  mi  parve  enorme  pila  del  fuo  inganno  » in  quanto  eh’  egli 
attribuillìe  la  suarigione  dei  presefo  fcirro  della  matrice  al  folo  effetto 
del  fuo  rimetuo,  nè  s’accorgcllè  d’efièrft  realmente  ingannato  , non  ba- 
dando, che  un  feirro  di  matrice  confèrnato  da  si  lungo  tempo  , non 
averebbe  potuto,  fenza  una  fpecie  di  miracolo,  ricevere  una  cura  ti  pron- 
ta; e cotefta  Madamigella  s’era  pure  anch’ effa  firanamente  ingannata  , 
non  credendo  d’  aver  potuto  gravidarfi  , per  non  aver  fofferra  introdu- 
zione del  membro  di  fuo  Marito;  non  fapendo  che  il  concepimento  fe- 
gue  talora,  come  era  feguito  in  lei,  per  mezzo  della  fola  ejaculazione 
della  Temenza  deli’  uomo , la  quale  è ricevuta , e Cucciata  , fé  G può  dir 
cosi,  dalla  matrice,  la  quale  n'è  deGderofa,  quando  elfa  Temenza  viene 
direttanocnte  Tcaricata  nel  di  lei  folo  ingreffo. 

OSSERVAZIONE  CCLXXXVII. 

Tf  un0  dotuui.— {gravata  del  Parto  già  da  dieci  giorni  , la  quale 
aveva  mi  infiammandone  di  matrice  , ebo  le  avea~cagio~ 
nati  do  moti  convulfivi , 

A’  1 8.  di  Seuembre  1 68 1.  io  |vidi  una  donna , che  avea  partorito 
dieci  giorni  innanzi  il  Tuo  primo  figliuolo,  la  quale  era  fiata  af- 
falita  da  una  gagliarda  febbre  con  una  grande  tenfìone  di  ventre  , dov* 
ella  fentiva  un  efiremo  dolore,  provegnente  da  un’infiammazione  della 
matrice,  che  la  notte  precedente  avevaie  cagionati  de’ moti  convulfivi  . 
Le  purgazioni  di  quefia  donna  non  erano  fiate  dal  fecondo  giorno  del 
fuo  Parto , fe  non  mene  ferofità  lenza  alcuna  tintura  di  -fangue  , lo  che 
era  fiato  cagione  , che  la  parte  più  craffa  dell’  umore  , che  avrebbe 
dovuto  fcpararfi,  e feorrere,  efièndo  rimafia  entro  la  fofianza  dell’  ute- 
ro, aveva  prodotta  quell’ infiammazione  ; e poiché  le  parti  infiammate 
ritengono  d’ordinario  gli  umori,  che  dovrehtono  feorrere,  quindi  veni- 
va, che  quella  donna  non  evacuava  quali  niente  altro,  che  feroGtè,  Gc- 
come  ho  detto.  Ciò  che  avendo  veduto  il  Chirurgo,  che  aveva  afiìfii- 
to  al  fuo  Parto , le  avea  fatto  dare  de’lavativi  acri,  credendo  di  procu- 
rarle col  loro  mezzo  una  più  convenevole  evacuazione  de’  puerperj  ; ma 
al  contrario  l’acrimonia  di  quelli  rimedj  troppo  irritanti  non  avea  ler- 
vito,  che  ad  accrefeere  maggiotsnente  Tiofiammazione  della  matrice,  al- 
la quale  averebbe  potuto  ofiare  più  facilmente  con  alcuni  falaOì  • ^rt 
cotefia  donna  in  sì  cattivo  fiato,  quando  io  fui  chiamato  per  darle  il 
mio  configlio  , che  io  la  credei  allora  in  grandilGmo  pericolo  della  vi- 
ta; e benché  io  conofccflì,  che  il  falalTo  era  il  miglior  rimedio,  che 
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far  fi  potefTe  alla  inferma;  fìimai  nulladimeno  , che  avendo  afpettato. 
troppo  tardi  a porgerle  un  tale  ajuto  , potrebbe  elTerle  allora  inutile; 
ben  rapendo  io,  che  quella  pericotofa  malattia  è molto  piii  facile  a pre- 
venirli, che  a guarirfi  quando  è fopravvenuta  . Tuttavolta  poiché  vi  era 
ancora  qualche  poco  di  Iperanza,  che  il  fin  allora  trafcurato  rimedio  le 
potelTe  giovare,  la  feci  legnar  due  volte  del  braccio  in  quel  medefimo 
giorno , e del  piede  due  giorni  dopo  ; ed  in  luogo  de’  lavativi  acri  , io 
non  le  feci  dare  fe  non  lémplici  decozioni  anodine,  ed  emollienti,  e le 
feci  fare  delle  fomentazioni  lui  ventre,  mettendo  fopra  tutta  la  regione 
della  matrice  de’ panai  lini  bagnati  in  quelle  medefime  decozioni  tepi- 
de, e rinnovandole  di  quando  in  quando,  fecondo  che  li. dilTeccavano  » 
i quali  rimedj  avendo  prodotto  il  buon’effetto,  che  io  ne  avea  fperato, 
fecero  in  pochi  giorni  ceffare  intieramente  l’ infiammazione  della  matri- 
ce; e tutti  gli  accidenti,  che  l’accompagnavano;  dopo  di  che  l’amma- 
lata fi  Tenti  llar  bene . £’  da  olTervare , che  in  limili  occafioni , quando 
la  matrice  foffre  infiammazione , deefi  preferire  fubito  il  falalTo  del  brac- 
cio , come  io  feci  nel  mio  cafo , al  falalTo  del  piede , che  da  principio 
non  li  dee  praticare,  ma  fol  dopo,  che  la  pienezza  è ballevolmente  di- 
minuita con  alcuni  falalfi  del  braccio  ; imperocché  fe  a principio  fi  e- 
AraelTe  fangue  dal  piede , s’ accrefcerebbe  vie  più  la  fluffione  fu  la  par- 
te , che  é afflitta . 

OSSERVAZI  ON  E CCLXXXVIII. 

Del  Parto  una  donna , che  dopo  nove  anni  di  fterilità , avendo 
avuto  un  Jolo  figliuolo , s' iflerilì  di  bel  nuovo  per 
efforfi  impinguata, 

A’  26.  di  Settembre  i6ii.  ho  ajutato  a partorire  una  donna  d’età  di 
jj.  anni  la  Tua  prima  Creatura,  ch’era  femmina,  di  cui s’ era  gra- 
vidata fol  a capo  di  nove  anni  di  llerìlità  dopo  il  Tuo  matrimonio  , nè 
ella  ha  avuto  da  poi  altra  prole  , elTendofi  di  nuovo  illerilita  , benché 
tnoflralTe  tuttavia  un  buon  tempeaamento  . Q.uella  donna  era  per  verità 
del  numero  di  quelle,  che  non  fono  llerili  fe  non  ad  tempus,  e che  mu- 
tando con  l’età  il  loro  primo  temperamento  , diventan  feconde  . Ma  ùi 
Tua  fecondità  era  cosi  rillretta,  che  prello  degenerò  nella  fua  precedente 
llcrilità,  per  elTerfi  ella  di  foverchio  impinguata  , dopo  d’aver  partori- 
to quello  folo  , ed  unico  figliuolo  ; effendo  gli  umori  , che  avrrebbon 
dovuto  confluire  alla  generazione  d’altra  prole,  confumati  coll’aumento 
della  groffezza,  ficcome  li  vede  fuccedere  a molte  donne  , che  di  fecon- 
de, eh’ erano  prima,  diventano  Aerili,  quando  s’impinguano  Araordina- 
- riamente. ' 
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OSSERVAZIONE  CCLXXXIX.  ' 


D'un4  donna  f la  quale  morì  fei  giorni  dopo  tf  aver  partorito  foli- 
cernente  un  groffxjfmo  bambino  ^ per  li  faflidioft  aceiden- 
*i  a lei  foprawenuti  nel  ten^  giorno, 

IL  $0.  di  Settembre  léSi.  ho  ricolto  a una  donna  un  aflài  groflo , 
e nutrito  bambino  vivo,  il  quale  venne  naturalmente  fenza  alcuna 
altra  difficoltlt,  fé  non,  che  la  Madre  evacuò  tutt’in  un  tratto  le  acque 
del  Tuo  Parto  vene’ ore  innanzi  di  darlo  in  luce  ; in  tutto  il  qual  tem- 
po non  ebbe  fe  non  picciolilTimi  dolori , di  niun  eflfetto  ; ma  poi  foprav- 
venutine  di  legittimi,  ed  efficaci,  ella  partorì  con  felicità  comMCente  in 
una  mezz'ora.  Quella  donna  era  foggetta  ad  avere  grandi  perdite  di  fan-  _ 
gue  dopo  il  Parto,  che  le  cagionavano  de’ mancamenti  di  fpiritoperdue,  ~ 
o tre.  ore , come  pur  le  avvenne  in  quello  ultime  , eh’  ella  evacuò  de* 
trombi  di  fangue  eccedenti  la  grolTezza  di  due  pugni , molto  confluendo 
ad  un  tale  accidente  la  enorme  grolTezza  de’ Tuoi  Parti,  e della  feconda, 
ch’era  ad  effi  proporzionata.  Ma  dopo  che  fu  in  fe  ritornata  da  quelle 
prime  debolezze*,  flette  bene  fino  al  terzo  giorno  , nel  qual  jtempo  le 
fopravvenne  una  grande  flufllone  erilìpelatofa  , che  occupava*  tutta  la 
guancia,  l'orecchia,  e la  gola  dalla  banda  finiflra,  con  un  grandiffimo 
dolore  di  capo  accompagnato  da  febbre  , e da  alcuni  moti  convulfivi  , 
cKe  la  fecero  morire  alla  fine  del  fedo  giorno  del  fuo  Parto  . Io  credei 
allora,  che  non  fi  potefle  attribuire  la  caufa  della  fua  morte  ad  altro  , 
che  al  trafporto  fattoli  alla  teda , d’  un  fangue  troppo  rifcaldato  , che 
avendo  già  fatta  qualche  impreffione  nelle  membrane  del  cervello  fin  dal 
tempo  del  fuo  travaglio’,  vi  avea  di  poi  cagionata  un'  infiammazione  , 
verfo  il  terzo  giorno  do'po  il  Parto  , nel  maggior  ardore  della  febbre 
lanca  -,  la  quale  infiammazione  aveva  prodotto  quella  flufllone  erifipela- 
tofa,  comparfa  al  di. fuori,  oltre  gli  altri  maligni  fintomi,  che  fecer» 
morire  cotefla  donna. 

i 

OSSERVAZIONE  CCXC. 

Del  Parto  d"  una  donna,  che  avea  portato  il  fuo  bambino  morto 
neir  utero  quafi  un  mefe , 

A’  j.  d’Ottobre  i58r.  ho  alfiflito  al  Parto  d’un  bambino  di  fei  me- 
fi,  che  fua  Madre  avea  portato  morto  nel  fuo  ventre  già  da  quafi 
un  mefe,  quando  ella  era  violentemente  caduta  ginocchione  , e*  non  1* 
avea  più  fentito  muovere  dopo  quel  tempo;  benché  ciò  non  oflante  el- 
la fi  lode  fentìra  dar  be/ie  , folamente  provando  certi  follevamenti  del 
fuo  ventre-  di  quando 'in  quando  , come  fpeflb  interviene  a quelle  che 
portano  figliuoli  morti  di  queda  natura . Quedi  follevamenti  di  ventre 
'lAauriceau  T.  IL  Bb  ?ro-, 
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|)rocedoAo  da  qualche  gorgoglio,  e fermentazione  , !che  fi  fa  dell’  acque 
del  feto,  e degli  umori  contenuti  nella  matrice  rifcaldata , e travagliata 
per  lo  llanziarvi  del  morto  bambino.  Nulladimeno  quefta  donna  partorì 
£on  felicità,  e fi  riebbe  perfettamente. 

OSSERVAZIONE  CCXCI. 

a 

d»nnay  «he  partorì  F ottavo  mefe  un  bambino^  tb*era  JanOy 
quantunque  ella  aveffe  avuta' una  febbre  notabile  conti- 
nua ^ cb'  erano  otto  giorni  ^ cagionata  da  una 
rijìpola  dt  tutta  la  tejla. 

IL  giorno  30.  d' Ottobre  iò8i.  ho  ajutato  a partorire  una  donna  d* 
età  di  35.  anni,  affai  compleffa  della  perfona,  nel  mefe  ottavo  del- 
la fua  gravidanza  un  bambino , il  quale  era  abbafianza  fauo , ccnfiderato 
il  perigliofo  flato,  in  cui  era  la  Madre,  la  quale  da  otto  giorni  aveva 
una  gran  febbre  continua  con  raddoppiamenti , ed  una  rifipola  per  tutta 
la  teila,  partecipando  dalla  gonfiezza,  e del  dolore  tutta  la  faccia}  il  che 
jn’ obbligò  a farla  fegn^re  tre  volte  del  braccio  in  diverfi- giorni  ; dopo 
di  che  avuta  una  notabile  diminuzione  della  febbre,  e d’un  vomico  vio- 
lento, ch'ella  aveva  avuto  innanzi  quafi  continuo  , partorì  con  quella 
febbre  ‘ maligna  i e quantunque  il  fuo  bambino  folle  così  nato  nell’  otta- 
vo mefe,  ella  non  lafciò  di  riaverfi,  e Har  meglio  in  apprelTo  } e però 
che  la  natura  aveva  avuta  la  forza  di  efpeller  luora  con  quella  flulllone 
erifipelatofa,  l’umore  che  per  la  fua  malignità  farebbe  flato  altrimenti  fa- 
tale,, fe  le  parti  interne  del  capo  non  follerò  fiate  affatto  fgombre , ciò 
fu  cagione,  ch’ella  ne  ufcì  d’impaccio  felicemente  j lo  che  non  accadde 
a quella,  di  cui  ho  riferita  la  fioria  nell’ Ofiervazione  289.  la  quale  mo- 
rì nel  fello  giorno  dopo  il  fuo  Parto.  Perchè  il  tumore  erifipelacofo, che 
le  comparve  follmente  il  terzo  giorno  dopo  il  Parto  verfo  la  guancia  , 
• la  gola  delja  banda  finiftra,  veniva  dall' infiammazione.,  , eh’ era  già  nel- 
le membrane,  e nelle  altre  parti  interne  del  cervello,  ficcome  fu  mani- 
fello  dagli  accideniij  che  precorfero  alla  fua  morte. 

OSSEI^VAZIONE  CCXCII. 

ri 

D' una  donna  ^ che  abortì  il  feflo  mefe  della  fua  gravidanza  un 
bambino  morto ^ ebe  prefentava^  nafeendo,  il  braccio. 

A’  7.  di  Novembre  1681,  vidi  una  donna  , che  abortì  un  bambino 
morto  nel  fello  mefe  della  fua  gravidanza.  Erano  12.  o 15.  gior- 
ni, ch’ella  s’era  offefa  andando  io  una  vettura  troppo  sbattente^  il  che 
le  cagionò  dolori  di  ventre  per  tutto  quello  tempo  ; alla  fine  del  quale 
evacuò  le  fue  acque  in  gran  copia , fenza  alcuna  legittima  doglia } e poi- 
ché la  Creatura  prclentava  il  braccio,  la  Levatrige  credendo  da  prima  , 
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ciré  fofCe  il  piede , non  pollavi  ben  mente , lo  traOTe  fuora  fino'  alia  fpal*' 
la;  onde  la  Creatura  medefima  rimaneva  incagliata  in  peggiore  lituazio- 
ne  del  principio.  Le  cof»  elTendo  in  tale  (lato,  quando  io  fui  fatto  ve- 
nire per  foccorrerc  quella  donna  , refpinfi  al  di  dentro  quello  braccio 
così  ufcito,ma  come  tutte  le  fue  acque  eran  già  affàtto  ufeite  da  un  gior- 
no intero  , e 1’  orifizio  della  matrice  troppo  poco  aperto  , c troppo  , 
duro,  da  potervi  introdurre  la  mano  fenza  violenza,  giudicai  pib  oppor- 
tuno commettere  alla  natura  1’  efpulfione  di  quello  bambino  , che  tenta- 
re allora  l’ellrazione  troppo  sforzata,  ben  prevedendo  , che  elTendo  egli 
molto  picciolo,  poteva  facilmente  venir  efpulfo  nella  cattiva  fituazio- 
ne  nella  quale  egli  era,  quando  la  matrice  folTe  fiata  dilatata  fuflfìcicn- 
temente,  perchè  quella  donna  aveva  già  avuto  un  altro  figliuolo  d’ una 
giulla  grolTezza,  di  cui  s*era  fgravata  a tempo  finito;  e quello,  che  io 
previdi,  accadè  dodici  ore  dopo;  avendo  la  natura  dipersè  fpinto  faori 
quello  ba.Tibino,  col  mezzo  dr  doglie  fopravvenutele  dopo  un  lavativo  , 
che  io  le  feci  dare,  che  dilatarono  fufficieniemente  la  'matrice  . Ma  la 
Levatrice,  che  s’era  fermata  ad  alllfiere  la  paziente  , non  elTendofi  fer- 
vila di  quell’ occafìone , lafciò  richiudere  la  matrice,  e non  la  potè  libe- 
rare dalla  feconda,,  che  rimafe  neH’utero  della  Madre  fei  ore;  poi  la  na-  . 
tura  Telpulfe  da  fe,  e la  partoriente  fi  fentì  da  poi  dar  bene.  Ma  io  fo- 
no certo,  che  fe  avelli  voluto  tentar  l’efirazione  sforzata  di  quello  bam- 
bino come-  mi  fi  faceva  ifianza  , quando-  da  prima  fui  alla  vifita  ; la 
violenza  , che  era  d’  uopo  di  fare  in  quel  tempo  per  dilaur  bafievol- 
mente  la  matrice , da  potervi  introdurre  la  mano , avrebbe  potuto  elTere 
■pregiudiciale  alla  vita  della  Madre,,  che  io  prefervai  da  quello  pericolo, 
commettendo  prudentemente  1’  efpulfione  di  quello  infante  alla  natura,, 
per  le  ragioni;  che  ho  efpolle.- 

O S S E R V AZIONE.  CCXCIII. 

•D'  uaa  donna  f ch'ebbe  Ana  gran  perdita  di  f angue  ^ cagionata  da  . 
un.  improvvifo  [pavento,  e dalla  reten^ione  d un  [alfa  germe . 

A”  13.  di  Novembre  t^i.  ho- veduta  una- donna  , la  quale  creden- 
do-edere  gravida  di  due  mefi,  ebbe  una  paura  improvvifa  ,che  fu- 
bito  le  cagionò  de’ dolori  nel  ventre,  ed  un^  perdita  di  fangue  , che  le 
l'opra  venne  la  notte  del  medefimo  giorno;  la  qual  perdita  fu  sì  grande, 
che  bem  cinque,  o fei  volte  la  fece  cadere  in  fvenimento  , di  che  ella 
avrebbe  creduto- dover  morire,  fe  io  non  l’avelfi  alficurata,  che  le  perdi- 
te di- fangue  non  erano  d’ordinario  pcricolofe,  tuttoché  grandi  ,- quando 
non  fuccedono  in  gravidanze  avanzate,  e ch’ella'  non  correva  rifehio  al- 
cuno'della  vita,  perchè  il  fofpetto  di  gravidanza,  ch’ella  aveva,  non  era 
allora  fe  non  dii  due  mefi;  e che  oltre  a ciò  la  fuai  perdita 'di  fangue  , 
benché  copiofa,  non  proveniva,  che  da  un  fcmplice  fallo  germe,  ch’ella 
mife  fuora  di  là  ad  alcuni, giorni  in  più  particelle.. membranofe,  per op^- 
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ra  fola  della  natura  , non  en'endofì  la  fua  matrice  aperta  fiifficientenKa» 
te , da  poternelo  eftrarre  con  la  mano  ; di  modo  che  mi  parve , che  la 
improvifa  paura,  che  ebbe  quella  donna,  non  avea  fatto  altro  che  accele» 
rare  l’efpulfìone  di  quello  falfo  germe,  che  la  natura  avere^be  fenza  dub- 
bio fra  poco  tentata,  come  per  lo  più  fu c cede , liberandoli  quaG  fempce 
da  quelle  forte  di  corpi  Aranieri  avanti  il  Gne  del  terzo  mefe. 

OSSERVAZIONE  CCXCIV. 

D' una  danna,  la  qualt  morì  dopo  ejfere  flato  [gravata  del  Parta 
da  un  Chirurgo,  che  la  avea  lafciata  nella  matrice 
una  parte  della  feconda, 

A'  24.  di  Novembre  i^Si.  vidi  una  donna  , che  fei  giorni  innanzi 
era  Hata  alTillita  nel  Parto  da  un  Chirurgo,  il  quale  avendole  la- 
fciato  una  parte  della  lecondina  nella  matrice,  aveva  in  oltre  tentato  una 
feconda  volta  alcune  ore  dopo  di  ellrarre  quello,  che  n’era  rcAato,fen- 
' za  che  gli  riufcilTe , quantunque  egli  fi  AimalTe  elTere  de’ più  valenti  nel- 
la profellione  di  ricor  Parti . Ma  avendo  Cgli  fatta  un’  «Arema  violenza 
all’ ammalata,  per  procurar  di  liberarla  , le  fopravvenne  fubito  una  ga- 

fliardà  febbre  con  raddoppiamenti,  tenGone  di  tutto  il  ventre,  e graa 
urezza  dolorofifllma  della  matrice  , cagionata  dall’  inGammaziooe  , che 
ivi  eraG  fatra  ,•  ed  altri  pcrniziofi  accidenti  , che  fecero  morire  quella 
donna  in  quel  medefimo  giorno,  che  io  la  vidi i' come  io  fobico  r avea 
predetto  : e poiché  ella  era  già  nell’agonia,  quando  io  fui  chiamato  a 

?>reGarle  ajuto,  con  provare,  Gccome  uGantemente  me  ne  pregavano  i 
ùoi  parenti,  di  eflrarle  dalla  matrice  quella  parte  della  feconda,  che  vi 
era  rimafla,  non  volli  neppur  toccarla;  perché  non  v’era  più  allora  Gl 
di  fperanza  di  poterle  falvar  la  vita  con  queGa  operazione.  Pur  midif- 
fero)  che  Gno  a quel  momento  l’altro  Chirurgo  avea  fempre  dato  fpe- 
ranza, che  la  natura  rigetterebbe  dipersé  dalla  matrice  quel  rimafuglio  di 
.feconda,  eh’ ci  non  aveva  potuto  eGrarne;  e che  con  queGa  vana  fpe- 
ranza aveva  fatto  due  volte  fegnar  del  piede  l’ammalata,  ed  avevaie  fat- 
to prendere  molte  pozioni,  e lavativi  acri , che  in  vece  di  produrne  il 
buon  effetto  (aratone,  avevano  di  più  accrefeiuto  l’ inGammazione,  ac- 
.crefeendo  rafnuifo  d»li  umori  fu  la  parte  irritata  dalla  violenza  delf 
operazione.  Se  io  folli  Gaco  chiamato  dal  principio , averei  primieramen- 
te conlìgliato  a coteGo  Chirurgo,  che  commettelTe  più  toGo  intieramen- 
te alla  natura  l’efpulGone  della  feconda,  che  far  violenza  alcuna  alla  ma- 
trice per  eGrarla,  e l’ averei  ancora  impedito  dal  teotarne  l’eGrazione  la 
feconda  vòlta;  imperocché  allori^  la  matrice,  ch’era  Gata  già  molto  ir- 
ritata dalla  prima  operazione,  dovea  avere  fempre  minor  difpoGzione  a 
foGTrirlay  ed  in  vece  di  far  legnare  del  piede  l’ammalata,  come  area  in 
apprelTo  fatto,  l’ averei  più  toGo  configliato  a farla  fegnare  del  braccio 
per  divertire  U Gnaderata  Guflìonc  fu  M matrice , e non  le  averci  fatto 
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dare  alcun  lavativo  aerei  ma  foto  femplici  decozioni  , per  temperare  1* 
infiammazione,  che  iopravvenne  alla  matrice  troppo  già  irritata  : impe- 
rocché deve  oliervarfì , ■ che  l’orifìcio  della  matrice  cATendo  lémpre  molto 
duro,  e chiufo  finché  cotefìa  parte  foffre  infiammazione  , non  può  per- 
mettere allora  l’efpulfìone  , nè  l’efìrazione  de’ corpi  fìranieri  contenuti  in 
cfTa;  i quai  vi  fon  contenuti  fin  a tanto',  che  quell’ orificio  fìafì  rilafTa- 
to  fufiicientemente  col  cciTare,  o diminuire  deU’infìammazione. 

OSSERVAZIONE  CCXCV. 

t 

D' una  dsmna , cbt  avendo  la  febbre  quartana  da  fei  fettimane , fi 
fconcib  <C  un  picciolo  feto  della  grojfe^a  d una  pieciola  ape . 

Adi  8.  di  Decembre  i6it.  ho  veduta  una  donna,  che  dopo  eflfere 
(lata  aflfalita  da  una  perdita  di  fangue  notabile  , credendo  allora 
d’efTere  gravida  in  due  mefì,  emezzo,avea  votato  dalla  matrice  per  mezzo 
a trombi  di  fangue,  una  borfa  membranota  della  groAfezza  d’un  ovo  di  galli- 
na, piena  di  acqua,  nel  mezzo  di  cui  trovai  un  picciol feto  groAlb  quan- 
to un’  ape  ; il  quale  probabilmente  avea  ceATato  di  crefcerc  , e di  vive- 
re già  da  fei  fettimane , quando  cotefla  donna  aveva  avuta  la  febbre  quar- 
tana, eATendo  reflato  il  corpo  di  queflo  picciolo  aborto  in  quella  ueATa 
propofizione , ch’egli  poteva  avere,  quando  i violenti  accelE  delia  febbre 
della  Madi%  diflrutto  aveano  in  lui  il  principio  di  vita. 

OSSERVAZIONE  CCXCVI. 

Del  Parte  d una  donna , il  cui  bambino  , eh'  era  fmifuratamente 
grojfe,  c morto , prefentava  il  braccio  , ufeendo  pure  il 
funicolo  dtlP  ombilico . 

A’  iq.  di  Gennajo  lóizi  ho  fgravata  una  donna  d’un  groATo  bam- 
bino morto,  il  quale  prefentava  il  braccio  con  ufeita  del  funico- 
lo ombilicale.  Ma  poiché  quando  fui  chiamato  per  fbccorrere  cotefla  don- 
na, il  fuo  fìgliuolino  era  in  afeiutto,  per  eATere  già  feorfe  da  un  gior- 
no, e mezzo  le  fue  acqué,  ed  averebbe  bifognato  fare  una  troppo  gran- 
de violenza  alla  Madre  per  rifpignere  affatto  queflo  braccio  , che  flava 
tuttavia  nel  canale , fenza  poternelo  fnicchiare  , tirando  uno  de’  piedi  , 
che  io  ci  avea  avviato  per  rigirarlo;  giudicai  chq  foATe  men  pericolofo 
per  la  Madre,  troncare  11  braccio  di  quella  Creatura  morta,  per  poi  più 
facilmente  ellrarla  , che  troppo  vidlentafe  la  paziente , rifpignendo  il  brac- 
cio, che  impediva  il  cadale,  ed  oliava  al  poterfi  attrarre  il  corpo  rivol- 
tato pe’  piedi . Per  quella  cagione  adunque  avendo  troncato  quello  brac- 
cio, attefà  la  certezza,  che  la  Creatura  era  mo^;  il  che  s’  argomenta- 
va dal  funicolo  flaccido,  freddo  , e fenza  pulfazione  , il  quale  era  ufeito 
fei  ore  innanzi.)  terminai  pofeia  di  ellrarre  il  bambino  pe’ piedi.  Egli  è 
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«erto , che  fc.  non  avefH  operato,  cosi  *hi  quefta  occafione  , la  Madre  fa- 
rebbe indubitatamente  morta , a cagione  dell’  eflrema  violènza  , che  fa- 
rebbe flato  d’uopo  farle,  per  eftrarre  dal  fuo  ventre  quefla  groffa  Crea- 
tura morta,  feaza  troncarne  il  braccio,  come  feci  con  gran  Ibllieva del- 
la Madre,  la  quale  non  ottante  un  si  laboriofa  Parto,  li  riebbe,  e ftec- 
' te  i>ene  ia  appretto . 

OSSERVAZIONE  CCLXCVII.. 

Sf  una  Jenna  f che  effeadofi  [conciata  d' un  picciolo  bambino  di  due- 
' mefi , e tnexpp , vivo , non  poti  effere  allegerita  dalla  fe- 
conda ^ che  re/ìò  nella,  matrice  per  un  mefe. 

A 7.  di~^arzo  idSz.  vidi  una  donna  ,.  la  quale  ettcndo  gravida"  fol' 
di  due  mefì , e mezzo  , aborti  in  mia  prefenza  un  piccini  bambi- 
no vivo  , che  motte  patentemente  le  braccia,  e le  gambe, aprendo  ezian- 
dio la  bocca  per  una.  mezz’ora.  Io  lo  afperfi  dell’acqua  batteCmale,  fu- 
bito  che  la  Madre  l’ebbe  metto  fuora  j lo  che  le  venne  fatto  con  una 
gran  perdita  di  fanguè  Ma  ettendo  cotetto  bambino  picciolittìmo  , e la 
matrice  non  ettèndod  dilatata  fe  non  a proporzione  , la  feconda  rettò  % 
dentro,,  non  v’ ettendo  modo  di  ettrarla,  perocché  la  fpettezza,,  c la  durez- 
za dell’ orifìzio,  interno,  ch’era  molto,  anguttato,  non. permettevano,  che 
fi  potette  dilatare  fenza  una  violenza,  troppo  grande,  che  av9rebbe  potu- 
to, cagionare  di  poi  una  infiammazione  perniciofa  nella  parte.  Ma  la. 
ritenzione  di  quetta  feconda  accrebbe  talmente  la  perdita  di  fangHe,che 
la  Madre  ne  cadde  .pili  volte  in  grandi  fvenimenti  , il  primo  giorno  ; 
dopo  di  che  ettendoii  quella  pèrdita  di  fangue  alquanto,  calmata  per  un 
giorno,  o due  folamente,  ebbe  ancora  a intervalli  pen  tre  fettimane  in- 
tére molto  gravi  recidive,  lénzai  che  la' matrice  potette  mai  ettere  ba- 
ttevolmente  dilatata,  per  poter  da  fe  el'pellcrc  la  rifervata  feconda,  o ve- 
nirne ettratta  lenza  violenza  t Ed  ettendo  ella  re  Hata  per  tutto  quétto 
tempo  aderefeente.  al  fondo  della  matrice,  quell’ aderefeenza  fu  cagione , 
ch’ella  non  fi  converti  zia  bella,  prima  in.  fuppurazione,,  confe- fuole  fuc- 
cedere  , quando  ettendo.  affatto  fiaccata  dalla  matrice,  non  ha  pìU  alcu- 
na communicazione  di  vita  con  etta;  di  modo,  che  la  vera  fuppurazio- 
ne  di  quetta.  feconda  avendo  cominciato  folo<a  capo  di  tre  fettimane  , 1’ 
ammalata  evacuò,  poi  quello  corpo  in  pili  particelle  feparate.  per  il  cor- 
fo  di  più  d’otto  giovi,  e flette  cosi  un  mefe  intero  a liberarfi  da  que- 
fta feconda  del  picciolo  aborto;  il  che  fi.  compie  dalle-  altre-  donne  per 
lo  più  in  tre , o quattro  giorni , e oVdinariamente  avanti,  il  nono  . Ma 
ciò,  che  molto  confluì  a quetta  glande  lunghezza  di  tempo-,  fii  fu  che 
le- vive  radici  di  quetta.  fecondina  impedirono  , che  non  fi.  flaccatte  dalla, 
matrice,  dove  era  aderefeente;  onde  non  ne  potette  effere  efpulfa  , ebe 
con  fatica;  e a ciò  pure  contribuì  la  poca  dilatazione  del  fuo  interno* 
«U'ifizio ..'.Negli- uUimi  otto  giorni,  che  duròlafuppurazione,  quetta  don- 
na- 


Digitized  by  Googl 


ed  il  Parto  delle  Donne»  ipp 

ina  ebbe,  come  avvien  d’ordinario,  la  febbre  con  molti  raddoppiamenti y , 
accompagnati  da  gran  dolori  di  teda,  e da  fofibcazioni  di  utero  . Puri.- 
fìcatari  finalmente  cotefia  parte  dalla  infezione  di  quella  fuppurazione  , 
la  donna  fi  riebbe  , c fi  fenti  poi  flar  bene  , avendo  corfo  molto  me- 
no di*rifchio,  comettendo  interamente  alU  natura  l'efpulfione  di  quella 
feconda,  che  le  io  ne  ravelfi  alleggerita  con  1’  operazione  della  mano  , 
ehe  far  non  fi  potea  fenza  violenza  , ficchè.  il  rimedio  farebbe  fiato  pili 
pregiudiziale  della  malattia»  E’  da  ofiervarli,  che  quello  picciolo  abor- 
to, da  me  veduto  vivo  per  una  mezz’ ora,  ebbe  il  vigore  di  muovere  le 
braccia  , e le  gambe  \ ma  che  non  n’  ebbe  abbafianza  da  poter  mandare 
alcun  grido  , nè  formare  alcun  gemito,  t>enchè  io  lo  vedefil  manifclla- 
mente  aprire  la  bocca  pili  volte , imperocché  tutti  gli  aborti  non  hanno 
d’ordinario  voce  avanci  il  fine  del  terzo  mefe  , il  loro  polmone  non  a- 
vendo  per  anche  forza  di  fpigner  l’aria  con  quell’ empito,  che  fa  tl’ uo- 
po per  mandare  qualche  firido. 

OSSERVAZIONE  CCXCVlII. 

Del  Parto  d"  una  donna  y vbe  per  quanto  ella  credeva  , avea  por- 
tato quafi  dieci  me  fi  il  fuo  bambino  nel  ventre, 

A*  zr.  di  Marzo  1582.  ho  allegerita  una  donna  del  Parto  d’  una 
grolìlfima  bambina,  da  lei  portata, per  quanto  credeva,  quafi  die- 
ci mefi  interi  nel  fuo  ventre^  cola  che  mi  parve  verilìmile  , computato 
il  tempo,  che  io  la  giudicai  gravida  nel  principio,  e confiderata  la  for- 
za, è la  proporzione  delle  membra  della  Creatura,  ch’era  una  volta piìi 
grofla,  che  tutte  l’altre,  ne’  parti  ;dclle  quali  io  l’aveva  affiftita,  venu- 
te il  nono  mefe.  Quello  mi 'confermò,  che  tutti  i bambini  i quali  paf- 
fano  il  termine  ordinario,  fono  fempre  molto  più  grofil  degli  altri, 

O S S E R V A Z I O N E CCXCIX. 

Dì  due  donne  fgravjaft  4^1  Parto. due  mefi  innan^j,  le  quali  ave- 
vano un  perieoiéfo  iuutore  da  un  lato  del  baffo  ventre, 

m 

A’  28.  di  Marzo  1682.  vifitai  una  donna,  che  avea  due  mefi  innan- 
zi partorito , alla  quale  era  fopravvenuto  da  alcuni  giorni  un  tu- 
more ’ laterale  nel  baffo  Irentrc  , verfo  l’inguine  a delira  , il  qual  prece- 
deva dalla  parte  più  grofiìera  delle  fue  purgazioni  dopo' il  Parto,  che  , * 

non  effendou  evacuate  con  lodevole  copia  , era  refiaca  , come  fiagnante 
’ in  tutte  le  parti  laterali  della  matrice,  e ^’fuoi  ligamenti  da  quella  me- 
defima  banda,  che  fi  gonfiò  grandemente,  cagionando  dolori  efiremi  al- 
r ammalata,  accompagnati  da  febbre,  e da  fpelfi  fvenimenti  ; ed  effendo 
Enalmente  venuto  ad  abfcelTo,  sforzò  a ftpvi  un'apertura  per  dare,libe« 
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rt  ufcicd  t tre  fcudelini  di  materia  , in  c(To  contenuta , fimìle  ad  una 
fpecie  di  feccia  di  vino  nero,  e di  vino  bianco,  che  foflfe  ftata  mefcolata; 
dopo  diche  tutto  quello  tumore,  avendo  fuppurato  per  cinque  fettimane, 
quella  donna  migliorò  di  giorno  in  giorno,  e guari.  Molti  Medici,  che 
l’avean  veduta,  avanti  che  quello  tumore  veniflfe  in  abfcelTo,  aveati  pro- 
vato di  guarirla  con  frequenti  purgativi,  che  in  vece  di  produrre  l’ef- 
fetto, che  in  van  ne  fperavano,  avean  folo  fervito  ad  irritare  maggior- 
mente il  male,  con  accrefcere  la  flullione  lu  quella  parte,  non  men  che 
il  dolore;  imperciocché  l’umore,  che  cagiona  .'quelle  forte  di  tumori  , 
elTendo  fempre  fuori  delle  llrade  della  purgazione  , e 'non  potendo  per- 
ciò elTcre  evacuato  co’  medicamenti  purganti  , non  occorreva  llupirfi , fe 
l’ammalata  in  vece  di  ricevere  del  follievo  , fentivaG  pib  aggravato  il 
male,  ogni  volta  che  fi  avea  voluto  purgarla.  I rimedj  che  lono  i pib 
convenevoli  a quelle  force  di  tumori  , fono  principalmente  il  falalTo  del 
braccio  , che  allora  ^ preferibile  al  falalTo  del  piede  , per  divertire  , vo- 
tando la  pienezza,  la  Imoderata  depoGzionc  d’umori  , che  G fa  fu  que-' 
Ile  forte  di  tumori,  che  fono  fempre  doloròGlTimi  ; ed  i femplici  emol- 
lienti, e rifolucivi  applicati  fu  la  parte;  ovvero  i fuppur^ivi  , fe  vi  G 
fente  una  manifella  raccolta  di  materia,  a fìne  di  accelerarne  la  matura- 
zione. Sei  fettimane  dopo  io  vidi  un’altra  femmina,  che  aveva  un  tumo- 
re Gmigliante  nel  balTo  ventre  da  una  banda,  dopo  d’aver  partorito , eh’ 
eran  fette  fettimane,  il  qual  tumore  procedeva  dalla  flefla  caufa;  però  mi 
parve  elTere  grandemente  difpollo  a dare  in  abfeelTo  ; ma  dubitai  che  l'efito 
della fua malattia  non  folTc  per elTere  così  buono,  come  era  llato  quello  del 
male  conGmile  deU’alira  donna;  perchè  queGa  feconda  era  d’una  complef- 
fionc  dilicatiflìma.  Le  diedi  il  medefimo  conGglio  , che  avevo  dato  all* 
altra,  e le  raccomandai  bene  fopra  tutto  d’evitare  ogni  fona  di  medi- 
camenti diuretici , e purganti , che  ho  fempre  conofeiuto  elTere  dannevo- 
lilTime  in  quefte  fòrte  d’indifpoGzioni. 

OSSERVAZIONE  CCC. 

D' una  bambina  di  frefea  nato^,  la  quale  vmmtò  ne'  due  , « tre 
primi  giorni  una  materia  nericcia  , e nulladimeno 
di  pei  flette  bene.  • 

A’  IO.  d’  Aprile  tò8a.  ho  afllflita  una  donna  nel  Parto  d’  una  bam- 
bina forte,  e robufta,  che  quantunque  flRe  venuta  naturalmente, 
e non  avelTe  fofferta  alcuna  violenza  nel  Parto  di  Gja  Madre,  ebbe  mc 
il  primo  giorno  un  vomito  di  flemme  mille  di  alcun  poco  di  fangue  ; do- 
po di  che  vomitò  in  mia  prefenza  , per  il  corfo  di  quafi  due  giorni  , 
una  materia  affatto  nericcia , che  io  credei  non  poter  derivare  , che  da 
una  bile  di  quello  colore , o dal  puro  meconie  degl’  inteflini , ovvcr_  dal 
fangue  medeumo  , che  fendoG  fpanto  per  lo  sforzo  di  quelli  vomiti  nel 
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fondo  dello  nomaco,  ed  ivi  avendo  flanziato  per  qualche  tempo,  aveva 
acquiftato  quel  colore  nericcio,  che  vedevaG  nelle  efererioni  di  quello 
vomito . Ma  che  che  ciò  lì  folTe , coteGa  bambina  fu  Tana  , e Aette  da 
poi  molto  bene,  come  anche  Aia  Madre. 

V 

OSSERVAZIONE  CCCI. 

' D' 'un  bambino  , di  frefn  naiOj  che  morì  F ifloffo  giorno  y ebe  gii 'fu 
mal  tagliato  lo  feilimguagnole  , >«  jia  il  filmo 
• , • I nervojo<di  fiotto  la  lingua. 

A*  ra.  d*  Aprile  rff 8 2..  intervenne  uno  Arano  accidente  ad  una  don- 
na la  quale  avea  felicemente  partorito  un  bel  figliuolo  mafehio  -, 
faniffimo,  dopo  d’elfere  fiata  nel  letto  in  tutto  quafi  il  tempo  della  lua 
gravidanza,  a 'fin  di  poter  portare,  Come  1’  era  nufeito  , fino  a tempo 
intero,  e compiuto  quefiò  figlinolo,  che  l’era  unico,  avendo  ufata  que- 
fia  cautela  , perchè  già  per  l' addietro  avea  partorito  de’  bambini  morti 
avanti  tempo  : ma  oh* Dio  !. la  grande  allegrezza,  ch’ella  ebbe  d’efierfi 
così  felicemente  fgravata.di  quefi’ ultimo  bambino  , fit  ben  preAo  muta- 
ta neU'eArema  trìAezza,  ch’ella  ebbe,  però  che  il  fuo  Chirurgo  avendo 
voluto  recidere  il  filetto  nervefo  di  fono  la  lingua,  eh' ei  pretendeva  ro- 
tefio  .bambino  avelTe,  gii  aprìtp«r  inavvertenza  un  vafo  fubUnguale , dal 
qual  nfeì  una  copia  sì  grande  di  fangue,  ch’egli  morì  quell’  ifiefiò  gior- 
no ; avendo  probabilmente  inghiottito  cotefio  bambino  molto  fangue 
ch’eAendofi  coagulato  nel  fuo  Aomaco,  1’  avea  finalmente  foAbeato  ; ol- 
tre quello  ch’era  diAillato  nel  medefimo  tempo  nel  di  lui  petto  . Ma 
parmi  che  il  fecondo  fallo,  che  fece  queAo  Chirurgo,  di  non  aver  avu- 
to l’induAria  di  fcrnure  queA’ emorragia , fu  ancor  maggiore  del  primo, 
cui  poteva  facilmente  riparare,  facendo  iblo  fcaldare  la  .cima  d’unafem* 
piice  tenta  ( o Aiietto  ) per  cauterizzare  il  vafe  aperto  ; col  qual  mezzo 
avrebbe  fenza  dubbio  fermato  queAo  fluAb  di  fangue , che  fece  così  mi- 
ferabilmente  perire  queAo  povero  pargoletto,  fenza  che  neppur  lo  ere'* 
dcAc  il  Chirurgo  in  pericolo;  perchè  non  vedeva,  ch’egli  rigettafie  per 
la  bocca  una  quantità  di  fangue  notabile  ; ma  egli  non  avvertiva , che 
a mifura  , che  il  'fangue  fpicciava 'dal  vafo  aperto  , il  fanciulletto  ne 
inghiottiva  una  parte,  la  quale  coagula ndofi , come  ho  detto,  nel  fuo 
Aomaco.,  ed  un’altra  parte  difiillan’ ogH  nel  petto,  fu  caufa,  che  A fof- 
focafie  r ifiefifo  giorno . 


* • . ••  • * 
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OJfervazioni  f^ra  .la  'Grawdan2;aj 

OSSERVAZIONE  Cecil. 

D' una  donna  gravida  in  fette  mefiy  chi  avendo  una  febbre  conti' 
nua  con  una  fiuffone  di  petto  , morì  il  giorno  dopo , 

. 1 cbe  fu  ajutata  a partorire. 

A'  13.  ,d’ Aprile  idSz.  vifitai  una  donna  ^vida  di  fette  meli,  am- 
malata da'  dodici  giorni  di  febbre  continua  con  fluflìone  di  petto, 
per  la  qual  cola  il  fuo  Medico  i’avea  fatta  fegaar  nove  volte  del  brac- 
cio, deuderando  con  impazienza,  ch’ella  foflTe  ajutata  a partorire  , per- 
chè fi  luCngava,  che  alleviandofì  la  natura  coll'  evacuazione  .delle  purga- 
zioni del  Parto,  potrebbe  rotella  donna  pib  facilmente  guarire  del  /uo 
male.  Ma  quando  io  la  vidi,  fui  d’ un’ opinione  contraria  ; imperocché 
giudicai , che  l’ diremo  pericolo  nel  quale  ella  era , crefcecebbe  noaggior- 
mettte.  col  Parto,  le  fuccedeflfe  nel  tempo  di  quella  malattia,  che  non 
permetteva  alla  natura,. già  quali  oppreira,xii  ben  regolare  in  progrelTo 
i’evacuazion  .de’ puerperi,  come  in  fatti  fegUÌ  ; imperocché  quella  donna 
ellèndoll  fgravata  del  fuo  pelò  , liccome  ili  fuo  Medico  avea  delìderato  , 
tre  giorni  dopo,  che  io  l’avea  veduta,  mori  la  mattina  fulTeguente,  co- 
me io  l’avea  predetto.  Se  io  folli  flato  chiamato  pili  di  buon’ora  a ve- 
dere coidla  inferma  gravida,  averci  ben  approvato,  che  leiì cavalle  fan- 
goe  del  braccio  due,  o tre  volte  iìolainentc^'  o quattro  al  più  y ma  non 
averci  mai  acconfemito  , che  lì  gìangefle  fino  a nove  j per  tema  die 
quelli.  ,trop(K>  frequenti  falallì  .confiuiScro  al  par  del  fuo  male  , a farla 
immaturamente  partorire  ,•  come  hanno  iatto.  Imperocché  nello  fiato  d’ 
un  morbo  lìmigliance^'iù  vece  di  .fiimare  il  Parto,  come  un  rimedio  la- 
Itttevole,  fi  dee  confidi**'* » come  perniciofiflimo,  e fanello  in  tali  occa- 
làoni  ; .fimile  a qneé  «attivi  Porti  ripieni  di  pericodofi  fcogli  , che  fanno 
fare  naufragio,  .ai  Piloti , che  vi  fi  irilùgiano  inconlideratamcnte  col  loro 
VafcdJo  , per  evitare  una  tempefia  , che  farebbe  loro  fiata  men  fatale  , 
cbe  lo  feiagurato  afilo,  di  cui  fono  andati  in  cerca,  fperando  cTivi  tro- 
vare la  ioro.falutc..  ...  i 

. OSSERVAZIONE  CCCIII. 

^ *1 

, t .i  . j . . I • • . I 

•ì  D' una  donna,  cbe  aveva  and  difeefa  di  matrice  cagionata  dalli 
sforgi  if  una  toffe  violente  , e da  quelli , eh'  ella  aveva 
' fatti  fer  evacuare  le  feci,  dopo  d'aver  avuto 
per  venti  giorni  il  ventre  cbiufp. 

AZI.  di  Maggio  ró8z.  vifitai  una  donna,  che  aveva  una  difeefa  di 
matrice,  ch’erale  avvenuta  per  una  gran  tolTe,  e per  li  sforzi  vio- 
lenti da  lei  fatti  per  evacuare  le  feci,  dopo  «d’avere  avuto  il  ventre  firet- 

to 
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to  per  venti  giorni  interi;  le  quali  due  cagioni  combinate  infieme,  avea- 
no  maggiormente  contribuito  a farla  cadere  in  quell’ indirpofizione , che 
r obbligò  a portare  per  qualche  tempo  un  pclTario  , eh’  io  le  mifi  nel 
collo  della  lua  matrice,  a fin  d’ impedirne  il  nuovo  prolaplb;  raccoman* 
dandole  di  loggettarfi  a pigliare  ogni  due  giorni  de’  piccioli  lavativi  con 
acqua  lemplice  di  fiume , per  mantenerfi  libero  il  ventre  , e fchivare  gli 
sforzi  violenti  del  fecellò;  come  anco  di  farli  cflrar  fangue  due  volte 
del  braccio,  e uiare  giornalmente  del  (ìropo  di  capillari,  c del  latte  d’ 
afinella,  per  calmar  la  tolTe,.  che  molto  la  incomodava  j, e finalmente  di 
fuggire  tutte  le  forte  di  medicamenti  purganti.  . . 

OSSERVAZIONE.  CCCIV. 

D'  una  donna  f che  avendo  tuia  gran  perdita  di  [angue  abortì  in' 
circa^il  ter^  mefe , un  feto  che  non  era  più  greffo^d":,, 

I . una  pecebta  grande . ;j->  i . , i . . 

IL  medefimo' giorno-  aa:  Maggio  lòSz.  ho.afiiilita  un;a  donna  io  una 
fua  feonciatora,  ch’ella  ebbe  il  terzo  mefe  in  circa  della  fua  .gravi- 
danza ; ella  era  una  donna  molto  fanguigna  , a cui  avevo 'configliato  di 
farfi  cavar  fangue  fubito  il  primo  mefe,  per  procurare  di  tenerla  lonta- 
na da  quell’ accidente  : Ma  ella  non  aveva  .voluto  aderire-  al  mio  coafi- 
glio;  ed  aveva  feguitatoc  il  pravo'icollume  , che  moltei  altre  hanno  di 
afpettare  d’elTer  gravide  in  quanto  mefi,  e mezzo,  per  allora  ufare  que- 
llo prefervativo;  mentre- l’accidente,  fopravviene  per  lo  più  avanti,  il' ter- 
zo mefe  e poiché  quefla  donna  aveva  allora  una  gran  perdita  di  fan- 
gue, ellrafll  dalla  fua  matrice  una  feconda  , che  avea  di  fpell'ezza  un 
gran  dico  , ed  era  larga  come  i due  terzi  della  .palma  della  mano,,  quan- 
tunque il  feto ,. ch’era-  ancor  chiufo-  nelle  Tue  membrane,  dalle  quali 
erano  già  verfate  Tacque  un’ora  innanzi  non  eccedclfc  la  grolTczza,.d’ 
una  gran-  pecchia.  Q.uindi  nulladimeno  non  s’  ha  da  inferire  , che  il  fcr 
lo  non  fiat  più  grande  ordinanmente  nel  tempo  in  cui  è feguita  que- 
lla fconciatura  ; imperocché  quello  picciolo  aborto  non  mollrava  d’  el- 
fere  di  più  di  venticinque  giorni.  Ma  era  probabile  , che  fi  folTe  fiacci- 
dito- incorno  a quel  tempo,  difiruttofì  il  Tuo  principio  vitale:  e che  non 
avendo  punto  avanzato  in  tutto  il  detto  corlo-  di  tempo  , era  rellaco 
nella  matrice,  e s'era  confervato  nelle  lue  acque,  fino  al  tempo,  che' 
quella  fconciatura  feguì . Del  redo  éoteda  donna  , dopo  che  io  T ebbi- 
cosi,  alleggerita,. e liberata,  fi  riebbe,, e dette  bene. 
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OSSERVAZIONE  CGCV. 

Del  Part$  una  dannarla  cui  gravidam^  era  flato  ignorata  dal- 
fuo  Medico  nel  principio  \ la  quaL  donna  , fu  difficile  , 
ad  effere  liberata  dalla  feconda  , di  cui  fi 
ruppe  il  tralcio  ^ 

A’  5<  di-  Giugno  ì6iz.  ho*  ricolto  un  bambino  fano  di  nove  me-* 
fì  ad  una  donna,  la  quale  elTendofì  fentita  male  nel  principio  del* 
la  Tua  gravidanza  , allora  da  lei  ignorata  , aveva  avuto  il  falalTo  per 
conliglio  del  iuo  Medico,  del  braccio,  e del  piede  pili/ volte  i e nul* 
ladimeno  aveva  confervata  la  Tua  prcgnezza  , di  cui  le  diedi  lìcurez- 
za  certa-,  allora  quando  fianca  di  tutti  i riraedj,  ch'ella  aveva*  prefì* 
inutilmente  , avevami  chiedo  configlio  elTendo 'quafi  nel . quarto  me- 
fe  . Ma  avendo  cosi  felicemente  alleggerita  del  Parto  coteda  don- 
na , volendola  liberare  dalla  fua  feconda  , il  tralcio  eh’  era  fomma- 
mente  picciolo,  e debole,  fe  ne  daccò  affatto  -verfb  la  fua  radice s, 
benché  io  non  avefd  fatto  una  menoma  violenza  per  tirarla  e fi>* 
bito  dopo  talmeotft  lì  richiufe  la  naatrice  , cha.  non  vi  potei  intro- 
durre fe  non  con  difficoltà. due  , o tre  dita  della  mia  mano|i  fen- 
tendo  un  gran' contorcimento  verfo-il  fuo  orifizio  interno,  che  s’era 
fobico  contratto  . Ma  avendo > dilatato / a-  poco  .a  poco,  fenza  violen- 
za qued’ orifìzio  , ed  avendo-  prela  con. due  , o tre  dita  la  parte  più- 
avanzata  di  coteda  feconda  , eh’ era  j così  rimafa . dentro  la  matrice 
feci  feguicare  a poco  a poco  il*  rimanente  del  di-  lai  ; corpo  , 'che 
tradì  mora  intero  . L’ottavo  giorno  del  Parto  di  queda  donna  , eN 
la  evacuò  dalla  matrice,  in  una • grande  ondata  improvvifa  quali -tre 
fcudellc  dì  purgazioni  corrotte  , che  avevano  un  odor  fetido  y il  ch’- 
era dato  caufa,  che  per  due-siorni  ne’quali  s’erano  fopprede  afÉtto  le 
lue  purgazioni,  aveva  avuti  de’ vapori  moledi,  ed  una  gran  doglia  di 
capo  i t quali-  accidenti  edendo  molto  fcemaii  dopo  queda  fubita  ef- 
erezione  di  purgazioni  corrotte  , fi  fentì-  poi  dar  bene  . Convien  of* 
fervare  , che  oltre  la  picciolezza  , e la  debolezza  del  funicolo  , il  fuo 
ronaperli , e daccarfi  qualche  volta  affatto  dalla  feconda,  non  tanto  pro- 
cede dalla  falda  aderefeenza  d’ eda  feconda  alla  > matrice  , quanto  dal- 
la pronta  contrazione  del  fuo  orifizio  , la  quale  non  permette  , che 
il  corpo  della  feconda.,  alle  volte,  del  tutto  fiaccato  ,.  .fe  ne- poda  far^ 
cilmentc  cdrarre. 
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OSSERVAZIONE  COVI; 

D'una  donna,  eie  avendo  tutti  gli  accidenti  duna  punta,  quando'par- 
tofì,  non  lafciò  di'Jìar  Itene  in  apprejfot 

A Gli  otto  di  Giugno  i58x.  ho  alllftito  al'Parto  d’una  donna  , che 
avea  già  da  ventiquattr  ore  un  gagliardo  accefTo  di  febbre  con  tut- 
ti gli' accidenti  d’una  p'unta;  per  la  qual  cagione  io  da  prima'la  credei 
in  gran  pericolo  di  morire,  benché  fi  folTe  igravata  del  Parto  felicemen- 
te. Nulladimeno  ella  cominciò  a ftar  beno  in  apprelTo,  avendo  folamen-- 
te  avuti  tre,  o quattro  accedi  di  febbre  quintana',  e però  che  ne’  primi 
lèi  giorni  dopo  il  Parto  ella  ebbe  una  leggiera  diarrea,  che  fu  cagione, 
ch’ella  fcarfeggralTe  nelle  fue  purgazioni , io  la  feci  fegnarc  del  piede  , 
temendo,  non  crefcelTe  la  fua  feborc  ; dopo  di  che,  avendo  avuto  un  ma- 
nifedo  follievo,  fi  riebbe  affatto,  e li  fentì  dar  bene« 

OSSERVA  Z I O N-E  CCCVII. 

Del  Parto  d una  donna,  che  aveva  una  perdita  di  (angue  , ca-  ' 
gionata  da  una  violenta  caduta  da  lei- fatta  fu  le-ginoccbia , 

A’  9.  di  Giugno'  15^2;  ho  ajutato'a  partorirà  una  giovane  donna  di' 
ao.  anni , ? ottavo  mefe  della  fua  gravidanza , a cui  era  fopravve-' 
Ruta  una  perdita  di  fangue  per  occafione  d’una  violenta  caduta,  che  quat> 
tro  giorni  innanzi  ella  avea  fatto  fu  le  ginocchia.  In  tutto  il  tempo  del 
fao  travaglio  non  ebbe  fe  non  illegittimi -,  e inefficaci  dolori  nel  ven- 
tre, che  non  facevano  alcun  impulfo  abbalTo.  Queda  perdita  di  fangue 
proveniva",  dall’eflTerfi  in  parte  diftaccata*  la  fua"feconda,  per  la  gagliar-' 
da  feoda  ricevuta  nel  cadere.  Ma  elTendo  la  perdita  lieve,  e la  fua  ma-< 
trice  dilatandofi  a poco  a poco,  io  commili  il  fuo  Parto  alla  natura', 
contentandomi  folo  di  rompere  le  acque  della  Creatura;  affinché  nell'- 
impulfione  de’ dolori , quede  membrane  , -che  fono  attaccate  in 'tutta  la’ 
circonferenza  della  feconda,  non  la  facelfero 'vie  pili  didaccare  dalla  ma- 
trice, e- non  accrcfcelTero  per  tal  motivo  la' perdita  di'  fangue  avanti  !’ 
deità  della  Creatura,'  che  felicemente  ha  fpinta  fuori,  una  picciola  mezz*' 
ora  dopo,  che  io  ebbi  rotte  così  le  membrane  dell’ acque'.  Ma  queda- 
Creatura  era  motta  nel  ventre  di  fua  Madre,  che  non  l'avea  fentita  muo- 
verfi  già  da  più  di  dodici  ore;  quantunque  la  fua  perdita  di  fangue  non 
aveffe  cominciato  a comparire  aH’ederno,  fe  non  da  cinque  in  feiore.Que* 
da  perdita  di  fangue  avea  data  dell’  apprenfìone  tanto  maggiore  a queda- 
donna,  perciò  ch’ella  fapeva,  che  lua  ^Madre  era- morta  d’un  fimile  ac- 
cidente, fopravvenutule  per  una  fimile  caduta  , nel  medefìmo  termine  di- 
gravidanza.  La  figlia  fu  nulladimeno  più  fortunata  di  fua  Madre;  imperoc- 
^é  dopo  eh’ io^’ ebbi  così  affidita  nel  fuo  Parto,  ella  fi  fentì  dar  bene. 
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D*l  Parto  dttn.1  donna  , »?  di  cui  figliuolo  , cb'  era  jolo  di  fette 
tncfiì  prefentava  un  ginocchio  , ed  una  mano  , effondo 
fiata  accelerata  la  fua  nafcita  dalla  /moderata 
agitandone  tf  una.  carron^a . 

A ’ 26.  di  Giugno  idSi.  ho  Tgravidata  una  donna  d’  un  bambino  vi' 
vo  di  fette  mefi,  il  quale  prefentava  un  ginoctjiio,  ed  una  mano: 
perlochè  mi  convenne  inferire  le  dita  nella  piegatura  del  ginocchio,  gui- 
dandole lungo  la  gamba  fino  al  piede , che  condufll  fuor  del  canale  ; po- 
feia  tirando  la  Creatura  per  quello  folo  piede,  difimpegnai  facilmente  1’ 
altro , che  fecondò  da  fc  la  cofeia , che  vi  corrifpondeva  j la  quale  elTen- 
do  piegata- verlò  il  ventre  della  Creatura  ufcì  fenza  didScoltà  fuori  dell’ 
imboccatura,  come  fuccede  d'ordinario,  quando  i Farti  fono  d’unajgrof- 
fezza  mediocre , e la  donna  ha  figliato  altre  volte  ; nel  qual  cafo  noii 
fa  d’uopo  prenderfi  follecitudine  d’andar  cercando  il  fecondo  piede  della 
fua  Creatura , che  cosi  da  fe  (lelTo  fi  fviluppa , tirando  folamente  il  pri- 
mo piede  Disbrigato  a quello  modo  pertanto  il  fecondo  , e congiun- 
tolo al  primo,  afferrandoli  ambedue  ugualmente,  terminai  fubito  l’ effra- 
zione. lo  aveva  veduta  il  giorno  precedente  la  Madre,  la  quale  già  ave- 
va alcune  dilpoGzioni  al  travaglio  di  Parto  ; febbene.  i dolori  erano  fal- 
fi,  a cagione,  della  prava  fituazione.  del  fuo>  pargoletto,  il  cui  ginocchio 
che  n prefentava,.  non  effendo  per  anche  abbaffato  in  modo  che  poteffe 
diflintamente  riconofcerfi , formava  un  rotondo  , quafì  che  foffe  flato  la 
tefla  d^n  picciol  bambino.  La  nafcita  di  quella  Creatura  era  fiata  acce- 
lerata di  due  interi  mefì. dalla  Madre,  che  il  giorno  precedente  era  fla- 
u in  un  duro  caleffo  dìi  Parigi  2 Verfaglies^  e n’era  ritornata.il  mede- 
fimo  giorno,  credendo  che  non  vi  folle  alcun  pericolo  , nò  perle!,  nè 
per  la  Creatura,  di  partorire  di  fette  mefi  , come  con  grande  inganno* 
molte  lo  credono . Ma  ò cofa  certifCma  , che  quello  termine  , fecondo  * 
che  ho.fempre  conofcluto  a prova,  partecipa  molto  pili  dell’aborto , che 
del  Parto  naturale , che  non  fuccede  ordinariamente  fe.  non  al  fine  del 
nono  mefei.oon  eflTendo  follia  la  natura  d’anticipare  quello- termine,  fe 
non  v’è  ftimolata  da  qualche  accidente.  Ciò  fece  che  il  pargoletto , del 
quale  io  fgravai  quella, donna,  effendo  piccioliffìmo , e dcboUffiiao,  co-- 
me* fono  tutti  quelli  , che  nafeono  in  quello  torno  di  tempo  immatura- 
jnente,.morì  il  giorno 'dietro;  e ne  fu  caufa  la  Madre  medefima  , per 
aver  trafeurato  di  feguire  il  configlio , che  io  dato  le  avea , di  non  fare 
ctvtello  viaggio,  che  averebbe  potuto < eifere  funello  anche  a lei,  fc  non 
folTe  fiata  così  opportunamente,. e deflrameatc.  fov venuta  , come  lo  fu. 
od  fuo  parto . , 
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~Del  Part<^  d‘  una  dpnna  in  tti  di  42.  -anni  , '^ì?  ebbe  un  laberiefo  travagli$ 
del  fut  prime  figliuolo ^per  il  corfo  di  quattro  giorni  ; e la  di  cui 
feconda  aveva  un  piccini  corpo  di  fimilare  foflanxa  fe- 
parato  dalla  fua  circofcrhfon  naturale, 

^ r 

AI  fj.  di  Luglio  1682.  ho  ricoUo  ad  una  donna  di  quaranta  du6 
anni,  il  fuo  primo  figliuolo,  il  quale  nacque  fano  , tuttocchè  la 
Madre,  ch'era  molto  cemplcflioBaca  della  perfona,  folTe  fiata  in  trava>- 
slio  il^rfo  di  4.  giorni  intieri;  io  la  feci  in  quello  frattempo  fegnar 
del  braccio  due  volte,  per  cviure  che  il  fuo  fangue  elTendo  troppo  rif- 
caldato  dalla  grande  agitazione  del  fuo  lungo,  e laboriofo  travaglio,  non 
fi  trafportalTe  al  cervello,  donde  farebbon  nate  delle  convulfioni  , come 
alle  volte  fweeede  in  Parti  di  quella  natura.  Quella  donnaciònon  oflan- 
te  votò  dalla  matrice,  fubito  dopo  aver  partorito,  molto  fangue',  effet- 
to del  fuo  rifcaldamento  ecceffìvo , provegnente  dalla  lopraddetta  cagio- 
ne. La  feconda  del  fuo  bambino  aveva  fuori  della  fua  naturale  circo- 
fcrizione,  a un  dito  traverfo  di  diUanza,  un  picciol  corpo  carnofo  della 
follaaza  raedeCma,  largo  tre  dita,  e grolTo  un  mezzo  dito;  il  qual  pic- 
ciolo corpo  non  era  unito  alla  feconda,  falvo  che  per  le  fole  membra- 
ne; di  maniera  che  railòmigiiando  in  figura  ad  una  fpecie  di  picciola  fe- 
conda a parte,  dove  non  v’era  tralcio,  fe  intieramente  feparatofi  dalia 
feconda  perfetta,  e principale,  foffe  flato  ritenuto %ella  nutrice  dopo  il 
Parto,  e non  ravclTe  la  donna  evacuato  fe  non  qualche  tempo  dopo  , 
come  ne  ho  veduti  degli  efemp;  ; fi  averebbe  affermato , che  quello  folTe 
un  falfo  germe,  da  lei  protrufo  dopo  il  fuo  Parco,  quantunque  non  folle 
in  realtà  le  non  quello,  che  ho  detto. 

OSSERVAZIONE  CCCX. 

Del  Parto  di'  una  donna  , il  cui  bambino  prefentava  un  gomito  ^ ' 
e la  tefta  lateralmente . 

A'  1 5.  di  Luglio  tóii.  ho  allllliu  una  donna  nel  Parto  d’  un  bam- 
bino , il  quale  prefentava  un  gomito  , e la  tefla  lateralmente  , 
cui  eflraffi  vivo,  dopo  averlo  rivoltato  pe’ piedi.  Io  aveva  veduta  que- 
lla donna  tre  feteimane  innanzi,  che  già  allora  ella  aveva  l’orifìcio  in- 
terno della  matrice  dilatato  alla  larghezza  di  due  dita , a traverfo  della 
quale  dilatazione  fencivanfi  le  membrane  dell’ acque  del  fuo  feto  , come 
le  aveffe  dovuto  fra  una  mezz’ora  partorire;  e fi  fentiva|pure manifeflif- 
fimamente  la  iella  del  bambino  ben  prefentata.  Ma  poiché  quella  iella 
non  era  allora  molto  abbalTata  verfo  il  canale  , ciò  fu  |cagioae  che  il 
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bambino,  ch’era  per  anche  nelle  me  acque,  la  fvolfe  da  poi  in  fianco., 
e fpinfe  eziandio  innanzi  il  Tuo  gomito  / Quello  era  il  duodecimo  figli- 
uolo di  quella  donna,  che  non  ne  aveva  mai  avuto  alcuno,  che  non  fi 
fbfTe  prelentato  in  prava  ^ fi  coazione . Io  l'aveva  felicemente  afCllica  né’ 
Farti  degli  ultimi  otto,  che  avevo -tutti  eflratti  vivi  , elTendo  i quattro 
primi,  tutti  periti  tra  le  mani  delle  Levatrici,  che  ne  1’  aveano  fgrava- 
ta . La  picciolezza  della  llatura  di  queda  donna  era  la  caufa  principale, 
per  cui  le  fue  Creature , non  avendo  una  piena  libertà  di  ben  voltarh  nel 
luo  ventre,  s’ erano  in  cattiva  lituazione  prefente.  . ' 

OSSERVAZIONE  GCCXI. 

Del  Parto  if  una  donna  ^ ih  cui  bambino  pre fintava  un  gomito  con 
ufcìta  del  tralcio  ombilicale . 

A*  17.  di  Luglio  ho  alCdica  una  donna  a partorire  un  bam- 

bino, il  quale  prefentava  un  gomito,  ufcendo  nel  mededmo  tem- 
po il  funicolo  dell'ombilico.  Io  Tedrafn  vivo,  dopo  d’  averlo  rivoltate 

E e’ piedi,  il  che  fui  codretto  di  fare  per  falvargli  la  vita’,  ch’egli  ^rcb- 
c fenza  dubbio  perduta,  per  lo  raffreddamento  , e per  la  cotaprefllone 
del  funicolo,  il  quale  non  farebbelì  per  altro  potuto  contenere  ridotto, 
attefa  la  cattiva  situazione  della  Creatura  , la  qual  fituazione  impediva , 
che  non  venilTe  dipersè  naturalmente  eoo  quella  predezza,  ch’erainque- 
fta  occafione  necelTaria.  L’ajuto  che  io  predai,  fu  Salutare  alla  Madre  , ed 
al  figlio,  che  fletter  bene  ambedue  col  progrefTo  di  tempo. 

OSSERVAZIONE  CCCXIL 

p 

Del  Parto  d' una  donna,  la  quale  ebbe  dolori  lenti  per  trenta  ore,  a cagio- 
ne dello  /gorgo  anticipato  deW  acque  del  fuo  bambino , ebe  aveva 
il  funicolo  annodato  con  un  vero  gruppo, 

A*  18.  di  Luglio  idSz.  ho  ajutaca  a partorire  |una  giovane  di  vene* 
anni,  il  fuo  primo  figliuolo,  che  veniva  naturalmente;  mapofeia- 
chè  le  fue  acque  aveano  cominciato  a verfard  dn  dal  principio  del  fuo 
travaglio,  fenza  alcuna  dilatazione  della  matrice,  i fuoi  dolori  d rallen- 
tarono per  lo  Spazio  di  trenta  ore,  e non  diventarono  legittimi,  ed  eP 
dcaci  Se  non  dopo,  che  le  acque  furono  Sgorgate  intieramente,  come  d’ 
ordinario  Succede  in  sì  fatti  travaglj  . Partorì  quella  donna  nulladimeno 
fcliciflimamente  un  ben  nutrito  malchio  Sano  . Trovai  il  funicolo  annoda- 
to d’ un  vero  gruppo,  dmile  a quello  della  Creatura  d* un’ altra  donna, di 
cui  ho  favellato  nell’ Offervazione  ijj.  dove  ho  Spiegata  la  ragione  di  que- 
lle forte  di  veri  nodi , che  qualche  volta  s’attrovano  nel  funicolo  di  alcuni 
bambini  nel  tcnipo  della  loro  nafeita.  . ■ 
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• . . . , 

D'uh4  tÌ0n»4  (granata  del  Parto  un  mefe  tnnanj^,  la  quale  avendo 

uno  [moderato  allungamento  (Puna  delle  caruneule  mirti- 

formi , fo  ne.feee  levare  il  fuferfiuo. 


IL  giorno. 23.  di  Luglio  x68x.  una  donna,  che  un  mefe  innanzi  avea 
partorito  il  fuo  primo  figliuolo-,  venne  a Cafa  mia  mafcherata  pre- 
gandomi iflantemence , che  io  rimedialfi  allo  fmoderato  allungamento  d' 
una  delle  caruncole  mìrtiformi^  feguico  per  la  lacerazione  della  parte  in- 
feriore della  vulva  nel  tempo  del  fuo  Parto;  in  cui  era* fiata >ajutata  da 
una  Levatrice,  che  le  "avea,  per  quanto  mi  difle,  fatta  un’  ellrema  vio- 
lenza in  quella  parte  : e conciefiachè  1’  allungamento  di  quella  caruncu- 
la,  ch’eccedeva  d’un  dito  traverfo  l’eminenza  de’ labbri  della  vulva,  mol- 
to difpiacelTc  a coteda  donna,  io  appagai  il  fuo  defiderio,  togliendo  via 
il  fuperfluo,  e ridondante  di  quella  caruncola,  per  mezzo  d’una  ligatn- 
ra,  che  vi  feci,  per  evitare  il  flulTo  di  fangue  . Pu  ella  perfettamente 
guarita  in  cinque,  o fei  giorni,  e la  fua  parte  ricevè  quella  figura,  eh’ 
ella  defiderava,  mediante  l’operazione,  che  io  le  feci,  per  foddisfarc  all’ 
illante  fua  preghiera,  fenza  informarmi  le  lo  facclTe  per  maggiormente  pia- 
« cere  a fuo  Marito,  a cui  tale  allungamento  fmoderato  di  quella  caruncula 
poteva  fembrarc  indecente 

m * 

O S S E-R  V A Z I O N E CCCXIV. 

Pi' una  donna  ^ che  aveva  una  perdita  di  fangue  gii  da  un  mefe, 
cagionata  da  un  falfo  germe , nel  quale  v'era  un  piccio- 
lo feto  abortito,  che  non.  era  pii*  groffo  -tfiun 
grano  di  fegala. 

IL  dì  22.  Agollo  id8v  ho  alleggerita  una  donna  da  un  falfo  germe,' 
nel  quale  trovai  un  picciolo  corpo  bianco,  che  non  era  più  grolTo 
d’un  grano  di  fegala,  e che  fembrava  elTere  il  corpo  d’un  pirciol  feto 
abortito,  perchè  vi  fi  vedevano,  come  due  piccioli  punti  un  poco  più 
ofeuri  verfo  la  più  grolTa  edremità  di  quedo  bianco  corpicello,  che  do- 
veano  edere  gli  occhi  di  qued’ aborto.  Queda  donna  aveva  allora  fof- 
petto  d’eder  gravida  in  due  mefi,  e foggiaceva  ad  una  perdita  di  fan- 
gue di  quando  io  quando,  ch’era  un  mefe  intero;  a capo  del  qual  tem- 
po la  fua  perdita  di  fangue  diventò  sì  fmoderata,  che  evacuò  più  di  quin- 
dici fcudellini  di  fangue  in  due  ore  di  tempo. -Ma  d fermò,  fubito  eh' 
io  l'ebbi  liberata  da  quedo  falfo  germe,  che  1’  avea  cagionata,;  il  quale 
propriamente  non  era  fe  non  una  fpecie  di  feconda  di  cotedo  .picciolo 
aborto,  come  fono  la  maggior  parte  di-  quedi. corpi  llranieri , nomati 
idlfi  germi;  ai  quali  la  matrice,  modellandoli,  dirò  così,  o gittandoli 
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rella  fua  cavità > dà,  contraendoG,  una  fisura  compatta,  e Gretta,  Gmì- 
le  al  ventriglio  d’an  volatile,  dopo  che  iHicque,  eh' erano  contenute  nel- 
le loro  membrane  ne  fono  ftate  verfate;  in  luogo  della  qual  figura  ave- 
vano per  rinnanzi  quella  d'un’ovo  abortito,  fenza  gufeio. 

• - OSSBRVAZIONE  CCCXV. 

jy  una  dorma  gravida  in  otto  me/ty  o tne^ , aJ/a  fuale  motta  di 
malattia  fu  ejhatto  dal  ventro  con  Fofera^one  Ctfarianm 
il  Juo  bambino  ancor  vivf, 

A’i3.<rAgoftoitf8a.hoveduta  una  donna  gravida  d’ottomefi,  emez- 
zo,  la  quale  eflendo  già  fiata  due  mefi  innanzi  ammalata  d’àna 
punta  con  efiremo  pericola,  aveva  da  dodici  giorni  una  febbre  toutinua 
ton  qualche  Torta  d’alienazione  di  mente;  per  la  qual  cola  io  credei  , 
che  non  farebbon  pafiati  tre  giorni,  ch’ella  morrebbe,  come  avvenne  in 
fatti  due  giorni  dopo,  ficcome  fummi  detto  da  un  Chirurgo  , il  quale 
efièndo  prefente  quando  ella  fpirò,  le  avea  dopo  la  fua  morte  fatta  1’ 
operaziore  Cefariana,  per  veder  di  falvare  il  bambino , il  quale  ville  in 
fatti  due  ore  dopo  d'eflere  fiato  così  efiratto  dal  ventre  della  Madre  ; im- 
perocché quantunque  la  morte  della  donna  gravida  Ha  ordinariamente  cau- 
i'a  di  quella  del  figliuolo,  ch’ella  porta  nel  fuo  ventre  , per  la  privazione 
intera  della  vita  , ch'elTa  gli  comunicava  ; nulladimeno  avendo  l’ infante 
tuttavia  in  fe  un  altro  principio  di  vita  feparato  da  quel  di  fua  Madre, 
avviene  talvolta,  che  s’efiraggan  così  dal  ventre  delle  genitrici  fubito 
dopo  la  loro  morte,  de’ figliuolini  ancor  vivi,  com’era  quello  di  cotefia 
(donna , della  quale  ho  qui  favellato. 

OSSERVAZIÓNE  CCCXVI. 

D' una  donna  y che  ejfeitdo  fiata  fierile,col  fuo  primo  Marito  per 
. pik  di  dodici  anni,  fu  feconda  col  fecondo, 

Ih  giorno  30.  d’Agofio  1^82.  venne  a Cafa  mia  un  uomo  con  fua 
Moglie  per  confuTtarrai  infieme,  pretendendo  l’uomo,  che  la  fierili- 
tà  di  fua  Moglie,  la  quale  avea  trenrotto  anni,  fofie  cagione.,  ch’egli 
non  avea  potuto  aver  di  lei  nel  corfo  di  dodici  anni , eh’  erano  marita- 
ti , alcun  figliuolo  ; e la  donna  dicendomi  Gnceramentc  , che  poiché  ella 
non  fapeva  fe  la  colpa  fofife  di  lei,  voleva  permettere,  che  io  la  efamì- 
nafli  : lo  che  avendo  io  fatto,  trovai  ch’ella  aveva  l’orifìzio  interno  del- 
la matrice  picciolo  in  efiremo,  e curvato  in  fu;  il  che  pareva  eflerc  ve- 
rifimilmenie  cagione,  che  quefi’ orifìzio  non  aprendofì  quanto  era  necef- 
fario,  e non  efièndo  direttamente  fituato,  non  poteva  la  Temenza  elTer- 
vi  ricevuta  per  la  concezione;  e come  quefia  donna  era  fiata  Tempre  re- 
golata nell’ evacuazione  de’fìioi  mefirui,  io  credei  che  la  caufa  della  fua 
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Cerllità  OOD  procedelTe  fe  non  da  qucRa  diTpolìzione  dell’  orifìzio  incer' 
no  della  fua  matrice  : Ma  qualche  tempo  dopo  elfendo  codefìa  donna 
diventata  Vedova  per  la  morte  di  fuo  Irrito,  ed  efrendofi  rimaritata  ad 
un  altro  uomo,  che  conveniva  fofìfc  più  valente  del  fuo  primo  Marito, 
ella  s’ ingravidò  fubito  dopo  quello  fecondo  maritaggio  , u’  un  groflb  , e 
nutrito  mafchio,  che  io  l’ho  aflillita  a partorire  a’ao.  di  Luglio  1684. 
elfendo  ella  allora  in  età  di  quarant'anni.  Queft’ efempio  ci  h manife- 
flamente  vedere,  che  ci  fono  certe  donno,  le  quali  benché  pajano  Aeri* 
li  con  certi  uomini,  nuUadimeno  -fono  realmente  feconde  con  altri  , il 
temperamento  de’ quali  ha  tutta  la  corrifpondenza  al  loro. 

OSSERVAZIONE  CCCXVII. 

Dì  molti  bambini^  e dì  alcuni  altri  animali ^ eh' trono' tT unjt 
* figura  tnojìruofa^  . ' 

A’  31.  d’AgoAo  itfSa.  vidi  alla  Fiera  di  San  Lorenzo  due  bambf' 
ni  mafehi  mollruofi,  e molto  grolli,  ì quali  erano  morti,  aven- 
do i corpi  uniti  infieme  verfo  il  petto  , che  da  un  Chirurgo  de’  miei 
Colleghi  erano  Hati  eAratti  , dal  ventre  d'  una  donna,  gravida  a tem- 
po compito  , cinque  meli  fa  ..Vidi  pure  un  altro  bambino  d’  incirca  fei 
meli,  che  aveva  la  teAa  mollruofamcnte  confumata,  nou  avendo  cervel- 
lo, ma  folo  una  malfa  carnofa  rofficcia,  come  que’ Parti  moAruoli  , de* 
quali  ho  fatta  la  deferizione  nel  mio  Trattato  delle  malattie  delle  don- 
ne gravide,  e di  Parto.  In  oltre  vidi  nel  mcdefimo  luogo,  un  bambino 
moltruefo  di  figura,  che  un  certo  impoflore,  il  qual  mollravalo  per  gua- 
dagno, o più  toflo  per  rubbar  dinaro  alla  gente  ,.  diceva  elfere  flato  e- 
firatto  da  tre,  o quattny  meli  in  circa  nella  Città  di  Tolofa  dal  ventre- 
d’una  donna,  che  l’avea  portato,,  fecondo  ch’egli  pretendeva,  venticin- 
que anni  nel  fuo  ventre.  Ma  quella  era  una  mera  impoQura  , che  mi 
parve  affai  manifefta  ,*  mercecchè  avendo  efaminato  da  vicino  coteAo 
pretelo  mollro,.  ch’era  tutto  dilfeccato,  trovai  che  alcuni  denti,  ch’egli 
aveva  ,.  co’  quali  fupponevafi , ch’ei  folfe  nato,  erano  denti  d’avorio  ve- 
ramente artinziali , ed  afeitizj,  come  pure  gli  occhi  di  fmalto  , che  gli 
erano  llati  polli,  per  renderne  l’oggetto  più  raro;  e che  li  aveva  affet- 
tato di  più  di  far  comparire  qucAo  bambino  quah  pietrificato  , con  in- 
ferire fotto'  una  pelle  glutinofa  , e artifiziale  , una  millura  ,dr  piccioli 
frammenti  di  l'quamme,  o d’offa,,  ed  altre  materie  fimili , -per  rendere 
il  corpo  più  faldo,.  e quafi  fcaglìofo.  Ma  le  offa  della  tella  erano  nel 
loro  nato  naturale,  ed  aveano  l'ordinaria  groifezza,  e folidità.  Vidi  di 
più:  nel  medcfimo' luogo  un  cane  vivo,  che  pareva  ermafrodito  alla  fi- 
gura ellerna  delle  lue  parti,  < che  aveva  oltre  di  ciò  verfo  la  coda  due 
gambe  luperfiue,  congiunte  dna  all’altra  ,e  non  erano  feparate  fe  non 
per  le  zampe  : e vidi  ancora  un  altro  cane , ed  un  gatto  , che  ambe- 
due non  avean  gambe  d’ innanzi  ; ma  dubitai  grandemente  , che  fbffcro 
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fiate  loro  levate , quand’  eran  piccioli  , benché  non  vedeiU  akuna  appa* 
rcnza  di  cicatrice  in  quedi  due  animali,  eh’ erano  vivi. 

OSSERVAZIONE  CGCXVIII; 

Bornia  donna  gravida  di  cinque ^ o fei  fettimane,  la  quale  pativa' 

' una  difpoftxjone  infiammatoria  della  matrice  , cagionata^ 
f ' da  molti  pernicioji  rimedj , ch'ella  aveva  ada-  ' 

pereti  per  far  fi  abortire  > 

• » 

AIO.  di  Settembre  léSz.  ho  veduta  una  donna  , che  trovai  cflerc 
gravida  di  cinque,  o Tei  fettimanc , cjuantunque_  ellà  avelTe  fattoi 
tutto  T po^bile  per  procurarfi  l’ aborto , già  da  venti  giorni , con  l’aju- 
to  d’una  malvagia  Levatrice  degna  della  torca,  }a- quale  avealfe  perciò 
dato  molti  perniciofi  rimedj , t-  le  avea  fatta  una  notabile  violenza  per 
far  aprir  la  matrice,,  lenza  che  le  riulcilTe  il  fuo  pravo  attentato  ; e non 
avea  ciò  fervito  fe  non'  a cagionarle  de’ grandifhmi  dolori  in*  tutto- il 
ventre , e principalmente  verfo  la  regione  della  matrice  , dov’  ella  patì' 

> va  Una  difpofizione  infiammatoria,  votando  eziandio  qualche  poco  di  fan* 
gue  da  cotefla  parte  : ed  avendogli  io  fatto  intendere,  che  oltre  l’ or- 
rore del  fuo  delitto,  da  me  efpoftogli  con  quanta  forza  averebbe  potu- 
to fare  il  direttore  della  Tua  cefeienza,  ella  avea  corto  pericolo  di  • far 
morire  fe  medcHma , volendo  così  ditlruggere  la  fua  gravidanza v ella  nù 
ditTe,  che  non  l’avea  fatto  fe  non  flimando  , che  per  non  edere  il  feto 
ancor  formato  nè' animato,  com’ella  s’immaginava,  folfe  poco  male  pro- 
curarti l’aborto,  o l’ufcita  del  mifcuglio  delle  femenze-  in  quel  princi- 
pio-di gravidanza.  Ma  io  le  feci  ben  conofeere , che- quella  fuo  penCe- 
fe  era  malidimo  fondaco  , e pernieiofo  , quanto  l’azione  , eh’  ella  avea. 
procurato  di  commettere  ere  cattiva  . Quella  falfa  credenza  appunto  , 
che  il  feto  dia  lungo  tempo  prima  d’eflèr  animato-,  dopo  la  concezio» 
ne;  dà  motivo  a molte  donne  di  poca  cofeienza  , di  procurarfi  reftir* 

{•azione  delle  femenze  concepite,  o-  fia  degli  aborti  ne’  prinai  mefì  della- 
or  gravidanza . Laonde  parmi  che  farebbe  molto  a propetito  , per  evi- 
tare un  sì  pernieiofo  abufo  , obbligare  ognuno  a credere  fopra  di  ciò 
una  cofa,  che  io  giudico  etTer  verifllma:  ed  è , che  dal  primo  giorno  , 
e immediatamente  dopo  il  concepimento  , F anima  è efièttivamentc  in- 
trodotta nel  picciolo  punto  di  maceria,  verfo  il  quale- fon  sì  concentra- 
ti tutti  i piccioli  atomi  delle  due  femenze,  idonei  e difpofti  all’intiera 
formazione  del  corpo-  del  fete , che  per  oon  elTerc  piu  groffo  d’  un  gra- 
no di  miglio  tu  quefli  primi -incOminciamenci , e la  materia  elTendone- 
dilicatìfTima^  e tenuilTima^  non  poteva  etTere  fenfibile  agli  occhi  di  chi- 
fàrc-ire  r apertura  del  corpo  d’  una  donna  morta  per  qualche  accidente, 
quefìo  giorno  , ed  il  fulTcguente  alla  fua  vera  concezione  . Ma  gU 

dell’ intelletto  ne  fan  conofeere,  che  Feftrema  picciolezza,  la, mol- 
lici; , c là  dclitamzu  di  quello  punto  di  materia  concqurata  verfo  IL 
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nez2o  delle  femenze  concepite,  non  è un  oflacolo  airinfulìone  , ed  alla 
permanenza  dell' anima  , che  vi  rifiede  , imperocché  bada  per  dò  , che 
quedo  mededmo  punto  di  materia  fia  organizzato  mercè  della  perfetta 
combinazione  di  tutti  i piccioli  atomi,  ond’  è formato*  immediatamente 
dopo  il  concepimento.  Del  redo  avendo  io  perfuafa  appieno coteda don- 
na colle  mie  ragioni,  cd  avendole  conligliato  quanto  giudicai  convenire 
f>e(‘  radbdare  la  fua  gravidanza,  di  molto  feoflfa  dai  cattivi  medicamenti 
fatti  per  didruggerla,  la  lafciai  nell’ intenzione,  ch’ella  mi’ modrò^d’ ave- 
re, di  non  mancare  al  buon  configlio  da  me  datole.  Ma  come  io  nonla 
conofeeva,  non  ne  ho  poi  faputo  l’evento  fé  non  che  otto  giorni  dopo  mi 
fu  detto,  ch’ella  fi  fentiva  dar  bene  molto  più,  che  quando  Io  la  vidi-, 
e che  vi  era  allora  grande  fpcraoza  , eh’  ella  potefife  confervare  la  fua 
pregnezza. 

OSSERVAZIONE»  CCCXIX. 

a 

Dtf  PéTto  d’alta  giovane,  eie  non  avea  appena  fuindici^anni , ìa^ 
quale  fu  tre  giorni  net  travaglio , perciocché  il  fuo  par- 
goletto aveva  il  collo  inviluppato  dal  {unico- 
‘ lo  del  fuo  - ombilico.  * 

• t 

* A ’ 4.  d’ottobre  idSz.  Ho  alCdito  una  donna'  afifai  giovane  nel  Par-* 
IO  del -fuo  primo  figliuolo,  pel  quale  fu  tre  giorni  interi  nel  trar 
vaglio;  sì  perchè  ella  ayea  avuto  già  da  quattro  , o {cinque  giorni  una 
picciola  diarrea-,  che  aveva  probabilmente' accelerata  l’ora* delle  fue  do- 
glie, avanti  che  la  natura  fulTe  data  ben  difpoda  da  fe  ad  intraprende- 
re la  fua  operazione;  come  pure  perchè  il  fuo  bambino ' aveva  il  collo 
intralciato  dal  funicolo  del  Tuo  ombilico,  che  tenendolo  quafì  imbriglia- 
to, impediva  che  i dolori  della  Madre  lo  potefifero  facilmente  fpignere 
all’ imboccatura  del  canalè  y e quindi  fu  che  per-  li  due  primi  giorni  del 
iùo  travaglio,  non  fi  poteva  toccare  la  teda  del  fuo  bambino,  ch’era  sì 
alto  frenata  al  di  fopra  deU’oflTa  pubit,c.\ic  non  fi  fentiva  fe  non  il  vuo- 
to delle  acque  colle  loro  membrane;  alle  quali  due  caufe  del  fuo  lungo 
travaglio,  fi  poteva  aggiugnere  una  terza  , cioè  la  fua  grande  giovi- 
nezza, perocché  ella  non  avea  allora  per  anche  quindici  anni,  c.non- 
aveva  mai  avuti  i Tuoi  medrui  , fe  non  una  fola  volta  innanzi  che  fi 
gravidaife;  nulladimeno  a capo  di  quefii  tre  giorni  di  travaglio,  partorì' 
felicemente , e fi  fenù  dar  bene  da  poi , come  anco  il  fuo  Parto  > 
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OSSERVAZIONE  CCCXX. 

f 

tf  IMS  donna , che  fi  erodeva  ejjere  idropica  y la  quale  stoni  due 
pargoletti  di  quattro  me  fi  ^ e me^  y de' quali  ella  era 
gravida,  ficcome  io  no  F avevo,  ajpeurata^ 

A’  6.  d’ottobre  vlfitai  una  donna,.  la  quale  era  molto  infer-^ 

. ma  da  pih  mefì , e che  fi  credeva  elTere  idropica  a cagione  dell* 
cfteema  tenfione  del  fuo.  ventre  e perchè,  non.  fentiva  alcun  moto  d» 
Creatura..  Ma  avendola  efaminata  trovai,  ch’ella  era  realmente  gravida 
di  quattra  mefite  mezzo,  o in  circay  c di  beli’ allora  giudicai,  ch’ella 
il  fofie  di  due  gemelli,  e che  da  ciò  provenilTe  la  grande  tenfione  del 
fuo  ventre;  la  debolezza  delle  due  Creaturine,  e la  quantità  delle  lor 
acque  elTendo  cagione,  ch'ella  non  li  aveva  fentitl  muoverli  manifefta- 
mente.  Erale  fucceduto  ciò,  che  è ordinario  in  tutte  le  donne,  che  fon 
gravide  di  doppia  prole,,  cioè  reflfere  molto  piìz  incomodata  ,,  che  nelle 
altre  lue  gravidanze  precedenti,  l’avere  il  ventre  piu  grolTp,  e più  egual- 
mente telo  in  rotondità  da  tutti  i lati,  e avere  le  gambe  molto  gon- 
fiate. 11  mio  pronollico  fi  trovò  vero;  imperocché  cinque,  o fei  giorni 
dopo , che  fu  da  me  veduta abortì  due  bambini  mafchi vivi , con  una. 
fecondina  ad  ambedue  comune  ;.  erano  però  ■ così  deboli  , che  fpirarono» 
poco  dopo,  ma  la  Madre  in  apprefib  fi  riebbe,  e Actte  bene.. 

OSSERVAZIONE  CCCXXI.. 

Sei  Fano  eF  una  donna , il  cui  bambino  prefentava  il  bracc'ioi 
col  funicolo  delF  ombtlico 

A 25.  d’ Ottobre  1582.  ho  alleggerita  del  Parto  una  donna,  che  die- 
de in  luce  un  grolfo  figliuolo  mafehia  vivo  , il.  quale  prefentava 
il  braccio  innanzi  col  funicolo  dcironabilico;.  del  che  efìendomi  accorto- 
a traverfo  delle  membrane  deli’ acque ,.  le  ruppi,  fubito.  che  la  matrice 
mi  parve  abbadanza.  dilatata  da  potervi  intrcldurre  una  mano,  fenza  vio- 
lenz,a.;.  dopo,  di  che  rifpinto  in  dentro  il  braccia  del  bambino,. ed  il  fu- 
nicolo deir  ombelico,,  che  fi  prelèntava  infieme  al  canale  , io.  rivoltai  nel 
medefimo  tempo  il  corpicello,  e lo  tradì  da’ piedi;  avendo  per  mezzodì 

auefio  ajuto  da  me  predato,  sfuggito  la  Madre,  ed.il  figlio  il  pericolo- 
ella  vita  nel  quale  erano  ambedue.  Convien dunqueonfcevare,  chequan- 
do  fi  feorge,  che  una  Creatura  prefentafi  in:  cattiva  fituazione  , prima 
«he  le  membrane  dell’ acque  fica  rotte,,  non  bifogna Tempre afpettare,che 
fi  rompano  da  fe,  imperocché  bifogna  qualche  volta  romperle,  come  io 
feci  in  queda  donna,  di  cui  favello  , quando  la  matrice  è badevoltnen- 
te  dilatata  da  potervi  introdurre  facilmente  la  mano  ; il  che  facendo,  fi 
rivolta  il  bambino,  con  molto  maggiore  facilità  , fenza  far  violenza  alla. 
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natrice,  quand’egli  è ancora  in  tutte  le  Tue  acque,  che  non  elTendo  tra* 
boccate,  e facendo  una  fpecie  di  vuoto  in  aggiunta  della  loro  umidità  , 
rendono  l’operazione  molto  meno  laboriofa  per  la  Madre  , c per  il  fi- 

tlio,  che  quando,  efTcnd6  Id  acque  evacuate  , là  matrice  viene  imme- 
iatamente  ad  abbtàcciare  da  tutte  le  pjirti  il  dorpo  del  bambino,  che 
allora  non  fi  puè  rivoltare , fenza  far  violenza  alla  matrice  , violenza 
bene  fpclTo  adai  pregiudiziale  alla  Madre^ 

OSSERVAZIONE  CCCXXII. 

D'  ma  donna  in  età  di  ^quaranta  otte  anni  , alla  quale  ft  trovi 
dopo  la  fua  morte  ^ un  tumore  della  grojfe^a  duna  uè* 
ce  verfo  il  terno  dejhre  della  matrice. 

A’  2.  di  Novembre  i6Sz.  io  era  prefente  all’  apertura  del  corpo  d* 
una  donna  morta  in  età  di  quaranta  otto  anni,  dopo  dieci  giorni 
d’una  febbre  continua  cagionata  da  un’infiammazione  del  fegato;  e per- 
ciocché ella  cominciava  in  quella  età  a perdere  i fuoi  mellrui , ne’  qua- 
li non  era  pib  norma,  nè  regola  già  da  uno  , o due  anni,  io  l’avea 
confìgliata  più  d’un  anno  avanti,  che  fi  faceflè  di  quando  in  quando 
elirar  iangue,  per  fupplire  a coteila  evacuazione  naturale,  fin  a tanto 
che  la  natura  fi  folTe  avvezzata  a Rame  intieramente  priva  . Ma  non 
avendo  ella  voluto -aderire  al  mio  configlio,  eVè  il  migliore,  chefipof- 
fa  dare  alle  donne  di  quefla  età,  a fine  di  prefervarrle  con  più  di  Itcu- 
rezza  da  tutte  le  incomodità , che  fogliono  loro  fibrawenire  in  tal 
tempo,  ella  fu  aflfalita  da  qucRo  morbo  mortale,  che  li  farebbe  forfè  da 
lei  Ichivato, -con  alcuni  faiafC  a tholo  di  precauzione.  Dopo  la  fua 
morte  fi  aprì  il  fuo  cadavere  , e trovammo  tutto  il  fuo  fegato  di  coloo 
cinericcio,  e la  milza  grandemente  tumefatta;  e la  fua  matrice  era  una 
volta  più  groflfa,  che  F ordinario,  elTendo  allora  in  flufiione} imperocché 
nel  corfo  della  malattia  l’era  comparfo  alcun  poco  di  evacuazione  me- 
Rruale,  ed  anche  dopo  la  fua  morte  fi  vedea  la  fua  cavità  un  poco  tin- 
ta di  fangue;  e verfo  il  fuo  deRro  corno  fi  trovò  un  tumore  della  Ref- 
fa  foRanza , che  il  corpo  della  matrice  medefinaa , grolTo  come  una  pic- 
ciola  noce , il  quale  probabilmente  veniva  dall’  cRenfione  dell’  utero  nelle 
gravidanze,  la  quale  eRenfìóne  elTendo  Rata  troppo  grande  verfo  quella 
parte  , era  Rata  cagione,  che  dopo  la  contrazione  ivi  fattafi  dopo  il  Par* 
to  -,  compariva  cTuna  figura  un  poco  irregolare. 
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OSSERVAZIONE  CCCXXin. 

•X 

ff  una  donna  fCbe  partorì  felicemente  H fuo  primo  figliuolo^  quan- 
tunque ella  avejje  avuto  due  aeeeffi  di  comjulftone\, 

A'  15.  di  Novembre  1682.  uoo  de’mlei  Qolleghi  mi  richiefe  , che, 
vilitallì  una  donna,  la  quale  elTendo  da  due  giorni  nel  travaglia 
del  fuo  primo  Parto,  aveva  avuto  due  accefil  di  convulfione  : £ poiché 
allora  le  acque  della  Creatura  , la  quale  prefentavaQ  naturalmente,  non 
erano  ancora  fgorgate.,  c l’ orifizio  interno  della  matrice  non  era  dilata- 
to fé  non  alla  larghezza  di  due  dita,  elTendó  nulladimeno  d’  una  follan- 
za  aliai  tenue,  e moHe,  onde  fperavali,  che  la  natura  ajuuta  un  poco, 
potrebbe  finire  la  Tua  operazione,  io  configliai  che  queda  donna  prcn- 
dede,  dopo  d’averle  fatto  un  falaflfo  , un’. infufione  di  due  Dramme  di 
Sena  , mefcolandovi  il  fugo  di  limane  , afHn  di  rifvegliare  un  poco 
i dolori  del  Parto,  eh’ erano  quali  intieramente  cedati,  lo  che  fatto,  ed 
avendo  l’ammalata  vomitato  quello  rimedio  da  lì  a poco,  ordinai  di  re- 
plicarlo; e fe  n’ottenne  quel  buon  effetto,  che  io  ne  avea  fperato,  poi- 
ché cinque,  o fei  ore  dopo  ella  partorì  felicemente.  Anche  in  Umili  oc- 
caGoni  co/ivien  rompere  le  membrane  dell’  acque  della  Creatura  , llibita 
che  fono  abbadanza  preparate  come  io  lo  raccomandai  alla  Levatrice  , 
che  adideva  coteda  donna/  affinché  coll’  effondimcnto  di  qued’  acque  ce- 
dendo un  pòco.la  grande 'didenfione  dolorofa  della  matrice  , ciò  ajutadc  » 
far  cedare-Ia  convitinone,  che  poteva  indi  edere  cagionata. 

, OSSERVAZIONE  CCCXXIV.  ' 

Df/  Fario  (T una  donna,  il  di  cui  bambino,  ch'era  viva  prefenta- 
’ , va  le  natiche,  ed  aveva  continuamente  evacuato  il  l^c* 

I conio  per  lo  fpaxjo^  dì  dodici  ore , avanti  che 

foje  eftratto  del  ventre  della  Madre. 

A*  4.  di  Decembre  idSz.  ho  aflidita  una  donna  nel  Parto tTun  grol- 
fo  bambino  vivo,  che  prefentava  le  natiche  , e che  avea  per  lo 
lapazio  di  dodici  ore  continuamente  evacuato  il  Meconio , avanti  eh’  io  1’ 
xdraein  dal  ventre  di  fua  Madre  ; non  avendo  trovato  modo  di  farla 
partorire' fe  non  quando  veramente  l’ho  fatto,  perché  ella  avea  cutt’  ia 
ua  tratto  vuotate  le  acque,  fenzà  dolore,  e lenza  dilatazione  della  ma- 
trice; per  lo  che  confiderando  io,  che  la  Creatura,  la  quale  era  gran- 
dicella, farebbe  certamente  perita  nel  tempo  dell’operazione,  fe  io  l’a- 
vedl  accelerata,  non  volli  da  principio  intraprenderla,  acaufadella  poca 
dilattazione  della  matrice;  aggiungendo  che  la  difficoltà  ne  farebbe  fiata 
altrettanto  più  grande,  perché  quella  donna  non  avea  più  avuto  fìgliuo- 
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n , falvo  che  un  picciolifTimo  aborto  di  quattro  mefi  nella  Tua  prima 
gravidanza  : di  maniera  che  avendo  alpettato  per  tal  motivo,  che  la  mar 
irice  folTe  baflcvolmente  dilatata  per  mezzo  de’  dolori  , per  potervi  ia- 
crodurre  facilmente  la  mano,  ne  disbrigai  i piedi  della  Creatura;  e prc- 
fili  pofeia  ambedue  infieme,  reflraflì  lubito  fuori  vivo  , e fano  . Quell’ 
efempio  mi  confermò  una  cola,  che  ho  fperimentata  in  molti  altri  , ed 
è,  che  il  bambino  benché  fi  prefenti  in  cattiva  fituazione,  non  è d’or- 
dinario in  un  sì  gran  rifehio  della  vita,  differendofi  l’ellrazionc,  finché 
la  natura  abbia  dilatato,  cd  ammollito  1’  orifìzio  interno  della  matrice  , 
per  quanto  li  può  ragionevolmente  fperarc  ; come  Io  farebbe  , fc  fi  tcn- 
talTe  di  fare*!’ operazione  avanti^  che  il  canale  folTc  ben  preparato,  e.dif- 
pollo  a permettere  facilmente,  e fenza  troppa  violenza  1’ elìrazian  della 
Creatura.  > 


OSSERVAZIONE  CCCXXV. 

Parto  d'iuta  donna  gravida  di  due  bambini,  la  quale  aveva 
avute  le  due  labbra  della  vulva  tumefatte, 

A’  20.  di  Gennajo  idSj.  ho  ajutato  una  donna*  a partorire  due  gran* 
di  figliuoli  mafehi,  lani,  non  ollante  la  dilicatezza  della  Madre, 
ch’era  sì  magra  che  pareva  un’etica.  Quelli  bambini  avevano  le  loro 
feconde  sì  interamente  feparate,  che  dopo  ufcito'il.  primo  , profciolfi  la 
Madre  dalla  feconda  di  elTo,  con  tanta  facilità,  come  $’  ella  non  avelfe 
tuttavia  nel  ventre  un'altra  Creatura,  diche nuliadimcno  m’accorfi  fubi* 
to,  pel  ventre  che  rellava  ancora  grofliffimo.  QuelTa  donna  aveva  vuotate 
Tacque  della  prima  Creatura  quattro,  o cinque  giorni  avanti  di  partori- 
re; ciò  non  oRante  la  liberai  con  felicità*,  da  ambedue  i fuoi  gemelli  . 
Ma  fubito  dopo  l’ulcita  del  primo,  ruppi  le  membrane  del  fecondo, ac- 
celerandone per  queRo  mezzo  Tufeita.  QueRi  bambini  prelcntaronli  tutti 
e due  nella  muazione  naturale,  e vennero  nel  termine  d’otto  mefx,  e 
mezzo;  avendo  la  Madre  avuto  per  un  mefe  , o due  , le  labbra  della 
vulva  molto  tumefatte,  accidenti  ordinar)  nelle  gravidanze  doppie  . Se 
dopo  aver  allegerita  qucRa  donna  del  primo  bambino,  io  non  avefiì  po- 
lla la  mano  fui  di  lei  ventre  , l’eRrema  groRezza  del  quale  mi  fece  fu- 
biio  conofeere,  the'vc  n’era  un  altro,  averci  potuto  lafciarlafenza fgra- 
varla  da  qucRo  fecondo  pargoletto , come  ho  veduto  intervenire  molte 
volte  ad  alcune  Levatrici,  le  quali  avendo  ricolto  il  Parto  , ed  eRratta 
la  feconda  d’un  bambino,  n«  hanno  loro  lafciato  per  inavvertenza  un 
altro  nel  ventre,  il  quale  non  cRcndo  Rato  foy venuto  a tempo,  ivi  ha 
dovuto  perire,  ponendo  la  Madre  in  gran  pericolo  della  vita.  Laonde  bi- 
fogna  fempre,  alleggerita  ch'é  la  partoriente  d’  un  figliuolo  , metter  la 
mano  (opra  il  l'uo  ventre,  per  conolcere  fe  ve  ne  foife  un’altro  ; e prinr 
cipalmente,. quando  fi  vegga,  che  la  Creatura  già  ufeita  è di  groR'czaa 
Il/Iaunceau  TAL  ^ Ee.  rne- 
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mediocre , come  tutti  i gemelli  ordinariamente  fono  i il  che  facendo  ncm~ 
fi  commetterà  mai  il  fallo  di  lafciare  così  un  fecondo  bambino  nel  ventre  d**  ' 

una  donna  y che  ha  partorito . 

OSSERVAZIONE  CCCXXVI. 

jy  una  donna  di  fejfant' anni  ^ eie  morì  tT  un  ulcere  caneberofo 
. della  matrice. 

A*  it.  di  Gennaio  1^83.  vidi  una  donna  in  età  di  fedànc’  anni  , la 
quale,  dopo  averle  intieramente  celiati  i fuoi  mellrui«ch’eran  dodi- 
_ ci  anni,  ebbe  una  perdita  di  fangue  per  due,  o tre  raefi,  alla  quale  fuf- 
feguì  un  ulcere  carcinomatofo  , che  mi  fece  credere  allora,  ch’ella  mor' 
rebbe  certamente  avanci  lèi  mefi  lo  che  avvenne  , come  io  avevo  pre- 
detto.^ E’  da  ollèrvare,  che  non  accadono  mai  alle  donne  di  quella  età. 
perdite  di  fangue  dopo  l’intera  abolizione  de’mellrrui  per  un  lungo  cor- 
io  di  tempo,  che  quelle  perdite  non  procedano,  o non  lien  feguitate  da 
qualche  difpolìzione  ulcerofa  della  matrice,  che  le  fa  fempre  infallibil- 
mente morire  in  apprelTo,  ad  onta  di  tutti  i rimedj  , che  lor  fi  polTa 
fare,  di  maniera  che  pollbno  elTer  confìderace  le  perdite  di  fangue  di  tal 
satura,  come  un  fegno  foriero  della  morte  delle  donne,  alle  quali quclT 
aecidente  fopravviene.  Ho  veduto  un'altra  donna  il  giorno  3.  di  Gen- 
sajo  idp;.  che  avea  una  malattia  fimiic,  di  cui  ho  riferito  1’ efempi» 
■eli’Offervazione  166$. 

OSSERVAZIONE  CCCXXVII. 

Del  cattivo  eojlumoy  che  aveva  un  Chirurgo  di  fervirfi  ne'  Parti 
a' quali  egli  ajjifleva,  di  butiro  raffreddato  col  ghiaccio.. 

A'  6.  di  Febbraio  1^85.  ho  alfillito  al  Parto  d’una  donna  ,.  la  qua- 
le diede  in  luce  un  bambino  fanilfimo}^  con  tale  occafione  ella  nvi 
dilTc  di  faper  benilTimo,  che  io  biafimava  con  gran  ragione  il  pravo  me- 
todo d’ un  famofo  Chirurgo  , dal  quale  era  fiata  ajutata  a partorire  tut- 
te le  altre  volte  precedenti,  cio^  d’adoprare  in  tempo  di  State  nel  Par- 
to delle  donne  butiro  polle  in  ghiaccio  ì affinchè  efTcndo  divenuto  più. 
falde , 1»  potefTe  più  facilmente  introdurre  nella  matrice  cofa  eh’  egli 
aveva  reiterata  sì  fpelTo  per  tre,  o quatte’ ore  nel  Parto  d’una  fua  ami- 
ca, che  la  teda  del  fuo  bambino  nalcente  n’  era  (lata  talmente  raffred- 
data dal  tatto  continuo  di  coteHo  butiro  ecceflìvamente  freddo  , che  il 
poverello  morì  di  reuma,  e di  fiuffione  del  cervello  , poco  tempo  dopo 
d’efler  nato,  della  qual  difgrazia  quello  Chirurgo  era  (lato  probabimen- 
te  cagione  per  la  fua  imprudenza  ; non  ponendo  mente  , che  il  pravo 
ufo  d’un  butiro  agghiaccuto,  è capace  m far  morire  i pargoletti>  il  ce- 
lar 
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labro  de’ quali,  ebe  allora  non  è coperto  ^’alcun  olTo  nel  (Ito  del  fonti* 
colo  della  ceda,  e delle  Tue  future,  facllillìmamente  rimane  ofiefodaque* 
Ilo  attuale  raffreddamento. 

OSSERVAZIONE  CCCXXVIII. 

* 

D'un0  donna  ^ cbt  avendo  partorito  nel  tempo  d*  una  febbre  emù- 
nmaf  eh'  ella  aveva  da  tre  fettimaney  morì  fei  giorni  depc. 

IL  di  7.  di  Marzo  idSj.  ho  ricolto  il  Parto  d'una  donna  nell' otta* 
vo  mefe  della  fua  gravidanza , mentre  ella  era  gravemente  ammala* 
ta  già  da  tre  fettimane,  d'una  febbre  continua  con  molti raddeppiamen* 
ti  ogni  giorno,  e frequentiifime  debolezze,  o lipotimie,  ed  una |sl gran* 
de  oppreflìone,  ch’ella  non  poteva  ftar  coricata;  tutti  i quali  accidenti, 
accompagnati  da  vomiti  frequenti  , e tremori  improvvifì  , quando  ella 
cominciava  a fopirfi,  la  fecero  eziandio  partorire  nell’ ottavo  mefe  della 
fua  gravidanza , un  fanciullino  morto  da  poco  nel  fuo  ventre;  e poiché 
queua  malattia,  già  fubito  da  me  creduta  funefta  , 1’  avea  quafi  ridotta 
agli  éflremi  dopo  il  fuo  Parto,  le  fopravvenne  di  là  a tre  giorni  una 
flulTìone  di  petto,  con  grandilllmi  raddoppiamenti  della  fua  febbre,  che 
la  fecer  morire  fui  fine  del  fello  giorno,  quantunque  il  fuo  Parto  foifa 
flato,  quanto  felice  fi  poteva  fperare  in  una  sì  pericolofa  malattia. 

OSSERVAZIONE  CCCXXIX. 

jy  una  donna,  la  quale  dopo  aver  felicemente,  in  quanto  a lei,  partorite  net 
fettimo  mefe , quattro  figliuoli  morti  nel  fuo  ventre , morì  poi  infe- 
iicemeMe  ancb'  offa  , affondo  gravida  a tempo  compiuto 
d’ un  quinto  figliuolo,  ebo  perì  con  effb  lei. 

A’  IO.  d’ Aprile  id8;.  vifitai  una  donna  d’età  di  quaraat’ anni  ,'la 
qual  era  agonizzante,  dopo  due  giorni  intieri  d’  un  laboriofo  tra- 
vaglio di  Parto;  effendo  il  fuo  bambino  rellato  a caufa  della  fua  grof* 
fczza  neir  imboccatura,  fenza  poter  elfere  fuora  fpinto,  perì  cosi,  e fece 
morire  la  Madre,  che  fi  farebbe  forfè  falvata  , fe  la  Levatrice  m’ avelTe 
fatto  venire  a tempo,  per'ellrarle  dal  ventre  quello  bambino . Ma  elTen- 
do  cotella  donna  nell’agonia,  quando  io  fui  chiamato,  e non  avendo  el- 
la più  la  forza  di  fopportare  l’operazione,  non  potei  focconrerla,  ed  a- 
vendola  lafciata  fenza  fperanza  , due  ore  dopo  coi  fuo  'figliuol  nel  ven- 
tre ella  fpirò.  Apertofi  il  fuo  cadavere  immantinenti , fu  trovata  la  Crea- 
tura morta,  che  avea  la  cella  «llremamente  grolfa,  ed  il  collo  attornia- 
to dal  tralcio  ombillcale,  il  quale  imbrigliandola,  dirò  così,  avea  molto 
confluito  ad  impedire  la  procrufione,  che  dovea  far  la  natura  per  mezzo 
de’ dolori  della  Madre,  la  quale  aveva  già  avuti  per  1’ addietro  quattro 
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altri  figliuoli,  eh’ erano  tutti  morti  nel  fuo  ventre  verfo  il  l'ettimomefe 
delle  fue  gravidanze  : dei 'quali  s’era  nondimeno  fgravata  con  molta  faci- 
lità, a caufa  della  picciolezza  de’ bambini  medcfìmi  ; di  maniera  che  non 
avendo  alcun  figliuolo  vivo,  ed  avendo  portato  quell' ultimo  fino  a tempo 
compiuto  di  novc  Jntcci.mcfi.,  n’avca , concepita  im  cftrcroa  allegrezza  , 
ficcome  anco  fuo  Marito,  non  fapendo  che  la  cagione  di  tale  allegrezza 
le  farebbe  così  fatale  ; e nons  confiderando  che  bene  fpcfTo  le  dilgrazie  , 
che  ci  avvengono  in  t^ueflo  mondo , ci  farebbono  in  luogo,  di  felicità , fe 
poteffimo  penetrare  nc^fecreti  della  Provvidenza,  che  ce  le  manda;  fic-* 
comc"éirerf  potevano,  ih  qualche  modo  i quattro  Farti  precedenti  di  quella 
donna  in  riguardo  a lei>  e Che  al  contrario  vi  fono  certi  profperi  evenr 
ti,  che  non  fervono  fe.,non,a  renderci, piU  infelici,  come  fu  quella  fua 
ultima  gravidanza,  che  la  fece  così  infelicemente  perire  col  fuo  figliuolo 
;icl  ventre,  dopo  elTere  fcampata  dalla  rogete  nelle  altre  quattroprecedenti, 

r ..  i • O S S E R V A Z I O N E CCCXXX.  i ' 

i.’  D' una  dtnna  y che  morì  col  fuo  bambino  nel  ventre  y per  una 
; ' . ::  gran  perdita'  di  /angue . ' , 

> - * * / , 

A’  I3.'d- Aprile  idSj.  vidi  una.idonna , .ch’era  aH’eftrenaità  dellavita 
per  una  gran,  perdita  di  fangue,.  che  l’era  fopravvenutada  tre  giqj:^ 
ni,  nel  nono  mefe  della  fua  gravidanza.  Ella  era  (lata  veduta  due  gior- 
ni prima  da  un’  Mcdico,  che  .fece  chiamare 'per  fotcorrerla  , un  Chirur- 
go de’ miei  Colleghi,  il  quale  cflTendo  cicco,  non  poteva  giudicare  della 
grandezza  di  quella  perdita  di  fanguc,  fe  non  per  la  relazione  di  qog- 
fio  Medico,  che  vede  vaia,  co’ fuoi  proprj  occhi  abbondantiffinw  : di  ma- 
niera che  quello  cieco  non  avendo  fati’  altp  , che  tratteggiare  cotella 
donna,  difl'e  al  .Medico,  che  non  v’era  mezzo  di  farla  partorire  allora, 
e che  non  bifognava  ufare  d’ alcuna  violenza;  al  che  dando  il  Medico  fe- 
de, lafciò  morire  quella  .povera  donna  col  luo  bambino  nel  ventre;  fen- 
za  farla  ajutare  col  Parto,  ch’era  il.  più  lalutevolc  rimedio,,  chele  le po- 
telTe  dare,  quando  egli  fece  chiamare  qiiel  cieco;  imperocché  non  era  più 
-tempo, di  accignerH  a,  farlo,. quando  io  la  vidi,  avendola,  trovata,  nclTa- 
gonia,  e non  reflaadole  una  mezz’ora  d!  vita,  come  io  predifTì  a’ Tuoi 
parenti',,  che  aiUllevano  aU’Eflrema-Uozionc , che  le  fi  conferiva,,  quan- 
fjo  io  arrivai  a Cafa  di  lei.  P^  lo  che  non  avendo  alcuna  fperanza  di 
• poter  lei  fai  vare,  nà  il  fuo  figliuolo  , la  lafciai  fpirapc  in  quellq  flato 
deplorabile  col  fuo  bambino  ccirutero  ; dalla  qual  fcìagura  io  li  averci 
forfè  prefervati  ambedue,  fe  .non  fofll  flato  chiamato  troppo  urdi, 
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O.  S S E R'V  AZIONE  CCCXXXl., 

« 

D'iftia  dottna  i che  partori  ^jjai  ■ felicemente  , benché  etvtffe..  avute 
ijei  aceejfi  if  una  gaglUrda  ccnvul/ìene  . . 

A'  25.  d’ Aprile  1683.  ho  allegcrita  del  Parto  una  donna  di  trenta- 
cinque  anni,  che  diede  in  luce  il  fuo  primo  figliuolo  vivo,  e ‘fa* 
no,  benctò.ella  avelie  avuto  {éi>accefli  d’  una  igagliacda  convulfione,.i 
quai  le  vennero  regolatamente,  una  mezz’ora  d’intervallo, fra  i’uno  , 
e l’altro,  e ciò  tre  ore  .avanti  di  partorire  , quando  appunto  il,  fuo, 
bambino  principiava  ad  elTere  nel  Coronamento  . Ciò  non  ofiante  , 
Io  giudicai  , eh’  ella  partorirebbe  felicemente  , perciocché  negl’  inter- 
valli degli  accefll  ella  i ritornava  in  - cognizione  , ed  aveva  de’  palTabiii, 
dolori,  ficché  poteva  ciò. fperarfiy  con  l’ajuto,;che  io  di  plìi  le  prelìai.. 
Quefto  molcflo  fiqtoma  m’obbligò  a farla  fègnarc  del  braccio  due  vol- 
te ncK-tempo  dpi  fuo  travaglio,  quantunque  le„fofle  fiata  , ancora  aper- 
ta la  véna  quattro  giorni  innanzi  per  precauzione  . Dalle  difpofizio> 
ni  , che  io  vidi  in  ,cotefia  donna,  la  quale,  fin  dal  principio,  del  fuo 
travaglio  lameiìtavafi  d’  un  gran  dolore  di  capo  , e dall’  aberrazione 
pafieggiera  della,  fua  mente  , con  tutto  che  la  .dil'corrcfic;  affai.,,  bene  , 
io  aveva  predetto  a Tuo Marito  il  pericolo  nel  quale  eta,  .di  urtfi';;, 
re  in  un  fimilc-  accidente  i e perciò  , che  fu  ella,  aflalita  dal  ,Je-, 
fio  accedo  di  qu^fia  convulfione  nel  momento  , che  ella  - partorì  il 
fuo  bambino  , e mentre  *0  la  liberava  dalla  feconda  ; ella  refiò  ia 
un  grande  fopore  con  perdita  totale  della  cognizione  , per  un’  ora,, 
e mezza;  dopo.,  cominciò  il  giudicio  affare  in  lei’  le  fuc  funzio- 
ni , ed  ella  U-sìcoti  beqe  li  tre  primi  gm^ni  , a capo  d^‘  quali  el- 
la ebbe  una  febbre  continua  con  raddoppiamenti  per  dodici  giorni  , 
per  la  qual  .'cagione  h^le  feci -cavar  fangue;dal  piede- il  quarto  gior- 
no del  fuo  Parto  , ed,  anche  dal  braccio  il  giorno  feguentc  . Verfo 
r undecimo  ’.le  fopraw^nne  una  diarrea  ; la  quale  avendo  durato  due 
giorni  , pofela  in  pericolo  ; ma  quefia  felicemente  ceffata  , e la  febbre 
ancora  , 1’  ammalata  fi  riebbe  ; ed  io  If  fgravai,  del  Parto  del  fuo  fe- 
condo figliuolo  di  là  a venti  mcfi  , fenza  alcuna  convulfione  , come  era 
avvenuto  sei' primo;,  tale  accidente! non  fuccedep^o^ d’ ordinario  ,fe  soa 
nel  tempo  del  primo  .Pattai  delle  donne  , il  .^alc  è quali  Icmpre , mólto 
più.,iaboriofo..de’fuflcguenti.  . i;  ; ... 
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. OSSERVAZIONE  CCCXXXII. 

D'  ma  donna  , la  quale  avendo  una  diarrea  già  da  un  mefef 
morì  due  giorni  dopo  tt  ejfcrfi  /conciata  tTu» 

Parto  di  cinque  me  fi,  < 

IL  giorno  9.  di  Maggio  iSSj.  un»  donna  , la  quale  già  da  un  mefe 
av<a  un  flu/To  di  ventre  con  gran  torminif  che  l’avea  rommanaence 
indebolita , ciTcndovi  allora  folpetto  di  gravidanza  di  cinque  meli  io  cir* 
ca,  della  quale  due  Medici  che  la  vificarono,  non  bea  certi)  m’  aveano 
latto  venire  per  faperne  la  mia  opinione  . Efaminata  coteHa  donna  alla 
loro  prei'enza,  io  li  adlcurai,  che  dia  era  realmente  gravida,  benché  T 
orifìzio  interno  della  matrice  mi  parclTc  confiderabilmente  aperto  nella 
Tua  parte  efleriore;  ma  era  pontualmente  chiufo  nell’^interiore  ; il  che  , 
unito  agli  altri  fì^ni,  che  io  trovai  in  quella  donna,  fecemi  giudicare, 
ch’ella  lolTe  certilumamente  gravida  . Nulladimeno  , contea  ’l  mio  pare- 
re, ch’era  veriffimo,  la  Tua  Levatrice  aveva  certificati  cocelU  Medici  , 
ch'ella  noi  folTe,  ficcome  pure  un’altro  Chirurgo,  che  dopo  di  me  ve- 
dutala, e fodenendo  con  tanto  d’odinazione  , che  d’  ignoranza  il  fenti- 
mento  della  Levatrice  contea  ’l  mio,  configliò  qucda  donna  a prendere 
un  Lavativo  con  quattro  onde  di  miele,  in  luogo  di  ^vocivi  di  latte  , 
o di  femplice  decozione  di  crufea,  che  io  le  avea  ordinato;  il  qual  La- 
vativo troppo  gagliardo,  raddoppiò  iilieo  il  fì*p  male  , e fiurela  abortire 
un  bambino  di  cinque  mefi , che  ancora  era  vivo  ^ ma  perchè  la  Ma- 
dre era  data  in  edremo  indebolita  da  cotefta  grave  malattia  , morì  il 
fecondo  giorno  dopo  il  fuo  aborto  ,•  al  che  confluì  gran  fatto  l’ignoran- 
za di  quello  Chirurgo,  ch'aera  pari  a quella  della  Levatrice. 

osservazione  qccxxxiil 

D'una  dcrttntt  eb'eòbe  udevacua^jone  sì  abbondante  delle  fuo  pur^ 

/abito  depo  d aver  partorito  ^ eh'' eli  a cad- 
de in  molti  grandi  /venimenti, 

j .1.. 

IL  dì  i5>  Maggio  1^87.  ho  affiftita  uaa 'donna  nel  Parto  d’  on  bam- 
'blno  di  drana  gródezza,  il  quale  venne  naturalmente  ; ma  le  purga- 
zioni della  Madre  furono  così  abbondanti,  fubìto  dopo  che  fu'fgravaca  , 
come  erano  date  Tempre  in  tutti  gli  altri  Tuoi  Parti  precedenti  , c h’  ella 
cadde  in  replicati  deliquj,  per  lo  l'pazio  di  quatte’ ore  intere.  La  grof- 
fezza  del  fuo  pargoletto,  e quella  della  fua  feconda,  e de’fuoi  vali,  efì* 
erano  della  deda  proporzione,  contribuirono  molto  a qucda  abbondante 
evacuazione,  o perdita  di  fangue;  ciò  non  odante  ella  fi  riebbe,  e fi 
fentì  poi  dar  bene.  Dcvefi  ofiervare,  che  le  donne  fono  altrettanto  più 
foggecte  ad  un  fimile  accidente,  quanto  più  fon  grolC  , e il  loro  bam- 
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bino,  e la  loro  feconda,  e quanto  più  è laboriolo  il  loro* travaglio,  He* 
come  fuol  elTere  in  tale  occafionc.  Per  io  che,  bifogna  Tempre  aprir  la 
vena  a tali  donne,  lubito  che  cominciano  ad  ciTere  nel  travaglio  del  Par* 
to  , e in  tutto  quel  tempo  fi  deve  pure  lanciare  da  parte  ogni  fotta  d’ 
alimenti,  e di  rimedj,  che  polTono  rifcaldare  il  fangue. 

OSSERVAZIONE  CCCXXXIV. 

Del  laiorìefe  Parte  d'ulta  donna ^ alla  quale  bì fognò  eflrarre  cogf 
iftrumenti  il  fuo  bambino  morto  nel  fuo  ventre. 

IL  dì  2^.  Maggio  tSSj.  ho  aflillito  una  donna  di  quarant’  otto  anni 
nel  Parto  del  fuo  primo  figliuolo  , il  quale  per  elTere  da  due  giorni 
rimalo  fortemente  incagliato  nel  canale  dopo  il  trabocco  deH’acquc,ivi 
morì;  Tedrema  groffeaza  della  Tua  teda  avendo  molto  contribuito  ad 
ivi  trattenerlo,  come  anco  T aridità  delle  parti  della  Madre,  che  aveva 
vuotate  tutte  l’ acque  della  Tua  Creatura,  fenza  alcuna  dilatazione  della 
matrice,  due  giorni  innanzi,  che  io  folli  dato  chiamato  per  foccorrer- 
la,  mancato  il  Chirurgo,  ch'era  dato  prima  dedinato  per  adiderla  a par' 
torire;  il  quale  ben  giudicando  innanzi  tempo  da  tutte  le  male  difpofi- 
zioni  di  queda  donna,  che  il  di  lei  travaglio  farebbe  laboriodllimo  , ne 
aveva  fcanfato  il  minidero,  afcondendonfi  ; da  che  fu,  che  dopo  vana* 
mente  fpefa  tutt^  rindudria  d’una  Levatrice  , che  avea  fatte  le  di  lui 
veci , fi  ricerfe  a me  , per  foccorrerla  nel  bifbgno  urgente  . Ma  per  fai* 
vare  il  bambino  non  li  fu  più  a tempo  i io  dovetti  edrarlo  cogl’  idru* 
menti,  dopo  d’elTermi  accertato  della  fua  morte ^ il  quale  ajutoleioneu 
le  avelli  predato,  la  Madre  pure  farebbe  morta  indubitatamente.*  E poi* 
chè  tutte  le  parti  della  vulva  cominciavano  a molto  tutnefarfi  , ed  in* 
fiammarfi,  e T orina,  e gli  altri  eferementi  ad  edere  affatto  fopprelfi,ia 
mi  valfi  deiridrumento  di  mia  invenzione,  da  me  chiamato  Tirerete  , 
di  cui  può  vederli  la  figura  nel  mio  Libro  (Des  Aecouehemensy  a fine  di 
fare  men  di  violenza  a cotedn  parti  per  mezzo  di  qued’ idrumento  ; ma 
quedo  bambino  era  così  grolTo , che  le  parti  ederne  della  vulva  non  pò* 
tendofi  dilatare  abbadanza,  le  ne  fece  una  lacerazione  Uno  aìl' aiuti  e pc' 
rò,  ch’elle  erano  già  molto  infiammate  avanti  1’ operazione,  fbpravven* 
nevi  una  cangrena  i primi  giorni,  che  mi  kvò  il  modo  di  poterle  riu* 
nire,  come  per  altro  averei  fatto,  col  mezzo  di  alcuni  punti  d’ago;  non 
avendo  giudicato  a propofito  di  ciò  intraprendere,  a cagione  della  •cor- 
ruttela, che  foprav venne  in  effe  parti;  donde  caddero  molte  efeare/do* 
po  di  che  ben  mondatele  dalle  marcie,  coteda  donna  fi  riebbe  perfetta* 
mente , fenza  foggiacere  a verun  incomodo  nella  ritenzioni  dell’  orina  , 
come  ho  veduto  in  alcune,  le  quali  dopo  violente  odetricazioni  , fiinile 
a queda,  fono  rimafe  incomodate  da  un  flulTo  involontario  dell’  orina  p 
che  lor  veniva  dalla  perdiu  di  fodanza  fattali  nel  [collo  della  velèica  « 
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^opo  la  corruzione  fofferta  in  quelle  parti,  dove  erano  rimalle  delle  fi* 
ft«le  incurabili  • 

. \ 

OSSERVAZIONE  CCCXXXV. 

. D' una  donna  y che  aveva  un  Scirro  Flegmonode  nella 

m atrice . 

^ di  Giugno  1 6S  ho  veduta  una  donna  di  quaranc”  anni  ^ 
che  da  fei  fettimane  aveva  un  Scirro  Flegmonode  della  matri- 
ce , dal  quale  ella  fu  ancora  molto  incomodata  per  quali  un  mefe,  fen- 
tendo  ogni  giorno  certi  fcotimenti , o falli  in  corolla  parte,  con  gran- 
di dolori  di  reni,  e foffocazioni  frequenti,  dalle  quali  non  fu  follevata 
fe  non  a poco  a poco,  come  glie  lo  avea  predetto  ^ durante  tutto  il 
qual  tempo  l’avea  conligliata  a farfi  fegnare  del  braccio  di  quando  ia 
quando,  ed  a fchivare  ogni  forta  di  rimed;  purgativi,  e contentanfi del- 
l’ufo  del  fero  di  latte,  e delle  acque  di  Forges  ; imperocché  ho  fempre 
olTervato  per  efperienza , che  i purgativi  fono  perniciofilTimi  in  quelle 
malattie;  poiché  aumentano  la  flulTione  fu  la  parte  afflitta,  dove  allora 
v’è  fempre  un’ollruzione;  che  non  permettendo  una  libera  vacuazionc 
dell’umore,  che  vi  concorre,  ne  innafprifcc  il  male.  Laonde* io  preferi-* 
Cco  pure  in  quelle' occaiìonì  il  falaflb  dal  braccio,  che  quello  del  piede.. 

OSSERVAZIONE  CCCXXXVI. 

D'$uia  donna,  la  quale  fconciatafi  d"  una  Creatura  di  cinque  me- 
• ft^  e tnes^f  ritenne  nella  matrice  parte  della  fecon- 

da., che  non.  ne  fu  efpulfa  fe  non  a pe^getti 
per  metà  fuppurau. 

IL  dì  p-  Giugno  1^83.-  vidi  una  giovane  di  vent’atuii  , la  quale  avea< 
dianzi  abortito  a capo  di  cinque  mefì  , e mezzo  di  gravidanza  , un 
picciol  bambino,  che  rellò  in  vita  per  una  mezz’ora  .•  ma  la  Levatrice 
^e  l'aveva  aflillita  non  avendo  potuto  liberarla  intieramente  dalla  lua 
feconda,  glie  n’avea  lafciato  un  terzo  nella  matrice  -,  la  quale  elTendolì 
richiufa  affatto  prima  che  io  fuffì  giunto  per  foccorrerla  , c non  poteiv- 
do  dilatarfi  fenza  violenza  , m’obbligò  a commetterne  1’  cfpa.fflonc  aK 
la  natura  , che  rigettò  quel  rimaiuglio  in  molte  picciole  particel- 
le mezzo  luppurate  , dentro  lo  fpazio  di  cinque  , o fei  giorni  ; nel 
qual  tempo  io  le  feci  fare  tre  , o quattro  volte  il  giorno  , delle 
iniezioni  emollienti  nella  matrice  , sì  per  lavare  I’  eferezioni  fetide, 
che  ne  ufeivano  , come  per  ajutare  a rendere  più  facile  l’ cfpulfio-) 
se  del  corpo  llraniero  . Quella  donna  era.  Hata  travagliata  qualche 
tempo  innanzi  per  molti  giorni  da  una  diarrea,  che  molto  avea  con^ 
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ftoito  a quello  Tuo  accelerato  Parta.;  ed  alcuni  giorni  dopo  il  fuò 
Igravidamento , ella  ebbe  per  un  mefe  una  febbre  doppia  terzana  , dopo 
di  che  iì  riebbe. 

-OSS-ERV  AZIONE  CCGXXXVII. 

« r • 

Del  Parto  J' una  donna  gravida  in  otto  mefi  , il  di  eui  figliuolo  , eh' 
era  morto  nel  fuo  ventre  da  lunga  fez^a , non  era  p$U  grof- 
■ ■fo  iTun  aborto  di  tre  me  fi  ^ ed  avena  um  piede 
r vizjofamente  conformato. 

A*  4.  di  Luglio  1663.  ho  levata  una  donna  del  Parto  d*  un  picciol 
bambino  mono  nel  Tuo  ventre  già  da  un  lunghifiìme  tempo  , fe- 
condo che  appariva , imperocché  egli  era  sì  picciolo , che  non  modrava 
d'avere  piìi  di  tre  mefi,  benché  la  Madre  credelTe  allora  d’ edere  quali 
negli  otto, 'avendo  avuti  tutti  ì fegni  ordinar)  di  gravidanza  , fe  noa 
che,  non  avea  fentito  muoverfi  così  manifeilamente  la  Aia  Creatura,  nè 
atr  idefl'a  maniera,  che  nell' -altre  fue  gravidanze  precedenti.  La  piccio- 
lezza  del  Aio  bambino  poteva  ben  far  dubitare , eh’  ella  non  folTe  appena 
gravida , che  di  tre , o quattro  mefi  ; ma  perciocché  quello  feto  aveva 
un  pìede_viziofamente  coaformaco  , io  credei  che  >fo(Te  piti  veriCmile 
che  la  fua  concezione  efifendo  fiata  debole,  e viziofa  nel  fuo  principio, 
non  avelTe  egli  prefo  il  fuo  incremento  ordinario  nel  ventre  della  Ma- 
dre; alla  qual  cofa  avevano  molto  contribuito  , una -fluflìsne  di  petto., 
che  r avea  molto  incomodata  ne’ due  primi  mefi  della  Aia  pregnezza  , 
ed  una  grande  trifiezza  continua , che  <da  nove  , o dicci  mefi  ella  aveva 
avuta  dopo  d’elTerfi  rimaritata  in  feconde  no:^zc.,  contro  la  volontà  de* 
fuoi  genitori,  che  non  avean  voluto  da  poi  vederla  : oltre  che  quefia 
donna  aveva  portato  quefto  bambino  morto  nel  fuo  ventre  almeno  da 
quindici  giorni,  che  tanti  erano  feorfi  dopo  una  fiera  caduta,  ch’ella 
avea  fatta  fu  le  ginocchia;  o forfè  anche -da  un  tempo  pili  lungo,  e 
avanti  quefia  caduta,  la  quale  non  -avea  forfè  fatto  altro  , che  accelera- 
re i’cfpulfione  dell’aborto.  La  Madre,  non  ofiante  quefio  accidente  , fi 
riebbe  in  falute  ; ed  io  l’ ho  afiìfiica  da  poi  in  molti  altri  Parti  perftt- 
ti,  ui  creature  faniffime,  e ben  i conformate. 

OSSER.V  AZIONE  CCCXXXVIII. 

D\una  donna,  eh'  effendefi  [conciata  d’uà  picciol  feto  della  grof- 
fezxp  d’  una  pecchia , non  fu  liberata  fe  non  due  giorni 
■ dopo  dalla  feconda,  la  quale  era  affatto  fimi* 
le  ad  un  [alfe  germe. 

IL  dì  21.  di  Luglio  1683.  vidi  una  donna,  che  aveva  dianzi  abortito 
un  picciol  feto,  il  quale  non  era  pili  grofib  d’una  pecchia  ; ma  ef- 
.Maunceau  T.  Il,  F f fen- 
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fcndole  reftata  nell’ utero  la  feconda  di  ^ueflo  picciofo  aborto,  ella 
giacque  ad  una  perdita  di  iangue  copiofa,  la  quale  non  fu  però  accom- 
pagnata da  alcun  deliquio  y e conciofiachè  la  iua  matrice  non  s’era  aper- 
ta fc  non  a proporzione  della  picciolezza  di  quello  feto,  non  ebbi  al* 
loro  modo  di  poterla  liberare  dairellramo  corpo  : ma  due  giorni  dopo 
avendovi  trovata  maggior  difpolizione  , redraill  dalla  matrice  coteflo  cor- 
po ivi  rimallo  , il  quale  era  affètto  limile  a quel  che  efaiama£  d’  ordi- 
nario un  falfo  germe  , e della  eroffèzza  d'uo  medioere  ove  di  gallina. 
Quella  efperienza  mi  fece  maiiiUllaincnte  conofeere , e mi  confermò  nel- 
la credenza  , che  ho  fempre  avuta,  che  tutti  quelli  preteli  falli  germi, 
che  le  donne  ordinariamente  efpellono  dalla  matrice  verfo  il  terzo  me- 
le della  lor  gravidanza , fono  umprc  llati  veri  germi  fui  peincipio  } e 
che  in  realtà  non  fono  altro  che  picciole  feconde  le  membrane  delle 
quali  fono  infercite  di  trombi  di  langue  , che  ne  aunoentano  la  grolTez- 
za  , e le  quali  , dopo  traboccate  le  acque  , che  contenevano  , rappiglia- 
teli tutte  in  globo  , mercè  la  contrazione  della  matrice  , e quali  model- 
late , dirò  cod  , nella  Tua  cavità  , coniufamente  con  que’  grumi  di  fan- 
gue  , e col  corpo  molle  di  cotelle  piccioie  feconde , vengono  a ralTomi- 
gliare  al  v^mriglio  di  gualche  volatile.  E come  bene  fpeifo  in  tali  feon- 
citture  di  donne  , non  s’accorgiamo  di  alcun  /era,  a cagione  della  pic- 
ciolezza , e delle  lafche  , e molli  parti  del  corpo  di  quelli  piccioli  abor- 
ti, la  figura  de’ quali  è suaffa  , e la  materia'  confòndeii  coi  grumi  di  fan- 
gue,  che  le  donne  esbonano  in  limili  occafioni  ; quelle  fpezie  di  cor- 
pi ftranieri  continuando  ad  ufeire  da  poi  : prendonli  ordinariamente  per 
veri  , e meri  , falli  germi  , quantunque  in  realtà  fieno  vere  plaetnte^  co- 
me era  quella  , che  io  ellralfi  a quella  donna  , la  quale  fi  lupponeva  al- 
lora gravida  di  due  meli  , e mezzo  in  circa  . Ma  eltendo  ella  fiata  mol- 
to incomodata  fui  principio  di  quella  pregnezza  , e principalmente  do- 
po più  di  quindici  giorni , ch’ella  vuotava  ogni  dì  dalla  matrice  delle 
ferofità  fanguigne  , e qualche  poco  eziandio  di  fangue  ad  intervalli  ì 
ciò  era  fiato  cagione,  che  quello  picciolo  feto,  di  cui  s’era  fconciata,  non 
•(Tendo  crefeiuto,  ed  elTcndofi  vizzato,  non  avea  la.  propoezione  di  corpo  ^ 
che  doveva  avere  io  tal  termine  di  gravidanza.  ’ 

OSSERVAZIONE  CCCXXXIX. 

Del  labtriofo-  Parto  d’atta  doma,  il  cui  bambino  era  morto  nel  fuo 
ventre  da  undici  giorni , la  qual  donna  fi  fuppeneva  gravi' 
da  di  pii  d undici  mtfi  interi. 

AIO.  d’  Agofio  1085.  ha  alfifiita  una  doana  di  quarantadue  anni 
d’età,  a partorire  il  fuo  primo  figliuolo,  ch’era  grolTilIimo,  e che 
già  da  undici  giorni  interi  ella  portava  morto  nel  fuo  ventre,  fenza  aver*^ 
avuto  per  l’inmnzi  alcun  accidente,  che  le  avefie  potuto  far  congettu- 
rare la  cagione  della  morte  del  lùo  pargoletto,  fe  non  ch’ella  s’era  molto. 

' aitri- 
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tttridata  per  una  cattiva  nuova  ricevuta  da  poco  . CotcRa  donna  credeva 
allora  d’ aver  portata  quella  Creatura  nel  Tuo  ventre  più  di  undici  mefi  „ a 
cagione  degli  accidenti  ordinar]  di  gravidanza,  eh’  ella  avea  fentici  Gn  dal 
principio  di  quefto  corfo  di  tempo,  ed  erano  undici  meG,  e mezzo  interi, 
che  l’erano  mancati  i Gioì  medrui,  ne’ quali  ella  era  data  Tempre ì<^golaril- 
fima  : di  maniera  che  dopo  il  fecondo  mefe  della  loro  foppreflipne,  aven- 
do  fentito  tutri  i difag]  ordinar]  ne'prindp]  delle  gravidanze^  ed  edèndoG 
Tentila  Tlar  male  da  quel  tempo  per  una  fluflkme  lui  petto  « C09  fputo  di 
fangue,  fu  legnata  del  braccio  tre  volte;  dopo  di  che  riavutad  alquanto  , 
e continuando  Tempre  nell’ idea  d’edèr  gravida,  dai  tempo  che  l’erano man- 
cati i medrui , lecondo  un  tal  conto,' ella  credeva  d’aver  veramente  por- 
tato il  Tuo  bambino  nei  ventre  undici  meC,  c mezzo  . Ma  G può  credere 
altrevl , ch’ella  non  G fode  edèteivamente  gravidata  , le  non  dopo  i due 
mefi  di  fuppredlone  de’ Tuoi  medrui,  e che  avendo  1’  evacuazione  artifizia- 
le  di  tre  faladì  del  braccio,  fupplito  alla  mancanza  della  naturale,  ella  era 
data  refa  capace  di  concepire  mercè  di  quedo  rimedio  , e che  ciò  elfendo 
così,  i légni  di  gravidanza,  ch’ella  aveva  avuti  in  cotedi  due  primi  mcG, 
c tutti  gli  altri  accidenti,  dovevano  edere  attribuiti  alla  feniplicc  luppref- 
fione  de^fuoi  medrui.  Quella  doniu  ebbe  Tei  fettimane  avanti  di  partori- 
re, de’lalfi  dolori,  che  l’obbligarono  a maiidaraii  a chiamare  , crédendo 
che  fodero  veri  dolori  di  Parto,  c ne  fu  di  nuovo  forprefa  quindici  gior- 
ni avanti  il  Tuo  Parto  . Nell’  ultimo  mefe  della  fua  gravidanza  ella  avea 
Tempre  Tentito  il  Tuo  bambino  pi  overG  nel  Tuo  ventri  con  una  forza  gran- 
didima, fin  al  giorno,  eh* ci  mori  dopo  d’dTerfi  llraoaineote  agitato.  Ella 
fu  nel  travaglio  tre  gionrni,  cedandole  di  quando  in  quando  i dolori;  e pa- 
tendo ella  oc’frequentidlmi  violenti  vomiti , con  deliqu] , e capogiri  ; per 
la  qual  cagione  io  la  feci  fegnar  del  braccio  due  volte  ; ed  edèndo  il  Tuo 
figliuolo  molto  groflo,  eia  fua  teda,  ch’era  tutta  molle  per  la  coftuiioBc 
cadaverica,  non  avendo  potuto  abbadanza  dilatare  il  canale  , ciò  fu  cagio- 
ne, ch’egli  vi  redò  fortemeMe  ingagliato  a filo  delle  fpalle,  le  quali  erano 
si  grodé,  chr  io  fui  coilretto  d’introdurre  le  dita  della  mia  mano  fin  fotco 
una  delle  afcelle,  per  ajutare  a tirarlo  fuori.  La  Madre  nulla  di  meno  do- 
po un  travaglio  si  laborioib  fi  riebbe  prontamente  ; e gravidatafi  di  nuovo  , 

Sartori  colla  mia  aflìdenza  a tempo  compiuto  di  nuovo  una  grande,egroi- 
k bambina  , fanidìma.'  * 

OSSERVAZIONE.  CCCXL 

*>  à 

/ 

T3el  lahritfo  Parto  tF  una  danna  foppa , U tui  bamh'ma  tra  £ 
ejlrema  grafftvy^r  ' 

A’  18.  d’ Agodo  ho  adìdita  una'  donna  di  anni  31.  d’età  a 

partorire  il  Tuo  primo  figliuolo,  che  venne  naturalmente:  ma  poi- 
ché queda  donna  era  o una  età  un  poco  avanzata,  ed  era  in  oltre  zop- 
pa, ed  il  fuo'  Marito  avea  una  grodìdima  teda , e hrghidlme  fpalle  , 

' Ff  2 giu- 
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giudicai  innanzi  tempo,  e fui  principio  del  travaglio  , che  il  fuo  Parif»- 
larebbe  laboriofo,  come  fu,  a cagione  della  grftiTezza  della- fua  Creatiti 
ra,  per  ragion  della  quale  fermolTi  per  dicioit’ore  nel  canale,  nel  quaìl 
tempo  io  fui  corretto  di  farla  due  volte- fegnar- del  braccio,  per  impedire., 
che  eirendo  il  fuo  fangue  fìeramonte  rilcaJdato  per  la  grande  agitazione  del 
fuo  lungo  travaglio,  non  ne  feguilTe  una  metaitaG  alcerebro,  e perciò  non 
cadeiTc  in  convulfione  ; al  che  ella  era  difpoGa- anzi  che  nò  ; c vedendo 
eziandio,  chela  fua  Creatura,  per  la.grande  difficoltà,  del  fuo -travaglio -, 
correva  rifico  di  redare  allatto  nell’ imboccatura  dei  canale.,  ed  ivi  pe- 
rire; dovetti  far  pigliare  alla  Madre,  quatte' ore. avanti,  ch’ella  partoriC- 
fe,  rinfufìone  di  due- Dramme  di  Sena,  colifugo  d’.un  arancio,  percci- 
tare  coiv  ouedo  rimedio  le  doglie  , le- quali  s' erano  allentate; -e  farla.fla* 
re  In  piedi,  fodenuta  fotto  le  braccia  per.  lunga  pezza.- all’ idedb-fìne  ; 
lo  che  avendo  prodotto  reffittto,  che  io  ne  avevo  fperato,  la  fece  par- 
torire felicemente  un  groffiffimo  bambino  mafohio  , vivo,  che  aveva  La 
teda,  e le  fpalle- fimili  alle  paterne,  corner  io  1’ avea  preveduto  : Impa- 
rocchè  per  i*ordinario  i.  figliueli  ralTomigliano  al  Padre,,  cosi  che  ho  fpef-  ■ 
fe  fiate  oflTervato,  che  le  donne  il  Marito  delle  quali  ha>la  teda  piccio- 
la,  e.  le  fpalle.  drette , partorifeono  con  molto  maggiore  facilità,  di  qqeà^- 
le  che  hanno  per  Mariti  uomini  di- teda  greda,  cidi  fpalle  larghe. 

O SvSi  E R V- A Z I-O.N/ E CCCX-LL 

» 

Dii  F/trt»  J'^na  donna  gravida^  di  il  cui  bambino  • 

fintava  i piedi  , la  qual  s'  era  {conciata  al%pndo  ■ 
troppo  : le , braccia . - 

IL' dà  -27-  Agodò  tS8j.  ho  levata  una  donna- nel  fedo-mefe  della  fua 
gravidanza,  d’una  Creatura,  la  quale  prefentava  i piedi,  e che  ip  - 
edraffi  in  queda  fituazìone  vivo.' QueflTa  donna  s’era.tre  ore  innanzi  of- 
fefa,  aitando  troppe -le  braccia  .-per  aprire  una  finedra  ; . il -che  fa  bea 
conofeere  la  grande  facilità,  che  hanno  certe- donne  gravide,  di  fconciac- 
d al  pili  picciolo  sforzo  che  facciano,  e la  neceffiti  che  quede  donne 
danno,  dì  daefene  in  gran  ripoforper  poter  cenfervare  la  loro  pregnez- 
za  fino  a tempo  compito.  Venne  queda  Creatura,  pcrr  li  pied\ , perchè 
queda  era  la  giacitura  naturale  nella  quale  fono  i pargoletti  in  tal  tem- 
po; mentre  hanno  tuttavia' la  .'teda' in  alto,  e i piedi 'in  *giìi;  il  eh’  era. 
dato  cagione,  che  non  elTendoli  per  anche  rivoltato  , come  ordinaria- 
mente iMcede  verfo  >1’  ultimo '^mefe  della  gravidanza  ,.s’era  prcièntato 
dando  tuttavia  nella  fua  prima  fituazione. . . 
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OSSERVAZIONE  GCCXJ.M.-.  . 

JT una  donna  | In  (juale  avendo  perduto  a ffatto  il  giudico  per  una  grande 
affliìJoHC-  fei  giorni  dopo  d aver  partorìtù,  ed  efftndofiìpoi  gravi- 
data  di  nuovo  , non  ojìante  la  fua  alienazione  di  men- 
te , partorii  felicemente  , e ritornò-  fubito'  nel-  \/\ 

Juo  buon  fennoi 

IL  I.  di  Settembre  vidi  una -donna,  la  quale  aveva  perduto  af- 

fatto il  ghidicio  dopo  quafì  un  anno,  per  la  grande  afflizione,  eh’ el- 
la ebbe  della  mone  d’ua  fanciullo  di  quattro  anni,  ch’-ella  amava  tene- 
ramente ; il  qual  accidente  effendole  avvenuto  dopo  d' aver  partorito  un’ 
altro  figliuolo;  ed  efifendofi  ella, .non  oRante  quell’ alienazione  di  fpiai- 
to,  gravidata  di  nuovo,  come  appunto  io  la  trovai,  partorì  felicemente 
«verfo  il  mefe  d’ Aprile  del  feguente  anno;  nei  qual  tempo  ella-ricupetò 
il  fuo  intero  gludicio^  e s’ è iempre  portata  bénilTinio  di 'corpo,  e d'ani- 
mo in  appreHo  i ' molto  avendo  a cid  giovato  la  copiofa  evacuazione  de’ 
lochi  di  quell’ultimo  Parto ,.cofa  che  io  avevo  già- data  da  fperareafuo' 
Marito  anticipatamente  — . 

O S S E R V A Z I O N E GCCXLII  Ii-  . • 

. . I 

D'una  donala  i eie  morì  eoHVuifttyiHfteme  col  fuo-pargolett»  nel  ventre^  n 

A’  3.  di  Settembre  ■ I 63’3.  vidi  nnà  dòniclli  d'  età-  di 'diciott’ anni  in ^ 
circa,  gravida  d’otto,  o nove  mefi  , la  quale  aveva  violentilTlme 
convulfiorri,  già  darquinéici  ore,  per  le  quali  era- ridotta  all’agonià.  Era 
ella  una  Zittella,  che  per  non  palefare  il  fuo  difonorc,  avea  tenuta  nafcolla 
la  lua  gravidanza  ; econciofiachè  aveva*  tenuto  il  fuo- ventre  affai  llretto, 
e premuto  per  quello  motivo,  ed  era  venuta  con  precipizio  il  giorno- 
antecedente  in  una-Carozza  da  un  luogo  tre' leghe  lontano,  la  fcollà 
gagliarda, eh’ ella  n’avea  ricevuta,  aveva  potuto  molto  contribuire  a flr- 
la  cadere  in  quell’accidente;  e forfè  anche- qualche  altra  coiap  oqualche 
cattivo  rimedio,  *ch’c]la  avea  prefo,  del  qual  non  fi- fapeva i imperocché 
clfendo -agonizzante,  ed  avendo-  perduta  ogni  - cognizione , quando  io  fui 
chiamato  per  vederla,  non  fé  n«  poti-faper  la  verità  dalla  fua  bocca  . 
E perchè -l’ orifizio  della  fua  matrice  non  era  pur  poco  aperto  , c però 
non  v’ era  modo  di -farla -partorii e;  oltre  che  elfendo  ella  agli  ellremi 
non  averebbe  avuto  la  forza  di  fopportare  l’operazione,  la  lalciai  mori- 
re col  fuo  bambino  nel  vencr-i,  avendo  folamente  raccomandato  di  farlo 
ellrarre  con  l’operazione  Celariana , lubito  ch’ella  folTe  fpirata  ; il  che 
fegoì  un’ora-dopo  : ma  di  !a  ad  alcuni  giorni  mi  fu  detto,*  che  il  pa- 
tire-di  quella  giovane  sfortunata,  per  non  far  noto  altrui  il  difonorc  di 
lua  figlia,. avea.  voluto  farla  feppclìire,  come  ella  era  morta,  col  fuo  bany 
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bino  nel  ventre,  |^iù  tpHo  che  aderire  al  mio  configlio,  ed  alla  mia  pre- 
ghiera i benché  per  altro  non  vi  foflè  fperanza  di  poter  trovarlo  ancora 
vivO|  dopo  quindici,  o ledici  ore  d'una  cosi  mortale  convulhone. 

, i 

OSSERVAZIONE  CCCXLIV. 

De/  Parf  d'  uhm  Johhm  gravida  ù$  fetta  mefi , ebe  aveva  avuta 
una  leggiera  perdita  di  [angue  il  fecóndo  mefe  della  fua 
gravidans^  , ed  una  diarrea  quattro  giorni 
avanti  di  partorire  . 

f 

IL  dV  27.  Settembre  id8^.  ho  aflillita  una  donna  ne/  Parto  d’un  bam' 
bino  di  fette  meli,  di  cui  era  Hata  accelerata  lanalicita,  da  una  diar- 
rea , che  la  Madre  aveva  avuta  quattro  giorni  avanti*  di  partorire  , la 
quale  avea  fatto  traboccare  le  acque  della  Creatura,  fenaa  doglie  legitti- 
me, che  le  vennero  folamente  un’ora  avanti  di  partorinr  non  avendo 
avuti  fé  non  femplici  dolori  di  reni  ne* tre,  o quattro  giorni  preceden- 
ti. La  Madre  aveva  avuta  una  leggiera  perdita  di  fangue  nel  fecoodo 
mele,  e la  medelima  aveva  ricominciato  nel  fello  > NuUadimeoo  il  fuo 
figliuolo  era  vivo,  e moftrava  d’elTere  vigprofo  ,-rifpetto  a quelli  , che 
nafeono  in  tal  tempo,  e ne’ primi  giorni  fucciò  anche  il  latte  ma  la 
fila  debolezza  naturale  fu  cagione,  cb’et  mori  il  fello  giorno  della  .fua 
nafeita,  come  è.  confueto  in  quei  che  nafeono  immaturamente  in  quello 
tempo,  de’ quali  non  ho  mai  veduto  alcuno  vivere  più  di  fette  giorni. 

OSSERVAZIONE  CCCXLV. 

D’ftn  bambino  nato,  veramente  d'etto  mejt  ^ ebe  fu  vigerefo,  e fanop. 
Jenga  punto  ritenere  dt  quella  debole^t^a  , della  quale  egli  era 
quando  egli  nacque  cosi  innanzi  tempo  ^ 

A*  tt.  di  Settembre  ì6Bj.  ho  levata  una  giovane  dònna  del  fuo  pri' 
mo  Parto,  ch’era  un  mafehio  d’otto  meli,  e alcuni  giorni  di  più; 
c però  che  mancava  quafi  un  mele' all’ elTer  ella  gravida  di  nove  mefi 
interi,  di  che  ella  era  certa  , imperciocché  non  erano*  per  anche  otto 
meli,,  e. mezzo  y,  ch'ella  era  maritata  , il  fuo  bambino  era  picciolo  , e 
debole,  e mandava  di  continuo  un  piceiol  gemito  alTai  languido- per  tut- 
to il  primo  giorno.  Ma  in  apprelTo  fi  vide  llar  bene  ,.  ed  avere  del  vi- 

f[ore,,  come  anco  la  Madre,  il  di  cui  Parto  era  fiato* così. accelerato  per 
i sforzi  violenti  d’un  vomito,  da  cui  era  fiata  graadfetnente  travagliata 
otto  giorni  innanzi.  Oltre  la  certezza,,  che  avevafi  dal  tempo  del  ma- 
ritaggio , eflere  cotefio  pargoletto  veramente  nato  d’  otto  mefi  , e d’ al- 
cuni giorni  , la  proporzione  del  fuo  corpicello-  davalo  maoifeftameate  a 
conefeere;  imperocché  era  molto  più  picciolo,  di  quattro,,  o cinque  al- 
tri bambini,  al  partorir  de’ quali  io  ho  afiifiita  quefia  raedefima*  donna 
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ne' nove  mefi  compiti.  Di  qui  fu,  che  un  fannofifllmo  Medico,  il  quale 
era  fuocero  di  quella  giovane  maritua , vedendo  che  quello  pròno  bam> 
bino  era  nato  d’otto  mcG  in  circa,  mi  dilte  , che  non  occorreva  pren- 
derfi  troppa  pena  per  fcegliere  una  buona  nutrice  a quello  bambino  , 
il  quale  elicndo  nato  al  detto  termine  di  gravidanza,  non  potea  vivere, 
fecondo  ch’egli  credeva  col  volgo.  Ma  io  gli  rifpofì  , che  maravigliavo 
affai,  ch’egli  folTe  tuttavia  in  quell’antico  errore,  follettendolo  egli  me- 
dcfimo,  in  vece  di  fganname  gli  altri  i imperocché  è Gertilllmo  , che  i 
bambini  poflbno  unto  più  facilmente  vivere,  quanto  più  s’avvicina- 
no al  termine  più  perfetto,  ch'é  il  fine  del  nono  mefè  ; e che  per  tal 
motivo  i bannbini  d'otto  mefì  vivono  alTai  meglio,  che  quelli  di  fette  , 
i quai  fono  fempre  cosi  piccioli,  e deboli,  ch’io  non  credo,  che  di  mil- 
le pofTa  vivere  uno,  Gccome  l’ho  fempre  in  replicati  eiempj  veduto  . 
Ma  all’incontro  de’ bambini  nati  l'ottavo  mefe,  nc  vive  di  certo  la  me- 
tà, e principalmente  quelli,  ai  quali  dafll  una  buona  Balia,  che  n’  ha 
cura,  come  ne  fu  data  una  per  mio  confìglio  al  nipote  di  quello  cele- 
bre Medico,  ch’ebbe  quindi  occafione  di  deporrc  l’antico  errore,  nel 
quale  fin  allora  egli  era  fempre  (lato  . Imperocché  quello  bambino  , eh* 
era  picciolilllmo,  e dilicatidlmo  quando  é nato  , è prefentemente  così 
forre,  c rebullo  come  tutti  gli  altri  figliuoli  della  medefìma  Madre,  na- 
ti nel  nofo  mele.  Cotelli  bambini  nati  nell’  ottavo  mefe  fono  fimili  a 
quelle  piante  tenerelle,  che  fi  sbarbicano  dalla  terra  ionanzi  tempo  , le 
quali' trapiaotandoii , dopo  d’aver  paruto  elTere  vizze,  e languide  per 
qualche  tempo,  di  giorno  in  giorno  poi  lì  fortificano  , prefo  che  hanno 
di  nuovo  radice.  Però  bene  fpeiTo  li  vede,  che  i bambini  nati  d’otto 
roefì,  quando  hanno  melTc  (Ps  così  può  dirli  ) le  radici  in  quello  mon- 
do, e lono  appena  giunti  al  terzo  mefe  della  loro  vita  , non  ritengono 
quafi  più  niente  di  quella  prima  debolezza,  che  il  loro  nafeerc  immaturo 
avea  loro  cagionau. 

OSSERVAZIONE  CCCXLVI.  ' 

» 

De/  laboriofo  Parto  tf  una  doma  , il  cui  bambino  aveva  la  faccia  vol- 
ta alt'inskf  col  funicolo  dell' ombilico  y che  fi  frefentava 
a tato  della  tefia,  la  quale  era  moèto  grojfa. 

A’  30.  di  Settembre  1683.  ho  levata  una  donna  rf  un  grolTo  bambi- 
no, che  io  dovetti  rivoltare,  per  ellrarlo  da’ piedi,  quantunque  lì 
prefentafTe  prima  col  capo  / perché  la  Madre  elTendo  Hata  molto  abbat- 
tuta di  forze  per  un  giorno  intero  di  travaglio,  e incomodata  da  dolo- 
ri di  reni  Hravaganti,  quelli  non  rifpondendo  abbalTo  , facevano  che  la 
teda  della  Creatura , la  quale  era  molto  grolTa  , ed  aveva  la  faccia  vol- 
ta all’ insù  non  poteva  fpignerfi,  né  difeendere  verfo  U canale:  Chi  non 
sa  che  in  quella  cattiva  Gtuazione,  il  movimento  de’ dolori  della  Madre 
urtando  colla  loro  corapreffionc  fu  l' ineguaglianze  delle  braccia,  c delle 

gaixi- 
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gambe  della  Creatura  ,*  rivolte  pure  anch’elfe  rerfo  il  materno  ventre 
ne  viene  intercetto;  perciò  tjuefti  dolori  nel  noRro  cafo  non  produce  ve- r 
no  il  loro  buon  effetto,  che  produr  fogliono  , quando  la  fchiena  del; 
bambino  è rivolta  verfo  il  ventre  della  Madre  , e la  faccia  è voltata  al, 
difetto  In  oltre  il  funicolo  dcirombilico , che  prefentavafi  nel  medeCr. 
mo  tempo  con  la  teda  del  bambino , ch’era  in  quella  cattiva  fituazione, 
farebbe  (lato  caufa,  ch’egli  indubitatamente  fe  ne  morilTe  nel  ventre  di 
'fua  Madre,  prima  che  potelTe  elTere  elpulfo  colie  iòle -forze  della  natu- 
ra; la  fua  grande  debolezza  facendomiu  conofeere  dal  vuotarfi  , ch’egli 
taceva,  e dal  battimento  del  fuo  funicolo,  ebenon  era  più  quali  fenfibi- 
le.  lo  eflrafli  quella  Creatura  viva,  ma  così  debole,  che  non  vilfe  più 
di  fett’ore;  la  Madre  però,  non  ollante  un  sì  laboriofo  Parto,  il  riebbe, e 
Rette  perfettamente  bene  di  falute  in  apprelTo. 

• OSSERVAZIONE  CCCXLVri. 

Dtl  Fgrto'd  una  donna  y la  guaio  dopo  tro  ami  di  flerilhày  di- 
venti delle  pih  feconde, 

A’  T4.  d’ Ottobre  1683.  bo  alIlRito  al  Parto  d’ una  donna  di  ventì- 
‘ tré  anni  in  circa,  del  fuo  primo  figliuolo,  ch’era  un  mafchloyla 
quale  di  Herile,,  eh  era  Rata  ne’  tre  primi  anni  del  luo  maritaggio  , di- 
ventò così  feconda,  che  oltre  queRo  primo  , io  I’  ho  aflìRita  in  quattro 
altri  Parti  di  figliuoli  mafehi  , eh’  ella  ebbe  di  poi  regolaranente  d’  un 
anno  d’intervallo  dall’uno  all’alcro;  ed  io  credo  , -eh*  ella  averebbe  con- 
tinuato da  quel  tempo  a figliare  ogni  anno  , fe  non  folle  diventata  Ve- 
dova. Si  deve  oRervare  in  queR’elempio  , che  -la  nalcita  del  primo  fi- 
gliuolo dà  bene  fpelTo  nel  decorfo  alla  donna,  ch’era  Rata  Rerile,  mag- 
gior difpollzione  a fare  degli  altri  figliuoli,  di  quel  ch’ella  avea  prima-i 
a cagione  che  i vafi  i quali  fervono  all’  evacuazione  de’  meRrui  , dive- 
nendo più  capaci , -ed  atnpj  nella  gravidanza,  e più  liberi  col  mezzo  del 
Parto,  la  donna  acquiRa  fempre  migliore  coRituzione  di  falute, e diven- 
ta più  fufeettibile  al  concepimento],  perchè  la  matrice  è meglio  ripurgata 
dalla  fiiperfluità  del  (angue,  che  vi  concorre  regolatamente  tutti  i meli  , 
ficcome  è avvenuto  a coteRa  donna,  della  quale  ho  favellato. 

OSSERVAZIONE  CCCXLVIIL 
• ^ 

Del  Parto  d"  una  donna , la  quale  aveva  una  perdita  di  [angue  , 
il  di  cui  bambino  avea  la  tefla  d una  moflruofijfuna  figura . 

A’zt.  d’Ottobre  i-6Sq.  ho  aflìRita  una  donna  nel  Parto  d’una  Crea- 
tura, che  aveva  la  teRa  d’una  figura  moRruofa,  quafi  fimile  a quel- 
le delle  quali  ho  fatto  parola  nei  Capitolo  x.  del  Libro  del  mio  Trat- 
tato del  Ricoglier  parti . Tu(.ta  la  tcRa  di  queRa  Creatura  non  confiReva 

qua- 
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qinri  in  a|trorche  nel  vifo,  con  occhi  groffiflìmi,.c  prominenti  Ave- 
va  verfo  1 •ccpne  , una  mafia  camofa  dt  foftanza  qfcf,  fimile-  a quella 
della  ftconda  , la  quale  pareva,  che  ufcifTc  dal  cerebello  , e dalla  nuca 
del  collo.  QueRa. Creatura  naicendo  prefentavafi  colla  faccia  volta  all’ 
insi^  il  che  fu  caufa,  che  la  Madre  avefre  folamente  dolori  lenti  ed 
inefficaci nelfuotravagho,  che  durò  ben  54.  ore;  al  che  confluiva  ezian- 
dio  molto  una  perdita  di  fangue,  da  cui -fu  alTalita  , la  quale  avendole 
già  cagionati  molti  fvenimenti,  m’obbligò  a fgravarla  del  fuo  pefo  con 
rivo  tare  la  Creatura,  e maria  da’ piedi.  Quefla  donna  avevafen*titóque- 
flo  luo  moflruofo  figliuolo  nel  tempo  della  fua  gravidanza  muoverfi 
molto- pm  frequentemente,  e con  una  forza  molto  più  fenfibile.  e Ara 
ordinaria , che  non  avea  fentiti  gli  altri  fuoi  figliuoli  , ed  il  fuò  mentre 
fui  fine  di  queffi  ulama  gravidanza  era  sì  tefo,  per  una  prodigiofa  quan- 
tità d acqua,  eh  ella  votò  fenza  dolore  nel  principio  del  fuo  travaclio 
che  pareva  ella  foflTc  gravida  di  due  pargoletti.  Ma  non  oflante  la  for- 
za  di  quefto  .,1  quale,  di’ eccezione  del  capo  , era  ben  conformato  in 
membra,  era  egli  morto ^ quando  10  l’eftraffi  dal  ventre 
di  fila  Madre;  al  che  aveva  molto  contribuito  la  pcrcTitadi fangue  nota- 
bile,* che  la  Madre  aveva^  avuta,  ed- il  lungo  Ilare  di  queflo ^bambino 
m cattiva-fu«zione  nell  imboccatura  del  canale , donde  mi  convenne  eflrarlo 
per  tema,  che  la  Madre  non  •foccombeflTe,  attefa  la  lùa  perdita  fmodc- 
raracdi  fangue  . Avendola  cos^i  prefervata  dal  pericolo  dellV  vita  , a cui 
PavcB  pofta  cotefta  perdita,  ficcomc  ella  era  Moglie  d’  un  dotto  Medi- 
«o.'  io  lafcim  a fuo  Mao.^  far  rifleffione  fu  le  caufe,  che  potevano  aver, 
confluito  .alla  figura  moftruofa  della  te fta  d.  quello  Par^o,  attribuita  dal- 
le  Madre  aUa  non  ordinaria  a«enzionc  , con  la  quale  ella  avea  rimira- 
ta  la  figura  d una  foimraia  nel  principio  dcUa^fua  gravidanz*;  • 

. . OS  S.:E  R V AZIONE  CCCXLIX. 

**'*.  '•  * -*l 

Del  Parto  d"  una  donna  , il  cui  bambin'6  veniva  colie  chiappe  innanxj\ 

A*  25.  di  Novembre  i68j.  ho  affiftita  una  donna  nel  Parto  d’ u. 
bambino,  il qualcjvenivacodh:  khiappe  .innanzi,  ed  iò  lo  lafcìai  vc- 

cfpedicnte,  a cagione  deido- 
lon  della  Ms^re,  che  . nu  parvero  ,«lTcre  fufficieati -,  per  ..Mtcrlòì  facil- 
mente protru^e  in  quefta  politura,,  attcfocchè  egli  errdi  grolTczza  me- 

de’ Parti  £n  nutriti  • 

ri.  che  nii  diede  da- giudicare , che  la  ftrada  farebbe  baftevole  , come' in 
^ : ‘"'perocché  il  partorì , con  ouel  poco  d’  aiuto  , che  ‘io 
^ ““  .dito  d’una,  e dell’Jtra  mano  nella  pieaaiura 

dell  inguinaglia  del  bambino  pcr-drfimpuigDare  le  cofeie  , e 1«  oambe 

MMulì  v““  ’ ‘6'i  f»»''  «"»»  odi.  poli™..’ 

tig  nel 
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■el  ventre  della*  fùa  Madre  prima  di  nafcere  j^cÒBie  •fanno  fempre  quei  ibaoi* 
bini , che  lì  prclentafflo  in  cotefta  pofìiura . 

V "*  * 

OSSERVAZIONE  CCCL. 

* *'  * . 

D'  una  donna , la  quale  benché  ìtvejjè  partorito  con  fomma  felici" 

tà  , ebbe  in  appreffo  una  difpofn^one  infiammato- 
ria della  matrice  . 

» / “ — ' 

% « 

A*  6.  di  Gennàjo  1584.  ho  aRifliro  al  Parto -d^una  donna  giovane,’ 
la  quale  benché  le  ne  foflè  felicemente  fgravata-  io  tre  ore  di  renr* 
po,  e dì  loflè  fentica  dar  bene  il  primo  giorno,  fu  ailalita  da  un  gran- 
dilHmo  dolore  del  lato  finillro  del  ventre , coirirpondenter'^ri^uìne , al 
rene,  ed  alla  cofcia  della  fteflTa  banda);  il  che  (acca  temere  , non  le  vc- 
nilTe  un  di  quei  tumori  ribelli,,  che  lì  vedono  talora  foprawenire  .a' cer* 
te  donne  dopo  il  Parto,  nella  parte  inferiore,  e laterale  del  ventre'",  al 
che  averébbe  potuto  contribuire  una  toHè  continua,  da  cui' fu  travagli»* 
ta  coteda  donna  tutte  le  notti;  la  qual  code  agitando  draordinariamen» 
te  col  Tuo  viol/tQto  impulfo  la  matrice,  ch’era  in  fluflìone,  a caufa  del 
Parto  frefco , accrefceva  vie  pih  cetedo  dolore  del  bado  ventre  ; di  tal 
maniera,  che  fi  poteva  temere,  che  la  dilpofizione^  infiaensatorià.,  cbe 
egli  apportò  ne’ primi  giorni  alla  macrice,  fi  oonvertifle  in  una  vera  in- 
fiammazione. Aggiungali 'che  le  put^zioni  del  Parto  edèndo  ferófe,t:oQie 
eder  iògliono  ^quando  la  matrice  fonie  qualdi^difpefizfoneànfiammatoriey 
il  più  grofliero  , e la  feccia  del  fangue  degnando  fenza  avere  una  libera 
evacuazione  , innafpriva  il  dolore,  ed  accraceva  il  pericolo  ì il  che  ra* 
obbligò  di  TarJa  fegnare  dei  braccio  tré  voice,  ed  una  volta  del  piede  ; 
fenza  il  qual  rimedio,  l’ ammalata  .avercbbe  potuto  foccombere  a cagio- 
ne d’una  gagliarda  febbre  continua  con  raddoppiamenti  .in  ogni  notte  , 
dalla  quale  fu  molto  travagliata  fin  al  quintonecimo  giorno  dopo  il  fuo 
Parto,  nel  qual  tempo  tutti  gli  accidenu  sedarono  a poco  a pocd,  ed  fUn 
fi  riebbe  pofciaintierameiue. 

" ..OSSERVAZIONE  CCCLL 

* t ■ ’ 

Del  Farlo  tTuna  donna , -a  etti  re/larono  nella  matrice  dopo  fujor  ■ 
ta  Àella  feconda  Je  membrane  della  medefima. 

A’  IO.  di  Gennajo  1^84.  ho  adìRita  una  donna  nel  Parto d’un  bam- 
bino, il  qual  venne  naturalmente;  ma  nel  liberarla  dalla  fua  fe- 
conda, tutte  le  membrane,  eh’ erano  troppo  deboli,  tdèndofi  interamen- 
te fepacace  dalla  fua  mada,  reftarono  nella  matrice^  il  che  n’obbligò  a 
introdurre  la  mano  nell’  iogredò  della  medefima  ^ pev  eflrarle , come  fe* 
ci , benché  con  un  poco  di  faùc»,  perché  1»  matrice  t’  era  ^uafi  ofiTat- 

to 
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tt>'nchiofa)  fubko  che  io  n'ebbi  eftratta  la  feconda  . Quella  donna  m’ 
aveva  innanzi  detto eh’ erano  in  circa  nov’anni,  che  la  Levatrice  , fo- 
lita  allora:  ad.  afllllerla  ne’ Tuoi 'Parti le  avea  dato  a credere , che  nel  no- 
no giorno  del  Tuo.  puerperio  ella  avelTe  vuotato  un  falfo  germe  , grolTo 
^uau  un  pugno,  perfuadendole  che  quello  falfo  germe  averebbe  piovuto 
dTere  un  fecondo  bambino,  fc  quel  corpo  non  folTe  cosi  divenuto  Ara- 
niero.  Ma  io  per  me  credei,  come  le  dilli , che  quell’era  Rara  più  to.* 
fio  una  parte  delia  feconda  ».  ovvero  tutte  le  lue  membrane  reftate  , co- 
nie  queAa.  volta,  nella. matrice , con  alcuni  trombi,  di  fangue,.  i quali  ^ 
elTendoii  franiifchiati-,  e quali  legaci,  tra  i feni  di  quelle'membrane,avean 
formato,  coteAo.  pretefe . fallo  germe,  ch’ella  votò  il  nono  giorno,  lìcco- 
me  raccontavami cofa  che  averebbe  potuto  avvenirle  airiAelTo  modo  in> 
queA’ ultimo- Parto  ,'fe  io  non  a ve  Ai  e Aratto  dalla  matrice  tutte  le  mem- 
brane della,  fua.  feconda  ,,  che  vi.  eran.  riroaAe,  ficcome  ho  deitò  . Ho  udi- 
to mille  volte  far  limili  racconti  a Levatrici,,  ed  anche. a Chirurghi,  ed 
a Medici,^ che.  m’hanno,  aficrmato. d’aver  veduto  delle  donne  vuotar  ve- 
ti falfi.  germi,  alcuni:  giorni  dopo  d*  aver  partorito  , e dopo-  d'  eller  Aate 
alleggerite  dalla  loro  feconda  : Ma  fé  avcAero'cosi  accuratamente  efami- 
nato, .come  ho  fatt’ io  , . coteAi  preteli,  falfi  germi,  avrebbono' manifcASi' 
niente  riconofeiuto,  che  tai  corpi  Aranieri  non  erano- veramente  altro  , 
che  qualche  rimafuglio.  di  feconda-,,  o delle  fue  membrane  confufe  con 
alcuni,  trombi  di.  fangue  indurati-.,  lo  conolco.  alcuni  Chirurgi  i quali  per 
non  elTere.  abbaAajiza.  abili' nell’arte  di:  ricogiicr  Parti  , della  qual  fanno 
profeffione,  noa  potendo'  alle- volte  liberare  perfeiuunente  le-  loro*  puer- 
pere-dalla,  feconda,,  lenza,  làfciarne  una- parte, .0  delle  fue  membrane  nel- 
la .matrice-,  fanno,  poi  credere,,  che  i corpi  lafciativi,  e di  poi  vuotati  , 
fieno  fai  A germi  ; affine  di  coprire  alla  meglio,  che  poiTonoda.loro  imper- 
fttta.induAria,  Ala  loro  ignoranza-.. 

Q S S.E  R- V A Z I O N.  E.  cccLir; 
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ZkttlU  gravida  im  atto  molto > inemmodata  da, 

^ vapori  apiU/fiei.. 

• 

A Gli)  8.  di  Febbrajo.  1^84;  un'ChihiigO'de’mtei  Cólleghi  defidcran-- 
do.fapere  il  mio  confìglio,  fecemi.  vifitare.  una  giovane  di  veni' 
anni'  ini  circa,  la  quale-*  crai foggetta 'a  vapori  epileptici ,. da  quali  era  in- 
commodataidi  quando:  in.  quanw' dopo  quattr'anni,.  e molto  più:  del  fo- 
lito  da  lei,- o» fette  meli.  Ma  avendole  io  tratteggiato-  il  yentre  , che 
trovai,  rnoito»  groAb-'COuidorezza  ineguale  ,'e  il  bellico-,  fpinto  in  fuori  , 

■oltre  molte»  ^tre  congetturé'-i  non*  dubitai  punto , . eh’ ella  non  foAc  gra- 
vida, e nelf.bttavo  mefe  in<  circa,. benché  qU^Aa  donzella  negaAc  pofiti- 
vamenie -fi: fatto -,.(ìmulandó  che  rionafprimcnto  del  fuo  male  provcniAc 
dà:  un’ altra) cagione;  ed  ioiaggiunfiìal  mio  giudizio  , che  io>la  credeva/ 
tn.'Uli  grandiAuno’ pericolo  di.  cadere  in  cOnvulfione,  quando  fofle  venu- 
- I ' Gg  2 la 
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ta  l’ora  del  Parto;  molto  dovendo  la  complelTioOe  pi neue - della  fua  pe»- 
fona,  contribuire  a quella  mala  dirpofizione-,  che  io  vedeva  in  lei; oltre 
che  quell'era  la  fua  prima  gravidanza.  Ma  io  avvifai  le  perfone',.  dalie 
quali  dipendeva  cotelta  giovane,  che  il  mezzo  più  falutare  per  opporli 
al  minacciato  accidente  , era  farle  cavar  fangue,  fubite  che  comincialTe.  aU 
cITere  nel  travaglio  del  Parto.  - , 

OSSERVAZIONE  CCCLIII.  . ..  .* 

. . i r /•  , I t j 

D'una  d(mna  , la  quale  mori  duna  dlffenteria,  fei  giorni  dopo  d„ 
aver  partorito  un  figliuolo  nel  fettmo  mefiti.  : 

A*' la  di  Febbraio  iti84.  vifitai  una  donna  , .che  aveva  dianzi  par^ 
torito  un  iiatnbino  di  fette  raeG , che  per  la  fua  eGrema  debolez>‘ 
za  fubito  fpirò.  Q.ueGa  donna,  aveva  allora  un  flulTo  di  ventre  i'.  che  P 
avea  travagliata  da  quafi  un  mefé,  il  quale  & cosà  violento' ,,  che  la  fa- 
ce alla  fine  partorire  due  mefi;  avanti,  il  fuo  termine  ordinario. •lo’ l'avea 
conGgliata  otto  giorni  innanzi  a prendere  due^o  tre  volte,  per  giorno 
del  Ulte  vaccino  tratto  di  frefco,.. per. addolcire  un  poco  colla'  benigni- 
tà di  queGo  alimenta,  l’ acrimonia  degli  umori  che  le  cagionavano  quo- 
Go  moleGo  GuflTo,  il  quale  era' molto  accrefciuto, dopo, 'eh’ ella  era  Gaia 

Qata  contro  il  mio  parere  con  della,  e con  del  eatMìcant  pi- 

}fi  queGo.GulTo  convertito  in,  dilTeateria'V  al-qual  morbo  il  latte., 
che  io  le  avea  propoGo  ,•  e raccomandato , farebbe  Gato  appropriatilEmo, 
come  l’ho  vedutb dpeflb  riufeire  in  fimik  occafiohe'.  Ma  fu  la;  malata 
importunamente  dilìualà  dai  feguitaré  il  mio,  buon  configlio.  con  farle 
intendere che  il  'latte  non  conveniva  alle  perfone  febbricitanti  ; non 
confìderando,  che  la  febbretta,  eh’ ella  aveva  era  un  mero.i  accidente;  d.al 
luo  GulTo  dillènterico , e non  una  febbre  elTenziale  , il  che  fu  cagione  , 
che  queGo  moleGo ' flulfo  y ip  quaU  averebfce  potuto  ceffate  con  tutti  à. 
fuoi  accidenti  coll’  ufo  del  folo  latte  , avendo  continuato  , ed  effenr 
do  crefciuco  dopo  gli . accennati  rimed;  purgativi,  feccia  alla;  fine  mov 
rire,  fei  giorni  dopo  averle  accelerato,. come  abbiam  detto,  il  Parto. 

. O S S E R V A.Z  I O N E CGCtlV. ,f. 
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Del  fatto  duna,  danna  , il  cui  bambino • prie fentava  Jattrah^aent-'  ^ 

..  ..  ■ te' la  faccia...-,  , J 

. - . _ ’ . 'V  • ,'T. -»  ■ ! i!  I . 

A’  aj.  di  Febbrajo  1^.84..  ho  alllGita  una  donna  nel  PartOrd^  un  grof- 
nilimo  bambino  mafehio  vivo,*  il  qua|ei:prefentava 'lateralmente' la 
faccia,  effendo  le  fue  acque  già  traboccate  da  venti  quattr’ orA^t» 
lori  legittimi,  i quali  non  facendo.. altro  che  1 rovcdciaaifa  teGa;della 
.Creatura  verlo  la  fpalla,  impedivanla  dall’effere  fpinca  alla  fo(;e.{;d^jl  Ca- 
nale, di  maniera,  che ’ la  .Levatrice -che^alEGcva  a- coteGa.doNnadàj  pria- 
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cipio  del  Tuo  travaglio,  vedendo  che  cotefìo .bambino  'prefentava  la 
fta',  ma  non  conCderando  cb*'clln  veniva  affatto  di  fianco  , 'non  poteva 
capir  la. ragione  per  la  <juale  la  Madre  non 'partorifìfe  ; .per  lo>  che  iella 
ricoHe  da  me,  perchè  vi  rimediallì , come  fubito  feci,  enraendo  quelló 
bambino  per  li  piedi  dopo  d’ averlo  rigirato,  elTendomi  parato,  che  fof- 
fe  piu  convellente  intraprendere- quella  operazione  ,' tuttoché  laboriofa  , 
che  comméttere  alla  natura  rerpulfione  dt  quello  bambino  nella  prava 
fituazione  in -eh' era  il  fuo  corpo,  egualmente  che  la  Aia  teftà,W5  quale 
non  poteva  ridurfi  in  una  migliore,  le  «non  con  maggior  difficoltà  di 
quella,  che  io  ebbi  a rivoltarlo  interamente  , come  feci^  La  Madre  , e 
il  figliuolo  eOendo  flati  fovvenuti-  in  quella  -guilà  , -portaronfi  bene-'  da 
poi  ambedue.  • • 


. r 
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• D' una  d$nna  , eie  morì’ una  perdita  di  /angue  cagionata  dvW'‘-i  \ 

■ < " intero  revefeiamenta  del  fondo  della  matrice  l ■ ' r * 

A Gli  it.  Marzo  1684.'  ho  veduta  una  donna  , che  avea  una  perdi- 
' JT\.  ta  di  fangue  continua  dopo  otto  meli  , clT  ella  avea  partorito  , la 
qual  giudicai  edere  affatto  incurabile  , e- doverla  certamente  far  morirti, 

■ come -poi  da  li-  a poco  temp»  feguì  ; perchè  quefl'a perdita  di  fangue  ori* 
ginavali'da  un  rovelciameato-del  fondo  della  matrice  , che  da  un’  igno- 
rante Mammana  era  .Aau-  tirata  al  di  fuori  con- violenza  i mentre  vo* 
•lea  liberarla  dalla  feconda  In 'un  P, rto/  e poiché  dopo' quello  moleflif- 
-fimo  accidente,  quella  Mammana  s’era  contentata  di  rifpignere' adden- 
tro la  matrice,  lenza  rimetteredi  rovefeiamento  del  fondo  della  medefi- 
~ma4  ficcome  averebbe  dovuto  fare,  s’ ella  folfe  ftata  - perita'  abbadànaa 
neL  fuò  raediere  ; fccefi- un  contorcimento  ^sà-draordinario,  e forfè  in  qucl- 
>la  patte  verfp:  l’orifizio  interno,  eh’ era  piir  rovefeiato;  che  coreilo  fbn- 
'do  dèlia  matrice  tumefattoli  flranameote,  rendè  imponibile  la  riduzione!,, 
- che  fui  principio  fi  farebbe  potuto  fare.  v ^ 


D.'.i 
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jy  una  dónira^^eie 'partorì  feliiemente  , Henebè  ^eRai^aviffe  avuto 
una  perdita  di  fangue  un  mefe  avanti. 

■l;»  "?.  . 1 ..  M-.-t  ; . ; • '-'X  ‘ 

Atp.'-di  Marzo  i ^84',  ho' rièolto  ad  una  giovani' donna  il  fuo  pri- 
mo Parto , che  venne  naturalmente  'ella  aveva  avuto  un  mefe 
innanzi  una  perdita  di  fangue',  di-  cui'-votò  certo  in  un  giorno  una  feu* 
della;  per  Io  qual  motivo  10  la  feci  fegnare  allora  del  braccio,  e la  feci 
ftar'e  in  ripofo  neh  letto  ; E -con»  ciò  ivendo  dato  luogó'queflo'pe'r^lo- 
fo'<.accidence,'!pórrò  .alla- il' fuO'llambiriO'- ancora  per"Un  -intero  m effe#  e 
& ’ncx'fgra^ò,  fcliciffimaqn(»me?  ini  quatte’ orti-di  tempo  ittU  per-  maggiòr 
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Scurezza  ella.  s’aRenne,  per* mio  configlio  , dal  dormire  con  fuo  Mar^ 
to  in.  tutto  il  detto,  mele , affine  di.  evitatx  con  quella  cautela  la  reci- 
diva t,  che.  averebbe.  potuto.  dTere.-  pericololiffitna.  alla.  Madre  ed.  aL 
fuq,  pojuto^ 

Q S S E R V A Z;  I O.  N:  E . CCCLVIJ; 

• * 

^e\:  Parto,  una.  dmna  ,.  che  aveva  un.  fiuffo.  difentericoì  Ja  dier- 
ci dodici  giorni, j ' 

*0 

/ *'  22.  di  Marzo.  i^84<  ho>  ricolto,  ad:  uoa' giovane-  doona  il'fuo  prL— 

,Z\.  mo  Parco,, il  quale  venne,  naturalmente  : ma  la  Madre-  era  allo* 
ra  incomodatiffimaj già  da  dieei,.o. dodici  giorni. da  un. molefto.fludb  di: 
ventre,  difenterico ,.  che  le  codtinuà.  tuttavia. .dopo'  cT aver,  partorito  ; per- 
ii qual  motivp.le.  cdnfigliai.  Tufo; del  latte  vaccino- di.  frefeo.  munto  , e 
prefo.per  bocca,,  ed.  io  eliderò},  mediente  il  qual,  ri  medio*  ella  fu-guarita 
da  queda.  pericolofai  malattia,,  che  .-arerebbe '^tutO:  edèrlc  mortale  , co-- 
me  lo  fu  a quell'.altra.  donna,, di  cui  ho- panato.  Nell’ ÓlTervazione  353». 
imperocché.,  conviene  offervare,.  che  quede  forte  di  fìuffij  dilcntericl.pro-- 
venendo.fpeffiffimo.daircffuiione  d' una,  bile  corrofìva , che- dalla  cidi. 

. fellea,.e.  dal  canale  pancreatico* fcaricafi. primieramente,  negl’,  intedini  te-- 
Bui , . dove,  cagiona  grandiffimii  dolóri,.  avantL.che.-  portarli'  negli-  intedinii 
• crafli ,. dove umore-  eccha  con.  la.  Aia-  acrimonia*  frcqucntidlmii  pre-- 
miti  j.non*  fi  può,  mitigare-  rintempcrie , .cagionata,  da. quedo  grave  mor- 
bo* negli.- IntedÌni.fuperiori^,fe  non:  per.  v»  di-  qualche., alimcmo.  beni- 
gno ,.  qùal,  é.  il.  latte  ;•  imperocché,  non,  potendo,  i,  clideri , portarfi  : al . di  là . 
degli, intedini. craffi,, addiviene  bene  fpcflb ,,che  - lì  riceve; paco. Ibllievo,, 
.le  un-li. contenta  dLquedi  elider), ,fenza- far  ufarcL: agli,  ammalati  qual- 
che alimento,  medicinale. ,.  che;  polla,  nel-  medcfimo,  tempo*-  addolcire  , e 
fpuntare.-l’àcrimonia  di.coteda  bile  corrofiva-',.  la  quale,  1^.  fcarica.  negli 
ÌBtedini  fupcrlori^.come  fa  beniffimo.  il* latte  di,  irelco*  mixuo  ..  Ma 
avverta  ,.che.- da*  latte  di- Vacca,  lana-,  che  - non . fia  pieoa  ,.e.chelia.nu-- 
tritaidi<buon*pafcolo,, e.  abbeverata  di.- buon’acqua  , ^utte  le  quali,  cont- 
djzioni . fono  aflolùtanuate-.  npccflàrie  per.  renderne,  r ufo.  falutcvole . . 
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Ituna  dònna  y.la  quale.-partorì  {eliàementef  a:  formine'  di  gravidaa-.- 
Xa , quantunque  • aveffe.  avuta  un)  mefe  inuanr^,  la  febbre 
per.  lo  corfo  di  cinque  fettimane  y dalia-  quale,  erat  _ . 

Jhta  guarita,  col  prendere^  la. china.,. 

A*  29,^  dijMàrzo>ió84..  ho^affiditaiuna^dqnoa'nel-PàrtO'  d'iinrbam-- 
bino  maichio-,, il. quale.- nacque. fano}, benché,  la,  Madre.  aveOè.ava-- 
.ta  un;jncfe  iooap&iì una, febbre. terzana,, e doppia  terzana,  pei. lo  corfo» 

quali, 
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«^uafì  di  cinque  rettimane,-che  l'avea  ridotta  a una  efVrema  debolezza 
non  avendo  potuto  guarire  da -quella  febbre  con  tutti  i rimedj  ordinari; 
donde  fu  che  il  Tuo  Medico,  il  quale  area  Tempre  'ripugnato  alla  mia 
opinione,  ch'era  di  farle  prendere  \ìl  China  , fu  finaimeute  collretto  di 
darle  quello  rimedio  in  bevapdi  ; il  quale  avendo  prodotto  il  buon  ef> 
fette,  ch’io  ne  avevo  fperato , guarì  ramnialata  perfettamente  da  queRa 
febbre  , la  violenza  degli  accelu  della  quale  mcttevala  a gran  rìfico  di 
partorire  innanzi  tempo,  c di  morire  eziandio  fc  ella  avelTc  partorito 
durante  la  malattia,  che  l'avea  molto  debilitata  ; di  maniera. che  elTèndoli 
ridabilita  in  buona  (aruu,  ed  elTendo  giunta  all’ intero  termine , partorì  fe* 
■licilUmamcnte  un  bambino,  il  quale  era>fanifCmo, 

Ò S S E R V A Z I O N E • CCCL  I X. 
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D’ una  danna  ,•  che  aveva  una  difpofi^nt  inflammataria  della  mih 
rn'fc,  cagionata  da  una  /conciatura. 

A'  11.  di  Maggio  1(84.  io  vifitai  una  donna,  che  aveva  una  difpò* 
fizione  inflammatoria  della  matrice.,  cagionata  da  una  fconciata- 
ra,  duella  aveva  avuto,  tre  feteimane  innanzi  avendo 'cominciato  a vo« 
tare,  per  quanto  mi  fi  dilfe,  qualche  porziono  d’ un  fallo  germe, -dopo 
■due,  o tre  mefi  di  fofpctto  di  gravidanza,  e principalmente  ,'  perchè  un 
Chirurgo  mal  pratico  meirarte  di  ricor  parti,  aveva  pili  volte  tentato  , 
con  qualche  vìotcnza , ili  liberarla  da  coùfto  corpo  flraniero . Aggiunge' 
vafi  che  TOolti  Medici,  che  vifitavanla  ogni  gioenO,  -ravean  fatta -fegnar 
-del  piede,  e purgare  fuor  di  'propofiro^  mentre  la  matrice  foggiaceva  an- 
cora ad  un  corfo  notabile,  mantenuto  dalla  prcltilza 'di  qualche  porzio-^ 
ne  di  coceRo  corpo  ftrafrìero,  che  v’era  reftata  aderefeente  'dopo  tutto 
quello  tempo;  imperocché  ella  n’avea  di  più  vuotata  una  particella  , 
grolTa  quanto  una  nocetta,  il  medefimò  giorno,  ch’io  la  vidi;  la  quale 
non  mi  -parve  avere  alcuna  corruzione' notabile  ; e poiché  $’ avea  coRu' 
me  di  far  pigliare  ogni  giorno  a quella  donna  de’ lavativi  purganti  ga- 
gliardi , ed  altri  rimedj  interni , per  eccitare , come  lì  pretendeva  1’  cf- 

fiullionc  di  quel  che  poteva  eflcr  redato  di  cotcllo  corpo  flraniero  nel- 
a matrice,  c /oHcvarla  dai  grandilTimi  dolori,  ch’ella  fentiva  nel  ven- 
tre, il  quale  era  molto  tefo;  io  lài  conflgliar,  in  luogo'-di  ciò  , a non 
valcrfi  le  non  *d’ una  femplicc  decozione  emolliente,  ovvero  di  fola  acqua 
tepida,  o del  lìero  di  lattea  e di  commettere  tutto  il  redo  alla  natura; 
lo  che  le  riufeì  molto  bene,  e la  liberò  interamente  in  pochi  giorni  da 
queda  infiammazione  di  matrice,  ch’era  data  così  grande,  che  l’inferma 
n’avea  avuti  eziandio  alcuni  nioti  convulfivi.  E'  da  olTervare  , che  bene 
fpelTo  è molto  meglio  commettere  alla  natura  l’ efpulfione'  di  qudlc’ tor- 
te di -corpi  dranien,  quando  la  matrice  non  è abbadanza  aperta  , onde 
pollano  facilmente  edere  edratti,  che  tentarne  con  violenza  redrazione 

con 
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con  roperazion  della  mano,  come  avea  fatto. quello  Chirurgo  , o eccì' 
larne  l’efpulfione  con  rimedj  purgativi  inconfidcratamente  ordinati  , co-  . 
nie  quelli  che  li  avevano  fatti  pigliare  a «otefta  donna  molto  a contrae-  . 
tempo  , quando  la  matrice  era  ancora  in  un  corfo  notabile , e dolorofo 
imperocché  fuccede,  che  Torifizio  della  matrice  in  luogo  d’ ammollirli , 
c di  rilaffarfi , come  fa  quando  1’  infiammazione  è fedata  * rimanga  al 
contrario  indurato,' e chiufo,  per  tutto  il  t^tnpo,  che  la  parte  fofffe  in- 
fìammazione. 

• * • • m 

. . OSSERVAZIONE  CCCLX. 

V'una  donna  f ibe  morì  quattro  giorni  dopo  d"  ejfer/ì  feoneiata  (T 
UH  bambino  di  tre  meft. 


IL  dì  14.  di  Giugno  i6S^  ho  vedutsT  una  donna  ridotta  già -’aU’ ago- 
nia, da  una  febbre  continua  con  una  flufTione  di  petto  , che  l’avea 
fatta  aborrire,  tre  giorni  innanzi  , nel  terzo  mefe  della  fua  gravidanza, 
un  picciolo  bambino  morto , e aflàttè  corrotto  4 e poiché  mi  fu  dette  , 
che  quello  picciolo  aborto  era  llato  eipulfo  dalla  matrice,  due  ore  dopo 
ch'ella  ebbe  vuotato  alcune  membrane  mille  ad  alcuni  trombi  di  fangue , 
che  feron  credere  alla  Levatrice,  ed  ai  Medici  , eh’  ella  avelie  vuotato 
così  la  feconda;  Ìo  afiteurai) fuo  Marito,  e la /Levatrice , eh*  erano  pre- 
fenii , che  fe  l’ ammalata  non  .ay^va  vuotato  altro  dopo  l’ ufeita  di  que- 
fto  picciolo  aborto^  ella  non  crà  ancora  libera  dalla  feconda  , come  la 
fatti  non  l’era;  imperciocché  avvicn  fempre  , che  quelli  piccioli,  aborti 
fieno  efpulfi  avanti  la  feconda,  la  ^qùale  bene  fpeflb  rclla  nella  matrice 
in  quelle  forte  di -fconciature  , fe  *qon  ne  viene  efpulìa  nel  medefimo 
cempo  col  picciol  Parto,,  il  che  fuccede  quando  egli  è per  anche  invi- 
Juppato  nelle  fiie  membrane.  L’aborto  a cui  ioggiacque  cotella  donna 
aiel  mezzo  della  fua  malattia,  la.^quale  .era  igià  da  fe  mortale, -in  aggiun- 
ta alla  corruzione  della  feconda  rimafla  nella  matrice,  al  che  non  avean 
pollo  mente  la  Levatrice,  nè  i Medici,  tanto  più  confluì  a farla  mori- 
te la  mattina  fuifeguente  al  giorno  in  cui  .la  vidi  a cafo  diiperato  , come 
i’avevD  predetto  a luo^Marito.  - 

!'*:i  C'i''  l'>  , I t 

OSSERVAZIONE  CCCLXL 
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-,  Pel  Parto  if  una  donna  , che  aveva  pik  volte  vuotato  del  fangue^ 
e.  deifacque  per  la  matrice  nel  tempo  della  fua  gravidan^ . 

Adi  II.  di- Luglio  1^84.  ho  afllflita  una  donna  ne’ fette  mefì,eofr- 
to,  o dieci  giorni  di  gravidanza,  a partorire  un  figliuolo  mafcl^, 
il  quale  nella  proporzione  del  -fuo  corpo  tni  -parve  elfere  veramente.  Tel 
zempo  accennato.  QueRa  jdoo&a  aveva  avutol -una. perdita  di  fanguecon- 
• • fide- 
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Ti'derabile , che  aveva  cominciato  verfo  il  fine  del  fecondò  'nVefe , ed  avé* 

Va  continuato  rinnovandoli  di  quando  in  ouando , 'fino  al  fine  del  quih- 
fo  mefe,  nel  ^al  tempo  quefta  perdita  effendo  celTata,  la  donna  fi  fen- 
« ftar  bent  per  lo  fpazio  d’un  mefe,  o di  cinque  fettirtiane  , dopo  di 
dhe  vuotò  aH'improvvifo  dalla  matrice  pih  d'un  fefiiere  cT  acqua  a pih 
ondate,  e continuò  ancora  per  pHi  d’  un  mefe  a vuotarne  -quali  t^ni 
giorno  ; a capo  del  qual  tempo  partorì  nulladimeno  felicemente  quello 
bambino,  che  per  efler  così  innanzi  tempo  nato,  viife  fol  dieci  , 0 do* 
dici  ore.  Si  potrebbe  dubitare,  fe  le  acque,  che  quella  c^onna  vuotò  all’ 
improvvifo  per 'la  màcrice  in  tanca  copia , Un  mefe  avanti  di  partorire, 
follerò  Tacque  della  fua  Creatura,  fgorgate  forfè  così  per  qualche  rom- 
pimento’delle  fue ‘membrane , o fe  procedelTero  da  una  fpezie  ’d’idropi- 
fia  d’utero,  fucceduta  alla  debolezza,  che  poteva  aver  Cagionato  la  per- 
dita di  fangue,  come  v’era  gran  motivo  di  credere  . Conviene  nulladi* 
meno  olfervare,  che  fi  vedono  pure  talvolta  delle  donne  vuotar  lungo 
tempo  avanti  *il 'Parto  i’icque  della  1*  Creatura , le  quali  fgorgano ’lo» 
iamente  in  parte  pec  una  leggiera  rottura  delle  lor  membrane , la  qual 
falli  in -qualche  luopo;  e non  feorrono  intieramente  , perchè  tal  rottura 
non' corrifponde  all  orifizio  interno,*  di  maniera  che  una  buona  parte 
delle  acque  del  feto  refiando  tuttavia  nella  matrice,  il  Parto  non  Iacee» 
de  alle  volte  fe  non  lungo -tempo  dopo  quello  primo  trabocco,  che  peC 
intervalli-rinaovalì.  ■ ’ . .. 

‘ I ■ 

O S SX  R V A Z I O K E CCCLXll. 

. ^ *.V»  ri,a.  1 

D'una  donna,  che  fa  periethfamente  ammalata  a cagione  della  fe^ 
conda,  eh’ era  rimafla  nella  fua  matrice  , dopa  tf  aver 
abortito  un  bambtno  di 'tre  tnefi. 

IL  giórno  ra.  di  Luglio  1(^84.  io  vifi^aì  una  donna  , la  'quale  allora 
cominciava  a llar  m^lio,  dopo  d' elTerc  fiata  con  grave  pericolo  aiti- 
snalata'ìl  corfiy  di  tré ’fettimane  intere  di  febbre  coòtinua  con  raddoppia- 
menti, ed  altri  molefti  fintomi,  procedenti  dalla  fuppuraziotie  della  fe- 
conda dimafia 'nella  fua.  matrice,  dopo  un  aborto,  ch’ella  aveva  avuto 
d’una  Creatura  di  tre  mefi;  Don  avendola  la  fua  Levatrice  potuta  libe- 
rare da  cotefia  feconda,  per  la  difficoltà,  che  ci  avea  incontrata i perchè 
ia' matrice  s'era  richiufa  affatto,  per -quanto  ella  mi  dilTe  , fubito  dopo 
ofeito  il  feto',' dal  che  fu  Obbligata'à  commetterne ‘T  erpulfione  alla  na- 
tura, la  quale  non  ne  venne  a capo  le  non  -pet  merzb  dell’  intera  fup- 
purazione  di  quefio  corpo  firaniero  .-  imperocché  quantunque  le  donne 
vuotino  d'ordinario  ncHo  fielfo  giorno  la  feconda  incera  in  Umili  abor- 
ti, ovver  di  là  a pochi  giorni,  alcune  nulladimeno  veggiamo  non  ef- 
pellerla,  le  non  fuppurata,  la  qual  fuppurazione  dura  molto  piìi  lungo 
tempo,  ed  è Tempre  accompagnata  da  febbre,  da  gCan  dolor  di  capo,  c 
vapori  ifierici,  eoa  frequenti  mancamenti  di  fpiritp 'cagionaci  dalla 
‘ Mauriceau  T,  Jl,  H h ■ coi:* 
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corruzione  d’efTa  feconda;  con  cui  va  pure  inCeme  una  grande  infezìo* 
ne  cadaverofa;  tutti  i quali  accidenti  non  ceflano  , ie  puma  'non  è 
fatto  terminata  la  fuppurazione  ; il  che  fi  conofce,  perche  allora  k ma- 
tricàli  efcrezioni  fi  -v^on  pure,  e fgombrc  affatto  dalla  loro  infezione 
precedente  ; come  appunto  cominciavano  a "vederfi  tali  nella  donna  di 
cui  favello.,  allora  quando  fu  da  me  vifitau  i la  quale  'dopo  d’  aver  fof> 
ferti  tutti  gli  anzi  detti  molefii  fintomi  , periun  ^ lun^o  tempo  fi  riohbe 
c fi  rinfrancò  in  perfetta  ialute-.  - . 

b S S E H V A Z I O N E CCCLXIIL 

♦ 

S'urta  doma  , che  nùfe  al  mottdo  ima  bambina  , la  quale  avutto  i 

tutte  le  parti  carnaje  del  fuo  corpo  durijfime^  i 

. •»  come  Jcrmfa-, 

< ' 

A’  9.  d’AgoTlo  1084.  ho  ajutatu  una  donna  , .thè  paffava  1 «quaranf 
anni , a partorire  la  fua  prima  Creatura  , eh’  -era  una  banibina  vt> 

^a,  ;grofla,  ma  deboJifllma,  e la  quale  morì  due  ore  dopo  d'efier  ma* 

:ta  . La  Madre  m’ affermò  , eh’  erano  fei  giorni  interi  , xbe  non  T 
avea  fentita  muovere  nel  fuo  -ventre  , dopo  una  leggiera  caduta  , « 
che  ,la  fua  gravidanza  non  paflava  i fette  mefi  j ma  la  groflezza  del- 
la Creatura,  e quella  della  feconda  mi  fecer  credere,  eh’ ella  fi  fof- 

fe  ingannata  nel  confuto  del  tempo  delia  fua  pregnezza  , la  quale  fui 

principio  non  era  fiata  conofeiuta neppur  da  parecdhi  Medici  -,  i quali 
attribuendo  a malattia  gl’incomodi,  ch'ella  in  quel  tempo  fentiva  , 1’ 
avean  Tatù  fegnare  del  piede , e bagnare,  e purgare  pili  volte  con  rime- 
d)  gagliardi.  Quella  'Creatura  venne  al  mondo  con  tntte  le  partì  carno- 
Te  del  Tuo  corpo,  ch’-^a  molto  grolTo,  -duriffìme,  e quafi  feirrofe,  e tut- 
to il  ventre  affai  telò  , come  fe  foffe  fiata  idropica  , ovver  come 
ic  il  fegato,  eh’ è d’ordinario  grande  me' bambini,  folle  fiato  II  dop-  f 

pio  tumefatto  del  confucto;  e la  feconda,  ch’eri  altresì  groffìflrma,  era  I 

tutu  verdiccia,  -e  principiava  a corromperli  i Ì1  che  poteva  far  dubitare. 

Se  le  nule  difpoGziooi  di  -quello  Parto  -procedeffero  ui  -medicamenti  uf^ 

^i  da  quella  femmina  malavvedutamente  nel  principio  della  Tua  gravi- 
danza, -e  dal  di  lei  .pravo  temperamento  ì o fe  fpffero  Tolaraenie  accadu- 
te nel  corfo  di  qué’liei  giorni,  né’ quali  ella  non  avea  fentito  muoverfi  il 
/uo  potuto,  dopo  -la  fopradena  leggiera  caduca;  ma  io  fui  di  parere  , 
che  le  prime  caufe  vi  aveffero  almeno  xonfiiòco  •quanto  <qaofi’  ultima  , xlie 
ani  parve  Telo  ainz'caufa  aggravante. 
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OSSERVAZIONE  CCOLXIV. 

B^ma  lenita,  la  quale  per  una  /moderata  perdita  di  fang^Me^ete 
le.  avea.  cagionata  una  convul/iane,  mori  fuéito.  dopo 
itaver  partorito.. 

A*  28.  d’A^ofto  1^84.  vICrai  una  donna  gravid»  d’ott*  meft , efie 
gii  da  cinque  in  fei  ore  era  in  una  perdita  di  fan^ue  così  gran- 
de, chc^dopo  indite  replicate  debolezze,  ella  ora  caduta  in  una  convul- 
fione,che  le  avea  durato  un  quano-d’ora,  dal  che  conobbi,  ch'ella  era 
in  grandilUmo.  pericolo  della  lua  vita,  non  v’ elTcndo  quafì  fperanza  di 

rter  falvarla,  atcefo  il  cattiviffimo  flato,  nella  quale  ella  era  allora  . 

pofciachè  la  Levatrice che  m’ avea.  chiamato  , perchè  la  foccorrelli  , 
avea  trafeurato  di  farla  confefTare come  io  avevo  dianzi  raccomandato; 
e perchè  io.  temeva  con  gran  fondamento,  non  le  venifTe  un'  altra  con- 
vulfìone che  la  facefle  morire  nelle  mie  mani  ,.  mentre  io  1’  ajutava  a 

Sartorire;  però  non  volli  intraprendere  1*' operazione  innanzi  , che  le  fi 
affé  quell’ ajuto  fplrituale  in  quella  urgente  neceflìtà,  come  fece  incon- 
fider^umente  un  Chirurgo,  che  fopravvenne  nel medeGmo  tempo,  il  qua- 
le non.  conofeendo  bene  reflrema  pericolo  nel  quale  era  quella  infelice 
donna,  la  fece  con<  una  grandifilnaa  fatica  partorire  un  figliuol  morto  , 
a cui  r operazione  fu  inutile  del  pari che  alla  hiadre  , la  quale  mori 
incontanente  come-  l’avea.  predetto,.  ciTeBdomi  ben  noto,  che  le  gran- 
di perdite,  di  fatigue  di  quella  natura  fono  lèmpré  alTolutamente  morta- 
li, quando. fopravvienr  convulfione, la. quale  allora  è un  fegno  evidente  d! 
un’  inanizione  totale  del.  fangue .. 

Q S S E R V“  A Z -I  O N E CCCLXV. 

D'una  donna  che-  otto  giorni'  dopo  d over  partorito^  foffer[e  dicci- 
/etto  volte  in  otto  giorni,  il  /alaf/o ,.  benehi.  avej/e  avif 
ta.  una  /oprabbandante  evacuazione  di  puerpe- 
r'f.  ne" primi  giorni.. 

A Gli  8:  di.  Settembre  1^84.  ho  vifitata  una  donna,  la  quale  dopo  d” 
aver  panorito.  felicemente,,  eh’ èrano  otto  giorni,  aveva,  avuto  ne’ 
quattro,  primi  un’  evacuazione  di.  purgazioni  il  doppio  abbondante  del 
confueto- nell’ altre  donne  di  Parto;  ed  avendo  ella  avuto  qualchetrillez- 
za,.  ed.  eHèndo  fiata;  cruceùita  due  gjorni  innanzi,  l'avea.  i^àlita  un  do- 
lore del  lato- fìnillro,.  verfo  TeJflrema  parte  delle  colloie  mendofe , dintor- 
no^ alla  r^ione  fu periore- delio  llomaco,  cdel  diafragma,,  che  cagionava- 
le  una.  dimcoltà  di;  refpirare,.  con  febbre  continua  , e raddoppiamenti  la 
notte.  Per  li  quat  motivi  credendola  i fuoi.  Medici  ordinarj  in  pericolo 
della,  vita fe  quello  male  non  cefiava  in  breve,  la  fecero  in  otto  gior- 
, H h 2.  ai 
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ni  di  tempo  fcgnare  fin  17.  volte  del  braccio,  c del  piede;  dopodiché- 
ella  migliorò,,  e lì  riebbe,  noa  già  per.  1’  effetto  di_  queftl.'sosì  frequenti 
làlaOi,  preferirti,  fecondo  me,  fenza  una  buona  ragione  , perciocché  le 
purgazioni  di  quattro  primi,  giorni  erano  fiate  abbo.ndantifiìnie  ; nu  av 
vien  bene  fpefio,.  che  la  natura  forte,  c vigorofa,  com'  ella,  era  in  que» 
fia  donna,  refifte  ai  rimedj  tifati  mal  a propofito,  non  meno , che  alla, 
malattia.  Tutta  volta  i fuoi  Medici  attribuivano  il  buon’  evento  ai  fre- 
gienti, falall),  tre,  o quattro. de'-quali.  fareblwno.ccrtamente'fiatt. piò  che 
Itifficicmi,  ficcome  io  i’ho  imparato  dall’  efperienza.  d*  un  grand idirtvo- 
Inumerò  d’altre  donne,  le  quali  dopo  fimili  indifpofiziooi  fi  fono  perfet- 
tamente riavute,  h,encl)è  000  fi.foiTe  iprp  eflrattQ  fangue  fenondue^  oua.- 
vplte  folameptea 

O S S E R V A Z.  I O-N  E CCCLXV-I. 

I)el  Pvrto  d'  tota  dorma^  che  dofo  una  Jlerilitd.  di  dodici  anni 
, ed  una  malattia  di  tre , fu  riftabUita  iu  perfetta  fallite^  ’ - ' 

e di'ti ftitò  feconda  avendo  prtfe  le,  acquejdt.  Vieby^. 

. 

. Il  ^ 

A’  i8>  di  Settembre  1^84.  ho  affiftit»  una  donna  in  età  di- tKh-- 
ta  quatte’ anni  , nel  Parto,  del . fuo  primo  figliuolo  , eh' era  un - 
tnafchio  la  quale  fe  n’ era  gravida»  dopo  dodici  anni  dk  fierilità» 
c a capo  d’.uoa  lungp  malattia  ^ che  avea  durato  tre  anni  interi  ^ O 
1'  avea  ridotta  quali,  agli  efiremi  . Per  il  qual  motivo  effendo  -.Gaca 
nella  Primavera,  e nell’  Autunno  a,  bere  le  acque  di,Vicby~,  nel  Bore 
kotteff  per  il  corfo  di  venti  giorni  ,,  poco  tempo  dopo-  aver-  ufatc 
quefic  acque  minerali  la  feconda  volta fu.  cimefia  in  perfetta  falur 
te  , ed  alcuni  meli  dopo  quella  continua  languidezza  , che  le  avez; 
durato  tre  , o quattr’-anni  interi',  sMmping(|ò.ì,  o a’ ingravidò  di  co- 
tefia  Creatura  , che  ella  partorì  felicillìmamente  . Ci  fono  due  cofe- 
notabili  in  quello,  efem pio  : la  prima  ci  fa  conofeere  che  le  donne- 
Rerili  Ibnp  ordinariamente  pia  valetudinarie,  che  le  altre..*  e la  fe- 
conda , che  non  v’  è miglior  rimedio  per  difiacace  afifatto  le  ofiru- 
zioni  delle  vifeere,  non  men,  che  quelle,  della  regione  dell’utero,  quan- 
to l’ufo  deU’ acque  minerali  , che  penetrando  colla  lord  virtU  aperitiva,, 
cd  infinuandofi-fia  ne' pili  piccioli  meati  delle,  parti,  le-nettano,  e-  le  li- 
berano intieramente  dai  cattivi  umori,  che  per  la  loro  tenacità, vi  fon  trop- 
po incagliati  , nifi  pofifooo  cfpellcre  co’iimcdi  erdmarj . 
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If  una  donna  t eh'  e {fendo  gravida  di  duo  mefi  , od  una  fettimae 
na , ebbe  un  eceejjiva  perdita  di  fangue  , che  la  fece 
abortire  un  picciolo  feto,  il  quale  no»  era 
più  graffe  d una  pecchia. 


A'  ja.  di  Settembre  15^4.  ho  allegerica  dalla  fecomla  una  donna  ^ 
ch’ebbe  una  fconciatura  a capo  di  due  mcG,  ed  una  feitimana  di 
gravidanza^  e dopo  d'aver  daminata  la  detta  feconda,  trovai  nel  mezr 
zo  delie  Tue  membrane  un  picciolo  feto,  mente  più  grolTo  d’  una  pecr 
ehia,  perchè  da  cinque,  o fei  fettimane  non  avea  preio  aumento,  elTen- 
dofi  eninto  il  Aio  principio  di:  vita  per  cagion  d’ una  gagliarda  agitazio' 
ne  di  corpo,  e d’animo  che  avea  qucAa  donna  lufierco , mentre  non  po- 
teva, ellèr  gravida  le  non.. di  diciotto  giorni,  u venti  al  più  ; cos^^che 
non  credendo  d’eflTer  gravida  allora,  perchè  il  tempo  dc’fuoi  meArui  non 
era  paflato,  trafeurò  d«  andar  riguardata,  e per  due  giorni  andò,  ecor- 
fe  più  volte  per  il'pailò,  cavalcando-  un  afinello,  che  la  fe  cader  maht* 
mente  due  volte avendo  oltre  di  ciò  avuta  una'grande  paura  ,per  ef* 
fcrfi  fmarrica  in  un  bofeo  ; lo  che  fu  cagione  , eh’  eireadofì  dillrutto  il 
principio  di  vita  in  coteAo  fèto  An  dal  principio  della  fua  gravidanza  , 
non  prelè  maggiore  incremento,  e reAò  in  quello  Aaio  nel  ventre  della 
JMadre  per  un  mele,  o per  cinque  fettimane  i dopo  di  chs  ella  qominciò 
a-  vuotare  qualche  poco-,  di  fangue  per  dieci  giorni,  ma  lol  cinque,  o fei 
^occie  al  giorno,:  le,topravvenne  pofeia  all’iinprovvifo  una  perdita  di 
h»ngu«  così  eccepiva,,  che  ella  averebbe  corfo  gran  pericolo,  le  io  non 
l’arem  in  queUo  QalFo  tempo  hberau  dalla  feconda  di  queAo  picciolo 
&CO  la'  qual  feconda  pareva  di  figura,  e di  grolTezza|,  come  que’  cor- 
pi Aranieri,  che  OEdinariamentc  piglianfi  per  falQ  germi,  ma  che  in  ne 
altù  non  fono  altro,,  che  leconde  di  Amili  feti,  o piccioli  aborti , aiquar 
li  la  naatrice  cortraendofi,  e.  rifiringendoA , dopo  che  Idnolcorfe  le  acque,, 
alberano  contenute  nelle  loro  membrane,  dà  la  Agura  della  fua  cavità  .. 
La  làlute  di  quella  donna  fi  rinfrancò  a poco  a poco  in  apprelfo-;  ma 
«Ila  fieLtte  evacuando  per  quaA  due  mcfi  inceri  qualche  poco  di  langue 
di  quando  in  quando,  o qualche  feroAtà  tinta;  le  non  che  vi  fu  un  mr 
tervalio  di  dieci  giorni,  ch’ella  non  n’evacuòy  e qualche  altra  volta  due, 
o tre  foli  giorni  palTarono  lenza  evacuazione  ; avendo  elU  ogni  tanto  al- 
cuni dolori  quafi  coiici  nel  ventre;  e quel  eh’ è fingolarc,  e Arano,  cin- 
quanta due  giorni  dopo,  che  io  l’cbhi  tosi  liberata,  da  quella  fconciatu- 
ra,  ella  evacuò  una  ptcci»la  oorzione  membra ''olà,  e carnuta,  eh’ emen- 
do tutta  raggomilolata  in  palla,  non  era  niente  più  grolTa  d’  una  fava 
mediocre,  e non  aveva  alcuna  corruzione  , parendo  che  foAe  di  frtfco 
fiaccata  dalla.  m.iti  ice  ; c reipuiUnnr  di  queAo  picciolo  corpo  era.  fiata 
.|{raceduu,(U  uda.iue4iocu.  e.va.uazaone  di  fang^uc  per  tre,,  o quattro  gioqr- 
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•1 , con  akuni  dolori  di  reni  o nel.  ventre  • La  difpoiiiione  di  quefìo 
picciolo  corpo  ftraniero  poteva,  far  credere  y.  che  foflfe  piìt  collo,  un  nuo- 
vo. falfo.  germe  generato,  dopo  quella,  prima  fconciatura ,.  nc' dieci  giorni, 
eh»  quella  donna  era.  Hata  fenza  alcuna,  evacuazione  aah'  utero , pih  to- 
(lo.  dico,  che  un  rimafuglio  di.  quella  feconda,,  da  cut  ia  l’avea  liberata  • 
cinquanta  due  giorni  innanzi,  il  quale  elTendo (lato  aderefeente  verfo  uno. 
de’ corni,  della  matrice  , ed  avendo  ivi.  avuto,  fempre  qualche  comunica- 
zione di  vita,  vi  s’era. mantenuto  fenza corruzioneA  il  che  tuttavia  con- 
veniva, credere,  fe  era  vero,  come  quella,  donna,  m' alleverò,,  eh! ella  non. 
aveva,  avuto  dopo  la  fua.  fconciatura  alcun,  commercio  eoa  fuo  Marito ,,  che 
avelTe  potuto  far  fofpettare,  che  quello  picciolo  frammenta  di  membrana-. 
j^rocedelTe  da  una  nuova  concezione .. 

O S S E R V A Z I O N E CCCtXVIII.. 

Psrto..  d'mia.  donn*^^  la  emì  Creatura,  venne,  eolie  chiappe  innatn;*  *- 

, K ’ 34.  d’ Ottobre  1^84^  ho,  ricolto>  ad.  una  giovane- donna  il  fuo^pri*- 
mo  Parto,,  ch’era  una  bambina,,  la  qual  venne  colle  chiappe  innan*- 
^i,  e che  fu  da  me  «llratta  viva , c lana,  in  qliella  politura  avendo  io- 
giudicato  pili,  ficuro.  partito  commettere  quello  Parto,  alla  natura  ,,  Un  che 
La  bambina  da’dolori  della  Madre,,  eh’ erano  legittimi,  venilTe  fuora  fpin-^ 
ta  ,.  fino.  aL  gro0b.  delle  ehiappe  ; dopo.  di.  che  avendo.difimpecnate'lc- 
coffie ,, CL  le.  gambe.- una  dopo,  l’altra,  fuori  del  palTaggiò  ,.  lìniL  di  trarlai 
fuori ,.  come:  s’ ella.  avelTe  prefentati:  prima  i.  piedi.  ; e perchè.- molto,  era: 
fiata,  dilatau  la.  vagina  col;  palTar  delle  natiche  della:  Creatura  , il.  refi». 
ebbe  libera,  l’ufcita,.  nè.  corfe  quel'  rilko,.  in  cui  farebbe  Hata,,  fe  io  avef- 
li  accelerata  la.  fua  ellrazione,.  avanti. che  il  palTaggio.  folTe  baHantemen- 
te  preparato,  e:  dilatato  : imperciocché-  nel*  primo.  Parto;  delle,  don  ne.  noni 
eflendo  la  ilrada.  fatta,. come;  ne’  Partii  fufleguenti-,.  rimanendo:  perciò  Jt: 
teda,  della  Creatura  pih.  a.  lungo,  fermacai  nell’  imboccatura  dopo,  che  il 
corpo,  n’  è.  ufeito.  con.  molta,  fatica,,  corre-  maggior-  rifìco.  d'eiferr  ivi,  fof- 
fbcata,  di  quando. fuccede,. che  la.  Hrada  fia  nata  allargata! -dalle  natiche,, 
ohe  fi,  Ibno.  prefentace  le- prème,  così:  che  bene- fpefTo.  è cofa,  ficura  la- 
fpiar  venire-  il.  Parto,  in,  qucfla,  fìtuazione ,,  fìccome  io.  feci ,,  che  precipitat- 
ile Tellrazione.. 


. O.  S S E R V A Z:  I O N;  E.  CCCLXIX.  ' 

Runa,  donna  in:  etÀ.  di  quaranta- cinque- anni la,  quale.- aveva  un  t 
Jofpetto  di  gravidanxu.  mal  fondato .. 

A’*  15.  d’ Ottobre  rdS4.  vifìtai  una.  donna,,  eh’ era  in-,  età.  di  45?  aii- 
, ni,, la. quale  non  avendo- mai  avuto  figliuoli ,.  credeva  nuMadime- 
ao.  d’ cfiEtifi-  gravida,  in.  otto^ meU  : ma.  aveadbia.  efaminata,,  tivraii  ebe-  il 
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Tuo  fofpetto  di  gravidanza  'era  mal  fondato  , tuttocliè  ella  aiTcvel^flc  di 
fentire  gualche  eofa  niuoverfi  nel  fuo  venrre  'da  più  di  quauro  mefi , co- 
me fe  'folTe  (lato  veramente  una  Creatura  . Qpefta  donna  era  pingue  ai; 
fai,  e di  libbra  compleire,  e robufte,  coll’ombilicp  molto  affolTato  in 
•dentro,  < l’ orifizio  interno  della  matrice  affai  nainuto,  come  è d’  ordina- 
rio nelle  donne  Aerili  ; le  quali  due  ultime  difpofizioni  non  farebbono  fiate 
tali,  s’ella  foffc  fiata  in  verità  gravida , come  ftimava  deflèrlo;' onde  con- 
getturai,-che-que’  raovimenci  . ch’ella  pretendeva  aver  fentiti  nel  fuo  ven- 
tre , non  proveniffero  fe  no»  da  xerri  faltell^rnenti  della  matrice,  al  fcr^ 
mcntarfi  deeli  umori  rhenuti  ne’vafi  di  eflà}  del  ch’era  cagione  la  foppref- 
fion  de’ méfirui,  naturale  in  qualche  modo  nell’  avanzata  età,  in  cui  era 
quefia  donna  v « in  quanto^Ilà  groffezza-del  fuo  'ventre  , 'la  fun  'eccefiìva 
.pinguedine,  c complefllone  n’era  la  caufa. 

. S S :E  R V A Z I O E CCCtXX. 

2)’  una  latina,  eie  fendo 'grawàa  di  fei  mefi,  e fu  attat- 

1 <éta  d/d  vajuola  , eie  la  fece  morire  ■.féltro  giorni  ^ 

, . fo  eF aver  partorito'. 


IL  giorno.  i8.  Ottóbre  1084.  vlfitata  una  donna  gravida  di  fei  lafe- 
' li  , e mezzo,  la  quale  dopo  aver  avuta  una  febbre  continua  con  rod- 
^loppianaenti  il -corfo  di -cinque, 'o  lèi  .giorni,  Tu  attaccata -dal -va juolo  ; 
il  iCM  avmdo  uno  Speziale  veduto,  le  fece  .pigliare  fubico  molte  rpozio- 
niitpretelè  cordiali  con  della  polvere  ‘di  vipera,  ed  altre  droghe  dicue- 
fta^aenra,  che  per  refirema  ripugnanza  , che  Tinferma  aveva  a pren- 
derle, .concorferD,  inlìeme  col  male,  IkconK  io  l’aveva  predetto,  a far- 
la abortire^ -e  confeguememepte  a cagionarle  .b  morte  , -quattro  giorni 
dopo  d’aver  così  partorito  immaturamente  nel  cattivo  'fia^to  delk  Aia 
malattìa . Non  voglio  tuttavìa  -che  ‘fi  creda  , che  nell’  atìdur  que'fi’ efem- 
plo,  io  inferifcajhe -quefia  donna  non  farebbe  morta,  fe  nonavefiè  prc- 
le  tutte  le  droghe,  che  cotefio  Speciale  davate  ogni  giorno , le  quali  fer- 
virono.più  tofio  d’imTCdiniento.-,  che  di  folUevo  alla  .-.natura  ì imperoc- 
ché la  lua  malattia,  che  da  fe  era  mortale,  poteva  ben  produrre 'quefto 


troppe  occupata  dal  pefo  del  male , sì  che  non  reggerebbe  all’evacuazio- 
ne dc’lechj  dopo  il  Parto;  -perocché  gli  umori  fendo  per  lo  più  foppref- 
fi,  e divertiti,  rifluifeono  indiibitaitamence  verfo  le  parti  principali  , eh* 
erano  già  affette,  e di  molto  accrefeono  il  pericolofo  , aci  quài 
>eraao  le  pazieuti  avaaù  11  Pano* 
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OSSERVAZIONE  CX:CLXXII.  ^ 

Uel  Pari»  f una  donna,  it  cui  figliuolo  era  morto  a cagioni  delf 
ufeita  del  funicolo  om^Uicale. 

A'  5.  di  Novembre  1584.  ho  ricolto  ad  una  donna  un  bambino  mor- 
to nel  fuo  ventre,  nel  tempo  del  di  lei  travaglio,  per  elTèrc  ufcK 
to  il  funicolo  ombilicale , il  quale  prefeneavafi  avanti  la  tefia  , che-rì- 
mafe  nell’ imboccatura  del  canale  alTafciuto  lo  fpazio  di  cinque,'  o fei 
«rei  fendo  già  affatto  fgorgate  le  acque  fin  dal  principio  del  fuo  trava- 
glio, lenza  apertura  della  matrice,  rorifìzio  della  quale  era  molto  grof- 
fo,  e cosi  poco  dilatato,  che  non  v’era  modo  d’  introdurvi  fe  non  con' 
fatica  uno,  o due  dita.  Perciò  io  rimafi  dal  tentare  il  rivoltaniento  del- 
la Creatura,  che  fui  b^l  principro  mi  lembrò  effin'  viva,-  poiché  fentivo 
della  pulfazione  nel  fuo  funicolo  ; Altrimenti  farebbe  fiato  d’  uopo  fare 
una  violenza  sì  grande  alla  Madre,  ch’era  piccioliffìma  , e mdto^inde- 
bolita  da  una  diarrea  fopportata  già  da  quindici  giorni,  che  1’  operazio- 
ne le  farebbe  fiata  probabilmente  mortale  , del  pari  che  alla  Creatura  , 
che  per  la  fua  debolezza  s’era  già  vuotata  affatto  nel  ventre  della  Ma- 
dre , ed  era  fituata  così"  al  di  fopra  del-1’  ofib  pabit  , che  per  le  ciit- 
que  prime  ore  del  fuo  travaglio;  il  qual  ne  durò  dodici  , non.  pot& 
oiugner.  a toccarla  coi  dito;  feateodo  allora  folamente  H fiinicoloil  qua<« 
le  Ipignevafi  fuori  ad  ogni  doglia  della  partoriente  , e non  pmcevafi  ri- 
mettere, a cagione  della  piccioliffima^  apertura  della  matrice  . hfi" matti- 
na fuflcguente  alla  mia  operazione,  ricominciò  la  diarrea  ad  incomodar- 
la,'e durò  alcuni  giorni ;<ma  avendole < fatto  ulàre  il  latte  di  Vacca,  di 
fn^co  munto,  sì  per  bocca,  che  io  lavativo  , ella  riebbefi  pexfettaoiuite 
i«  tappreflb,  • ' ■' 

OSS^ERVAZIO  NÈ  CCCEX-XlII.  ... 

- .fi-  t * 

. Z>’  una  'donna  , ebe  morì  d'  un  ulcere  ^ianeberofo  della  matrice'^'  -"  • 

■ A . . . .1. 

’ 29.  di  Novembre  1684.  ho  veduta  una  donna  'in  età  di  fettatua 
tre  annij^a  quale  dopo  d’aver  avuta  un’ intcrà^-cclTazione  de’ luoi 
ihefiriri  nell’età  di ' cinquanta  quattr’ahni, 'era  fiata  forprefa,  dicioct’ anni 
dopo,  da  una  perdita  di  fanguc,  che  già  da  nove,  o dieci  mefi  incomo- 
davala  grandemente;  fui  principio  le  àvea  -durato 'per  un  mefe  intero,  e 
fi  rinnovava  di  quando  in  quando  con  uno  fiillicidio  di  ferofità  fimili  al- 
fa lavatura  di  carne , provegnenti  da  un  ulcere  caircherolò  , che  io  le 
trovai  nella  matrice,  il  quale  giudicai  «flTere  intieramente  ino^rabile , e 
doveva  di  certo  far  morire  quefia  donna  in  breve,  come  avvenne  in  fat- 
ti di  là  ad  alcuni  mefi.  Imperciocché  conviene  olTervare , che  non  fi  ve- 
de mai  perdita  di  fangue  nelle  donne,  che  hanno  palTato  i fclTant’ anni, 
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dopo  un’intera  cefTazione  de’ loro  mellrui  per  più  anni  , fé- non  provie* 
ne  da  una  dilpofidone  ulcerofa  della  matrice,  che  poi  G converte  ad  on- 
ta di  qual  fi  voglia  rimedio  in  un  cancro  incurabile  .■  di  maniera  che 
quefte  perdite  di  fangue  devono  Tempre  elTere  confiderate  , come  un  le- 
gno foriero  della  mone  delle  pazienti,  come  l’ho  additato  in  molte  al- 
tre OlTervazioni . 

OSSERVAZIONE  CCCLXXIII. 

j • 

Del  Parto  ima  donna  ^ ebe  prima  d’ingravidar/! , era  /lata  moU 
to  inferma  il  corfo  di  cinque  anni , a cagione  df  un  ènte- 
va  JuppreffioH»  de' Juoi  meftrui. 

IL  I.  giorno  di  Decembre  ho  alTidita  una  donna,  che  avea  anni ven* 
tuno,  nel  Parto  del  Tuo  primo  Ggliuolo,  ch’era  un  mafehio  grande, 
e robuGo,  con  tutto  che  ella  non  ToiTe  vivuta  in  tutto  il  corTo  della 
Tua  gravidanza,  d’altro  che  di  Trutta  verdi  in  eccedi  va  quantità,  ma  quel 
ch’é  di  più  olTervabile,  G è che  queGa  donna  aveva  avuti  i Tuoi  meurut 
già  dall’età  di  dodici  anni,  ed  aveva  continuato  ad  avere  un  csborTore* 
golatiGimo  per  tre  anni , dopo  di  che  Topravvenutale  una  grande  triGez- 
za,  Toggiacque  ad  un  intera  ToppreGlone  de’medeGmi  per  cinque  anni  , 
nel  corlo  de’ quali  ella  Tu  quaG  Tempre  incomodata,  ed  in  continuo  lan- 
guore, orinando  pochiillmo,  c talvolta  mandando  orine  nere.  Ma  a capo 
di  tutto  queGo  tempo  efìfendoG  maritata,  ed  avendo  avuto  una  Tola volta 
nel  principio  del  Tuo  maritaggio  alcune  gocce  di  Tangue  meoGruo,  reGò 
Tubilo  da  poi  gravida  di  cotcìio  bambino  , il  quale  era  come  ho  detto 
groGb,  e robuGo,  non  oGante  i pravi  alimenti  ufati  dalla  Madre  in  tut- 
ta la  lua  gravidanza,  ignorata  eziandio  da  lei  Tul  principio,  avendo  du- 
rato fatica  a perfuaderli  d’aver  potuto  divenir  gravida,  attefe  tutte  le 
Tue  infermità  pafifate,  delle  quali  fu  guarita  interamente  per  mezzo  del 
matrimonio,  che  le  fervi  d’un  Talutare  rimedio,  eGiendo  diventata  d’  allo- 
ra in  poi  cosi  feconda,  che quafi ogni  anno  ha  fatti  de’Ggliuoli  Tani , squa- 
li io  le  ho  ricolti  felicemente .. 

O s's  E R'  V A 2 I O N E CCClXXlV. 

D'una  donna'  y che  dopo  aver  /offerto  per  quattro  giorni  violentijjimi 
vomiti  di  materia  nericcia , partorì  da  fé  fola  felicemente , 
centro  f opinione  et  un  celeberrimo  Medico , che  ave- 
; va  propojìo  disfarle  P operazjone  Cef ariana. 

A’  IO.  di  Decembre  1^84.  ho,  vificata  una  donna  , la  quale' era  ne- 
gli anni  trenta,  e poc’anzi  felicemente  avea  da  Te  lòia  partorita 
una  bambina  viva,  n^Ii  otto  mcG  , e mezzo  della  Tua  prima  gravidan- 
za, dopo  d’aver  iofferio  per  quattro  giorni  violentiGlmi  vomiti,  dima- 
Maunceau  T,  II,  li  te- 
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ferie  tutte  Hpriccie  j e fin  di  materie  inteftinali  ; il  qual  accidente  er». 
bene  fpeflb  accompagnato- da  vapori,  e talvolta  da  moti  convulftvi  ; ciè- 
non  oftante,  avendo- cclTato  - quello  perìcolofo' accidente,  che  credevafi  la 
dovelTe  far  morire,  ella  partorì  con  tanta  prontezza.,  e facilità  , che  la 
trovai  (gravata-  del  Parto  da  le  fole-,  come  ho  dettO)  quando  giunti  al* 
la  fila  Cafa,  non  avendo  avuto  travaglio  più  lungo  d’ un*  ora-.  Così  fac*- 
ti  violenti  vomiti  venivano  probabilmente  da  un  ellravafamento  della  bi* 
le  della  cidi  fcllea,  o del  fucco  pantretitieo  , nell’  intedino  duodeno  , che 
cltendone  dolorolamente  vellicato  , comunicava  qued’  affezione  allo  do* 
inaco  , nel  fondo  del  quale- portavanfi  quedi  medefimi<  umori' mercè' del* 
la  fua  gagliarda  agitazione,  che  colà  tirava  fin  le_  materie  degli  incedi* 
ni.  Queda  donna  fu  sì  crudelmente  travagliata  ne'quattro  giorni  dique* 
fti  vomici,  che  le  cagionarono,  come  ho  detto;  de  moti convulfivi;  che 
un  de* più  celebri  Medici  vedutala- in  quedo  cattivo  dato,  proponeva- di 
farle  roperazionc  Cclàriana  , a fin  di  prefervarla  più  facilmente,  conaf 
egli  s’immaginava,  dalfulteriore  pericolo  in- cui  ella  era  di  morire,  per 
li  sforzi-  draordinarj  di  quedi  contìnui  vomici , che  1*  avea  quafi  ridotta 
all’edremo.  Ma  avendoli  io  fatto  intendere,  che  farebbe  una  grande  te* 
merità'  accignerfi  t fare  queda  crudele,  e funeda  operazione  a queda  don^ 
nr,  poiché  poteva  beniflimo  addivenire,  ch’ella  partorHIè  per  la  via  na* 
turale-,  venute  che.  le  folTero  le  vere  doglie  del  Parto-,  egli  mutò  opi* 
nione,  e riconobbe  manifedamentc  il  perniciofo  errore  , nel*  quale  era 
fhito-,  quando- vide,  che  queda -donna  avea  sì  < facilmente  partorito  , fen- 
za  altro  ajuto,  che  quello  della  natura  , come  le  ìtreervenne  cinque  , o 
fei  giorni  dopo,  chela  violenza  de’ vomici  , e gli*  accidenti  indi  cagio- 
nati, calmaronfi  col  mezzo  di  due  falafli  del  braccio,  che  io  le  feci  fa* 
re,,  e di  molti  clifteri',  che ‘le 'feci  dàre,  facendole  in  oltre  pigliare  un 
poco  di  laudano. 

O S S E R’  V A Z'  LO‘N  E CCCLXXV> 

J)el  Pam  ima  gievmetta  di  quindeci  annìy  che  s" era  • gravida^ 
ta  fen^a  aver  mai  avuti  i fuei  mejirui  , fe  non  ebo 
glie  »’  era  comparfo  la  prima  volta  un  mere 
piceni  principio. 

A’  S5.  dì' Dècembre  ho  aifiRita  una  giovane  di  quindeci 

anni  nel  Parto  del  fuo  primo 'figliuolo',  ch’era  una  bambina  af* 
fai  nutrita  , la  quale  venne'  in  fituazione  naturale  . Ella  era  data 
maritata  nel  decimoterzo  anno'  della  fuai  età  , e non-'aveva  per  an- 
che allora  avuti  mai  i Tuoi  medrui  ; fe  non  che  ai  25.  del  mefe  di 
MSirzD' precederne*,  eh’ erano  giudo' nove  mefi  avanti- il  fuo  - Parto  , 

1*  era'  comparfo"  per  la  prima  volta  un*  leggieri ffimo-  principio  dc’m^ 
defimi,  che  fegoò  folamemc  la  fua  camifeia  alla  larghezza  di  due  di- 
ta ; e fubito  dopo  ella  crafì  gravìdata*  di  queda  figlia  , la- quale  pri- 
ma, 
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ma  , che  Tua  Madre  ave{Te  paiTata  i’  età  di  trent’  anni  , potea  far- 
la nonna  . Quell'  cfempio  fa  numifellamcntc  conolccre  k,  che  le  gio- 
vanctce  non  cominciano  a divenir  feconde,  le  non  quando  quello  fcgno 
apparifce  in  ,elk  , il -quale  per  picciolo  che  fia,  ne  addita  la  prima  dif- 
poIìa.ione . 

OSSERVAZIONE  CCGLXXVI. 

1 

D' una  donna y che  partorì  felicemente,  quantunque  ella  aveffe  aVU\ 
io  quattro  accefft  di  tonvuìfioue . 

A’  17.  di  Gennajo  1685.  ho  veduta  una  donna  in  'età  di  venticin- 
que anni  , mentre  era  nel  travaglio  del  luo  primo  Parto,  la  qua- 
le aveva  di  eià  avuto  tre  accelTi  di  convulfione  da  due  ore  innanzi  ■* 
jna  el&ndo  ella  ritornata  in  total  cognizione  , quando  io  la  vidi  ; il 
che  pure  era  avvenuto  negl’ intervalli  tra  un  accelTo,  e 1'  altro  , e l’ori- 
£zio  interno  della  Tua  matrice  , di  lollanza  molle,  e delicata.,  che  fono 
due  buone  condizioni  , cominciando  ad  elTere  confiderabilmence  dilatato 
<non  l’era  però  allora  fe  non  alla  larghezza  di  due  dita  ) lafciai  la  con- 
dotta del  rimanente  del  fuo  travaglio  alk  Levatrice  , che  1’  allllleva  , e 
taccomandaile  folamente,  che  le  iuelTe  eflrar  fangue  prontamente  del 
braccio  , e le  kceflie  poi  dare  un  cliilero  di  qualche  forza  , ed  an- 
che un  fecondo  falaCEo , io  calo  che  ritornalTe  di  nuovo  qualche  convul- 
iione,-  le  quali  cefe  dfeado  Rate  eièguite  -,  -cume  io  aveva  configliato  , 
ella  partorì  cinque  ore  dopo  kliceraente  , un  groHb  nafebio  fano^  c poi- 
ché un  poco  pmna  P era  foprawenuto  un  altro  acceiTo  di  convullione, 
rimafe  per  due , o tre  ore  dopo  il  Pano  , fenza  cognizione  ; ma  in  ap- 
preflb  fi  fentì  ftar  bene  . Conviene  ofifervarc  che  la  convulfione  , onm 
fono  affalite  le  donne  fopra  Parto,  è loro  per  ordinario  mortale,  quan- 
do dopo  l’accefTo  della  convulfione  reilano  fenza  alcuna  cognizione , che 
è un  légno  evidente , che  PimpreflìoDe  fatta  nel  carebro  è (lata  violen- 
tilluna  : ma  quando  ritornano  in  cognizione  fubho  dopo  la  convulfio- 
ce , ficcome  era  fucceduto  a cotefia  donna  , ne  pofTono  >beni(lìmo  ria- 
verfi  , come  fi  vide  in  lei,  dopo  d’ aver  felicemente  partorito  : al  che 
molto  contribuirono  le  due  buone  condizioni , che  io  trovai  nell’  orifì- 
zio interno  della  fua  matrice,  cioè  l’elTere  d’una  foRanza  molle  , e dilica- 
ta  e lottile;  mercè  delle  quali  la  dilatazion  neceflaria  al  Parto  ne  fegue 
molto  pih  kciioieatc,  che  quando  quell’orifizio  è d’uria  foilaoza  dori  , 
e denla. 
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OSSERVAZIONE  CCCLXXVII. 

jP’  una  danna , la  quale  credenda  effier  gravida  in  fei  mei , nan  mife  fuori 
altra  che  ma  fpo^ie  di  Mola , più  graffa  di  due  pugni  , compafla  di 
più  di  mille  vefcicbette  di  differente  grojjeì^ , 

A*  i<7.  di Gennajo  1^85.  ho  alleviata  una  donna  in  età  di  trentadue  an- 
ni, da  una  fpeziediitfe/<»,  o corpo  ftraniero  particolarifllmo,  la  qua- 
le credeva  allora  d’edere  gravida  in  fei  mefi  . Io  1‘ cftraflll  dalla  matrice  » 
dopo  tre  ore  di  dolori  fimili  a quelli  del  Parto,  quafi  due  lire  di  picciole 
vclcicheite  piene  d’acqua  chiara  , le  quaH^attenevano  tutte  Puna  all’akra 
per  certi  piccioli  filamenti  fragilifTimi,  eccedendo  tutta  la  loro  mafifa  unita 
la  grnflfezza  di  due  pugni , oltre  molti  trombi  di  fangue  bruciato  , che  v* 
erano fraroifehiati  in  pili  luoghi.  Tutte  quelle  vefcicbette  fimili  a bydatidi 
erano  più  di  mille  in  numero  , di  grolTezza  differente  , le  più  picciole 
efsendo,  come  femi  di  canape,  e come  ceci,  altre  della  grolTezza d’una 
jioce  avellana,  e molte  altre  d’una  mezzana  grolfezza . V’ era  pure  come 

Gualche  Ipezie  di  carne  confula,  che'lerviva  di  baie  , donde  prendevan  ra- 
ice  innumerabili  filamenti,  a’quali  s’attenevano  tutte  quelle  vefcicbette  , 
come  la  femenza  degli  ovi  apparifee  nell’ovaia  delle  galline.  Quella  don- 
na da  prelfo  a quattro  mefi  pativa  una  mediocre  perdita  di  fangue  a mo- 
do di  feelflgione  quafi  continua, non  fèntendo  alcun  movimento  nel  fuo 
ventre,  le  non  un  femplice  moto  di  decidenza,  o di  pelo.  Ma  un  poco 
innanzi  ch’io  la  liberafil  da  quello  corpo  flranicro,  le  venne  una  perdita 
di  fangue  copiofilSma  , che  non  le  cagionò  però  fé  non  un  iblo  leggie- 
ro mancamento  di  fpirito;  dopo  di  che  ebbe  delle  purgazioni  , come  iuo 
cede  nelle  fconciature  di  quello  tempo  ; ed  elfendou  in  apprefifo  rillorata, 
lì  gravidò  d’una  Creatura  faniUima,  e ben  conformata,  di  cui  io  la  fgra- 
vai  felicemente  a 17.  d’ Ottobre  del  fulfeguente  anno.  Certi  Filici  vifiona- 
r]  avendo  efaminato  la  fopra  deferitta  malia  di  vefcicbette  , credettero  che 
potefie  con  efle  convalidarfi  l’opinione  , che  avevano  , farli  la  generazio- 
ne nelle  donne  per  mezzo  di  piccioli  ovi,  i quali  fiaccandoli -dai  teflicolt 
vengono  a cadere  nella  matrice  per  llrade  immaginarie,  eh’ elfi  fuppongo- 
no  per  provare  la  loro  opinione.  Ma  io  credo,  che  la  difpoGzione  , ed  il 
numero  ecceffivo  di  tutte  quelle  vefcicbette  dimoflralTcro  abballanza  1’  er- 
rore di  quella  opinione  chimerica,  e che  la  generazione  di  cpteflo  cor- 
po fìraniero  non  folle  feguita  Jn  quella  donna,  fe  non  per  qaalchemala 
difpofizione  incontratafi  nelle  Icmenze,  ch'ella  aveva  concepite,  le  quali 
fendo  (late  fin  da  quello  principio  dellituite  di  quel  (ingoiare  divino  moto, 
che  dovea  collocare  regolarmente  al  luogo  loro  tutte  le  loro  parti , per for-^ 
marne  un  uonao;  non  n’era  rilultato  fc  non  coteAo  caos  di  veficole. 


OS- 


Diyiilzed  by  Googic 


8 


ccl  il  PtìYtò  delle  Donne 255 

OSSERVAZIONE  CCCLXXVIII. 

D'  una  dorma  t la  quale  credendo  non  effet^  gravida  , che  di  fette 
foefi  y erafi  veramente  [gravata  ad  Parto  ne' nove 
mefi  compiti. 

Al  I.  di  Febbraio  1685.  ho  ricolto  a una  donna- il  Tuo  primo  fi* 
gliuolo,  mafchio,  il  quale  venne  naturalmente,  fe  non  che  le  Tue 
acque  erano  fgorgate  lenza  dolori , dodici  ore  prima  che  i veri  dolori  le 
veniflTero  ; i quali  durarono  due  j o tre  ore  , a capo  delle  quali  par- 
torì felicemente  quella  Creatura  , che  io  giudicai  eflère  venuta  nel  ter* 
mine  di  nove  roefi  compiti,  attefa  la  groii'ezza,  e la  giulla  proporzione 
del  fuo  corpo,  quantunque  la  Madre  non  li  llimalTc  allora  gravida  fe 
non  in  fette  meli.  Ma  era  verifiniile,  ch’ella  lì  foire  ingannata  nel  fup- 
putare;  perciocché  ella  aveva  avuti  i luoi  mellrui  al  folito  ne’ due  pri- 
mi mefi  della  fua  gravidanza  , il  principio  della  quale  1’  era  fiato»  per 
quella  cagione  nafeofio.  Sono  appunto  quelli,  que’  figliuoli  ben  nutriti, 
membruti,  e pieni,  i quai  li  luppongono  eifer  nati  ne’ fette  meli  di  gra- 
vidanza, ibenchè  in  realtà  fieno  nati  ne’ nove  mefi  compiti  , e che  veg- 
iamo  vivere;  fono,  dico,  efiì  che  han  data -occafione  all' errore  in  cut 
a il  volgo,  che  il  fetiimo  mefe  fia  un  termine  naturale  della,  nafeìta 
degli  uomini,-  con  tutto  che  quello  termine  partecipi  più  ^ell’ aborto, 
che  del  vero  Parco,  come  manifefiamente  il  .dimofirano  la  picciolezza  , 
c la  eftrenaa  debolezza  di  tutti  i bambini  nati  in  quello  termine  iaunaturo. 

OSSERVAZIONE  CCCLXXIX. 

D'una  donna,  la  quale  credendo  ^ aver  partorito  fui  fine  del f ot- 
tavo iUcfe,  avendo  allora  una  diarrea;,  erafi  veramente, 
f gravidata  nel  termine  dt  nove  mefi  compiti. 

: 

A’  5.  di  Febbrajo  kJSj.  ho  vHìtaca  una  donna  di  Parto  , che  aveva 
un  giorno,  e mezzo  avanti  meSla  al  mondo  una  bambina,  lana  e 
la  quale  io  giudicai  etlcr  nata  nei  nono  mefe  compito  , confiderando  la 
groilezza  , c la  naturai  proporzione  del  fuo  corpo  ; benché  la  Madre  , 
che  aveva  avuta  qualche  picciola  perdita  di  fangue  verlo  il  primo  mefe 
della  fua  gravidanza,  rredelle  d’av-er  partorito  Iblo  nel  fine  dell’ottavo 
mele;  il  tuo  Parto  ellénuo  fiato  lolamente  accelerato  di  cinque  , o fei 
giorni  da  una  diarrea  accompagnata  con  vomico  , da  cui  fu  travagliatiP- 
lìnia  nelli  due  giorni  precedenti,  e che  aveva  eziandio  continuato  con 
violenza  per  tre  ore  uopo,  ch’ella  ebbe  partorito  : Per  la  qual  cagione 
fuo  Manto  m’avea  fatto  chiamare  per  chiedere  il  mio  ronliglio  intorno 
a quella  mala  imulpofizionc  di  fua  Moglie  da  lui  creduta  in  grande  pe- 
ricolo» perciocché  col  fuo  flullò  evacuava  delie  vikouà  fanguigne  te- 
me n- 
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mendo  non  folTc  un  fluITo  difentcrico.  Ma  avendo  io  trovata  l’ inferma 
fenza  febbre,  quando  la  vidi,  e fenza  alcuna  tenfìone  di  ventre  , ed  il 
fuo  flullb  moderato  già  da  tre  in  quattro  ore  , io  la  credetti  fuori  d’ 
ogni  pericolo,  quel  poco  di  fangue,  ch’ella  aveva  evacuato  con  premiti 
nelle  fue  frequenti  defezioni,  provenendo  dalle  emorroidi  irritate sì  per 
la  comprefllone , che  la  teda  della  Creatura  n’avea  fatta,  come  per  1’ 
acrimonia , che  potevano  avere  gli  umori  delle  dejezioni  j imperocché  fe 
Vi  iofTe  data  erofione  negl’  intefltni  , ed  il  fluilb  folTe  dato  veramente 
difcBCerico , il  ventre  dell’ ammalata  farebbe  flato  cefo,  ed  ella  avercbbe 
avuta  la  febbre,-  il  che  non  elTendo,  potei  afllcurar  Icife  fuo  Marito  , 
«he  in  breve  ella  fi  fentirebbe  ilar  bene  , come  in  fatti  feguì , preio  eh' 
«Ila  ebbe  per  mio  confjglio,  per  bocca,  ed  in  eliderò  due  o tre  fempli^ 
ci  brodi  di  latte  con  alcuni  roifi  d’ovo  frefebi  temperati  dentro. 

OSSERVAZIONE  CCCLXXX. 

jy  una  dmna , la  qualt  effandù  gravida  di  due  meft , ebbe  un  abart» 
tagionat»  da  una  cintura  imbevuta  di  mercurio  , ebe  le  avea 
eccitato  una  copiofa  falivagione. 

Adi  ti.  di  Febbraio  1^85.  ho  veduta  una  donna,  la  quale  elTeti* 
do  gravida  in  due  mofi,  aveva  meffo  inrorno  al  fua  corpo  una 
cintura  imbevuta  di  Meecurio  , per  coofiglio  di  qualche  imprudente, 
ebe  aveva  così  pretefo  di  guarirla  da  una  femplice  prurigine  , o fia 
pizzicore  , che  ut  incomodava  j il  qual  cattivo  rimedio  le  avea  cagio- 
nato alcuni  giorni  dopo  uno  fputo  copiofo,  con  una  enfiagione  sì  gran- 
de di  tutte  le  parti  interne  della  gola,  che  temendofi  , non  ne  rimanef- 
fe  fofibcau,  o che  le  fi  facefTe  un  trafporto  al  cervello,  s’avca  dovuto, 
per  quanto  mi  diflfe  il  fuo  Chtrurao  , eflrarle  fangue  quattro  volte  , e 
pìii  volte  eziandio  purgarla,  per  ur  pigliar  corfo  agli  umori  all’ ingiù  , 
non  credendola  «gli  modefimo  gravida  y dopo  di  che  ella  ebbe  una  per- 
dita di  fangue  molto  copiofa , la  quale  avendole  cagionati  molti  repli- 
cati mancamenti  di  fpirito , Teccitò  alla  fine  un  aborto  , al  quale  i ri- 
aned)  purgativi,  che  le  lì  crac  dati  , potevano  aver  confluito  , ficcome 
anco  alla  perdita  di  fangue.  Ma  quantunque  1’  ammalata  mi  parefTe  de- 
boliflima  per  tutti  quefli  accidenti , quando  la  vifìtai , non  la  ciedetti  in 
pericolo,  e giudicai,  che  la  grande  evacuazione  , che  avea  pieceduto  il 
fuo  aborto  , c quella  che  dovea  fufleguire  , farebbono  indubitatamente 
ceflare  in  breve  il  iuo  fluflb  di  bocca , conte  avvenne  > dopo  di  che  fi 
viebbe  in  làlute. 
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iy«na  donna  j ohe  avendo  fatto  un  viaggio  di  cento  leghe  nel  pri- 
mo mtfe  della  fus  gravidanga]^  abortì  due  vnft  dofo  ^ 
un  picciolo' feto. 

A’  2}.  di  Fcbbrajo  1^5^.  hO‘ vibrato  una  donna  gravida  dt  tre  mefi 
in  circa , la  quale  aborti  in  nria  prefenta  un  picciolo  feto , il  qua- 
le non  era  piìt  groifo  d’una  pecchia;  la  cagione  di  quell’  accidente  , c(- 
fendo  probabilmente  nata  dall’ aver  ella  facto  in  cinque  giorni  di  tempo 
un‘  viaggio  di  cento  leghe  in  una  carrozza  di  vettura , eflfendo  allora 
gravida  cfun  mefe  in  circa;  il  che  fu  cagione,  che  per  la  grande  agitc^ 
zione  ricevuta  in  quello  viaggio,  dillrutto',  o in  tutto  , o in  parte  il 
principio  di  vita  fin  da  allora  in  corello  picciolo  feto  , egli  non  avea 
prefo  maggiore  incremento.  Un  mefe  dopo  quella  donna  vuotò  dalUr 
matrice  qualche  poco  di  fangue  , per  uno  , o due  giorni  folamente  ; il 
qual  accidente  avendo  celTato,  ricominciò  a comparire  a capo  d*  un  al- 
tro mefe,  e la  fece  finalmente  fconciarfi,  di  queuo  picciolo  feto,  il  qua- 
le averebbe  dovuto  effere  della  lunghezza  del  dito  pih  grande'  della  ma- 
llo verfo  il  fine  del  terzo  mefe  , nel  qual  tempo  la  natura  lo  protrufe 
inviluppato  nelle  fue  membrane,  e nelle  fue  acque,  elTendo  tuttala  maf- 
fa  , groflò  quanto  un  piccioi  ovo  di  gallina.  Se  quella  donna  fede  da- 
ta (c'gnata  del  braccio  avanti,  ctie  d'intraprendere  il  fuo  viaggio,  come 
io  r averei  dettata  a fare,  s’ella  me  ne  avellè  chiedo  conflglm  , ii  fa- 
rebbe foife  prefervata  con  quedo  rimedio  dalla'’  feonciatura  che  le  fb- 
pravenne  : imperocché  le  donne'  gravide'  fi  odendono  tanto  piò  facil- 
mente, quanto  piò  fon  pieni  di  fangàe  i loro  vad  ; perchè  la  grande 
commozione  del  corpo  rifcaldande  molte  il  fangue , e dandogli  un  mo- 
to piò  impctuofo  del  folito,  i vali  della  matrice  , che  ne  foverehiano  , 
vengono 'ad  aprirli  draordinariamente  , o a romperli  ancora  . Laonde  lo 
donne  gravide,  che  hanno  qualche  lungo  viaggio  da  fare  per  neceflità  , 
non  poflbno  prcferVarfi  da  qued' accidente  con  un  miglior  rimedio , che 
col  faladb,  che  feema  la  fmoderata  pienezza  de'vafi. 

OSSERVA2I  O N E CCCLXXXII. 

D*una  donna,  la  ^ale  fi  lamentava  del  cattivo  metodò  dun  Chi- 
rurgo , che  aveva  adeprato  piìt  di  fei  libbre  di  butiro 
mi  filo  Parto  pretedente, 

I L d\  27.  Febbraio  1^85.  ho  alddita  uoa‘ donna  nel  Parto  d'unaban- 
! bina,  che  venne  naturalmente',  e con  molta  làciliih'.  Qpeda  dònna 
vedendo  d’aver  partorito  piò  facilmente  , che  non'  avrebbe  fperatò',  e 
dupindofi,  ch’io  non  l’avevo  toccata  innanzi  fé  non'  tre,  o quattro 

vol- 
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volte  per  ajutarla,  ini  dilTe  che  un  Chirurgo,  che  1’  aveva  afTiflita  nel 
fuo  Parto  pallàio  s’era  fervilo  di  più  di  lei  libbre  di  butiro  , introdu- 
cendogliene  concinuamente  nella  matrice  , e che  aveva  Tempre  tenuta  la 
mano  nella  vagina  , credendo  con  ciò  di  agevolare  il  di  lei  Fano  , che 
all’incontro  ne  fu  ritardato  per  quello  cattivo  metodo;  imperocché  con 
introdurre  sì  di  frequente  la  mano  nella  vagina  per  inferirvi  il  butiro  , 
fi  confumano  le  umidità  glutinofe  naturali,  che  molto  meglio  fervono  a 
facilitare  l' ufeita  della  Creatura,  che  tutto  il  butiro,  che  introdur  vi  li 
può  : oltre  che  non  lì  può  infinuarvelo,  fe  con  facendo  qualche  violen- 
za alla  parte,  rifcaldandola  e tumefacendola.  Io  per  me  fon  sì  ritenuto, 
e sì  economo  nell'ufo  del  butiro  in  quelle  occalìoni  per  la  ragione, che 
ho  poc’anzi  allegata,  che  ne' Parti  naturali  i più  diffìcili,  io  non  mene 
valgo  d’ordinario  fe  non  di  un  pocchettino,  che  non  eccede  la  grolTez- 
za  d'una  noce,  e talvolta  ancora  di  meno;  ballandomi  di  ungere  con  ef- 
fo  femplicemente  il  mio  dito,  alfìn  d' introdurlo  con  più  di  facilità  in  quel 
dato  tempo,  che  fa  di  mellieri. 

OSSERVAZIONE  CCCLXXXIII. 

jy  una  donna  alla  quale ^ aptrtop  il  fuo  cadavere,  fi  trovi  il  to- 
fticolo  finijiro  piìt  graffo  della  tefta  ef  un  uomo. 

A’  7.  di  Marzo  viCcai  una  donna  d’età  di  vent’ anni  , che  fi 

fofpettava  allora,  che  folTe  gravida  la  prima  volta  , e nel  fedo 
mele  in  circa,  avendo  il  ventre  molto  grolTo,  che  ciò  dava  a credere 
ma  polciaché  egli  era  llraordinariamente  duro,  e perché  io  trovai  l’ori- 
fizio della  fua  matrice  alTai  picciolo,  e minuto,  non  la  credei  gravida  , 
e mi  pareva  più  collo,  che  la  eminenza  del  fuo  ventre  procedclTe  da 
qualche  tumore  fcirrolo  del  Mefenterio,  o di  qualche  altra  parte  vici- 
na alla  regione  dell’utero.  Quella  donna  era  così  fmagrita  per  una  feb- 
bre lenta,  e per  un  lungo  fiulTo  di  ventre,  che  avea  fucceduto  a fre- 
quenti, e violenti  vomiti,  che  n’era  quafi  moribonda  : ma  quelli  vo- 
miti erano  alquanto  calmati  da  tre  fectimane,  all’ aver  ella  vuotato  per 
la  bocca  un  verme  lungo  quanto  la  mano,  che  le  cagionava  in  prima 
dc’fpelfì  fvenimenci  così  che  quella  donna  dopo  d’aver  languito  anco- 
ra per  un  mele,  morì  ; e .dall’ apertura  del  fuo  cadavere  , fattafi  in  mia 
prelenza,  fe  le  trovò  il  tellicolo  finidro  tumefatto  ad  una  sì  mollruofa 
groflézza,  che  eccedeva  quella  della  cella  d’un  uomo  , e riempiva  tutto 
il  balfo  ventre,  pefando.  più  di  quindeci  lire,  d’una  lollanza  tutta  com- 
patta, come  quella  d’uno  Scirro  ad i polo  , fimile  al  corpo  adipofo  , che 
li  vede  fopra  del  petto  d’un  bue  ; éd  il  tellicolo  dritto  era  pure  di  tale 
fuHanza,  ma  non  eccedeva  la  grolfezza  di  due  pugni  , e conteneva  nel 
iuo  mezzo  alla  grolfezza  d’una  noce  , degli  umori  glucinofi  , fimili  al 
bianco  d’un  ovo;  e la  matrice  era  del  nello  lana  , ma  emaciata,  e pic- 
t^ola,  come  quella  d’una  fanciulla  di  ott’anni  . Il  baffo  ventre  contene- 
va. 
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va,  oltre  dF  ciò  più  di  tre  fedieri  d'acqua  fanBofa  gia]Ianra,e(}  il  petto 
ne  conteneva  bC]i  due  fefUeri,' chVraOq  acqv<?  cniarej  ed  i polmoni  erano 
aderefeenti  alle  code  . La  caufa  di  tutte  quede  prave  dilpodzioni , che 
farebbono  potuto  accadere  ad  una  Zittella  del.  pari,  .chea  cotefta  donna, 
poteva  edere  attribuita  alla  fopredìone  de’ Tuoi  mcArui  , la  materia  trat- 
tenuta de’  quali  aveva  dato  fomento  alla  modruola  aumentazione  de* 
fuoi  tedicoli , ed  alla  generazione  dell’  acque  , che  fi  trovarono  nel  di 
lei  ventre,  e nel  di  lei  petto;  di. maniera  che  portandoG  tutti  gli.umo- 
ei.fuperdui,  e fcrmandoG  in  quede  parti  , .in  vece  di  feorrere  per  la, ma- 
trice, olla  era  divenuta  tutta  emaciata,  per  l’intera. ceiTazione^dcl  loro 
trabocco  naturale..,  - . . . • 

, t P S S E R V A Z I O N.  E,'CCCLXXXIV,  ; : ‘ ; 

• r ’ ■ ‘ ..  - 

• Del  Parte  ttuna  donna,  il  cui  figliuolo  aveva  la  faccia  di' una 
1.  > figftra  firaerdtnaria.  . ; • . . 

"**.•*.  t ( : . ‘ 1 ' ’ I ^ 

Aldi  8.  di  Marzo  1^85.  ho  adìdita  una  donna  , la  quale  era  gra* 
vida  in  fette  mefi , e tre  fettimane , nel  Tuo  Parto  d’  una  bambi- 
na, che  un’ora  dopo  nata,  fpirò,  edìendo  debolilGma.  Queda  donna  era 
molto  più  ingrod'ata,  che  non  foleva  edèrlo  nelle  Tue  gravidanze  prece- 
denti; il  che  procedeva  da  una  grandiffima  abbondanza  d’acqua,  eh’  el- 
la vuotò  fenza  dolore,  cinque,  o lei  ore  avanti  il  Parto.  La  detta  bam- 
bina aveva  la  faccia  d’una  figura  ftraordinaria  , non  avendo  fe  non  una 
plcciola  edremiti  di  nafo  acuto , dove  non  eravi  k non  un  folo  foro  ro- 
tondo , io  luogo  delle  -due  narici  : e gli  occhi  erano  affatto  chiulì  per 
una  falda  aderenza  delle  palpebre.  La  Madre  mi  diffe  , che  nel  princi- 
pio della  fua  gravidanza  ella  aveva  riguardato  con  grande  attenzione  ua 
ballerino,  il  quale  faceva  dinanzi  a lei  certi  atteggiamenti,  e nel  volto, 
e negli. occhi  formava  certe  figqre.. Orane;  il  che  potea  aver  cooOuito  al 
vizio  di  conformazione  che  vedevafi  nella  faccia  del  fuo  Parto , tut- 
te le  altre  membra  del  quale  erano  ben  conformate.  GonfeOb  che  la 
forte  immaginazione  d’  una  donna  può  nel  principio  della  fua  gra- 
vidanza cagionare  una  tal  commozione  nel  corpicello  della  Creatura  , 
la  di  .cui  foOanza,  è ancor  molle  allora  , che  la  regolar  figura  delle 
fue  parti  guaOaadofene  , diventi  moOruofa  : ma'  dora  il  fecondo,  o il 
terzo  mefe,  elTendo  le  parti  medefime  più  ferme,  e folide  , io  non  cre- 
do, che  la  loro  figura  pollà  io  quello  tempo  clTer  mutata  per  la  fola 
immaginazìoAC  della  Madre. 


...  t . 
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OSSERVAZIONE  CCCLXXXV. 

jyuna  donna  ^aUa  quale  fconeiatafi  tfun  picciolo  bambino  di  quat- 
tro me/i , re/ìb  la  feconda  nella  matrice  , e non  ne  fu 
efpulfa  fe  non  dopo  dodici  ore. 

t . * ■ ì , 

Al  I.  d’ Apile  i58j.  ho  veduta  una  donna,  che  un’ora  innanzi  s’ 
era  fconciàta  d’un  piccidl  bambino  di' quattro  meli,  che  io  giudi- 
cai, alla  lua  corruzione,  che’Foflfc  morto  nel  ventre  materno  pà  da  ot- 
to, o nove  giorni,  prima  che  la  natura  ravefle  efpulfo  da  fe  ftclTa  ; c 
pofeia  che  il  corpo  di  quell’aborto  era  tutto  flaccido,  e picciolilTimo,  e 
perciò  non  aveva  fe  non  pochillimo  dilatata  la  matrice,  10 'non  trovai, 
che  allora  fi  potelle  agevolmente  alleviarla  dalla  feconda,  che  v’era  den* 
tro  rimafta,*  ne  commifi  per  tanto ’l’ operazione  alla 'natura, ' che-Tefpul- 
fe  intera  di  là  a dodici  ore;  avendo  io  (limato  (meglio  governarmi  co- 
si, per  non  fare  violenza  foverchia  all’utero;  come  farebbe  flato  d’uopo 
firvene  per  dilatarlo  fufficientemente  , ficchè  fi  potelTe  fare  1’ eftrazio- 
ne  di  cotefla  feconda  fitenuta  . Quell’  aborrimento  -erale  fucceduto  ^ 
per  elTerc  fiata  troppo  agitata,  andando' xontinuamente  in 'una  Ca- 
rezza durilllma.  - ...  ' . ■ . 

' \ ! 
o S s E R V A Z I O N E CCCLXXXVI.  . f 

Del  Parto  d' mia  donna , eh»  aveva  avuti  due  figliuoli  in  ognuna 
delle  fue  tre  precedenti  gravidant^e . I n 

A'  ìq.  d’ Aprile  i(>85.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d’ una  bam- 
bina ^ la  quale  venne  naturalmenre  alla'  metà  del  nono  mefe  , eh' 
era*  fanilfima  benché  il  fuo  nafeimentò  paréllè  accelerato  di  quindici 
giorni,  da' una  grande  improvvifa  -paura,  ch’ebbe  la  Madre,  vedendoin 
Cafa  fua  uno  dé’fuoi  domeflici  battere  'fieramente  una  donna.  Ma  fi  po- 
teva eziandio  credere,  che  quella  .bambina  folTe  venuta,  giuflo  nel  ter- 
mine, ch’era  naturale  alla  dirpofitione'di  fua  Madre,  la  quale  mi  dille, 
ch’ella  non  avea  mai  palTaco  il  termine  d*’oito  meli  mezzo  in  tuae 
l’altre  fue  gravidanze  precedenti,  si  di -tre  , neHe'  -^Uàii^  ella  non  avea 
panorito  fe  non  un  figliuolo  alla  volta',  come  di  tre  al t riti , nelle  quali 
avevane  partoriti  due  iiilieme.  Cosi' eHèndo , fi  -poteva ‘ben  credere,  che 
quella  paura,  la  quale  averebbe  potuto  accelerare  il  Parto d’un’altra  don- 
na, non  aveva  prodotto  quell’ effetto  in  lei,  ch’era  nel  fine  del  fuo  ter- 
mine naturale,  in  queiriflelTo  giorno,  che  fu  cosi  forprela  . Delle  tre 
gravidanze,  nelle  quali  quella  donna  aveva  avuti  due  figliuoli  ad  un 
portato,  la  prima  era  flata  tli  due  mafehi,*  dopoi  , in  altre  due  fulfe- 
guenii  a quella  prima,  non  aveva  avuto  le  non  un  figliuolo  per  volta  , 
ed  in  due  altre,  eh’ erano  l’ ultime,  aveva  fatto  due  kmmine  ogni  voi- 
’■  ■■'  . 1 ta. 
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ta.  Qpaodo  io  ricolfì  il  Parto  di  quella  > donna.  tjMeft’uliima  voltai  vidi 
in  cala  di  lei  cotelle  due  gemelle,  eh’ erano  allora  in  età  di  fett'anni  robu- 
fte,  e grandi,  quanto  portava  la  loro  età.  ,;r  , . 

I ^ • 

OSSERVAZION  E.-CCCLXXXVII. 

Dei  laboriefo' Parto  cT  una  tioma,  ch'ebbe  di  poi  uno  difpoji^ivie 
fcirrofa  idelia  matrice  ^ che  la  refe  flerilcy  e valetitdmaria  t ^ <• 

A’  50.  d’ Aprile  1^85.  fui  ifatto  chiamare  da  una  donna  d’età  di  vent' 
anni,  perchè  le  dalli  il  mio  configlio,  nell’ impazienza , che  l’agi' 
tava  per  e^erle  già  da  un  giorno,. e mezzo  fgorgate-  Tacque,  fenza  cne 
le  comparilTero  ancora  i dolori  del  Parto;  penfando  ella  che  , la  Tua  Le- 
vatrice non  le  dafle  tutto  l’ajuto  ncce/Tario  ma  giudo  quando  io  fui 
alla  Cafa  di  lei,  trovavch’ella  dava  partorendo' felicemente  per, quanto 
ipettava  alla  Creatura  la  qual  era:viva.  Queda  donna- era. allora  in  pie- 
di nel  mezzo  della  dia.  Camera , edendo^data  meda  dalla  dia  Ricoglitri* 
ce  in  queda  pofitura,  perchè  1^  accclcralTe  il  dio  Parto,  mercè  d’ una  tal 
dtuazione,  nella  quale  la  Mammanna  ricoIfe.il  Parto,  dando  di  .dietro 
alla  partoriente,  nel  modo  che  ufano  fpe/To  di  fare  le  Levatrici  di  cam- 
pagna : ma  tuttoché  parelTe.  allora , ch’ella  d fodc  alleviata  molto  feli- 
cemente si  quanto  a.  léi^  come  quanto  al  dio  penato  j' nulladimeno  ella 
era  data  così  violentata  dagli  sforzi  del  fuo  travaglio  , che  fu  laboriolb 
del  pari  che  lungo,  che-vennetie  dopo  il  fuo  Parto  una.difpodzjone  feir- 
rofa  della  matrice, .per  cui.  è diventata.derile  adatto,  e valetudinaria fi(i 
da  quei  tempo^  al.  che.  avevano' potuto  molto  confluirle,  com’ella  crede- 
va, le  violenze  che  la. Levatrice  le.avea  fatte  colla  mano,  per  accelera- - 
re  il  fuo  Parto,  o.  pilt- todo • per  precipitarlo,  quando  ella  vide,  che  io 
era  dato  fatto  chiamare  per  fupplire  alle  die  veci,  temendo  di  perdere  il 
concetto. nella  fua:  pratica,, e profefiìone>  Non  credo  tuttavia,  che-^qM- 
do  Scirro,  di  matrice  da  feguito,  perchè,  la  Levatrice  la  fece  partorve 
in  piedi',  imperocché  talvolta  d è codretto  di  far  tenere .*  le  donne  ja 
queda  dtuazione,  quando  ladiflìcoltà  del  Partcvlo  richiede  } ma  è verifi- 
mile,.chele  violenze , che  quéda  Levatrice  fece  colla, dia  mano  alT ute- 
ro, come.  mi.  fu.  riferito  dalla,  paziente,  ne  diClèro  laverai  cdiOrigina-- 
ria  cagione.  ' -i  . . < ji 

' O S S E R V A Z I O N E CCCLXXXVIII. .. 

I .*  . I • 

Del  Parto  tP  una  donna , che  aveva  evacuato  in  duo  differenti . 

volte . qualche  r poco  di  J angue ^ dalia  matrice  m dùverfi..  - .n’ÌM 
tempi  della  fua  gravidanxp.  ' 

rL' dì  ij.  di  Marzo  i<58y.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d’un  bam- 
bino malchio,  che  venne  in  tempo  compito  , ed  era  fano  , benché 
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fua  Madre  aveva  vuotato  in  due  diverfe  volte  gualche  poco  di  fangue; 
una  , cHTendo  ne*  due  mefi , c me2Z0,  l’altra  volta  verfo  il  ièttimo  del- 
la fua  gravidaoza . Era  ella  una  donna  dì  complefilone  pìngue  , e d’ un 
leinperamcnto  fansuìgno,  c pìtuitofo  , che  dinotava  manifeftamentc  la 
oeceflltà  dì  due  falafli  del  braccio,  che  io  le  lèci  fare  , quando  fu  for- 
prcfa  da  quell*  accidente  , raccomandandole  pure  allora  , che  ftalTe  in 
ripofo  nel  letto  per  alcpni  eiorni  , e fdpra  tutto  s’aftenefle  per  qualche 
tempo  dal  coito,  che  avrebM  potuto  concorrere  ad  accelerare  il  fuo  Par- 
to immMuro  , con  accrefcere  la  leggiera  perdita  di  fangUe,  ch’ella  ave- 
va avuta.  Conviene  olTervare,  che  benché  l’evacuazione  del  fai^ue,.ehe 
qualche  volta  comparifcc  qosV  per  la  matrice,  nel  tempo  della  gravidan- 
za, in  certe  donne  d’un  temperamence  fanguigna,  polTa  in  qualche  mo- 
do alleviare  la  donna,  quando  quella  evacuazione  è moderata  , e fi  fa 
per  quc’valì,  che  terminano  all’ eflcrioce  dell’  orifìzio  interno  ; Milladi- 
meno  è meglio  diminuire  la  foverchia  pienezza  di  coceflo  fangue  per 
mezzo  del  iàlallb.del  braccio,  che  comportare,  che  ne  fegua  1 evacuar 
zione  in  quello  tempo  per  la  matrice  > perchè  1’  aborto  fe  ne  potrebbe 
facilmente  eccitare,  come  vedelì  avvenire  fpellìflìmo  , e principalmente 

Suando  quello  fangue  viene  dall’  interno  d»la  matrice  , il  che  conofeeS. 
all’ apertura  del  fuo  orifizio.. 

O SiS  E R V A Z I O N È CCCLXXXIX. 

. ■ ■ I - . . . 

jy  U»»  àvma  ftcmfniifftma , Is  qualt  parttr'f  in  ttà  di  tran^  anni 
il,  Jmo  duodecimo  figliuolo^,  che  offendo,  il  fettimo  de  ma' 

, ch'ella  aveva  avuti  confecutivamente  , 

, •/.  i.  veva  guarire  dalle  fcrofolet  gli  ammalar^  . 

...  ' ch'egli  toccajje.  . i 

IL  di  35.  Maggio  1^85.  ho  aflxflito  al  Parto  d*  una  donna,  che  diede  tm> 
luce  un  grodo  bambino  malchio,  il  quale  venne  naturalmente  ; donna 
cosi  feconda,  che  quantunque  non  aveflfe  aUora  pki  di  trent’anni  , queflo 
era  il  fuo  duodecimo  Partp,  ed  il  fettimo  dc’mafohi,  eh’ ella  aveva' avuti 
coniècutivamentc,  che  davagli  fperanza  di  dover  avere  la  facoltà  di  guarir 
delle  frroiblc  gli  ammalati,  eh’ egli  foflè  per  toccare;  fondata  fu.  ^opinione 
comune  di  molti  , i quali  credono,  che  tutti  i lettimi  mafehi  abbiano  tai 
virtù  la  quale  viene  attribuita  particolarmente  a tutti  i nollri  Re  di  Tran- 
cia. Tal  credenza  è cosi  bnivcrfalifiente  ricevuta,'  che  ifoivediamo  un  gran- 
dilTimo  numero  di  ammalati  da  tutte  le  parti  dell’ Europa,  e principalmeor 
t«  Spagnuoli,.  venire  a.beUa  polla  in  Francia  por  farli  toccare  con  graa 
^vozioAc  da- Sua  Macità,.  che  ooamega  loro  mai.qucfla  grazia. 
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O S S E R V AZIONE  CCCXC. 

Dtt  Parto  d’ tuia  donna  , il  etti  bambino  prefentava  la  tepa,  t 
la  mano  injìeme. 

Al  t.  di  Giugno  tóSj.  ho  alleviata  del  Parto  una  donna  » 11  cui 
bambino  prefentava  la  tefla  , e la  mano  infìeme  , la  qual  ma> 
no  la  fua  Levatrice  credeva  folle  un  piede  , per  non  averla  ben  efa- 
jninata  . Avendole  io  fatto  conofeere  , che  s'era  ingannata  , ed  aven- 
do fubito  rifpinto  io  medefimo  la  mano  del  bambino  fin  di  dietro  alla 
teda,  la  Ma^e  partorì  naturalmente  un  mezzo  quarto  d’ora  dopo  ; 
avendo  commelTo  il  rcHo  dell'operazione  alla  natura  , lì  perchè  quella 
mano  non  diede  fatica  ad  clTer  rimelTa,  come  perchè  la  partoriente  ave- 
va buoni,  e legittimi  dolori  , ficchè  fi  potea  fperare  , eh’  ella  folTe  per 
partorire  in  breve,  ficcome  Prguì.  Ma  avendo  cotella  donna  una  me- 
diocre perdita  di  langue  già  da  nove  in  dieci  ore  , ed  ellènde  un  gior- 
no intero,  ch'ella  non  avea  lemito  muoverfì  la  Creatura,  venne  quella 
al  mondo  fenza  vita,-  morta,  com’era  probabile,  nel  ventre  di  fua  Ma- 
dre, quando  là  perdita  di  fangue  era  Hata  cagionata  dal  diHacco  della^ 
feconda  dalla  matrice  j il  che  io  conobbi  manifellamenie  coll’  ifpezione 
della  feconda  medcfima,  da  quale. arar  tutta  nericcia  , e infarcita  di  fangue 
xapprefo  nella  maggior  fua  parte , eh’ ecah  fiaccata  imnaaturamente  dall’uter 
xo  avanti  l’uiciu^ila  Creatura- 

a '* 

OSSERVAZIONE  CCCXCL 
I Del  Parto  d"  una  donna  y il  cui  bambino  venne  colla  faccia  innanzi-- 

. 1.4  * ^ , 

A’  4.  di  Giugno  1685.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d’un  grolT» 
mafehio,  il  quale  era  fano,  e vegeto  tuttoché  lia  venuto  al  mon- 
do non  in  fituazione  naturale,  ma  colla  faccia  innanzi  . Quelli  era  il 
fecondo  nato;  e però  giudicai,  che  la  vagina,  o canale  elTendo  flato  dir 
fatato  fuflfìcientemente  colla  nafeita  del  primo  figliuolo  , averebbe  dato 
adito  aH'ufcita  di  quello  fecondo  nella  detta  non  naturai  fituazione  . 
Perciò,  a fin  d’evitare  la  violenza,  che  farebbe  convenuto  fargli  , per 
ridurlo  ad  una  buona  pofitura,  lo  lafeiai  venire  , come  fì  era  prefenia- 
to,  aiutando  folamente  alla  meglio  ^ che  fì  poteva  , a disbrigare  il  re- 
Ho  del  corpo  della  Creatura,  e guardandomi  dall’ ófifenderne  il  volto,  e 
gli  occhi.  Nel  momento  che  qucHo  bambino  nacque,  egli  aveva  le  lab- 
bra così  tumefatte,  e livide,  e tutta  infìeme  la  faccia,  che  pare  vane  mo- 
ilruofb  : ma  poche  ore  dopo,  che  fu  nato,  tutto  il  fuo  volto  ripigliò 
la  fua  figura,  ed  il  fìio  color  naturale.  QueHa  donna  m’  avea  fatto  ve- 
nire a lei  uii  ntefè  avanti  il  fuo  Parto,  credendo  allora  (T  efler  con  le 
doglia;  perchè  ne  feniiva  alcune  nel  ventre,  che  provenivano  daH’elTcrfi 
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il  bambino. voltato e allora,  parvemi,  che  fi  prefentafTe  nella  hgura  na* 
tprale,  la  ^uale  s’ era.  In  apprelTo  mutata  , per  li  troppo,  frequenti  efer- 
cizjj  chc  avea  fatti  la  Madre  nel  corfo..  di  tutto.il  qono.  mefc;  come 
con  grande  abbaglio  fogllon  fare  le -pili  delle  donne  , che  (limando  di 
procurarfì  un  Parto  pili  facile  con  quelli,  efercizj , bene  fpelTo  fon  cagio- 
ne, che  il  loto  bambino,^  che  ne  viene  (Iraordinariamente  ^agitato  , pigli, 
una  cattiva,  fituazione . . 

O S S E R.y  A Z I O N.E.  CCCXCIL. 

Duna,  donna,  la.  quale  partorì  un  grojjo.  bambino, mafebio , dopo  d'aver.' 
avuti  per  due  giorni  dolori,  lenti  , che  le  facevano  credere,, 
eh'  ella  partorirebbe  una  femmina  : A quejìa  donna  • 
eran  venuti  i fuoi  meftruì'fin  dalf.' 

' età  di  nov'anni>. 

IL;  giorno.;,  di  Giugno,  r ^85.  ho  alCllIro  al  Parto- d’ una  donna,  lai 
quale  era  in  età  di  trenta  fett’anni;  il  mafehio  che.  nacque  era  ben 
nutrico,  e grande,  ed  è venuto. naturalménte.  : ma  la  Madre  ebbe  per 
due  giorni  interi  doloretti  lenti , innanzi  che  averne  di  legittimi,  e ga- 
gliardi, che  la  facelTero  partorire  jjl  che  dava.,  motivo . di  giudicare  in-  ' 
nanzi  tempo,  a parecchie,  donne ,. le 'quali -.vilìtarono  la  partoriente  j che 
«Ila  folTe  certamente  per  dare  in. luce. una. bambinai. immaginandofi  que- 
llo.attefa. la  opinione,  volgare  che  corre  , . che  il . travaglio  delle  donne 
nel. PartOi di  femmina , fia  più. lento,. che  nel. Parto  di. mafehio;  e pre- 
fupponendo , . che. i mafchi,.come  più . vigorofi , facciano  maggior  conato 
per  venire  al.mondo,  che  le  femmine. .Ma  l’efperienza. m’ha YpelTilIimo 
fatto,  conofeere.  il  ' contrario , .ficcome.  era  avvenuto  a 1 quella  donna  , la 
quale,  dopo.,  d’aver,  avuto -per  due  giorni. interi,  doglie  lentillime,  fece  un 
grolTo  mafehio perciocché  è. cofa  coHante,  .che.  I^mafcbi  avendo,  d’ordi- 
nario la.  teda.  più.  grolla , e le  fpalle  più. larghe  , . danno  molto,  più  tempo 
ad  elTere.  pretrufi  nel  canale,. che. le. femmine.  Queda  donna. mi  dilTe  , eh’ 
ella  avea  avuto.. fin. dall’ età  di  nove  anni  ! fuoi  medrui  ,.che  avean  comin- 
ciato a comparirle  con.una  quali  perdita  di  fangue,.,dopo  la  quale  li  aveva 
avuti -folamente  d’anno  in. anno. per  tre  anni,  e poi  regolarmente  ogni  me- 
le . Si  averebbe  potuto  congetturare  da  quedo  legno , cii’  ella  folTe  data  ca- 
pace di.  concepire  lino  in  quella  età  di  nove. anni,  ovvero  più  verifimil- 
mente,  ne'dodici,  nel  qual  tempo. ella  avea. cominciato,  ad  avere  regolar-- 
mepte  ogni  mele  i fuoi  medrui. . 
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O S S E R V A Z IONE  CCCXClIl. 

D' utra  JonnA.  giovane  di  fediti  anni  y la  quale  s' era  gravi- 
dkta,  benché  non  aveffe  mai  avuti  i 
• fuoi  meftrui^  < 

A Gli  otto  dì  Giugno  1685.  ho  veduta  una  giovane  donna  inerì  fa* 
lamente  di  dodici  anni,'e  mezzo,  maritata  , rch' era  un  anno  , lìi 
quale  era  gravida  di  cinque  mefi  in  circa  , benché  non  aveflie  mai  avuti 
i fuoi  meltrui,  per  quanto  ella  ihi  diflfe,  iniieme'con  fuo  Marito,  il  qua* 
le  non  poteva  perruadcrfi,  eh’ ella 'aveflTe 'potuto  divenir  gravida,  lenza 
aver  avuto  quello  primo  fegno  di  fecondità } allegandomi  per  follenere  la' 
fua  opinione, -che  non  G vedeva  mai  frutto  in  un'albero-,  che  non  fof* 
fc  Gato  preceduto  dal  Gore'.  Ma  io  gli  diflì,  ch’era  certo,  come  ben  lo 
riconobbe  egli  medeGmo  dall’  efperienza  propria  , vedendo  fua  Moglie 
partorire  un  bambino  vivo 'quattro  meG  dopo,  che  le  donne  giovani  po- 
tevano qualche  volta  gravidarfì , lenza-  aver  mai  avuti  i loro  meGrui , fe 
ufavano  del  coito  nel  tempo  iGelTo , che  Hanno'  1Ì31  punto  d’ avere  in  fatti 
queG*  evacuazione  naturale  per  la  prima  volta  ; e che  così  doveva  elTefé 
avvenuto  di  fua  Moglie. 

OSSERVAZIONE  GCCXCIV. 

• • t * ^ 

Del  Parto  d"  una  donna  , il  cui  bambino  aveva  il  collo  impiglia- 
to, e avvolto  con  due  giri  nel  fuo  ombilicale  funicolo  ; 
la  qual  ebbe  una  foppreffone  tP  orina  ne'  pri- 

mi  fei  giorni 'del  fuo  puerperio.  . ' 1 

•ì 

A'  la.  di  Giugno  1Ó85.  ho  alIlGita  una  donna  giovane  nel  Parto 
del  fuo  primo  GgGuoIo,  che  aveva  il  collo  imbarazzato  con  due 
giri  del  funicolo  ombilicale;  il  che  fece,  che  elTendone  egli  così  imbri- 
gliato, durò  fatica  a venirne  fpinto  all’ imboccatura  del  canale  dai  dolo- 
ri della  Madre,  che  furono  Tempre  lenti  , ed  interrotti  per  un  giorno 
intero,  che  durò  il  fuo  travaglio;  e per  la  GeGTa  cagione  il  bambino  fu 
alquanto  debole , quando  venne  al  mondo  ; perocché  i giri  di  coteGo 
funicolo,  la  lunghezza  del  quale  era  ^accorciata  , eranG  coartati  , e Gret- 
ti, fecondo  che  veniva  il  bambino  protrufo  nel  canale,  dove  Getie  fer- 
mato cinq'ue  ore  intere;  nel  qual  tempo  non  effendo  il  moto  del  fan- 
gue  così  libero  in  queGo  funicolo  , quanto  averebbe  dovuto  efferci  , 
avevafi  la  Creatura  indebolita  ; e la  fua  teGa  avendo  molto  compref- 
fo,  Gnché  Gava  così  nel  paffo  , il  collo  della  vefcica  della  Madre  , el- 
la non  potè  poi  in  verun  modo  orinare  tutto  il  primo  giorno  dopo  il 
fuo  Parco  ; il  che  mi  obbligò  a farla  orinare  colla  tenta,  e a continua- 
re 
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re  la  tnedefmia  operazione  per  li  Tei  primi  giorni  ì dopo  di  che  inco* 
tninciò  a orinare  volontariamente,  ma  Tempre  con  un  bruciore  , che  a 
poco  a poco  cefsò  di  là  ad  .alcuni  giorni  , merci  dell’  ufo  del  fero  di 
latte , che  io  T cfortai  a bere  , edèndomi  accorto  , che  tjuella  prava  dif- 
pofizione  r era  data  cagionata  pure  in  parte  , dal  continuo  Icorrimen- 
to  d’una  gran  copia  di  biancore  maligne  di  color  gialladro  , che  ella 
ebbe  per  lei  fettimane  intere  {avanti.,  che  partorire  ; il  che  aveva 
talmente  irritato  il  condotto  dell’  orina  , e fatto  gonfiare  il  collo  del- 
la vefcica  , che  nbn  potè  fare  la  Tua  azione  per  quelli  Tei  primi 
giorni  dopo.il  Tuo  Parto’.  Ma  poiché  non  oflante  le  purgazioni 
ordinarie  , compariva  tuttavia  in  quella  donna  una  fcolagione  di  que- 
lle medefìme  biancore  giallaflre  , io  credetti,  che  quelle  Tozze  elcre* 
zioni  veniffero  da  una  vera  gonorrea  virulenta  , che  Tuo  Marito  poteva 
averle  comunicata  ; però  la  conTigliai  a valerti  dopo  il  Tuo  puerperio , de* 
rimedj  convenevoli  ad, una  cotale  indifpoTiziodc. 

OSSERVAZIONE  CCCXCV. 

• I 

I D’una  Jtnnat  cBe  avendo  dhorthc  per  la  violem^  tl  una  gran  1 
febine  continua  , fi  riebbe  nuliadhneno 
in  apprejfo, 

A’  17.  di 'Giugno  1685.  ho  vilitata  una  donna  , che  aveva  abortito 
un  piccini  bambino  di  tre  mefi , per  la  violenza  d’  una  gran  feb- 
bre continua  con  raddoppiamenti;  avendo  anche  avuto  un  principio  di 
trafporto  al  cervello  nel  tempo  del  Tuo  aborto  , che  le  fopravvenne  in 
circa  il  duodecimo  di  cotella  malattia;  ma  quantunque  ella  ne  foffe  Ha- 
ta quafi  ridotta  aU’eftremità  , e la  feconda  eli  quello  picciolo  aborto  le 
folle  rellata  nell’  utero,  non  avendonela  potuta  alleviare  la  Tua  Ricogll- 
tricc;  nulladimeno  principiò  a dar  meglio  lubito  dopo  d’aver  abortito  ; di 
maniera  che  la  lua  febbre  avendo  di  molto  feemato  cinque , o fei  ore  do- 
po, ed  elTendo  celiata  il  giorno  fulTeguente  , avendo  pur  la  natura  in 
^e’i  tempo  efpulfa  da  fé  la  feconda,  cotella  donna  fi  riebbe  intieramen- 
te contro  la  mia  fperanza  ; ma  ho  {pelTe  volte  oflervato  , eh’  è cofa  ra- 
rilTima  veder  camparla  netta  da  quelle  forte  di  malattie,  le  donne,  che 
hanno  la  febbre  accompagnata  da  flulRone  di  petto , imperocché  fen  muo- 
jono  quafi  tutte  pochi  giorni  dopo  d’  aver  partorito  in  quello  cattivo 
flato  ; ed  io  credo , che  quello  che  molto  conferì  a far  che  fi  rlavelTc  quel- 
la, della  quale  ho  tellè  favellato",  non  ollante  la  gravezza  dclla  fua  malat- 
tia, lì  fu  il  non  aver  avuto  il  petto  imaccato.  * 
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Del  Fartt  i wm  JamMy.il  emi  bambino  tra  morta  nel  Ji  lei 
- • ~ ventre  gii'Ja  dodici -giami^ 


A 


• > I ■ 


' 19.  di  GìugBO  ho  alleviata  una  >dOnna  del  Parto  d'  un  fì^ 

gliuolo  matchio , oc’  fette  mciì  , e mezzo  , il  «]ua(e  era  morto  nel 
fuo  ventre,  come  me’i  diede  a cooofeere  la  fua  corruzione  , già  da  do* 
dici  giopii,  che  appunto  tanto  tempo  era,  che  non  i’avea  fer.tito  muo* 
verfi , dopo  d’efTerfì  oi!èie  con  uno  sforzo,  ch’ella  aveva  fatto  nel  ri- 
muovere un  letto.  Ella  fe  ne  fgravò  nulladinieno  felicemente,  e fi  fentà 
ilar  bene  in  apprefTo.  Conviene  odèrvare,  che  quando  in  quede  forte  di 
fconciature,  che  accadono  alle  donne  gravide,  la  matrice  non  ha  rice- 
vuto alcuna  ammaccatura , nè  violenza  notabile , non  mancano  per  lo  più 
di  fencirC  dar  bene,  dopo  d’aver  cosi  par-torito  Creature'  morte  nel  lo- 
ro ventre,  per  la  grande  commozione  ricevuta  nel  tempo  y,  che  k Ma- 
dri fi  fono  ofTcfe , ovver  per  eder  rimade  prive  del  folito  nutrimento  ■; 
imperciocché  queda  gagliarda  commozione,  viene  talvolta  a far  didacca- 
re  innanzi  tempo  la  feconda,  il  qual  didacco  impedendo  pofciala  comu- 
nicazione del  fàngue  della  Madre  col  bambino  viene  i farlo  perire;  co- 
me pure  perchè  in  quede  lefioni  medefime  , fuccede  che  la  grande  pau- 
ra, ond’À  la  Madre  forprefa,  concencrandofì , dirò  così  , tutto  il  fangue 
elei  di  lei  corpo,  io  un  attimo,  la  Creatura  rimane. allora  priva  della  vi- 
ta, che  oc  riceveva. 


Ò S S E R V A Z I O N E CCCXCVII. 


D'  una  donna  , che  per  nafeondere  y e mandare  -a  mule  la  fma  pregnè^^  ■ 
%a  avea  fati  ufo  di  molti  rimedj  ^ i quali  le  < provocarono  fi-,  t 
nalmente  un  aborto  , dopo  d"  averle  eccitata  una 

continua  perdita  di  fangue  ^ e di  ferofità  . : , . ■ 

rafficcie  per  pik  di  due , me/i , 

IN  quedo  mefe  di  Gingno  1^85.  io  vidi  una  donna  , ia  quale  mi  aveà 
mandato  a chiamare,  affinchè  le  dadi  configiio  incorno  ad  urrà  fmode- 
rata  perdita  di  fangue,  ch’ella  aveva  avuta,  ch’era  un  giorno y lamentan- 
doli d’ edere  data  nel  medefimo  tempo  infiacchita  in  edremo  da  un  duf- 
{o  diflfenterico . Fecemi  raodrare  una  quantità  di  pezznolè  rntrife  di  fan- 
gue, e molti  trombi  dei  medefimo,  ch’ella  aveva  evacuati  dalla  matri- 
ce, con  grandidimi  dolori  di. reni , adicurandomi  del  redo,  ch’ella  non 
aveva  vuotata  altra  cofa.  Ma  avendola  io  tratteggiata,  e non  tramando- 
le allora  piìi  i fegni  , onde  fofpectare  una  gravidanza  di  tre  in  quattro 
mefì,  da  me  riconofciuca  in  lei,  efaminandola  qualche  tempo  prima  due 
diverfe  volte , le  didì,  parermi  ch’ella  avede  di  certo  vuotato  tute’ altro, 
Mauriceau  T,  JI,  L 1 che 
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che  quelle  grumelccnze  di  langue , fattemi  da  lei  modrare  ; e perchè  Io 
m’era  in  prima' accorto^  ch’clid  itei'al'a^tài'  nfcltù  ^i^iacere,  eh’  io  la 
crcdcfll  gravida,  e fapevo  ch’ella  aveva  ufati  contro  ’l  mio  avvifo  mol- 
ti rimed;  provocanti' l’ a botto,  pecv  r«rribuono 'dc’^nali  ella.‘Vefà  fatto 
venire  una  continua  perdiudi  fangue^  e déllp  ferofità  rolTiccie  per  le  corfo 
di  più  di  due  mefi;  io  dimai  che  continuando  ella  nella  fua  prava  in- 
tenzione., ne  avede  qucH’^ultima.  volta  prefi  di^tosl  'viofcrtti,  che  ^fe  l'era 
finalmente  provocato  cotefto  ahorcpilje  ch’àò 'eco,  dato  da  «lei  chiamato 
dopo  d’elfer  ella  venata  a capo  del  dira  cattivo  dilégno  i e che  per  te? 
ma  , non  folli  io  tedimonio  della  fua  malvagità > fatto,  nafoon- 

derc  la  Creatura  di  cui  s’era  fconctata,  immaginandofì  di  poi  perfuader- 
jni,  ch’io  mi  ero  ingannato  nel  lupporla  gravida ^'cofa  ch’ella  non  vo- 
leva confeifare,  per  paura  che  iuo  Marito,  il  qùale  non  avea  dormito 
con  lei,  per  quanto  ella  diceva,  non  s’accorgeife  delfinfedeltà , eh’  ella 
poteva  aver  verfo  luircommeffi.  Qpcft’efempio  ià  vedere,  che  ficcom* 
ci  fon  delle  donne,  che  «talvolta  s’  ingannano  non  credendoli  gravide  , 
benché  lo  -fieno  fenzajconofccrlo,  ve  n’ha  pure  dell’  altre,  che  vogliono 
ingannare  i Medici  dellì,  ed  i Chirurghi  col  celar  doro  la  gravidanza,  che 
preme  ad  elTc  di  tener  nafeoda  per  la  loro  riputazione. 

f .i  . . 

OSSERVAZIONE  CCCXCVIII.  ' ' • 


, J . , . / < • 'I  yiijq  :I 

Dii  Pam  (Tuna  dcmiaj  in  €iù  fi  fintine  fitto  alFmreiert  Uk'èo-  ' 
mre  tanttfoi-dtila  groftj^a  tPun  c-vo  di  colombo.  ' ‘d  ih  * i 


A’  5.  di  Luglio  1685.  ho  affidito  al  Parto  d’una  donn^  , che  diede 
in  luce  una  bambina,  la  quid  venne. naturalmente  ; ma  prima  che 
queda  donna  partorifle,  fc  le  fentiva  fotte  all’uretere.,  o fia  condotto 
deli’ orina  uni  «more  carnuto  della  groffezza  d’un  ovo  di  colombo,  pro- 
minente fin  al  di  fuori  del  pudendo  , e procedente  dalla  parte  fiiperiorc 
dell’orifizio  àmemo  dellaimatrice,  ch’era  talmente  tumefatta  , ed  allun- 
gata, che  pareva  manifcdamcntc  caduta  al  di  fuori,  come  ho  dianzi  ac- 
cennato. Queda  donna  mi  diffè,  che  nel  fuo  Parto  precedente,  fuccedu- 
tole  in'Villa,  aveva  foggiaciuto  aU’ideflTo  didurbo  , e che  quella  grof- 
iezza  ■ effendo  pure  cotnparfa  nel  medefimo  fuo  per  alcuni  giorni  dogo 
il'  fuo  Parto  , la  iua  Levatrice  le  avea  cagionato  un  grandiffimo  dolor*, 
virando  don  viedeoza  imprudemeinente  coteda  parte  , credendo  che  folTe 
un -corpo  Aratnero,  il  quale  li  preièntaiì'e , e tion  ponendo  mente  , che 
jwn  era  altro  fe  non.^a'pane  dell’orifizio  'internò  della  matfice  , - così 
allungata,  la  quale  tirata  nel  modo  detto  poteva  far  precipitare  intiera- 
mente Ja  m«itnce  , dopo  d’  aver  xicevuta  lefioac  da  quel  gagliardo  ftira- 
mcnto*'  . I . . 


ed  il  Faito.  ideile  Donne  • '16 j 

OSSERVAZIONE  CX:CXG1X. 

If  una  donna  y ciré  abortì  un  picciol  feto  di  fei  Jettimane , e rroti  , 
nel  tnedtfimo  tempo  molti  groffi  trombi  di  f angue.  ’ • 

' • * • 

A’*  9.  di  Luglio  16S5.  ho  alleviata , una  donna  dalla  feconda  d’ un 
picciol  feto  di  lei  ièttimane,  di.  cui  s^cra  fconciata  due  ore  innan- 
zi, avendo  vuotato  nel  medefìmo  tempo  molti  grofli  trombi -di  languc, 
lenza  eirerfi  manifeflamente  offela  in  alcuna  maniera  , per  quanto  ella 
mi  dille.  Lo  che  beo  prova, 'che  il  falalTo,  che  le  donne  fon  lolite  dif- 
ferire fin  dopo  il  quarto  mele  della  lor  gravidanza  , farebbe  bene  fpelTo 
pili  utile  celebrato  ne’ primi). mefi imperocché  è certo,  che  noi  vediamo 
molto  fpeSb,  che  la  lol»  abbondanza  di  iangue  cagiona  aborrì  in  quella 
guifa  , avanti ^il  fine  del  terzo Ntneiò,')  da' 'quali  le  donne  potrebbono  prc- 
iervarfì  col  falalla  fattp  fin  > da’ primi  fnefi' della  lor  gravidanza;  nel  qual 
tempo  la  C^reatura  elTendo  picciolilTìmay.  non  ha  bilogno,fe  non  di  pò- 
chiflimo.  fangue  per  fuo..niitriracntovdi'modo  che'  non  potendo  'allóra 
confumare-  tutto  quello  che  è riteauto  mercé  la  fopprefiìone  de’ mcArui, 
di  qui  nafeie:,'  che  i-  vali  della  matrice,  che  ne  fon  cosi  pieni  , che  ne 
foperchiano,  venendo,  ad;  aprirli  llraordinariamcnte  , cagionano  cotefte 
abbondanti  «'perdite  di  làague  ,' che  Iquafi  femprì:  accompagnano  limili, 
aborti..  ; ; ■ ' » no  . i!->  : 

• ' ) . . « •1.<I  «/O.  i"  . *»'l  '•>  1 ,(  . 

“^^■OSSERVAZIONEqCCC. 

1 >:'  • -.1  • ■..■•I 

Dl'una  donna,  che  abortì  mn  picciol  bambino  della  groffe:^  dT 
r ..  una  picoieia' ape , cui  mrfe  .fuora  d alt  utero , ttittUmrolio 
. •'  : i 'li  i.  snella  feconda,  e nelle  fne- membrane . 

r ...  < f>.i< . ■ 

IL  giorno  25.  di  Luglio  idS5.^ho  veduta  una  donrta  ,.  che  avea  poc” 
anzi  abortito',  fenza  alcuna  caufa  manifelta  , un  picciol  bambino  ', 
che  non  era  pili  grande  d’una  picciola  ape,  e 1’  avea  melTo  fuOra  tuti’ 
involta  nella  feconda,  e nelle  fue  membrane-,  le  quali  contenevano  an- 
cora tutte  Tacque  ; tutta  la  malfa  fendo‘ della  grolTezza  r c della  figura 
d’un  ovo  di  gallina  ...fila’ aveva  avuto  un  lòfpetto  d’ efler  allora  gravi- 
da'in  tre  mefi,  e mezzo  , tuttoché  quéfìo  picciolo  aborco-uon  foflè  ap- 
pena proporzionato  nella  grolfezza  al  feto  d*un  mefe ; perocché -non  nve- 
va  prefo  incremento  a cagione  di  alcune  perdite  di  faogue,  che  la  Ma- 
dre aveva  avute  tratto  tratto,  e per  cafo  fortuito  ,quafi  regolatamente  nel 
tempo  ordinario  dc’fiioi  mellrui  ,*  il  che  avendo  dato  motivo  a quella 
donna  di  credere  di  non  elferc  gravida,  del  che  però  io  l’avea  fatta  cer- 
ta, facevaia  andar  poco  guardinga,  e non  iflare  a letto  , come  farebbe 
fiato  necelfario  per  confervare  la  fua  gravidanza  , la  quale  fin  dal  prin- 

L 1 2 ci- 
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cipio  di  cotefte  perdite  di  (angue  s’era  fconccrtaca;  e le  avea  fatto  om* 
mettere  il  falalTo  del  braccio,'  che  io  le  avevo  configliatO',  (laote  la  cer- 
tezza, ch’io  avevo  della  fua  gravidanza,  non  odante  il  legno  delle  eva- 
cuazioni, che  erano  coinparlc  in  quefta  donna  nel  tempo  ordinario  ; ma 
per  cafo  fortuito,  come  no  accennato:  perchè  dopo,  che  quede  evacua- 
zioni reiterate  avevan  celTato , i fegni  ordinar;  di  gravidanza  non  lafcia- 
van  di  continuare,  come  prima,  e(Tendo  certo  che  non  averebbeno  per- 
feverato,  fe  quede  perdite  di  (àngue  non  fodero  date  altro,  che  una  ve- 
<a  evacuazione  medcuale. 

OSSERVAZIONE  CCCCI. 

I jP'una  denna  , che  avea  da  per  fe  partorito  un  greffe  òambimty 
il  quale  aveva  il  funicolo  omiiUeale  fmederatamente  lun- 
t go.’  e del  Tatto  d^un  altra ^ il  cui  figliuolo  aveva 

quejìo  mtdefimo  funicolo  corto  in  afWema^ 

A*'  z.d’Agedo  idS5.  alleviai  della  iècondina  una  donna,  lai  quale  ave» 
poc’anzi  partorito  naturalmente  da  fé  fola  un  grodb  roafehio  il 
di  cui.  funicolo  ombilicale  era  così  dranamente  lungo,  ch’egli,  o’  avea  il 
collo  intralciato  da  due,  o tre  giri,  e ciò  non.  olnnte  cotedo  funicolo 
era  redato  abbadanza  lungo.,  (ìcchè  la  Creatura,  s’  era  potuta  facilmente 
fpinger  fuora  dai  foli  dolori  della  Madre,  come  fe  il  collo  non  oc  folV 
fe  data  impedito,  e imbrigliato  • Trovai  mifurandolo  , che  tj^uodo  funi»- 
colo  aveva  la  lungheua  d’un  braccio,  e d’^un  terzo,  della  ^odra  mìfu» 
ra  di  Parigi-,  cioè  il  doppio  del  confueto  ; poiché  la  lunghezza  ordina- 
ria ^ d’ incirca  due  terza  di  baaccio.  Ed  «Icuni  giorni  dopo  k>  a(Rdei  al' 
Parto  d’un’ altra  donna,  che  mife-  al  mondo  una.  bambina  il.  cui  funico- 
lo ombilicale  era  si  corto,  che  eoa  avea  in  tutto,  pili  d’  un  terzo  di. 
braccio,  che  appena  è la  quarta  parte  della  lunghezza  , che  avea  quello, 
della  prima  donna,  di  cui- ho  favellato.  Q.uedi  due  diftèrenti  eCemp;',. 
ben  dimodrano  Gn  a qual  fegno- la  natura  varia  ulvolta,  eziandio  nelle 
fuc  produzioni  ordinarie  t imperocché  il  funicolo  del.  bambino  della  prL» 
ma  era  uno  de’pib  lunghi,  e quello,  dell’ altea  de’pib  corti,  eh’  io  abbia 
mai  veduti-.  L«  poca  lunghezza,  «he  aveva  quello  della  bambina,  di  quor 
Ra  ultima  donna,  non.  permettendo,,  eh- ella  fi  fgignedè  all’imboccatura 
del  canale  co’ dolori  d;  Ila  Madre  , lenza  dirare  ad  un  tempo  ideilo  la/ 
£;conda,  fu  cagione,  che  per  due  giorni  inuri  ella  ebbe  de’  dolori  illegiir- 
Ù0)i  di  tcni  ,.inaajQZA.che  avere  i veri  dolcuridcl.Psu'ta. 


ess- 
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' OSSERVAZIONE  CCCCII. 

De/  Parto  </  una  donna , eh'  era  negli  otto  tnefi , it  cui  bambino  era  fa'-  * 
MO,  e vegeto,  quantunque  [offe  venuto  in  una  fituaxione  non 
naturale  , e la  Madre  aveffe  quaft  dì  continuo  vuO' 
tate  le  fue  acque-  nel  corfo  di  fei  giorni. 

A’  4.  d’Agoflo  1685.  ho  afllflico  al  Parto  d’una  donna,  ch’era  ne- 
gli' otto  med,  e che  mìTe  al  mondo  ona  bambina  grofTa,  e robu- 
fta,  le  acque  della  quale  ella  avea  vuotate  quali  continuamente  da  fei 
giorni,  t^uedo  Parto  prefentava  nafcendo  le  parti  deretane  , elTendo  in- 
volto delle  membrane  fin  al  momento,  ch’io  redralTt  dal  ventre  di  Tua 
Madre;  e pofciachè  la  rottura  delle  membrane,  per  la  quale  aveano  1’ 
acque  fgorgato  così  a poco  a poco,  non  erafi  fatta  nella  parte  d'  innan- 
zi, come  hiccede  d’ordinario,  cd  era  feguita  interiormenté  , quello  im- 
pediva , che  fi  potefìfe  con  facilità  dillinguere  al  tatto  la  figura  della  par- 
ie che  prcfentavali;  formando  allora  Ih  natiche  della  bambina  vellice  det- 
k membrane,  una  rotondità  quafi  eguale,  come  fé  folTe  fiata  la  teda  , 
la  di  etti  cotica  capelluta  fi  iofie  tumefatta  per  lo  troppo  lungo  fermar- 
fi  nel  canale. -La  Madre  lì  riebbe,  e fi  rinfrancò  in  apprelTo  , ed  il  fuo 
'Parto  nè  piìi,  nè  meno,  benché  folTe  veramente  di  otto  roefi,  e fi  folTc 
prefentato  così  in  quella  cattiva  politura  , dopo  il  trabocco  delle  fue  ac- 
que fattoli  lentamente  pel  coifo  di  fei  giorni  interi  , come  [ho  accenr 
saio. 

• . . OSSERVAZIONE  GCCCHI.  ' 

o.-..  . . • . 

4,-.  DI  una  donna  , ebe  dipo  una  perdita  di  /angue  continua  per  ii 
• L>  eerfo  di  'due  meft,  efpofe  un  picciolo  feto  graffo  quanto  una  < 

M mofea  ordinaria  , ravvolto  nella  fua  feconda  y 

e nelle  fuo  membrane^  ' 

A*"  5.  d^Agoftb  rò8j.  ho  veduta  ima  donna,  la  quale  avendo  avuto 
un  fofpeito  di  gravidanza  già  da  più  di  tre  mefi,  aveva  poc’ànvi 
vuotato  un  picciolo  feto  tutto  ravvolto  nella  fua  feconda  , e nelle  fue 
membrane,  llquale  non  era  niente  più  grolTo  di  una  inofea  ordinaria,  e 
tutta  la  malfa  era  in  circa  dellagrolTezza  d’ un  ovo  di  colombo.  Quella  donna, 
aveva,  ch'eran  già  due  mefi  intéri',  una'  perdita  dr  fangue  continua  , la 
/ quale  fa  così  grande,  allorché  mife  fiiora  quello  feto  abortivo,  che  fuo 
Marito  credè,  ch’eHa  fbllè  per  morire;' e perciocchò  il  principio  di  vi- 
ta era  fiato  difirutio  in  quefio  picciolo  feto  fin  dal  principio  della  gra- 
vidanza ddla^Madre,  era  refiato'di  quellà  groifezzv,  'ch’egIi'pocevaa\'c- 
re quando  era  fucceduto  l' accidente,  che  ne  l’avea  privato  ,*  e ciò'  po- 
teva elTere  un  effetto  della  cagione  eccitante  In  detta  perdita  di  fangue-, 
k qual  non  cefsò , fin-  che  la  natura  non  fi  iù'  libera»  da  quello  pefo 

inu- 
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Bu  tile , lìccome  ella  fece  : dopo  di  che  quella,  donna,  ch’era  (lata  fom- 
mamente  incomodata,  dopo  un  si  lungo  (empo^,  fi  riebbe:,  e fi  fenù  flar 
bene,  Convien’ olTervare , che  lì  vedono  bene  fpeflfo  delle  donne  gravide 
fconciarfi  a quello  modo,,  fenza  alcuna  caufa  manifella  ^ per  folo  effetto 
del  lor  proprio  temperamento,  fanguigno;  la  loro  fmoderata  copia  di  fan- 
gue  fofTocando,  ed  annegando,  dirò,  così  , la  loro  Creatura  quafi  Tubi- 
lo, ch’è  concepita,,  fe  non  prevengono  di.  buon  ora  quell'  accidente  col 
iàlairo.  del  braccio .. 

OSSERVAZIONE  .CCCCIV. 


Del  Parto  d'iena,  donna  y cb>e  aveva  uno  de'  labbri  della  vulva  va- 
ricofo-yU  quale  fi  tumefeee  alla:  grafferà  d un  pugno y.  ^ , 

per  una  grande,  abbondanza  di  faugite  efiravafato ..  T 

• ■*  ' ' * , I - . • 

A’  22.  d’Agollo.  ho  allegerita  del  Parto  una  donna  d’  età  di' 

trenta  cinque  anni-,  ch'era  gravida  dal  Tuo  prima  figliuolo,  e.pai> 
tori,  una  grolTa  bambina,,  la  qual  %enne  naturalmente  ..  La  Madre  'ebbe 
per  due  giorni  de*  dolori  falft,.  che  ^iinotavano  più:  toHa  una.diTpoGzior 
ne  al  travaglio  del  Parto,  ebe  un  vero  preTente  travaglio dopo  di < che 
le  fopravvennero.  de’ dolori:  legittimi,  che  la  fecero,  partorire. feliacfnente 
a capo  di  tre  ore.  Ma  pofciachè  quella  donna,  aveva  il , labbra  delirò 
della,  vulva  tutta  varicolò,  avendo  quella  parte  fofferto  cOncuGone  ,i'per 
l’ellrema  comprelfionc,.  che  ne  fece  la.  teda  della  Creatura:,  ch’era  grof- 
fa,  e falda,  vi  s'era  raccolta  in  tre,  o quattr  ore  di  tempo, una s'i gran- 
de abbondanza  di  fangùe-  ellraVafato,  per  la  rottura  dir.  alcuni  vafi  ,.che 
Tempre  più.  fi  tumefeee ,.  fin  alla  grofl'ezza  d’un  pugno  \ lo  che  apportò^ 
un  si- infopportabile  dolo***^  all’ammalata  che  io  fui  coftretto-  di  farvi 
un’  aperturarcon.  1*- J®"cetta,  per  ellrarne  più  di  due-  itudellini  di  fan- 
gue  fiffo  rapprefo,  il  quale riieaUta,  averebbe  indubitatamente  cagiona- 
to nel,  decorlo  un  molefto  abfccflTo  in.  quella  parte,  le  io  non  vi  avelli 
prontamente  rimediato,  come  feci  con  gran  follievo  della  paziente,  che- 
non  fenù.  più.  alcun,  dolore,.,  fubito  eh* io.  l'.'cbbL  fatta. quell’  opctazìcme  ,, 
• lì  lènti.  Aar  bene..  . . - ..  . . . j - i 

a S S E R V A ZI  ONE.  CCCCVL. 


» ' 'T*  . . 1 

Di  una  donna- gravida  di  due  mefi-yfia  di.eui  matrice-  era  tnoltoi 
irritata  dai  pemieiofi  rimed/  , che.  una  malvagia  Leva'  . 

. • triee.  le:  avea  dati  per  farla  abortire  , 


r.; 


A’  2.. dì  Settembre  i68  j;  ho  vifitata.  una-  donna  gravida'  di-,  due  mefi 
in  circa alla  qualt  una  malvagia.  Levatrice  degna. della  forca  avea 
-dato  un.  beveraggio  per  farla  abortire,  il  quale  1’  avea  con  tal  -violenza 
purgata,  ch’dlù  ftra.  andata  a.  fella  più  di  centa  volte  ,,  con  sforzi  flra- 
“ oc- 
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erdinarj,  che  le  avcano  fatto  rendere  fin  il  fansue  per  fecelTo  ; ciò  noh 
oflante  ella  noia  ciA ‘veauta  a -Capo  del  luo  Tnalc'agìo  dife^no,  benché  i’ 
aveflfe  anche  fatta  fegnar  del  piede  tre  giorni  avanti  , che  darle  quello 

firirao  beveràggio'',  « .ch’ella  le  laveffe  latro  in  oltre  molte  violenze  con 
a mano  alla  matrice,  la  quale  ioi  trovai  irritata,  e molto  abban'ara,  ma 
ehiufa  afifatto,  ed  in  ifiato  di  poter  tuttavia  fperare  la  confervazione  del' 
la  fuu  gravidanza  , fé  Tinferma  leguiva  il  falutare  configlio  , che  io  le  die- 
di, per  colnuee  col  ripofo  del  letto,  c coll’ ufo  dei  latte,  sì  prefo  per  boc- 
ca,! come  ÌQ.lajvauvo,  i crudeli' dolori , che  quello  cattivo  rimedio  le  aveà 
cagionaci  i-  il  qual  buon  configlio  'elia  mi  diè  tellimonianze  di  voler  Segui- 
re, ed  avere  un  grande  rincrelcioicnco 'd’aver  dato  il  Tuo  confenib  alla  ma- 
la azione  di’ cote  (la 'Levatrice,,  di  cui  non  nù'vclie  dire  il  nome,  per  pau- 
ra, ch’io  la,  faceiTi  galligare  del  Tuo  delitto.  Due  giorni  dopo  io  vidi 
. un'nltra  volta  quella  medefima  donna,  ch’era  allora  in  molto  buono  (lato, 
elTendo  ceflati  rutti  i cattivi  accidenti  ne’quali  io  l’avca  veduta,  mercè  del 
iàlutevole  configlio , che  io  le  uvea  dato,  facendole  conofecre  nei  medeli- 
2UO  tetfipo'tatta  renormità  del  fallo,'  ebe  commettono  quelle  le  quali,  len- 
za tnolu)  Icrupolo,  fi  fanno  così  volontariamente  Iconciarc  ne’ primi  meli 
della  lor  gravidanza,  col  credere  falfamctite,  che  il  feto  non  fia  allora  per 
V anche  animato;  il  che  è un  errore  pernicioio  egualmetue  che  grande  ; im- 
perocché è cofa  certa,  che  il  corpo  del  feto,  benché  picciolilTimo,  é in- 
tieramente fiirmaio,  ed  animato  fin  da’ primi  giorni  della  concezione,  tut- 
to ’i  redo  del  tempo  della  gravidanza  non  ièrvendo  ad  altro,  che  a fortifi»' 
cario , « a darli  il  neceflario  -accrefcimcnto. 

OSSERVAZIONE  CCCCVI.  . 

Del  Parto  d'iuta  donna  ^ il' cui  bambino,  ch'ora  morto,  aveva  il 
funicolo  dell' ombilico  così  roofttruofamente  groffo , che  egua- 
M. .1...  gltava  la  grofftx^  dol  fuo  iraccio\ 

IL  dì  1^.  di  Settembre' iòS 5.  ho  alleviata  del  primo  fuo  Ratto  una  don- 
na, la  quale  partorì  una  grolTa  bambina  morta  nel  fuo  ventre  da  dodi- 
ci, o. quindici  ore  innanzi  lenza  alcuna  caufa  manifeda.  lo  non  trovai  nel- 
la Creatura,  altra. cofa,  fe  non  fe  il  di  lei  ventre  deprclTo  affatto  , perchè 
sì.era  fgravata  nell’utero  di  fila  Madre,  che  l’avea  fentita  muovere,  ed  agi- 
tarli draordinariamencc  il  giorno  avanti.  Ma  41  funicolo  dell’ ombilico  di 
quella  Creatura  era  dosi  mofiruofamente  groffo  , che  eguagliava  quali  la 
grolTczza  del  fuo  braccioli  e sì  corto,  che  in  quelli  ultimi  movimenti 
-della  Crcatnra,  aveva  potuto  far  didaccare,  o rompere  i vafi  principali 
della  feconda  , e con  ciò  apportare  la  morte  alla  bambina  ; imperocché 
l’cRrema  brevità  di  quedo  funicolo  non  poteva  pernTettere  a qued’  infan- 
te rciTerc  fpinto  all’imboccatura  del  canale,  fenza  diracchiare  inlìeme  la 
féconda,  alla  quale  dava  attaccato. 
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OSSERVAZIONE  CCCCVIL 

D' una  donna  y la  quale  avendo  vuotate  alcune  particelle  ^di  falfo 
germe  y aveva  una  difpe fusone  infiammatoria  della  matrice . 

A'  22.  di  Settembre  1^85.  vidi  una  donna,  la  quale  dopo  uitrofpec* 
to  di  gravidanza  di  Tei,  o fette  fettitnanc  , aveva  contato  già  da 
tre  giorni  alcune  particelle  membranofe  di  falfo  germe } c pofciachi  la  fua 
Levatrice  veduto  ciò,  le  avea  facto  pigliare  per  bocca  «icune  pouoni 
calde,,  e diuretiche,  e le  avea  fatto  ufare  molti  lavativi  gagliardi,  pre-*. 
tendendo  di  farle  vuotare  ciò,  che  poteva  ellcr  rimafto  nella  matrice 
erale  fopravvenuta  una  difpofizlone  inUSmraaioria  di  quella  parte, ch’era 
(lata  troppo  irritata,  tanto  da  quelli  rlmed)  , che  dall'  agitazione  , che  . 
quella  donna  avea  ricevuta  tre  fettimane  innanzi  in  un  viaggio  fatto  a 
cavallo,  come  anco  dal  falalTo  del- piede,  che  fconlìgliacamente  s'era  el- 
la fatto  fare , credendo  che  follerò  lolamente  ritardaci  i fuoi  mcG  . Ma 
avendo  celTaco , pel  falutevole  configliò , che  io  le  diedi  , 1*  ufo  di  cote- 
di  rimedj  acri,  che  non  facevano  fe  non  irritare  la  parte  ammalata,  e 
tirare  lòpra  di  elTa  una  fmoderata  copia  d’umori,  io  le  feci,  pigliare  dei 
Icro  di  latte  si  in  bevanda,  come  in  lavativo,  ed  avendola  fatta  fona- 
re due  volte  del  braccio  , per  mitigare  ,•  o divertire  la  grande  1 fluf&ne 
fattafi  fu  la  matrice  i ella  guari  in  poco  tempo  della  difpofizione.inflam- 
matoria  di  quella  parte,  e da  tutti  gli  accidenti,  chejfono  foliti  accom- 
pagnarla, cioè  dalla  febbre,  uno  de’ principali,  e da  un  grandilCaio  do* 
Jorc  della  parte  inferma. 

OSSERVAZIONE  CCCCVIII.  > 

..'•I  a l 

J^'  una  donna  gravida  in  fei  mefty  la  quale  effondo  fiata  guarita 
cella  China  da  una  febbre,  che  Favea  quafi  ridotta  agli  efire- 
tniy  partorì  pofeia  ■felicemente' in  tempo  compiute.' 

IL  medeGmo  giorno  22.  di  Settembre  i6i^.  ho  veduta- una  donna- gra- 
vida di.  quali  fei  mefi,  che  fi  fentiva  Gar  bene  da  un  mefe  in  quà  , 
dopo,  ch’era  Gara  guarita  da  una  pericololUIIma  febbre  doppia  terzana, 
continua,  che  pcr<<il  corfo  di  quindici  giorni  l’avea  travagliata  affai  , e. 
principalmente  in  un  ultimio  raddoppiamento,  che  le  durò  piò  di  treo-' 
ca  lei  ore;  durante  il  quale  ella  fu  in  un  grande,  e quali  continuo  fo- 
pore,  con  una  grande  enfiagione  delia  tefta,  e del  volto,  ed  un’cHrema>- 
debolezza,  che  iacea  con  ragione  temere,  non  morilTc  ella  fra  poco  col 
luo  bambino  nell’ utero;  e perocché  ella  era  fiata  fegnata  del  braccio  tre 
volte  dopo  il.jirincipio  di  quella  febbre  , la  quale  in  vece  di  Icemare 
avea  fempre  crefeiuto  ogni  volta,  ch’era  fiata  lalatfata , ,f«  Jc  diedc'tìnal- 
mcnte  per  mio  conlìglio  un’oncia  di  China  in  polvere  , di  cui  fi  fecero 
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otto'prèfe  involte  in*  dciroftia-,’ che  fé  Je.  diedero  di  tre  ore  in  tre  oreì 
facendole  prendere  un  poco  di 'brodo/ nell’ intervallo  di  tempo  fra  due  d 
quelle  prefe  di  China  \ per  mezzo  del  qual  rimedio  quella  pericolofa  feb- 
bre, e tutti  i òiblefti  fintomi  , che  U’àccompa^adano  , e che  fi  temeva 
la  faceifer  morire,  celTarono  intieramente  fubito  il  ciorno  dietro  ; e d* 
allora  ■'in  apprefib -ia 'fankà 'di' cocella  donna  si  rtHabili ■ e'*^fi'  rir^ancò 
ogni  giorno'  piò,  coù  che  in^totto  il  redo  della  fua  gravidanza  dette 
bene,  ed  io  ralfidel  a.  partorire  felicemente  a’  27.  di  Decembre una  grof- 
fa  bambina,  fana.  Qued’efempioi  mi  confermò  quello,  che  avevo  già  co- 
nofeiuto  da  molti  altri,  cioè,  che  la  China  è del  pari  falutevole  alle  don- 
ne gravidb  per  guarir  dalia  febbre,  che  a'tutte  l’ altre  perfone.  * 

■■  .1-  1 'un  • . I ' ,<■  ■■  ' i • • .r 

u > . , O S S E RcV  A Z l-O  NvE.  GCCCIX.  . ..  .1  : 

<1.  u»a^4o»ma ebe iUtpe  fri  giorni, ..tèe  s' era-ìfgrnvats  dal  Porto, 

..  ife>ttivu''graHdi‘dolori  ntl<  ’oentare-,'  cagionati  -dalla  fop^ef-^  • 1 

.'Imij  tr-  /ione  derie  fue  furgagnni*,  dopo  lavande  fatte  . , 

. •.<]  ■ ji  .<  eoi  vino  grojjò  aflringente. 

^ ».  Vf'L’  f.  1 »i-  ■■■ . ..  . . • I . . ; ‘.J 


A’^'ap.  ‘di  Settembre vifttata-.una  donna,  1 che'fei  giorni  -in- 
trtMnzi 'aveva  partorito  ,-dd  alla  quale  ; la. *(ua  cudode  -per  ignoran-^ 
z!l'^!^o-'pel  ca(tifO'  CO{lf)gli'(>^<del^Cfarru^o,  chenl’avea  adìdha  nel  Parlo, 
a^ea  Atto  deUè  lavande, -c  fomenti  di  vino-grolTo  adringente  alla 'ma- 

trite , ^fubito  il  terzo  -giorno  .dopo  il  Pano  : la  qual  cofa  avendo  con- 
o' — j.ii.  r. — a jgjofj  ^ 

edial- 
Mar- 

■iveva' 

alleviata  del  Parto.  Ma  avendola ■«>  trovàtal'fenEa.fel>bre-,,'<e  fenza  ten- 
tione  del  ventre, 'e  che  i dolori  dell’inguinaglia,  e delle  cofeie  non  era- 
no accompagnati  d’àlcuna  ébfù^ibné  dèlie  thedETime  patti  , ficcome  tal- 
volta avviene  dopo  il  Parto,  radlcurai  che  il  fuo  male  non  farebbe  di 
pericolo,  purché  in.  vpee-di  continDareiquril»4avande  , . delle  -quali  non 
era  per  anche  tempo,  e}la>fi  fcrvidCe-'alfòra  d’-«na->dipiDplice  acqua  .di  ce- 
refolio,  o d'una  decozione  «mollicnte  V' ed  Uperitiva  , fatta  con  la  mal- 
va, colla  camomilla,'  c il  meliloto;  lo  che  fattofi,  giuda  il  mio  confi- 
gfiOj'clla  fi  ; riebbe  , "e.  dette' bene  incapprefTo><Ho  fattooirefvarctfeèb- 
lè- meitO’ confideràbili,  le 'quali  mi*dieronO  a cooofeere  , che  non.odan- 
te  tutti  i dolori,  che  cotena  donna  fentiva^  eUa  non  foffe  in 'pericolo, 
come  fi  penfava,.'  è fono, 'eh’ io  la  (trovai  fienai  febbre;  fìsnza' tenfipiiM  del 
veutre,- Si  lènza  alèunà-^enfragionei.jbli’ingaibagfit'ire'delle  cofeie  , dove 
eila.  ;principalmente  fitotiva  i dolori-'.*  ma  ifarcf. 'flato  >dlalteo  parere  fe  io 
aveÀ  trovato  tutto  ilr contrafio  ,*>  nel  qual.rcafb  vi -farebbe  data  una  dif» 
pofizionc  indammatoria  nella  macrice,.il  che  talvolta  fuccede  , 'quando 
fbno'fopprefre’le  purgazioni/  ed  allora..  1 dettti  fintomi,  cioè  la  fimbre 
\\Mauriceau  T,  II,  Min  ' 
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la  tetiTione  del  ventre,  e la.gonfìecza  delle  ■ dette.,  parti  fono -di 
c fempre ia guarigiooe.Ji’ è. lunga,' e. difficile.  , 

O S S E-R-V^A  Z I O N E ‘ CCCCX.  ... 


D' una  donna  f la  quala  * partorì  •felictmente  i a.  tempo  'tompho  "tm 
..  ■ bambino  faniffimo , benché  ella  aveffe  avuta  una  perdi- 
, ta  di  faague  notabile  ^ nel  ter^p  t mefe  ■ della 
■ • • fua  gravida/^ ,<  •! 


O’ 


Adi  ti.  di  Novembre  1685.  ho  affiftita  una'donna .nel  PartO!-d’ 
un  grolTo  bambino  mafchio  faniffimo,  il, quale  venne  naturalmtn* 
te  nel  tempo: compito  di  nove  meli,  quantunque  la  Madre  ave/Tei  avuto 
nel  terzo  mefe  della  Tua.,  gravidanza,  una  perdita  di  fanguei  notabile 'per 
più  giorni/  la 'quale  cefsò  .col.  mezzo  di  due  falaffi.del|  braccio  , , che  io 
le  feci  fare  in  quel-tempot-e  pofciachè  ella  ripugnava  con  sforza,  a 'per- 
mettere, che  le  fì  facelle  il  fecondo . falalTo , che.  io‘  le  avevo 'cohfigUa- 
to,  v'acconfentì  finalmente. dopo,  che. io  la  capacitai , che  vi  farebbe  an- 
cora modo  da  poter  fperare  la  confervazione. della' Aia.  gravidanza*  col 
mezzo. di  quello  rimedio,- eh’ è rii  più  falùtare^di  cut  li  poflk '.fare  ufo 
per  rimediare,  a queA’ accidènte. j imperocché,  non»elTendoaiaturaie  ,'^ehc 
il  fangue  fgorghitper  la 'tnatHce..itel~tempo '‘della rgravìdanza-t'-é.-nuglio. 
evacuarne  la  pienezza  col  falafloidel  braccio  , -■che.'comportare  ,,'  che  tale 
evacuazione  legna  per  li  vafi.  dell’ utero  per  * coadiuvare  . vieppiù  alla 
confervazione.  della  gravidanza. di- coteAa- donna  j'  le  raccomanditi  che  ftaf- 


fe  a ripofo:nel  Ietto,  e s!a(leneffe..intieramente 'per^quaicha  tempotdalla^ 
trito/  r àAinéflza'dàl  coito- eOendo  il  / principale  ripo:^ 


compagnia. di  fuo. Marito) 
fo,  che  guardar  debbono  le  donnei  le.quali  fono  foggette  ad.*:avere  delle 
perdite  di  fangue  nel zempo. della  gravidanza.  < ■ 'I 


I Ili / > 
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iD'una  donna  f eh' effonda  caduta ‘eoi -ventre -in  gA^  ebbe  una  per-  ' 
.dita  dt  fangue  perfei  fettintMUy  che  la'.feeeiutoriredue  -- 
! : ere  dopo  dover  partorito,  -..u  , 

A’  13.  di 'Novembre  3585.' vifitai  una ‘donna,' che  fu  fatta'partorice 
in  mia  preiénza  da  un  Chirurgo  de’  miei  Colkghi  , alla:  metà  del 
nono  jnefe.  della  Aia -prima  gravidanza . Ella . era ' in  una  grande  perdita 
di  fangue,' che  lo  avea  obbligato. ad  intraprendeeoe  ^1’ operazione);,  non 
v’elTeodo  alcuna  ifpecanza,  che ‘la  natura*  ne,  poteffi:  da  Je  rvenire  a ca- 
po . .Quefta  - perdita  ;di.  fangue  .avea  cominciato  a ^comparire , ch’^eranquafi 
kì  fettimane,  dopk)  una. caduta  io  cui’ quéAa. donna  s’era'manHeAanien- 
te  olTefa,  cadendo 'bruttamente  .col  ventre  in  giù. 'Ma  poiché  1*  evacua- 
zione non  era  Aau'fe  non  mediocre  in 'tutto  il  detto- tempo,  rinnova»- 
/ doA 
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Tlófì’folo  un  poco  ogni  tre,  o quattro  giorni  , non  v era  (lato  bifogn^ 
di  tentare  l’operazione  , falvo. che  quando  fi  vide. quella  perdita  di  lan* 

Sue  divenire- alla 'fine,  cosi- fmoderata , che  la  Madre  farebbe  feaza  alcun 
ubbio  morta  col  fuo  figliuolo  nel  'ventre-,  nel  qual  cafo  gli  farebbe 
mancata  la  grazia,  del  Battefimo,  ch'egliiricevette  elTcndo- ancora -vivo, 
ellratto  che  fu  dall’utero  materno-.-  ma  la. roedeiiraa.operafcione. fu  inui^ 
fiziofa  alla  Madre,  benché. debitamente,- e . legittimamcnte.'.fatta  ;.pofcu- 
chè  ella 'Ìe-.ne'inori  di  là  a due  ore,  come-.io  1’ avea  < predetto  ; perchè 
le  perdite  di  fanguè,  che  fono  cagionate  da. qualche  fconcio  , od  ofiefa 
manifeda*. nelle. donne  gravide,  fono  molto > più. pericolofe,  che  quelle  le 
quali  vengono  da  per  sè,  e dalla;  pienezza  de’vafì,  fenza  che  alcuna  vio- 
lenta .caula  fia  preceduta .-i Ma  conciofiachè  nella  Medicina  ,, come  nella 
Guerra  fogliono  fpeffo-.  attribuirli  gl’ infaudi  eventi  a coloro,  che  ne 
hannoJa  direzione,  i parenti  r di  i(jueda‘  donna -vedendola  i- cosi  morire 
poco  dopo-.del  Parto,-\biafimavano  ingiudamente  il  Chirurgo,' che  1 avea  < 
fovvenuta  , non- ponendo  mente  , che  la  fua.morte-.doveva.clTerc  attri- 
buita alla' grandezza,  della  K malattia  e non  all’operazione  che  quedo 
Chirurgo  aveva- intraprefa  molto  a-prtmofìto  per  lalvarla,  fe  folTe  dato  < 
poflìbile,- infieme  col  fuo.- Parto,- cui,  uccomerdiffii  egli  edralTe vivo'. 

O S S E.R  V.A  Z I O N.E  CCCGXIL  - 

• '••V-'*  ***!*’  . t , 

' JX  tttia  (ienna  'y  eie'  aborti  un-  barabinoy  cb'  ella  portava  morto  nel  / . 

‘ fmé  jutKtre  già ,da  tinque  fettimane^^ 

A ”'i4.-dr‘Nòvéitjbre -1^85.- ho  alleviata  della  feconda.-;  una.  donna  d’  ’ 
età  di  ^enti  fei.  anni,  la*  quale ’s’ era  fconciata  tre  ore  innanzi  nel' 
fedo- mere^dèIht?Tufib^rÌMa -gravidanza,  d* un  bambino, -ch’ella cavea.- por- 
tato'fhorto-‘d»''CÌnqud4n  fei  'fettimane-nel  fuo -ventre,  nel  qual  covfo  di  • 
tempo  non  ravea.ientito-moverfr.  Queda'  donna  era-data  molto-cagio- 
‘nevole  ,‘Ì6d':infìèrfna,‘'th’cran  da'.lètte  in  ott’ anni  ; ed . elTendafì  ^ quindi  - 
maritata,  e- divenuta  gravida,  era  data  gravemente  incomodata  - un  ai 
quattro -meli,"  e mezzo,  avendo  già  d’allori  le  gambe- molto  ^goniìacej  e 
pofliachè  il  bambino,  che  ella  abortì. nel  fedo  mefe,. era  morto  nel  luo 
ventre,' come- ho -detto,*  già  da  fèi  fettimane,- egli  non  aveva  fe  non  la 
grodezza,p  la'. proporzione  d’ una .Creatura*.di  quattro -meli  , ejmezzo  . 
Peròla  natura  lo  efpulfe  facilmente  da  per  fc^  Avendo  avuto  quella  donna 
’molta. malinconia  ed. inquietezza.d’animo,  io  credei,  chc-oltre.la  dif- 
pofmione  .naturale  del  fuo  carpo,  ch’era  .valetudinario  alfa!  , avede  ciò 
contribuito -.a*  far  perire  nel  fuo  ventre  la  fua  Creatura,  la  quale  s’era 
ivi -nulladtmeno  confervata  per  sì  lunga  pe2za  di  tempo,  fenza  gran  fac- 
to corromperli;  perchè  le  acque,  che  1’ avean  ) prefervata  dalla  putrefa-/ 
zione,  non  aveano  traboccato,  fe  non-due  giorni  avanti,  che  la  Madre 
l’abortilTe.  Ad  onta  d’un  tale  accidente  queda  donna  fi  Tenti  dar  bene 
da  poi,  e di  valetudinaria,  ch’ella  era  Tempre  data  da  fette  in  ott’ anni 

M m 2 pri- 
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prima  del  Tuo  matrimonio^  acquillò  buona  fallite ',<e  di  là  appoco-  tenir 
po  fì'  gravidò  d’un  altro  figliuolo  malcbio,  che  io,  le  ricolfi  felicemente, 
ed  a tempo  maturo  ; ficcome  anco  molti  altri  in  appreso  ^ Di:,  maniera 
che  fi  poteva  credere,  che  il  matrimoivio  a vefie-ipiìii confluito  al'perfetr 
to  rifiabi  li  mento  della  fanità  di  cotella  donna,  che  qualunque  altro  rir 
medio,  ch’ella  aveva  ufato  . Il  .falutevole  evento  >.  doveva  elTerei  attrir 
buUo  .-a  queftov  cioè  eh’  elfendofi  per  mezzo.  del  Parto  i;efe\ampie  leUri^ 
de  ferventi  all’ evacuazioni  de'meflrui  , le  quali  non  erano  rooltoijlihere 
quando  ella  era  da  marito,  cotella  evacuazione  meglio  pelebDivafi 'dòpo 
Harto,  che  innanzi,  ficcome  vedefi  avvenire  in  molte  altre  donne,  le 
quali.fi  ientono  flar  molto. meglio  di  faluce,  maritate  , che  quando 'erar 
no.  donzelle.  • ' , • 


O S S E R-  V A Z I O N E-  CGCCXIII. 
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D' una  ^onna-,  che  mtrì  ds  un  flujfondifenter/co  fei  g{(irm  d&*^  .■ 

^ po^/f  aver  partorito.  y/ . ; • 

A’  I ^ di  Novembre  1685.  vifiiai  una  :donna, gravida  in  lei  tnefi.i, 
che  già  da  tre  fettimane  intere  era  molto  travagliata  da  un  cattf' 
vo  flulTo  difeaterico  , il  quale,  aveà  .degenerati  inTun  flulTo  epatico  ; 
mandando  fuora  eferemenn  fimili  alla  feccia  del  vino  rollo  rimefcolata  , 
con  grandi  dok>rl‘di  venire  ;verfo\la  regione ..pmbUicalfi. «..cagionati  dall’ 
acrimonia  d'un  umore  maligno,.  che> aveva  già^  cominciato  ad  eccitare  : 
una  infiammazione  degl’ interini  tenui  . lo  la  confìgliai  allora  a prende* 
re  per  bocca  non  altro  alimento,  che-i latte. di  VnfiCi  -appena  munto,  e 
caldo;  benché  a dir^vero  la  grandezza  idei  male  mi  fat;cllè  .quali  perde* 
re  ogni.fperanza.  Ella  fu  nulladimeno  follevau.il.  primo  giorno,  ch'el- 
la usò. quello  rimedio;  ma  il:  fecondo ■ gforno  atKadq.ircfo 
la  aveva  prefo  , cagliato. alquanto^  uno  41peiiale»  chp  andava  .q^^^ifitafu, 
la  conlìgliò  a non  lame  pili  ufo;  di  modoeho  avtodola-dpi^,  degli  altri  .pi* 
medj,  ula  partorì  la  mattina  fullègucnte  un  bambino  ,.fh’ .era  a.ncoc  ^vi- 
vo'.■  ma  il  flulTo  difenterico  non  elTendo  mai  celiato  «dece  perire  la  mi- 
fera  donna  di  là  a fei  giorni*  In. quanto  a me,  fe  folli,  flato ^ rich^P,o 
di  configlio  piu  per  tempo,  le  averci- ricordate,  e -raccomandato  nè.piij, 
nè  meno  il  latte,  ficcome  feci,  e che- li  continuafife  l’ufo  del  m'edeumo 
anche  dopo  il  Par-to  , nel  quali  tempo  a verebbe  potuto  clTerle  ancora.^ 
lutare,  come  ho  fpelTo  veduto;  perchè  rio  (lom^co  fa'  piìi  facilmente  la 
digeflione  degli  alimenti  dopo  il  Parto,  che  nd  itampo  della  gravidanza. 
Nell’ apertura  del  cadavere  di  .quella  donna,  fe  le  trovò  lo flomaco.,  ,e  d* 
inteflini  tenui  tutti  cancrenofi , .come  addiviene,  oedioariameate  ,ia  ,qup(IU 
malattia,  quando  è mortale.  . . . ..  .'i->  .-i 
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Lf  una  <loHna  y-atla  quaie^cni  refiata  la  feconda  nella  matrice  u 

da-  fette  giorni ^ t non  fu  indi  efpulfa  che  a . i .... 

Suppurati^  • . if 


• ■ ' ' . . ■ 4 ' i.  ..  . I .•  M 

A’  zp.  di  Novembre  1585.  ho  veduta  una  donna,  che  fette  giorni  ‘ 
innanzi  aveva  ^borùtoKlin  .bambino  di  quattro  meli  la  cui  lecon- 
da  era  redata  nella  matrice  , non  avcndonela  potuta  liberare  la  Tua  Le- 
vatrice-, perocché  elL>  matrice  s'era  todo.  richiufa  ; 3 cagione  delia  pie- 
ciolezza , e fralezza  dell’ aborto,  che  a proporZiione  l'avea  poco  dilatata  ■ 
nell’  efpellerfi  : ma  la  feconda  ch'-era  molto  .pIù.-grolTa  fi  refìò  dentro  , 
e non  potè  sbucarne,  fe  non  dapoi  fuppurata  . La  fuppurazione  non  fi 
^e  fenzarifebbi^,^  e q^uèda  continua-,  e 'grande  ,-.con  dolor  di  itedac  e 
pon.  altri-  meledÀraccidcpti  ,f>che-  d dubitò  d^lja  vita -della  inferma  . ;f^a 
ad. onta  di>tuuo  quedo-,  poco-  dopo  olla  -fi  riebbe  , ,edèndo  data  fola- 
niente  obbligata,  per  mio  configlio , di  ufare  ogni  giorno  due  , o tre 
volte  d’ alcune  iniezioni  nella  matrice,  fatte- con  una, decozione  d’orzo-, 
.d’agrimonia  y di -malva  , c d’altea , mafcolandovi  un  poco-d’olio  di  maxv 
dole,  dolci  , afdn  di  lavare--  con  quede  infezioni  le  materie  infettate 
che  precedevano  dalla  fuppurazione  -di  tjueda  feconda  trattenuta,- per- iov 
pedire-,  che-la  matrice,  non  ricevere  . usa  cattiva  <inaprcdrione.,,rpel  tro|^ 
po,  lungo,  ridagno. di -quelle  fozze  materie  corrotte.  Addiviene  fpelTo-^ 
che- la 'Levatrice-,,  ed -il' Chirurgo  , per  ilchifare  il  biafmo  , . che.  potrebbe 
dard  loro,  di. non  aver  potuto  alleviare  dalla  feconda  la -donna , che  hjt 
-abortite ^ fanqo  quanto. maii  podbno  per.  edrarla  con  la  mano;  il  cbèip 
configlio  bensì,  che  fi  tenti,  fe  l’operazione  può  riuicire  fepza  ulàr.yitp' 
lenza  : ma  altrimenti  nò  : imperciocché  v’  é molto  meno  pericolo  nel 
commetcerneii'jeipi)l.lìt)fle  alla  mtnja,  che.,  ne)  fare -una  a’iolenza  troppo 
notabile  alla  matrice  per  edrarla;  donde  potria  feguire  un’infiammazio- 
ne d’sflk.  parte , che  porrebbe  la  donna  in  molto  maggipr  pericolo  della 
vita,  cerne  ho  veduto  alle,  volte  feguire. 


; . . : , : , .Q  S S E..R  ;V  A Z J .0  N E CCCCX.V.%  . - y 

- Prtrto.d'  ma  fiotta  il  cui.  fi^kino  vtniva^  fella  faceùi^  - 

I ■'  ‘ - ■ •’  volta  ali'  itisìi,  ..  . ...  . , ,.  , 

IiL-jZ.idi'Decembre  1685,  ho  ajutata  una  donna  nel  Parto  tTuDabam- 
• bina-|' la  quale  veniva  colla] faccia  volta  all’.-ins.h  ; i)  che  prolungò-, 
idccome  d’ordÌRark)  avviene,  . jl  travaglio  della^  pariorieqte; perchè  in <^ue- 
.ila  iituazione  i dolori  del  Parco  conaprimendo  il  ventre  della  Madre  ,lc 
la„mgtrice  fu  le.. inegualità-  dcllf ' Creatura  ,.,che  guardano^ , 
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c (on  ripiegate  fui  dinanzi,  vengono  interrotti  , e non  pofìTono  fpigner*  - 
la  fuori  così  facilmente,  come  quando. quelli., tnedefinìt, dolori  fanno  for- 
za, ed  impreffione  fu  la  fchiena,  ch’è. eguale,  dellZuCreatura.mcdefìma,_ 
il  che  accade  quando  ella  ha  la  faccia  di 'fotte,  ch’è.la  vera  naturale  fi- 
tuazione  tanto  nelle- femmine  , che  ne’ mafehi , jion  eflendo  vero,  come 
molti  credono,  che  le  femmine  nafeano  ordinariamente. colla  faccia  voi-, 
la  all’iosli,  ed  i mafehi  al  contrario  colla  faccia  volta  abbafTo . 

• ...  ^ 

: O S S E R V A Z.I  O N.E  CCCCXVL.  ti. 

• 'r.  i.  ■ . , 

Sr  una  donna  , che  dopo  una  medioere -perdita  di  f angue  per  - tre  j 
fetthnanOf  abortì  un.  picciolo  feto  tutto  .involto,  nella  fe^j  > 

tonda  y e nelle  fue  membrane  k , • 

I . • I • * , 

A*  12.  di  Decembro  i58y.  ho  veduta -una "donna  , cfae-eflèndo',  per- 
. quanto  ella  credeva,  nel  terzo,  mefe  di -gravidanza , aveva  poc*an-  - 
zi  aborrito  un  picciola  feto  mettendolo  fiiora  fenza  molto-dolore  ,'  tut- 
to ravviluppato  nella,  feconda,  e nelle  fue  membrane,  e nelle  lue  acque,*  . 
il  tutto  eguagliava  la  grolTezza  d' un  ovo  di  anitra.  Quedo  feto  aborti- 
vo aveva  la. proporzione ^ nella  fua  picciola  mole,  d'un  feto  di  cinque, 
o fei  fettiroaDe,  non  effendo.crefciuto  nel  ventre  della  Madre,  la  quale 
aveva  avutosprima  di  fgravarfene' una  .mediocre perdita  di  fangue  per  - 
tre  fettimanes  di -.maniera  che  eiTendo  flato  privato  deliavita  luogo  tem- 
po prima , che  la  natura  rcfpellefTe,  era  reflato  di  .quella  grandezza , eh' 
egli  allora  poteva  .avere  j e perciocché  la  fconciatura  di  quella  , donna  1* 
era  accaduta  fenza  l’ eccitamento  d’ alcuna  .violenza , fentiffi?così  bene  di 
falute  dappoi,  come- s’ ella.  aveire-partorito..naturalmentc.  un  figliolo  in  . 
tempo  matiiro.  ' 

...  *,  -ris  1.'.  • rri-; 

O s S E R V A.Z  I O N E‘  CCCCXVir.' ’ • 

- - . . , 1 

Del  Parto  una  donna,  che, aveva  avuto  un  continuo  fiujfo  'di.: 
ventre  da  pià  di  due  me/i . - . > 

A*  t8.  di  Decembre  1^85.  ho  ricolto -ad  una  donna  d’età  di  trenta- 
cinque  anni  il  fuo  primo  figliuolo , eh'  era  una  bambina  , la  qua- 
le pareva  robufla , e fana , benché  la  Madre  aveiTe  avuto , un  continuo 
flulTo  di  ventre  da  pili  di  due  mefi , il  quale  perfiflé  ancora  per  tre  fet- 
timane  dopo  il  Parto;  ma  pofeia  cefTato,  fletterò  bene  di  falute  in  ap- 
preflò,  e la  Madre,  e la  figlia.  Quella  donna  avea  adoprati  tutti  i ri- 
medi dell’arte  Medica  per  guarire  dal  fuo  flulTo  di  ventre  nel  tempo 
della  fua  gravidanza j fenza  riceverne  alcun  alloggiamento,  fc  non  fedii 
brodi  col  latte  vaccino,  e dai  tuorli  d'ova  frefche  dentrovi  mefcolati', 
da  ine  p referitti/  c dai  lavativi,  che' io  le  feci  fare  con  quella  medefì- 
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'ma  miftura, per  chetare' il  gran ‘ dolore che  le  cagionavano ‘l’ emorroidi, 
ch’erano  di  continuo  irritate  djille  frequenti ‘dejetioni  della‘fua  diarrea  s 
la  quale  benché  noh'ceiTaflfe  affatto  con  quello  rimedio,  ne' fu  peròmol- 
> to  diminuita'neli’ ultimo  roefe  della  fua  gravidanza  ,*  il  che  coadiuvò  a 
farla  partorire  così  felicemente,  ed  a'prefervarla'dal  gran  pericolo,  che 
cagiona  d’ordinario  quello  morbo-nelle  donne,  le  quali  da  ellbincomo* 
■ date  dì  foverchio  ' nel  tempo-delia ‘gravidanza  ,~ne  fono  ' tuttavia  trava- 
, gliate  dopo  il  loro' Parto. 

. . ■■  ' ‘ ' ' ' ' ■ ' . 

O S S E R Y 'A  Z IONE  CCGCXVIII. 

‘ jy  tuia  danna  cht  aveva  una  dmexga  della' tnatriee ^ che  rende- 
•M  1 ii>ala  Jlerile y' e valetudinaria.  . . 

-r  • •.  ■;  ■)  !•;  ] -Il  . M 3 ^ J..  • 1 

À*  di  Decembre'1,685.  ho -veduta,  una  giovane  .donna’* di  vene' 

-anni,  la  quale  aveva' una -'durezza  della  matrice  netabililCma  , 
dalla  parte  finillra  ,'a  cui  foggiacque,  dopo  il  Parto  del  fuo  primo  £• 
gliuolo,  dopo  del-quale  'eran^'clé  palTati  otto  mefi  : ella  ne  dava  la  col* 
pa  alla  fua  Levatrice, 'perchè'^  le' a velTe' fatta 'foverchia  violenza  * nell’ e- 
ilrarle  la' Creat^iira,* 'e -la  feconda  «'  avendo  già  da  quel  tempo  fentiti gran.* 
'di  dolori  lateralmente'per- tutto  il  ventre,  con  una  gravezza  notabile  di 
matticele 'con  altri' accidenti,  che 'fono  ordinar;  effetti  di  fimili.mali . £ 
come  ne-’- fette  primi’ meli  dopo  il  fuo  Parto  , ella  non  aveva  avuta  al*, 
cuna  evacuazione  ' naturale ''per  la  matrice  , ed  i fuOi"  meftrui  1’ era- 
no finalmente  venuti  eh’ cran  tre  fettimane  , io  credei , eh’ ella  ’ po« 
trebbe  guarire ''da  quella ’molefta  indifpofizione  fra  pochi  mefi,  fe  eoa* 
'tinualfe  ad  avere  regolarmente  la  detta  .evacuazione  mellruale ,' giacché 
la  natura  aveva  cominciato  ' a’ lare  ' il  fuo  dovere  .’NuUadimeno  el- 
la è reflata  Tempre  valetudinaria-,  e ' fierile*  affatto  fin  da  quel  tea»* 
po  ,’ benché  abbia  quafi  Tempre  avuto  regolatamente  ‘ i Tuoi  meftrui  ; 
e fé,  ciò -non  ollante,  reflata  una  durezza  confiderabile 'della  'matri- 
ce,'che  fa  conofeere 'manifeftamente  , che' V evacuazione  de’ Tuoi  me- 
llrui  , non  fecue  fe  non  da  alcuni  vali  particolari  di  cotella  parte , 
i quali  t fono  dillafati  ,' e fgombri 'dalla  grande  ollruzione  , eh’  è in 
tutto  il  reflo  degli  altri, 'e  cagiona  cotella  durezsa  'della  'matrice  > 
•che  rendela  così  valetudinaria,  e llerile  con  grande  rinoefcìiBenta  di 
■ fuo  marito. 


. . ‘ \ *\'  y ' 
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■ , '1'  I . l'i.  Il  }il  -,  ! ; f 

*>  -Di  piìt  donne  y le  ^ali  avendo  fatto  «n  grandiffinw  numero  di  <fr- 
' ' gliuoli  fun  dietto  feltro  tt  un  medefimo  fejfo,  ne  hanno 

fatti  finalmente  degli  altri  d'uà  feffo  diffe-  . ' 

*.  i.1  ' . o ■ reato  da  quello  de' primi. 

A'  ij.  di  Dcccmbre  ho  afllftita  una  donna  nel  Parto  (Tuia 

bambina  / U 'qual  venne'  necurklÀiente;  dove- niente' altro  vi  fu  di 
llraordinario,  fé  non  ch’ella  medefima  era  figlia  d’ una  Madre,  ch’era 
prefente  al  fu'o  Parto , e la'  quale  (ni  dilTe , che  di  tredici’  figliuoli che 
ella  avea  avuti , gli  undici  orimi  erano  (lati  mafchi  , dopo  i quali  ave- 
va fatte  due  femmine.  Queft’efempio  è in  certa  guifa  limile,  e differen- 
te da  quello  :d’  un’  altra  donna  ,<>«  ' cui  <io  foglio  > ricoglieire  à’  Parti  ,/ia 
quale  na  avute  nove  femmine  una  -dietro  l'  altra  ;-dept>  le  quali-  ha 
nnalmente  fatti  tre  mafchi  ■confecuùvamente.”Quel  che  v’è  di  ’fimrle  in' 
queff  ultimo  elempio  al  primo,  è > ohe- quella  infeconda  donna  avendo  fat- 
to i fuoi  nove  primi  «figliuoli  tutti  (fun  medefimo  felTo  , come  la  pri- 
ma, ne  aveva  fatti  undici,  ella  fece  parimenti  , ficcome' l’altra  , gli  ulti-' 
mi  fuoiitre  'Pani-d’un  felTo  diverfb  da  quel  de’ primi  .‘‘'Ma  ia  differcn-' 
za  di  quelli  due  efempj  comparifee  ,- in  quanto -la  prima -di  'quelle  den- 
BO  aveva  cominciato  a fare  un  grandiflìmo  numero di'mafchi , tutti  con- 
fecutivamente , avanti  che  fare  delle  femmine  *,  e che  la  feconda  al  con- 
trario , aveva  avute  nove  femmine  , avanti  che  fare  de'  malchi  , forni- 
gliaBdó  in  ciò  a-fua  nonna,  che  di  dodici  figliuoli,  ch’ella  aveva  avu- 
rrvgli.-uudici' primi  erano"  flati -femmine,  e il  duodecimo  un  mafdbio  > 

IDi  maniera  che^fi  può  conofeere  da-quefii  tre  efempj,  che] non  Vè  mi- 
^ior  configlio  dtf  darfi,  per  «aver  de’mafchi  alle  donne  , che  non  fanno 
alerò  che  femmine,  di  quello,  di‘'coi«ir(uare  a figliare  ,"fin  a 'tanto  che 
abbiano ‘finalmente  de' mafchi,  fe  ne  dcfiderano.;  ed  a quelle  che -non' 
fanno  altro,  che  mafchi,  di  far  rifleflq  finché  -lor  vengano  delle  fedir  » 
.linine,  fe  bramano  averne.  ' 

, . .'O  s s E R V A Z*I^O  N E <XX:CXX. 

iti  '."l  ..  s>‘'  • 

Pel  Parto  tf  una  donna , che  pativa  violentìffme  convulfioni , 'Ve 
quali  la  fecero  morire. 

A'  14.  di  Dccembre  1685.  ho  alleviata  del  Parto  una  donna  , la 
quale  era  a.Talita  da  viòlentiflfime  convulfioni,  eflfendo  nel  trava- 
glio del  luo  primo  figliuolo,  ch’era  morto  nel  fuo  ventre  già  da  molti 
giorni,  come  lo  congetturai  dalla  corruzione  del  fuo  corpicello.  Qucfle 
convulfioni  erano  sì  gagliarde , e sì  faequenti  già  da  quattr’orc  , quando 
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fui  fatto  venire  per  foccorrerla,  che  avendola  io  trovata  fenza  filo  di 
•cognizione,  giudicai  che  non  vi  folTe  alcuna  fperanza  di  poterla  fai  va- 
re ; con  tutto  ciò  per  foddisfarc  airindanti  preghiere  de’  luoi  parenti  , 
non  ritnafi  d»  cifrarle  dal  ventre  il  fuo  bambino , la  di  cui  teda  era  grof* 
lilTmia,  e fortemente  incagliata  nel  canale;  e mi  valfi  dell’ uncino  peri* 
operazione,  fendo  certo  che  il  bambino  era  morto  : ma  pofciachè  que- 
lla donna  non  era  ritornata  in  cognizione  negli  intervalli  di  quelle  vio- 
lente conVuUioni , refe  pili  maligne,  e mortali  dalla  corruzione  della  Tua 
Creatura  morta  , di  quel  che  fiate  farebbono  , fe  folTcro  fiate  folamenn 
t:  eccitate  dalla  fenfibilità  dolorofa  delle  parti  : io  credei  che  1’  opera- 
zione, benché  fatta  bene,  dovelTe  elTerle* affatto  infruttuofa , ficcomc  av- 
venne pur  troppo , effendo  quella  donna  morta  tre , o quatte*  ore  dopo  > 
come’ io  l’avea  predetto  a lua  Madre,  e a tutti  gii  altri  aliami. 

OSSERVAZIONE  CCCCXXI. 


D'  una  donna , tbo  abortì  un  picciolo  feto , della  grande:^  ^ 

una  pecchia-, 

A*  II.  diDecemhre  1^85.  vilitai  una  donna,  che  aborti  in  mia  pre^ 
lenza  un  picciol  feto  della  grandezza  d’una  pecchia,  cui  la  nara- 
ra  efpulfe  turtt’ avvolto  delle  lue  «membrane , e delle  fue  acque  , come  le 
folfe  flato  un  mero  falfo  germe  della  groffezza  d’  un  ovó  di  gallina  ; 
quella  donna  credendo  d’elière  gravida  allora  in  due  meli  , e mezzo  , 
con  tutto  che  quello  picciolo  feto  non  avelTe  ancora  la  proporzione  d* 
un  aborto  d'un  mefe.  Ma  perchè  ella  aveva  fatto  un  viario,  nel  qua- 
le aveva  ricevuta  una  grande  agitazione , che  fu  feguitata  da  grandi  dolo- 
ri nel  ventre,  io  credei,  che  il  principio  di  vita  effendofì  fpento  in  co- 
tcflo  feto  fin  da  allora,  non  avellè  da  poi  prefo  accrcfcimento,  e che  la 
natura  era  fiata  folamente  eccitata  a fgravarlene  , in  quei  tempo  in  cui 
fuole  tentare  l’efpulfione  dei  falfi  germi.  Quell’ aborto  non  fu  accompa- 
gnato da  alcun  moleflo  accidente,  e la  perdita  di  fangue , che  d’ordina- 
rio precede  fimili  Iconciature,  fu  mediocre  .•  però  cotefla  donna  fi  rieb- 
be prefloy  ed  a capo  di  alcuni  mefi  fi  gravido  di  nuovo  d^  una  Creatu- 
ra, della  quale  io  V alleviai  felicemente  a fuo  tempo;  elfendofi  ella  afle- 
nuta  per  mio  configiio  in  tutto  il  tempo  della  fua. gravidanza,  dall’  an- 
dare in  Carrozza,  c dal  fare  alcun  efercizio,  che  le  potefTe cagionare fo- 
verchia  agitazione. 


Mauricea»  T.  II, 
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O S S E R V A Z I O N E .CCCCXXII. 

J)’«»  bambino  , che  morì  per  un  gran  reuma  del  eerebro  f 'cagio^ 
nato  dal(  eftrema  Jredexga  deli  acqua  con  la  quale 
fu  batte:^gato 

A’  5.  di  Gennajo  i6i6.  vidi  un  bclliillmo  bambino  marchio il  qua» 
le  io  avevo  ricolto  felicemente  tredici  giorni  innanzi , nato  in  fa* 
nità  perfetta;  ma  che  nel  raedefimo  giorno  fu  in  pericolo . della  vita., 
per  un  gran  reuma  del  cervello  ,•  che  gli  fu  cagionato  dalla  .quantità  d* 
acqua  troppo  fredda,  che  il  Prete,  che  lo  battezzò,  gli  versò. fui  capo r 
in  guifa,  che  quell’acqua,  che  in  quella  ' Aagiooe  era  ^fredda,  come ’l 
ghiaccio,  le  fe  venire  un  intafamento  nel  nato, a tal  che  non -potò  mai 
lucciare  il  latte  dalle  mammelle;  perchè  la  valida  oftruzione,  che  quello 
gran  reuma  aveva  cagionata  negl’ interni. meati  di  quella  parte, -impe- 
dendolo .dal  refpirare  per  quella  via,  quand'ei  tentava  di  fucciare  il  lat- 
te , non  gliel  permetteva;  ed.  egli  era  collretto  di  lafciare  la  poppa 
.della  matrice,  lubito  che  l’aveva  afferrata,  a fine  di  refpirare  necelTa- 
riamente  per  la  bocca;  per  lo  che. dovette  morirfene. quattro  giorni  do» 
po,  che  io  lo  vidi  in  quello  cattivo  fiato,  fenza  che  potelTe .venir  alle- 
viato con. alcuno  de’rimedj,  che  li  fi  fpeero;  in  tutto  il  qual  corlo  di 
tempo,  quello  povero  bambino  non.  avendo^  potuto -mai  fucciar  latte;  li 
dovette  nutrirlo  col  verfargliene  a poco  a poco  qualche  goccia  nella  boc- 
ca, affinchè  ne  inghiottifie.'Dopo  quello  finifiroefempio,  iolemprecon- 
lìglio  ai  Padri,  ed.  alle' Madri, che  firn  battezzare  i loro  ; figliuoli  appe- 
na nati,  quand’è  gran  freddo. d’Jn verno,  che.proccurino  di  fare,  cne  1’ 
acqua  con  la  quale.fi  battezzano,' fia  alquanto  tiepida  , per  torre  la  dil- 
grazia,  che. quell’ acqua , con  cui  fi  procaccia  ad  efli  la  vita  fpirituale  , 
non  c.'<gioni  nel  mcdelimo  tempo  per  la  fua  efirema  freddezza  un  indil- 
ptilizione  fìmile,  che  pofeia  li  privi  della  vita  del  corpo,  ficcome  inter- 
venne al  bambino,  di  cui  tcllè  ho  favellato» 

OSSERVAZIONE  CCCCXXIII. 

Del  Parto  d"  una  donna  ^ che  averta  una  gran  perdita  di  [angue 
cagionata  dal  dijìacco  della  fua  feconda , che  prefenta- 
vafi  prima  di  tutto. 

Adi  8.  di  Gennajo  1586^.  ho  afflfiito  al  Parto .d’ una  donna  gra- 
vida in  otto  meli,  e mezzo,  che  aveva  una  grandifilma  perdita 
di  fangue  c^ionata  dal  diilacco  della  fua  feconda,  che  la  prima  prefen- 
tavafi  al  paffaggioy  il  che  m’obbligò  ad  cfirarle  prontamente  dall’  utero 
quella  Creatura , dopo  aver  rotte , per  far  ciò , le  fue  membrane , ch’era- 
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Ro^  ancora  intere;  a fine  di  rivoltarla  fubito  eia’ piedi  , c tirarla  più  fa- 
cilmente. Era  allora  piu.d’un  mefe,  che  queffa  donna  avea  cominciato 
ad  efrer'afTalita  da  fimil  perdita  di  fangue  , che  rinnovavafr  di  tratto  in 
tratto,  e che  di  mediocre,  ch'ella  era  (fata,  divenne  finalmente  si  cccel* 
fiva,  che.  fc  io-non  ravelli  prontamente  (atta  partorire,  ella  farebbe 
fenza  dubbio  morta  fra  poche  ore  col  fuo  Parto  nel  ventre,  il  quale  ben- 
ché folfe  dcbolilTimo  nel  momento,  che  io  rclfraflTi,  fi  rinfrancò  in  ap- 
pre(To,,e  cosi. pure  la  Madre.  Ma  con  tutto  che  io  abbia  detto,  che  la 
feconda  di  queÒa  donna  fi  prefentava  la  prima  al  palTaggio  , quando  io 
l’alieviai.  del  fuo  pefo,  e che- reccefTiva  perdita  di  fangue  , ch'ella  ave- 
va, provenne  da  quello  di  (lacco  , non  bilogna  però  credere  , che  queda 
feconda'  fo(Te  cosi  interamente  didaccata  dalla  matrice,  per  tutto ’l  tem- 
po da  che  coteda. perdita  aveva:cominciato  a comparire;  imperocché  fc 
cosi  fo(Te.>dato,  la. Creatura. farebbe  morta- in  pochilTimo > tempo  , non 
potendo  clTere  vivificata  fe  non  per  comunicazione  del  fangue  della  Ma- 
dre, di' cui. reda  priva  , fubito  che  la. feconda  è intieramente  didaccata 
dalla,  matrice.:  ma. poiché  fui  principia,  della  detca.-^rdita  di  fangueuna 
fola , ..e 'picciola, parte  d’efTa. feconda  erafi  un  poco  didaccata ,%il  bambi- 
no aveva- continuato  a.  nutrirfi  del  fangue  di- tutto '1  redo  della- fecon- 
da, che  non  era  (éparata  adatto,  come  lo  fu  , quando  io  feci  partorire 
la  paziente  : del  redo  il  picciolo  bambino  non  averebbe  durato  un  mez- 
zo quarto  d’ora. di  più,  lènza '1  pronto  ajuto  , che  io  porfi  , perché  ef- 
fendo  nel  ventre-di  fua  Madre  non  poteva  refpirare  , come  indifpenfa- 
bilmente<  n’avea-bifogno edèndogli  mancata  la  comunicazione  del  faa- 
gue  materno  dopo  il  didacco  intero  della  feconda. 

OSSERVAZIONE,  CCCCXXIV. 

De/  Parto  tf  una  donna , eie  fu  affai  felice  y quantunque  ella  avef- 
fe  avuto  per  tre  interi  me/ì  della  fua  gravidanza 
un  fìuffo  di  ventre  quaji  continuo  , il  qua- 
le. avendo  ceffate , fu  feguito  da 
ma  toffe  violenta.,. 

I'L  di  27.  Gennajo  16S6.  ho  alleviata  una  donna  del  Parco  d’  un  fì- 
! gliuolo  mafehio,  il  quale  venne  naturalmente  a tempo  compiuto,  e 
pieno  di  robudezza,  e lanità;  quantunque  la  Madre  aveife  avuto  per  lo 
corfo  di  tre  mefi  interi  nella  fua  gravidanza,  un  flulTo  di  ventre  q'ialì 
continuo,  che  però  avea  celfato- un  mefe  avanci,  ch'ella  partoriiFe  . Ma 
dopo  ch’ella. fu  guarita  da  queda  diarrea,  l’era  fopravvenuta  una  confe 
violèntilTima , cagionata  da  un  rafTreddore , che  le  durò  fino  al  tempo 
del  fuo  Parto,  il  quale  non  ne  venne  accelerato  da  quede  due  malattie, 
che  fogliono  in  molte  altre  donne  accelerarlo  per  la  grande  (cnifa  , che 
danno  all’utero.  L’ufo  de’ brodi  col  latte,  la  bevanda  tepida  d’ una  pti- 
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fann^  fatta  con  l’orzo  mondato,  e con  giugiube  , la  moderazione  de'Ià 
parola  , c due  falalG  del  braccio,,  che  io  feci  fare  a quella  donna  , uno 
quindici  giorni  avanci  di  partorire,  e l' altro  quando  ella  cominciò  ad 
clTere  nel  travaglio,  cooperarono  molto,  mitigando  la  violenza  della  fua 
coffe,  a farla  feUcemente  partorire,  ed  a prelervarla  da  una  fluffione  di 
petto,  che  le  averebbc  potuto  fuccedere  dopo  il  fuo  parto,  nel  tempo  della 
febbre  lattea,  da  cui  fu  pochilllmo  incomodata,  elfcndofi  per  altro  rimefla, 

C fentita  in  appreffo  llar  bene. 

OSSERVAZIONE  CCCCXXV. 

D' ma  donna  gravida  in  fa  mejt  ^ cbt  avendo  un  fluffo  dijfeitl  > 

« rico f gii  da  tre  mefi,  morì  l' i/ì e ffo  giorno,  che  la  vio^ 
len^  di  queflo  morbo  la  fece  fgravidarfi. 

Adi  8.  di  Febbrajo  16S6.  vidi  una  donna  gravida  in  fei  meli,  cK 
era  quafi  ridotta  agli  ellremi  della  fua  vita,  per  un  flulfo  difentcr 
rjco  invincibile,  che  già  pel  corlo  di  tre  mefi  l'avea  tormentata v- e poir 
chè  ella  allora  provava  dolori  edremi,  nel  ventre,  e vuotava  materie  fn 
mili  alla  feccia  di  vino  rimefcolata.,  fegni  certi  dell’  infìammazione  , 0 
deU’erofionc  negli  intedini,  io  predidì  a fuo  Marito,  eh’  ella  era  in  c« 
llremo  pericolo  ; ed  avendomi  egli  detto  ,.  parergli  cola  certa  , fecondo 
1! opinione  eziandio  d’un  Medico,,  che  aveva  vifitata  fua  Moglie,  eh’  el- 
la potrebbe  fcamparla  netta,  fe  folle  alleviata  dai  Parto,,  o almeno,  che 
fi  potrebbe  fperarlo  con  piU.  probabilità  i io  gli  rifpolì,  che  il  mio  pa- 
rere era  affatto  contrario  al  fuo,  e che,  il  morbo  difenterico  elfendo  a 
quel  grado,  ch’egli  era-,,  io  credevo  , ch’ella  certamente  morrebbe  fra- 
pochi  giorni;  ficcomc  avvenne  in  fatti  due  giorni  dopo,  che  io  l’aveaj 
veduta  in  quedo  cattivo  dato,  effendo  fpirata  1’  idélTo  giorno  „ che  la. 
violenza  del  malore  Inortale  fecela.  partorire  innanzi  tempo  ; impercioc- 
ché conviene  offervare,  che  fe  v’è  qualche  ombra  di.  fperanza  dell’ al- 
leggiamento  de’ mali. dopo  il  Parto  , ciò  debbe  intenderà  folamente  de’‘ 
iemplici  fconcerti  cagionati  dalla  gravidanza,  e non  degli  altri  morbi 
che  dalla  gravidanza  per  niun  conto  dipendono  , i quali  bene  fpedb  in> 
luogo  di  feemare  dopo  il  Parto,,  come  fi  fperava  ,.  ciiventano  pili  peri- 
colod  di  prima  : perché  la  natura,  eh’  era  impedita  da  una  malattia^ , 
che  di  per  fe  era  mortale  , non  può  allora  regger  bene  l’evacuazione 
de*  lochj  , la  ruppredlone  de'  quali  è cagione  , che  fegua  fubito  uq. 
rifluirò  d’umori  m le  parti  principali,, eh’ erano  già  male  affette.. 


OS- 


Digitized  by  Gòogle 


ed  ìt  Parto  delle  Donne ^ 28$ 

OSSERVAZ-IONE'  cgccxxvi.. 

Del  Parto  d' una  donna  di  quaranta  fei  anni ^ che  dopo  una  fup'^ 
prejftone  de'fuoi  mejlrui  per  tre  anni , non  lafciò  di  con- 
cepire f e dare  in  luce  un  figliuolo  . 

A*  9.  di  Marzo  i 6i6.  ho  ricolto  a una  donna  in  età  di  quaranta  lei 
anni  un  inafchio,  il  quale  era  laninimo  ; prima  di  gravidarfì  di 
qued’ ultimo , e diciannoveiimo  figliuolo,  portato  come  gli  altri  a ter' 
siine  compiuto,  la  Madre  dopo  d' elTere  ftata  cosi  feconda  , era  divenU' 
ta  flerile  il  corfo  di  tre  anni  confecutivi  , per  la  fupprefllone  de’  Tuoi 
sieftrui,  la  quale  fu  allora  da  lei  prefa  per  una  intera  privazione  di 
quello  esborfo  naturale,  a cagion  dell’età  avanzata.  Pure,  ciò  non  oftaii’ 
te,  eiTendo  i fuoi  mellrui  dopo  una  sì  lunga  iupprclTione  ritornati  tre  , 
o quattro  volte,,  ella  era  divenuta  gravida  di  quell’ultimo  figliuolo.  La 
medefima  donna  mi  dilTe,  quando  lajutai  a partorire,,  che  in  tutta^  la 
fua  vita  ella  era  fiata  poco  regolata  nell’evacuazione  de’fuoi  mellrui  , e 
che  non  aveva  lentito  alcun  incomodo  particolare  nc’tre  anni  dell’  inte- 
ra fupprefiìone  de’medefimi.  E’  da  oflervare  in  quell’ efempio  , che  fic- 
come  vediamo,  che  il  grano  feminato  in  terra  troppo  arida,  o fptrfoin 
una  arena,  di  quella  natura,  non  può  germinare  finché  la  terra,  ol' are- 
sa non  lòno  fiate  umettate  dalla  pioggia , così  la  femenza  dell’  uomo  ri- 
cevuta in  una  matrice  troppo  fecca  , non  può  produr  niente  , fe  quella, 
parte  della  donna  non  é fiata  prima  umeiMta  colla  fiufiione  de' mellrui, 
ficcome  avvenne  a quella  donna,  la  quale  dopo  una  sì  grande  fecondi- 
tà rimafe  fierile  per  tre  anni  interi,  c non  fi  fecondò,  fe  non  dopoché 
la  fua  matrice  fu  irrigata,  come  innanzi,  dall’ umor  naturale  de’ mellrui.. 
Devefi  in  oltre  confiaerare,  che  la  ragione  per  la  quale  quella  donna 
Bon  fentì  alcun  incomodo  notabile  per.  li  tre  anni  di  quella  fupprelfia- 
ne,  (il  che  è.  cofa  fingolarilfima  )fi  è perchè  fecondo  la  difpofizione  na- 
turale del  luo  temperamento  ella  era  fiata  fempre  poco  regolata  ne’fuoi 
menfirui;  olire  che  ella  era  una  donna  molto  attiva,  e.  laboriofa neUup> 
uafico,.  e nella  iua  economia.. 

OSSERVAZIONE  ccccxxvir.. 

D'una  danna,  che  aveva  una  compre fftone , ed  una  J'pecie  di  contar^ 
cimenio  gagliardo  nel  me^jp  del  collo  della  motrice  , ca- 
gionato dalle  cicatrici  dell'  ulcere  cancrenofe  ivi  pro- 
dotte dopo  un  travaglio  laboriofo  di  parto- 

IL  dì  i;-.  di  Marzo  i6i6.  ho  veduta  una  femmina  , che  aveva  par- 
torito, eh’ erano  cinque  meli,  il  fuo  primo  figliuolo , per  il  quale  era 
fiata  lopra  parto  beo  cinque  giorni,  a cagione  dell’ efirema  grofiezza  del- 
la 
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la  Creatura,  che  morì  nel  ventre  di  fua  Madre, .alcuni  giorni  avanti 
ch'ella  fe  ne  fgrava/Tey  e poiché  il  fuo  travaglio  fu  lunghidlmo  e la- 
boriofo , fopravvenne  alle  parti  della  Madre  dopo  il  Tuo  Parco  una  can- 
crena, che  nel  decorfo  fece  feparare  molti  quali  cenci  membranofì  dal 
collo  della  matrice,  e non-avendo  avuto  cura  la  Levatrice  d’ impedire 
r unione,  ed  il  combaciamento  interno,  che  fecefi.ncl  mezzo  della  fua 
vagina,  col  porvi  qualche,  cofa,  che  la  tenefTe  fufHciencemente  dilatata, 
era  quivi  feguìto  un  contorcimento  circolare  sì  grande,  che  io  non  po- 
tei fe. non  difficilmente  introdurvi, un  fol  dito  ; diffi  nulladimeno  a co- 
teftaidonna,  che  fi  poteva  .rimediare  a quella  fua  indifpolìzione,  in  ma- 
niera, che  fuo  Marito,  il  quale  nello  flato  prefente  non  poteva  abitare 
«on  lei,  lo  potelTe  facilmente  in  avvenire  , quando  il  detto  contorcimen- 
to, o chiudimento,  ch’era  nel  collo  della  matrice, cd  impediva  l’introdu- 
zione della  verga , fi  folTe  abbaflanza  dilatato  , introducendovi  ogni  gior- 
no a poco  a poco  uno,  o due  dita,  ovvero  qualche  come  pelTario  folido  , 
fin  che  il  palTaggio  reflalTe  fufficiente  da  permettere. liberamente  l’ introdu- 
zione del  membro  virile. 

OSSERV,  AZIONE  GCCCXXVIII.. 

Dtl  Parto  tP  una  donna  , la  quale  aveva  una  gran  perdita  di 
/angue  f cagionata  dal  dijlacco  della  feconda  , che  Jì  pre- 
fentava  prima  della  Creatura.. 

A*  24.  di  Marzo  i^8d,  ho  ajutata  a partorire  una  donna,  laqualeeraim 
una  così  grande  perdita  di  fangue,  cagionata  dal  dillacco  della  fecon- 
da che  prefentavaG  prima  della  Creatura  aU’ufcita,  che  la  Madre,  e il  fuo 
portato.farebkono  certamente  periti  fe  io  non  le  aveffi  con  tutta  prellezza 
cllrattOsdal  ventre  il  Tuo  pefo,  ch’era  una  bambina, la  quale  dopo  d’elTerfi 
riavuta. daireftrema debolezza  , in  cui  ella  era,  moflrò  d’efler  fana  , e la 
Madre  pure  poco  apprelTo  fi  rinfrancò  Ella  aveva  avuto,  ch’era  quafi  un 
znefe,  un  cominciamento  di  coteda  perdita  di  fangue,  la  quale  elTendo  al- 
lora di  picciol’ momento,  s’ era  due,  o tre  volte  rinnovata  con  intervalli 
nello  ipaziodi  quello  tempo;  ma  fempre  nella  mediocrità , fin  a quando!* 
alleviai  dal  Parto  coteda  donna,  nel  qual  tempo  la  detta  perdita  di  fan* 
sue  diventò  così  abbondante  in  due  ore,  che  le  avea  già  cagionato  delle 
lipotimie  replicate,  per  le  quali  farebbe  infallibilmente  perita  infieme col 
fuo  Parto  nel  ventre,  fe  io  non  le  aveffi  porto  il  iàlutevole  ajuto,  col- 
r edrazione  della  bambina  cui  rivoltai  prontamente  per  tirarla  da'piedi , ed 
agevolare  l’ operazione  • 
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O S S E R V A Z I O N E ' CCCCXXIX. 

'Del  felict  Parto  d'unt  donna  di  complejjione  molto  valetudina- 
ria ) la  di  cui  gravida»^  era  fiata  ignorata  fui  prin- 
cipio da  tre  Medici. 

A'  IO.  d’  Aprile  i6Se.  ho  alleviata  del  Tuo  primo  iìgliuol  mafehio 
che  venne  a luce  perfettamente  làno,  una  donna,  la  quale  era  d* 

-una  complelEone  s\  dilicata  , e malaticcia,  che  tre  famofi  Medici  non 
conobbero  mai  il  principio  della  fua  gravidanza  , non  potendofi  perfuade- 
ce,  che  eSTendo  piu  di  lei  fettimane,  che  l'avevano  fotte  la  loro  cura  , 
trattandola  con  varj  rimedj , avelTc  ella  potuto  gravidarfi  in  quello  fla- 
to y e pofciachè  le  avevano  in  ultimo  luogo  ordinato  per  le  lue  infer* 
micà  di  farfì  cavar  fangue  dal  piede,  di  bagnarfi , e di  prendere  Tacque 
minerali,  io  la-difTuali  dall’ ufo  di  tutti  i]uefli  rimedj ,‘ che  non  le  fi  af- 
facevano  per  niente,  accertandola,  ch’ella  era  gravida  d’ un  mefe , e mez- 
zo in  circa , quando  io  la  vidi  la  prima  volta , non  ollante  il  contrario 
parere  de’ fopradetti -Medici  ,i  quali 'elTendo  meno  efperimentati  di  me 
nel  conofcere'Ia  gravidanza  d’ una  donna  , trattavano  allora  il  mio  fen- 
timento  per  un’opinione  chimerica,  tanto  erano  perfuafi  , che  foflfe  im- 
pofTibile,  fecondo  che  dicevano,  che  quella  donna  avelTe  potuto  diven- 
tar gravida,  come  io  alTerivo.  Attribuivano  eglino  tutte  le  incomodità 
dalle  quali  era  -di  fopra  piii  travagliata  per  cagion  della  gravidanza  , 
alle  infermità  continue  alle  quali  ella  fo^iaceva  d'ordinario,  a caufa del- 
la Tua  complelTione  valetudinaria.' Quella  medefima  donna,  fu  molto  in- 
comodata verfo  il  quarto  mefe,  da  una  febbre  doppia  terzana', 'che  le 
durò  quafi  due  meli  in  divccfe  volte  , per  la  quale  10  la  configliai  a va- 
lerli della  China,  con  cui  guari dalla  detta -.febbre  , che  avevala -ridotta 
alTellremo/  dopo  di  che  venne  a poco  a poco  in  convalefcenza,  e'non 
ollante  tutte  le  incomodità  naturali,  ed  accidentali  di  quella  donna,  eh* 
era  di  cosi* debole 'complefllone,  che  in  tutto  il  tempo-^ella  Tua  gravi- 
danza, non  mangiò  mai  al  giorno  un'oncia  di  pane  , con  qualche  poco 
di  brodo,  o qualche  cucchiaro  di  mineOra  , fenza  alcun  altro  alimento, 
non  lalciò  di  portare  la  fua  Creatura  fin  al  termine  compiuto  di  nove 
mefì,  e alcuni  giorni  di  piu  , e partorire  felicemente  cotello  mafehio  di 
perfetta  fanità,  e robullo;  nel  che  la  maggior  parte  de’fuoi  parenti  furono 
in  un  con  lei  dolcemente  ingannati,  poiché  credevano , fecondo  l’opinione 
comune , fondata  fopra  fegni  affatto  incerti,  che  attefe  tutte  le  infermità 
dilla  Madre,  doveflTe  certamente  partorire  una  femmina.  Ed  i fuoi  Medi- 
ci, che  nel, principio  non  avevano  potuto  elfere  perfuafi,  ch’ella folTe gra- 
vida, e che  durarono  eziandio  fatica  a crederlo  Tino  al  fettimo  mefe,  Ma 
conobbero  da  quell’ efempio, -che  fe,  come  ha  oITervato  ottimamente  Ippo- 
crate  nel  primo  libro  delle  malattie  delle  donne  , la  cura  di  effe  molto  è 
differente  dalla  cura  delle  malattie  degli  uomini, la  medicatura  delle  infer- 
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mità  delle  donne  gravide  , varia  altresì  niente  meno  da  quella  , che  po4 
convenire  alle  malattie  delle  donne,  le  quali  non  fono  gravide. 

OSSERVAZIONE  CCCCXXX, 

D' una  donna  , che  fi  lafcii  morire  col  fuo  portato  , fen^a  foccor^ 
rerta  con  farla  partorire  y come  clovevafi. 

IL  medefimo  giorno  io.  Aprile  i6i6.  un  Chirurgo  de’ miei  amici  mi 
diflTe,  ch’egli  avea  fatta  dianzi  l’apertura  del  corpo  d’  una  donna  , 
ch’era  morta  lopra  parto  col  fuo  figliuolo  nel  ventre,  fenza  ellerc  fiata 
fovvenuta,  come  faceva  d’uopo,  da  un'..ltro  Chirurgo , ch’era  fiato  chia- 
mato per  afilOerla  fin  dal  principio  del  di  lei  travaglio,  che  avea  dura- 
to fei , o fette  giorni,  la  teda  della  Creatura,  ch’era  la  fua  prima  , ef- 
fendofi  fermata  nel  canale,  fenza  poter  efifere  fuora  fpinta,  il  che  era  fia- 
to cagione,  chela  Madre,  ed  il  figlio  erano  infelicemente  periti,  per 
non  eflferc  fiati  foccorfi  da  qualche  altro  più  intefo  nell’arte,  oel Chirur- 
go, che  prima  era  fiato  chiamato/  il  quale  in  luogo  di  efirarle  dal  ven- 
tre la  fua  Creatura  nel  tempo  necefifario,  lafciolli  morire  ambedue, addu- 
cendo  per  pretefto  ne’primi  giorni  del  travaglio,  che  non  era  ancora  tem- 
po di  farla  partorire,  e che Tperava , che  la  natura  farebbe  da  le  la  hia  ope- 
razione i ma  avendo  lafciato  pafifare  1’ occafione  di  (occorrerla  nel  tempo, 
che  bifognava  farlo,  era  inefcufabile , quando  negli  ultimi  giorni  del  tra- 
vaglio ellendo  la  donna  ridotta  agli  eftremi , dille,  eh’  ella  era  priva  dì 
forze,  e che  non  averebbe  potuto  fofienere  1’  efirazionc  del  bambino  ; 
imperciocché  efTendo  fiato  chiamato  per  tempo,  nem  dovea  lafciar  paf- 
fare  r<Mcafione  di  ajutarla,  con  efirarle  dal  ventre  il  fuo  pefo  due,  otre 
giorni  avanti,  ch’ella  moriffe;  lo  che  egli  averebbe  potuto  fare  fervendoli 
■dell’uncino,  poiché  v’era  già  allora  certezza  morale  della  morte  della 
Creatura , ficcome  manifeftamente  appariva  dal  grado  della  corruzione 
del  fuo  corpiccllo,  quando  fu  efiratto  dopo  la  mone  della  Madre.  I pa- 
renti di  quella  donna  vedendo  la  lunghezza,  e la  difficoltà  del  di  lei  tra- 
vaglio fecero  venire  molti  Medici;  i quali  in  luogo  di  farla  fnccorrere 
da  qualche  altro  Chirurgo  più  valente,  cnntcntaronfi  di  farla  fegn are  pih 
volte  del  braccio,  ed  anche  del  piede,  c di  darle  inutilmente  molti  ri- 
medj,  che  pretendefi  clTere  fpccifichi  per  agevolare  H Parto  , e di  farle 
prendere  finalmente  fin  l’emetico,  che  fini  di  ridurla  all’  efiremità  della 
vita , cui  non  averebbe  perduta , fe  dopo  uno  , o due  falaffl  del  braccio 
folamente,  in  vece  di  tutti  quelli  pretefi  rimedj,  che  non  furono  fenon 
d’impedimento,  non  fi  avelie  trafeurato  di  darle  il  più  falutare,  ch’era 
cavarle  la  Creatura,  due,  o tre  giorni  inaanzi»  come  ho  detto,  che  fi  do- 
veva fare  iKcelTariameDte  per  fai  varia. 
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iff  una.  donna , che  partorì  il  Jua  fecondo  figliuolo  felieijfiniamente  in  un'  ora 
di  tempo  : il  primo  figliuolo  della  quale  era  fiato  uccifo  mifera- 
mente  da  un  imprudente  Chirurgo,  che  F aveva  eftratto 
dal  ventre  materno,  cogli  uneinif  mentre  era 
ancora  vivo, 

. . r..  . J , . ' ' ' : J 'l  ' 1;  ^ . ( • 

A* '20.  -d’ Aprile  t6S6,  ho  a01flica  una  giovane  donna  nel  Parto  del 
Tuo  fecondo  hgliuolo,  il  quale  era. un.  groflTo  mafehio  , che  venne 
naturalmente,  e di  cui  ella  fi  fgra.vò  con  felicità  , dopo  un’  ora  fola  di 
travaglio  ma  quella  donna  aveva  palTato  tutto  il  tempo  di  quella  fua 
gravidanza  in  una  continua  trillezza,  per  l’apprenfione,  ch’ella  aveva  di 
dover  elTere  così  sfortunata  in.  quello  lecondo  Parto,  come  lo  era  fia- 
ta, per  quanto  ella  mi  difie,  nel  fuo  primo  , per  Ja  grande  imprudenza 
d’un  Chirurgo,  che  le  aveva  ellratto  dal  ventre  il  fuo  bambino  cogli 
uncini,  quando  non  erano  ancora  . ventiquattr’ ore  , ch’ella  fiava  fopra 
parto.  Creilo  povero  paigoletto  dopo  aver  avuta  la  tefia  fracal&ta  da* 
ferri,  de’ quali  il  Chirurgo  s’era  fervito  fenza  necelTItà,  era  ancor  vivu- 
to  tre  ore  intere,  mandando  forti  grida,  colie  quali  mofirava  di  lamen- 
tarfi  della  lua  feiaurata  forte.  Quefio  compalfionevole  fpettacoio  accufa- 
va  nel  medefimo  tempo  l’imprudente  Chirurgo  , d’aver  così  trucidato 
colla  fua  crudele  operazione , precipitata , cotefio  bambino , il  quale  pro- 
babilmente farebbe  venuto  a luce  vivo,  e fano  con  la  pazienza  ; tanto 
piu  che  la  Madre  era  allora  una  giovane  di  diciott’anni  di  ottimo  tem- 
perament.Q  : perciò  la  feufa  di  quefio  Chirurgo  non  era  da  riceverfi  , 
quando  allegava,che,elfi;ndo  la  Creatura  dopo  il  trabocco  dell* acque  refia- 
ta nel  pafìfaggio  da  cinque  in  fei  ore  , averebbe  potuto  , ivi  fermandoli  , 
ficcomc,lo  temeva, far  perire  la  Madre,  il  che  talvolta  accade:  impercioc- 
ché non  fi  deve  mai  intraprendere  di  efirarre  una  Creatura  cogli  uncini, fe 
non  fi  ha  prima  una  certezza  morale  della  fua  morte  nel  ventre  materno  , 
da  tutu  i legni,  che  polfon  dar  ciò  a conofeere,  i quai  non  comparilcono 
ordinariamente  in  Gmili  occafioni,  fe  non  dopo  il  fecondo,  o il  terzo  gior- 
no (l’un  laboriofifiìmo  travaglio  j l’efperienza  avendoci  anche  mofirato  de’ 
parti  vivi  ancora , benché  folfero  così  refiati  più  di  due  giorni  interi  colla 
tefia  arenata  nel  canale  dopo  il  trabocco  dell’  acque  , le  Madri  de’  quali 
hanno  nuiladimeno  felicemente  alla  per  fine  partorito  da  fe  fiefic  colla  fo- 
la operazione  della  natura , ajutata  dalla  condotta  d’ una  fola  Levatrice  , o 
d’  un  prudente  Chirurgo  » , 
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jy  una  dònna  ^ ebe  dopa  im  fofpetto  di  gravida»^  di  quafi  fri  ' , 

mefiy  vuotò  un  falfo  gorme  ^groffo  quanto  un  avo  di  stf 
iombo avendo  innanì^  avuta  una  pieeiola  perdi- 
ta di  /angue  per  tre  meft, 

IL  medenmo  giorno  xo.  Aprile  vlfital  una  donna  , che  dopo  un  rof* 
petto  di  gravidanta  di  quafi  fei  meli, 'aveva  poc’  anzi'  eipulfo Tenz* 
alcun  accidente  un  falfo  germe  d’ una  confìnenza  affai' compsttaf  che  non 
era  più  groffo  d’un'ovo  di  colombo^  ancorché  foffe  così  lungo  tempo 
dimorato  nella  matrice.  Ma  «rano  allora  quali  tre  meli  interi , che  que- 
lla donna  foggiaceva  di  quando- io  quando  a qualche  picdola  perdita  dì 
fangue,  e di  ìerohtà  roffirce,  -che  derÌTavano  folamente  da  qualche  pic- 
ciolo vafo  particolare,  il  quale  s’  era  apeno  , fenza  che  cotello  corpo 
ftraniero  fi  foffe  intieramente  feparato  dalla  matrice  medefimaj  imperoc- 
ché fe  ne  foffe  llatu  diftaccato  del  tutto  fin  da  quando  avea  principiato 
Ja  perdita  di  cui  li  favella,  la  natura  l’averebbe  efpulfo  allora  ; cffendo 
Tempre  folita  verfo  cotal  tempo,  cioè  il  terzo  raefe,  di  -tentare  f cfpul- 
Itone  di  fimiii  corpi  lìranieri,  che  fi  chiamano  ordinariamente  falli  ger- 
mi , quando  ibno  piccioli , com’  era  quello  , e Mole  quando  eccedono  h 
lorogrodczza  pili  ordinaria,  ch’é  quella  d'un  picciol  ovo  di  gallina. 

OSSERVAZIONE  CCCCXXXlII. 

D'una  donna  gravida  di  tre  me/i  y e tnexxPt  Ì‘*  quale  abortì^  tp 
fendo  gravemente  ammalata  d'una  febbre  rentinua. 

A’  21.  d’ Aprile  i685.  vifitaì  una  donna  gravida  di  tre  meC,  emez-’ 
zo,  gravemente  ammalata  gié  da  dieci,  o dodici  giorni  d’una  feb- 
bre continua  coti  raddoppiamenti,  e qualche  vaneggiamento,  per  la  qual 
cagione  l'era  ftato  ellratto  fangue  del  braccio  ottovolte^  epe^héquand' 
io  la  vidi,  ella  avea  tutt’in  un  tratto  mandate  fuora  della  matrice  dell’ 
acque,  le  predilli,  che  ella  abortirebbe  fra  poco,  come  intervenne  la  mat- 
tina luffeguenta  .•  dopo  di  che  effendofi  vie  pib  accrefciuta  la  fua  feb- 
bre, ed' avendo  l’inferma  una  fopprctlìone  de’fuoi  puerpcrj  , non  rimali 
di  conligliarla  a'farfi  fegnar  del  piede,  oltre  tutti  i frequenti  falalll  del 
braccio,  che  l’erano  flati  fatti  avanti  il  fuo  aborto  ì per  mezzo 'del  qual 
falaffo  del  piede,  che  fu  fatto  fui  fìne  del  fecondogiorno  del  fuo  aborto, 
ella  fu  molto  alleviata,  e li  portò  bene  da  poi  , non  ottante  la  grandezza 
del  fuo  male,  nel  corfo  del  quale  il  fuo  petto  non  s' era  impegnato; im- 
perocché altrimenti  ella  farebbe  morta  in  pochi  giorni,  come  accade  ordi- 
nariamente a tutte  quelle,  che  hanno  una  flufllone  di  petto  con  febbre  con- 
tinua nel  tempo  del  loro  abortire  . Se  io  folli  Aato  chiamato  nel  principio 


Digitized  by  C„wgle 


ed  II  Parta  delle  Donne».  2pr' 

ÀU»  malattia,  io  averci  bensì  configliatoi  di  farle  eflrat  fangue  due  , o 
tre  volte  folatnente  , ma  non  mai  di  farle  otto  falalTi  in  ot^o  o dieci 
giorni  dt  tempo,  come  fi  avea  fatto;  i quai  falaflì  troppo  frequenti  con- 
tribuirono forfè,  per  quanto  io  mi  credo,  in  un  con  la  fua  malattia,  a 
farla  fconciare  ; e fe  mi  fi  opponeffe,  che  avendo  quella  donna  già  fof- 
ferii  troppi  falalll,  come  poc’anzi  ho  detto,  io  non  doveva  farla  anco- 
ra fegnar  del  piede  tre  giorni  dopo  il  fuo  aborto  , rìfponderei  che  lo 
flato  della  medelima  donna  era  allora  molto  diverfo  da  quello,  nel  qua- 
le ella  era  durante  la  gravidanza  imperciocché  nello  flato  di  gravida 
la  fua  Creatura  era  fiata  privata  del  fuo  nutrimento  ordinario  co’  trop- 
po replicati  falaffi , i quali  benché  per  verità  avelTero  molto  diminuita  la 
pienezza  de*^vafì,  erano  inufìziofì  dopo  l’aborto,  niente  contribuindo  all’ 
evacuazione  de’lochj.  dalla  matrice  ,.  al  che  coadiuvò  il  falaffa  del  piede  , 
che  io  le  feci  opportunamente  fare,,  per  fupplire,  e rimediare allafuppref- 
bone  di  quelli  umori,  i quali  efléndo  interamente  rattenuto,  non  avrebbon 
mancato,  di  aumentare  il  male,  con  finir  di  corrompere  colla  loc  cattivat 
qualità  il  refla  della  mafTa  del  làogue.. 

OSSERVAZIONE  CCCCXXXIV/ 

lyuntt  donna  gravida  ifi.  quattro-  mejt , e mexgo- , alla  quali-  un 
giovane  Medico,  aveva  inopportunamente  preferitti  l/noiti 
timedj  provocativi  dell!  aborto ,.  falfamente  cror 
dando , ebe  la  fua  Creatura  le  fojfo 
morta  nel  ventre. 

A*  24-  d^ Aprile  i6S6.  vidi  una  donna  gravida  di  quattro*  meli,  e 
mezzo , alla  quale  era  (lato  da  poco  fatto  cavar  fangue  quattro 
volte  del  braccio,'  e una  volta  del  piede,  per  ordine  d*^  un  Medico,  no- 
vizio, il  quale  voleva  rimediare  ad  alcuni  mancamenti  di  fpirito.  accom- 
pagnati da  grandi  fofpiri,  che  procedevano  non  da  altro  , che  da  una 
fpeziedi  loRocazione  di  matrice,  e da  qualche  dolore  d’un  lato  del  ventre, 
il  quale  era  flato  preceduto  da  uno  sforzo  ifattO'  da  cotefla  donna  E 
perciocché  coteflo  Medica  credeva , che  la  fua  Creatura  le  folle  morta 
nel  ventre,  a cagione  del  non  effer  fentita  manifeflamente  a muovcrfi 
dalla  Madre  dopo  alcuni  giorni  , e s’ immaginava  che  que’  mancamenti 
di  ipirito  provenifTero  da  tal  cagione,  aveale  fatto  pigliare  per  bocca  , 
cd  in  Lavativo  molti  rimedj  provocanti  l’ aborto  , che  molto  travaglio 
avean  dato  all’ammalata;  a cui  dopo  tutto  quello  , egli  avea  preferitto 
eziandio  un  fecondo  falailb  del  piede,  che  il  Chirurgo  di  quella  donna 
«on  volle,  fare  lenza  it  mio  parere  .*  Io  però  dilli,  che  craaio  flati  or- 
dinati molto  imprudentemente  tutti  queflt  rimed;  airammalata,alla  qua- 
le non  fi  dovea  eflrar  fangue  del  piede  , ma  fol  due  , o tre  volte  al  piò 
del  braccio,  e la  quale  nello  (lato  in  cui  era,  quando  io  la  vidi,  non  avet 
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bifogno  fé  non  del  folo  ripofo  per  unico  rimedio;  In  fatti  così  facendo , £ 
rinfrancò  e (lette  bene  in  apprcATo,  e confervò  la  fua  gravidanza,  adonta 
de'  rimedj  cosi  mal  a propolito  ordinati . 

OSSERVAZIONE  CCCCXXXV. 

Del  Parto  d una  donna  gravida  di  due  figliuoli  , f uno  de'  quali 

venne  col  culo  innanzi  , e F altro  frefentava  un  ginocchio  . , ' 

! 

A'  25.  d’ Aprile  r6i6.  ho  aOìdita  una  donna  nei  Parto  di  due  figli* 
uoli  vivi,  e robuili,  ciafcuno  de’ quali  aveva  la  fua  feconda  fepa* 
rata.  Il  primo  era  un  mafchio,  il  qual  venne  col  culo  innanzi;  e l’al- 
tro era  una  bambina,  che  prefentava  il  ginocchio  ; io  li  cllrallì  tutti  e 
due  pe’  piedi , dopo  che  gli  ebbi  fnicchiati , e fgombrati  dall’  imboccatu- 
ra. La  Madre  era  gravida  fol  di  otto  meC,  e mezzo  , ed  aveva  avuto 
nell’ ultimo  mefe  della  fua  gravidanza  le  gambe  molto  gonfiate,  come  d* 
ordinario  fuccede  nelle  gravide  di  gemelli  . Un  giorno  avanti  , chr  par- 
torire ella  aveva  vuotate  le  acque  della  fua  prima  Creatura,  fenza  vero 
dolore;  e perchè  il  fuo  ventre  mi  parve  molto  abballato  dalla  fola  par- 
te fìniUra,  rellando  lì  delira  molto  tumefatta,  conobbi  manifellamente, 
ch’ella  era  gravida  di  due  figliuoli,  oltre  gii  altri  frgni  , che  il  dinota- 
vano. Ho  bene  fpelTo  olTervato,  che  quando  una  donna  è gravida  di  due 
figliuoli,  uno  di  elE  elfendo  ordinariamente  collocato  nell’uno  de’ lati 
del  ventre  della  Madre,  e l’altro,  nel  lato  oppollo  , 'i  dolori  del  Parto 
del  primo  de’ gemelli  fono  per  lo  pili,  poco  efficaci  , lenti  , e di  molto 
tedio,  e llanchezza  per  la  Madre,  perchè  rimpullione  di  quelli  dolori 
non  corrifponde  allora  direttamente  al  paflfaggio,  ma  obbliquamente , io 
che  prolunga  il  travaglio;  e molto  piit,  le  quelle  Creature  fono  in  cat- 
tiva fituazione , come  erano  quelle  di  cotella  donna  , della  quale  ho  ri- 
ferito l’efempio;  per  la  qual  cagione  ella  non  fu  in  idato  di  partorire 
i fuoi  due  figliuoli,  fe  non  un  giorno  dopo  il  trabocco  dell’  acque  del 
primo . 

OSSERVAZIONE  CCCCXXXVI. 

Del  Parto  duna  donna ^ il  di  cui  figliuolo  prefentava  i piedi , e 
, la  quale  ebbe  una  grandijfima  perdita  di  f angue  dopo  d • 

effere  fiata  alleviata  del  fuo  pefo.  ' - ) 

A’  ap.  d’ Aprile  i6S6,  ho  ricolto  ad  una  donna  il  Parto  d’una  barn* 
bina,  che  prefentava  i piedi;  ma  con  tutto  che  il  travaglio  non 
-folTe  flato  violento  per  verun  modo  , nè  riguardo  alla  Madre  , nè  ri- 
guardo alla  Creatura,  ella  ebbe  nulladimeno  dopo  d’elTere  fiata  allevia- 
ta, una  tal  perdiu  di  fangue,  dopo  cui  le  vennero  molte  lipotimie  , e 
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de* vomici  replicati  per  lo  fpazio  di  tre  ore,  che  ne  fu  fui  punto  di  fpi- 
rare;  ma  alcune  ore  dopo  ella  fi  riebbe,  efentifll  llar  bene.  Un  Medico 
de’ piii  famofi  vedendola  in  quedo  dato,  conGgliò  che  le  fi  edraelTe  fangue 
del  braccio,  pretendendo  di  fermare  la  fmoderata  perdita  di  fangue,  con 
la  diverGone,  che  far  ne  potrebbe  il  faladb  / ma  io  miG  odacolo  , per- 
che non  fode  feguitato  il  fuo  conGglio  ; imperocché  è da  notarfi  , che 
quantunque  il  falaflfo  giovi  a prefervare  dalla  perdita  di  fangue  non  per 
anche  venuta,  e poda  eziandio  aver  luogo  per  far  diverGone*da  una  per- 
dita di  fangue  leggiera;  è però  perniziofo  in  quella,  eh’ è fmoderata , co- 
me era  quella  di  coteda  donna,  che  averebbe  potuto  foccombere,  fencl; 
l’edrema  debolezza  nella  quale  ella  craf,  fe  le  fodero  di  piu  cavate  due 
fcudclle  di  fangue  del  braccio,  come  quedo  Medico  voleva. 

OSSERVAZIONE  CCCCXXXVII.  . . 1 

D'  una  donna  , che  effóndo  fiata  inopportunamente  purgata  , ebbe 
una  fluffione  di  petto  ^ ed  uno  fputo  dì  fangue  ^ che  aven- 
dola refa  tifica  y fecela  morire  fe't  fettimane  dopo 

d'aver  partorito  nelf  ottavo  mefe.  j 

IL  I.  giorno  di  Maggio  ì6^6.  ho  ajutata  una  donna  a partorire  un 
Ggliuolo  mafehio  nell’ ottavo  mefe  della  fua  gravidanza,  la  quale  per 
quindici  giorni  innanzi  aveva  avuta  una  febbre  continua  con  raddoppia- 
menti, per  la  quale  i fuol  Medici  l’avean  fatta  fegnare  del  braccio  Gn 
a fette  volte,  e l’avean  di  poi  purgata  malidlmo  a propofito  contro  là 
mia  opinione,  ch’era  di  lafciarla  in  ripofo  dopo  tutti  quedi  faladì  , ai- 
tefa  la  dilicatezza  del  fuo  petto',  che  allora  mi  parve  edere  troppo  rif^ 
caldato,  e però  non  efler  opportuno  il  purgarla.  Ma  tal  purgazione  co- 
sì a contrattempo  data  a coteda  donna,  le  fece  venire  una  nudlone  di 
petto  con  gran  tode,  e fputo  di  fangue;  per  la  qual  cagione  benché  I« 
lode  dato  già  cavato  molto  fangue,  avanti  il  medicamento  purgativo  , 
glie  ne  feci  edrarre  ancora  due  altre  volte  del  braccio  ^ obbligato  allora 
a farlo,  attefo  l’edremo  pericolo  in  cui  la  metteva  il  fuo  fputo  di  fan- 
gne  .*  ed  in  fatti  ne  ricevette  qualche  follievo  , come  pur  della  tode  , 
che  avendo  nulladimeno  continuato  a travagliarla,  la  fece  dualmente  par- 
torire alcuni  giorni  dopo,  Gccome  ho  detto,  nell’ottavo  mefe,  un  bam- 
bino affai  debole,  sì  a cagione  della  malattia  di  fua  Madre;  come  della 
fua  nafeita  accelerata,  ed  immatura.  Qued’ efempio  mi  fece  manifeda- 
mente  conofeere,  oltre  molti  altri  fimili,  che  io  ho  veduti,  f ignoranza 
di  certi  Medici , i quali  in  vece  di  commettere  qualche  volta  le  cofe  al- 
la natura,  come  dovrebbon  fare,  la  fanno  fovente  foccombere  con  rir 
medj  fuor  di  propoGto  ordinati,  come  accadde  a queda  donna,  la  quale 
morì  tifica  fei  fettimane  dopo  quedo  fuo  Parto  ; edendo  di  nuovo  flati 
temerariamente  purgata  contro  il  mio  parere,  col  cor.Gglio  de’ medefimi  Me- 
dici,, alcuni  giorni  innanzi  , fotte  prctedo  , che  avant^  di  ufare  il  lette 
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4ì  afiaella,  ch’era  ftaco  da  me  prefcricco,  conveniva  allora  purgarla  .-ma 
quell’ ultima  purgazione  avendo  rinnovata  la  fua  ilullione  di  petto  , ed 
il  fuo  fputo  di  langue  , finì  di  darle  la  morte  , come  io  1'  avea  predet* 
to  a fuo  Marito,  ch’ebbe  un  fenfibililTtmo  rincrefeimento  di  non  aver 
aderito  al  mio  conlìglio,  eh’ è di  non  mai  purgare  le  perfone»  che  han« 
jio  uno  fputo  di  fangue,  o il  petto  rifcaldato;  le  quali  non  hanno  bU 
fogno,  per  unico  rimedio,  fe  non  d’una  buona  regola  di  vitto,  e d’ali* 
menti  dolci  e temperati,  come  il  latta  , di  cui  fi  può  far  ulo  con  tut- 
ta fìcurezza  fenza  purgarli  in  fimili  occafìoni, dove  tutti i medicamenti  puc-  . 
guativi  per  leggieri  che  fieno  , fono  ièmpre  pernicifillimi . 

OSSERVAZIONE  GCCCXXXVIIL 


D’inni  donna t che  avtndo  una  grandijfima  perdita  di  Janguo  con  cottr- 
vulftone  , morì  per  non  ejjere  fiata  aiutata  prontamente  con 
alleggerirla  del  parto  k 


IL  di  di  Maggio  i6i6.  ho  fatto  partorire  una  donna,  che  già  da 
dodici  ore  aveva  una  perdita  di  fanguc  così  eccelTiva  , che  dopo  d*' 
clTere  caduta  pili  volte  in  grandi  debolezze,  fu  forprefa  da  convulfione^ 
il  che  fecemi  difperare  della  riufeita  dell’operazione,  che  le  iu  inutile  , 
per  eflère  ftaxa  mal  a propofito  differita  fei  buone  ore,  col  conlìglio  d* 
un  Chirurgo  de*  miei  Colleghi,  che  fece  indarno  fperarc  , che  la  donna 
partorirebbe  da  fe,  fenza  che  fi  dovelfe  accelerare  l’operazione.  Maque- 
^ grande  perdita  di  fangue,  e tutti  gli  accidenti,  che  l’accompagnava- 
so,  che  avevano  iempre  continuato  ad  efacerbarfi  nel  corld  di  quella 
lunga  dilazione  di  fei  ore,  refero  vana  quella  fperanza  ; ed  io  intrapre- 
fi  finalmente  di  farla  partorire  nell’ ellremità  in  cui  ella  era,  per  foddis- 
fare  alle  illaati  preghiere  di  tutti  quelli,  ch’erano  prefemi  , e f efiralU 
dal  ventre  un  grolTiffimo  bambino  morto,  eh’  eran  già  due  giorni,  co- 
me mi  fi  fece  manifello  dalla  iua  corruzione,  e da  quella  della  feconda, 
che  a’ era  prefentata  avanti  la  Creatura,  col  ginocchio  d’efla  neil’orifi- 
sio  interno  della  matrice,  il  quale,  ad  onta  di  quella  gran  perdita  di 
fangue,  e delle  grandi  debolezze  della  Madre,  era  fempre  rimaflo  molto 
chiufo,  e denfo,  e duro,  c non  mai  arrendevole  e lafco,  come  fuot  ef- 
ière  per  lo  pili  in  tali  occafioni;  la  qual  prava  difpofizione  dell’orifizio 
interno,  aggiunta  aU’elTerfi  la  partoriente  fconciata  , ed  offcla  cadendo 
due  volte  meuni  giorni  innanzi,  mi  fece  credere  , e predire  avanti  di 
pormi  all’operazione,  ch’ella  morrebbe,  ficcome  avvenne  due  ore  dopo, 
che  fu  da  me  così  alleviata  di  cottilo  Parto  morto.  Vi  farebbe  nuliadi- 
meno  fiata  qualche  fperanza  di  poterla  falvare,  fe  il  mio  Collega  fofie  Ila*' 
«o  della  mia  ^Inione,  ch’era  di  farla  partorire  fei  ore  prima  , in  tutto  il 
qual  tempo  efiendo  fempre  continuata,  e crefeiuta  la  perdita  di  fangue  , 
come  ho  detto,  fu  cagione,  che  l’ operazione  avvegnachà  ben  fatta  le  fof- 
fc  inutile. 
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Or/  Torte  una  donna , il  di  cui  figliuolo  ora  Jane  ^ c robujh  | 
ìjuantnnque  la  Madre  foffe  valetudinaria , ed  avefje  f fa- 
tato tnolte  volte  [angue  nel  tempo  della  fua 
gravidanza . 

IL  giorno  io.  di  Maggio  alleviata  una  donna  del  pefo  d’uft 

figliuolo  mafchio , il  quale  venne  naturalmente  y ed  era  fanifliioo , e 
robudo,  non  odante  Fedrema  dilicatezaa  della  Madre,  che efTendo mol- 
to valetudinaria  aveva  piU  volte  fputato  del  fangue  nel  tempo  della  fua 
gravidanza;  il  medellmo  accidente  elTendole  ancora  occorfo  cinque  o fet 
ore  dopo  d’aver  partorito;  alla  qual  recidiva  avevano  molto  contribuì* 
To  le  alte  grida  eccitate  dai  dolori  del  Parto  , con  tutto,  che  io  Tavef- 
fi  fatta  fegnare  del  braccio,  affine  di  prefervarnela  , fin  a principio  del 
fuo  travaglio.  Tuttavolta  ella  fi  riebbe  , e fi  rinfrancò  alTai  bene  in  ap* 
predo,  ellendole  giovato  molto  l'ufo  del  latte  vaccino,  che  io  la  conu* 
gliai  a continuare  per  due  med  , dopo  il  quindicefimo  giorno  del  fuo 
Parto.  Conviene  odervare  , che  quantunque  la  Creatura  fi  nutrifca  del 
fangue  della  Madre,  e viva  cosi  della  fua  fodanza  , finché  (la  nel  fuo 
ventre , ella  ha  nulladimeno  in  fe  un  principio  di  vita  particolare  , che 
bene  fpeflb  depura  il  pravo  alimento,  che  ne  può  ricevere , convertindo- 
lo  nella  fua  propria  fodanza , come  vediamo , che  il  pollone  d*  un  albe- 
ro renifica,  ed  ammanfa  rauderita  del  fugo  del  placano  falvatico  , fui 
quale  ò innedato.  Quindi  è che  fi  vedono  molto  fpedò  de’ (igliooli  fa- 
lli, nafcere  da  una  Madre  inferma,  com’era  quella  di  cui  ho  qui  riferi- 
to refcrapio. 


OSSERVAZIONE  CCCCXL. 

D'una  donna,  alla  ijuale  era  te  [lata  la  feconda  nella  matrice,  do- 
po d ejjerji  feenciata  d un  Parto  di  tre  mefi , e non  ne 
fu  efpulfa  fe  non  in  Juppurazjene. 

A’  28.  di  Maggio  tS8ó.  ho  veduta  nna  donna  , che  aveva  poc'anzi 
abortito  un  bambino  di  tre  meli,  dopo  d'aver  avoco  qualche  ufci- 
ta  di  ferofìtà  per  lo  fpazio  d'un  mefe,  ch’è  il  fegno  prodromo  piti  co- 
mune degli  alarti.  Ma  non  effendo  la  matrice  aperta  fe  non  a mrfura 
del  corpo  del  bambino , eh’  era  piccìoliffimo  , la  feconda  eh*  era  molto 

fiiii  grolTa  reflò  addentro  ; e perchè  farebbe  (lato  d*  uopo  fare  troppa  vio-  ^ 
enza  per  edrarla  colla  mano,  elTendo  l' orifìzio  della  ,fua  matrice  chiu- 
fo,  e dall’ altra  parte  non  v’era  alcun  accidente,  che  efigede  foilecicudi- 
ne  particolare , io  giudictii  che  folTe  cola  piò  ficura  commetterne  l'cfpul-' 
(ione  illa  natura,  la  quale  fe  oc  liberò  da  fe  nel  progrelTo  , col  mezzo 

del- 
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della  fuppurazione  della  medefima  feconda , che  cosi  a poco  a poco  fi  li- 
qucfece  per  cosi  dire,  feoza  che  ne  apparifTe  aìcun'alcra  elicrezione fuor- 
ché la  purulenta , che  fuole  fuccedere  alla  ritenzione  di  sì  fatti  cfiranei 
corpi,  fi  durare  fin  a tanto  , che  la  loro  luppurazione  fendo  intieramen- 
mente*  finita  , le  purgazioni  della  matrice  cominciano  a vederfi  pure  , e 
a non  avere  più. quell’ infezione , che  d’ordinario  hanno  cotefie  efcrezio- 
ni  purulente,  per  le  quali  ogni  giorno  è d'uopo  fare  delle  iniezioni  nel- 
la matrice , affinchè  quella  parte  non  riceva  una  cattiva  imprelllone  dal 
tfo^o  lungo  ftanziarvi  di  quelle  materie  corrotte.  Elicndoli  quella  don- 
na lervita  di  così  fatte  iniezioni  per  dieci , o dodici  giorni , gialla  il 
mio  ricordo,  per  lavare,  e nettare  la  fuppurazione  della  fua  feconda  rice-' 
nata,  fi  riebbe  e flette  bene  in  apprelTo. 

OSSERVAZIONE  CCCCXLI. 

D’  «M<*  donna , che  dopo  aver  partorito  felicemente  , ebbe  «m4 
diarrea  per  due  meft,  che  le  cagionava  grandi  do- 
lori  verfo  te  regione  della  matrice. 

A’  5.  di  Giugno  i6%6,  ho  vifitata  una  donna  di  Parto  d’otto  gior- 
ni, la  quale  s’era  alleviata  del  fuo  pefo  felicemente,  ma  aveva  al- 
lora grandi  dolori  di  ventre  con  notabile  tenfione , principalmente  verfo 
la  regione  della  matrice,  a caufa  della  grande  agitazione,  che que.lla par-  s 
te  riceveva  da  una  diarrea,  ch’era  fopravvenuta  a quella  donna  la  mat- 
tina dietro  del  fuo  Parto  : I quai  dolori  le  continuarono  per  più  di  due 
mefi,  ai  che  confluì  molto  la  condotta  del  fuo  Medico,  il  quale  in  ve- 
ce di  farle  ufare  il  latte  di  Varca,  da  me  raccomandatole  , la  purgava 
fpefllfllmo,  di  maniera  che  con  le  frequenti  medicine  che  le  faceva  pi- 
gliare, irritava  di  continuo  i fuoi  dolori  di  ventre  più  tollo  che  placar- 
li , come  in  vano  lo  pretendeva  : perchè  quelli  frequenti  purgativi  ecci- 
tavano fempre  qualche  nuova  flulTione  lopra  la  matrice  . Ma  avvenne 
finalmente  per  buona  forte  di  quella  donna,  che  il  fuo  Medico  elTendo- 
fi  ammalalo,  e però  non  vifitandola  più,  ella  cominciò  a llar  meglio  , 
fubito  eh’  ebbe  celTato  per  mio  conliglio  dall’  ufo  di  tutte  le  dette  medi- 
cine/ io  vece  delle  quali  io  le  feci  prendere  del  latte  per  dodici,  o quin- 
dici giorni,  che  molto  coadiuvò  a rimetterla  in  buona  falute  : imperoc- 
ché deve  olTervarfi,  che  tutti  i purgativi  per  leni,  e benigni  eh’ elTcrpof- 
fano,  non  fono  mai  a propofito  per  le  donne,  che  hanno  la  matrice  do- 
lente ^ ed  in  moto  di  fluffione;  perchè  l’agitazione  , che  cagionano  a que- 
lla parte  nella  loro  operazione  , aumenta  vie  più  la  fluffione  , ed  il  dolo- 
re , che  già  la  travagliano . ’ , . 
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OSSERVAZIONE  CCCCXLII. 

D'urta  donna,  ch'era  flerile  a cagione  della  picciolex^  delP orifi- 
cio interno  della  fua  matrice. 

Agii  h.  di  Ghigno  i6S6.  vifìcai  una  donna  d'età  di  a8.  anni  in 
circa,  flerile  dopo  il  corfo  di  fei  anni  , da  che  era  maritata  , la 
^uale  elTendo  molto  incomodata  dopo  un  lungo  tempo  da  un  erpurgodi 
hiancure,  per  quanto  diceva  ella,  e temendo  d'avere  un  ulcere  nella  ma- 
trice, mi  pregò  di  efaminarla,  il  che  avendo  io  fatto,  non  le  trovaial» 
cun  ulcere,  ma  T orifizio  interno  della  matrice  medefima  molto  minuto, 
ed  efile  , e figurato  quafi  come  l'eflremità  acuta  d'un  fufo  : Riconobi, 
però  che  l'efcrezione  di  cotefle  pretefc  biancure  procedeva  da  una  anti- 
ca gonorrea,  che  fuo  Marito  le  avea  comunicata.  Ma  la  flerilicà  di  que- 
lla donna  parvemi  procedelTe  da  due  cagioni.-  la  prima  e principale  era, 

fier  quanto  io  credo,  la  difpofizione  naturale  dell'orifizio  interno  della 
ua  matrice,  il  quale  efTcndo  come  ho  detto,  troppo  minuto  , ed  efile  , 
non  pot^eva  -aprirfi  abbaflanza  , per  poter  ricevere  la  Temenza  E la  fe- 
conda,' puramente  accidentale,  fi  era,  che  l'efcrezione  continua  della  ma- 
teria di  detta  gonorrea,  a cui  foggiaceva  cotefla  donna  dopo  quattr' an- 
ni, rubbavafi,  e fottraeva  quello,  che  averebbe  dovuto  generare  in  lei 
una  Temenza  prolifica. 

OSSERVAZIONE  CCCCXLIII. 

D'tma  donna,  che  'aveva  abortito  una  Creatura  di  fei  mejì  , e me^- 
t CP,  morta  nel  fuo  ventre,  per  la  difpopifone  fcirrefa  de/* 

la  fua  feconda,  avendo  di  già  avuti  prima 
cinque  altri  aborti  cenfecutrvi  per  la 
* mcdejima  cagione . 

A'  20.  di  Giugno  i68S.  vifitai  una  donna  , che  aveva  abortito  il 
giorno  precedente  una  Creatura  di  fei  mefi  , e mezzo  , morta  nel 
fuo  ventre  fenza  alcuna  caufa  nianifefla,  da  cinque,  o fei  giorni  , dopo 
il  qual  tempo  non  l’avea  fentita  muovere.  Ma  pofciachè  la  fua  fecon- 
da era  d' una  foflanza  tutta  fcirrofa,  e quella  donna,  ch’era  d'un  tem- 
peramento molto  atrabilare,  aveva  già  avuti  cinque  altri  aborti  confecu- 
tivi  avanti  quefl' ultimo , dopo  '1  quarto,  o quinto  mefe  della  gravidan- 
za , io  credei , che  tale  difpofizione  fcirrofa  della  feconda  , che  in  tutti 
gli  altri  Tuoi  precedenti  aborti  era  comparfa  tale , e che  procedeva  d.ii  fuo 
atrabilare  temperamento,  folfe  flau  la  vera  cagione  della  morte  de'  Tuoi 
parti  nel  ventre,  e di  tutte  le  fconciature,  eh  ella  aveva  cosi  avute,  in 
tempi  già  ben  Innoltrati  della  fua  gravidanza  : Perchè  quella  medefima 
difpofizione  fcirrofa  della  feconda  facendo  una  grande  oflruzione  in  tut- 
Maunceau  T.JI,  Pp  ta 
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ta  la  lua  foftanza,  era  caulà  che  la  Creatura  non  potendone  trarre  allo* 
ra  una  convenevole,  ed  al  bifogno  proporzionata  nutritura,  veniva  a re* 
flar  priva  della  vita.  Per  rimediare  a quello  momentofo  accidente,  tan* 
te  volte  replicato  in  quella  donna,  io  la  configliai,  che  per  umettare  , 
e temperare  l'ellrema  aridità,  e lo  fmoderato  calore  del fuo  temperamen* 
to  atrabilare,  li  bagnaflfe  per  qualche  tempo,  avanti  che  gravidarll  di  nuo- 
vo, ed  ufalTe  frequentemente  il  latte  d’afinella  nel  tempo  fleflb  della  fua 
gravidanza,  e fi  regolafife  nel  vivere  con  una  vera  temperatura,  che  a- 
velTc  deir  umettante,  c s’allenelTe  dall’ ufo  del  vino,  ed  anche  dal  coito, 
quand’ella  fofife  certa  d’elTer  gravida  i afiSnchè  contribuendo  con  quello, 
governo,  quant’era  pofllbile  a rettificare  il  fuo  temperamento  troppo  a* 
trabilare,  potelTe  in  progrelTo  portare  a tempo  compiuto  i figliuoli,  eh* 
ella  concepiva,  fenza  fconciarfene  in  avvenire,  come  l’era  intervenuto  mi* 
feramente  di  tutti  i pallàti. 

OSSERVAZIONE  CCCCXLIV. 

Del  Parto  felice  ét  una  donna , che  aveva  un  ftuffia  di  ventre  , 
gii  da  ua  mefe,  e me^o,  il  qual  cefsi  fuhito  il  ^or- 
no dopo,  eh' ella  fu  alleviata, 

A’  5.  di  Luglio  JÓS6.  ho  ricolto  a una  donna  un  bambino  mafehio, 
il  quale  era  fano,  benché  ella  foflTc  allora  ellremamente  debole  , c 
tutta  emaciata,  a cagione  d’un  flulTo  di  ventre  continuo  , ch’ella  aveva 
già  da  un  mefe,  e mezzo,  il  quale  aggiunto  all’ellrema  magrezza  natu- 
rale di  quella  donna,  l’avea  fatta  quali  divenir  etica  . Nulladimeno  in 
appreflfo  fi  rifiorò,  e fi  riebbe  aflai  bene  j l’ufo  del  latte  di  Vacca  , che 
io  le  propoli  quindici  giorni  dopo  il  fuo  Parto,  avendo  molto  coadiuva- 
to al  perfetto'  rillabilimento  della  fua  falute;  aggiungendo  che  la  fua  diar- 
rea era  ceflfata  fubito  il  giorno  feguente,  ch’ella  fu  alleviata  del  fuo  pe- 
lo, come  addiviene  a molte  donne,  le  quali  dopo  d’elTere  (late  trava- 
gliatilTime  da  quello  morbo  nel  tempo  della  loro  gravidanza  , non  ne 
guarifeono  per  lo  piti  fe  non  dopo  d’aver  partorito  i facendo  allora  il 
loro  llomaco  molto  meglio  la  digellione  degli  alimenti,  di  quel  che  fo- 
lcire fare  nel  corfo  della  gravidanza.  Dieci  giorni  dopo,  io  ajutai  a par- 
torire un'altra  donna  una  bambina  fana,  quantunque  la  Madre avelTe pu- 
re avuto  un  flulfo  di  ventre  già  da  due  meli,  e mezzo,  il  qualcefsòda 
fe  medefimo  due  giorni  dopo  il  fuo  Parto  . Ma  conviene  oilcrvare  che 
il  flulTo  di  ventre  di  quelle  due  donne  non  era  difenterico  } impercioc- 
ché fe  folTe  (lato  di  quella  natura , elleno  avrebbono  corfo  rifchio  della 
vita,  tali  fatte  di  flufll  apportando  ordinariamente  la  morte  alla  mag- 
gior parte  delle  donne,  che  ne  fono  travagliate  nel  tempo  del  loro  Parto. 
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OSSERVAZIONE  CCCCXLV. 


^99 


Del  Pari»  ePuna  donna  il  di  cui  figliuolo  , ch'ara  gr»ff>fp»^»i  ef* 
[morto  nel  fuo  ventre  gii  da  venti  giorni. 

A*  SI.  di  Luglio  i6S6.  ho  allegerica  una  donna  del  pelo  d’un  gròf- 
filTimo  Parto,  ch’ella  portava  morto  nel  fuo  ventre  già  da  venti 
giorni,  ch’era  appunto  quel  corfo  di  tempo  in  cui  non  Tavea  (entito 
muovere,  dopo  d’ averlo  diami  fentito  agitarli  ftraordinariamente  per  un 

f'iorno;  ma  in  luogo  degli  ordinar]  moti  della  fua  Creatura,  fentivafo- 
amente  certi  follevamenti  nel  Tuo  ventre,  i quali  procedevano,  per  quel 
che  io  credo,  da  un  certo  gorgoglio  degli  umori,  e dell’ acque,  che  fo- 
no con  la  Creatura  nella  matrice,  le  quali  venendo  in  quelle  occafìoni 
«rarefarli  per  una  fpezie  di  fermentazione  corruttiva , fanno  allora  di  quan* 
do  in  quando  certi  follevamenti  del  ventre  della  donna,  come fe ella len> 
tilTe,  dirò  cosi,  la  fchiena  d’un  gatto  innalzarli  tutt’in  un  tratto,  ed 
abbalTarli  incontinenti  : ella  aveva  oltre  di  ciò  una  flaccidiià  di  mam- 
melle, un  cattivo  fapore  nella  bocca,  freddo,  e gravezza  del  ventre,  ed 
litri  legni,  che  dinotavano  manifcllamente  , che  il  fuo  bambino  erale 
morto  nel  ventre,  e dopo  d’avere  avuto  il  ventre,  i piedi,  e le  cofeie 
lÌMnamentc  gonfie , tutte  quelle  parti  s’  erano  dilgonfìate  di  giorno  in 
giorno,  fin  al  tempo  che  io  la  feci  partorirei  perchè  il  fangue  , c gli 
altri  umori  dellinati  per  nutrimento  del  fuo  figliuolo,  quando  era  vivo, 
non  portandoli  più  verfo  la  matrice  al  folito,  dacchè|fu morto,  le  acque 
eh* erano  con  la  Creatura,  feemarono  molto,  efalandofi  a poco  a poco 
in  vece  di  accumularli,  come  facevano  in  prima.  Quello  grolTo  bambi- 
no morto,  del  quale  alleviai  felicemente  quella  donna  , era  cosi  corrot- 
to , che  la  fua  tella,  divenutane  tutta  flaccida,  e molle,  non  potè  dila- 
tare il  palTaggio  a fuflfìcienza  per  l’ufcita  delle  fpalle  , eh’ erano  molto 
larghe  i per  Io  che  reflando  egli  così  trattenuto,  e fermato  per  quello  im- 
pedimento , ió  dovetti  inlèrire  le  mie  dita  fotto  le  afcelle  per  agevolare 
l’ellrazione,  che  ne  feci.  Quella  donna  fi  rinfrancò  bcnilllmo  , fubito 
che  io  l’ebbi  così  ajutata  a partorire,  non  ollantc  il  cattivilTimo  flato 
nel  quale  ella  era,  dopo  tutto  il  tempo  che  il  fuo  bambino  era  morto 
nel  luo  ventre;  durante  il  qual  tempo  ella  era 'Hata  molto  incomodata 
da  febbre  continua  con  raddoppiamenti,  e da  frequènti  foffocazioni  ac- 
compagnate da  grandi  debolezze,  cagionate  dalla  pialignità de’ vapori pro- 
Yègnenti  dalia  corruzione  della  Creatura  morta . 
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OSSERVAZIONE  CCCCXLVI. 

Dtl  Parto  una  donna ^ che  aveva  una^ran  perdita  di  /angue. 

A 24.  di  Luglio  i€26.  ho  ajutata  a partorire  una  donna  gravida  di 
lètte  meli,  e mezzo,  la  qual  era  in  una  grandiflìma  perdita  di  fan> 
gue,  accadutale  per  elTerli  troppo  aflfacicata,  e fiancata  alcuni  giorni  in* 
sanzi , nel  fare  due,  o tre  leghe  di  firada  a piedi  , e però  che  quefla 
perdita  proveniva  dal  diflacco  della  fua  feconda  , io  fui  coflretto  di  ri* 
voltare  la  fua  Creatura,  per  eflrarla  da’ piedi,  a fin  d’accelerare  il  fuo 
Parto,  come  era  neceflfario  di  fare  prontamente  , a cagione  della  gran* 
dezza  delia  perdita  di  fangue,  fenza  il  qual  ajuto,  che  fu  falutare  non 
meno  a lei,,  che  al  fuo  Parto,  cui  eflraffi  vivo  , farebhono  certamente 
periti  ambedue  fra  poche  ore . OiTervai  in  quefla  donna  quello  , che  io 
aveva  già  bene  ofTervato  in  molte  altre,  cioè  che  tra  le  donne  le  quali 
foggiacciono  a sì  fatte  perdite  di  fangue,  quelle  fuperano  più  facilmente 
il  pericolo,  l’orifizio  interno  della  matrice  delle  quali  vedefi  d’una  for 
llanza  tenue , molle , ed  eguale  ; ed  al  contrario  quelle  y che  1’  hanno  d’ 
una  foflanza  denfa,  dura,  ed  ineguale,  muojono  tanto  più  preflo  quanto 
più  fi  trovano  in  effe  quefle  prave  difpofizioni , che  rendono  fempre  l’opc*- 
xazione  più.  faboriofa , e molto  più  in  apprcfTo  pericolofa. 

OSSERVAZIONE  CCCCXLVIL 

Del  Parto  d' una  donna  ^ la  cui  Creatura  prefentava  la  /palla  y aven-^ 
do  in  oltre  la  Madre  una  perdita  di  /angue. 

A'  6.  d’Agoflo  ho  alleviata  una  donna'  del  pefo  <fun 'figliuolo 

mafchio,  il  quale  prefentava  la  fpalla,  creduta  dalla  Levatrice  ef* 
fere  il  federe,  ed  eran  già  pafTatc  dodici  ore,  che  da  lei  fi  tratteneva  la 
paziente  nella  vana  fperanza  del  Parto  : la  parte  carnofa  della  fommità 
della  fpalla  formando  una  rotondità  arrendevole,  o molle,,  come  fe  folle 
fiata  una  delle  natiche,  che  fi  prefentafTe  al  pafTaggio.  Ma  poiché  que.* 
fia  Creatura  non  poteva  venire  in  tale  cattiva  fituazione  , ed  aveva  la 
Madre  fatti  molti  sforzi  inutili  per  ifgravarfene,  l’ era  fopravvenuta  una 
perdita  di  fangue , che  accrefeendofi  confiderabilmente ,.  era  per  porla  in 
gran  pericolo  della  vita,  fe  io  non  l’ avelli  prontamente  fatta  partorire, 
rivoltando  la  Creatura , cui  eflraili  viva  , e fana  / elTendofì  pur  riavuta  la 
Madre,  la  quale  manifeflamente  conobbe  allora,  eh’  ella  , ed  il  figliuolo 
avevano  avuto  gran  bilògno  del  falutevole  ajuto ,.  che  io  diedi  loro  felice:* 
mente  in  quefla  urgente  neceflità. 
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OSSERVAZIONE  CCCCXLVIIL 


Del  Parto  cf  una  donna , il  cui  iamòino- , eh'  era  venuto  col  eufa 
innanzi  , aveva  un  tnoflruofo  Efomphalo  , o diremmo, 
prommenxa,  ed  ufcua  dell'  ombiìico . 

IL  di  7.  Agodo  1^85.  ho  adlftita  una  donna  nel  Parto  d’una  Crea- 
tura di  fette  tned,  e mezzo,  la  quale  aveva  un  modruofo,  ed  enor- 
me Efomphalo',  il  funicolo  del  fuo  ombilico  clTendo  così  (Iranamente  di- 
latato, che  tutti  gl’ intedini  gentili  del  bambino  contenevanfi  dentro  que- 
lla parte,  la  qual  faceva  una  boria  vicino  all’ombilico  , della  grodezza 
d’un  grollb  ovo  di  gallina.  Quedo  bambino  veniva  col  culo  innanzi  ; 
molto  avendo  confluito  a fargli  prendere  queda  prava  fituazione  una  fu- 
riofa  caduta,  che  la  Madre  avea  fatta,  nella  quale  ella  s' avea  rotto  il 
braccio  Cnidro  . L’edrafli  vivo;  ma  quedo  moflruofo  Efomphalo  lo  fe- 
ce morire  pochi  giorni  dopo  la  fua  nafeita  . Lo  drignimento  circola- 
re , eh’  era  in  q^edo  grollo  umore  ,.  era  cosi  faldo  verlo  1’  ombilico  , 
che  avendo  io  fatta  un’apertura  in  coteda  borfa  racchiudente  gl’  intedi- 
iti,  trovai  impodìbile  ridurli  nel  ventre;  e poiché  il  bambino  era  trop- 

Ipo  debole  si  a cagione  di  queda  indilpolìzione  cotanto  drana,  come  a 
cagione  del  fuo  naicimento  accelerato  di  fei  fettimane  intere  , non  giu- 
dicai a propofìto  dilatare  il  fuo  bellico  verfo  il  ventre,  ficcome  farebbe 
flato  necedario  fare , le  le  forze  della  Creatura  aveffero  permedb  ; laonr 
I de  io  mi  contentai  di  Legare  cotede  funicolo  al  di  fopra  di  coteda  grof- 

fa  borfa,  nella  quale  erano  contenuti  gl'intedini.  Potevad  dubitare,  fé 
tale  enorme  dilatazione  del  funicolo  dell’ ombilico  fode  un  effetto  della 
violente  caduta,  che  la  Madre  avea  faua  due  giorni  innanzi  : ma  dalla 
dilpofizione  del  tumore  io  congettarai,  che  quedo  vizio  di  conformazio<> 
se  avedè  avuta  una  caufa  più  antica. 

OSSERVAZIONE  CCCCXLIX. 

Del  laborlofo  Parto  di'  una  donna , alla  quale  convenne  eflrarre  daì 
ventre  col  me^^  dell  uncino , il  fuo  figliuolo  , eh' 
era  morto  • 

! A ’ IO.  d’ Agodo  lóSh.  ho  alleviata  una  donna  del  pelo  del  luo  prl- 
uTÌl.  mo  figliuolo,  ch’erale  morto  nel  ventre  un  giorno  innanzi,  fic- 
come  parvemi  da  molti  fegni,  che  lo  dinotavano,  e dal  principio  di  cor- 
ruzione , ch'era  già  vifibile  nel  corpo  di  queda  Creatura,  la  di  cui  te- 
' *fla  era  redata,  a cagione  delia  fua  groffezza,  nel  canale  per  piu  di  due 

1 interi  giorni ,.  dopo  il  trabocco  delle  acque  ; e perchè  la  Madre  era  una 

donna  picciola,  molto  grada,  in  età  di  più  di  irent’anni  , ed  era  in  c- 
fircRio  affaticata,  e dama  pei  travaglio  iaboriulo  di  tre  giorni,  nèv'era 
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luogo  di  poter  fpcrare,  ch'ella  partoriffe  da  fe,  fui  coftretta  per  falvar 
le  la  vita,  di  errarle  il  fuo  Parto  dal  ventre  coU’uncino;  fenza  il  quale  op« 
portuno  miniderio,  che  le  giovò  infinitamente,  ella  farebbe  fenza  dubbio 
morta  fra  poco  'col  fuo  figliuolo  nel  ventre  . 

OSSERVAZIONE  CCCCL; 

Ptt  Pano  if  una  donna , che  'aveva  una  gran  f ordita  di  fangu§ 

dt£o  otto^gior'ni ^ 


A*  27.  d’ Agofto  i<iS6.  ho  alleviata  dèi  Parto  utla  dònna  » la  quale 
aveva  una  gran  perdita  di  fangue  già  da  otto  giorni}  a c^o  del 
qual  tempo  ella  ebbe  alcuni  dolori  , che  m vero  tendevano  al  Parto  ; 
ma  eh’ erano  si  fiacchi,  e si  poco  appropriati,  che  non ‘fi  potea  fpera- 
re,  che  la  natiira  fola  facelTe  la  fua  operazione,  a cagione  della  perditH 
di  fangue,  che  diventò  finalmente  cosi  eccefllva,  che  raihmalata'era  per 
cadere  in  debolezza,  e correre  gran  rifehio  della  vita  , s’io  non  avefìi 
rotte  le  membrane  dell’ acque  per  farle  fgorgare  , dando  luogo  cosi  alla 
Creatura  di  avanzarli  nel  canale,  fenza  fpignere,  come  innanzi  faceva, 
le  membrane  , le  quali  non  efTendo  rotte  facevano  difiaccare  la  feconda , 
alla  quale  s’attenevano,  e quindi  crefeeva  la  perdita  di  fangue  c di  ma* 
joiera  che  traboccate  cosi  le  acque  per  la  rottura  da  me  fatta  delle  loro 
membrane,  i dolori  del  Parto,  eh’ erano  prima  deboli,  e poco  a propo* 
fito,  divennero  efficaci  , e buoni  , e fecero  partorire  felicemente  quefia 
'donna  una  mezz’ora  dopo,  una  bambina  viva,  che  godè  in  apprefib buona 
lalute,  infieme  colla  Madre. 

OSSERVAZIONE  CCCCLL 


Dei  "Parto  (Tuna  donna  gravida  di  due  figliuoli  cb'  erano  morti 

net  fuo  ventre  . 


A*  5.  di  Settembre  1 6%6.  ho  fgravata  una  donna  nel  fefio  mefe  del- 
la fua  gravidanza , di  due  baniblne  morte  nel  fuo  ventre  ; la  pri- 
ma delle  quali  s’era  prefentata  pe’ piedi,  [e  pareva  non  foffe  morta  fc 
non  da  poco,  non  clTcndo  il  fuo  corpo  alterato,  nè  corrotto,  ed  aven- 
dolo la  Madre  fentito  fiaccamente  muovere  il  giorno  avanti  il  fuo  Par- 
to : ma  l’altra  era  tutta  nera,  e corrotta,  efTendo  morta  nel  fuo  ven- 
tre, per  quanto  pareva,  già  da  piìi  di  quindeci  giorni;  il  che  probabil- 
mente era  accaduto  per  la  grande  agitazione  del  corpo , 'e  dello  fpirito , 
che  le  cagionò  una  gran  paura,  ch’ella  aveva  avuta  del  fuoco,  che  ave- 
va abbruciata  affatto  la  cafa  vicina  alla  fua.  Q*uefii  due  Parti  avevano 
una  fola  feconda,  ch’era  loro  comune;  lo  che  nulladimeno  non  aveva 
impedito,  che  uno  di  effi  vivefTe  ancora  qualche  tempo  nel  ventre  ma- 
terno, quantunque  l’altro  folle  morto  già' da  lungo  tempo,  comehodec- 
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to.  Tmperocchi  conviene  oflTervare,  che  benché  molto  fpeflb  i gemelli 
abbiano  una  feconda  comune,  fono  oulladimeno  Tempre  l'eparaci  l’un  dair 
• altro  per  mezzo  di  membrane  particolari  , e che  hanno  pure  i lor  pro> 
prj  vali,  che  non  fi  comunicano  l’un  l’ altro,  benché  tutti  difiribuifeanfi 
nella  medefiroa  feconda  ; donde  proviene , che  là  corruzione  d’  un  bam- 
bino morto  nel  ventre  di  Tua  Madre  non  comunicavàfi  immediatamente 
all’altro  bambino,  il  quale  vive  tuttavia;  della  qual  cofa  ho  veduti  mol- 
ti ’efcmpj . Quella  donna  nel  tempo  in  cui  ella  partorì  acceleratamente , 
era  molto  più  grofia,  ed  era  Rata  in  tutto  il  corfo  di  quella  gravidan- 
za molto  più  incomodata,  che  nelle  Tue  precedenti  ; ed  aveva  avuto  le 
gambe  molto  gonfie,  come  fon  folite  avere  le  donne  gravide  di  più  fi- 
gliuoli, verfo  gli  ultimi  meli  della  lor  gravidanza;  ma  non  oRance  il 
molcRo  accidente,  che  l’era  occorfo  in  tale  Rato,  ella  non  mancò  di 
prcRo  riaverli,  dopo  che  io  l’ebbi  così  liberati'  da  queRi  ^due  figliuoli 
morti. 

OSSERVAZIONE  CCCCLII. 

Del  Parto  d"  una  donna  ^ che  aveva  una  pndita  di  f angue  ^ ca- 
gionata dall'  agitatone,  ch'ella  aveva  ricevuta  in  un 
viaggio,  offendo  montata  [opra  un  cavallo, 
che  andava  di  trotto. 

A’  zy.^di  Settembre  tóSó.  ho  alleviata  del  Parto  una  donna  nelTot- 
favo  mefe  della  l'uà  gravidanza,  la  di  cui  Creatura  era  venuta  co* 
piedi  innanzi.  La  paziente  aveva  una  perdita  di  fangue  notabile,  cagio- 
nata dair agitazione,  che  ella  avea  ricevuta  in  un  viaggio  fatto  da  lei 
ultimamente  montata  fopra  un  cattivo  ronzilo,  che  andava  di  tratto  . 
Aggiungafi  che  la  medefima  Creatura  aveva  il  cpllo  intricato  nel  funi- 
colo dell’ombilico;  di  maniera  che  la  lunghezza  di  queRp  funicolo  ef- 
fendo  accorciata,  venivane  Riracchiata  la  feconda,  nelle  fcolTe  violente, 
che  qucRa  donna  ricevette,  dal  moto  del  cavallo,  fopra  il  quale  era  cor- 
fa  quattordici  leghe  in  un  fol  giorno  .*  Il  che  avendo  fatto  diRaccarein 
parte  la  feconda  della  matrice,  aveva  confluito  molto  ad  eccitare  la  per- 
dita di  fangue,  che  l’era  avvenuta;  non  oRante  la  quale,  e adonta  del- 
la cattiva  ntuazione  del  bambino , io  lo  eRralfi  vivo  .*  ma  perché  la  Ma- 
dre aveva  ricevuta  una  lefione  confiderabile , per  le  fiere  fcolTe,  che  ella 
foRèrì  in  coteRo  viaggio,  l’ajuto  che  io  le  porli  facendola  partorire fen- 
za  farle  alcuna  violenza,  le  fu  inutile,  clTendo  ella  morta  in  apprelTo,  co- 
me io  l’avea  predetto  a uno  de’ miei  Collcghi  parente  di  quefu  donna , ia 
qual  era  prefentc  quando  l’ajutai  a partorire. 
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OSSERVAZIONE  CCCCLIII. 


una  donna  f thè  due  giorni  innanzi  , che  partorire , aveva  avuti 
vomiti  così  violenti  f che  le  cagionarono  ale  ini  moti  ctnvul/ivi. 


A'  IO.  d’ Ottobre  id85.  ho  alleviata  del  Parto  ana  donna  , la  quale 
diede  in  luce  una  bambina,  dopo  cinque  altre  , che  ne  aveva  già 
partorite  confecutivamente,  fenza  mai  gravidarh  d’ alcun  mafchio,  ficco* 
me  ella  bramava.  Quella  donna  due  giorni  avanti,  che  partorire,  avea 
avuto  per  ventiquattr'ore  vomiti  cosi  violenti,  che  avendole  fatto  riget- 
tar fin  della  bile  nera,  e delle  materie  inteflinali  , cagionaronle  alcuni 
moti  convulfìvi;  e ciò  non  odante  ella  partorì  felicemente  quella  feda 
figlia,  e li  lènti  dar  bene  in  appredb.  Quedi  violenti  vomiti,  da*  quali 
fon  travagliate  talvolta  le  donne  gravide  verfo  il  fine  della  lor  gravi- 
danza, come  fece  queda , della  quale  ho  tedè  riferito  l’elempio , vengo^ 
no  da  uno  fpandimento  draordinario  della  bile,  che  nfluifce  dalla  cidi 
fellea  , edall’intedino  duodeno  nel  fondo  dello  domaco : perchè  la  vefcica 
del  fide  non  potendo  allora  fcaricarfi  facilmente  della  bile,  ch’ella  con- 
tiene, per  lo  condotto  ordinario,  ficcome  anco  gl’  intedini , che  fono 
fommamente  comprcfll  dalla  troppo  grande  edefa  della  matrice  , che  em- 
pie quali  tutto  il  ventre;  ciò  fa  rifluire  le  materie  quivi  contenute,  conua 
moto  contrario  a quello,  eh*  è lor  naturale. 


OSSERVAZIONE  CCCCLIV. 


Del  Parto  d' una  donna  , che  aveva  una  perdita  di  [angue  gii 
da  tre,  o quattro  mefi. 

A’  tj.  d’ Ottobre  i6i6.  ho  alfidito  al  Parto  d*una  donna  gravida  di 
fette  meli,  la  quale  aveva  una  perdita  di  fangue  già  da  tre  , o 
quattro  mefi,  prima  mediocre,  e poi  divenuta  'si  grande,  chela  pazien- 
te farebbe  indubitatamente  morta  in  poche  ore,  feionon  le  averti  pron- 
tamente cdratto  il  fuo  figliuolo,  ch’era  ancor  vivo,  benché  prima  fi  fof- 
fe  prefentata  la  feconda . Queda  donna  fi  riebbe  in  breve  , c fu  felice 
del  pari  in  quedo,  che  nel  fuo  precedente  Parto  , in  cui  avevo  predato 
il  medefimo  falutare  ajuto  per  un’accidente  fimile,  agli  otto  di  Gennaro 
dell’anno  medefimo.  Ma  qued’ ultimo  portato,  la  di  cui  nafeita  era  da. 
ta  anticipata  due  mefi  interi,  e preceduta  da  una  perdita  di  fangue  no- 
tabile per  un  si  lungo  tempo,  efifendo  debolilllmo  , e piccioliffimo  , non 
vide  fe  non  due,  o tre  ore. 
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OSSERVAZIONE  CCCCLV. 

Del  Parto  ^mna  donna  ^ che  aveva  portato  il  fuo  bambino  morto 
i ~ nel  fuo  ventre  pili  di  due  tnejì  interi. 

A’  a.  di  Novembre  i6i6.  ho  ricolto  ad  una  giovane  donna  d’età  di 
vent’anni,  nel  fettimo  mefe,  ed  alcuni  giorni  della  fua  prima  gra- 
vidanza, un  bambino  , che  ella  avea  portato  morto  nel  fuo  ventre  pih 
di  due  meli  interi,  non  avendo  fentito  in  tutto  quello  intervallo  fe  non  ^ 
de’ folle  va  menti  nell'utero,  in  vece  di  veri  moti  della  Creatura  ch’el- 
la per  innanzi  lentiva.  Quell’accidente  Pera  fopravvenuto  per  un  fubi- 
taneo  fpavento,  ch’ella  aveva  avuto  ; elTendo  nata  pure  molto  trava- 
gliata nel  principio  della  fua  gravidanza  da  una  flulllone  di  petto  con 
ipuco  di  fangue  , la  oual  malattia  avendo  molto  debilitato  il  luo  pet- 
to, mi  fece  temere,  che  non  fi  rinnovafie  lo  fputo  di  fangue  nel  tem- 
po del  travaglio  del  Parto  per  il  necelTario  conato,  ficcome  gl’ interven- 
ne per  gli  sforzi  d’una  gran  toHe,  ch’ella  ebbe  la  mattina  fufTeguente  . 

Ida  non  ollante  il  rinnovamento  di  un  tale  fputo  di  fangue,  in  aggiun- 
ta all’aborto  di  quello  bambino,  eh’  ella  aveva  portato  morto  nel  fuo 
ventre  per  un  si  lungo  tempo , ella  non  lafciò  di  rimetterli  , e fentirfi 
poi  llar  bene,  per  quanto  poteva  permetterglielo  la  dìlicatezza  del  fuo 
petto  : OlTerviii  frattanto,  che  uno  de’piU  lalucevoli  configli  , che  po- 
trianfi  dare  alle  donne , che  hanno  cosi  fputato  del  fangue  nel  tempo  del- 
le loro  gravidanze,  farebbe  di  non  figliare  pili  in  avvenire  ,■  imperocché 
il  loro  petto  diventa  fempre  pili  debole  , e malaticcio  , quanto  pili  elTe 
figliano,  e d’ordinario  fuccede,  che  perifeano  per  qualche  rinnovamen- 
to di  fluitone,  che  ivi  fallì  per  lo  pili  nel  tempo  della  loro  gravidan- 
za, o poco  dopo  il  Parco.  Cofa  che  s’è  veduta  manifefiamente,  e con- 
forme alla  predizione,  che  io  n’avea  fatta,  in  quella  donna  , di  cui  ho 
riferito  poc’anzi  l’efempio  .■  la  quale  dopo  d’avere  fatti  nel  decorfo  tre 
altri  figliuoli,  che  nè  pili,  nè  meno  ella  ha  portati  morti  nel  ventre 
per  qualche  tempo,  e de’ quali  s’  è fgravidata  fimilmente  innanzi  tem- 
po, nel  fedo,  o nel  fettimo  mefe,  è finalmente  morta  quattr’ ore  dopo 
d’aver  partorito  Tultirao,  a’ 17.  d’ Ottobre  i6pz.  elTendo  fiata  alTalita  da 
uno  fputo  di  fangue,  e da  una  forte  convulfione,  che  le  fopravvennerc^ 
nel  tempo  del  fuo  Parto. 
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OSSERVAZIONE  CCCCLVI. 


Del  Parto  eT  una  donna  , la  cu!  Creatura  era  molto  fana  , ifett' 
cbè  la  Madre  avejfe^  per  quanto  pareva  una  gonorrea  vi~ 
rulentay  già  da  più  ef  un  anno. 

A’  XI.  di  Novembre  i68tf.  ho  fgravata  una  donna,  nel  nono  mele 
della  fua  gravidanza,  del  Parto  d'una  bambina,  la  qual  era  in  per* 
fetta  fanità,  parendo  pure  faniflima  la  Tua  feconda  , benché  la  Madre  a* 
vefle  internamente  in  tutto  il  collo  della  matrice  una  grande  quantitd'di 
pudulette  miliari  , che  potean  dare  un  giudo  lolpctto  , che  la  copiofa 
eferezione  di  biaocure  fpelTe  , e di  color  gialladro  , da  che  era  noolto 
incomodata  già  da  più  d’un  anno),  venifTe  da  una  vera  gonorrea  viru* 
lenta,  che  fuo  Manto  poteva  averle  comunicata  . Lo  che  può  ben  pro- 
vare, che  le  materie  della  gonorrea  delle  femmine  non  vengono  fc  noa 
da  una  flulTione  d’umori  i quali  efeono  folamente  dal  collo  della  matri- 
ce, in  vicinanza  al  collo  della  vefcica;  e non  dal  fondo  della  matrice 
medefima  ; imperocché  fe  veramente  quindi  ufcilfero,  coteda  donna  aven- 
do una  gonorrea  di  tal  natura  già  da  un  anno  , non  'averebbe  potuto- 
concepire  quedo  Parto,  ed  egli  non  averebbe  potuto  elTcr  fano,  come 
era,  e la  iùa  jeconda  parimenti;  la  quale  col  bel  colore  di  tutta  la  fua 
fodanza  , eh’  era  pure  fanildma  , ben  [dinotava  , che  la  femenza  della 
Madre,  onde  il  figliuolo  era  dato  generato,  non  era  data  infetta  dalla 
malignità  di  coteda  gonorrea,  la  cui  materia  didillava  da  quelle  pudu- 
lette  miliari , di  cui  ho  favellato  .•  ed  é verifimile  eziandio  , che  il  Pa- 
dre fode  fano,  quando  generò  coteda  bambina,  benché  nolTolTe  qualche 
tempo  innanzi,  quando  comunicò  a fua  Moglie  la  detta  gonorrea. 

• 

r OSSERVAZIONE  CCCCLVII. 


D' una  donna , la  quale , bencbi  aveffe  una  gran  perdita  di  [an- 
gue y non  lafciò  di  felicemente  partorire. 


A’  15.  di  Decembre  i6i6.  vifitai  una  donna  gravida  a tempo  com- 
piuto, la  quale,  era  un  giorno,  che  aveva  una  grai^erdita di  fan- 
gue , ficchè  temevafì  della  fua  vita.  Ma  però  che  nello  dedq tempo,  che 
IO  fui  chiamato  per  vederla , ella  avea  alcune  picciole  doglie  , che  pare- 
van  determinarfi  al  Parto  naturale,  e queda  perdita  di  fangue  , benché 
grande,  non  le  aveva  per  anche  cagionata  alcuna  debolezza,  io  racco- 
mandai alla  Ricoglitricc  aflìdente,  che  rompelTe  le  membrane  dell’acque 
della  Creatura  fubito,  che  , le  fode  permedb,  e comodo  il  farlo , affinchè 
rotte  quede  membrane,  la  Creatura  potede  meglio  edere  fpinta fuori  da’ 
dolori  del  Parto,  fenza  diracchiare , né  far  didaccare  maggiormente  la  - 
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feconda  dalla  matrice,  con  rufcita  della  Creatura;  lo.  che  averebbe  via 
pih  accrefciuta  la  perdita  di  fangue , come  farebbe  accaduto , fe  le  mem- 
brane, che  fono  attaccate  alla  feconda  venendo  agitate  dàirimpulfione  de’ 
dolori,  folTero  rimafe  intere.  La  Ricoglitrice  avendo  per  tanto  rotte  le 
membrane  .deir acque  della  Creatura,  come  io  1*  avea  configliata  a fare, 
la  partoriente  diede  alla  luce  felicemente  due  ore  dopo,  un  mafchio  fa- 
no  ,■  alche  confluì  non  poco  il  buon  configlio,  che  io  aveva  dato  alla 
Levatrice. 

OSSERVAZIONE  CCCCLVIIL 

• 

D* un  uomo,  il  quale  credeva,  che  fapendofi  il  tempo  della  conce^ 
ì^otie  tf  un  bambino  , potea  predirfi  je  farebbe  mafebio , 

« femmina,  finché  flava  ancora  nel  ventre^ 

A*  IO.  di  Gennajo  idSy.  ho  fgravata  una  donna  del  Parco  d* un  bam- 
bino mafchio,  il  quale  venne  naturalmente  , non  elìendovi  fiata 
cola  alcuna  ftraordinaria  in  tutto  il  fuo  travaglio , fe  non  che  vi  fu  al- 
lora nella  Camera  di  quella  donna  un  uomo  tuo  amico,  il  quale  midif- 
fe,  un  poco  innanzi,  cVclla  partorilTc,  di  faper  certamente,  che  il  Par- 
to farebbe  di  mafchio;  perchè  ella  era  divenuta  gravida  nel  tempo  del 
plenilunio  (molti  altri  nulladimeno  preferilcono  il  tempo  delia  Luna  cre- 
Icente  per  l’illeiTo  fine)  e che  ella  averebbe  partorita  fenza  dubbio  una 
femmina  , fe  avefle  concepito  nel  tempo  della  decrefeenza  , accertando- 
mi ch’egli  aveva  fatta  quella  oflèrvazione  moltilllme  volte  , fenza  che 
mai  la  cola  varialTe;  e che  tal  fegreto  l’aveva  apprefo  da  un  Principe 
defunto,  che  n’avea  provata  la  verità  anch’egli,  in  tutti  i (ìgiiuoii  che 
aveva  avuti  di  fua  Moglie.  Se  l’evento  di  tale  precognizione  folTe  fem- 
ere  vero,  ed  un  tale  fecreto  folfe  noto  a ciafeuno,  certa  cofa  è che  in 
breve  ft  vedrebbe  il  mondo  feemare  molto  in  numero  t imperocché  la 
maggior  parte  degli  uomini  defìderando  , che  le  lor  Mogli  facciano  pilt 
follo  maichi  che  femmine,  fuccederebbe  che  elTendovl  un  molto  mag- 
gior numero  di  malcht  che  di  femmine,  non  vi  farebbe  alla  fine  un  nu- 
mero di  donne  ballante  a perpetuare  il  genere  umano  , il  quale  non  fi 
mantiene  le  non  col  numero  a un  di  preiTo  eguale  de’ due  differenti  fef- 
fì.  Per  quello  io  credo,  che  Dio  non  abbia  voluto  efprclTamenie  rivela- 
re a chi  che  fla  il  vero  fegreto  di  generare  pili  tollo  mafehi  , che  fem- 
mine, e d’avere  la  preiognizionc  del  felTo  della  Creatura,  che  llalfi  nel 
ventre  della  Madre  : e ciò  che  mel  conferma  , fi  è ch’io  medelìmo  ho 
fatto  fovente  delle  oifervazioni  contrarie  a quelle,  che  il  lopradetto  uo" 
mo  mi  dille  d’aver  egli  fatte;  :n  molte  donne,  che  io  ho  ajutate  a par- 
torire le  fei,  le  lette,  le  otto,  e fin  le  nove  volte,  tutte  Creature  d'uà 
medelìmo  fello,  benché  per  Io  più  concepite  in  differenti  tempi  di  Lu- 
na; ed  in  un  gran  numero  d’altre  donne,  alle  quali  ho  ricolti  de’ bam- 
bini gemelli,  uno  de’ quali  era  mafchio,  e l’altro  femmina,  benché  fof- 
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fero  (lati  concepiti  infìeme  nel  roedefimo  tempo  della  Luna  , la  quale  è 
veriiimile,  che  nulla  confluifea  a determinare  il  felTo  de’ Parti.  Imperoc* 
chè  altrimenti  tutti  i Parti  gemelli  farebbono  Tempre  d’  un  medefimo  fef- 
fo,  e non  fi  vedrebbono  giornalmente  efperienze  del  contrario.  Di  mo- 
do che  il  può  credere,  che  l' olTeryazione , chequell’uomo  avea  fatta , nei 
modo,  che  ho  riferito,  idtorno  ad  una  tale  precognizione,  eh’  ei  preten- 
deva poterC  avere  del  felTo  delia  Creatura,  cV è nel  ventre  di  Tua  Madre, 
foflfe  puramente  fondata  fopra  eventi  cafuali , dipendenti  da  altre  ignote 
caule . 

OSSERVAZIONE  CCCCLIX. 

Sei  Parte  tf  una  donna  gravida  di  due  figliuoli  , il  fecondo  do* 
quali  prefentava  il  funicolo  delF  ambiheo  a lato  dalla  tefìa, 

A’  ij.  di  Gennajo  1^87.  ho  levata  nna  donna  del  Parto  di  due  grof- 
fi  bambini,  che  vennero  naturalmente,  il  primo  de’ quali  era  un  maf- 
chio,  ed  il  feconda  una  femmina . Subito  che  io  ebbi  edratto  il  primo  , 
ruppi  le  membrane  dell’ acque  del  fecopdo,  per  accelerarne  i’ufcita:  ma  el^ 
ièndo  la  Madre  alTai  debole  , ed  il  funìcolo  ombilicale  di  quella  feconda 
Creatura  prefentandofi  al  palTaggio  in  fianco  della  teda , ad  ogni  doglia, che 
la  Madre  aveva , non  mandò  alla  luce  queda  feconda  Creatura , fe  non  un* 
ora  dopo  l’ufcita  della  prima/  e non  oltante  queda  cattiva  difpolìzione  al- 
la quale  rimediai  con  impedire  nel  tempo  di  ciafeuna  doglia  , che  non  li 
^ignelTe  fuora  affatto  cotedo  funicolo  , che  così  prefentavafi  ; afEnchè  non 
u raffreddalTe , o non  fode  troppo  comprellb  dalla  ceda  della  Creatura,  1* 
«dradl  viva,  e Tana  come  la  prima  ; dopo  di  che  alleviai  la  Madre  da  una 
firoifilTima  feconda , eh*  era  comune  ad  ambedue  quedi  bambini . Coteda 
wnna  era  data  incomodata  draordinariamente  per  tutto  il  corfo  della  Tua 
gravid^a,  ed  aveva  avuto  verfo  gli  ultimi  med  le  gambe  molto  gonfie  , 
come  a ordinario  fuccede  a tutte  le  donne,  che  portano  gemelli  : ma  non 
odante  il  laboriofo  fuo  travaglio,  fi  ridorò  in  appredb,  e dette  bene . Con- 
viene odervare , che  fe  io  non  a vedi  refninto,  conte  feci  , il  funicolo  om- 
bilicale  della  feconda  Creatura , che  prefentavafi  a lato  della  teda ,.  indubir 
tatamente  farebbe  ella  perita/  sì  perchè  cotedo  funicolo  efpodo  all’aria, 
farebbeC  fubito  raffreddato,  conae  anco  perchè  farebbe  dato  nel  medefìmo 
tempo  validamente  compreffo  dalla  teda  della  Creatura  , che  dette  ferma 
un’ora  nell’ imboccatura  del  canale;  l’una,  e l’altra  caufa impedendoli  mo- 
to del  fangue,  il  quale  effendo  dedinato  a vivificare  il  Parco,  deve  di  ne- 
ceflìtà  aver  Tempre  il  fuo  libero  corlb  iq  cotedo  funicolo , finché  la  Crear 
tura  fi  da  nel  ventre  della  Madre  - 
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’J^elh  infelice  fecendità  tf  una  danna,  la  quale  ha  avuti  dieci  fi- 
gliuoli confeCUtivi,  de' quali  ella  fi  è fempre  [conciata. 

• 

A*  34.  di  Gennajo  1^87.  ho  ricolto  ad  una  donna  di  venticinque 
anni , nel  quinto  tnefe  della  fua  gravidanza , un  picciolo  bambino 
vivo,  il  quale  aveva  prefencato  innanzi  li  piedi;  e la  Madre  era  allori 
in  una  perdita  notabile  di  fangue , eflendo  queRo  il  ledo  degli  aborti  ai 
quali  aveva  già  queRa  donna  ìoggiaciuco  conrecutivamence  , lenza  aver 
mai  potuto  porure  alcuno  de’ Tuoi  Parti  fino  ad  un  termine  più  innolr 
trato  del  poc’anzi  detto;  e gii  altri  erano  anche- venuti  piu  immaturi  , 
cioè  di  tre  meli  in  circa , e uno  di  quattro  meft  ,•  e mezzo  ; e la  circo- 
Ranza  più  Rrana  fì  è,  che  tutti  queRi  Tei  aborti  i’ erano  accaduti  lenza, 
ch’ella  n folTe  oiTefa,  e fenza  verun’ altra  caufa  manifeRa,  benché  ella  fi 
folTe  fervita  di  tutte  le  cautele,  per  prefervarfi  quanto  folle  poRlbile  da 
tale  ,difgrazia.  Ella  v’era  per  si  fatto  modo  fottopoRa,  che  io  l’ho  an> 
cora  liberata  nel  decorfo  di  tempo  del  pefo  di  quattro  altri  Parti  , de* 
quali  parimente  s’è  fConciata  fenza  alcuna  evidente  cagione;  duede’qua* 
li  erano  di  quattro  mefi , un’aborto  di  fei  mefì,  e mezzo,  e l’ultimo  di 
fette; non  avendo  mai  potuto  conlcrvare  alcuna  delle  fue  dicci  gravidan* 
ze  fino  a un  termine  più  avanzato,  di  qucR’ ultimo,  il  di  cui  Pano  benché 
vivo,  quando  lo  ricolfi  , non  vilTe  più  di  fett’ore,  elTendo  , a cagione  del 
fuo  prematurato  nafeimento,  picciolillìmo , edeboIilCmo,  come  lòno  fem" 
pce  i bambini,  che  nafeono  veramente fette  meli.  QucR’efcmpio  ci  fa 
conofeere  con  quale  facilità  certe  donne  abortil'cono  , ficcomc  ha  fatto 
qucRa  di  tutti  1 dieci  figliuoli  , che  la  fua  infelice  fecondità  le  ha  fola- 
mente  fatti  concepire  , per'  vederli  così  perire  appena  nati  . Era  queRa 
donna  d’una  Ratura  più  che  ordinaria  , molto  complelTa  della  perlona  , 
e d’un  temperamento  fanguigno,  e pituitolò,  che  molto  conferiva  a far 
rilaflare,  ed  aprire  innanzi  tempo  l’orifizio  interno  della  fua  matrice  , 
alla  menoma  agitazione,  ch’ella  ricevelTe  nel  corpo,  e nello  fplrito  . Io 
le  aveva  configliato  il  miglior  rimedio  per  evitare,  quant’ era  poRlbile^ 
la  recidiva  d’un  così  moleRo  accidente;  ed  era  1’  aRenerfi  intieramente 
dal  coito,  in  tutto  il  corfo  della  gravidanza-,  farfi  eRrar  fangue  dal  brac- 
cio verfo  la  metà  del  fecondo  mele  della  fua  gravidanza  medefima  , rei- 
terare il  falalTo  di  due  mefi  in  due  mefi,  e Rarfcne  frattanto  in  un  gran 
ripofo  sì  del  corpo,  che  dello  fpirito  : ma  queRo  buon  configlio  non  ha 
fervito,  che  a farle  portare  un  poco  più  a lungo  i fuoi  ultimi  figliuoli; 
avendo  ella  portato  fin  alla  fine  del  fettimo  mele  l’ultimo,  del  quale  L* 
Ito  levata  agli  1 1.  di  Febbrajo  i6qx.  il  qual  pargoletto  per  la  fua  pie- 
ciolezza,  c debolezza  morì,  come  ho  detto,  fett’ore  dopo  d’e/Ter  nato. 
.Tutuvolcà  v’é  ancar  luogo  di  Ijperarc^  che  continuando  a feguitare  il 
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medefimo  conCglio,  che  io  le  ho  dato,  pofla  ella  in  appreflfo  portare  qual» 
che  Parto  a termine  compiuto;  e fgravarl'ene  piìi  felicemente  , che  non 
ha  fatto  di  tutti  gli  altri'fin  ora  avuti,  i quali  fono  flati  tutti  aborti. 

(' 

OSSERVAZIONE  CGCCLXL 

D'  una  donna,  che  vuotò  un  picciolo  falfo  germe  , dopo  una  mé* 
diocrc  perdita  di  [angue  per  per  tre  fettimane, 

A’  IO.  di  Gerinajo  1(^87.  vifitai  una  donna,  la  quale  dopà  una  me- 
diocre perdita  di  fangue  pel  corfo  di  tre  fettimane  intere  , aven- 
do allora  un  fofpetto  di  gravidanza  d’in  circa  due  meli  , aveva  da  per 
fe  vuotato  poc’anzi  un  picciolo  falfo  germe,  di  cui  ella  aveva  già  mcf- 
fe  fuora  alcune  tenui  membrane,  dodici,  o quindici  giorni  innanzi;  e 
ciò  non  oftantc  queflo  picciolo  germe,  groflb  l’eftremità  d’undito,  non 
«ra  punto  infetto  della  corruzione  cadaverofa,  cht  fuole  effer  congiunta 
a si  fatti  corpi  flranieri , quando  foggiornano  nella  matrice  dopo , che 
la  natura  ha  cominciato  ad  efpellerne  qualche  picciola  porzione.  Ma  io 
credo,  che  ciò,  che  avea  contribuito  a prefervare  queflo  picciolo  falfo 
germe  della  corruzione  ordinaria,  che  accompagna*  la  fuppurazione  ditai 
corpi  trattenuti  nella  matrice,  dopo  d’efferfi  aflatto  fiaccati  dai  vali  alL> 
tnentari ,,  fia  flato  l’ aver  queflo  tuttavia  ricevuto  da’  medefìmi  vali  qualche 
comunicazione  di  nutrimento  fin  al  tempo  della  Tua  efpuliìone,  perchè  non 
n’  era  flato,  del  tutto  fiaccato  da’  detti  vali . 

O S S E R V A-Z  IONE  CCCCLXIL 

V^una  donna,  che  abortì  un  picciolo  feto  tutto  corrotto  , cb*  ells 
avea  portato  morto  nel  fuo  ventre  pih  di  tre  mefì,  do-  ■ 
po  di  che  avendolo  vuotato  , le  rimafe  nella 
matrice  la  feconda  , che  "ne  fu  efpul- 
fa  in  fuppurat^one  t 

A*  aj.  dì  Gennajo  16^7.  ho  vifitata  una  donna,  che  dopo  un  M» 
petto  di  gravidanza  di  fette  meft  interi , aveva  otto  giorni  fa  meC- 
fo  fuora  da  per  fe  un  picciolo  feto  corrotto,  ch’ella  mi  moflrò,  il  qua- 
le era  della  grandezza  del  Parto  di  tre  mefi  : ma  perciocché  non  aveva 
per  anche  vuotata  la  feconda  di  queflo  feto  corrotto,  in  tutti  quelli  gior- 
ni, ed  allora  nè  pili,  nè  meno  ella  mandava  dalla  matrice  materie  pu- 
rulente, che  provenivano  appunto  da  cotefla  feconda  ritenuta,  che  s’era 
conv^ertUa  in  fuppurazione.  Quella  donna  mi  diflc  , ch’ella  aveva  bensì 
avuto  fofpetto  d’ effer  gravida,  dopo  fette  mefi,  da  che  l’erano  mancati 
ì fuoi  mertrui;  ma  che  non  fc  le  ingroffando  il  ventre,  dopo  il  corfo 
'di  tre,  o quattro  mefi  interi,  non  aveva  creduto  d’  elTer  pili  gravida  ^ 
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tfTendo  probabilmente  morto  il  luo  figliuolo  nel  ventre  già  da  quel  tem* 
po,  benché  la  natura  non  l’avefTe  cfpuiro  fe  non  nel  fettimo  mefe.Par* 
rebbe  molto  difficile  perruadcrfi,  che  un  bambino  morto  potefTe  rima*- 
nere  per  un  si  lungo  tempo  nel  ventre  di  fua  Madre  , Tenza  eflerne  ef- 
pulfo,  e fenza  recare  a lei  la  morte,  fe  non  vedeffimo  tutto  di  cotalà 
«fempj , che  ne  fan  conofcere , che  certi  Parti  morti  confervanfi  ezian- 
dio lunghiffimo  tempo  nella  matrice,  fenza  notabile  corruzione  , quan-* 
do  le  acque  non  ne  fon  traboccate  ; fervendo  qued'  acque  , come  una 
fpezie  di  falamoja,  a prefervarli  dalla  corruzione  cadaverofa  , che  lor 
fopravviene  immediataiAente  dopo  ’l  trabbocco  delle  medefime  acque,  e 
che  obbliga  la  matrice  ad  efpelìerli  : di  qui  fu  che  coteda  donna  con- 
fervè  per  un  si  lungo  tempo  quedo  picciolo  feto  morto  nel  fuo  ventre, 
e ch'ella  non  lafciò  di  dar  bene,  dopo  che  la  feconda,  trattenuta,  co- 
me ho  detto,  fu  intieramente  convertita  in  marcia;  avendole  folamente 
confìgliato,  quando  io  la  vifitai,  a praticare  tre  , o quattro  volte  il  gior- 
no una  fempìice  iniezione  d’acqua  d’orzo  nella  matrice,  per  ajutare  tan- 
to piu  facilmente' a mondar  qUeda  parte  dalle  materie  infette , proceden- 
ti dalla  fuppurazione  della  feconda. 

. OS.SERVAZIONE  CCCCLXIII. 

Del  Parte  ef  una  donna  ^ il  cui  figliuolo  venne  in  tempo  compiuto  ^ 
ienebè  la  Madre  avejfe  avuto  nel  fecondo  mefe  della 
fua  gravidanc^  una  perdita  di  fangue  per 
quindici  giorni, 

A’  id.  di  Febbraio  1^87.  ho  affidita  una  donna  nel  Parto  d’una 
bambina,  che  venne*  a tempo  maturo,  ed  era  fana,  quantunque  la 
Madre  avede  avuto  nel  fecondo  mefe  della  fua  gravidanza  una  medio- 
cre perdita  di  fangue  per  quindici  giorni,  la  quale  cefsò  dopo  due  fa- 
laffi  del  bcacdo  , che  io  le  feci  fare  , con  alcuni  giorni  d’  interval- 
lo fra  r uno  , e 1’  altro  , raccomandandole  altresì  di  darfene  a let- 
to in  un  intiero  ripofo  , e d’  adenerfi  afTatio  dal  coito  per  qualche 
tempo  ; queda  adinenza  edendo  il  ripofo  principale,  che  conviene  rac- 
comandare alle  donne  gravide,  alle  quali  fuccedono  perdite  di  fangue  di 
queda  natura,  o qualche  altro  accidente,  che  può  offendere,  e fturbarp 
la  lor  pregnezza. 
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OSSERVAZIONE  CCCCLXIV. 


9el  Parto  J' una  dorma , noi  tempo  del  di  cui  travaglio , ciò 
fu  affai  lungo  y la  Creatura  morì  , a cagione  del  fu- 
nicolo detP  ombiUco  , che  fi  prefentava  at-r-. 
tacco  alla  fua  tefta. 


A’  20.  di  Febbrajo  i6Sj.  vificai  una  donna,  ch’era  fopra  Parto  gii 
da  quaQ  due  giorni,  la  di  cui  Creatura  vediva  in  muazione  na« 
turale,  ma  con  una  pane  del  funicolo  ombilicaie  dinanzi  alla  teda,  ac* 
cidente  fopravvenuto,  ch’eran  cinque,  o fei  ore,  per  quanto  dilTcmi  la  ' 
fua  Levatrice;  per  lo  che  era  talmente  debilitato  il  pargoletto,  che  già 
aveva  evacuato  tutto  il  fuo  Meconio  nel  ventre  della  Madre  ; eflfendo  - 
nulladimeno  ancora  vivo,  come  io  argomentai  da  una  debole  pulfazio*  . 
ne , che  fi  fentiva  tuttavia  in  coteflo  funicolo  , quando  io  fui  chiama- 
to per  vedere  queda  donna,  che  io  averei  fatta  partorire  fubito  , per  ^ 
procurar  di  falvare  la  vita  al  fuo^ambino  , fe  avelli  trovato  in  lei  oa- 
devole  difpofizione  a farmi  accingere  all'  operazione  : ma  1’  orifizio  in- 
terno della  fua  matrice  parendomi  troppo  poco  dilatato , e d'  una  fo- 
danza  troppo  dura,  denla  , e ridretta,  giudicai,  che  fodè  pih  a propo- 
lìto  commettere  il  tutto  alla  natura,  che  ril'chiare  la  vita  delia  Madre, 
per  farla  partorire  in  tale  difpofìzione  ; imperocché  averebbe  bifognato 
dilatare  con  troppa  violenza  l’orifizio  della  matrice,  per  poter  rivoltare 
il  fuo  Parto,  affine  di  edrarlo  poi  da’ piedi.  Quindi  fu,  che  confideran- 
do,  doverli  fempre  anteporre  la  vita  della  Madre  a quella  del  figliq^ 
lo , quando  non  fi  può  ad  ambedue  falvarla  , io  mi  contentai  di  raccof 
mandare  alla  Levatrice , che  preparadc  un  lavativo  alla  partoriente  , a 
fine  di  eccitarle  dolori  pili  forti  di  quelli,  ch’ella  aveva,  e procuradédi 
rifpignere  fempre  al  di  dentro  della  matrice,  meglio  che  ella  poteflfe,  il 
funicolo  ombilicaie,  che  fi  prefentava,  per  impedire  che  fiorv  fi  ràffred- 
dafTe  ffando  efpollo  all’aria;  come  pure,  che  non  ometteffe  di  fparger  T 
acqua  battefimale  fui  capo  della  Creatura,  fubito  che  poteffe  ciò  venirle 
fatto  : il  che  riufei  felicemente  in  riguardo  alla  Madre  , fei  ore  dopo  , 
che  io  l’avea  vifitata  : ma  per  dilgrazia  il  bambino  era  morto  nel  fuo 
ventre,  fenza  aver  avuta  l’acqua  dalla  Levatrice  , che  trafeurò  di  farlo  , 
benché  io  glie  lo  aveffi  efpreffamente  raccomandato. 

OSSERVAZIONE  CCCCLXV. 

D' una  fanciulla  di  ott' anni  y cb'  era  d"  una  figura  moflruojìffma , 

A’  aj.  di  Febbrajo  16^7.  io  vidi  alla  Fiera  di  S.  Germano  una  pic- 
ciola  fanciulla  Italiana,  che  dicevafi  non  paffaffe  gli  ott’ anni  di 
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età,  la  ijuale  aveva  tutte  le  parti  fuperìorl  del  corpo  ftraòrdinariamen- 
te  emaciate,  con  le  braceia  niente  pib  grolTe  del  pollice  d'un  uomo  , 
e ciré  aveva  nel  mcdefimo  tempo  le  parti  inferiori  d^  una  prodlgìofa  grof- 
fezza,  e principalmente  i piedi,  ch’erano  croin,  come  <]uelli  d’  un  gi- 
gante , ed  avean  ciafcuno  fei  dita  e cotelU  due  piedi , non  men , cne 
le  gambe  , e le  cofcie,  erano,  fìn  dalla  loro  prima  conformazione  , d’ 
una  figura  affatto  irregolare,  e moftruofa.  Quella  ragazza  aveva  in  ol- 
tre una  parte  del  braccio,  e della  mano  finiftra,  tutta  rquanofa,  e par- 
vemi,  che  folTe  d’una  complelHone  si  dilicata,  che  io  giudicai,  ch'el- 
la non  potelfe  vivere  ancora  un’  anno,  parendomi  in  certa  guil'a  , che  la 
natura  dalle  indizio  della  fua  grande  ripugnanza  in  nutrire  una  Creatu- 
ra ti  moftruofa. 

OSSERVAZIONE  CCCCLXVI. 

Del  Parto  d’iuta  donna ^ la  cui  Creatura  venne  in  tempo  maturo ^ 
bencbi  ella  aveffe  avuto  una  perdita  di  /angue  verjo  il 
fecondo  mefe  della  fua  gravidanj^, 

A*  28.  di  Febbrajo  1^87.  ho  allìftito  al  Parto  d’una  donna,  la  qua- 
le mife  al  mondo  una  bambina  di  tempo  compiuto,  e fana,  ^n- 
chè  verfo  il  fecondo  mefe  della  fua  gravidanza  , della  quale  dubitava  , 
avelie  avuta  una  mediocre  perdita  di  fangue , efiendoli  mi  principio  im- 
maginata, che  quella  non  foflfe  altro,  che  i fuoi  meftrui  , dopo  qualche 
ritardo  di  nuovo  comparii . Ma  avendola  io  allora  aliìcurata,  ch’ella  era 
gravida,  e che  quantunque  molta  fcolTa  lì  folTe  data  alla  fua  gravidan- 
za con  quella  perdita  di  fangue,  poteva  ella  nondimeno  ancora  fperare 
di  poter  confervarla , fe  lì  facelTe  cifrar  fangue  dal  braccio  , e ftalTe  in 
ripofo  nel  letto,  aftencndofi  dal  coìto  per  qualche  tempo  . Il  che  aven- 
do ella  fatto  , la  fua  perdita  di  fangue  cefsò  , e quella  donna  confefsò 
poi,  che  io  le  avea  dato  un’ottimo  confìglio,  che  fu  a lei  falutare  , ed 
al  fuo  Parto.  Tutcavolta  ella  aveva  avuta  una  eftrema  ripugnanza  a farli 
legnar  del  braccio,  a che  io  favea  confìgliata , pretendendo,  che  fe  quel- 
la perdita  di  fangue,  ch’ella  aveva  avuta,  non  era  fe  non  dal  ritardo 
de’ fuoi  meftrui,  com’ella  fupponeva , il  falalTo  del  braccio  in  vece  d’ef- 
ferle  giovevole,  poteva  recarle  nocumento,  fraftornando  la  natura  dalla 
falutare  evacuazione;  per  la  qual  cagione  defiderava -ella  al  contrario  di 
farfi  cifrar  fangue  del  piede,  a fine  di  cooperare  a far  venire  molto  me- 
glio ì fuoi  meftrui . Ho  vedute  molte  altre  donne  , che  in  fimiie  acci- 
dente, avendo  un’opinione  come  quella,  averebbero diftrutta  la  loro  gra- 
vidanza, col  farfi  cifrar  fangue  del  piede,  fe  io  non  ne  le  avelli  impe- 
dite, come  feci  nel  calo  di  cui  parlo;  adducendo  per  ragione  incontra- 
fiahile,  che  dopo  un  ritardo  de’ meftrui  di  quali  due  men,  il  laLlTo  del 
braccio  non  poteva  recare'  alena  pregiudizio , dato  eh’  ella  Aon  folle  gra- 
Mauriceau  T.IL  Rr  vi- 
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vidav  perocché  vediamo  per  frc<^uente  crperienza,  che  diminuita  là  tropr 
po  grande  pienezza  de’vaQ  col  lalalTo  del  braccio  , che  dà  a tutta  la 
malia  del  lapgue  un  poco  d’aria,  la  natura  in  apprelTo  pili  facilmente 
viene  a fare  l’evacuazione  de’mellrui  fopprcffl  i ficcome  veggiama  ordina* 
riamente,  che  quando  fi  è data  dell’aria  nel  di  fopra  d’una  botte,  il  liquo* 
re,  ch’elTa  contiene,  fcorre  di  poi  con  piti  facilità  per  la  cannuccia,  che 
flà  nel  balTo  della  botte  medefìma^ 

. OSSERVAZIONE  CCCCLXVII. 

Del  Parto.  una  donna  ^ U quale  quindici  giorni  prima  aveva  t 
orificio,  interno  dilatate  f da  peterviji  introdurre  fa- 
cilmente il  dito^ 

IL  di  X.  di  Marzo  x<y87.  ho  levata  una  donna  del  Parto  d’  una  barn* 
bina,  che  venne  naturalmente,  ed  a tempo  maturo;  io  era  (lato dal** 
la  medefìma  chiamato  quindici  giorni  innanzi  , perchè  ella  fentiva  de* 
dolori  di  ventre, che  le  fecer  credere  di  dover  prefto  partorire.  Marra- 
no dolori  fpurj , che  celTarono  dopo  un  femplice  lavativo , che  io  la  con- 
iigliai  a prendere  , e quantunque  l’orifìzio  della  fua  matrice  folTc  allora 
già  dilatato  a legno  di  potervi  introdurre  facilmente  il  dito  , col  quale 
u fentiva  manifellamente  la  teda  della  fua  Creatura  a traverfo  delle  mem* 
brane  immediatamente  involventi;  non  lafciò  tuttavia  di  portarla  per  quin> 
dici  giorni  interi,  e felicemente  fgravarfene  . Lo  che  fa  conofeere  abba- 
llanza,.  che  l’orifìzio  interno  della  matrice  non  è fempre  chiufo  appun* 
tino  per  tutto  il  tempo  della  gravidanza  ,*  e che  1’  apertura  del  medefìmo 
non  è fempre  un  legno  certo,  che  la  donna  gravida, che  lente  dolori  nel 
ventre,,  fia  infatti  vicina  al  Parto;  imperocché  non  fi  deve  credere,  che 
il  travaglio  del  Parto  fia  vero  e prefente,  le  non  (i  fentono  Tacque  del- 
la Creatura  prepararli,  cioè  corril^pondere  al  dito  con  la  tendone  delle 
lor  membrane  nel  tempo  deU’impulGon  del  dolore;  di  maniera  che  fe  non 
fi  poneiTe  ben  mente  a queda  ciccodanza  fi  concorrerebbe  bene  fpe(To  a far 
partorire  alcune  donne  avanti  il  legittimo  tempo  ; il  che  potrebbe  cagiona- 
re ad  effe  un  grande  pregiudizio , ed  ai  loro  Parti  „ accelerandone  la  nafei- 
to.  avanti  la  loro  incera  maturità- 

OSSERVAZIONE  CCCCLXVIIL 

Del  Parlo  d una  donna , il  cui  bambina  prefentava  le  natiche.. 

A’  p.  di  Marzo  1587.  ho  levata  del  Parco  una  donna  , la  cui  Crea- 
tura prefentava  le  natiche;,  ciò  non  odance  elTcndomi  paruto.,  che 
il  bambino  fo(Te  molto  gro(To  anzi  che  nò,  e conofeendo  , che  la  Ma- 
dre aveva  doglie  deboli,  e. poco  legittime,  che.  ribattevano  nel  ventre 
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e verfo  le  reni , il  che  prolungando  il  fuo  travaglio  , averebbe  potuto 
far' perire  la  Creatura  in  quella  mala  fituatióne,  giudicai  più  a propo- 
sto di  Sviluppare  i luoi  piedi  tirandoli  l’un  dopo  l’altro  fuori  del  cana- 
le, per  finire  nel  medefimo  tempo  l’eftrazione,  che  io  ne  feci  nella  ftefla 
guifa,  tome  fe  avefle  prclentati  i piedi  innanzi;  e ftimai  ciò  più  opportu- 
no, che  commetterne  J’efpulfione  in  tal  giacitura  alla  natura  fola  ; il  che 
fi  può  ben  fare  , quando  il  pargoletto  è picciolo  , o di  groflezza  medio- 
cre , c quando  la  l^adrc  ha  de  buoni  dolori  da  poterlo  metter  fuora  nella 
detta  cattiva  fituazione,  come  bene  fpeflb  Succede  fenza  alcun  rifehio  della 
Madre,  nè  del  figliuolo. 


OSSERVAZIONE  CCCCLXI5T. 

. D'  una  donna  , che  abortì  una  Creatura  di  quattro  meft , t me^ 

, a cagione  4 una  grande  paura , cb'  ella  avea  avuta 

quindici  giorni  innan^.  • • 

A’  IO.  di  Marzo  1687.  ho  allegerita  una  donna  d’  un  bambino 
di  quattro  mefi  ; e mezzo  , la  quale  jgià  da  due  giorni  intie- 
ri aveva  vuotate  tutte  le  acque  Senza  doglie  ; c quantunque  cote- 
fio  bambino  folTe  morte  , quando  io  ne  liberai  fua  Madre-  , era- 
mi  paruto  , che  folTe  vivo  ancora  nel  giorno  precedente  , dalla  pul- 
sazione , che  io  Sentii  nel  funicolo  nel  fuo  ombilico  , eh’  era  ufei- 
to  .•  ma  poiché  la  matrice  non  era  allora  dilatata  abbafianza  , Sic- 
ché poteflTc  Sgravarli  del  fuo  pefo  , lenza  rifehiar  di  fare  troppa 
violenza  alla  Madre  , e perchè  il  bambino  medelimo  , eh’  era  debo- 
lilTimo  , larebbe  certamente  perito-  nell’  operazione  , fui  coftretto  di 
differire  ad  cifrarlo  , fin  a tanto  , che  follerò  venuti  alla  Madre 
de’  buoni  , ed  efficaci  dolori  , i quali  dilatarono  la  fua  matrice  Suf- 
ficientemente , per  facilitare  1’  efirazione  della  Creatura  . L’  abor- 
to di  quella  donna  , non  aveva  avuta  altra  caufa  manifefia  , che 
una  grandilfima  paura  , -che  ella  aveva  avuta  quindici  giorni  innan- 
zi ; perchè  effendo  in  Carrozza,  i Cavalli  aveano  prcli  i' morii  co* 
denti  . Quell’  efempio  dà  ben  a conofeere  , che  le  grandi  agitazio- 
ni dell’  animo  , e principalmente  la  paura  improviU  , e la  colle- 
ra , non  fon  meno  capaci  di  cagionare  alle  donne  gravide  sì  fatti 
abortì  , di  quel  che  fieno  1«  violenti  commozioni  del"  corpo  . Que- 
fta  donna  con  tutto  1’  accidente  riferito  , non  lafciò  di  ftar  bene , do- 
po che  io  i’ ebbi  così  liberata. 
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OSSERVAZIÓNE  CCCCLXX.  . : 

X>’  una  donna , che  abortì  un  bambino  di  quattro  tnefì , a cagione 
d' una  grande  trijlegga , eh'  ella  aveva  avuta  per  un  furto 
.ditnefticoy  ebe  Pera  flato  fatto. 

* ' ' • 

A’  ai.  di  Marzo  1687.  ho  allcgerita  una  giovane  donna  di  venir  an- 
ni , del  pefo  d’un  bambino  morto  nel  Tuo  ventre  nel  quarto  me- 
fe  della  fua  gravidanza , il  quale  eflralll  tutto  inviluppato  per  anche  del- 
la fua  feconda,  e delle  fue  membrane  . Quello  finidro  accidente!  erale 
avvenuto  per  la  grande  triflezza  da  lei  concepita  otto  giorni  innanzi  per 
un  furto  fattole  da  qualcuno  de’fuoi  domeUici  J il  che  in  aggiunta  all’ 
agitazione  di  fpirito,  ch’ella  ebbe  per  tal  motivo,  era  llato  cagione  , 
eh’  ella  fi  affaticalTe  di  foverebio  la  perfona  , fenza  riflettervi,  faiendo  , 
c venendo  giìi  più  volte  , con  molta  prontezza  dalle  fcale  della  fua  Ca- 
fa,  per  procurar  di  fcoprire  quale  de’fuoi  domeflici  le  avefle  fatto  il  la- 
trocinio. La  corruzione  del  corpo  di  quello  aborto  dava  a conofccre  , 
che  già  da  quel  tempo  fofle  morto  nel  ventre  di  fua  Madre  , la  quale  ad 
ogni  modo  fi  riebbe  da  ppr,  cosi  facilmente  ,- e perfettamente,  come  fe  il 
fuo  fofle  flato  un  Parto  naturale,  e perfetto. 

O S SE  RVAZIONE  CCCCLXXI. 

* 

D’  una  donna  , ebe  partorì  felieemtnte  a tempo  compiuto , benchb 
aveffe  ptefi  molti  violenti  rimedj , e le  foffe  flato  cavata 
fangue  del  piede  piìt  volte  nel  principio  della 
t " fua  gravidane^. 

A’  19.  di  Marzo  i696.  ho  aflìfllta  una  donna  nel  Parto  d’una  bam- 
bina , la  quale  venne  felicemente , e in  tempo  maturo , ed  era  fa_ 
na,*  quantunque  la  Madre  aveffe  prefi  molti  violenti  rimedj  nel  princi' 
pio  della  fua  gravidanza,  e,  fofferti  più  falafll  del  piede  fuor  di  propofi*; 
to  prefcrittile  dal  fuo  Medico.,  acuì  non  era  nota  la  di  lei  gravidanza, 
attribuendo  egli  tutte  le  . incomodità  ad  una  mera  fopprcffltme  de’mellrui, 
alla  quale  egli  voleva  rimediare  . Io  ho  veduti  molti  altri  efempj  fimili 
a.  quello  , ^ve  avendo  la  natura  così  refillito  ai  cattivi  rimedj,  ed  al 
male , hanno  le  donne  partorito  contro  la  loro  fperanaa  felicemente  fi- 
gliuoli vivi  in  tempomaturo.  * ' 
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D'  una  donna  ^ che  meri  dopo  d"  aver  abortito  un  bambino  morto 
nel  quarto  mefe. 

IL  giorno  30.  di  Marzo  1^87.  hovifuata  una  donna  ridotta  agli  efìre* 
mi,  la  quale  Tei  giorni  innanzi  s’cra  fconciata  d’un  bambino  mono 
nel  quarto  mefe  della  Tua  gravidanza,  avendo  allora  una  febbre  continua 
con  fiufllone  fui  petto,  e fputo  di  fangue  , avendola  la  Tua  Levatrice  li* 
bcrata  con  gran  fatica,  ed  avendole  anche  lafciato  nella  matrice  qual- 
che porzione  della  feconda,  la  quale  s'evacuò  di  poi  fuppurata,'  cornea 
me  parve  in  prefenza  del  fuo  Medico  , il  quale  m’  avea  facto  (chiamare 
Txr  unire  il  mio  confìglio  al  fuo.  Ma  ritrovai  la  malata  in  sì  cattivo 
nato,  che  non  v’era  più  fperanza,  ch’ella  poteflTe  mai  Ibpravivere , ed  il 
maggior  male  veniva  più  toflo  dalla  fua  febbre,  e dalia  lua  AufTione  di 
petto,  che  da  qualche  picciola  parte  della  feconda  redatale  nella  matri- 
ce, di  cui  farcbbefi  la  natura  follevata , fe  non  fofTe  data  opprelTa  dalla 
gravezza  del  mal  mortale,  che  fece  morire  queda  donna  alcuni  giorni 
dopo,  che  io  l’ebbi  vifitaca,  ficcome  lo  avea  predetto  : 1’ efperienza  a- 
vendomi  fatto  conofccre,  che  quali  tutte  le  donne  , le  quali  hanno  , al- 
lorché partorifcono , e fi  fconciano  a quedo  modo,  una  febbre  continua 
con  dullìone  di  petto,  muojono  poco  tempo  dopo,  perchè  il  male  ri- 
ceve aumento  dalla fuppredìone  delle  purgazioni,  la  quale  d’ordinario  fuc- 
cede  in  quedo  cattivo  dato^ifo  maniera  che  tutti  gli  umori  ritenuti,  rifluif- 
cono  verfo  il  petto  rifcaldato,  e mal  affetto,  e vie  più  1’  impegnano  , e 1’ 
aggravano,  il  che  fìnifce  di  foffogare  l’ ammalata. 

OSSERVAZIONE  €CCCLXXI1I. 

jy  una  donna , a cui  foprawenne  una  difpoji^one  infiammatoria  del- 
la matrice  , a cagione  della  violeno^y  che  la  Levatrice  le 
avea  fatta  nelf  afutarla  a partorire . - 

IL  medefimo  giorno  30.  di  Maggio  1^87.  vifìtai  una  donna  , la  qua- 
le avea  partorito  otto  giorni  innanzi  , ed  era  data  levata  da  una’ 
ignorante  Comare  , la  quale  avendole  fatta  molta  violenza  per  liberarla 
dalla  feconda,  era  fata  cagione,  che  nel  terzo  giorno  del  fuo  puerperio 
l’era  lòpravvenuta  una  dilpofizìone  infiammatoria  della  matrice,  con  gran 
dolore,  e tendone  di  tutto ’l  ventre,  che  l’averebbe  meda  in  gran  peri- 
colo della  vita,  fe  io  non  TaVedl  fatta  fegnare  del  braccio  due  volte  , 
raccomandando  altresì,  che  le  d mettelfero  de’  panni  lini  bagnati  in  una 
decozione  d’erbe  emollienti,  perchè  le  ferviffero  come  di  fomento  (opra 
la  regione  dell’utero.  Ma  polciachè  , per  la  difpodzione  indaminatoria 
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di  queda  parte,  le  lue  purgazioni  erano  quafi  fopprclTe , cotelìa  donna 
ripugnava  grandemente  appunto  per  ciò  a farfi  legnare  del’ braccio  , co- 
me io  aveva  configliato,  credendo  ella  che  un  tal  lalalTo  folTe  pernizio* 
fo  alle  donne  di  Parto,  ficcome  crede  la  maggior  parte  delle  donne  ; pe- 
rò ella  avrebbe  più  torto  defiderato  d’elTcre  legnata  del  piede.  Ma  aven- 
dole io  fatto  capire,  che.^a  cagione  della  dilpofizione  inflammatoria , eh’ 
era  nella  fua  matrice,  e del  grandilllmo  dolore  , ch’ella  quivi  fentiva  , 
era  allora  piu  ficuro  partito,  ertrarle  langue  del  braccio,  che  del  piede; 
perchè  il  falalTo  del  braccio  diminuendo  la  pienezza,  divertirebbe  gli  umo- 
ri dal  portarfi  fu  la  parte  afflitta;  ma  al  contrario  il  falartb  del  piede 
accrelcerebbe  maggiormente  la  rtullìone  a quella  ; udite  le  mie  ragioni  , 
ella  aderì  al  mio  confìglio,  ma  con  qualche  ripugnanza,  a caufa  di  que- 
rta  comune  opinione,  che  fi  ha,  che  il  lalafTo  del  braccio  divertendo  le 
purgazioni  dell’utero,  non  ha  convenevole  alle  donne  di  Parto,  la  mag- 
gior parte  delle  donne  ertendo  così  preoccupate  da  tale  opinione  , che 
qualunque  malattia,  che  abbia  una  donna  di  Parto,  s’ella  vien’  a mori- 
re dopo  d’  erterle  rtato  cavato  fangue  dal  braccio  , non  mancano  mal 
di  dire,  che  querto  falalTo  l’ha  ammazzata,  attribuendo  ingiurtamente  al 
rimedio  il  malo  evento  cagionato  dalla  grandezza  della  malattia  . Ma 
querta  donna  fu  ben  difingannata  dì  querto  rancido  errore  , e*  riconobbe 
per  fua  propria  efpericnza,  che  il  falalTo  del  braccio  è qualche  volta  più. 
l'alutare  alle  donne  di  Parto,  come  fu  a lei,  che  il  falalTo  del  piede,  il  qua* 
le  non  è a propolìto,  quando  la  matrice  dopo  elTere  ftata  violentata  Toffre 
un  grandirtìmo  dolore,  cagionato  da  una  dilpofizione  infiammatoria, come 
era  avvenuto  a coterta  donna.  ' 

OSSERVAZIONE  CCCCLXXIV. 

D' una  donna.,  thè  avendo  abortito  un  figliuolo  dt  quattro  me  fi , fu 
gravemente  ammalata  , fer  efferfi  trattenuto  la  feconda 
nella  matrice  , donde  non  fu  efpulfa  fe  non 
in  fiuppuraefone. 

IL  dì  4.  d’Aprile  1Ò87.  vifital  una  donna,  ch’era  quafi  ridotta  agli 
ertremi,  ertendo  allora  nel  terzo  giorno  d’un  aborto,  ch’ella  aveva 
avuto  d’un  bambino  di  quattro  mefi,  la  feconda  del  quale  era  rertata  in- 
tera nella  matrice,  non  avendo  potuto  la  fua  Comare  alleviarla,  per  la 
grande  difficoltà,  che  vi  aveva  trovata,  come  ella  mi  dilTe  .■  di  qui  fu 
che  coterta  feconda  così  fermata  per  quelli  tre  primi  giorni,  aveyalc  ca- 
gionato una  gran  perdita  di  lingue  ; e poiché  la  natura  non  aveva  po- 
tuto cfpellerc  querto  corpo  ftraniero,  e non  v’era  più  adito  da  eftrarlo 
lènza  violenza,  perchè  la  matrice  era  chiufa  affatto,  quando  io  vidi  co- 
terta donna,  fi  convertì  in  marcia  al  fommo  infetta  , la  quale  cagionò 
una  gagliarda  febbre  continua  aU’ammaiata,  con  due,  o tre  raddoppia- 
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mentì  ogni  giorno  , accompagnati  da  grandi  debolezze,  ed  altri  acciden* 
ti,  che  accadono  d’ordinario  in  quelle  occafìoniv  non  ollance  tutti! qua* 
li  accidenti,  ed  una  molella  diarrea,  non  lafciò  di  riaverli  , c llar  me* 
glio,  dopo  aver  foggiaciuto  cosi  ad  un  grave  male  pel  cOrfo  di  cinque 
lettimane  intere,  lo  aveva  già  veduta  quella  donna  alcuni  anni  prima 
cllremamcnte  ammalata  nella  llelfa  maniera  dopo  un’  altro  aborto  , nel 
quale  la  feconda  fendo  pure  rimala  nell’utero,  fenza  che  la  fua  Levatri- 
ce ne  la  pocelTe  alleviare,  non  era  Hata  efpulfa  falvo  che  putrefatta , co- 
me quella  volta  .■  ma  conviene  olTervare,  che  benché  gli  accidenti,  che 
cagiona  la  feconda  ritenuta  nella  matrice  dopò,  sì  fatti  aborti,  fieno  mo- 
lelli,  e gravi,  non  fono  nulladimeno  così  pericolofi  , come  quelli  che 
accadelTero  dopo  un’infiammazione  di  matrice  , cagionata  dalla  troppo 
grande  violenza  fattale,  per  cifrarne  la  feconda  ivi  rimalla  ; e come  di 
due  mali  bifogna  fempre,  per  quanto  li  può,  evitare  il  peggiore,  lì  fa 
talor  prudentemente  a commettere  alla  natura  l’efpulGone  de*^ corpi  Hra-> 
nieri  rellati  nella  matrice,  quando  non  H può  ellrarneli  fenza  farle  una 
grande  violenza  , per  dilatarla  fuffizientemente  , quando'  ella  ò troppo 
uiufa .. 
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ly  una  donna  y che  fendo  gravida  di  fette  meji , e tnexgo  ebbe  una 
. grandijjima  ri/ipola  in  tutta  la  tefla  , con  una  febbre 
continua  per  dieci  giorni  ì e ciò  non  oflante  par- 
tori  felicemente  a tempo  maturo- 

IL  dì  9.  Aprile  1^87.  ha  afllilito  al  Parto  d’una  donna,  la  quale  mi- 
fe  al  mondo  una  bambina  di  tempo  compiuto  , e Tana  ,.  benché  ne* 
lette  meli,  e mezzo  folTe  Hata  aflalita  da  una  grande  rilipoia  nella  fac- 
cia, e in  tutta  la  teHa  , accompagnata  da  una  febbre  contìnua  con  rad- 
doppiamenti per  lo  fpazio  di  dieci  giorni;  per  la  qual  cagione  io  la  fe- 
ci legnare  tre  volte  dei  braccio  in  differenti  giorni  , dopo  di  che  ella 
flette  meglio  per  tutto  il  reHo  del  tempo  della  fua  gravidanza  , e par- 
torì feliciHìmamente , non  oHante  queHo  fintoma  , e morbo,  al  quale 
ella  avea  foggiaciuto  nel  mezza  dell'ottavo  mefe,  ed  i tre  falalfi , ch’io 
k feci  fare  con  gran  ragione  allora  , per  impedire , che  la  grandezza  di 
CotcHo  morbo  non  la  facelfc  partorire  innanzi  tempo  . Di  maniera  che 
da  quello  efempio  fi  vede,  che  tanto  é lungi,  che  il  falaflfo  fatto  nell* 
ottavo  mele  della  gravidanza  faccia  partorire  le  donne  avanti  il  termi- 
óe  naturale,  come  molti  s’immaginano,  che  al  contrario  impedifee  fpef* 
CiTimo  il  Parto  immaturo , con  rimediare  agli  accidenti , che  poHono 
provocarlo  ; ficcome  làrebbe  fucceduto  a queHa  donna  , fe  io  -non  le  a- 
velli  fatto  COSI  cHrar  fangue  tre  volte,  benché  ella  folTe  nell’ottavo  me- 
fe della  fua  gravidanza;  imperciocché  è un’ abufo  non  men  grande,  che 
ordinarlo ^ credere,  elTervi  pm  di  pericolo  in  una  donna  , fc  pariorifca 
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d’otto  mefì,  che  di  fette.  Quella  opinione  è affatto  oppofla  al  fano  ^iu# 
dizio,  che  ne  fa  ben  conofcere,  che  la  creatura  può  tanto  meglio  vive» 
re,  quanto  più  la  Tua  nafcita  s’accolla  al  termine  perfetto,  eh’ è il  fine 
del  nono  mefe;  e che  per  quella  ragione  il  falalTo  , che  fì  facelTe  per 
precauzione , o per  necelTuà  nell’ottavo  mefe  della  gravidanza , farebbe 
meno  ancora  pericolofo,  che  quello  il  quale  fi  fa  d’ordinario  nel  fetti- 
mo  mefe;  perchè  la  Creatura  è molto  più  forte,  e matura  nell’ottavo,  di 
quel  che  fi  folTc  nel  fettimo. 

OSSERVAZIONE  CCCCLXXVI. 

D' una  donna  ^ che  avendo  partorito  il  fuo  primo  bambino  nel  tenf^ 
po,  che  il  fuo  petto  era  travagliato  da  un  moleflo  reu- 
ma , mori  dodici  giorni  dopo  di'  aver  partorito . . 

A’  i8.  d’ Aprile  1087.  vilìtai  una  giovane,  la  aguale  dieci  giorni  innan- 
zi aveva  partorito  la  prima  volta  ; ma  più  felicemente  pe  ’l  fuo  fi- 
gliuolo, il  quale  era  fanifllmo,  che  per  fe  medefima',  mercechè  ella  aveva 
una  fluflionc  di  petto , che  clTendo  fiata  preceduta  da  un  raflfreddqre  con 
tolTc , dalla  quale  fu  travagliata  avanti  il  tempo  del  fuo  Parto  , avea  tal- 
mente crefeiuto  il  terzo  giorno  dopo  , che  fu  del  Parto  alleviata  , nel 
tempo  della  febbre  lattea,  come  avviene  d’ordinario  alle  donne,  che  fono 
afflitte  da  quello  morbo , che  elTendolèle  gagliardamente  raddoppiata  la  feb- 
bre, e divenuta  continua,  con  grande  difficoltà  di  refpirare  , e fopprelfio- 
ne  delle  purgazioni,  s’era  dovuto  ellrarle  fangue  una  volta  dal  piede,  e tre 
volte  dal  braccio;  i quali  falaffi  elTendo  flati  fatti  a propolito,  per  quanto 
io  llimai , cagionarono  un  follievo  manifello  all’ammalata,  come  parverai 
quando  fui  chiamato  per  vederla;  nel  qual  tempo  trovai,  che  le  purgazio- 
ni dopo  il  Parto,  eh’ erano  prima  fopprelTe,aveano  ricominciato  a compa- 
rire la  notte  precedente  molto  bene  condizionate  , sì  per  la  loro  qualità  , 
come  per  la  loro  quantità,  e la  febbre  era  allora  di  più  leggiera,  e tutto  il 
balTo  ventre  in  buono  flato;  il  che  mi  fece  fperarc,  che  ella  potria  riaver» 
fi.  Ma  non  ollante  quelli  buoni  fegni , elTendo  in  apprelTo  la  lua  flulfione 
di  petto  crefeiuta  notabilmente,  di  là  a cinque,  o lei  giorni,  dopo  eh’  io 
la  vidi  in  quello  flato,  ella  fe  ne  morì.  Quell’  efempio  fa  manifeflaroente 
conofcere,  che  grave  pericolo  è minacciato  per  lo  più  alle  donne,  le  qua- 
li partorifeono  nel  tempo,  che  il  loro  petto  è travagliato  da  fluffione  , c 
tanto  più  quando  il  travaglio  del  loro  Parto  è laboriolo , come  fuole  quali 
fempre  effere  nelle  donne  , che  mettono  al  mondo  il  loro  primo  Parto  ; 
perchè  i dolori  rifcaldano  flraordinariamcnte  il  fangue  , e dandolegli  allora 
un  moto  impetuolo,  portafi  egli  con  fmodcrata  copia  verlo  ii  petto,  ch’era 
già  affiitio  dalla  flulfione  avanti  il  parto. 
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jy  $$ma  donna,  cbe  abortì  un  pheiol  bambino  di  quattro  mep,  dopo 
una  leggiera  perdita  di  [angue  per  dieci,  o dodici  giorni, 

A'  3z.  d’ Aprile  i6iq.  ho  alleviata  una  donna  del  pelo  d’  un  picciol 
bambino  mafchio  vivo,  del  quale  ella  fi  fconciò  cflTendo  gravida 
nel  quarto  mefe  ; la  picciola  Creatura  aveva  in  circa  otto  pollici  di  lun- 
ghezza, ed  una  grolTezza  proporzionata.  Quella  donna  s’era  ofìTefa , co- 
me io  glie  l’avea  ben  predetto,  nell’andare  a Perfaglies  in  una  Carroz* 
za  di  vettura  durilTima  , avendole  la  grande  agitazione  , eh’  ella  ricevet- 
te in  quello  viaggio ,.  cagionata  una  leggiera  perdita  di  langue,  la  quale 
Ntornata  più  volte,  continuò  fin  al  giorno,  eh'  ella  aborti  lenza  alcun 
altro  accidente,  fuorché  quello  di  veder  infelicemente  morire  il  fuo  porta- 
to immaturo,  e morire  per  l’imprudenza  della  Madre,  la  quale  non  aven- 
do voluto  feguitare  il  buon  configlio , ch’io  le  avea  dato  di  allenerlì  da  que- 
llo viaggio,  nel  quale  ella  s’era  oiFera,  e fconciata  , fu  appunto,  fe  così 
può  dirU,  r omicida  del  fuo  proprio  figliuolo. 
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jyuna  dannai,  che  fi  liberò  da  fe  fieffd  du»  [alfa  germe , che  le  avea 
cagionalo , due  giorni  innanzi , una  perdita  di  [angue  notabile. 

A’  Z9.  d’ Aprile  1587.  ho  vilitata  una  donna,  che  aveva  dianzi  mefr 
fo  fuora  della  matrice  un  falfo  germe,  della  groflezza  d’unovodi 
colombo  , dopo  due  meli , e mezzo  di  fofpetto  di  gravidanza . Erano  ot- 
to in  dieci  giorni,  che  quella  donna  avea  cominciato  a vuotare  alcune 
ferofitì  rollìcce  dall’utero  ; il  che  fuol  elTere  un  vero  fegno  foriero  di 
sì  latte  fconciature;  ma  due  giorni  prima,  che  vuotare  il  falfo  germe  , 
ella  avea  avuto  una  perdita  infigne  di  fangue  , per  rimediare  alla  quale 
io  le  avere!  ellratto  fin  d’allora  cotello  corpo  liraniero,  che* io  fentiva 
prefentarfi  all* orifizio  della  matrice;  ma  non  avendo  voluto  l’ammalata 
permetterlo , benché  io  l’ al&curaflì , eh’  era  facile  liberamela  fenza  farle 
violenza,  ella  amò  meglio  commetterne  l’efpulfione  alla  fola  natura, che 
ne  venne  a capo  coll’ ajuto  d’un  eliderò,  che  io  l’avea  eforrata  a pren- 
dere. Ma  quantunque  avvenga  bene  fpedb  , che  molte  donne  mettano 
fuori  così  da  fe  delfe  cotedi  fallì  germi,  fe  ne  vedono  altresì  alcune  , 
che  durano  moltilfima  fatica  ad  alleviarfene , ed  alle  quali  fopravvengo- 
no  innanzi,  così  eccelfivc  perdite  di  fangue,  che  correrebbono  rifebio  del- 
la vita,  fe  non  veniflTero  cdratti  della  loro  matrice  cotai  corpi  dranieri  , 
che  ne  fon  la  cagione.  Laonde,  quando  può  fard  fenza  violenza,  è più 
ficuro  liberamele,  c non  commetterne  l’efpulfione  alla  natura  , fe  non 
' . Mauriceau  T.  II.  S s al" 
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allora  quando  la  matrice  è troppo  poco'  aperta  , nel  qual  cafo  reUranV 
ne_tle  larebbe  difficile  » 

OSSERVAZIONE  CCCCLXXIX. 

Ùel  Parto  tf  una  donna  , ch'ebbe  una  perdita  di  /angue  nel  prin- 
cipio del  fuo  travaglio,  e che  ne  aveva  avuta  un’altra 
ver/o  i primi  mefi  della  fua  gravidanza. 

IL  di  5.  di  Maggio  \6%t.  ho  levata  una  donna  del  Parto  d’una bam- 
bina, la  quale  venne  naturalmente;  nulladimeno  la  Madre  fu  molto 
intimorita  nel  principio  del  luo  travaglio,  perciocché  era  fiata  aflalita 
da  una  picciola  perdita  di  fangue;  ma  avendo  rotte  le  membrane  delle 
fue  acque,  io  la  efentai  dall’elacerbazione  di  quello,  accidente,  che  le 
cagionava  un  gran  timore,  dando  adito  cosi  alla  Creatura,  perchè  folTc 
iolpinta  alla  luce,  fenza  far  difiaccare  maggiormente  la  feconda  , come 
farebbe  accaduto  fé  continuando  le  acque  ad  agitare  , e fpignere  gagliar- 
damente le  membrane  nel  tempo  ^ de’  dolori  , io  non  ne  aveffi  pro- 
curato il  trabocco  per  mezzo  della  rottura  delle  dette  membrane,  fic- 
come  fi  dee  far  fempre  in  fimilc  accidente  . Quella  donna  credeva  al- 
lora non  elTer  gràvida  fe  non  di  otto  meli  ; nia  da  tutte  le  proporzio- 
ni del  corpo  della  lua  bambina,  ch’era  molto  grolTa,  io  congetturai  ra- 
gionevolmente , che  ella  folTc  in  fatti  gravida  di  nove  mefi  compiti,  e 
ch’ella  fi  foflc  certamente  ingannata  nel  computo  del  tempo  precifo  del- 
la fua  gravidanza,  che  fui  bel  principio  non  le  fu  cognita,  però  che 
verlb  i primi  meli  ella  aveva  avuto  qualche  picciola  perdita  di  fangue  , 
ch’ella  aveva  creduto  elTcre  una  mera  evacuazione  mefiruale  . Cosi  ap- 
punto veggiamo  IpeflTo  ingannarli  molte  donne,  le  quali  credendo,  o fin- 
gendo per  certe  ragioni,  d’aver  partorito  ne’ lette  , o negli  otto  mefi  , 
hanno  prccilamentc  partorito  nel  nono  mele  finito;  come  li  può  facilmen- 
te argomentare  dalla  giofia  proporzione  de'  loro  figliuoletti . 

OSSERVAZIONE  CCCCLXXX. 

D*  una  donna  , che  partorì  d' otto  mefi , avendo  una  perdita  di  fa»- 
gue  cagionata  da  uno  fcapuccio  violento  , cb'  ella  avea 
fattoi  il  di  cui  Parto  ciò  non  ofiantc  è vivuto,  e 
parve  effer  fano  in  appreffo, 

A*  i^.  di  Maggio  ho  affifiito  al  Parto  d’  una  giovane  donne 

di  dieciotto  anni,  nell’ottavo  mele  della  lua  prima  gravidanza , la 
quale  diede  alla  luce  una  bambina  viva  ; cilendo  li  lao  travaglio  accom- 
pagnato da  una  confiderabile  perdita  di  fangue  r lìcrhè  (emevali  d’ un  di- 
to cattivo  7 tanto  più  ch’ella  procedeva  da  un  violento  inciampo  fatto 
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da  lei  alcuni  giorni  innanzi  , che  avea  avuto  forza  di  (laccare  in  parte 
la  feconda;  per  lo  che  io  dovetti  forare  le  membrane  dell’ acque  della 
Creatura,  lubito  che  le  (enti!  difporfi;  adSnehè  non  elfendo  fpinte  fuora 
nel  tempo  delle  doglie  , non  facclTero  dUlaccare  maggiormente  la  fecon- 
da medefima,  nella  quale,  cdratta  che  fu  , trovai  de  trombi  di  fangue 
pih  grofC  del  pugno  indurati,  c attaccati  fortemente  da  quella  parte  , 
ove  avea  principiato  a (laccarfì  dalla  matrice,  per  la  fcolTa  fatta  dairin- 
ciampo,  che  la  Madre  avea  dato.  Quefla  Creatura  era  in  proporzione 
di  grolTezza,  eguale  alla  ordinaria  di  tanto  tempo  di  gravidanza  ; cioè 
un  terzo  più  picciola  d’una  di  nove  mefi,  ma  altresì  un  terzo  più  grof- 
fa  di  una  di  lette  meli  ; e del  redo  con  tutto  che  fode  nata  giudo  d’ 
otto  mefi , ed  il  fuo  nafeere  fodìc  dato  cosi  accelerato  d’  un  mele  inte- 
ro , ella  è vivuta,  e ha  continuato  a dar  bene  nel  decorfo;  conferman- 
domi il  fuo  efempio,  che  le  Creature,  che  nafeono  d’otto  mefi  fon  fem- 
pre  molto  più  forti  , e vivono  incomparabilmente  meglio  , che  quelle 
di  fette,  le  quali  per  la  loro  picciolezza,  e debolezza  muojono quali  tut- 
te , poche  ore  , [o  pochillìmi  giorni  dopo  d’  clTer  cosi  nate  innanzJL 
tempo. 

OSSERVAZIONE  CCCCLXXXI. 

Del  Parto  una  dorma  gravida  di  due  bambini , che  vennero  \tuP- 
ti  due  naturalmente  , ma  le  acque  del  primo  aveano 
fgorgato  due  giorni  prima  ^ che  la  Madre  avef- 
fe  fentito  alcun  dolore , e il  fecondo  aveva 
la  faccia  volta  jtll'  insìt., 

A’  id.  di  Maggio  ho  levato  di  Parto  una  giovane  donna  di  dician- 
nove anni,  che  diede  in  luce  due  grodl  mafehi  per  la  fua  prima 
gravidanza,  i quali  non  avevano  fe  non  una  fola  feconda  comune  ad 
ambedue.  Vennero  naturalmente  prima  colla  teda;  ma  il  fecondo  aveva 
la  faccia  rk'olta  all’ insù  , e le  acque  del  primo  avevano  fgorgato  due 
giorni  innanzi,  che  la  Madre  avelie  fentito  alcuna  doglia  , e quando  i 
dolori  le  fopravvennero , furono  molto  interrotti,  e lenti  per  ledici  ore 
intere, riverberando  fempre  verfo  la  regione  delle  reni , con  grande  inco- 
modo per  la  Madre}  Ciò  proveniva  dall’ aver  ella  nell’  utero  .due  Crea-  ^ 
ture^  eh*  erano  fituate  .ciafeuna  in  lato  differente  del  ventre  , e però  i’ 
impulfione  de’ dolori  non  potea  feguire  direttamente  all’ingiù,  come  quan- 
do ve  n’è  una  fola;  e madimamente  nel  cafo  nodro,  dove  uno  de’  g^ 
melli,  cioè  il  fecondo ,, avea  la  faccia  volta  all' insù  , così  che  il  moto 
impulfivo  delle  doglie , che  comprimeva  il  ventre  della  Madre  fu  le  ine- 
guaglianze delle  .braccia , e delle  gambe  della  Creatura  , venivane  inter- 
cetto, non  potendo  così  facilmente  agire,  come  fe  il  .bambino  fode  da- 
to nella  fituazione  ordinaria,  cioè  colla  faccia  volta  abbado.  Imperocché 
in  quella  .ultima  .fituazione  il  .moto  del  dolore  premendo  il  ventre  deli» 
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Madre,  fu  la  fchiena  della  fua  Crearura,  che  ha  una  fuperfizie  eguale  , ' 
vicn’ella  più  facilmente  efpulfa . OfiTervai  in  quella  donna  due  colè,  che 
non  fono  ordinarie  nelle  donne  gravide  di  doppia  prole,  e fono  ch’ella 
portò  i fuoi  due  bambini  fino  al  termine  di  nove  mefi  interi  , e non 
aveva  le  gambe  altrimenti  enfiate,  come  foglion  averle  le  altre  donne 
gravide  di  più  figliuoli  j imperciocché  hanno  quali  fempre  i piedi  , e le 
gambe  molto  lumefatte  nell’ultimo  mefe  della  loro  gravidanza  , e pap- 
torifcono  pur  fempre  dodici , o quindici  giorni  avanti  il  fine  del  no> 
no  mefe. 

OSSERVAZIONE  CCCCLXXXII. 

D' una  donna  y eh'  effendo/i  ingannata  nella  fupputa^ione  del  tewt- 
pO  della  fua  gravidanza  ^ e credendo  d'ejfer  gravida  in  < 

otto  me/i,  vuotò  una  fpezjo  di  falfo  germe  , nel 
mezzo  tifi  ^uale  v era  un  picciolo  feto 
della  gtojfez^  tf  una  mofca  mediocre. 

A’  ji.  di  Maggio  7587.  ho  vifuata  una  donna  , la  quale  credendo 
d’elTer  gravida  d'otto  meli,  era  fiata  alTalita  da  una  mediocre  per- 
dita di  fangue,  dopo  d’aver  fcntito  grandi  dolori  nel  ventre,  come  s’ 
ella  folTc  fiata  nel  tra.vaglio  del  Parto  : avendola  io  toccata  per  «fami-  ' 
nare  lo  Aato  in  cui  ella  era,  trovai  un  trombo  di  fangue  indurato,  che 
ufeiva  dall’ orifizio  interno  della  matrice,  della  grofiTezza  del  dito,  il  che 
dava  a conofeere , che  quella  perdita  di  fangue  veniva  dal  fondo  della  ma- 
trice: ma  avendomi  detto  quella  donna,  ch’ella  aveva  avuto  una  lieve  per- 
dita di  fangue  quafi  continua, che  le  avea  durato  fin  al  quinto  mefe  di 

Duella  pretela  gravidanza  , e eh’ erano  foli,  tre  mefi  , che  nocella  perdita 
i fangue  avea  celTato  , ed  elTendomi  parino  H fuo  ventre  pochiflìmo 
gonfio,  credei  con  ragione,  ch’ella  fi  folle  gravemente  ingannata  nel 
computo  del  tempo  della  fua  gravidanza  , e eh’  ella  non  poteva  clTer 
gravida,  che  di  tre  mefi  al  più.  E pofciaché  io  femiva  una  fpezie  di 
corpo  flraniero  prefentarfi  all’orifizio  interno  della  fua  matrice, giudicai, 
ch’ella  folTe  per  vuotare  fblo  qualche  fpezie  di  fah'o  germe  , come  av- 
venne il  giorno  dietro;  avendo  ella  in  fatti  mclTo  fupra , ficcome  io  a- 
vca  predetto  un  faHb  germe,  nel  rellituire  un  lavativo,  che  io  l’aveva 
efortata a prendere , nel  mezzo  del  quale  io  trovai  un  picciolo  feto  nien- 
te più  grolTo  di  una  mediocre  mofca,  il  che  fece  manifcHamente  cono' 
'feere,  che  quella  donna  s’era  ingannata  nella  fupputazione  del  vero  tem- 
po della  fua  gravidanza,  ch’ella  credeva  aver  preceduto  la  fuddetta  pri- 
ma perdita  di  fangue,  che  le  avea  durato  cinque  mefi;  imperciocché  fa- 
lò dapol  s’era  gravidata,  ed  anche  attefa  la  proporzione  di  quello  pic- 
ciolo feto,  non  dovevafi  credere  gravida  di  più  di  tre  fettimane  , o ia 
circa:  Ma  é da  dirfi  che  avendogli  mancato  il  principio  di  vitaabnoir’ 
ora  per  qualche  accidente,  il  picciolo  frutto  «’era  vizzaio  in  vece  d’in- 
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grofTarfi.  Tuttavolca  quefta  donna  foneneva  d’elTcr  gravida  d’otto  meG; 
perchè  aveva  fentito  muovere  nel  fuo  ventre  qualche  cofa  già  da  pili  di 
tre  mefi,  per  quanto  ella  s’immaginava;  ma  conveniva  credere „ che  ciò 
non  folTe  (iato  altro , che  femplici  fubfulti  di  matrice , e non  veri  ma* 
vimenti  della  Tua  Creatura , la  quale  nella  fua  minimezza  , non  aveva 
potuto  aver  movimenti  fenGbili  alla  Madre , poiché  il  fuo  corpo  non 
pefava , che  un  fol  grano , in  luogo  di  fette  in  otto  lire  , che  averebbc 
dovuto  pefare,  fe  avelTe  avuu  la  proporzione  ordinaria  del  corpo  de’ 
bambini  d’otto  mcG. 

OSSERVAZIONE  CCCCLXXXIII. 


Del  "Parto  tP  una  donna , che  aveva  portato  il  fuo  figliuolo  morto 
nel  fuo  ventre  per  lo  fpaxjo  di  due  mefi  interi. 


A*  15.  di  Maggio  10S7.  ho  afllGito  al  Parco  d’una  donna,  la  quale 
mife  fuora  un  bambino,  da  lei  portato  morto  nel  ventre  due  me- 
fi interi,  dopo  una  violentilTima  coffe,  dalla  quale  era  fiata  molto  tra- 
vagliata, dopo  tutto  il  qual  tempo  ella  non  avea  fentito  affatto  muo- 
verG  quella  Creatura  , che  probabilmente  era  morta  allora  ; e tuttoché 
folle  quafi  tutta  fpogliata  del  fuo  epiderma,  quando  io  reflrallì,  non  ave- 
va nulladimeno  alcun  fetore  notabile,  eifendou  così  confervaca  nelle  fue 
proprie  acque  fenza  putredine  cadaverofay  e la  Madre  1’  aveva  eziandio 
portata  fino  al  fìne  del  nono  raefe  della  fua  gravidanza  in  circa  , fenza 
veruna  incomodità  confiderabile  ; di  maniera  che  dopo,  ch’io  ne  l’ebbi 
così  liberata  ella  portoffi  perfettamente  bene.  Quell*  efempio  ci  fa  ma- 
aifcflamente  conolcere , che  oltre  l’ìifo  particolare , che  le  membrane  del 
feto  hanno  di  contener  le  fue  acque , ne  hanno  ancora  un’  altro  molto 
neceffario,  cioè  d’impedire  colla  loro  interpofizione , che  l’infezion  del- 
la Creatura  morta  nella  matrice  non  G comunichi  alla  matrice  me- 
defima. 


O S S E/R  V A Z I O N E CCCCLXXXIV. 


Del  Parto  d' t^a  donna  , che  aveva  avuta  una  grave  perdita  di 
fangue  , e morì  nel  duodecimo  giorno  cf  un  fiuffo  di  veo’ 
tre  con  febbre  continua. 


A’  j6,  di  Maggio  1^87.  ho  alleviata  del  fuo  pefo  una  donna  grav^ 
da  d'otto  mefi,  e mezzo,  ch’era  quaG  ridotta  agli  eGremi  , per 
•una  grandiflima  perdita  di  fangue  cagionata  dall’intiero  diGacco  della  fe- 
conda, che  prefeniavaG  prima  della  Creatura;  il  che  m’obbligò  a rivol- 
tarla, ed  eGrarla  fenza  indugio,  per  procurare  di  lalvar  la  vita  alla  Ma- 
dre, per  quant’era  poGìbilc;  dopo  di  che  cefsò  la  fua  perdita  di  fangue: 
ma  cQcndoIe  fopravveouto  un  maligno  Guflb  di  ventre  , ed  una  gagliar- 
da 
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da  febbre  continua  con  due,  o tre  raddoppiamenti  al  giorno  , morì  il 
duodecimo  dopo  il  Parto  i che  fe  queAi  cattivi  accidenti  non  folTero  fo- 
pravvenuti,  qucAa  donna  farebbe  indubitatamente  fopravivuta  al  fuo  Par' 
to;  imperocché  ogni  altra  la  quale  non  ave/Te  avuto  perdita  di  fangue 
farebbe  morta  al  pari  di  lei  per  una  fimile  febbre  con  AulTo  di  ventre  ; 
di  modo  che  s’ella  non  li  riebbe,  non  fu  già  colpa  dell’  operazione  , la 
quale  fu  debitamente,  ed  opportunamente  celebrata;  .ma  fol  provenne 
dalla  cattiva  difpofìzione  della  partoriente;  ad  ogni  modo  quella  opera- 
zione, inutile  bensì  al  bambino,  che  li  trovò  morto  , a cagione  della 
fmoderata  perdita  di  fangue,  che  la  fece  perire,  giovò  in  parte  alla  Ma- 
dre con  prolungare  ^a  .vita  i dodici  giorni  ^ eh’  ella  fopravilTe  al  fuo 
Parto . 

OSSERVAZIONE  CCCCLXXXV. 

D' una  donna  y ebo  vuoti  un  falft  germe  nel  /neo^  del  quale  v'  era  un 
ficciolo  globo  di  materia  bianca , della  groffie^^  d‘  un  grano 
di  canape , ebe  averebbe  dovuto  formare  il  feto . 

A"  30.  di  Maggio  1687.  vllitai  una  donna,  la  quale  avendo  fofpetto 
d’elTer  gravida  di  due  meli,  e mezzo,  vuotò  in  mia  prefenza  un 
falfo  germe  della  grolTezza  d’un  ovo  di  colombo,  con  una  mediocre  per- 
dita di  fangue,  come  già  l’era  accaduto  un’altra  volta,  in  circa  fei  meli 
innanzi  i avendo  aperto  queA’ ultimo  falfo  germe,  trovai  nel  fuo  mez- 
zo un  picciol  globo  di  materia  bianca  della  groAezza  d’un  grano  di  ca- 
nape, che  io  congetturai,  clTcre  la  materia  donde  avrebbe  dovuto  for- 
mare il  corpo  dei  feto,  le  lo  fpirito  di  vita  non  ne  folTe  Aato  dilApato 
ne' primi  giorni  della  concezione\,  come  fuccede  in  tutti  gli  altri  prcrA 
falfi  germi,  che  non  fono  propriamente  altro,  che  picciole  feconde,  nel 
mezzo  delle  quali  s’oTerva  quaG  fempre,  fe  ben  vi  0 pone  mente,  dc’ft- 
migllanti  globetti  di  materia  bianca  . Quando  queA’  accidente  fuccedette 
a queAa  donna  ella  mi  parve  elTerne  afflitta  , e il  fuo  Marito  altresì  , 
perché  difpcrava , che  fua  Moglie  la  quale  cominciava  ad  elTere  un  poco 
avanzata  in  età,  e non  avea  per  anche  avuti  figliuoli,' ne  potelTe  mai 
averne,  come  ambedue  defideravano  grandemente:  ma  avendo  ella  fegui- 
tato  i buoni  cònllgli,  che  io  le  diedi  per  rendere  in  lei  migliore  la  con- 
cezione , e pih  Aabile  delle  due  precedenti,  le  quali  s’ erano  mutate  in 
falfi  germi,  s’ingravidò  di  là  a-quakhe  tempo,  e partorì  fclicilTimamen- 
V a tempo  maturo  un  bambino  vivo , come  io  le  avea  fatto  fperare  , 
ailicurandola,  tchc  ogni  donna,  ch’era  capace  di  generare  un  falfo  ger- 
me Amile  all’.ultimo , ch’ella  nvea  fatto,  poteva  anche  figliare  una  per- 
feua  Creatura.. 
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Del  Parto  di  d io  donne  , l'una  delle  quali  fece  un  grojjo  maf- 

ebio  ) ed  ebbe  un  travaglio  affai  lungo , e F altra  una  J 

femmina  con  travaglio  di  un'  oretta.  > 

IL  (lì  7.  Giugno  1^87.  ho  alleviata  una  donna  d'  uno  de’  più  grofH 
mafehi,  ch’io  abbia  mai  ricolti  in  vita  mia  la  Madre  ebbe  de’ falli 
dolori  per  due , o tre  ore , dieci  giorni  innanzi  , che  partorire  j ed  il 
giorno,  ch’ella  partorì,  il  Tuo  travaglio  cominciò  da  doglie  lente,  e laf* 
lative^  che  le  durarono  dodici  ore  intere , prima  che  glie  ne  venilTero 
di  buone  , e valevoli  a metter  fuora  il  fuo  Parto , la  cui  grolTezza  ave- 
va molto  contribuito  a prolungare  il  travaglio  della  Madre  con  quelli 
dolori  lenti,  e penoli,  che  procedevano  dalla  dilfìcoltà  che  quello  grof- 
fo  lìgliuolo  aveva  in  difeendere  all’imboccatura  del  canale  . E nel  me- 
dcfimo  giorno  levai  di  parto  un’altra  donna,  che  diede  in  luce  una  pie- 
cioliUìma  bambina,  debole,  dopo  un’ oretta  di  travaglio,  e non  avendo 
avuti  fé  non  tre,  o quattro  doloretti,  che  |la  fecero  così  prontamente 

ftartorire.  Quelli  due  efempj  differenti  polfono  provare , che  la. facilità, c 
a difficoltà  del  Parto  non  dipendono  così  dalla  forza  , o dalla  debolezza 
de’ bambini,  come  dalla  groltezza,  e dalla  picciolezza  de’ loro  corpi :im- 
perciqcchè  accade  giuHo,  come  di  due  barche  di  grandezza  dilfcrente  , 
che  palfano  fotto  l’arco  d’un  ponte  : la  grolla  tanto  , che  riempie  tut- 
ta la  larghezza,  e l’altezza  dell’arco  del  ponte,  come  appunto  1 nbflri 
groffi  battelli  carichi  di  fieno,  non  vi  palTa  fe  non  adagio,  e con  diffi- 
coltà; al  contrario  la  picciola  vi  palla  facilmente  nel  mezzo  della  cor- 
rente dell’acqua,  che  la  fpigne  con  celerità  . Così  il  grollò  bambino  di 
cotella  prima  donna , tuttoché  fortilllmo  , e robuniffimo  , prolungò  di 
molto,  come  ho  detto,  il  travaglio  della  Madre,  e non  fu  mclTo  alla 
luce,  fe  non  con  grande  difficoltà,  la  fua  forza  non  fervendogli',  come 
quella  della  grolfa  barca  non  ferve  a protruderla  fotto /l’  arco  fuori  del 
ponte  e la  picciola  bambina  dell’altra  donna  , tuttoché  debole  , fìmile 

alla  barchetta  picciola,  che  palTa  con  celerità  per  mezzo  alla  corrente, 
fu  prontamente  efpulfa  nel  medefimo  tempo  del  trabocco  dell’  acque , a ca- 
gione della  piciolezza  del  fuo  corpo. 

OSSERVAZIONE  CCCCLXXXVII. 

D' una  donna  , ebe  morì  tf  ua  cancro  ulcerato  della  mammella . 

IL  medefimo  giorno  7.  Giugno  1587.  veduta  una  donna  in  età  di 
trenta  due  anni  , fgravidata  dell’ ultimo  fuo  Parto  un  annofà,  la  qua- 
le aveva  un  cancro  ulcerato  nella  mammella  hniilra,  molto  aderente  al- 
le 
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le  collole,  che  avea  cominciato,  per  quanto  ella  mi  difTe,  da  una  pie* 
dola  durezza,  che  l’era  fopravvenuta  dopo  d'cflferlì  ofTefa  ricevendo  un 
urto  in  cotefta  parte,  due  mefi  avanti,  che  partorire  . La  qual  durezza 
era  Tempre  crefciuta  in  progrefTo,  e s’era  finalmente  ulcerata  da  tre  me- 
fi, al  che  molto  avea  confluito  la  Topprefllone  de’  fuoi  mefirui  dopo  ’l 
corfo  di  fette  mefi;  il  che  avea  talmente  aumentata  la  malignità  della 
Tua  malattia,  che  io  allora  credetti,  ch’ella  ne  avelie  a morire  certa- 
mente frà  cinque  o Tei  meli  alla  piL  lunga , come  avvenne ;imperciocchS 
conviene  olTervare,  che  il  Cancro  ulcerato  della  mammella,  eh’ è molto 
aderente  alle  coftole,  come  era  quello , in  una  donna,  eh’ è priva  delle 
fue  evacuazioni  mcllruali,  non  è meno  incurabile,  di  quel  che  fu  il 
Cancro  ulcerato  della  matrice. 


OSSERVAI  lON. E CCCCLXXXVIII, 

Del  Parto  di'  una  donna  ^ che  aveva  un  flujjo  diffenterico^  che  ia 
fece  morire  quindici  giorni  dopo. 

A’  14.  di  Giugno  1687,  ho  allegerita  una  donna  del  pefo  d’una  bam- 
bina, la  quale  era  Tana;  ma  la  Madre  era  allora  travagliata  già 
da  otto  giorni  da  un  flulTo  di  ventre,  ch’era  divenuto  dilfenterico  , le 
cui  materie  erano  molto  puzzolenti  , il  qual  flulTo  avendo  continuato 
dopo  il  Tuo  Parto,  feccia  morire  quindici  giorni  dappoi, come  io  J’avea 
ben  predetto  ai  Medici,  che  la  curavano  y i quali  avendo  voluto  pur- 
garlà  il  decimo  giorno  del  fuo  puerperio  contro  la  mia  opinione  , e fa- 
cendoli eziandio  ogni  giorno  dace  de’ lavativi  purganti  col  miele  , ed  il 
catholicon,  eccitarono  una  fedizione,  cui  non  poteron  placàre,  laddove 
l’ufo  del  latte  tanto  in  alimento,  come  in  lavativo  avrebbe  potuto  ef- 
ferle  così  falutare,  fé  aveflfer  voluto  credermi,  come  l’era  (lato  a mole’ 
altre,  le  quali  travagliate  da  un  egual  morbo  , e non  avendo  altro  Me- 
dico che  me , che  le  avea  levate  del  Parto  , guarirono  con  quello  fem- 
plice  rimedio  da  me  ad  cHTe  ricordato,  e prelcritto. 

OSSERVAZIONE  CCCCLXXXIX. 

Del  Parto  tf  una  donna  , che  averM  concepito  fenxa  introdu^Qono-  ' 

del  membro  virile , come  manifeflamente  appariva 
dal  fuo  imene. 


. A * ‘o-  Giugno  i6’87.  ho  veduta  una  donna  d’età  di  trenta  cln- 
que  anni,  la  quale  era  colle  doglie  per  il  fuo  primo  portato, già 
da  veniiquattr’orc , da  che  erano  feorfe  le  fue  acque;' il  che  rendea  piU 
diffìcile,  e laborioib  il  fuo  travaglio  ; Quella  difficoltà  crefeeva;  perché 
ii  fuo  memof  ch«  mi  parve  affatto  intero , nell’  ingrelTo  del  collo  della 

ma- 
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matrice,  era  si  poco  perforato,  che  non  vi  fi  porca  introdurre  pur  h 
efiremo  del  dito  mignolo.  11  che^i  diede  a conofccrc  una  verità,  del- 
la quale  cotefia  donna  m’accertò;  cioè  che  avendo  fpofato  un’uomo  af- 
fai vecchio,  il  quale  per  la  fua  debolezza  non  avea  potuto,  sforzando  il 
fuo  imene,  fare  alcuna  introduzione  della  verga  nel  collo  della  fua  ma- 
trice, ella  era  nulladimcno  divenuta  gravida,  con  fuo  grande  fluporc 
ma  come  la  membrana  di  quell’  imene  era  affai  tenue  , non  credei  , eh’ 
ella  poteffe  apportare  un  grande  ofiacolo  al  Parto  di  cotefla  donna , ben 
apponendomi,  che  quella  fievole  membrana  cederebbe  di  facile  alla  vio- 
lenta impulfionc  della  iella  della  Creatura,  quando  folfelfi  fpinta  affatto 
nel  canale,  ficcomc  avvenne  lei  ore  dopo,  che  io  l’ebbi  vifitata,  effen- 
do  fiata  ajutata  fecondo  il  mio  configlió  dalla  fua  Levatrice  nel  modo  , 
che-  io  le  avea  preferitto  ; eh’  era  di  sforzare  la  membrana  di  cotefio 
imene  con  le  dita,  il  che  vcrrebbegli  fatto  agevolmente,  a cagione  della 
poca  fua  fpelfezza  , quando  la  iella  della  Creatura  foflè  nel  canale  , ac- 
ciocché non  le  ferviflè  di  sbarra,  c d’impedimento.  Quell’ efempio  ci  fa 
manifefiamente  conofccrc,  che  una  donna  può  concepire  fenza  alcuna  in- 
troduzione del  membro  virile,  come  era  accaduto  nel  nofiro  cafo  la 
Temenza  del  fuo  Marito  clTendo  fiata  ricevuta  nella  fua  matrice  a tra- 
verfo  del  Iblo  picciolo  foro , da  cui  era  trapaffato  il  fuo  imene  , quan- 
tunque clfa  icmenza  non  vi  folle  fiata  slanciata , che  con  la  fievole  im- 
petuofuà  di  cui  è capace  un  Marito  fettuagcnario. 

OSSERVAZIONE  CCCCXC. 

Del  Parte  d' ma  donna,  il  cui  figliuolo  venne  colle  chiappe  innanzi. 

A’  25.  di  Giugno  1Ó87.  ho  ricolto  ad  una  donna  il  fuo  primo  Par- 
to, ch’era  un  mafehio  il  quale  veniva  col  culo  innanzi;  c però 
che  la  Madre',  era  donna  giovane,  aveva  doglie  efficaci,  e buone, ^ e la 
Creatura,  grolla  mediocremente,  era  già  incagliata,  ed  avanzata  nel  ca- 
nale, loia  lafciai  venire  in  quella  giacitura,  per  evitare  la  violenza  che 
farebbe  fiatp  d’uopo  fare  ad  entrambi  per  dargliene  una  migliore  , ben 
giudicando,  che  averebbero  più  /offerto  nell’operazione,  di  quel  che  fe- 
cero, lalciando  operar  la  natura,  fin  a tanto,  che  ebbe  fpinte  fuora  le 
natiche  del  bambino,  il  che  le  riulcì,  con  ajutarla  inferendo  un  dito  di 
ciafeuna  delle  mie  mani  nella  piegatura  dell’inguinaglia  del  fanciullo; do- 
po di  che  disbrigategli  affatto  le  gambe  fuori  del  canale  , terminai  d’ 
eflrarlo  pc' piedi , fuiome  dee  farli  in  tale  occafione  , quando  vedefi  che 
la  natura  può  da  fe  fieffa  contribuire  aflài  alla  facilità  dell’operazione 
mercè  le  buone  condizioni,  che  io  ho  indicate,-  e fono  la  gioventù  , i 
buoni  dolori  della  Madre,  c la  groffezza  mediocre  del  figliuolino.  * 
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OSSERVAZIONE  CCCCXCI. 

D'una  doana^  che  aveva  una  grandifjma  perdita  di  faitgue  cagiona^ 
ta  da  un  falfo  germe, 

A’  30.  di  Giugno  1^87.  ho  alleviau  una  donna  d*  un  falfo  germ«  , 
che  le  avea  cagionata  una  così  Imoderaca  perdita  di  fangue,ch’el< 
U n’cra  caduta  quattro  , o cinque  volte  in  grande  debolezza  |.  Que'la 
donna  credeva  d' ciTerfi  offefa  per  una  caduca , eh’  ella  avea  fatta  fu  le  gl* 
nocchia  otto  giorni  innanzi , avendo  allora  fofpetto  d’  cfTer  gravida  in 
due  mefi,  e mezzo • Dopo  che  io  l’ebbi  liberata  da  qucHo  falfo  germe, 
ch’era  grofTo  quanto  un  ovo  di  gallina,  la  perdita  di  fangue  cefsòj  tue* 

tavolta  la  malata  fu  al  fommo  incomodata  da  un  mal  di  teda  per  cin* 

que,  o fei  giorni,  a che  era  ella  foggetta  innanzi  ordinariamente  ; ma 
nel  decorfo  fi  riebbe,  e fi  fentì  dar  ^ne.  Trovai  nel  mezzo  di  quello 

falfo  germe  un  globetto  di  materia  bianca,  grolTo  quant’ un  picciolo  gra* 

no , o feme  di  canape  , eh’  era  probabilmente  un  picciolo  feto  , il  quale 
s’era  inflaccidito , e vizzato  , non  gUi  folo  dopo  gli  otto  giorni  della 
caduta,  ma  Gn  da’ primi  giorni  della  Tua  concezione,  per  qualche  altra 
caula  precedente;  imperocché  le  il  principio  di  vita  non  folTe  Gato  di* 
Grutto  fe  non  dopo  queGa  caduta,  il  feto  G farebbe  veduto  formato  af- 
fatto, ed  avrebbe  avuta  almeno  la  lunghezza  del  dito  mignolo  .*  di  mo* 
do  che  G poteva  credere,  che  queGa  caduta  non  avelie  »tt’ altro  , che 
accelerare  d’ alcuni  giorni  l’ufcita  di  queGo  fallo  germe,  che  la  natura 
averebbe  per  altro  efpulfo  da  fe  poco  tempo  dopo  , come  fuol  fempre 
fare  intorno  al  detto  tempo,  o verlb  il  Gne  del  terzo  mefe  di  sì  fatte 
fpurie  gravidanze. 

OSSERVAZIONE  CCCCXCII. 

Del  Parto  tT  una  donna  ^ eh' ebbe  un  travaglio  lunghi ffimo  ^ perehb 
la  fua  Creatura  aveva  il  collo , ed  il  braccio  invilup- 
pati dal  funicolo  delF  ombilico . 

A*  15.  di  Luglio  1687.  ho  ricolto  ad  una  donna  un  mafehio,  il  qua- 
le venne  naturalmente;  fe  non  che  aveva  il  collo,  ed  il  braccio  in- 
tricati nel  funicolo  del  fuo  ombilico,*  il  che  fu  cagione  , che  la  Madre 
iniuozi  di  partorire  avelie  de’ dolori  fpurj,  ed  interrotti, che  laGancaro* 
no  affai  per  due  giorni  interi  ; perchè  effendo  il  Ggliuolino  così  imbri- 
gliato, e fermato  dal  detto  funicolo  raccorciato  mercè  de* giri,  onde  av- 
volgeva il  collo  , ed  il  braccio  , non  potè  fe  non  difficilmente  ellère 
fpinto  all’ imboccatura  . Le  congiunte  parenti  di  queGa  donna,  eh’ era- 
no prefenti  al  fuo  Parto  , credettero  che  contribuiGc  a prolungarlo 
una  grande  triGessa,  ch’ella  aveva  avuta  per  la  morte  di  fuo  Marito  , 

che 


Digìtized  by  Google 


cà  il  Parto  delle  'Dome  * jji 

che  l’avea  lafciata  gravida  fol  di  quattro  fettimane  i tua  la  fola  difi^ofi- 
zione  del  funicolo  della  fua  Creatura  n’era  la  vera  cagione,  come  io  le  fe- 
ci cooofeere  > 

OSSERVAZIONE  CCCCXCIII. 

Del  Parto  tt  una  dorma y il  cui  bambino  prefentava  la  f pallai 

A*  17.  di  Luglio  1687.  ho  ajutata  una  donna  a partorire  un  grolTo 
figliuolo  mafehio,  che  prefentava  una  fpalla;  il  che  m’  obbligò  a 
rivoltarlo  per  ellrarlo  da’piedt:  la  Madre  aveva  avuto  in  circa  tre  (etti- 
roane  avanti  una  grandiflìma  paura,  Mrchi  la  ruota  della  fua  Carrozza 
nella  quale  ella  fi  trovava,  avea  p^to  fopra  il  corpo  d’  un  fanciullo  ; 
il  che  era  (lato  cagione,  che  la  fua  Creatura  s’ era  coti  mal  funata  .■ 
tutta  volta  ad  onta  di  un  si  moledo  accidente  , che  refe  il  travaglio  del- 
la Madre  molto  laboriofo  , si  a canfa  della  cattiva  fituazione  del  luo  bam- 
bino, come  della  groflezza  del  medcGmo,  tutti,  e due  li  rinfrancarono,  e 
fi  trovarono  fani,  e fuortd’ogni  pericolo,  dopo  ch’io  gli  ebbi  cosi  foccòrli . 

OSSERVAZIONE  CCCCXIV. 

D'una  donna  y che  abortì  un  picciolo  bambino  di  cinque  me  fi  , e[~ 
fendo/i  offeja  per  f agitazione  et  un  viaggio  di  cento  , 0 
cinquanta  leghe  ^ 

A'  19.  di  Luglio  1587.  hn  ricolto  ad  una  donna  un  piccini  bambi- 
no di  cinque  raefì,  ch’era  allora  ancora  vivo  , ctTendoli  la  Madre 
offefa  nell’ agitazione  foflèrta  da  un  viaggio  di  cento  , e cinquanta  leghe, 
ch’ella  avea  fatto  con  precipizio  , clTendo  fol  gravida  di  due  mefì  , e 
mezzo;  il  che  le  avea  eccitato  in  quel  tempo  qualche  efHuvio  di  Ifero- 
iìtà  rolficcia  dalla  matrice,  con  qualche  tintura  di  fangue  , a intervalli, 
per  lo  fpazio  di  quindici  giorni.  Dopo  di  che  elTendolì  l'entità  Ilare  un 
pò  meglio,  e accorgendofi  eziandio  del  moto  della  fua  Creatura,  già  da 
un  mele , abort'i  nò  più , nè  meno  , come  io  le  avea  predetto  quattro 
giorni  innanzi,  vedendo  ch’ella  cominciava  a crafeurare  di  llarli  in  ri- 
pofo,  cautela  a lei  necelfaria  per  .conlcrvarc  la  fua  gravidanza,  e ve- 
dendo di  più , eh’  ella  avea  vuotato  molte  acque  , che  mi  parvero  eflfer 
quelle  del  feto..  Vedelì  da  quell’ efempio,  che  i nove  giorni  di  ripofo  ,* 
cne  hanno  per  collume  di  guardare  le  donne  gravide  , le  quali  hanno 
paura  d’efferli  ofTefe  per  qualche  notabile  agitazione  del  corpo,  non  ba- 
llano talvolta  per  ralìòdare  la  loro  fcolTa  gravidanza,  poiché  quella  non 
potè  col  ripofo  di  due  meli  interi  rcAar  d’abortire,  liccQme  ella  fece. 
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OSSERVAZIONE  CCCCXCV. 

D'  una  donna,  che  di  Jlerìle  , cb' ella  era  femore  fiata,  non  effert^ 
do  perforata,  diventò  feconda  per  meì^  cf  una  opera- 
xione  convenevole. 


À'  Ji.  di  Luglio  1687.  vidi  con  un  Chirurgo  de’ miei  Colleghi, una 
donna  d’età  di  ventici^ue  anni,  il  Marito  della  quale  pretende- 
va aver  ragione  di  fepararfi  intieramente  da  lei,  fotto  pretelìo  della  lua 
fterilità.  Ma  la  donna  era  di  fentimento  contrario,-  imperocché  mi  at- 
teftò  ingenuamente,  ch’ella  avea  fofpetto  d’ellère  gravida,  a cagiond’un 
tumore  conliderabile,  che  le  fi  vedeva  nel  baffo  ventre  già  da  cinque  in 
fei  mefi,  di  figura  obbliqua,  ed  ineguale,  e di  qualche  ipezie  di  moto, 
ch’ella  diceva  quivi  lentire.  Vlfitata  cotefia  donna,  io  la  trovai  in  fatti 
ftcrile  fenza  alcun  dubbio;  imperciocché  ella  non  era  per  alcun  modo 
perforata;  ma  io  dilli  a lei,  ed  al  luo  Marito  preiente  , che  la  fua  (Is- 
rpità  era  amovibile  per  mezzo  d’una  operazione,  ch’era  neceffario  fac- 
le,  con  la  quale  io  l’ averci  refa  capace  di  concepire  In  progreffo;  e che 
il  tumore  era  cagionato  dalla  fola  ritenzione  de’  Tuoi  mellrui  , de’  quali 
non  avea  potuto  mai  avere  alcuna  evacuazione  al  di  fuori  , perchè  ella 
non  era  perforata;  donde  veniva  che  effendo  la  loro  materia  dentro  ri- 
tenuta in  copia,  aveva  fin  al  di  fuori  gittato  un  altro  tumore  confìde- 
rabìle,  che  appariva  al  di  fotto  del  canal  dell’ orina,  nel  fito  dove  il  col- 
lo della  matrice  averebbe  dovuto  effere  naturalmente  aperto  ; nel  quai 
luogo  avendo  nel  medefimo  tempo  fatta  una  fuffiziente  apertura  di  que- 
llo tumore  con  la  lancetta,  ne  ufcl  tofio  fin  a due  fefiieri  d’  una  mate- 
ria fimile  nel  colore  alla  feccia  del  vino,  di  confidenza  vifchiofa;  perla 
quale  apertura,  ne  fgorgò  un’altro  feftiero  a paco  a poco  l’ifieffo  gior» 
no.  Quella  donna  fentiva  per  l’ addietro  di  quando  in  quando  ‘dolori  in- 
fopportabili  nel  ventre,  con  sforzi  pili  violenti,  che  fe  aveffe  avuto  una 
pietra  nella  vefcica,  o foffe  fiata  ne’ più  vivi  dolori  del  Parto  , e s' era 
trovata  quali  moribonda.  Ma  fubito , che  io  l’ebbi  fatta  quella  opera- 
zione, ella  non  fencì  piu  alcun  dolore  , e fu  talmente  alleviata  da  tutti 
i fuoi  mali,  che  riposò  tranquillamente  tutta  la  notte,  e guarì  perfetta- 
mente in  otto  giorni  di  tempo;  e di  llerile,  ch’ella  era  Hata  prima  di- 
ventò fubito  feconda,  e fi  gravidò  due  meli  dopo  d’un  figliuol  mafehio, 
cui  partorì  felicemente  a’  19.  di  Giugno  del  feguente  anno. Quell’ efem- 
pio  ci  fa  conofeere  , che  ficcome  vi  lòno  delle  fterilità  , che  11  guarifea- 
zio  naturalmente  cogli  anni  , per  la  fola  mutazione  del  temperamento 
della  donna,  ve  ne  fono  pure  di  quelle,  alle  quali  la  natura  non  può 
rimediare,  e che  hanno  neceffariamente  bifogno  deU'ajuto  dell’ arte,  co- 
me era  la  fterilità  di  quella  donna  di  cui  ho  fatto  il  racconto  . Dove  è 
da  offervarc  una  cofa,  la  quale  fembrò  molto  ftrana  alle  perfone  in  pre- 
fenza  delle  quali  io  feci  quell’ operazione;  ed  è che  tutta  cotella  gran- 
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de  quantità  di  materia  mefìruale  ^rattenuta,  dopo  i lei  mefi,cheil  grof- 
fo  tumore  ineguale  del  ventre  era  comparlb,  non  il  era  corrotta,  e non 
aveva  infezione  veruna.  La  ragione  era,  per  quanto  io  credo,  che  que- 
fto  langue  così  ritenuto  in  tutta  la  eapaatà  della  matrice,  c del  luo  col- 
lo, di  cui  faceva  una  grande  dillenfione,  ivi  fi  confervava  in  qualche  ma- 
niera lenza  infezione,  quali  in  una-fpezie  di  ricettacolo,  o di  vafo  par- 
ticolare; perocché  cotella  parte  non  elfendo  perforata  airdlerno,  l'aria 
che  averebbe  potuto  corrompere  il  detto  langue  per  l’ intiera  cvacuaz^- 
ne  degli  fpiriti  , che  potean  elTervi  rinchiufi  , non  v’  era  mai  Hata  in- 
trodotta; oltre  che  quella  poca  quantità  di  fpiriti  era  di  mele  in  inelè 
ravvilàia  di  nuovo  in  qualche  guifa  mercè  l’aflluenza  di  langue  novel- 
lo, che  non  potendo  feorrere  fuori  , non  lalctava  di  feorrere  al  di  den- 
tro dèlia  matrice],  ed  ivi  rimanere  così  fenza  infezione  ; cagionandole 
nulladimcno  allora  grandidimi  dolori  di  ventre  , per  la  violenta  diden- 
fione,  che  quella  nuova  affluenza  d’umori  faceva  di  cotefla  parte  , eh’ 
era  oltre  modo  tumefatta,  donde  procedevano  pure  certi  moti,  o più  ta- 
ilo  faltellamenti , ch’ella  diceva  quivi  fentire  » Ho  riferito  nell’ Oiferva- 
izione  XXII I.  un’altro  efempio  d’ una  donzella  di  diecifette  anni  alla  qua- 
le io  feci  la  medefima  operazione.. 

OSSERVAZIONE  €CCCXCVL 

lìel  Part§  tF  una  donna  ^ la  cui  Creatura  aveva  il  collo  così  in~  • 
viluppato  dal  funicolo  del  fuo  ombilico,  cb'  ella  ebbe  per 
> tutto  il  fuo  travaglio  dolori  tronchi  , ed  un 

principio  di  perdita  di  /angue  notabile, 

A*  30.  di  Luglio  •ttfS/.  ho  ajutata  una  donna  a partorire  una  bam- 
bina, che  venne  naturalmente  a tempo  maturo  ; ma  perchè  ella 
aveva  il  collo  accerchiato  dal  funicolo  dell’ ombilico, ciò  fu  cagione, che 
la  lunghezza  d’eflb  funicolo  elfendo  molto  accorciata,  i dolori  della  Ma- 
dre furono  tronchi  in  tutto  il  corfo  del  luo  travaglio  , ed  ella  ebbe  fui 
principio  una  perdita  di  langue  notabile,  di  cui  krmai  l’ incremento  con 
rompere  le  membrane  dell’acque,  fubito  che  potei  farlo  , a fin  di  dar’ 
adito  alla  Creatura  a poter  più  facilmente  eilère  (pinta  fuori  a traverfo 
della  breccia  fatta  di  cotefle  menibranc,  lenza  far  diflaccare  maggiormen- 
te la  feconda,  come  farebbe  avvenuto  per  l’ agitazione , che  quelle  mem- 
brane averebbono  ricevuta  dairimpullionc  delle  doglie,  fe  io  le  avefTì  la- 
feiate  più  a lungo  intere  , imperocché  ellèndo  le  membrane  attaccate  in 
tutta  la  circonferenza  della  feconda  , non  polfono  venire  agitate  dalla 
veemente  impullione  de’ dolori  del  travaglio  , lenza  fUrare  nel  medelimo 
tempo  la  letomla  medefima,  il  cui  diflacco  cagiona  ordinariamente  co- 
tali  perdite  di  fangue , che  fono  tanto  più  pericolofe  alla  Madre  , ed  al 
bambino,  quanto  più  il  tempo  della  gravidanza  è avanzato.. 
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OSSERVAZIONE  CCCCXCVII. 

fitt  Parto  (tuna  donna  quaft  ridotta  agli  eflremi^  il  cui  bambino 
boncbi  [offe  nato  alla  metà  delf  ottavo  mefe  ^ non 
lajcib  di  vivere^ 

IL  giorno  4.  d'Agoflo  1^87.  ho  alleviata  una  donna ^ eh*  era  ne’  fette 
mefi,  e mezzo,  d’un  picciolo  bambino  il  quale  era  abbaftanza  vege- 
to, e fano  per  quel  che  portava  una  Creatura  nata  a quello  termine  imma- 
turo di  gravidanza,  quantunque  la  Madre  folTe  allora  quali  ridotta  agli 
cftremi,  per  una  febbre  continua  con  raddoppiamento,  procedente  da  una 
fuflìone  di  petto,  con  fputo  di  fangue,  da  cui  era  Hata  travagliata qua- 
già  da  cinque  mefi,  entello  fputo  rinnovandoli  di  quando  in  quanda 
con  una  tolTe  violentai,  i quali  gravi  accidenti  avendola  refa  tifica  ,'ed 
etica  affatto,  fecela  morire  dicci  giorni  dopo  d’aver  partorito  quello 
picciolo  bambino,  che  ad  onta  di  tutte  le  dette  infermità  della  Madre, 
c benché  nafeeflè  alla  metà  dell’ottavo  mefe,  non  lafciò  di  vivere.  Cid 
fa  vedere  che  la  Creatura  avendo  il  fuo  principio  di  vita  feparato  in 
qualche  modo  da  quello  della  Madre  , rettifica  alle  volte  con  la  forza 
del  fuo  temperamento  particolare  il  prava  nodrimento , che  da  lei  ellrag- 

Se,  ficcome  vediamo  che  il  pollone  d’  un  albero,  addonaellica  1’ afprezza 
ell’umore  o fugo  del  tronco  felvatico  , da  cui  trae  il  fua  alimento  . 
Quell’ efempio  fa  conofeere  altresì,  manifcllamente , che  la  Creatura,,  che 
nafee  neirottavo  mefe,  vive  molto  pih  facilmente,  che  quella  la  quale 
«afee  nel  fettimo  ; imperocché  i quindici  giorni  che  quello,  picciolo 
bambino  aveva  di  pih  dei  fette  mefi,  confluirono  a farlo,  vivere, benché. 
folTe  nato  da  una  Madre  sì  inferma  ,*  il  che  non  farebbe  accaduto  , s’  egli 
folTe  nato  nel  fettimo  mefe  iperché  in  tal  tempo  farebbe  flato  troppo  pic- 
ciolo, come  fono  tutti  i parti  di  quello  termine  , e molto  piìt  debole  di. 
quel  ch’egli  era  ne' fette  mefi,  e mezzo  quando  nacque.. 

OSSERVAZIONE  CCCCXCVUK 

•D'una  donna  , che  fu  allegorita  da  un  falfo  germe  y cb'  era  flato 
ritenuto  nella  matrice  cinque  mefi  interi  y 

Adi  II.  d*Agollo  1^87.  ho  alleviata  una  donna  da  un  falfo  ger- 
me, ch’era  flato  ritenuto  nella  matrice  per  cinque  mefi  interi  , 
cofa  che  ha  del  Angolare  ; perocché  la  natura  luole  quali  fempre  efpelle- 
re  quelle  forte  di  corpi  flranieri  verfp  il  terzo  mefe  . Quella  donna  era 
molto  incomodata  già  da  tre  mefi  da  uno  fcolamento  di  ferofità  rofficce 
quali  continuo,  e di  fangue  a intervalli,  cagionato  da  coteflo  falfo  gei^ 
me,  che  la  natura  avea  tentato  d’efpellcre  un  dal  fecondo  mefe  della  fua 
concezione,  fenza  aver  potuto  venirne  a capo.  Quello  corpo  ftraniero, 

eh’ 
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ch'era  folamente  della  grolTezza  d'una  noce,  e d'una  (oHanza molto  d»> 
ra,  e compatta,  avendo  al  di  dentro  una  forte  membrana,  non  èra  per 
anche  notabilmente  corrotto , con  tutto  il  lungo  tempo  fcorfo  dopo  che 
la  natura  avea  tentato  |di  efpeilerlo  . La  ragione  della  Tua  picciolezza 
era,  che  il  volume  di  cotefto  corpo  ftraniero  non  avea  crefciuto  dopò 
i tre  meli,  eh’ erano  palTati  dacché  quella  donna  avea  cominciato  a (of> 
frire  un  profluvio  quali  continuo  di  ferolìtà  rofliccie;  e perchè  era  flato 
fempre  aderente  alla  matrice,  e non  fe  n’era  diflaccata  del  tutto, fenot 
nel  tempo  che  io  Tellrafll,  ciò  era  flato  cagione,  che  ricercando  fena* 
pre  qualche  poco  di  nodritura,  per  qualche  viva  radice  che  l’avea  tenu- 
to attaccato  alla  matrice  , non  u era  corrotto  , ficcome  il  feci  vedere 
manifeflamente  al  Padre  di  cotefla  donna,  ch'era  un  Chirurgo  , alla  di 
cui  prefenza  io  la  liberai  da  qneflo  falfo  germe  , obbligandolo  a confef- 
fare  ; non  aver'  egli  avuta  ragione  di  follencre  con  oflinazione  contro  il 
mioTentimento  in  una  Confulta  nella  quale  eramo  infieme  alcuni  giorni 
innanzi,  che  folTc  imponibile,  che  un  fallò  germe,  o intero  , o in  par- 
te, potelTe  confervarG  cosi  fenza  corruzione  nella  matrice,  dopo  il  ten- 
tativo d' efpeilerlo  ufato  dalla  natura,  imm^nandoG  che  una  diflillazio- 
ne  Gmile  a quella,  che  fua  figlia  aveva  avuta  per  un  si  lungo  tempo 
dalla,  matrice , non  potelfe  venire  dalla  retenzione  d’ un  mero  falfo  germe 
di  tal  natura. 

OSSERVAZIONE  CCCCXCIX. 

Del  Parto  ef  una  donna  , dove  la  Creatura  prefentava  un  brac* 
ciò  f ed  ufeiva  il  funicolo  delt  otnbilico . 

IL  medeGmo  giorno  ti.  di  Agoflo  ho.  ricolta  ad  una  donni 

una  grofTilTima  bambina  , che  prefentava  un  braccio  , con  ufciu  del 
funicolo  ombilicale  : Ma  elTcndo  che  le  acque  di  cotefla  donna  erano 
fgorgate  intieramente,  già  più  di  due  ore  prima,  quando  io  fui  chiama- 
to per  fovvenirla,  P operazione  riulcl  alquanto  più  laboriofa  per  la  Ma- 
dre, e pel  bambino,  di  quel  che  farebbe  Hata  le  io  fofll  flato  prefente , 
quando  le  acque  aveano  cominciato  a traboccare:  imperciocché  allora  io 
averei  avuto  molto  più  di  facilità  a rivoltare  il  bamoino  nel  momento 
ifleflfo , come  dovetti  poi  fare  con  maggior  fatica , a cagione  dell'  aridi- 
tà delle  parti;  il  che  fu  cagione  che  là  Creatura  la  quale  avea  già  mot- 
to foffèrto,  sì  per  la  cattiva  fua  Gtuazione,  come  per  l’ufcita  oelP  ooi- 
bìlico,  venne  ai  mondo  così  debole,  che  morì  mezz'ora  dopo  , che  io 
l'ebbi  cflratta  dal  ventre  di  fua  Madre  : Per  lo  che  fare  fui  coflretio  di 
rifpìgnerc  il  braccio,  ed  il  funicolo  dell' ombilicO , che  ù prefentavano  , 
e di  rivoltare  intieramente  il  bambino  per  eflrarlo  da’  piedi , come  fe  li  a- 
velTe  prefentati  i primi.:  ma  la  Madre  ad  onta  di  quello  laboriolò  travaglio 
G rinfrancò  benilGmo  in  apprclTo. 
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OSSERVAZIONE  D. 

Del  Parto  tf  una  denna^  il  cu!  bambino  prefentava  una  mane  ap-  ' 

' pt>gg>ata  alla  tejìa  , ufcendo  parte  del  funicolo  deli'  ombilieo. 

A’  23.  d’Agofto  KS87.  ho  allìftita  una  donna  nel  Parto  d’ una  br.m- 
bina , che  prcientava  una  mano  appoggiata  alla  tefta  , ufcendo 
parte  del  funicolo  dell’ ombilieo  ; oflervato  il  quale  accidente,  rifpinl.'  la 
mano  della’Creatura,  ed  il  funicolo  di  dietro  alla  teda  ; cosi  che  cotc- 
fte  parti  non  facendó  più  odacolo , la  Madre,  partorì  felicemente  que- 
llo (uo  figliuolo,  ch’era  fano  : tuttavolta  il  travaglio  ne  fu  più  lungo  , 
clTendo  i luoi  dolori  interiecati,  c ribattendo  verfo  le  reni,  in  vece  di  cor- 
rifpondere  abbalTo.  Quella  donna  prima  di  partorire,  pareva  gravida  di  due 
figliuoli,  e ciò  proveniva  dalla  Imodcrata  copia  dell’ acque  della  fua  Crea- 
tura , le  quali  urtando  con  empito  le  membrane  per  ulcire  , riempirono 
in  un  fubite  tutto  il  fuo  letto  j ed  elTendo  io  alTifo  vicino  per  aju- 
tarla  nel  fuo  Parto,  ne  feorfe  di  quell’acqua  fin  nella  mia  faccoccia  , 
lenza  che  io  me  ne  folTi  accorto  le  non  un’ora  dopo  ; nel  qual  tempo 
frugando  in  quella  faccoccia  mcdelima,  la  trovai  tutta  bagnata  da  quell’ 
acque,  c tre  chiavi  che  v’ erano  tutte  irruginite;  il  che  dinota  per  cer-. 
to,  che  vi  fia  nell’ acque  del  feto  un  certo  l'ale  nitrofo  capace  di  pro- 
durre quell’ effètto , che  non  averebbe  potuto  cll'cre  prodotto  cosi  pron- 
tamente dall’acqua  comune.  La  qualità  di  quello  medefimo  falc  fa  , per 
quanto  io  credo,  che  alle  volte  li  vede  una  Creatura  morta  nel  ventre 
di  fua  Madre,  conlcrvarfi  mefi  interi  fenza  troppa  corruzione,  qualora 
le  acque  non  ne  fon  traboccate,  e l’aria  non  v’è  introdotta;  fervendole 
quell’  acque  per  così  dire  quafi  di  falamoja  , che  la  preferva  dalla  putre- 
fazione cadaverofa,  che  gli  fopravviene  fubito  dopo  1’  effluvio  delle  dette 
acque,  ficcome  in  molte  delle  mie  OlTervazioni  l’ho  fatto  vedere. 

OSSERVAZIONE  DI. 

« 

f Del  Parto  felice  tf  una  donna , ebe  non  aveva  per  anche  quattor- 
deci  anni  ì il  cui  figliuolo  venne  quindici  giorni  avanti 
il  termine  di  nove  mefi. 

A'  5.  di  Settembre  1689.  ho  ricolio  il  Parto  ad  una  giovane  donna 
di  quattordici  anni,  la  quale  diede  in  luce  il  fuo  primo  figliuolo, 
che  fu  un  mafehio,  venuto  naturalmente;  ma  la  fua  nafeita  fu  antici- 
pata di  quindici  giorni  interi  per  lo  Imoderato  elèrcizio  , che  la  Madre 
avea  fatto  il  giorno  precedente  camminando  a piedi,  con  mira  di  pro- 
curarfi  mediante  quell’efercizio , fecondo  l’opinione  della  maggior,  parte 
delle  donne,  un  pano  più  felice.  Ma  fu  folo  per  accidente, che  il  con- 
liglio  dato  a quella  giovine,  di  lare  molto  efercizio  nel  nono  mefe  , il 
( qua- 
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quale  poteva  clTerle  pernizioro,  come  a moli’ altre,  le  folTc  utile/  impe- 
rocché edèndo  il  fuo  bambino  più  picciolo  di  quel  che  avrebbe  dovuto 
edere,  s’ella  1* avede  portato  fin  al  nne  del  nono  mefe  , fé  ne  fgravò 
pib  facilmente  benché  le  lue  acque  avefiTero  fgorgato  fin  dal  principio 
del  fuo  travaglio,  il  quale  durò  in  tutto  quattr'ore.  lo  non  riferifeo  per 
^ canto  quell’ elempio , perché  fia  imitato  dalle  donne  gravide  del  fuo  pri- 
mo figlio;  imperciocché  non  occorre  edimare  i configli  dagli  eventi, che 
talvolta  la  temerità  rende  più  felici,  che  un  prudente  governo;  ficcome  toc- 
cò in  forte  a coteda  giovane  donna,  il  cui  figliuolo  clfendo  più  picciolo  a 
caufa  del  fuo  nafeimento  anticipato,  refe  il  fuo  parto  accidentalmente 
più  facile,  che  non  farebbe  dato,  fe  fnde  dato  più  grodo,  come  dove- 
va edere  s'ella  l’ avede  portato  fino  al  fine  dell’intiera  gravidanza. 


OSSERVAZIONE  DII. 


‘ Del  Parto  cF  una  donna  ^ta  quale  aveva  una  gran  perdita  di  fa»- 
guej  cagionata  dal f intiere  diflacco  della  feconda  , che 
prefentava  la  prima. 

f A ’ d.  di  Settembre  1687.  ho  levata  di  Parto  una  donna,  che  mife  a 
j\^  luce  un  bambino  d’ otto  raefì , ancora  vivo  , benché  la  Madre  a- 
vede  avuto  già  da  quindici  giorni  una  gran  perdita  di  fangue,  ch’era  in 
fine  divenuta  sì  fmoderata  per  l’intiero  didacco  della  feconda  , la  quale 
fi  preiéntava  prima  di  tutto,  che  fe  io  avedì  tardato  mezz’ora  a foccor- 
rerla,  farebbe  fenza  dubbio  morta,  ed  il  fuo  figliuolo  altresì,  cui  dovet- 
ti rivoltare,  ed  edrarre  prontamente  pe’ piedi,  come  feci  / dopo  di  che 
coteda  donna  fi  riebbe , ed  ebbe  folamente  per  otto,  o dieci  giorni  un  gra- 
ve dolor  di  teda,  il  che  accade  ordinariamente  a tutte  le  donne,  che  han- 
no avute  grandi  perdite  di  fangue  di  queda  natura  ; perciocché  il  nuovo 
fangue,  che  fi  rigenera  in  luogo  di  quello,  ch’elleno  hanno  perduto  in  gran 
copia,  non  avendo  tutte  le  buone  qualità  del  primo,  fe  ne  fanno  diverfe 
fermentazioni,  le  quali  durano  fino  a tanto,  ch'egli  abbia  acquidato  la 
perfezione  nccedaria;  mercé  le  qualf  fermentazioni  quedo  nuovo  langue  , 
ùmile,  dirò  così,  al  vin  nuovo  follato,  venendo  a nicaldarfi  , e portan- 
dofi  frattanto  in  copia  fmoderata  alle  pani  fuperiori  del  corpo,  é ragione 
di  quei  grandi  dolori  di  teda,  che  fucredono  quali  Icm.'tre  in  tali  occafio- 
ni.  Laonde  é da  oifervare,  che  tanto  è lungi  che  il  ialaifo  fia  convenevo- 
le ne’ dolori  di  teda  di  queda  natura,  che  al  contrario  egli  li  auinema  vìe 
più , per  la  ragione  che  tedé  ho  clplicaca . 


■ Maurteeau  T.  Il, 
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OSSERVAZIONE  DUI. 


Di  due  denne  fterdi^  che  diventarme  feconde  con  Feti, 

A’  50.  di  Settembre  1^87.  ho  alleviata  del  Tuo  pefo  una  donna  dì. 

trentafei  anni,  che  diede  à luce  una  bambina,  di  cui  s’era  gi'jvl'- 
daca  dopo  tredici  anni,  ch’era  nato  il  Tuo  precedente  figliuolo  , ell'endo^ 
fiata  flerile  per  tutto  quello  lungo  intervallo  di  tempo  lenza  alcuja  caa- 
fa  manifefla.  Ed  ai  4.  di  Novembre  dell’anno  medefìmo  1^87.  ho  in 
oltre  afTiflito  al  Parto  d’ un’ altra  donna  di  trenta  due  anni,  la  qu^!  pu- 
re partorì  una  bambina,  di  cui  s’era  gravidata  dopo  nove  anni  di  fleri- 
lità  dalla  nafcita  del  Tuo  precedente  figliuolo  , ch’era  flato  il  Tuo  pri- 
mo. Vi  fono  delle  flerilità  , che  quantunque  non  abbiano  alcuna  caufa 
evidente,  fono  perpetue ^ ma  ve  n ha  d'altre  , che  non  durano  fe  non 
per  un  certo  tempo,  come  era  accaduto  a cotefle  due  donne  , delle  quali 
ho  qui  riferiti  gli  efempj . 


OSSERVAZIONE  DIV. 

D’ unn  donna , ebe  morì  dopo  il  fuo  parte , non  avendo  potuto  ef- 
fere  liberata  dalla  feconda  rima  fa  nelf  utero, 

Adi  8.  di  Ottobre  1^87.  fui  chiamato  per  vedere  una  donna,  eh* 
era  (lata  levata  di  parto  tre  ore  innanzi  da  un  Chirurgo,  il  qua- 
le benché  perito  nell’arte  fua,  non  l’avea  potuta  alleviare  della  fecon- 
da, che  l’era  rimafla  nell’ utero,  il  quale  s’era  così  puntualmente richiu- 
fo  dopo  l’ufcita  della  Creatura,  per  quanto  mi  riferì  il  Chirurgo  , che 
non  avea  potuto  dilatarlo  fufficientemente  per  poter  cdrarre  la  feconda 
così  rattenuta,  elTendone  eziandio  dato  impedito  da  una  grandiflìma  de- 
bolezza fopravvenuta  alla  partoriente , cagionata  da  una  gran  perdita  di 
fangue,  che  avea  eccitato  il  prefato  accidente;  di  maniera  chela  matri- 
ce ellcndofi  di  nuovo  chiufa  più  appuntino,  che  prima,  ciò  fece, ch’egli 
non  potè  finire  l’operazione  intraprefa.  EfTendo  10  arrivato  a cafa  dell* 
ammalata,  ed  avendo  efaminato  da  me  dedb,  le  v’ era  modo  di  poter 
liberarla,  la  trovai  sì  debole,  e la  fua  matrice  sì  chiufaj,  che  non  v’era 
mezzo  di  poter  dilatarla  a fufficienza  , fenza  troppo  violentarla  , il  che 
in  aggiunta  agli  sforzi  inutili  già  fatti  dall’  altro  Chirurgo  , averebbe 
tanto  più  accelerata  la  di  lei  morte,  alla  quale  dovette  loccombere  di 
là  a otto  giorni  , benché  avefTe  alcuni  giorni  prima  evacuata  dall’  u- 
tcro  la  feconda  , ch’eravi  ritenuta.  Ma  vi  s’era  già  fatta  un’ infiamma* 
zione  con  altri  perniciofi  accidenti,  che  io  avevo  ben  preveduti  . Bifo* 
gna  nulladimeno  ofTcrvare,  che  quella  infiammazione  di  matrice,  che  le 
iopravenne,  e che  fu  in  progrelTo  cagione  della  fua  morte,  fu  più  toflo 
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t»n*^e0ècta  di  qualche  violenza,  che  quella  parte  avea  fofferca  nel  tempo 
che  il  fopradetto  Chirurgo  avea  provato  inutilmente  di  cllrarne  la  fe- 
conda, che  della  feconda  medefima  ivi  ritenuta  , la  quale  contribuì  per 
altro  ad  accrefeere  l’ infiammazione,  e tutti  i funefU  accidenti  , che  T 
accompagnarono,  cioè  un  diremo  dolore  con  grande  tenfione  di  tutto  il 
ventre,  una  febbre  gagliarda  continua  con  raddoppiamenti  , grande  op* 
prdiìone  di  petto  con  fpelTe  fincopi  , che  furono  i feeni  forieri  della 
morte  di  quella  donna,  la  quale  avea  non  per  tanto  felicemente  parto- 
rito per  quel  che  appartenne  alla  fua  Creatura  , la  quale  era  viva  { ma 
fventuratamente  per  fe  fiefla,  non  avendo  potuto  euere  alleviata  della 
feconda  nel  tempo  del  fuo  parto.  Così  che  fi  può  conofeere  da  quell’ 
efempio,  che  il  pericolo,  cagionato  dalla  ritenzione  de’ corpi  llranieri  nel- 
la matrice,  è fempre  maggiore  ,.  quanto  pili  fi  è fatto  di  violenza  per 
efirarneli.  Laonde  per  evitare  un  rimedio  , che  farebbe  più.  pregiudiziale 
della  malattia,,  fe  non  trovafi  la  matrice  difpolla  a permettere  facilmente  1’ 
cllrazione  di  quelli  corpi  llranieri , ò meglio  allora  commetterne  l'elpullìo‘ 
OC  alla  fola  natura  , 

OSSERVAZIONE  T>V.. 

Iff  una.  donna , che  mori  venti  giorni  dopo  il  fuo  Parto , per  F ac- 
crefeimenta  d’ una  fiufftone  di  petto  , da  cui  era  incomor 
data  già  da  pik.  d un  anno*. 

A’’  9.  d’ Ottobre  1Ò87.  vifital  una  donna,  che  avea  quattro,  giorni 
innanzi  partorito,  ed  aveva  la  febbre  con  una  tolTe  frequente,  e 
grande  aridezza  della  gola,  che  procedeva  da  una  grave  flullìone  di  pet-^ 
to,  che  da  più  d’ua  anno  la  incomodava.  E però  ch’ella  aveva  in  ol- 
tre una  diarrea,  ch'era  quafi  un  mefe  , ed  il  luo.  corpo  era  molto  ema- 
ciato, io  la  giudicai  allora  in  gran  pericolo  della  vita,  cui  perdette  in- 
fatti il  ventèlimo  giorno  dopo  il  Parto,  come  io  l’avea  preveduto;  im- 
perciocché conviene  olTervare  , che  il  Parto  è d’  ordinario  un  cattivilll- 
mo  porto,,  dove:  vengono  a perire  le  più.  delle  donne,  che  fono  così  mai 
difpolle  di  petto  com’era  quella,  dopo  d’ elTere  Hate  agitate  da  molte 
tempelle  nel  corfo  del  tempo  perigliofo.  della  loro  gravidanza  ; perchè  la 
natura,,  ch’era  già;  molto,  indebolita  da  una  sì  molefla  malattia  ,non  poten- 
do far  bene  Tcvacuazione  delle  purgazioni  dopo  il  Parto  , quelli  umori  ri- 
tenuti non  mancano  pofeia  di  rifinire  verlb  il  petto,  e d’ accrefeere  nel 
medefimo  tempo  l’ indifpofizione , ch’ella  fofieriva  avanti  il  parto. 
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OSSERVAZIONE  DVI. 

Del  Parto  laboriofo  d'una  donna  y il  cui  bambino  aveva  il  colla 
inviluppato  nel  funicolo  del  fuo  ombilieo, 

IL  dì  14.  d’ Ottobre  1^87.  ho  levita  di  Parto  una  donna  in  età  di 
venti  otto  anni,  d'una  compleflìone  pingue  , che  (lette  due  giorni 
interi  nel  travaglio  laboriofilCmo,  benché  il  Aio  figliuolo  venifTe  nella 
fituazione  naturale.  Ella  ebbe  per  trenta  ore  dolori  violentiflìmi,  e fre* 
quentifTimi , ma  di  cattiva  fpezie  , riverberanti  Ai  le  reni,  perché  la  (ua 
Creatura  aveva  il  collo  impigliato  nel  Ainicolo  dell'ombilico;  e concio* 
fiaché  i Aioi  dolori,  dopo  d’cITe  fiati  gagliardiflTimi  , vennero  a celTare 
alla  fine  in  un  Aibito,  e quelA  che  fino  allora  avca  avuti,  poco  avcano 
cooperato  a farla  partorire,  non  ofiante  tre  lavativi,  ch’ella  aveva  pre- 
iì  due  giorni  innanzi,  ed  un  falafib,  che  io  le  avca  prefcritto  fin  dal 
primo  di  del  fuo  travaglio.  Vedendo  che  niuna  cofa  giovava  , le  fecp 
prendere  TinfuGone  di  due  dramme  di  Pena  in  poco  liquore,  mefcolan* 
dovi  il  fugo  di  narancio,  a fine  di  rifvegliare  con  quello  picciolo  pur* 
gativo  i luoi  dolori , e fcacciare  per  abballo  quantità  di  venti  , i quali 
generandoli  di  continuo  nel  fuo  llomaco,  e fdrucciolandofì  negli  intefii* 
ni  fcaza  poter  avere  ufcita,  contribuivano  a cagionarle  degl’ inutili , e 
pravi  dolori  interrotti.  Prefo  cotefto  rimedio,  due  ore  dopo  la  feci  le* 
gnare  del  braccio  per  la' feconda  volta  , a fme'd’  impedire,  eh’ elTendo 
troppo  rifcaldata  per  la  lunghezza  del  fuo  laboriofo  travaglio , e per  1* 
operazione  di  quello  rimedio  purgativo,  ella  non  aveflfe  il  petto  abba* 
llanza  libero,  o non  venilTe  forprefa  da  qualche  convulfione  , a che  el* 
la  mi  pareva  difpofia  : E mezz'ora  dopo  quell’ultimo  falafib  vedendo, 
che  il  purgativo  prefo  cominciava  ad  operare,  e Hfvegliare  i dolori  del 
Parto,  come  io  aveva  fperato,  feci  pigliare  all’ammalata  un’altro  lava*' 
tivo  con  tre  onde  di  miele  mercuriale,  ed  un  poco  di  Pale  nella  deco* 
zione  , affinchè  la  virtU  di  quelli  due  rimedj  operando  nel  medefimo 
tempo,  potelTe  pili  facilmente  produrre  l’ effetto  defiderato  , oltre  la  fi* 
tuazionc  della  paziente,  ch’io  feci  (lare  fu  la  carega  , fin  a tanto  , che 
la  Creatura  folte  intieramente  fpinta  al  pafiaggio  ; dopo  di  che  fattala 
rimettere  a letto,  la  alleviai  felicemente  del  pefo  d’  una  groffa  bambina 
viva,  che  aveva  larghifilme  fpalle,  e,  come  ho  detto,  il  collo  intrai* 
ciato  con  due  giri  del  funicolo  dell’ombilico  . Il  parto  di  quella  donna 
fii  tanto  laboriofo,  e difficile,  benché  foffe  il  fuo  fecondo, come  fe  fof* 
fe  fiato  il  fuo  primo  ; perché  il  primo  figliuolo  , eh’  ella  aveva  avuto 
effendo  Polo  di  tre  mcfi,  di  cui  s’era  fconciata  l’anno  precedente  , non 
aveva  dilatata  la  matrice  fe  non  a proporzione  della  picciolczza  del  fuo 
corpo;  di  maniera  che  quella  feconda  Creatura  elTendo  nata  in  tempo 
maturo,  ed  elTendo  molto  grofia,  doveva  confiderarfi,  come  fe  foffe  (la* 
ta  la  Aia  prima  • 
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OSSERVAZIONE  DVIL 

^el  Parté  d"  uhm  donna  ^ cb' effondo  (lata  flerile  por  quindici  anni^ 
divenne  feconda  dopo  la  concet^one  d'  un  falfo  germe. 

A*  11.  di  Novembre  16SJ.  ho  alleviata  del  Parto  una  donna  d’  età 
di  trenta  tre  anni,  che  diede  a luce  «il  Tuo  primo  figliuolo,  di  cui 
ella  s’era  gravidata  iolamente  dopo  il  quintodecimu  anno  del  tuo  mari- 
taggio, eficndo  (lata  Aerile  per  tutto  queAo  lungo  tempo  ; te  non  che 
in  circa  due  anni  dopo  il  fuo  Parto  , ella  aveva  avuta  una  (conciatu- 
ra , e metTo  fuora  un  falfo  germe  dopo  due  mefi  d’  un  fofpetto  di 
gravidanza;  dopo  la  quale  (conciatura  le  topravenne  un  teirro  flegmo- 
nofo  della  matrice,  che  la  tenne  gravemente  incomodata  per  più  di  Tei 
inefì , al  qual  accidente  confluì  molto  l’imprudenza  d’ un  Medico,  che 
contro  il  mio  parere  le  fece  prendere  una  medicina  purgativa  dopo  il  fe- 
fto  giorno  della  Tua  (conciatura,  pretendendo  col  mezzo  di  quello  rime- 
dio, rendere  quella  donna  più  difpotla  a gravidarfi,  come  ella  il  defìde- 
rava  appaflionatamente,  non  meno  che  il  fuo  Marito.  La  (lerilita  di  que- 
'(la  donna  era  limile  a quella,  di  cui  ho  favellato  nell’Ollervazione  ipi. 
a coi  con  l’età  fuccede  la  fecondità  , mutandofi  il  temperamento  : ed  è 
da  oflervare  in  quello  efempio,  come  ho  già  fatto  contìderare  nell’ OiTer- 
vazione  citata,  che  il  falfo  germe  non  potendoti  generare  , fe  la  femen- 
za  dell’uomo  non  è ricevuta,  e ritenuta  congiuntamente  con  quella  del- 
la donna  nella  matrice  , fuol  ctTere  un  fegno  , che  precorre  alia  fecon- 
dità in  una  donna  Hata  per  l’ addietro  Aerile  . Si  deve  di  più  oAerva- 
re,  una  cofa  notabiliAìma,  cioè  che  non  s’ha' mai  da  dare  alcun  purga- 
tivo ad  una  donna,  finché  v’è  corfo  nella  matrice,  fia  nel  tempo  de’ 
meArui  ordinar) , fia  in  quello  dell’evacuazione  delle  purgazioni  dopo  il 
Parto,  o dopo  una  (conciatura;  come  mal  a propofico  fece  coteAo  Me- 
dico centra  la  mia  opinione,  benché  io  gli  avelli  predetto  l’accidente,  che 
le  ne  avvenne,  il  quale  confluì  gran  fatto  a prolungare  ancora  per  piùd’un 
anno  la  fua  Acrilità. 

OSSERVAZIONE  DVIII. 

D' una  donna  y che  aborti  un  picciolo  feto  , il  quale  non  tra  piU 
graffo  d' una  pecchia^  la  cui  feconda  rimajia  nella  matri- 
ce, non  ne  fu  efpulfa,  che  nel  duodecimo  giorno. 

A*  34.  di  Novembre  1^87.  ho  veduta  una  donna  , la  quale  aveva 
abortito  ne’ due  mefi,  e mezzo  della  fua  gravidanza,  un  picciol 
feto,  niente  più  grolTo  d’una  pecchia  , cui  la  natura  avea  efpulfo  con' 
una  perdita  di  (angue  notabililfima , ch’era  Aata  preceduta  da  un  corfo 
> , di 
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di  feroGtà  ro(Cccia  per  più  giorni.  Quando  io  fui  chiamato  peralleviais 
\i  del  pefo  della  feconda  di  quello  picciolo  feto,  trovai  che  la  Tua  ma- 
trice era  chiufa  affatto,  e che  per  quedo  motivo,  non  fi  poteva  alleviar- 
nela  fenza  farle  una  nociva  violenza  , dove  poco  farebbe  (lato  il  follie- 
vo,  che  io  le  averei  recato  con  l’edrazione  sforzata  di  qucda  picciola 
feconda.  Giudicai  perciò  opportuno  commetterne  1’ efpulfione  alla  natu- 
ra,, che  ne  venne  a capo  folo  il  duodecimo  giorno;  e quedo  corpo  edra- 
neo  effendo  redato  tutto  que^o  tempo  nella  matrice,  ne  fu  elpulfo  mez- 
zo fuppucato , dopo  di  che  queda  donna  li  riebbe  . La  caufa  che  più  era 
Concorfa  al  Tuo  alràrto,  li  fu,  per  quanto  io  mi  credei,  un  sì  grande  ridrin- 
glmento  del  fuo  ventre  nel  tempo  della  Tua  gravidanza  , eh’  ella  dava  tal- 
volta i quindici  giorni  interi  fenza  fcaricarloj  così  che  i grandi  sforzi , eh’ 
ella  faceva  per  mandar  fuora  i fuoi  eferementi,  indurati  all’ eccedo  da  un 
SÌ  lungo  foggiorno  negl’ intedini  , fecero  una  violenta  compredìone  alla 
matrice,,  fino  a.  fcuotere,  ed  cfpellere  finalmente  il  feto  di  frefeo  concepi- 
to, come  l’era  avvenuto  in  molte  altre  lcoociature,cb’clla  aveva  già  avur- 
te  avanti  qued’  ultimo,  aborto 

Q S S E R Y A Z I O N E D IX; 

Dtl  Parto.  £.  una  donna  , che  aveva  avuto  un  fluffo  di  ventre  quafil 
continui  in  tutto,  il  tempo,  della  fua  gravidanxa, 

A’  i8.  di  Decembre  1687.  ho  adìdito  al  Parto  d’una  donna  nell’otta->- 
vo  mefe  della  fua  gravidanza  j.  Parto  infelice  poiché  la  fua  Creatura, 
era  morta  nel  fuo  ventre  già  da  tre  giorni,  ch’era  1’  intervallo  di  ^empo  , 
ch’ella  non  l’avea  fentito  muovere Queda  donna  era  data  molto  incomo- 
data da  un  fluffo  di  ventre  quafl  continuo  per  tutto  il  corfo  della  fua  gra- 
vidanza , e n’era  data  travagliata  molto  più  del  confueto  cinque,,  ofei gior- 
ni innanzi;  il  che  avea  Analmente  fatto  perire  il  fuo  Agliuolo  nel  ventre.. 
Quando  io  la  liberai  da  cotedo.  morto  bambino,  il  quale  fi  prefentò  per  al- 
tro nella  politura  naturale,  trovai  ch’egli  aveva  il  collo  imbarazzato  da  due 
giri  del  funicolo  del  fuo  ombilico,.  eh’ erano  molto  dretti;.  la  qual  difpoG-. 
zionc  avea  potuto,  per  quel  che  io  credo,  contribuire  in  qualche  modo  ad 
accelerare  la  fua  morte  nel  materno  ventre ,.  non  già  drangolando,  come  fi. 
farebbon  dati  a credere  quelli,  che  non  fanno,  che  la  Creatura  non  reipi- 
ra  nel  ventre  della  Madre,  ma  interrompendo,  o ritardando  troppo  il  mo- 
to del  fangue,  mercé  la  forte  compreffiene,  che  i vaG  d’ elfo  funicolo  po- 
tean  foffrirc,  a cagione  del  doppio  avvolgimento  intorno  al  collo  della. 
Creatura;  ma  queda  donna  , ch^era  tutta  infievolica  dal  fluffo  di  ventre  , 
che  l’avea  incomodata  per  quafi  tutto  il  tempo  della  fua  gravidanza,  non 
lafciò  di  riaverli,,  e dar  bene,  dopo  eh’ io  l’ ebbi  così  alleviata  di  quedo  mor- 
to bambino  j.  facendo  allora  il  fuo  domaco,  meglio  ia,digedionedeglialimen-. 
ti,  che  nel  tempo  delia  fua  gravidanza,. 
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OSSERVA  ZIOME  t)X. 

d0wia  in  eti  di  cinquant'  mni  ^ la  quale  avea  Imtte  il  car- 
pe glandulofo  della  deflra  mammella  indurato, 

A^ip.  dì  Decembre  1587.  ho  vifìtata  una  donna  d'età  di  cinquant^ 
anni,  alla  quale  dopo  l’intiera  privazione  delle  fue  purgazioni  me« 
llruali,  ch’ella  aveva  avute  per  tutta  la  Tua  giovinezza  in  abbondanza, 
era  fopravvenuta  una  durezza  nella  mammella  delira  , che  per  dieciotto 
meli  era  redata  nello  fiato  medefimo;  ma  s’era  talmente  ingrolTata  già 
tla  fei  meli,  che  tutto  il  corpo  glandulofo  di  quelia  mammella  s’era  ind^u-* 
rato,  eccedendo  la  grolTezza  del  pugno,  ed  occupando  un  poco  più  late- 
ralmente l’afcella,  ma  con  mobilità  del  tumore  in  tutta  la  fua  bafeiciò 
non  ofiante  io  credetti,  ch’elTo  tumore  folTe  certamente  per  convertirft 
in  un  Canoro  incurabile,  nell'età  avanzata  nella  quale  era  cotelia  don- 
na, ch’clTéndo  priva  dell’evacuazione  mellruale  non  poteva  mai  IperarO 
per  quelia  ragione,  alcuno  feemamento  del  Tuo  male,  ed  ancor  meno  la 
guarigione» 

osservazione  DXt. 

D' una  donna,  che  vuotò  una  fpe^^e  di  falfo  germe  , graffo  quant* 
un  avo  di  colombo,  nel  quale  v era  un  picciolo  feto, 
niente  più  graffo  d"  un  grano  di  formenta. 

A’  27.  di  Gennajq  1^88.  ho  vifìtata  una  donna  , che  dopo  aver  à« 
vuto  per  un  giorno  una  mediocre  perdita  di  fangue , avea  poc’an- 
zi vuotato  dalla  matrice  una  fpezie  di  falfo  germe  della  grólTczza  d’  un 
ovo  grandicello  di  Colombo,  e di  figura  accoftantefi  a quella  della  ca- 
vità dell’utero.  Avendolo  aperto,  vi  trovai  nel  mezzo  un  picciolo  fe- 
to abortito,  il  quale,  benché  quella  donna  li  credelTe  gravida  di  tre  mo- 
li, non  era  più  grolTo  d’un  grano  di  ferménto  ; il  che  mi  diede  a co- 
nofeere,  che  bifognava,  che  il  principio  di  vita  folTe  flato  dillrUtto  in 
cotello  picciolo  feto,  poco  tempo  dopo  la  fua  concezione,  e che  p r tal 
cagione,  non  avea  prefo  aumento  . Ho  di  già  fatto  notare  in  parecchie 
OlTervazioni,  che  tutti  i pretefì  falli  germi  di  quella  natura  non  lono 
propriamente  altro  che  picciole  feconde,  alle  ouali  la  matrice  dà  la  fi- 
gufa  della  fua  cavità,  comraendofì,  dopo  che  le  acque,  le  quali  erano 
contenute  nelle  loro  membrane,  ne  fon  traboccate. 
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OSSERVAZIONE  DXIL 


Di  due  differenti  Farti  d una  donna , che  ogni  volta  era  gravida 

di  due  figliuoli, 

A 9.  di  Febbraio  ho  alleviata  del  Parto  una  donna , che  avea 

doppio  portato.  Ciafcuno  dc’geinelli  aveva  una  fecondina  Teparata, 
il  primo  ch’era  il  più  groflb,  era  una  femmina,  ed  il  lecondo  un  maC» 
chio,  più  picciolo,  c più  debole.  Io  avevo  di  già  levata  quella  donna 
a’  4.  di  Marzo  l'anno  uSSj.  di  due  altri  figliuoli  della  Tua  prima  gra* 
vidanza,  eh’ erano  parimente  un  mafehio,  ed  una  femmina  ,*  ma  cocefti 
due  bambini  avevano  una  fola,  e medefima  feconda,  ad  ambedue  comu* 
ne;  e la  femmina,  ch’era  pur  venuta  la  prima,  era  all’oppofto  più  pie* 
ciola , e più  debole  del  mafehio , che  venne  il  fecondo  . La  varietà  di 
queAi  due  elempj  dimoAra,  che  quando  vi  fono  due  figliuoli,  non  fem- 
pre  il  più  forte  prelentafi  il  primo  per  ufeire  , nè  tampoco  il  mafehio 
avanti  alia  femmina  j perocché  ciò  dipende  folo  dalla  fituazione  de*  bam- 
bini. Vedefi  altresì  da  queAi  due  efempj  medefimi , che  il  numero  delle 
feconde  non  corrifponde  Tempre  a quello  de’  portati  ; imperciocché  alle 
volte  ven’è  una  fola  comune  ad  ambo,  benché  fieno  di  fello  diverfojed 
altre  volte  cialcun  figliuolo  ne  ha  una  a fé  propria,  e particolare,  (^e- 
Aa  donna  nella  fua  prima  gravidanza  non  portò  i fuoi  due  figliuoli  fe 
non  otto  mefi  in  circa,  come  fon  ufe  di  fare  la  maggior  parte  delle  don- 
ne gravide  di  doppia  prole  : imperocché  pai  torifccno  quafi  Tempre  quin- 
dici giorni,  otre  leitimane  avanti  il  fine  del  nono  meie;  ma  ella  portò 
qutAi  ultimi  due  gemelli  il  detto  fnazio  di  tempo  toltine  due  giorni  , 
quantunque  avelie  avuta  una  piccioia  perdita  di  fangue  , quand’  ella  era 
gravida  loi  di  due  mefi  , la  qual  perdita  fi  fermò  mercé  d’un  falalTo  dei 
braccio,  ch’io  le  feci  fare,  e del  ripofo  in  cui  fi  tenne  per  qualche  tem- 
po, aAenendofi  frattanto  intieramente  dal  coito,  come  glie  l’avea  ennfi- 
gliato.  Ma  ciò  che  mi  parve  molto  Arano  in  t^ucAa  donna,  fi  é eh’  el- 
la non  avea  avute  le  gambe  gonfie  negli  ultimi  mefi  della  fuagravidan- 
za , come  hanno  d’ ordinano  le  donne  gravide  di  gemelli. 

osservazione'  DXIII. 

Del  “Parto  di'  una  donna , il  cut  bambino  venne  a tempo  maturo , 
ed  era  Jano  benchi  ella,ai<r[fe  avuta  una  perdita  di 
fangue^  ejjendo  gravida  in  due  mefi, 

A’  4.  di  Marzo  1688  ho  levata  una  donna  d’uo  Parto  mafehio  , il 
quale  venne  a tempo  compiuto  , ed  era  fano  , quantunque  la  Ma- 
dre, ell'endo  gr.n  ida  folo  di  due  mefi  in  tirca,  a\clle  avuto  ptr  airuui 
giorni  una  perdita  di  fangue  per  avere  allora  urtato  gagliaidaimiiie  co’ 
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fiinchi  in  una  tavola  , e quantunoue  vcrfo  il  fcttimo  mefe  avTlTc  di 
nuovo  avuta  un’altra  leggiera  perdita  di  fangue  ; i quali  accidenti  cefc 
laroao  con  due  falam  del  braccio,  e per  mezzo  del  ripofo  con  1’  afti- 
nenaa  dal  congrelTo  maritale,  da  me  conCgliatale ; eflèndo  tale  aninenza 
il  principale  ripofo,  che  guardar  debbono  le  donne  gravide  , che  hanno 
qualche  perdita  di  fangue  per  la  matrice  , da  quali! voglia  cagione  pro- 
venga. Non  balla  perciò  configliare  a cotali  Jonne,' che  guardino  il  let- 
to, fe  nel  medelìmo  tempo,  non  fi  raccomanda  ad  elle,  che  filano  in  ri- 
pofo afienendofi  affatto  dall’azione  del  coito,  che  può  fomentare,  edao- 
crefeere  la  loro  perdita  di  fangue. 

OSSERVAZIONE  DXIV. 

Vcl  tTuna  donna  ^ »7  cui  bambino  y oh'  tra  molto  grojfo  prejentava  una 

mano  è la  tefta , mfeendo  nel  mede/ìmo  tempo  il  tralcio . 

A ' di  Abrzo  t6iS.  ho  levata  una  donna  del  Parto  d’ungroflllfi- 
-tX.  mo  bambino  , il  quale  prefentava  una  mano,  e la  tefia  , ufeendo 
IO  oltre  il  funicolo  ombiliul»;  ma  pofciachè  quella  Creatura  era  molto 
congetturai  dalla  grolTezza  deUa  mano,  e la  Madre  era 
jlicatiffima;  giudicai  piìi  convenevole  rimettere  la  mano , ed  il  funicolo 
dietro  la  tefta  della  Creatura,  dopo  d’averla  afperfa  coll’acqua  battefi- 
male,  e lalciarla  venire  naturalmente,  che  rifehiare  la  vita  della  Madre 
rivoltando  quello  orolTo  bambino  per  eftrarlo  da’ piedi  : nella  quale  ooe^ 
razione,  che  farebbe  fiata  laboriofiflìma  per  la  Madre  egli  farebbe  ccr 

?.T”n  sii  i»  deb.1..  arfloment.i 

dall  alUe,  e Bacco  bammeiiio,  che  a mala  pena  fen.ivafi  nel  Biofunico- 
Jo  : ma  avendo  per  tanto, potuto  efentare  quello  bambino  dall’ efiremo 
pencolo  nel  quale  egli  era,  venne  alla  luce  morto,  come  io  me  l’era 
g’à  data  , si  a cagione  del  travaglio  lungo  della  Madre  per  la  Rroffezza 
dilla  Creatura,  che  molto  eccedeva  la  mifura  degli  altri  fuoÌ  Parti  co» 
me  eziandio,  perchè  il  funicolo  dell’ombilico  non  mancava  di  prelentar- 
fi  per  fian^  della  tefia  ad  ogni  doglia  della  partoriente,  quandunque  1’ 
eveffi  nmeffo  di  maniera  che  effendo  quello  funicolo  gagliardamente 
compreffo,  innoltrata  che  fi  fu  la  tefia  medefima  nel  canale^  dove  fer 
moiri  quafi  due  ore,  ciò  fu  cagione  della  morte  del  bambino  . effendo 
intercetto  affatto  mercè  della  fudetta  compreffione,  il  moto  del  fangue. 
che  gli  era  affolutamente  neceffario  . Il  Padre , e la  Madre  di  qJeft. 
peatura,  eh  era  la  loro  unica,  ebbero  un  gran  difpiacere  di  vederla  na- 
Icer  morta;  ma  avendone  fatta  loro  conofeere  la  vera  caufa,  approvaro- 
no gran  fatto  la  prudente  condotta,  ch’io  avevo  praticata,  che  fu  falu- 
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OSSERVAZIONE  DX vi 

tìel  Parto  tT  una  dorma , alla  quale  uh  tertù  Abbott  eiarlatanè 
voleva  far  pigliare  un  rimedio,  eh'  ei  pretendeva  aveffe 
virtb  partieolarijfma  per  far  preflo', partorire. 

IL  medenmo  giorno  6.  di  Marzo  lóSS.  ho  allegerìta  una  donna  cel 
fuo  primo  Parto,  che  fu  d’una  grofla  bambina,  la  quale  venne  na- 
turalmente , e con  molta  facilità . Nel  tempo  che  quella  donna  avea  IC' 
doglie,  un  certo  Abbate  venne  a vederla  , il  quale  in  vece  di  compiere 
al  luo  vero  uffizio,  che  avrebbe  dòvuto  eflere  pregar  Dio,  s’ingeriva 
in  dar  rimedj  da  Ciarlatano,  e pretendendo  averne  uno,  fecondo  lui 
ipecifico  per  far  partorire  prontamente  le  donne,  mi  propolo  dii  darlo  à 
cotella  donna , per  accelerare  il  fuo  Parto , aflìcnrandomi  , ch^  ella  par- 
torirebbe in  breve,  dacché  TavelTe  prefo;  e che  bifognava , affinchè  pro- 
diicelTe  il  buon  elTetto,  ch’ei  ne  prometteva,  afpettare  a darlo  quando 
ella  avelTe  legittimi,  e buoni  dolori  . Ma  avendogli  io  detto  che  quella 
donna  avea  confidato  a me  tutto  rimpegMI,  e tutta  la  cura  del  fuo 
Parto,  e che  io  non  confentivo,  ch’ella  prendelTc  alcun  rimedio,  che 
mi  folfe  incognito,  egli  mi  rilpofe,  ch’era  un  rimedio  particolare  di  cui 
non  voleva  infegnare  il  fecreto . Al  che  replicai , eh’  elfendo  di  profef- 
lione  eccleliallica , s’egli  fapeva  che  il  luo  rimedio  folTe  veramente  buo^ 
no,  doveva  farlo  proclamare,  ed  affigere  in  pubblico  per  notificarlo  ca* 
ritevolmente  a tutti;  e che  le  gli  mancava  quello  fpirito  di  carità,  egli 
era  indegno  della  fua  profeffione;  e' per  mollrargli  che  m’ era  nota  ha 
Aia  Ciarlataneria,  che  confilleva  in  non  dare  il  luo  pretefo  rimedio  , fe 
non  quando  la  donna  era  colle  doglie  grandi , gli  dilli , che  io  fapeva 
un  rimedio  molto  migliore,  e che  era  per  darlo  alla  partoriente  giullo 
in  quel  momento,  di  cui  non  volevo  celargli  il  fecreto,  ed  era  la  fem- 
plice  acqua  comune;  che  glie  ne  farei  bere  a intervalli,  ed  ero  certiin- 
mo , eh’  ella  partorirebbe  Aa  poco , non  già  per  1’  effetto  di  quella  fem- 
plice  acqua;  ma  per  quello  degli  efficaci,  e Suoni  dolori  , ch’ella  ave- 
rebbe  quando  io  le  facelfi  prendere  quefi’ acqua,  la  quale  non  fefvireb- 
be  fe  non  a calmare  un  poco  la  troppo  grande  alterazione , che  hanno, 
le  donne  fopra  Parto  nel  tempo  de’pih  gagliardi  dolori;  di  maniera  che 
gli  feci  ben  vedere,  ch’io  conofeeva ,come  ho  detto,  la  fua  Ciarlatane* 
ria,  ch’era  d’attribuire  al  fuo  pretelb  rimedio  la  facilità  del  Parto,  che 
proveniva  folo  dall’efficacia  de' buoni  dolori» 
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Jì'una  donna  di  ventitré  anni,  che  non  aveva  mai  avuto  per  an- 
eti i fuoi  mejhrui,  il  che  la  rendeva  flerile  , a che  un 
Medico,  ed  un  Chirurgo  pretendeano  di  rimediare 
dilatando  t erifi:^  interno  della  matrice  - 

A*  di  Marzo  Id88.  vilìtai  una  donna  in  età  di  venti  tre  anni  « 
maritata  tre.  anni  innanzi,  la  quale  non  aveva  mai  avuta  alcuna 
evacuazione  mendruale;  il  che  rcndfvala  fterile,  e le  cagionava  di  quan* 
do  in  quando  grandi  (lordimenti,  e dolori  di  capo,  e di  reni,  con  cet- 
ti  slanci,  o vibrazioni  verfo  la  regione  dell’utero.  Ella  venne  da  me 
con  fua  Madre  per  chiedermi  configlio  intorno  allo  Aaco  prefence  nel 
quale  ella  era;  e perché  un  Medico,  ed  un  Chirurgo  avean  tentato  in 
quello  AelTo  ginrao  di  dilatarle  a viva  forza  l’ orifìzio  interno  della  ma- 
trice con  ìArumenti  d’avorio  in  forma  di  futi,  coi  quali  le  avean  fatto 
foffrire  un  grandilTimo  dolore,  pretendendo  per.  tale  dilatazione  procu- 
rarle il  tralweeo  del  fangue  menAruo,  che  l’era  Tempre  mancato.  Aven- 
do io  tratteggiata  queAa  donna,  le  trovai  la  matrice  d'una  figura  natu- 
rale, non  procedendo  l’impedimento  dell’evacuazione  de’ meArui  da  aU 
aro,  per  quanto  parevami  verifìmile,  che  dalla  oAruzione  , e dal  tono 
de’ vali  de  Ainati  a queA’ufo.  DeveA  pAervare,  che  queAoLMedico , e que« 
Ao  Chirurgo  s’ingannavano  di  gran  hui^a,  immaginandoA , che  la  loro 
violenta  operazione  fofle  un  mezzo  fìcuro  di  procurare  a queAa  doonna 
una  libera  evacuazione  de’ fuoi  meArui  : imperocché  cosi  facendo  , po- 
tean  facilmente  fargli  lefìone,  c cagionare,  come  avean  facto,  un  fenA- 
biliAlmo  dolore  nella  matrice,  l’orifizio  interno  della  quale  poteva  fa« 
cilmence,  per  picciolo  ch’egli  fofle,  dare  una  libera  evacuazione  al  fan-» 
gue  meAruale,  fe  la  natura  Tavefife  potuto  fgorgare  da’  vafi  deAinati  « 
queA’ufo  fin  nella  propria  cavità  della  matrice;  imperocché  il  fanguecf» 
tendo  in  liquore  può  facilnaente  feorrere  per  la  piii  picciola  rima, 

OSSERVAZIONE  DXVII, 

Pel  Parto  iT  una  donna,  la  quale  credeva  d'aver  portato  il  fuo 
figliuolo  fino  a dieci  me  fi  interi, 

la.  di  Marzo  td88.  ho  aflIAica  una  donna  nel  Parto  d*  un  grof- 
fo  bambino  malchio,  il  quale  venne  naturalmente;  ma  era  qucAi 
|in  de’ più  validi,  e robuAi  infanti,  che  io  avcAì  in  vita  mia  ricolti  , 
cui  la  Madre,  al  fuo  computo,  avea  forfè  portato  nei  fuo  ventre  ben 
dieci  interi  mefi  , o almeno  nove  mefi  , e mezzo  ; imperocché  ella  mi 
accertò  di  non  aver  avuto  i fuoi  meArui  da’ 2 8.  d‘ Aprile  dell' anno  an- 
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tecedente  : di  modo  che  quando  ella  non  fofTe  divenuta  gravida , fé  nok 
verfo  li  18.  di  Maggio,  ch’era  il  tempo,  nel  quale  i Tuoi  meftrui  do* 
vean  ritornare.  Tempre  averebbe  certiflìmamente  portato  il  Tuo  figliuolo 
nove  mefi,  e mezzo  j il  che  pareva  veriGmile  attefa  1’  ecceflGva  groiptz* 
za  di  queGa  Creatura  : imperocché  conviene  ofTervare  , che  i bambini 
fono  Tempre  tanto  più  grofli,  e più  forti,  quanto  piii  lungo  Toggiorno 
fanno  nel  ventre  materno,  e che  fecondo  queGa verità coGanti(fima( ben* 
chè  contraria  all’opinione  comune)  i fanciulli  che  nafcono  d’otto  mefi 
vivono  incomparabilmente  meglio  di  quelli  , che  nafcono  nel  fettimo 
mele,  i quali  per  la  loro  debolezza,  e picciolezza  perifeono  Tempre  po* 
co  dopo  d’ eGer  nati  cosi  immaturamente  , si  che  dovrebbonG  porre  piU 
toAo  tira  gli  aborti,  che  nel  numero  de’ nati  in  tempo  compiuto. 

OSSERVAZIONE  DXVllI. 

r 

jyuns  donna  , cte  tro  giorni  dopo  una  caduta  partorì  noi  foflo  ' 
ntefe  un  òamàino,  il.  cui  funicolo  ombilicalo  non  aveva 

je  non  il  tenp  delP  ordinaria  lungbex^.  ' 

’’  A * 15.  di  Marzo  id88.  ho  levata  di  Parto  una  giovane  donna  ne' Tei 
u\.  meG,  e mezzo  della  Tua  prima  gravidanza,  che  mife  a luce  una 
picciola  bambina  proporzionata  in  groGezza  al  termine  , in  cui  era  ve* 
aiuta.  QueGo  Parto  fu  accelerato  da  una  caduta,  che  la  Madre  aveafat* 
ta  tre  giorni  innanzi,  al  che  aveva  in  oltre  molto  confluito  la  poca  lun* 

S'hezza  , che  aveva  il  funicolo  dell’  ombilico  della  Creatura  \ il  qual 
unicolo  non  avea  pili  d’un  quarto  di  braccio  della  noGra  mifura  di  Pa* 
rigi,  cioè  il  terzo  della  lunghezza  ordinaria  } c ciò  aveva  cagionato  lo 
feotimento  gagliardo  della  feconda  nella  caduta  della  Madre , non  poten* 
do  il  bambino  avere  foflferta  l’ agitazione  di  queGa  caduta  fenza  ftirac* 
chiare  bel  medefimo  tempo  la  feconda,  a cauta  della  poca  lunghezza  , 
che  il  Tuo  funicolo  aveva . QueGo  bambino  mori  poche  ore  dopo  d’  eGe« 
re  eosì  nato  troppo  innanzi  tempo;  ma  la  Madre  G riebbe  in  appreGo, 
cd  io  l’ho  dopo  quel  tempo  aGlGita  in  due  altri  Parti  perfetti,  oe’  quali  U 
funicolo  ombilicale  avea  la  Tua  debita  lunghezza. 

OSSERVAZIONE  DXIX. 


Del  Parte-  d' una  donna , il  cui  bambine  morto  avea  gii  da  duo 
giorni  interi  la  te/la  innoltrata , e fermata  nella  vagina. 

A’  30.  di  Marzo  1^88.  ho  ajutata  a partorire  una  donna  in  età  di 
quaranta  quatte’ anni,  il  Tuo  primo  figliuolo,  la  teGadel  quale  era 
fermata  nel  paGaggio  già  dopo  due  interi  giorni  , dacché  eran  trabocca- 
te Tacque;  e pofciaché  quando  io  fui  chiamato  per  fbccorere queGa don- 
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•a,  non  rimaneva  piìt  veruna  fpcranza  , ch’ella  potefTe  mai  partorire  di 
per  fé  , ed  il  Tuo  figliuolo  era  certamente  morto  nel  di  lei  ventre , fic* 
come  argomentai  sì  dal  grande  fetore  delle  eferezioni  della  matrice , c dal- 
le offa  della  teda  della  Creatura»  che  fi  fentiva  , eh’ erano  lenza  appog- 
gio, ed  incavalcarfi  l’un  fopra  l’altro,  si  perchè  eran  tre  giorni  interi  , 
che  la  Madre  non  l’ avea  fentita  muovere , dopo  d’  una  caduta  , eh'  ella 
avea  fatta.  Io  efirafiì  quello  bambino  con  l’illrumento  di  mia  invenzio- 
ne, chiamato  {Tirttttt)  valendomi,  per  fare  tute’ in  un  tratto  una  brecr 
eia  nel  capo  del  fanciullo  fuflScicnte  all’introduzione  di  quello 
valendomi  dico  d'un  altro  illruraento,  che  ha  la  figura  ^1’  una  punta  di 
picca,  da  me  pure  inventato,  il  quale  è utililTimo  per  regolare  quella 
operazione.  Però  ne  ho  fatto  rapprefentare  la  figura,  con  quella  del  Ti- 
retete  fuddetto  nel  mio  libro  dall’arte  di  ricoglier  Parti*,  dove  ho" l'pie- 
gata  la  maniera  di  fervirfi  .utilment»  di  quelli  due  illrumcnti , co’ quali 
ellralfi  quello  bambino  morto  più  facilmente  , che  non  averei  fatto  co- 

Sli  uncini  ordinar).  La  matrice  di  quella  donna  rimafe  per  piy  'giorni 
opo  il  fuo  Parto,  della  grofìfezza  della  cella  d’un  bambino, sì  a cagio- 
ne deH’olfefa,  ch’ella  avea  ricevuta  nel  cadere  , come  a cagione  della 
gran  flulTione  d’umori,  ch'era  feguita  fopra  rotella  parte , durante  il  lun- 
go foggiorno  della  Creatura  morta,*  il  cne  vi  avea  cagionata  una  difpo* 
Iizionc  infianunatoria  con  una  cenfione  sì  grande  del  ventre  , eh’  io  cre- 
dei da  prima , che  quella  donna  ne  folTe  per  morire  y oltre  che  ella  av»> 
va  una  gagliarda  febbre,  c le  fopravvenne  di  più  una  diarrea.*  ma  alcu- 
ni giorni  dopo,  tqtti  quelli  accidenti,  che  pare  van  funelli  ,cc(Tarono  a po- 
co a poco  per  mezzo  di  tre  falallì  del  braccio,  cd  uno  del  piede  , eh’  io  le 
feci  fare>  dopo  di  che  ella  Hette  bene. 

OSSERVAZIONE  DXX. 

T - 

Stl  Psrt»  ^ una  danna , cbt  dopa  d effer/i  fcanaiata  i un  bambi- 
mo  di  tre  me/i^  era  rimajìa  flerile  per  le  fpa^jo  di 
. quattardui  anni, 

A’  31.  di  Marzo  1(88.  ho  ajutata  una  donna  di  trenta  tre  anni  a 
partorire  una  bambina,  della  quale  ella  s’era  gravidata  dopo  fedi- 
ti anm  del  fuo  maritaggio,  elTendc)  fiata  llerile  per  quello  lungo  fpa- 

sio  di  tempo,  lènza  alcuna  caufa  manifella  , fe  non  eh’  ella  mi  dilTc  , 

quando  la  levai,  che  eficndo  divenuta  gravida  nel  lecondo  anno  del  fuo 
matrimonio,  cd  avendola  il  fuo  Medico  fatta  fegnare  del  piede,  e pur- 
gata imprudentemente , ad  onta  della  ripugnanaa  , eh’  ella  ne  aveva  , 
s’  era  fconciata  , per  la  violenza  de’  rimedj  , eh’  ei  gli  ordinò  , d’  un 
picciol  bambino  di  due  , o tre  meli  , non  avendo  cottilo  Medico  co- 

oofeiuta  la  fua  gravidanza  ; dopo  il  qual  tempo  quella  donna  avea 

Tempre  avuto  una  grande  avverfione  per  collui  , credendo  con  qual- 
, * , che 
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tlw  ragione  » che  la  fua  lunga  fterilità  proccdclTe  dal  detto  prim*  aboj^ 
|o,  che  avea  potuto  cangiare  in  lei  la  prima  difpoCzione  della  fua  ma- 
frice  . Ho  rovente  veduto  commettere  fimiglianti  errori  da  altri  Medi- 
ci che  male  intcfi  nell’ arte,  ed  attribuendo,  come  fece  quelli,  ad  al- 
tri *morbi  le  picciole  indifpofizioni  della  gravidanza  , fon  cagione  di  fi- 
nili  aborti,  per  li  rimedj,  che  preferi vono  fuor  di  propofito,  e indiffe- 
rentemente alle  donne  maritate,  come  alle  altre  , fenza  ben  confiderare  , 
ch’elle  poffono  effer  gravide. 

Q § S'E  R V A Z I O N E PXXE 

bambino  .nat».  da  vent'otto  giorni  ^ il  quale  aveva  un  ob/eep»  > 
fo  infiammatorio  tra  le  membrane  proprie  del  teflicolo 
dejlro  pW’  cui  morì, 

! 

A’’  i8.  d*  Aprile  1688.  vifitai  un  bambino  mafehio,  che  io  avevo  rii 
colto  a fua  Madre,  ch’eran  già  dieciotto  giorni  , il  quale  aveva 
un  abfceffo  infiammatorio,  la  cui  maceria  era  contenuta  fra  le  membra- 
ne proprie  del  tellicolo  deliro;  ed  effendo  che  quello  bambino  (lava  per* 
fcttametite  bene , quando  venne  al  mondo , e ne’  primi  quindici  giorni  , 
dopo  il  qual  tempo  gli  era  ibpravvcnuto  quali  all’  improvvifo  una  en^* 
fiacione,  ed  una  infiammazione  del  detto  tellicolo,  io  credei  che  tale 
accidente  poteffe  effere  fiato  cagionato  da  una  contufiooe  , che  qualche 
oroffa  piega  del  pannicello  poteva- aver  fatta  a cotefia  parte  dilicata;di 
modo  che  quella  infiammazione  effendofi  convertita  lu  un  ablcelTo  , fi 
dovette  farne  apertura  con  la  lancetta,  per  farne  wfcire  quafi  una  rn^ 
za  fcudclla  di  materia  purulenta,  che  vi  fi. trovò;  e però  eh  è rarilfi- 
mo  che  fi  vedano  nbfceffi  di  quella  natura  ne*  fanciulli  di  frefeo  nati  , 
io  credei  che  quello  procedelTc  più  tollo,  dalla  caufa  già  allegata  , che 
da  un  decubito  di  umori  fatto  ’pet  caufa  interna.  Tre  giorni- dopo  que- 
fta  prima  apertura  , foprawenne  un’  altro  picciolo  abfcello  nella  parte 
inferiore  deHo  fcroto  , che  pur  fi  dovette  aprire  per  dar  efito  alU 
materia  f che  vi  era  contenuta  ; ma  non  oftantc  quella  operazione  , 
ehe  fi  fperava  le  dovefie  efler- falutevolc , egli  fe  ne  mori  alcuni  aiqr- 
fli  dopo  ; e però  che  quello  barnbino  dopo  la  fua  nafeita-  era  Tem- 
pre fiato  molto  fcarfo  nelle  evacuazioni  degli  eferementi,  formai  gm^ 
dizio  , che  la  prava  qualità  del  latte  della  fua  nutrice  aveffe  potuta 
eziandio  contribuire  a far  crclcerc  il  fiotoma,  che  lo  fece  perire-- 
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OSSERVAZIONE  DXXIL 

t)*l  Parto  duna  donna  gravida  di  due  figliuoli  y il  fteondo  dd 
quali  prefentava  un  piede  ^ ed  una  mano. 

• » * ‘ * ’» 

to.  d’ Aprile  itfSS.  ho  afiidita  una  donni, nei  Parto  d^un  groflip 
(imo  bambino  mafehio  gemello)  che  preTentavai  un  piede  ) ed  una 
>nano;  il  che  era  (iato  cagione  ) che  la  natura  non  <i’ avea  potuto  fpi< 
gner  fuori)  iiccome  avea  fatto  d’un  altro ) che  era  nato  prima)  ed  era 
kmmina)  cui  la  Levatrice  ave*  gilt  ricolta  tre  ore  innanzi.  Io  fui  man- 
dato a chiamare  per  fovvenir*  la  partoriente  ) à cagione  della  prava  gia- 
citura di- guelfo  fecondo  bambino)  che  io  eiirailì  fubito  vivo  ) e (ano  ) 
prendendolo  da’ piedi)  dopo  aver  ril'pinta  la  manO)  ch’egli  prefentava  ^ 
dopo  di  che  liberai  quella  donna  da  uha  grolTi (li ma  feconda ) ch'era  co- 
mune a qucRi  due  Parti.  Se  la  Levatrice  di  quella  donna  folTe  (lata  pe- 
rita abbadatiza  nell’ arte  fua)  ella  l’avrebbe  liberata  da  quello  fecondo 
pefo  immediatamente  dopo  aver  ricolto  il  primo,  e non  avrebbe  lafcia- 
to  patire  cosi  la  Madre)  ed  il  figliuolo  per  lo  fpazio  di  tre  ore  intere  / 
ciò  non  ollantei ambedue)  (bwenuti  coiropera  mù)  lì  riebbero)  e dettero 
iKne  in  apprelTo)  ; ' 

. 1 ' ' • . ! ) 
OSSERVAZIONE  DXXIlL 
- . / 

D’ un  fatnofo  Àflrologo , che  r’  jera  ingannato  nella  predh^one  del 
. ‘ tempo  y^iel  quale  fua  Moglie  doveva  partorire. 

IL  giorno  4-  di  ellendo  à ricoglieré  il  Parto  d’un* 

Dama,  la  fua  alfidente  raccontommi)  che  era  < poco  tempo,  ch’ella 
era  data  alla  cudodia  d’una  partoriente  Moglie  d’un  famòfo Adròlogo, 
alla  quale  fuo  Marito,  prima  eziandio  ch’ella--^  gravidalTc  per  la  prima 
volta,  ritornando  dairOlTervatorio,  coLcapo  ripieno  di  quanto  avea  of- 
(ervato  contemplando  gli  Adri,  avea  predetto,  che  il  tal  giorno  egli  ge- 
nererebbe un  figliuolo,  alla  tal  ora,  e tanti  minuti’,  e che  quedi  fareb- 
be un  mafehió')  cui  ella  darebbe  alla  luce  infallibilmente  il  tal  giorno  , 
alla  tal  ora,  e tanti”min(iti  di  maniera  che  e(Tendc>  quedo  giorno  arri- 
vato, la  Moglie  dell’Adrologo  tutta  pteoecupata  dalla  predizione  difu^ 
Marito,  credette  al  par 'di  lui  di  fentirc  i veri  dolori  del  Parto,  e con 
tale  idea  mandò  a cercare  la  Levatrice,  eia  fu*  Cudode,  credendo  allo- 
ra d’edere  in  idato  di  partorire;  ma  il  tutto  fu  indarno  , imperocché  i 
fuoi  dolori)  ch’erano  illegittimi,  ceiTarono  per  quattro)  o cinque  gior- 
ni; ed  e(Tendod  poi  veramente  fentita  itiale  da  Parto,  mandò  a chiama- 
re la  feconda  volt*  la  raedefima  Levatrice,  e la  Cudode;  ma  fuo  Mari- 
to elTendo  fopravvenuto  voleva  rimandate  la  Levatrice  a cafa  fua  , tac- 
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cìandola  di  grande  ignoranza  nell’arte  fua,  e dicendole,  ch’egli  aveva 
cercamenLe  conofeiuto  dalle  (Ielle , che  non  avendo  lua  Moglie  partorì* 
to  la  prima  volta , come  egli  avea  predetto  , non  doveva  (ìcuramente 
partorire  fé  non  di  la  ad  alcuni  giorni  ^ alla  tal  ora  , e tanti  minuti  . 
Nulladimeno  effendolì  le  lue  doglie  accrclciute  maggiormente  , ella  par- 
torì fui  fatto  alla  Aia  prefenza,  quand’egli  voleva  a viva  forza  rimanda- 
re la  Levatrice)  ed  edendo  che  lua  Moglie  partorì  un  mafchio^-ch’cgA 
bramava,  il  dilpetto  che  aveva,  che  la  lua  predizione  non  foffeO  adem- 
pita appuntino,  Ivanì  mercè  il  poflelio  del  bene,  ch’egli  aveva  defider.i- 
u>,  avendola  almeno  indovinata  in  quanto  al  feltb  del  figliuolo,  che  per' 
accidente  corrilpofe  a’iuoi  voti,  ed  alla  fua  predizione,  ^ueft’efempio  , 
che  è verillìmo,  ci  là  ir>anifcAamente  conoA;ere,  che  i piU  dotti  uomi- 
ni non  lafciano  talora  d’ edere  preoccupati  da  opinioni  chimeriche». 

OSSERVAZIONE  DXXIV.  i 

D'  una  donna  di  quaranta  fot  amnif  cbt  dopo  dieci  anni  di  fiori» 
lità  erafi  gravidata  f contro  f opinione  di  molti  Medici. 

A’  5.  di  Maggio  id88.  vifitaì  nna  donna  in  età  di  quaranta  fei  anni  j 
gravida  allora  nel  lefto  mefe,  dopo  d’ edere  (lata  Aerile  per  dicci  an-'' 
ni,  dacché  avea  partorito  l'ultimo  fuo  figliuolo.  11  che  A)  cagione,  ch’eA 
fendoA  gravidata  queft’ultima  volta  in  una  età  sì  avanzata,  e lentendofi in- 
comodata più  del  confueto  dopo  due  mefi  di  loppreflQone  de’ Tuoi  me(lrui,e 
credendo,  per  quel  ch’ella  mi  dide,  di  dover  perdere  del  tutto  coteAa  eva- 
cuazione naturale,  A fece  edrar  fangue  più  volte  del  braccio,  e del  piede, 
e fi  purgò  gagliardamente  per  configlio  de’ Medici  da  lei  conlultati  , fenza 
che  1 Tuoi  medrui  le  ritornadero,  (iccome  eglino  pretendevano  ) ma  final» 
mente  ella  rimafe  attonita,  quando  non  fentendo  alleviamento  delle  Aie  in- 
comodità, s’accorfe  manifedamente  della  fua  gravidanza,  avendo  fentito 
muoverfi  la  Creatura  nel  fuo  ventre.  La  portò  l’intiero  tempo , e la  par- 
torì felicemente.  QucA’efempio  ci  fa  conofeere,  come  ho  già  detto  nel- 
rOdervazione  150.  che  fi  deve  avertir  bene  di  non  trattare  , e raedic.i- 
re  neH’iAcda  suifa  le  donne  maritate  come  l’ altre',  attribuendo  ad  altri 
morbi  le  indi^ofizioni  della  gravidanza  ; imperocché  quandunque  coteda 
donna  partoride  felicemente  il  fuo  figliuolo  a tempo  compito  , ad  onta 
di  tutti  i rimedj,  ch’ella  aveva  prefi  fconfigliatamente,  aveva  però  cor- 
fo  rifehio  di  feonciarfene  , come  era  avvenuto  all*  altra  donna  , delia 
quale  ho  favellato  nella  ciuta  Oifcrvazionct 
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OSSERVAZIONE  DXXV. 

Duna  dtnna  flerile  già  da  nav* anni,  a eaufa  dtlt evatua^amt 
faprabbondante  de  fuoi  meftrui, 

A*  7.  di  Maggio  itfSS.  ho  vifitaca  una  donna  in  età  di  trenta  cinque 
anni,  la  quale  aveva  una  perdita  di  fangue,  ch’eran  tre  fettimane  , 
con  grande  dolore  di  matrice  accompagnato  da  qualche  durezza  , e dirpon* 
zione  infiammatoria  di  cotefia  parte;  il  che  l'era  accaduto  per  elTere  nata 
in  Carrozza  alla  campagna,  mentre  le  fcorrevano  ì mefirui,  ch’ella  ave- 
va Tempre  avuti  molto  pili  copiofamente , che  nel  fuo  fiato  naturarie  do- 
po il  corfo  di  nove  anni  paflfati  appunto  dacché  ella  aveva  partorito  1* 
ultima  volta  nel  fettimo  mele  di  gravidanza  , dopo  una  caduta  ; ed  an- 
che allora  ella  s’era  molto  agitata,  e fiancata  in  un  viaggio  ; così  che 
fopravenutale  nè  più,  nè  meno  in  quel  tempo  una  perdita  di  fangue,  o 
piuttofio  una  firabocchevole  evacuazione  de’ Tuoi  mefirui , e l’ iftefib  aven- 
dole continuato  a tutti  i Tuoi  ordinar;,  n’era  perciò  divenuta  Iterile  da 
tutto  il  dette  tempo.  La  Tua  fierilità  accidentale  ne  fu  dunque  cagiona- 
ta da  una  fpezie  d’intemperie,  che  li  manteneva  di  continuo  nella  lua 
matrice  debilitata  dall’evacuazione  fmoderata  de* Tuoi  mefirui. 

OSSERVAZIONE  DXXVI. 

Del  Parta  d"  una  danna,  eh'  ebbe  un  penafa  , e lunga  travaglia. 

IL  di  14.  di  Maggio  id88.  ho  ricolta  ad  una  donna  una  bambina, la 
quale  venne  naturalmente,  benché  ciò  non  ofiante  penofo  , e lungo 
fia  fiato  il  travaglio  della  Madre;  perché  la  Creatura  aveva  il  collo  av-  • 
volto  con  due  giri  del  fuo  funicolo;  il  che  facea  , che  efiendone  molto 
accorciata  la  lunghezza  di  quello  funicolo,  rimpulGone  de’  dolori  veni- 
vane  Interrotta;  così  che  la  Creatura  non  poteva > fpignerfi  alla  foce,  len- 
za fiirare  neH’ifielTo  tempo  la  feconda.  Ciò  faceva  riverberare  i dolori 
verfo  le  reni,  in  vece  di  corrifpondere  abbaiTO'iAe-eosì  prolungò  di  mol- 
to il  travaglio  di  cotefia  donna , che  oltre  di  ciò  'fa  molto  difficile  ad 
efiére  alleviata  dalla  fu»  feconda  , a caufa  della  grande  fpcflfezza  della 
medefima,  come  avviene  d’ordinario  nelle  donne  , nelle  quali  la  fecon- 
da é tale  perché  la  grande  fpeflezza  di  quefio  corpo  firaniero  impédi- 
- fee,  ch’egli  non  efea  così  facilmente  dall’ orifizio  interno  della  matrice» 
come  U feconde  di  srofifezza  mediocre,  le  quali  pofibno  allungarti,  edl- 
fienderfi  deprimendoB  nn  poco  nel  mezzo,  ove  il  funicolo  col  quale  fi 
tirano,  é attaccato»  e s’infilzano  con  tal  mezzo  più  facilmente  nell’  im- 
boccatura deli’ inttffoo  orifizio,  il  quale  cominciando  a richiuderli  per  lo 
più  dopo  l’ufcita  ddta  Creatura,  rende  bene  fpefib  1’  ufcica  delle  fecon- 
Jlèaurleeau  T,II,  Yy  de 
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de  voluminofe  ftialageVoliflìma  ^ e principalmente  fe  il  funicolo  fi  viene  i 
rompere  > come  talvolta  fuccede. 

OSSERVAZIONE  DXXVIt 

t)el  Porta  tf  una  donna,  it  cui  portata  era  fono,  ad  onta  delle  molte 
infermiti  della  Madre , 

A’  i6.  di  Maggio  i6SS.  ho  levata  di  Parto  una  donna  ne’noveme'* 
fi,  la  quale  diede  alla  luce  una  bambina  abbafianza  fana  , quan* 
tunque  la  Madre  fofle  fiata  (indifpofia  per  tutto  il  tempo  della  iua  gra- 
vidanza, avendo  avuto  una  violemiflìma  tofie  con  un  quali  continuo 
fputo  di  fangue,  e frequenti  vomici,  efiendo  in  oltre  fiata  molto  trava- 
gliata da  una  febbre  continua  con  raddoppiamenti  per  piii  di  quattro  me- 
u.  Ma  riavutafì  alquanto  contra  ogni  fperanza  nelle  tre  ultime  feccima- 
ne  della  fua  gravidanza,  ella  partorì  così  felicemente,  al  che  molto  con- 
ferirono due  ralafil  del  bracciof,  eh’  io  le  feci  fare  , e l’ ufo  del  folo  Lat- 
te vaccino  di  frefeo  tratto  con  un  poco  di  pane  frefeo  per  cibo  , eh’ 
-io  le  avea  configliato  contro  il  parere  del  Medico  ordinario  , il  quale 
non  voleva,  ch'ella  prendelfe  latte;  perchè  credeva  che  non  convenifie 
a perfone  febbricitanti  : ?Ja  ben  conobbe  dal  buon’efiietto  , che  quefio 
dolce  alimento  produlfe  in  cotefia  donna,  che  la  febbre  accidentale  , eh’ 
ella  aveva,  procedente  dalla  continua  fluflìone  di  petto,  non  doveva  im- 
pedire l’ufo  di  quefio  rimedio  alimentofo  , che  fu  falutevolifiimo  alla 
Madre,  ed  al  figliuolo.  Ma  conviene  ofTervare,  che  oltre  i due  falafiì 
del  braccio,  ch’io  avevo  fatto  fare  a quella  donna  avanti  1’  ufo  del  lat- 
te da  me  propoRogli,  glie  ne  feci  fare  un’altro  nel  tempo  del  fuo  travaglio, 
per  evitare , che  il  fuo  fputo  di  fangue  non  venifllc  a rinnovarfi  pcgli  sfor- 
zi del  fuo  Parto  , dopo  il  quale  le  feci  ancora  continuare  per  alcuni 
meli  Tufo  del  latte,  che  molto  conferì  a redintegrarle  la  fuafaluter 

OSSERVAZIONE  DXXVIII. 

Cuna  donna,  ette  jpftrtorì  ne' fei  mejt , e mex^a  due  bambine  , V 
P una, alalia 'quali  era  vtva,  e l'altra  era  morta  gii  da 
I b lunga  pexp^i  ~ 

r ' * 

A’  2. (di  Giugno  id88.  ho  raccolte  ad  una  donna  due  bambine  ne* 
fei  meli,  e mezzo  della  fua  gravidanza,  1’  una  delle  quali  era  vi- 
va, ma  così  debole,  che  morì  un  quarto  d’ora  dopo  cT  eflfere  venuta  al 
mondo,  e l’altra  era  morta  nel  ventre  della  Madre,  già  da  un  lunghiffi- 
mo  tempo I,  ficcome  appariva  manifefiamente  dalla  corruzione  di»  fuo 
corpo,  la  groflezza  del  quale  eguagliava  appena  quella  d’.un  Parto  di 
quattro  meli.  Quella  bambina  era  così  picciola,  cab- io  reftrafli  tutt’ia- 
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volta  nelle  Tue  membrane  con  la  feconda,  la  <]uale  era  comune  ad  am* 
bedue  quelli  parti.  11  travaglio  della  Madre  avea  cominciato  daU’intiero 
trabocco  dell’ acque  di  quella  bambina  morta  ; e però  eh'  io  m’  accorfi  ' 
che  non  oHante  il  primo  trabocco  di  quell’ acque  ve  n’erano  ancora  del' 
r altre,  che  D prefentavano  nelle  loro  membrane  , ben  conobbi  quindi  , 
che  cotella  donna  era  gravida  di  due  portati,  ed  elTendo  la  Madre  /lata 
molto  più  incomodata  per  tutto  il  tempo  di  quella  gravidanza,  che  nel* 
le  altre  fuc  precedenti,  io  credei  che  le  Tue  indifpolizioni  avellerò  ca* 
gionata  la  morte  a quello  fecondo  Parto  nei  di  lei  ventre;  e che  la  cor- 
ruzione del  picciolo  cadavere  aveva  6nalmente  sforzata  la  natura  ad  ef* 
pellerlo/  il  che  ella  non  avea  potuto  però  fare  lenza  metter  fuora  nel 
medefimo  tempo  l’altra  bambina  viva,  ch’era  per  altro  si  debole,  come 
ho  detto,  che  mori  di  là  ad  un  quarto  d’ora  : imperciocché  quando  vi 
fono  due  feti  nella  matrice,  o concepiti  nel  medefimo  tempo,  o fiache 
l’un  de’due  lìa  llato  generato  per  una  pretefa  fuperfetazione , fe ella  può- 
farli  , il  che  non  cre^;  è impolTibile  che  la  matrice  avendone  .efpulfo 
uno  innanzi  tempo,  trattenga  l'altro  fin  a tempo  compiuto,  ocheaven* 
do  efpulfo  uno  di  quelli  Parti  morto,  polTa  tuttavia  ritener  l’altro  vi- 
vo. Laonde  ho  per  favolofe  tutte  le  Scorie,  che  alcuni  Autori  ci  han- 
no riferite  di  limili  avvenimenti  , lìccome  Plinio,  da  relazioni  falfe,ch9 
n’erano  loro  Hate  fatte.  Quella  donna  llette  bene  dopo,  eh’  io  1’  ebbi 
cosi  liberata  dal  pefo  di  quelli  due  figliuoli  , benché  ne  avelfe  portato 
uno  morto  per  si  lungo  tempo,  non  lafciando  l'altro  di  vivere,  perché 
aveva  il  fuo  principio  di  vita  feparato  , e proprio  , ed  era  diviiò  dal 
morto  per  mezze  delle  fue  acque  , e delle  fue  particolari  membrane  , 
che  lo  prefervavano  dall’infezione,  quantunque  quelli  due  bambini  avef- 
fero  una  fola  feconda  ad  ambedue  comune , clfendo  la  parte  della  feconda  , 
ove  i vafi  del  funicolo  del  bambino  vivo  erano  inleriti,  reflata  fana  , non 
ollante  l’alterazione,  che  appariva  nell’altra  parte,  dov' .erano  i vali  del 
.funicolo  dell’ altro,  ch’era  morto. 

OSSERVAZIONE  DXXIX. 


JDci  Part»  ^ una  Jonna , il  cui  bambino  veniva  colla  faccia  alP  insita 
f colla  fronte  innany, 

Agii  S.  di  Giugno  Jio  ricolta  ad  una  donna  una  bambina., la 
quale  veniva  colla  faccia  volta  all’ insù  , e colla  fronte  innanzi  , 
il  che  facendo  rovefeiare  la  tefla  indietro,  accrefeeva  vie  più  ja  difficol- 
tà del  Parto.  La  Madre  aveva  vuotate  tutte  1’  acque  della  iua  Creatura 
nell’ intervallo  di  .tre  giorni,  ed  ebbe  per  quindici  ore  cattivi  dolori  in- 
tercetti , i quali  benché  mediocri  farebbono  'nulladimeno  Itati  più  che 
fuffirienti  a fpignere' fuora  la  fua  Creatura,  le  non  foife  data  in  una  s> 
prava  .Htuazione,  che  impediva  la  natura  dal  venirne  a capo;  al  j:be  fp 
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■Indiai  introducendo  la  mano  piatti  dietro  alla  teda  della  bambina  , uff 
poco  avanti  il  moto  della  doglia , affine  di  raddrizzare  la  teda  , che  fi 
rovefciava  in  dietro , e di  cdrarla  con  la  medefima  mano  , nel  tempo 
che  rimpulfione  del  dolore  produceva  il  Tuo  cfTettof  e con  quedo  mez- 
zo avendo  condotta  la  teda  affatto  fuori  del  padaggio;  edraffi  facilmen- 
te poi  il  redo  del  Tuo  corpo.  Tutta  la  faccia  di  queda  bambina  era  co- 
sì tumefatta,  e livida,  a cagione  della  lunga  dimora  in  queda  cattiva  fi* 
tuazione  nel  canale,  che  parevane  modruof'a  .■  ma  di  là  ad  alcuné*"ore 
ricuperò  la  Aia  figura , ed  il  fuo  color  naturale , e la  bambina  fi  portò 
bene  in  apprefifo,  e la  Madre  ancora,  a cui  raccolfi  di  nuovo  a*  7.  d* 
Agodo  deU’anno  feguente  un  figliuol  mafehio , il  quale  venendo  pure 
colla  faccia  innanzi,  e volta  all’insìi,  faceva  Tideffa  difficoltà  del  Par- 
to, a cui  rimediai  neirideffa  maniera.  Conviene  olfervare , che  la  ve- 
ra politura  naturale  de’ Parti,  tanto  ne’mafchi,  che  nelle  femmine,  è d* 
aver  fempre  la  faccia  all’ingih,  e non  alPinsh,  ch’è  una  politura  draor- . 
dtnaria  sì  ai  mafehi,  come  alle  femmine;  la  quale  non  clìèndo  naturale 
prolunga  fempre  molto  il  Parto  , e lo  rende  difficilldìmo  ; imperocché 
allora,  come  ho  già  detto  in  altre  Olfervazioni , il  ventre  della  Madre, 
e la  matrice  comprimendoli,  nel  tempo  de’ dolori,  fopra  le  ineguaglian- 
ze delle  braccia  , e delle  gambe  della  Creatura  volta  all’  insti  , e fu 
la  faccia  , non  podono  fpignerla  fuora  così  facilmente  , come  quando 
la  compreffione  faffi  fopra  la  fchiena  , la  quale  avendo  una  convef- 
fità  piena  , ed  eguale  per  tutto  , confluifce  ad  agevolare  1’  efpul* 
fione. 

OSSERVAZIONE  DXXX. 

Del  Parte  duna  donna,  il  cui  figliuolo  era  molte  [ano,  quantun- 
que la  Madre  avejfe  già  da  tra  mefi  il  corpo  tutto  co- 
perto d una  jeabie,  che  le  - cagionava  una  vi- 
gilia quap  continua. 

A*  aj.  di  Giugno  iffSS.  ho  ricolta  ad  una  donna  una  bambina  , la 
quale  venne  naturalmente  , fe  non  che  aveva  il  collo  inviluppato 
dal  fuo  funicolo  , onde  prolungoffi  alquanto  il  travaglio  della  Madre  , 
ficcome  addiviene  quali  leftiprc  in  fimil  calò  , perchè  elTendo  allora  la 
lunghezza  del  funicolo  molto  raccorciata , ciò  fa  che  la  Creatura  , eh*  ò 
quali  ritenuta  da  un  freno,  non  può  effere  fpinta  nel  canale,  fenza  a un 
tratto  lliracchiare  la  feconda,  dove  il  funicolo  s’attiene.  Quindi  è che  il 
moto  impulGvo  delia  doglia  venendo  intercetto , fi  riverbera  fubito  nel- 
le reni,  o nel  ventre,  in  luogo  di  terminarli  abbalTo  . Le  buone  donne 
credono  d'ordinario,  che  la  Creatura  s’inviluppi  così  nel  fuo  funicolo  , 
quando  la  donna,  fendo  gravida,  viene  a fare  del  filo  in  gomitoli  : ma 
quella  caufa  è del  tutto  imnoaginaria  j imperocché  non  altro  che  i mo- 
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ti  irregolari,  che  fa  talvolta  la  Creatura,  fon  cagione  ch’ella  s’inviluppi 
così  il  collo , o qualche  altra  parte  nel  tralcio  ; ai  che  coniluifce  moltoy 
la  lunghezza  d’elfo  tralcio,  che  lo  fa  ondeggiare  in  mezzo  all’acque  del* 
la  Creatura.  Quando  io  ajutal  a partorire  cotefta  donna,  ella  aveva  già 
da  tre  tnefi  tutto  il  corpo  coperto  d’  una  fcabie  , che  le  cagionava  piz- 
zicori sì  Urani  , che  quafi  mai  non  poteva  dormire;  ad  ogni  modo  il  fuo 
Parto  era  netto,  e faniflimo,  come  pure  la  feconda; dal  che  G conofee, 
che  la  Creatura  nel  ventre  dejla  Madre  avendo  il  fuo  principio  prò* 

5 rio,  e particolare  di' vita,  purifica  bene  fpeflb  il  cattivo  fangue  , che 
a lei  riceve  per  fuo  alimento;  ficcome  vediamo,  che  il  ramo  d’ua 
albero  , cofa  da  me  già  notata  in  altre  OlTervazioni  , addolcine  Taf* 
prezza  del  fugo  , eh’  egli  trae  dalla  pianta  fclvaggia  folla  quale  è inne» 
fiato. 

\ 

OSSERVAZIONE  DXXXL  • ì 

V I 

Dtl  Psrtt  d’ima  donna ^ la  cui  Creatuta^  che  prefentava  n»  pie-  i 
de^  con  ufcha  del  tralcio,  era  morta  , per  non  ejjert  i 

/lata  f avvenuta  dalla  Levatrice, 

A*  7.  dr  Luglio  1^88.  ho  ricolto  il  Parto  d’una  donna,  il  quale) era 
morto  nel  di  lei  ventre  , ficcome  congetturai  dal  funicolo  del  fuo 
ombilico,  ch’era  ulcito  con  un  de’ piedi  delia  Creatura  , e eh’  era  tutto 
freddo,  e vizzo,  c fenza  alc^na  pulfazione,  allorché  io  fui  chiamato  pec 
fovvenirla.  Ma  fe  fbfli  fiato  Fatto  venire  fui  principio  delle  doglie,  ave* 
sci  indubitatamente  falvato  il  fuo  figliuolo  , che  allora  era  vivo  ; e pe- 
rò ch’egli  avea  da  prima  prelèmato  quello  fiefib  piede,  eh’ io  trovai  fuo- 
ri del  canale^  infieme  col  tralcio,  conobbi  che  l' imperizia  della  Levatri- 
ce, che  aflìfieva  cotefia  donna,  era  fiata  cagione  della  morte  del  bambif 
no,  non  avendole  prefiato  l’ajuto  necefiario  , eh’ era  di  trarlo  prontamen- 
te pe’ piedi,  come  io  feci  alla  fua  prefenza  con  molta  facilità.  Quefio 
efempio  dà  a vedere  abbafianza,  che  con  gran  ragione  le  donne,  fenza 
oficndere  il  pudore  del  loro  fello,  hanno  oggidì  maggior  fiduzia  ne’Chirur- 
ebi  fperimentati , che  nelle  fole  Levatrici,  le  quali  iovente  perdono  il  giu- 
dizio alla  menoma  difficoltà,  che  s’incontri  nel  Parto  : imperocché  quan- 
tunque di  tutti  i Parti  preternaturali , cagionati  dalla  prava  fituazione  del- 
la Creatura,  niuno  fia  più  facile  di  quello,  in  cut  la  Creatura  prefenta  i 
piedi,  nulladimeno  la  Levatrice  di  cotefia  donna  lafciò  così  perire  il  fo- 
pradetto  bambino,  cui  facilmente  averebbe  potuto  falvare,  fe  ella  fofle  fiip 
ta  abbafianza  perita  ncIT  arte  hia. 


OS- 


Digilized  by  Googl 


Ojfcrva2;{onl  [opra  la  Gra>\}idan?;a , 

OSSERVAZIONE  DXXXIL 


J)tl  Parto  d'uno  donna  moribonda  , che  aveva  un'ecceffiva  perdi- 
ta di  fangue,  a cagion  della  quale  fpirò  due  ere  dopo, 

A’  IO.  di  Luglio  1^88.  ho  levata  di  Parto  una  donna,  la  quale  era 
affatto  moribonda , quando  io  fui  chiamato  in  fuo  ajuto  , a ca< 
gione  d’una  eccefliva  perdita  di  fangue  , che  1’  avéa  affalita  già  da  nove- 
in  dieci  ore,  provegnente,  com’era  probabile,  dalla  grande  agitazione  di 
corpo,  e di  fpirito,  ch’ella  aveva  avuta  otto  giorni  innanzi  , quando 
llando  nella  iua  Carrozza,  s’era  trovata  in  un  grande  imbarazzo,  per 
cagion  d’  un’  altra  Carrozza , effendo  i lacchè  , ed  i cocchieri  quinci , e 
quindi  venuti  alle  mani,  ed  avendo  i padroni  impugnato  le  fpade  per 
difendere  cfàfcuno  i fuoiy  a tal  che,  avendo  ella  veduto  Tuo  Marito  nel- 
la mifehia , aveva  avuta  una  paura  sì  grande,  e s’era  talmente  agitata  , 
che  cadè  allora  in  una  eflrema  debolezza  , e fu  ricondotta  in  quello  (la- 
to a cafa,  e di  là  a fei,  o fette  giorni  fu  alTalita  dalia  detta  perdita  di 
fangue  .■  nel  principio  della  quale  per  quello  mi  dilTe  la  Levatrice  , el- 
la aveva  avuti  alcuni  piccioli  dolori  del  Parto,  i quai  celTarono  fubito, 
che  la  perdita  crebbe,  e giunfe  fino  a cotonarle  molti  grandi  fvenimen- 
ti . Io  la  trovai  in  quella  mala  dirpolizione  , quando  arrivai  nella  fua 
Camera , avendo  ella  il  volto  di  moribonda  , ed  una  inquietudine  della 
perfona  ftraordinarla , agitandoG  ad  ogni  momento  di  quà,  e di  là,  con 
un  pollo  eGle,  e languido,  che  prefagiva  una  morte  vicina  , ficcome  il 
diedi  a vedere  al  Medico  di  coteAa  femmina,  ch’era  prefente  , il  quale 
conGgliava,  che  le  folTe  eAratto  fangue  del  braccio  nello  Aato  deplora- 
bile in 'cui  rotella  perdita  eccefliva  di  fangue  Cavea  ridotta*.  Ma  io  non 
fui  della  Tua  opinione,  non  approvando  il  falaflb  nelle  perdite  di  fan- 
gue  così  fmoderate,  come  era  quella  di  cui  parliamo  , non  effendo  que- 
llo rimedio  convenevole  le  non  nelle  leggiere,  o mediocri  ; e pofciachè 
la  malata  aveva  tuttavia  alcuni  doloretti,  che  mi  fecero  fperare  , che  fe- 
condando la  natura  ella  potria  partorire  da  fé;  le  feci  dare  un  fempli- 
ce  lavativo,  il  quale  producendo  l’ effetto,  che  io  ne  fperava  , la  fece 
partorire  lenza  alcuna  violenza  un’ora  dopo,  un  groffo  bambino,  il  qua> 
le  era  morto  nel  fuo  ventre,  perchè  quefla  perdita  di  fangue  veniva  dal- 
l’intiero diflacco  della  feconda  : ma  tutte  le  mie  diligenze  furono  inu- 
tili alla  povera  paziente,  che  di  là  a due  ore  ciò  non  oflante  morì  do- 
po d’aver  partorito,*  e però  che  nella  medicina  dei  pari  che  in  guerra, 
fìccome  ho  già  notato  in  altre  Offervazioni  , ci  vengono  ingiuflamente 
attribuiti  i Gnidri  avvenimenti,  erami  flato  detto,  che  il  Medico  di  co- 
tefla  Signora  avendo  veduto,  che  io  non  aveva  approvato  il  ialaffo  da 
lui  propoflo,  nell’ eflrema  debolezza  nella  quale  ella  era,  quando  io  fui 
chiamato  in  fuo  ajuto,  s’era  maliziofamentc  fervito  dell’  occaGonc  della 
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Tua  morte  per  biaGmir  me,  adduceodo  in  preiefto  , che  il  faiaffo  ave'* 
rebbe  potuto  elTerle  falucare.  Ma  egli  fa  in  iua  cofeienza  il  contrario  ^ 
o fe  non  lo  fa,  G richiami  a memoria  la. ragione,  ch’io  gli  allegai;  la 
qual  era,  che  il  falalfo  è buono,  come  ho  detto,  nelle  perdite  lievi  , e 
nelle  mediocri  di  fangue  : ma  ch’egli  ò perniziolo  in  quelle  che  fono 
cccefllve,  come  era  quella  di  coteGa  donna,  la  quale  1’  avea  cosi  inde^ 
bolita,  ch’io  fon  certiflìmo,  che  (e,  le  G fofle  cavato  fangue,  ella  fareb* 
be  morta  ancor  pili  preGo  dì  quel  che  infatti  ella  mori  , e che  il  Gni« 
Aro  evento  deve  eGere  attribuito  alla  fola  gravezza  dei.  fuo  male,  e non  al 
mio  buon  conGglio,  ed  alla  grande  aGìGenza  , che  le  preGai  in  quell’ cGre- 
mità , nel  fuo  Parto  ; aiutando  per  quanto  era  umanamente  poGibile , la 
natura  che  foccombeva. 

OSSERVAZIONE  DXXXIIL 

D'una  donna  y che  morì  d*  un  flujfo  dì  ventre  il  decmotero;o 
giorno  del  fuo  parto  ^ 

A*  15.  di  Luglio  i588.  viGtai  una  donna,  che  due  giorni  innanzi  a* 
vea  partorito  felicemente  in  quanto  alla  fua  Creatura  , eh’  era  la 
fua  prima,  nata  fana  , benché  la  Madre  avcGe  un  pericolofo  GuGb  di 
ventre,  che  1’  avea  già  molto  travagliata  per  quindici  giorni  avanti  il 
fuo  Parto,  e che  avendo  poi  continuato  la  fece  morire  il  decimoterzo 
giorno;  al  che  contribuì  eziandio,  fe  non  m’inganno,  una  medicina  pur- 
gativa datale  contro  la  mia  opinione,  il  nono  giorno  delle  fue  purga- 
zioni, in  vece  di  farle  prendere  del  latte  fenza  puigarla,  come  avevo  io 
configliato,  per  non  irritare  maggiormente  il  fuo  male  ; la  qual  purga- 
zione intempeGiva  accrebbe  talmente  la  malattia  di  queGa  donna,  ch'el- 
la morì  pochi  giorni  dopo,  come  io  l’avea  prefentito,  avendo  fpcGe Ga- 
te oGervato , che  tutti  )i  medicamenti  purgativi  cagionano  d’  ordinario 
pili  male  di  quel  che  apportino  follievo  alle  donne  di  Parto,  fe  ne  fan- 
no ufo  avanti  il  ventèlimo  giorno,  e principalmente  a quelle,  che  han- 
no de’  GuGl  di  ventre  di  queGa  natura,  ed  a quelle,  che  hanno  qualche  A u& 
Gone  di  petto. 

OSSERVAZIONE*  DXXXIV. 

D'una  donna' i «he  morì  tf  un  ulcere  careinomatofo  delta  matrice, 

A’  6.  (TAgoGo  1088.  ho  vifitata  una  donna  d'età  di  quaranta  cinque 
anni,  la  quale  dopo  d’aver  fentito,  a quel  ch’ella  mi  diGe  , mol- 
ta agitazione,  e Airacchiamento,  mentre  la  fua  Levatrice  l’avea  cinque 
- anni  & nell’ultimo  fuo  Parco  liberata  dalla  feconda;  fentiva  fempre  dal- 
l’ora  io  appreOb  de’ dolori  Araordinarj  nella  matrice , ogni  qual  volta 
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iclU  aveva  i fuoi  medrui,  vuotando  anche  fpeffo  alcuni  trombi  di  fan» 

Sue  ; onde  era  data  codretta  di  ricorrere  a piL  Medici , i quali  in  Vece 
i farla  fegnar  del  braccio  di  quando  in  quando , e di  confìgliarle  1’  ufo 
del  latte,  come  averei  fatto  io,  l'avevano  fpeifidìmo  purgata,  e le  ave» 
vano  finalmente  ordinato  fuor  di  propoGto  l’ufo  delle  Acque  di  Sturbo» 
con  altri  purgativi  fpcdb  reiterati  i cne  avendo  vie  piti  accrefciuto  il  fuo 
male  con  una  nuova  fiulfione  d’  umori  fu  la  matrice  , furono  cagione 
che  le  fopravenne  finalmente  un  ulcere  carcinomatofo  io  queda  parte 
quindici  giorni  dopo  l’ufo  delle  dette  acque,  le  quali  benché  falutevolt 
per  molte  altre  malattie,  non  erano  convenienti  alia  Tua  indifpoiìaione  , 
nè  tampoco  tutti  i purgativi,  ch’ella  avea  prefi  per  configlio  de’  fuot 
Medici,  i quai  le  dilTero  alla  fine,  ma  troppo  cardi,  ch’ella  dovea  con* 
fuitar  me  intorno  allo  dato  della  fua  malattia,  la  quale  era,  quando  io 
la  vidi,  incurabile,'  e della  quale  bilògnava  ch'ella  morilfe  fra  pochi  mefi, 
ficcome  avvenne . 

OSSERVAZIONE  DXXXV. 

% 

D'una  donna , che  aveva  un'  ulcere  cauebtrofo  nella  matrice  , il 
quale  occupava  pure  tutto  il  collo  della  vefcica. 

AIO.  d’ Agodo  iò88.  vifitai  una  donna,  la  quale  avea  quattro  me* 
fi  innanzi  partorito,  ed  aveva  un’ ulcere  cancherofo  nella  matri- 
ce, il  quale  occupava  pure  tutto  il  collo  della  vefcica  , e le  cagionava 
una  continua  involontaria  ufcita  dell’orina.  Io  giudicai  che  queda  ma- 
lattia dovefife  farla  certamente  morire  fra  poco  , e però  eh’  ella  mi  dif- 
fe,  che  nell’ ultima  fua  gravidanza  ella  aveva  avuto  una  frequente  feo- 
lagione  di  brutta  materia  ferofa,  e purulenta;  io  conghletturai  che  qued’ 
ulcere  cancherolb  fi  fofife  formato  nel  tempo  dclTo  di  coteda  gravidanza  , 
dopo  qualche  gonorrea  virulenta , della  quale  poteva  ella  efifere  data  infet- 
tata in  quel  tempo,  e la  caufa  maligna  della  quale  aveva  refo  il  fuo  morbo 
tanto  piò  incurabile;  in  aggiunta  alla  violenza,  che  coteda  parte,  ch’era 
già  ulcerata,  aveva  ricevuta  nel  tempo  del  parto. 

OSSERVAZIONE  DXXXVI. 

D'una  donna  y che  abortì  nel  feflo  mefe  un  bambino y eh' ella  avea 
portato  morto  nel  fuo  ventre  ptìt  di  fei  fettimane  , do‘ 
po  tl  vajuolty  cb' ella  aveva  avuto. 

IL  medefimo  giorno  io.  Agodo  itf88.  vifitai  una  donna,  che  aveva 
poc’anzi  abortito  nel  fedo  mele  un  bambino  , portato  da  lei  morto 
nel  ventre  piii  di  fei  fettimane,  dopo  tutto  il  qual  tempo  ella  non  T 
avea  fentito  muovere;  e ciò  era  avvenuto  dopo  il  vajuolo  , di  cui  ella 
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era  Hata  ammalata  nel  quarto  mefe  della  Aia  gravidanza,  e n*  era  anche 
perfettamente  guarita.  Avanti  quell' aborto  ella  ebbe  una  picciola  perdi* 
ta  di  fangue,  che  ne  fu  il  fegno  foriero,  per  cinque,  o lei  giorni  ; ma 
ella  flette  bene  in'apprelTo,  efpulfo  ch’ebbe  così  la  natura  da  per  fe  cotefla 
Creatura  morta,  che  aveva  un  corpicello  qual  fuole  averlo  un  feto  di  quat- 
tro mefi , e mezzo , eh’  era  in  circa  il  tempo  nel  quale  ella  era  morta  nel 
ventre  di  fua  Madre . i 

O S S E R V A Z IONE  DXXXVII. 

De/  Parto  et  una  picciola  donna  , la  quale  era  gravida  di  tre  barn-  ^ 
binif  il  fecondo  de'  quali  prefenAtVa  il  braccio  , ed 
il  ter^  i piedi. 

A'  24.  d’Agoflo  i688.  ho  alTillito  al  Parto  d’una  povera  donna  gra- 
vida di  tre  figliuoli,  nell’ottavo  mefe  di  fua  gravidanza.  Ella  era 
una  donna  picciola,  tutta  emaciata,  e quali  moribonda,  ch’era  Hata  in- 
comodata fommamente  in  tutto  il  corfo  della  fua  gravidanza , c princi- 
palmente verfo  il  fine,  avendo  avuto  le  gambe,  e le  coicie  molto  tu- 
mefatte, ed  anche  le  due  labbra  della  parte  verenda,  nelle  quali  un  Chi- 
rurgo mio  Collega  aveva  molto  a proposto  fatte  alcuni  giorni  innanzi 
pili  fcarifìcazioni  con  la  lancetta,  per  dare  efito  all’ acque  , che  ne  face- 
vano una  dillenlìone  notabile  . Quando  io  fui  chiamato  perché  fovvenif- 
li  a quella  donna,  nel  cattivo  flato  in  cui  la  trovai,  era  un’ora, e mez- 
za, ch’ella  avea  partorito  naturalmente  il  primo  de’ tre  portati  de’ quali 
ella  era  gravida,  ed  era  una  bambina  viva  , che  la  fua  Levatrice  aveva 
ricolta  ; ma  toccò  a me  liberarla  dagli  altri  due  , uno  de’  quali  era  un’ 
altra  bambina,  pur  viva,  la  quale  prefentava  il  braccio,  eflèndo  ancora 
inviluppata  nelle  lue  acque,  delle  quali  io  ruppi  le  membrane  per  ellrar- 
la  da’ piedi,  dopo  d’averla  rigirata,  ed  diradi  pofeia  il  terzo,  pur  pe’ 
piedi,  i quali  egli  prefentava.  Quell’ ultimo  era  un  m|fchio,  ch’era  mor- 
to nel  ventre  materno  già  da  più  di  quindici  giorni  , o tre  fettimane  , 
ficcome  appariva  manifeliamente  dalla  di  lui  corruzione  . Ben  fubito  io 
conobbi  nei  rieogliere  il  fecondo  di  quelli  portaci,  che  cotefla  donna  ne 
aveva  ancora  un  terzo  nel  fuo  ventre;  imperocché  avendo  difimpegnato 
un  de’ piedi  della  feconda  bambina  , e volendo  cercare  1’  altro  piede  , e 
fvilupparlo  pier  farne  l’ellrazione  più  facilmente,  trovai  un  de’ piedi  del 
terzo  figliuolo;  e poiché  quello  piede  era  molto  più  picciolo  di  quello, 
che  io  aveva  prima  disbrigato  , benché  ' di  lato  diverfo  , quindi  potei 
certamente  inferire,  che  quell’ultimo  piede  era  fenza  dubbio  di  quello 
terzo  bambino.  Tutti  quelli  tre  Parti  aveano  ciafeuno  la  loro  feconda 
benifCmo  figurata , e quelle  feconde  erano  pure  dillincameate  feparate  l’una 
dall’alcra,  sì  quanto  alle  loro  malie,  come  quanto  alle  loro  membrane, 
come  fe  non  vi  folle  Hata  fe  non  una  fola  Creatura.  Perciò  mi  conven- 
ne ellrarre  quelle  tre  feconde  l’una  dopo  l’altra  , ed  eHendo  tutte , c tre 
Mauriceau  T.  II.  Z z * così 
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ios\' interamente  feparate,- l’attraaione  della  prima  non  ferviva  a nlen*^ 
te  per  far'uicire  le  altre,  le  quali  pure  dovetti  eflrarre  fcparatamente  , 
dopo  avere  nulladimeno  cllratti  prima  tutti,  e tre  ì bambini,  liccome  & 
dee  Tempre  fare  quando' fono  più  d’uno.  La  proporzione  di  moledique- 
ÌH  portati' corrifpondeva  ai  termine  di  gravidanza,  nel  quale  ouefla don- 
na fi  fupponeva  elTere,  fe  non  che  il  terzo  , morto  da  qualche  tempo 
nel  di  lei  ventre  , era  d’  un  quarto  più  picciolo  che  i due  primi,  vi- 
vi i ma  così  deboli,  che  non  vilfero  fe  non  pochi  giorni.  La  Madre  tut- 
tavia, ch’era  quafi  moribonda,  quando' io 'l’ajutai  a partorire,  fi  riebbe, 
é flette  bene  in  apprelTo. 

OSSERVAZIONE  DXXXVIII. 

D'utia  donna,  che  fu  affalita  dal  vajuolo  fubit»  [la  mattina  die- 
tro il  fuo  Parto. 

A’  30.  d’ Agofio  t6Si.  ho  alleviata  una  donna  della  feconda,  la 
quale  era  rimafa  nella  matrice,  effendo  il  fuo  bambino  , nato  fa- 
ro, venuto  da  fe  folo  alla  luce  per  mera  opera  della  natura  ,■  prima  eh’ 
io  giungcflì  per  fovvenirla  < Cotefia  donna  aveva  avuto  ne’  due  giorni 
precct  enti  degli  acceiTi  di  febbre  confiderabilifllmi , e fu  affalita  la  mat- 
tina fufl'eguente  al  Parto  dal  vajuolo  di  cui  guarì  nulladimeno  felicemen- 
te lenza  alcun  molcfio  fintoma,  elfendofì  la  natura  perfettamente  bene 
alleviata  mercè  Tcvacuazione  de’Iochj,  la  menoma  fuppreffione  de’quali 
le  averebbe  potuto  effere  mortale  nel  tempo  del  fopradetto  perigliofo 
xhorbo  del  vajuolo. 

OSSERVAZIONE  DXXXIX. 

Del  Parto  d’ una  donna,  il  cui  bambino  veniva  col  culo  innani^, 
e la  quale  aveva  in  oltre  una  /moderata  perdita 
di  [angue. 

A'  6.  Settembre  itfSS.  ho  levata  una  donna  nell’ottavo  mefe  dellr 
fua  gravidanza,  venendo  la  Creatura  prima  colle  parti  deretane,  ed 
elfendo  morta  nel  ventre  materno  , a cagione  d’  una  fmoderata  perdita 
di  fangue,  che  l’aveva  affalita  tutt’in  un  tratto,  lenza  caufa  manifefla  , 
fette,  od  otto  ore  innanzi.^Ma  però  che  non  oflante  quella  gran  per- 
dita di  fangue,  ella  aveva  alcune  doglie,  che  mi  fecero  fperare,  che  con 
un  poco  d’ajuto,  potrebbe  ella  partorire  da  fe,  fenza  cfler  coftretta  di 
prec^itare  1’ eftrazione  della  fua  Creatura,  e di  far  violenza  alla  Madre, 
commifi  una  parte  dell’operazione  alla  natura  , con  ajutare  folamente  a 
forare  le  membrane  dell’ acque,  e difimpegnarc  il  Parto  fuori  idei  cana- 
le; mediante  il  quale  ajuto,  cotefia  donna  partorì  felicemente,  fe  riflet- 
tali alla  gravezza  del  fintoma  ; ed  in  progrelfo  fi  lenti  flar  bene  , falva 
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<\it  fu  travagliata  per  il  primo  giorno  di  violencilTlmi  dolori,  cagip^ 
nati  da  un  grofTo  trombo  di  fangue  nericcio  della  grolTczza  d*  un  pugno, 
ch’ella  mife  fgora  il  feguente  giorno;  il  qual  grumo  di  fangue  al  Mari> 
to  di  quella  donna,  ch’era  un  celebre  Medico  , parve  efl'cre  un  grolTo 
falfo  germe,  fìccome  ei  mel  difle,  nel  mollrarmelo  ; ma  io  gli  feci  ma- 
nifedamente  vedere,  ch’egli  era  in  errore,  e che  in  tutta  la  lua  malfa 
ciò  con  era  altro  che  una  mera  grumefcenza  di  fangue  indurato  per  la 
contrazione  della  matrice,  che  n’avea  efprelTa  tutta  la  fcrohtà;  sì  e per 
talmodo,  che  le  piìi  grolliere  parti  d'elTo  fangue,  avendo  (lagnato  inelfa, 
aveane  cagionato  alla  Madre  così  violenti  dolori  di  corpo,  che  il  iuollo- 
maco  per  confenfo  .era  (lato  in  un  continuo  vomito  di  quanto  (e  le  fe- 
ce pigliare  nello  fpazio  di  dodici  ore  intere  . Sono  appunto  si  fatti  trom- 
bi di  fangue  , quelli  .che  d'  ordinario  cagionano  que'  dolori  , che  fen* 
tono  fubito  il  primo  giorno  la  maggior  parte  dello  dounr  , che  han- 
no partorito;.!  quai, trombi  formanfi  .così  dal  fangue  delie  purgazioni', 
il  quale  non  ufeendo  in  liquore  fuori  delia  matrice  , fubito  eh’  è tirava- 
fato,  accumuiah  a poco  a poco  nella  di  lei  cavità,  richiudendoli  il  fuo 
orifìzio  dopo  il  Parto  ; così  che  quello  trombo  ingrolfaudoli  Tempre  pili, 
fa  allora  una  dillcnfìone  dolorofa  della  matrice  , la  quale  procurando  di 
richiuder/i,  fa.de’ violenti. sforzi  contraendofi , per  elpellere  quello  corpo 
llraniero.  Ma  fc  gli  llelli  Medici  , fìccome  da  quell’  efempio  fi  vede  , 
prendono  talvolta  per  .innavvertenza  cotali  grumcfccnzc  di, (angue  per  fallì 
germi,  ben  anche  piu  fpelTo  li  vede  ingannarfì  nella  ileiTa  maniera  altre 

{lerfone  piò  ignare,  e. zotiche,  quai. fono  le  affilienti  delle  puerpere  , e 
c Levatrici. 


<0  S S E R .V  A.Z  IONE  .DXL. 

[Del  Parto  tf  una  donna  gravida  di  due  fanciulli  , il  primo  «/e* 
quali  venne  naturalmente  , ed  il  fecondo  prejentava  la 
. mano  con  la  te/la . 

IL  giorno  15.  di  Settembre -i^88.:ho  .alTillito  al  Parto  d’  una , donna 
negli  otto  meli,  e mezzo  della  Aia  prima  gravidanza  , ed  honne  ri- 
colte  due  bambine,  le^quali  avevano  una  fola  feconda  comune.  La  pri- 
ma d’elTe  venne, naturalmente  , ed  era  fapilfima  / ma  la, feconda  prclen- 
tava  la  mano  con  la  tefìa , ed  era  sì  debole,  quando  venne  al,  mondo  , 
che  fpirò , un’. ora  dopo,  benché  non.avclTc  l'offerta  ..alcuna  violenza  nell’ 
operazione,  ch’io  feci,  riducendo  la  mano  dì  dietro  alla.teAa  ; il  che 
avendo. fatto  con  fomma'facilicà,-perchi.  era  lufficientemente  dilatato  il 
palTaggio , con  rufeita  del  primo  Parto;  quello  fecondo  fu  fubito.  efpuiro 
lenza, molta, pena  per  la -Madre,  la  quale  aveva  avuto  le  gambe  , ed  i 
piedi  molto  gonfi,  negli  ultimi  mefi  della  fua  gravidanza , cqme  fogliooo 
avere  tutte  I9  donne  gravide  di  pih  figliuoli , le  quali  cziandio^aoticipar 
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no  il  termine  di  nove  mefi  di  due  , o tre  fettiman*  > non  permettendo  Te* 
norme  diflenfione  del  loro  ventre  , che  polTano  portare  i loro  figli  fino  ai 
nove  meli  opmpiuti' 

OSSERVAZIONE  DXLI. 

J7  ima  danna , la  quale  partorì  a tempo  finito  un  bambino  [ano  i 
benché  ella  avejfe  avuto  una  perdita  di  /angue  il  fefto 
mefe  della  fua  gravidanza , 

A'  17.  di  Settembre  id88.  ho  afllllita  una  donna  nel  Parto  d'un  Aio 
figliuolo  mafehio,  il  quale  era  molto  fano,  con  tutto  che  la  Ma* 
dre  avelie  avuta  una  mediocre  perdita  di  fangue  per  il  corfo  di  tre  , o 
quattro  giorni  nel  fedo  mefe  della  fua  gravidanza , elTendofi  ofTefa  nel 
rovefciarfì  della  fua  Carrozza;  e ciò  non  odante,  ella  portò  il  Aio  bam- 
bino fino  a tempo  finito,  e fe  ne  fgravò  felicemente;  al  che  molto  con- 
ferirono un  falalìb  del  braccio , che  io  le  feci  fare  fubito  dopo  la  fua  cadu- 
ta, ed  il  ripofo  in  che  la  feci  dare,  con  l’adinenza  dal  coito,  ch'iolecon- 
figiiai,  per  un  mefe  intero;  a fine  di  lafciar  raflbdare  la  fua pregnezza , eh* 
era  data  feoda  dalla  detta  ofifefa  . E pofciachè  queda  donna  dimandommi 
fui  principio,  fe  folTe  badato,  ch’ella  fe  ne  daflTe  in  ripofo  ne’  nove  gior- 
ni della  fua  fconciatura  ; io  le  diedi  ad  intendere  , che  il  termine  di  nove 
giorni  non  avea  nulla  in  fe  di  rimarchevole  , fe  non  che  quedo  fpazio 
di  tempo  era  tanto,  che  averebbe  potuto  far  conolcere  il'grado  delPof- 
fefa , cn’ella  avea  ricevuta,  per  mezzo  degli  accidenti,  che  farebbon  fo- 
pravenuti  avanti  il  fine  del  nono  giorno;  ma  che  ficcome  v’ erano  delie 
percode,  o fconciaturc  di  molti,  e diverfi  gradi  , dannofene  alcune  cosi 
leggiere,  che  nove  ore  di  ripofo  badano  per  rimediarvi,  ed  altre  così  no- 
ubili,  che  talvolta  fa  d’uopo  di  pili  lungo  tempo,  che  di  nove  giorni, 
p(r  ben  radbdare  la  gravidanza  violentemente  feoda  : di  maniera  che 
perfuafa  dì  queda  ragione,  ed  avendo  feguito  puntualmente  il  mio  con- 
figlio , ella  fchifò  il  gran  pericolo , nel  quale  era  di  partorire  innanzi  tem- 
po y e ciò  giovò  a lei , ed  al  fuo  portato , cui  diede  , come  ho  detto  , alia 
luce  felicemente . 

OSSERVAZIONE  DXLII. 

Del  "Parto  d'urta  donna  , che  aveva  una  perdita  di  fangue  già 
da  tre  fettimane,  e il  di  cui  figliuolo  veniva  co' 
piedi  innanzi» 

A’  tq.  di  Settembre  1688.  ho  adìdito  al  Parto  d’ una  donna,  la  qua- 
le nel  fettimo  mefe,  diede  alla  luce  una  picciola  bambina  viva  , 
ch’era  venuta,  nafeendo,  co’ piedi  innanzi e però  che  la  Madre  aveva 
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avuto  già  da  tre  fettimane  intere  una  copiofa  perdita  di  fangue,  la  qui' 
le  s’era  talmente  accrefeiuta,  ch’ella  ftava  in  pericolo  di  lafciarvi  lavi- 
la, inficme  col  fuo  Parto,  io  fui  corretto  di  rompere  le  membrane  dell’ 
acque  della  Creatura,  per  accelerare  il  Parto,  edraendola  Tubilo  pe* piedi  i 
quali  venivano  primi;  che  fe  così  io  non  ravelTi fovvenuta; indubitatamen-  ' 
te  farebbon  fra  poche  ore  morti  ambedue,  la  Madre,  ed  il  figlio  , il  qua- 
le era  piccioliiumo , e debole,  sì  a cagione  delia  Tua  nafeita  immatura  , 
come  a cagione  della  gran  perdita  di  fangue  della  Madre  ; così  che  viflTe 
foli  due  giorni}  ma  la  Madre  ù Tenti  dar  bene,  dopo  ch’io  l’ebbi  così 
alleviata . 


OSSERVAZIONE  DXLIII. 

Dtl  laborù/à  ^ario  S una  donna  , eV  era  rid.tta  alF  agonia , offendo 
nel  travaglio  già  da  fei  interi  giorni. 

A*  12.  d’ottobre  Ié88.  ho  levata  una  povera  donna,  la  quale  allor- 
ché io  fui  chiamato  in  fuo  ajuto,  era  ridotta  all’  agonia  , eflendo 
nel  travaglio  già  da  fei  interi  glorili,  fenza  poter  dare  in  luce  il  fuo 
primo  ^liuolo,  ch’era  fermato  nel  canale  , a caufa  dell’  edraordinaria 
fua  groHezza,  fendo  già  le  Tue  acque  traboccate  del  tutto  il  primo  gior- 
no del  laboriofo  travaglio}  e tuttocchè  quella  donna,  ch’era  molto  pic- 
•ciola,  e in  età  di  pili  di  quaranta  due  anni,  folTe  già  agonizante,  come 
ho  detto , io  non  lafciai  di  edrarle  dal  ventre  il  fuo  bambino  , che  alla 
fua  grande  corruzione  congetturai,  che  folTe  morto  già  dopo  pili  di  tre 
giorni.  Era  in  vero  un  profanare  il  rimedio,  accignerfì  ad  un’operazio- 
ne di  quella  natura , dacché  non  v’era  pili  allora  alcuna  fperanza  di  po- 
ter falvare  né  la  Madre,  ch’era  affatto  moribonda,  né  il  figlio,  ch’era 
certiflìmamente  morto.  Ma  vi  fui  coflretto  dalla  indantiflìma  preghie- 
ra , che  me  ne  fece  una  Dama  del  primo  ordine  , dicendomi  che  quan- 
tunque mancalTe  ornai  ogni  fperanza  , fi  averebbe  almeno  potuto  forfè 
prolungare  per  qualche  giorno  la  vita  a coteda  povera  donna  ; del  che 
elTendo  io  convenuto,  ella  mi  foggiunie  , per  indurmi  all’operazione  , 
che  fecondo  Dio  correva  debito  non  meno  di  prolungare  la  vita  d’una 
. perfona , che  di  falvargliela , quando  lì  polTa  ,*  c fìaalmente  , eh’  ella  mi 
rederebbe  del  pari  tenuta,  fe  avedì  alleviato  quella  povera  femmina  del 
fuo  pefo,  come  fe  aveflì  fovvenuta  lei  deffa  in  un  fimile  bifopno  . Do- 
po una  sì  gagliarda  idanza  di  queda  Dama  , intraprefi  dunque  1’  opera- 
zione, che  attefo  l’enorme  groflfezza  del  Parto  morto  , e 1’  edrema  pic- 
ciolezza  della  Madre , e il  deplorabile  dato  al  quale  era  ridotta , fu  una 
delle  pili  laboriofe,  che  G pollano  fare;  elfendo  dato  codretto  di  valer- 
mi d’ un’ idrumento  di  mia  invenzione,  chiamato  da  me  Tirerete  ^ a Gne 
di  fare  più  facilmente  l’cdrazione  della  teda  della  Creatura,  ch’erafo^ 
te  impegnata,  e falda  oel  canale.  La  corruzione  di  quedo  grolTo  bambi- 
no 
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ao  era  tale,,  che  quando  Tcbbi  edratto  dal  materno  ventre  , la  camera 
ne  ricevette  fubito  tanta  infezione  , che  non  vi  fi  potea  durare . Tutta- 
volta  quella  povera  donna,  benché  moribonda  allora  allora  , vilTe  tre 
giorni  dopo,  a capo  dc’quali  fpirò  con  molto  piii  di  tranquillità , di  quel 
che  farebbe  fpirata,  fé  io  ravelTi  lafciata  morire  col  Tuo  figliuolo  nel  ven- 
tre; ma  le  fi  averebbe  feuza  dubbio  falvata  la  vita,  fe  non  u avelTe  afpet- 
.tato  troppo  tardi  a farla  foccorrere. 


-1.  / 


OSSERVAZIONE  DXXIV, 


De/  Fèrie  St  una  denna , il  cui  figliuolo  aveva  un  tumore  flegma- 
fico  nella  te/la  verfo  la  jfommitd  deir  offa  f arietale. 


A*  13.  d' Ottobre  t^88.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  del  fuo  pri- 
mo  figliuolo,  ch’era  un  mafchio,  il  quale  venendo  al  mondo  ave- 
va un  tumore  flegmatico  nella  :tefla  verfo  la  fommità  dell’  o(To  parieta- 
le , della  grolTezza  d’ un  mezzo  ovo  di  gallina , il  qual  tumore  fi  termi- 
nò a poco  a poco  felicemente  per  rifoluzione  ; ma  ciò  feguì  folamente 
dopo  avervi  applicato  per  tre  fettimane  .una  falda  bagnata  in  acquavite. 
Era  in  fofianza  un  flegma  fluttuante,  affatto  fenza  dolore  , la  cui  pelle 
involvente  non  aveva  alcuna  mutazion  di  colore  , come-fovente  hanno 
cueir.altre  forte  di  tumori  contufi,  che  .comparifcono  d’ordinario  fopra 
il  capo  de’.nuovi  nati,  quando  é refiato  troppo  a lungo  incagliato  nel 
pafiaggio  ; di  maniera  che  fi  potea  .dire  che  quefio  .umore  flegmatico 
folte. una  fpezie.di  picciolo  Idrocefalo  particolare,  la  materia  del  quale  era 
fol  contenuta  folto  la  cotica  de’capelli;  .il  che  fece,  che. la  fanità  del  bam- 
..bino.non  foggiacque  ad  alcuso-fconcerto  , tanto  1 nel 'tempo  del  tumore,, 
..guanto  in  progreRo  dopo  che  fu  diflipato. mediante  applicazione  .d'.uoa 

.mera  falda . imnaerfa  in.  acqua  .vite . 


cO  S S E R V A Z IONE  DXLV. 


iD' Mna  donna  ^>cbe  avendo . avuto  ver fo  il  fecondo  mefo  della  fua 
gravidanza  .una  perdita  di  fangue  y partorì  nulladimeno 
felicemente  ne’ . nove  mefi . 


A*  i4.  d’Ottobre  id88.'ho  affifiitatuna  donna  nel. Parto  d'una  bam- 
'bina,  la  quale  venne  1 naturalmente  il  nono  mefe  , , ficcome  ben  fi 
> poteva,  conofcerei  dalla  proporzione  .della»  mole  del  fuo, corpo,  quantun- 
,que  la  Madre  aveffe. avuta  «una  .picciola -perdita  .di  .fangue  .per  alcuni 
• giorni  verfoiil  fecondo imefe.  della  fua- gravidanza  ; la  < quale  . perdita  di 
.fangue,  ella, allora  credeva,» non: foflfe.  fei non, una  • femplice , evacuazione 
mefiruale;  sì.che:ella  dubitava < della  fua; gravidanza,- ed  averebbe  credu- 
ao .d’aver  partorito. appuntinoiaelifettimotquefia  Creatura  , la  quale  in 

,real- 
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realci  era  (lata  da  lei  portata  nove  mefì  Interi,  come  io  potei  manife- 
(lamente  dedurre  , sì  dai  fogni  , che  mi  additarono  elTer  ella  gravida  di 
due  meO  in  circa,  nel  tempo  che  la  detta  lieve  perdita  di  fangue  le  fo- 
pravveone  , (iccome  io  l’aveva  afTeverato  , guanto  da  tutte  le  proporzioni 
del  corpo,  che  aveva  il  (uo, Parto,  quando  venne  al  mondo. 

OSSERVAZIONE  DXLVI. 

Vi"  una  donna  , ebe  partorì  felicijfmamtnte  due  ore  dopo  aver  fat~ 
ta  una  violenta  caduta  fu  la  /cala  della  fua  cafa . 

IL  mefe  di  Febbrajo  dell’  anno  t6%g.  quando  io  era  appena  rlmelTo 
da  una  crudele  e pericolofa  malattia',  che  m’avea  tenuto  a letto  tre 
meli  interi,  fui  mandato  a cercare  per  venir  a foccorrere  una  donna 
incinta,  la  quale  poc’anzi  avea  fatta  una  caduta  così  violenta- fu  la  fca- 
la  della  fua  cafa,  che  (i  temeva  eh’ ella  ne  morifTe  , infieme  colla  fua 
Creatura  . Cocefta  donna  credeva  d’elTere  allora  nel  fettimo  mefe,  e che 
i dolori  del  Parto  ch’ella  allora  fentiva,  folTero  (lati  unicamente  provo- 
cati dalla  furiofa  caduca  dianzi  incorfa  , poiché  1*  aveano  alTalita  giudo 
dopo  la  grande  commozione, che  tutto  il  fuo  corpo  avea  ricevuto  . Tut* 
tavolta  io  r,  ajutai  a partorire  con  tutta  felicità  , di  lì  a due  ore  , un 
bambino,  il  qual  venne  naturalmente,  ed  era  fanilTimo,  e modrava  dal- 
la mifura  delle  fue  membra  d’  ciTer  nato  a tempo  compiuto  di  nove 
mefi  , lo  che  mi  fece  credere  che  la  Madre  (i  folle  certamente  inganna- 
ta nel  computo  del  vero  tempo  della  fua  pregnezza,  ignorata  da  lei  fui 
principio,  forfè  perchè  ella  non  era  molto  regolare  nelle  fue  medruali 
evacuazioni , ficcome  ella  mi  accennò  . Perciò  congetturai  che  II  fuo  Par- 
to probabilmente  non  era  dato  accelerato  dalla  caduca  , fe  non  di  foli 
pochi  giorni,  e non  di  due  mefì  interi  ; così  che  avendo  queda  donna 
fchivaco  il  gran  pericolo  di  morire,  in  cui  fi  credeva  che  la  detta  ca- 
duta l’avelTe  poda,  non  mancò  di  fentìrfì  tanto  bene  dopo  il  fuo  Par- 
to ; il  che  pure  debbo  dire  del  fuo  figliuolo  ; quanto  fe  niun  pericolofo' 
accidente  le  folTe  avvenuto. 

OSSERVAZIONE  DXLVII. 

D' una  donna ’f  ebe  abortì  un  picciol  bambino  di  cinque  mefi  , it 
quale  veniva  col  culo  innanof. 

Agii  S.  di  Marzo  lóiq.  ho  levata  una  donna  d*  un  picciol  bambi- 
no di  cinque  mefì,  il  quale  venne  col  culo  innanzi,  ed  era  ancor 
vivo,  benché  la  Madre  aveile  prima  per  il  corfo  di  tre  fettimane  con- 
tinuamente vuotato  una  fmoderata  copia  d’acque  tinte  di  fangue,  che  fu 
il  fegno  foriero,  e certo  del  (uo  aborto).  Imperocché  è da  offervare  che 
N ' quan- 
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quantunque  fi  vedono  qualche  volta  delle  donne  confervar  illefa  la  lor 
pregnezza,  dopo  resbonb  di  mere  acque  per  la  matrice  in  molta  copia^ 
ciò  però  non  accade  mai  qualora  le  dette  acque  fono  tinte  di  fangue  ; 
imperciocché  allora  è un  legno  certo , che  la  matrice  comincia  ad  aprir* 
fi  piò  notabilmente,  e ch’ella  aon  può  più  ritenere  la  Creatura  . Cotefta 
donna  fi  fentì  bene  nulladimeno  dopo  d’aver  così  abortito  quello  picciolo 
pargoletto,  che  rimafe  in  vita  per  un’ora. 

OSSERVAZIONE  DXLVIIL 


D' una  donna  , eie  fi  fconciì  ^ una  Creatura  di  quattro  mefi\  m 
cagione  di  molti  rimedj  ordinati  malavvedutamente  da 
Medici,  d quali  non  era  nota  la  fua  gravidanza. 

A 15.  di  Marzo  1589.10  vifitai  una  donna  gravida  in  quattro  me* 
fi  , alla  quale  due  celeberrimi  Medici  avevano  fatto  ellrar  fangue 
dal  piede  nel  principio  della  fua  gravidanza  da  loro  non  conofeiuu  , e 
le  aveano  pofeia  fatto  pigliare  fconfigliatamente  molti  rimedj , i quali  a 
forza  di  tormentarla  fecerla  finalmente  abortire  un  bambino , il  quale 
fpirò  fubito  nato,  di  là  ad  alcuni  giorni  dacché  fu  da  me  veduta  nel 
cattivo  fiato,  nel  quale  l’avean  ridotta  i detti  rimedj,  avendo  ella  allo* 
ra  una  fcolaglone  di  ferofità  fanguigna , che  s’era  rinnovata  piti  volte  i il 
che  mi  fé  conofeere,  ch’ella  era  in  gran  pericolo  d’  abortire  fra  poco  , 
quel  fanciullo  di  cui  l’accertai,  ch’ella  era  gravida  , non  ofiante  il  pa- 
rere contrario  di  quei  due  famofi  Medici  , che  non  potean  perfuaderfe- 
lo , avendo  fempre  attribuito  i difag)  , ed  i malori  , provegnenti  infatti 
dalla  gravidanza,  ad  una  mera  fopprefilone  de’ fuoi  mefirui , i quali  volean 
promovere  con  quei  molti  rimedj  , che  le  avean  dati , fconvenevoli  af- 
fatto ad  una  donna  gravida,  qual  era  ella  infatti.  La  cagione  dell’erro- 
re di  quelli  Medici  fu  non  aver  ben  confiderato  , che  non  fi  deve  trat- 
tare una  donna  maritata,  che  ha  fopprefilone  de' mefirui  , come  fi  trat- 
terebbe una  donzella  . Ma  io  penfo  che  quello  cafo  abbia  dovuto  ren* 
derli  più  avveduti  in  altre  occafioni,  di  quel  che  furono  in  quella,  ove 
trafeurarono  per  gran  feiagura  del  povero  bambino  abortito  da  cotefia  don- 
na, d'efàminar  bene  il  vero  fiato,  nel  quale  ella  era. 

OSSERVAZIONE  DXLIX. 


Del  Parto  d"  una  donna , la  cui  Creatura  morì  da  convulfioni  r<i- 
gienate  da  dolorofi  premiti  Jubito  il  fecondo  giorno. 

••  ' ^ 

IL  dì  17.  d’ Aprile  i62f.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d’ una' bam- 
bina, la  quale  benché  fofie  forte,  e fana  quando  nacque,  morì  tut- 
tavia due  giorni  dopo,  avendo  prima  avuto  alcuni  moti  convulfivi , ca- 
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glonati  dalla  violenza  de*  dolori  di  corpo,  i quali  tornnentano  alle  voi* 
te  i nuovi  nati  , per  l'una  delle  due  feguenti  cagioni;  i.  per  il  Mttmia 
contenuto  ne' loro  interini,  del  quale  non  può  il  loro  ventre  ben  libe* 
rarfi;  2.  e per  errore  delle  balie  le  quali  vedendo  gridare  gli  appena  na- 
ti bambini,  dan  loro  fubito  ne’ primi  giorni  delia  pappa , pretendendo  di 
fortificare  il  loro  picciolo  flomaco  con  quell' alimento  groffohno,il  qua- 
le al  contrario  cagiona  loro  bene  fpelTo  in  quelli  primi  giorni  de’cormt- 
vi  così,  dolorofi , che  fon  tollo  alTaliti  da  convulfioni  mortali  . Quando 
io  ricogliei  quello  Parto , m’ accorfì , che  il  tralcio  del  fuo  ombilico  ave- 
va folo  il  terzo  dell’ordinaria  lunghezza;  il  che  era  fiato  cagione  , che 
la  Madre  era  fiata  in  ellremo  incomodata  per  tutta  la  fua  gravidanza  * 
imperciocché  cotcllo  tralcio  troppo  breve  facea  , che  la  Creatura  non  a- 
vefle  la  libertà  di  rauoverfi,  fé  non  agitava  , e fiiracchiava  nel  tempo 
ifiefib  la  feconda  alla  quale  era  attaccato  : ciò  fu  pur  la  cagione  per  cui 
la  Madre  ebbe  lo  fpazio  di  alcune  ore,  quindici  giorni  avanti  di  parto- 
rire, de’dòlori  falfi;  i quai  probabilmente  venian  cagionati  dall’  ellreroa 
brevità  del  tralcio  della  fua  Creatura,  la  quale  nel  voltarli  con  fomma 
difficoltà  come  far  fogliono  i bambini  qualche  tempo  avanti  il  Parco  , 
avea  molto  agitata,  e fmoll'a  la  feconda,  ficcome  ho  detto. 

OSSERVAZIONE  DL. 

D'urta  donna ^ che  abortì  un  picciol  bambino  di  cinque  me/i^emex^ 

Xp  dopo  aver  avuta  una  perdita  di  /angue  quafi  conti- 
nua per  due  mejì. 

A'  19.  d’  Aprile  16%  9.  ho  ajucato  a partorire  una  donna  un  pic- 
ciol bambino  mafehio  di  cinque  meli  , e mezzo  , ch'era  anco- 
ra vivo  , benché  la  Madre  avelTc  avuto  una  mediocre  perdita  di  fan- 
gue  quali  continua  per  lo  fpazio  di  due  meli  interi  y la  quale  elTendolì 
rinnovata  crebbe  di  tal  maniera,  che  ne  fu  provocato  l’aborto.  Cotefia 
donna  ad  onta  del  cattivo  fiato  nel  quale  fi  trovava,  avea  voluto  anda- 
re in  Carròzza',  trafeurando  il  configlio,  che  io  le  avea  dato,  ch’era  di 
guardare  il  letto,  o almeno  di  Qariene  cheta  nella  fua  fianza  ; col  qual 
mezzo  averebbe  forfè  confervata  fino  ad  intiero  termine  la  fua  gravi- 
danza , che  terminò  così  miferamente  pel  fuo  Parco  , il  quale  fpi- 
rò  una  rriczz’  ora  dopo  il  fuo  immaturo  nafeimento  . Tuttavia  la 
Madre  fi  fentì  fiar  tanto  bene  , liberata  che  io  l’ebbi  di  quello  pic- 
ciolo figliuolo  abortivo,  come  fe  avelTe  partorito  naturalmente  a tempo 
giufio . 


Maurìceau  T.  IL 
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OSSERVAZIONE  DLL 

D'una  donna,  alla  quale  reflò  la  feconda  nella  matrice  dopo  eT 
aver  abortito  un  bambino  di  quattro  me  fi, 

IL  medefimo  giorno  ip.  Aprile  idSp.  vifìtai  una  donna, la  quale  venti* 
fette  giorni  innanzi  aveva  abortito  un  bambino  di  quattro  mefì  , alla 
prefenza  tl’un  Chirurgo, il  quale  non  avendo  potuto  alleviarla  della  fecon- 
da, rimadale  perciò  nella  matrice,  avevane  commcfla  l’intera  efpulfione 
alla  fola  natura  j dal  che  feguì,  che  queda  feconda  così  ritenuta  putrefatta- 
fi,  aveva  cagionato  alla  povera  donna  tutti  gli  accidenti,  che  avvenir  fo- 
gliono  in  fimigliante  occafioney  e fono  un  gran  pefo,e  dolore  nel  ventre, 
febbre  continua  con  molti  raddoppiamenti  per  giorno  , frequenti  deliqu)  , 
gran  doglia  di  capo,  e continue  efcrezioni marciofe di peflìmo odore . ‘Tro- 
vai queda  donna  in  quedb  cattivo  dato , quando  fui  chiamato  a vederla  ; 
c mi  fu  detto,  ch'ella  avea  parimenti  due  foli  giorni  innanzi  evacuata  una 
porzione  della  feconda  fuppurata , della  grodezza  d*  un  dito  ; ma  avendole 
io  trovato  allora  il  ventre  arrendevole  , e molle  anzi  che  no  , con  quad 
niun  dolore  verfo  la  regione  dell’  utero , e confìderando  che  la  fua  febbre 
era  di  poco  momento,  e molto  libero  il  fuo  refpiro  , la  giudicai  intiera- 
mente fuori  di  pericolo  ; Tuttavolta  raccomandai  che  le  fi  faceffero  delle 
iniezioni  nella  matrice,  per  nettare  le  materie  purulente,  e che  non  le  fof- 
fe  data  alcuna  medicina  purgativa , come  il  fuo  Medico  glie  ne  avea  fatto 
prendere  una  fuor  di  propofito  pochi  giorni  dopo  il  fuo  aborto,  credendo 
di  procurare  refpulfìone  della  ieconda  con  quello  rimedio,  il  quale  al  con- 
trario avendo  cagionata  una  difpofizione  infiammatoria  nella  matrice  , eh* 
era  di  già  molto  irritata  dalla  prefenza  del  corpo  firanicro  ritenutovi , fece 
che  cotefta  parte  tumefacendoli  in  vece  di  rallentarfi  , s’era  molto  piò  for- 
te richiufa  di  prima-,  dal  che  provenne,  ch’ella  fu  meno  idonea  in  appref- 
fo  ad  efpellere  la  detta  feconda,  la  quale  non  ufcì  da  poi  fe  non  fuppurata 
in  tempo  lungo,  di  maniera  che  l'ammalata  ebbe  a dirmi  di  là  a qualche 
tempo,  che  per  quafi  quaranta  giorni  ella  avea  vuotato  delle  piccioìe  pof- 
zloni  di  effa;  e che  ancora  dopo  ella  avea  profeguiio  ad  evacuare  delle  fe* 
rofità,  fin  a tanto,  che  furono  ritornati  al  folito  i fuoi  mefirui  , ifehe  fu 
lei  fettimane  dopo,  ch’io  l’cbbi  veduta  la  prima  volta.  Ad  ogni  modo  ben- 
ché la  matrice  di  quella  donna  folTa  (lata  grandemente  debilitata  da  una  sì 
lunga  fuppurazione,  non  lafciò  di  gravidarfi  di  nuovo  di  là  a qualche  tem- 
po d’una  robulla,  e groflfa  bambina  , della  quale  toccò-*  me  alleviarla  fe- 
licemente nel  mefe  di  Novembre  dell’  anno  Icguente  . Cotefla  nuova  nata 
parve  a me  così  firanamente  grande,  e grolTa  , che  avendo  avuta  la  curio- 
fità  di  pefarla  fu  le  bilancie, trovai  ch’ella  pefava  piò  di  tredici  libre  da  fe- 
dici  oncic  ogni  una , fenza  comprendervi  la  feconda  , la  quale  era  propor- 
zionata alia  grolTezza  del  Parto. 
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UHa  donna , la  quale  otto  giorni  dopo  (T  aver  partorito  fu  affalita 
da  coìvvulfioni y thè  la  fecero  morire, 

A’  S2.  di  Maggio  1689.  ho  vifìtata  una  donna,  la  quale  avvegnaché  ' 
avefle  avuto  un  Parto  afìTai  felice  , di  cui  correva  allora  il  giorno 
ottavo,  ed  aveQe  quali  fempre  da  poi  avuto  un  fliillb  di  ventre,  era  fiata 
aflalita  da  una  gagliarda  convulfione  per  lo  fpazio  d’una  mezz’ora,  dal- 
la quale  era  appena  rinvenuta  , quando  io  ne  fui  chiamato  alia  vifìta  . 
Trovatala  in  quello  cattivo  flato,  configliai  a Tuo  Marito,  che  le  facef- 
fe  fenza  indugio  eflrar  faogue  del  braccio  , a hu  di  potere  più  pronta* 
mente  con  quello  falalTo  del  braccio  , che  con  quello  del  piede  , dilìin- 
pegnare  il  celabro  già  molto  ollrutto  ; ma  polciachè  non  oflantc  quello 
falalTo  ella  ebbe  di  nuovo,  alcune  ore  dopo  , un’  altra  violenta  convul- 
fione  } ed  elTendo  cotella  donna  , (iccome  poi  mi  fu  detto  , foggena  an- 
che avanti  la  fua  gravidanza  aH’infuho  di  sì  fatte  convulTioni , io  credei 
ch’ella  fra  poco  morrebbe,  ficcome  avvenne,  non  avendo  potuto  nè  il 
fàlalTo  opportuno  nell’ urgente  necelTità  , nè  il  fluflfo  di  ventre,  ch'ella 
avea  fonerto  dopo  il  Tuo  Parto,  rimediare,  con  fardivcrfione  degli  umo- 
ri, alia  mala  difpofizione , ch’era  già  ua  luogo  tempo  nel  di  lei cerebroy 
la  quale  crefeiuta  dopo  il  Parto  le  apportò  così  la  morte. 

OSSERVAZIONE  DLIII. 

una  donna  gravida  di  cinque  in  fei  meft,  alla  quale  il  fuo  Me' 
dico  avea  fatta  fare  molti  rimedj  importunamente  , non 
credendola  gravida, 

IL  Giorno  4.  di  Giugno  1085.  vilitai  una  donna  gravida  di  cinque  in 
fei  meG,  che  dal  fuo  Medico  era  Hata  fatta  legnar  del  piede,  e met- 
ter ne’ bagni,  ed  alla  quale  aveva  il  medefimo  fatto  bere  delle  acque  mi-  1 
nerali , e prendere  molti  altri  rimedj , attribuendo  ad  una  mera  fopprefllo- 
ne  de’ Tuoi  mellrui  tutti  i malori,  eh*  ella  foReneva  , i quali  erano  unU 
camence  cagionati  dalla  lùa  gravidanza,  da  lei  non  dichiarata  al  Medi- 
co, o folfe,  che  ella  medeGma  non  lo  fapelTe*,  o che  avelTe  voluto  per 
qualche  ragione  celargliela  , ficcome  ella  fludiava  di  far  con  me  , quan- 
do la  vifitai,  dicendomi  ch’ella  era  certllTima  di  non  aver  dormito  con 
luo  Marito.  Tuttavolta  ad  onta  di  quella  ragione,  la  quale  non  mi fmof- 
fe  della  mia  opinione,  attefa  la  certezza  , che  io  aveva  della  fua  gravi- 
danza, le  dilli  che  quantunque  eli»  non  fi  ricordalTe  di  aver  dormito 
con  fuo  Marito , io  la  confìgliava  non  per  tanto  a defillere  dal  parlar 
così,  per  tema  di  non  dare  dipersè  occaGone  di  fofpcttarla  d’aver  avuta 
.altronde  quella  Creatura , che  di  certo  età  nel  di  lei  ventre  j la  quale 
*•  . Aaa  2 ef* 
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efTendofi  molto  debilitata  sì  pc’rimcdj,  che  la  Madre  avea  prefi  fuor  dì 
ragione,  come  per  un  lungo  viaggio,  ch’ella  fece  in  apprefto  contra  il 
mio  configlio,  morì  nel  di  lei  utero  qualche  tetnpo  avanti  , eh’  ella  fe 
ne  fgravalle,  il  che  fuccedette  in  circa  lei  fettrmane  dopo  la  mia  vifita. 
Così  fatti  efempj,  e molti  altri  fimili  da  me  ofiTervati  , debbono  certa- 
mente fare  avvertiti  i Medici,  che  nel  medicare  le  malattie  delle  donne 
non  hanno  da  fidarfi  intieramente  nella  relazione  di  effe  , ma  ben  efa- 
minare  il  vero  fiato  nel  quale  efic  fono,  quando  v’è  il  menomof fofpet- 
to  di  gravidanza.  Imperocché  ficcome  fpefio  s’incontrano  donne,  ieqiia- 
ii  non  conofeono  nè  pur  effe  fc  fono  o nò  gravide,  così  ve  n’ha  d’  al<> 
tre  le  quali  benché  lo  fappiano  , ingannano  il  loro  Medico  con  celarla . 
Io  voglio  nulladimeno  credere  per  l’onore  di  quella  di  cui  qui  fi  parla, 
ch’ella  fbflfe  nel  numero  delle  prime,  e non  in  quello  delle  ultime. 

OSSERVAZIONE  DLIV. 

bambina  nuovo  nato,  il  quale  aveva  un  ernia  ventrale  net 
lato  dritto  delt  ombilico  , della  groffei^a  di'  un  pugno  . 

A’  13.  di  Giugno  i6Sq.  ho  veduto  un  bambino,  nato  il  giorno  pre- 
cedente , il  quale  aveva  un  grande  Efomfalo  , o direm  meglio  una 
ernia  ventraie  nella  parte  delira  dell’ ombilico  , della  groifezza  d’  un  pu- 
gno, nei  qual  grolfo  tumore  la  maggior  parte  degl’intefiini  del  mefen- 
tcrio  di  quello  bambino  cpntenevafi  ; e quantunque  la  dilatazione  inter- 
na di  quello  tumore  folle  molto  ampia,  non  fi  potea  nulladimeno  fare 
la  riduzione  degl’intefiini  nella  capacità  del  ventre,  eh’  era  sì  picciola  , 
e rifiretta,  che  noi  permetteva.  Tutto  1’  efierno  di  quello  tumore  era 
della  medefima  fufififienza,  che  il  naturale  invoglio  del  tralcio  ombilica- 
le  ; e come  la  natura  di  quello  tumore  non  comportava  , che  fe  ne  fa- 
celTe  apertura  , perchè  le  budella  del  fanciullo  farebbono  intieramente 
ufeite  , giudicai  quello  malore  affatto  incurabile  , e mortale  . Ed  in 
fatti  morì  il  bambino  alcuni  giorni  dopo  la  corruzione  di  detto  tu- 
more . La  Madre  credeva  con  qualche  ragione  , che  quella  cattiva 
conformazione  folTe  accaduta  al  fuo  pargoletto  , perchè  ella  avea  mi- 
rato con  troppa  attenzione  nel  principio  della  fua  gravidanza  un  po- 
vero, il  quale  dimandando  la  limofina  mollrava  alla  Icoperta  una  grolTa 
ernia  ventrale,  ch’egli  aveva.  Già  tre  anni  innanzi  io  aveva  veduto  un 
Exemfalo  fimile  a un  di  prelTo  nel  figlio  d'una  donna,  che  io  aveva  aju» 
tata  a partorire  il  giorno  7,  d’Agofio  \6%6.  di  cui  può  vederfi  roifer- 
vazione  al  nu.44& 
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-OSSERVAZLONE  DLV. 

D’ una  donna  di  due  figliuoli  nel  fefio  mefe  di  jua  gravidanza  , la 
quale  avendo  partorito  il  primo , non  fi  fgravò  del  fecon- 
do fe  non  f indomani. 

A*  i^.  di  Luglio  i5?9.  vifìcai  una  donna  , la  quale  aveva  il  giorno 
precedente  partorito,  coll’  ajuto  della  Tua  Levatrice  , un  figliuolo 
gemello  vivo  di  lei  meli;  alla  qual  donna  era  rimafo  tuttavia  un  altro 
figliuolo  nel  ventre,  avendo  mancato  la  Levatrice  di  coglier  Toccafione 
di  alleviarla  di  quello  fecondo  pefo , Cubito  dopo  ufcito  il  primo,  il  qua- 
le aveva  allora  l'ufEcientemente  dilatato  il  canale  ; ma  però  che  quando 
io  fui  chiamato,  perchè  la  fovvenif!!  facendola  partorire  queflo  fecondo 
portato,  fe  vi  trovava  una  baftevole  difpofizione , o per  dare  almeno  il 
mio  parere,  e qualche  indirizzo  alia  Levatrice  , trovai  la  fua  matrice 
troppo  riturata,  onde  non  poteafi  tentare  l’ effrazione;  giudicai  che  me- 
glio convenilTe  differirla,  confiderata  la  picciolezza  del  bambino,  il  qua- 
le benché  in  cattiva  fìtuazione  ( prefeniava  i piedi  ) poteva  eziandio  dal- 
la fola  natura  venir  efpulfo,  in  quella  donna,  che  aveva  già  avuti  mol- 
ti altri  Parti  perfetti,  e non  foggiaceva  , quando  io  la  vidi  ad  acciden- 
te cattivo  di  ninna  fatta,  che  obbligalTe  ad  accelerare  1’  operazione,  da 
non  intraprenderfi  allora , a cagione  del  grande  rìllringimento  della  ma- 
trice. Perciò  baflommi  iflruire  la  fua  Levatrice  di  quel  , ch’ella  dovea 
fare,  quando  vedeflè  la  matrice  difpofla  a permettere  l’ effrazione  del  fe- 
condo gemello,  confìgliandola  in  oltre  a dare  alla  paziente  un  Lavativo, 
a fine  di  poter  con  quello  rimedio  promoverc  qualche  doglia  , che  aja-' 
taffe  a dilatare  baflevolmente  la  fua  matrice;  il  che  effendo  flato  fatto, 
ella  partorì  felicemente  quello  fecondo  pargoletto,  con  l’ ajuto  della  fua  Le- 
vatrice, alcune  ore  dopo,  ficcome  io  l’avea  predetto. 

OSSERVAZIONE  DLVI. 

Del  Parto  ef  una  donna , che  credeva  <f  aver  portato  il  fuo  bam- 
bino undici  me  fi  interi, 

A*  aj.  di  Loglio  1589.  ho  ricolto  ad  una  donna  una  grande , egrof- 
fa  bambina,  la  quale  venne  naturalmente,  e che  la  Madre  crede- 
va d’aver  portata  undici  mefi  interi;  perchè  ella  non  aveva  avuti  i fuoi 
meflrui  dal  3.  d’  Agoflo  dell’anno  precedente  . Ma  avendomi  la  fperien- 
za  fatto  fpeffo  conofeere,  che  tra  le  donne  , che  padano  il  termine  or- 
dinano di  nove  mefi,  ve  ne  fono  pochilTimc,  che  lo  pafTino  di  dodici, 
o quindici  giorni  al  pili,  io  credo  che  cotefla  donna,  la  qual  non  fole- 
va  per  altro  effere  molto  regolata  nelle  fue  mellruali  evacuazioni  folTefi 
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gravidata  fei  fettitnane,  o quafi  due  niefì  dopo  l’ ultima  volta  , eh*  ella 
aveva  avuto  quello  naturale  esborfo  . Stando  così  la  cofa  ficcome  io  mi 
penfo,  non  fi  deve  far  ufo  di  quello  efempio  per  provare,  che  una  don- 
na polTa  portare  qualche  volta  il  fuo  bambino  nel  ventre  fin  a undici 
meli  interi , come  quella  donna  credeva  folle  intervenuto  a lei , fondata 
folatnente  lui  fegno  da  me  addotto. 

OSSERVAZIONE  DLVIL 

Bautta  dtnna^  la  quale  cominciava  a fentire  i dolori  del  Parto  , 
ed  aveva  P orifi^'o  Interno  della  matrice  tut- 
to caneberofo  • 

IL  dì  5.  d*AgoHo  vilìtai  una  donna , la  quale  cominciava  ad  a- 

vere  alcune  picciole  doglie  del  Parto,  ed  erano  tre  giorni  in  circa^ 
ch’ella  ftava  vuotando  dalla  matrice  molte  ferolità  rofllccie  di  pelfimo 
odore,  che  furono  il  motivo  per  cui  la  Levatrice,  che  l’ainileva  m’avea 
fatto  chiamare,  perchè  le  dalli  il  mio  configlio  . Avendo  io  tratteggiata 
cotella  donna,  ritrovai  che  tutto  l’ orifìzio  interno  della  fua  matrice  era 
cancherofot  e perchè  feppi,  ch’ella  aveva  nel  tempo  della  fua  gravidan- 
za evacuato  quantità  di  Amili  Seri,  dopo  d’aver  avute  delle  fozze  bian- 
core, io  credetti  che  vi  folle  della  malignità  venerea  in  quell’ ulcere  car- 
cinomatofo  ; e ciò  che  concorfe  maggiormente  a perfuadermelo  , fu  che 
io  m’accorfi,  che  fuo  Marito  aveva  allora  una  fcabie  di  peffima  natura 
nei  labbro  : ma  perchè  la  concezione  non  averebbe  potuto  operarfi  in 
una  matrice  affiitta  da  un  limil  ulcere  , penfai  che  quello  non  fi  folTe 
formato  fe  non  dopo  la  concezione  del  feto  , e che  cotella  donna  mor- 
rebbe certamente  poco  tempo  dopo , eh’  ella  avellè  partorito , liccome  a- 
vea  veduto  fuccedere  ad  un’altra  donna,  la  quale  aveva  un’ ulcere  fimi- 
gliante,  di  cui  riferifeo  l’ efempio  nell’ OlTervazione  26 y.  Fatto  quello 
pronollico  lafciai  tutta  la  condotta  del  Parto  di  quella  mifera  donna 
alla  fua  Levatrice  , dopo  averle  dato  il  configlio  , che  giudicai  ellcr- 
le  necelTario. 

OSSERVAZIONE  DLVIII. 

B'  una  donna  , la  quale  abortì  un  picciolo  feto  involto  nello 
fue  membrane^  e nelle  fue  acque ^ effeudo  gravida 
di  due  meji  f ed  una  fettimana. 

Adi  li.  d’Agollo  ho  veduta  una  donna,  la  quale  avea  poc* 

anzi  abortito  un  picciolo  feto,  tutt’ inviluppato  nelle  fue  membra- 
ne, e nelle  fue  acque,  credendo  allora  d’elTcre  gravida  di  due  meli  , ed 
una  fettimana } ma  quello  picciolo  aborto  non  era  piu  grolTo  d’un^ran 
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fagiuolo  ; il  che  facea  credere , che  non  avefle  prefo  Incremento  in  tutto 
il  detto  fpazio  di  tempo,  non  avendo  di  mole  fé  non  quanto fuole aver* 
ne  un  feto  d’un  mefe;  e giacchi  non  era  corrotto  , e feppi  dalla  Ma- 
dre, ch’ella  era  Hata  agitata,  e fcoflTa  confiderabilmente  nell’andare  {in 
Carrozza  cinque  fettimane  innanzi,  io  credei  che  dopo  una  tal  violen- 
ta agitazione,  il  fuo  feto  avelTe  fol  confervata  una  vita  fievole  , e lan- 
guida , che  le  aveva  impedito  il  crefcere  ; ovvero  che  quello  feto  avcn" 
do  celTato  di  vivere  fin  d’ allora,  li  era  confervato  nulladimeno  fenza  cor- 
ruzione nelle  fue  acque,  fino  al  momento  che  dalla  natura  fu  cfpulfo  nel 
modo  già  detto. 

OSSERVAZIONE  DLIX. 

D' una  donna  ^ cbo  partorì  a tempo  matiro  we  figliuoletto  [ano, 
bencbi  ella  aveffe  avuta  una  gran  perdita  di  f angue  ^ 
mentre  era  nel  fecondo  mefe, 

A’  16.  d’Agollo  iSSf,  ho  ricolto  a una  donna  un  figliuolo  mafchio, 
il  quale  venne  naturalmente,  e in  tempo  compiuto,  ed  era  in  ot- 
tima fanità,  quantunque  la  Madre  aveflTe  avuta  una  perdita  di  fangue 
notabile  per  pili  giorni,  mentre  fì  trovava  nel  fecondo  mefe  della  fua 
gravidanza;  la  qual  perdita  cefsò  per  mezzo  d’un  falalTo  del  braccio  , e 
col  ripofo,  che  io  le  configliai,  con  una  incera  adinenza  dal  coito;  fen- 
do quella  allinenza  il  più  (aiutare  rimedio  di  cui  polTano  valerfi  le  don- 
ne gravide  alle  quali  ùiccede  qualche  perdita  di  fangue.  Laonde  non  ba- 
da in  un  fimile  accidente  di  elortarle  folo  a guardare  il  lecco,  fé  non  11 
fa  loro  intendere,  che  cotella  allinenza  dal  coito  i il  ripolò  principale, 
ch’elleno  debbon  procurarG;  imperocché  altrimenti  i(  medefìmo  letto  , 
che  potrebbe  ralTodare  la  loro  fcolTa  gravidanza,  non  fervirebbe  d'altro  che 
d’occalìone  a fcuoterla  maggiormente,  fc  non  vi  flalTero  in  ripofo  nella 
maniera,  che  poc’anzi  ho  detto. 

OSSERVAZIONE  DLX. 

D' una  donna  f la  quale  ejfendo  nel  fefle  y o fetthno  mefe  , abortì 
un  bambino  morto  , il  quale  non  era  pik  graffo  d una 
Creatura  di  due  y o tre  mefi. 

A’  za.  d’Agollo  KS'89.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d’un  bambi- 
no morto  nel  fuo  ventre,  ch’era  già  lunga  pezza,  fecondo  che  fi 
potea  congetturare;  egli  era  così  picciolo,  ch’io  1’ edralfi  tuct’  invilup- 

Saco  colla  fua  feconda,  e dalle  fue  membrane,  e dalle  fue  acque  . Que- 
a donna  credeva  d’elTere  allora  gravida  di  fei  , o fette  mefi  , benché 
quello  picciolo  aborto,  ch’ella  non  avea  mai  fentico  muoverli,  non  ec* 
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cedeÌTe  punto  in  groflTczza  un  portato  di  due  mefi , c mezzo  , o di  tre 
mefi  al  pilli  c quando  io  l’alleviai  cosi  di  quello  figliuolo  morto  , eHa 
avea  una  perdita  di  fangue  così  abbondante  , che  le  avea  già  cagionate 
molte  lipotimie  replicate,  le  quali  l’avrebbon  polla  in  gran  pericolo,  fc 
io  non  l’avelfi  prontamente  fovvenuta,  come  feci,  per  rimediare  a que- 
lla gran  perdita  di  fangue  , che  celsò  fubito  , che  io  ebbi  ellratto  fuori 
dell’utero  quello  corpo  llranieroi  dopo  di  che  la  poc’anzi  languente  don- 
na , e che  avea  fofTerco  gran  male  per  lunghifCmo  tempo , fi  riebbe  , e li 
fentì  llar  bene . 


osservazione  DLXI. 

D' un  bambino  nato  da  fcdici  giorni,  il  quale  morì  una  grande 
infiammatone  di  tutto  il  baffo  ventre  con  una  gran- 
diffima  durexga . 

IL  dì  i6.  di  Settembre  i6iq.  vidi  un  bambino  nato  da  Tedici  giorni, 
il  quale  aveva  una  sì  grande  infiammazione  di  tutto  il  baffo  ventre 
con  una  grandilfima  durezza,  che  comunìcavafi  fino  allo  fcroto,  ed  alle 
cofcie  del  bambino,  che  io  credei,  ch’egli  dovefse  fra  poco  morire, co- 
me. avvenne  dieci  ore  dopo,  che  fu  da  me  veduto  in  quello  cattivo  fla- 
to. Cotello  bambino  parve  a me  con  tutto  ciò,  che  folfe  di  natura  for- 
te , e fanò , quando  lo  ricolfi  alla  Madre , non  effendogli  fopravvenuta 
quella  mala  difpofizione,  per  quanto  dilfemi  la  fua  balia  , fe  non  dopo 
due,  o tre  giorni  , al  che  potevano  aver  dato  cagione  i continui  tormi- 
ni,  ch’egli  avea  avuti  dopo  ch’era  nato,  c la  grande  coHipazione  del 
ventre  del  bambino,  la  quale  forfè  veniva  dalla  cattiva  qualità  del  lat- 
te della  matrice,  benché  ella  aveffe  tutta  l’cfleriore  apparenza  d’ effe  re 
buona  balia;  il  che  ho  veduto  accadere  in  molti  altri , il  latte  delle  qua- 
li collipava  tutti  i pargoletti , che  da  effe  lo  fucciavano  ; e però  che  i 
bambinelli  nati  di  frefeo,  per  illar  bene  debbono  avere  naturalmente  il 
ventre  umido,  e facile,  quei  che  l’hanno  rillretto  ne  fono  fempre  vie 
piu  incomodati.  Laonde  debbono  mutarfi  così  fatte  balie,  per  averne  dell’ 
altre  il  latte  delle  quali  fia  più  convenevole  ai  fanciulletti  cosi  coflipati 
fin  da’ primi  giorni  del  loro^nafcimento,  a fine  di  ovviare  ai  gravi,  e 
molelli  fintomi,  a’ quali  fono  fottopolli,  come  dolorofi  termini,  convul- 
fioni,  e la  morte  flelfa,  come  avvenne  a quello  bambino  , di  cui  favel- 
lo. Qualche  tempo  innanzi  io  avevo  veduto  un’altro  bambino,  che  ave- 
va fillcffo  male  ne’-primi  giorni  del  fuo  nafccrej  ma  raccidentc  fendo  pili 
mediocre  non  lo  uccife,  ed  ei  nc  rifanò  , ... 
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• ' f!  tlj  , 


gfhvÌ0tt  di  frefcù  del  Parto,  le  quali  a’vevauo  la 
i 'parte  inferiore  della  vulva  laeerata- /tuo  alt  ano, 

'W‘  Al'  !•' «L’Ottobre  i6iq.  ho  vedute  <iue  donne  giovani,  ehe  due,  o 
yVL-’  tre  giorni  innanzi  tivean  partomi' il  loro  primo  figliuolo  , e tut- 
te,' e 'dite  aveahó  la  parte  inferiore  della  vulva  lacerata  fino  ail’ano;  ef- 
fendo  loro  faccedUK>  tale 'accidente  a cagione  delia  groSezza  della  tetta 
del  loro  Parto,  o 'pe»'‘rimpefizia  !della  Tor  Levatrice  , ficcome  effe  cre- 
devano : ma  poiché  nell’ una,  e nell’altra  redremità  dell’  ano  non  era 
tocca  da  quella  lacerazione,  ed  ambedue  cotellc  femmine  per  effer  ple- 
bee, non  avean  -b(foghó  della 'decoraaode  di  quella  parte  , la  qual  non 
dovea  lor  fervire.  Che  per  figliare;  e ft  lamentavano  eziandio  grandemen- 
te delt'eftrema  difficoltà',  ohe  avevano  .avuta  in  partorire  ;'  non  giudicai 
opportuno  il  fM  la  riunione  della  pane  cosi  lacerata  , la  quale  non  ave- 
rebbe  mancato  di  lacerarfi  di  nuovo  nel  lor  Parto  i'eguente } lìcchè  fa- 
'ebbe  convenuto  'ricominciare  inutilmente  'la  medefima  operazione  ad 
'ogni'  Partoi.*'  Laonde  quelle  due  donne  preferendo,  come  io  le  confìgliai  , 
Ta  facilità 'del  Parto  alla  fola  decorazione  della  parte,  vollero  piii  totto  la- 
fciarla  ncHo  flato  in  cui  ella  era,  che  efporft  a foffrire  il  dolore  , che  fa- 
rebbe flato  'di  ubpo<fare  ad  effe  ,>  per.  procurarne  la  riunione. 

< OSSERVAZIONE  DLXIII. 

' ' ■ I.  r>  i.  . . - . 

' D'una  donna! fatta  pdrtarire  da  un  Chirurgo  il  quale  la  uvea 
* dato  fuor  di  propafito  u»  lavativo  con  del  vino  graffo 

j puro,  per  fermare,  un  fiujfo  di  ventre  il  fecon-  , , 

•11"  I do  giorno  dopo  il  di  lai  Parto-  . - • V 


A*  '4.  d’^ Ottobre  vifitat  una  donna,  la  quale  felicemente  avea 

partorito,  ch’eran  tre  giorni,  per  quanto  diffèmi  il  Chirurgo  , che 
aveà  Ticolto  quelle  Parto';  il  che  non  ottante  ella  avea  nel  fecondo  gior- 
no fentiti  grandiffimi  dolori  intellinali^  e verfo  le  reni  , con.  febbre,  e 
difpofizione  a metattafi  nel  cervello  ; a che  era  fucceduto  un  Buffo  di 
ventre;  e per  rimediarvi,  quello  Chirurgo  le  avea  fatto  dare  molto  fuor 
di  propofìto,  fecondo  me,  un  lavativo  di  generofo  vino  puro,  preten- 
dendo, focondo  eh*  egli ' penfava , che  fortificati  srintellini  da  cocetto  vi- 
no , cefferebbe  la  diarrea  di  cui  temeva  gli  effetti  perniziofi  lenza  tut- 
ta la  ragione;  imperciocché  come  fo  gli  feci  intendere,  quetto  vino  ge- 
nerofo,  al  contrario  era'.capace  col  fuo  pungimcnto  d’ irritare  gagliarda- 
mente  grinteftini,  frd’ivi  cagionare  tormini  doiorofi,  e promovere  un* 
infiammazione  nella  mdtifice  di  coletta  .donna  cosl.di  frefeo  alleviata  del 
Mamrifeau  T.IL  Bbb  Por- 
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Parto;  a cui  (hrekteno  allora  (lati  molto  piU  convenienti  dei  lavativi 
anodini , che  <^ello  di  un  vino  ^enerofo  anringente , .e  lant’  è lunghi  , 
ch'io  teraeifi  effètto  perniciofo  di  cotefta  lieve  diarrea,  ck’io  credei  pili 
tollo,  ch’ella  farebbe  infallibiimente  falutevolc  all* ammalata,  come. fu  in 
fattiibttefo  Io  ftato  nel  quale  io  la  trovai;  perocché  ella  era  fenza  feb- 
bre, lènza  dolore,  nè  tenfione  di  ventre,  e fenza  verun  altro  accidente 
confiderabilc,  effèndo  (lata  intieramente  follevata  di  là  a pocl)e  ore/,  mfn* 
cè  lo  fgombramento  del  Aio  ventre,  il  quale  A purgÀ  d'una  bile,,cj^M 
Hata  agitata,  e rifcaldata,  ed  avea  con  ciò  cagionato  la  colica fopradei- 
ta  con  quella  picciola  difpoAzione  a metaOafi>  nel  eelabro  ; colà  che  fuc* 
cede  qualche  volta  alle  donne  verlo  il  terzo  giorno,  del  loro  Patto,  per 
l’ardore  della  febbre  lattea  « . j 

OSSERVAZIONE  DLXIV. 

D' una  Janna  , la  quale  abertì  un  bambino  Ji  quattro  mtfi  , eb* 
era  morto  nel  Juo  ventre  gii  da  un  mefe-  intero, 

A*  12.  d’ Ottobre  1^89.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d*  un  barn* 
bino,  morto  nel  di  lei  ventre  già  da  un  mefe  intero, eh! ella  avea 
fatto  un  viaggio  in  Villa,  che  Cavea  agitata  , e fiancata.  QucAo  pic- 
ciolo bambino  era  tutto  flaccido,  fenza  però  alcuna  corruzione  cadave* 
rofa,  effendoA  così  confervato  per  tutto  t^uefto  tempo  nelle  Aie  acque  y 
le  quali  avean  traboccato  folo  un  giorno  innanzi,  che  la  Madre  abor- 
tiflè,  il  che  fuccedette  fenza  notabile  incomodo  ; ed  ella  fi  fentì  predo 
dar  bene,  come  fe  aveflTe  partorito  naturalmente  a tempo  maturo  un  fi- 
gliuolo vivo;  alia  qual  cofa  molto  conferì  il  buon  configlio  , che  io  le 
avea  dato  di  non  procurare  refpulllone  di  quel  feto  morto  con  rimedj 
purgativi,  come  le  avean  propodò  alcuni  Medici  , avanti  che  la  natura 
tentato  avedè  da  fe  di  metterlo  fuora;  imperocché  quede  forte  di  rime- 
di non  fanno,  che  irritarla  in  vano,  fe  danfi  prima,  ch’ella  abbia  comin- 
ciata la  Aia  operazione  ; il  che  fi  conofee  dai  dolori  del  Parto , che  di 
certo  foprawengono  alla  donna,  quando  la  natura  procura  di  liberarli  dal 
pefo  d’una  Creatura  morta.  Amili  a quelli,  che  fopravvengono  quando  el- 
la fi  sforza  di  dar  alla  luce  un  bambino  vivo . 

OSSERVAZIONE  DLXV. 

JDei  Parto  tfitua  donna  gravida  di  duo  figliuoli  ^ il  primo  de’  qua^ 
li  veuuo  naturalmente  f ed  il  fecondo  prefentava  la  /palla. 

A’  di  Novembre  tóiq.  ho  ricolti  ad  una.  donna  due  figliuoli  ma- 
fchj  vivi , i quali  avevano  una  fola  fecondina ,-  ad  ambenue  comu- 
ne. 11  primo  d’affi  venne  naturalmente  ; ma  il  fecondo  prefentava  una 
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fpalla;  il  che  mi  obbligò  a rigirarlo  per  cftrarlo  dappiedi  , fobico  dopo 
d’aver  rotte  le  membraoc  delle  lue  acque*  il  che  io  feci  immediatamcD' 
te  dopo  l’ufcica  del  primo  bambino,  (^efta  era  la  prima  gravidanza  di 
cottila  donna,  la  qual  era  picciolifliroa  di  datura,  e d’ una  compleflìo* 
ne  debolilCma  .*  ella  ebbe  per  tre  giorni  interi  avanti  che  partorire  de’ 
peffimi  dolori  lalfativi,  i quali  non  corrifpondevano  fe  non  obliquamen- 
te * a cagione  della  mala  iìtuazione  dell’  uno  di  quelli  bambini  , eh*  era- 
no ambedue  eccedenti  in  groflèzza  * perchè  la  Madre  li  avea  portati  qua- 
li fino  al  fine  dei  nove  meli;  il  che  non  fuccede  fe  non  rarillime  volte 
alle  donne,  che  hanno  nell’utero  molti  figliuoli;  imperocché  partorifeo- 
Bo  quali  femore  dodici,  o quindici  giorni  almeno  avanti  il  fine  del  no- 
no mefe  ; ed  hanno  pur  quali  fempre  le  gambe  molto  gonfie  * come  le  avea 
avute  quella  donna  Dell’ultimo  raefe  della  fua  gravidanza. 

OSSERVAZIONE  DLXVI. 

Di  dut  itnnt , U quoti  toron  moni  muto  per  un  luHgUJJimo  tempo 
nella  jalfa  opinione  ^ eie  avevano  W ojfere  gravide, 

A*  29.  di  Novembre  1Ò89,  io  vilitai  una  donna  in  etè  di  quaranta 
quattr’anni  in  circa  , la  quale  credendo  d’  elTer  gravida  in  otto 
mefi,  non  lafciava  un  momento  il  letto*  temendo  di  partorire  nell*  ot- 
tavo mefe  della  fua  gravidanza , a cagione  d’  una  caduta  , eh’  ella  avea 
fatta*  ch’eran  fei  giorni,  fentendo*  fecondo  ch’ella  credeva*  muovetela 
fua  Creatura  nel  iuo  ventre  giè  da  pili  di  quattro  meli , come  le  donne 
gravide  ufano  di  fentirla.  Ma  avendola  io  eiaminata,  trovai  ch’ella  non 
era  gravida  di  una  Creatura,  c che  avea  prefo  un  abbaglio  nel  credere* 
che  1 moti*  ch’ella  diceva  di  lentire  nel  ventre*  che  altro  non  erano  * 
fe  non  certi  faltcllamenti  della  matrice  , cagionati  dalla  foppreffione  de* 
fuoi  mcllrui,  follerò  veri  moti  di  Creauira.  Ella  avea  allora  1’  omÙlico 
molto  fprofondato,  molta  pinguedine  nel  ventre,  che  però  era  eminente*  e 
l’orifizio  interno  della  matrice  picciolo*  come  ellcr  luole  fuori  del  tem- 
po della  gravidanza  ; tutte  k quali  difpofizioni  avendomi  facto  conofeere  * 
ch’ella  non  era  veramente  gravida,  come  fin  allora  pvea  creduto,  le  dilli  * 
che  s’ella  flava  a Ietto  col  lolo  fine  di  meglio confervarc  la  fua  iàlfa  pregnez- 
za , poteva  con  tutta  ficurezza  levarfi , cd  agire  nelle  cofe  fue , come  al  fo- 
lito  ; di  modo  che  avendola  io  dìfìngannata  affatto  del  fuo  errore,  prefe  fu- 
bito  la  fua  velia,  ed  ufei  del  letto  in  quello  fteilb  momento  alla  miaprefen* 
za*  e di  fuo  Marito*  che  reflò  attonito  del  grande  errore  di  fua  Moglie* 
canto  pih  notabik*  quanto  ch’ella  non  avrebbe  dovuto  così  ingannarli  * 

{>oichè  avea  avuto  per  l’innanzi  fin  dieci  figliuoli.  Era  il  fuo  errore  * e del- 
a fua  Levatrice  nè  pih,  nè  meno,  limile  a quello  nel  quak  un  Chirurgo 
de’  miei  pih  vecchi  Colleghi,  mantenne  per  pih  d’un  anno  intero,  in  una 
falfa  fperaaza  di  vera  pregnezza  * una  giovane  donna  di  venti  due  anni,  la 

Bbb  a qua- 


Digitized  bv  C<’OgIc 


380  Offcrma^oni  /opra  la  Gravidan^^y 

^uale  non  avea  mai  figliato,  ma  che.defidcMiva  gravidarfi  / veduta  .ds'me 
ai  14.  di  Giugno  di  quello  ideflTo  anno  1689.  ed  aiTicurata  polìtivament» 
del  contrario,  benché  ella  credelTc  d’efleré  alloca  ne’ fette  mefi  , e mez- 
ze, ed  ailèveraiTe  di  fentir  muovere  la  fua  Creatura  già  da  piit  di  tre 
mefi.  Era  quella  donna  d’un  temperamento  fanguigno,  e ben  cOmplelTa} 
avea  regolatamente  ogni  mefe'  i fuoi  mellrui  ; ma  fcarli  più  del  confue- 
toì  e molto  grolTa  nel  ventre,  per  lo  che  appariva  eminente  ; ilfuobel« 
lico  era  molto  fprofondato,  e l’orifizio  della  fua  matrice  picciolo , Icom* 
clTer  fuole  in  quelle,  che  non  hanno  mai  figliato;,  le  Squali  due  ultime 
marche  lecermi  certamente  conofeere,  che  quella  donna  non,  era  gravi- 
da, del  che  l’accertai  contro  l’opinione  del  fopradetto  Chirurgo,  il  qua- 
le così  bruttamente  s’ingannò  in  quella  occafione;  dove  chiamato  di  nuo- 
vo dopo  di  me,  continuò  per  lunghiOlmo  tempo  a trattenere  nell’ erro- 
re quella  donna.  Ma  finalmente  dopo  tutte  le  falle  fperanze  dategli  più 
volte  d’un  Parta’ vicino  , ella  conobbe, raanifeflamente  da  per  fe  , infle- 
me  col  Marito,  il  fallo  d’aver  preflato  fede  all’  alTerzione  dell’  illufo 
Chirurgo;  il  quale  per  far  maggiormente  credere  le  fue  parole,  diceva- 
le,  ch’egli  era  mio  Collega  anziano;  pretendendo  con  ciò  provare,  che 
era  più  l^rimentato  di  me  nell’  arte  fua , della  quale  io  ho  date  co*  miei 
pubblici  ammaellramenti ,' a lui  non'men  che  ad  altri  le  migliori  cc^niaio- 
ni;  ficcome  ingenuamente  il  confcflTano  quelli,  che  non  fono  tanto  milian- 
tatori,  nò  così  fcoaofcenti  come  lui. 

OSSERVAZIONE  DLXVII. 

Xy  un  b»mbin9y  il  qunle  nafeeudo.  avea  il  tralfie  ombilitale  alìo4* 
date  («n  un  vero^rup^a,  -, 

A’  x8.  Dicembre  1089.  ho  ricolto  ad  una  donna  un  groflìfllmo  bam- 
bino mafehio,  il  quale  venne  naturalmente,  e nel  quale  trovai  il 
tralcio  ombilicale  (Iranamcnte  lungo,  e annodato  con  un  vero  gruppo 
nel  mezzo  della  fua  lunghezza  j il  che  non  avea  potuto  fuccedere  , f# 
non  perchè  entello  tralcio,  ecceffivamente  lungo, -ayca  fauo  un  cerchio 
nel  fluttuare  dirò  così  in  mezzo  all’ acque  della  Creatura  nel  qual  cer- 
chio bifognava  di  neceflltà,  ch’ella  folle  ' entrata  nel  tempo,  che  s’ era 
capovolta  nel  materno  ventre,  per  difporfi  a venire  nella  pofitura  natu- 
rale, cioè  colla  tella  la  prima.  Ho  da  poi  vedute  molte  altre  Creature 
col  loro  tralcio  così  annodato,  per  la  flellà  ragione  , la  quale  più  divb> 
fatamente  fi  fpiega  da  rat  neU’Offervaaione  ijj.  , 
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D' una  donna  , la  quale  dodici  ore  dopo  et  aver  partorito , perdet- 
te intieramente  la  vifta  per  il  cerfo  di  due  giorni. 


Nei  medefimo  mert  di  Decembre  i6Sf.  vifìiai  uoa  donna,  che  feli- 
cemente avea  partorito  un  giorno , e mezzo  innanzi  , la  quale  a- 
vea  perduta  affatto  la  villa  dodici  ore  dopo  il  Parto . Come  quella  don- 
na era  affai  complclfa,  e pingue,  e non  avea  quali  nie'nte  vuotato  di  ma- 
terie nel  partorire  , fecondo  che  mi  dilfe  la  Tua  Ricogliirice,  e tuttavia 
le  purgazioni  erano  fearfe,  ed  ella  avea  gran  dolore  di  teda,  la  feci  fe- 
cnar  del  piede  fubito,  che  l'ebbi  in  quello  flato  • veduta . Quello  rimedio 
latto  a propolito  in  necelfitì  cosi  urgente  , le  fu  falutevole  di  maniera 
tale  , che  alleviato  il  Tuo  cerebro  dalla  foverchia  pienezza  , ricuperò  la 
villa  la  mattina  fulfeguente.  Quella  donna  mi  diflè,  che  un  mefe  avan- 
ti di  partorire  ella  era  data  travagliata  da  alcuni  moti  convulGvi,  ilche 
i’avea  probabilmente  refa  piìi  difpoda  a qued’ ultimo  accidente,  dal  qua- 
le fu  intieramente  liberata  con  tmedo.folo  falaffo  del  piede,  ch’io  le  fe- 
ci fare.  Ma  tredici  mefi  dopo  eMendofì  di  nuovo  gravidata  , la  feci  le- 
gnare tre  volte  del  braccio  nel  tempo  della  fua  gravidanza  , e un’  altra 
volta  nei  tempo  dei  fuo  travaglio  cU  Parto  ; di  maniera  che  avendola 
prefervata  affatto,  colla  precauzione  de’ detti  falaflì  dalla  recidiva  di  co- 
tedi  periglioli  accidenti  , la  ajutai  a felicemente  partorire  il  giorno 
I 2.  Ottobre  i6qt,  un  grolfo  bambino  mafehio  , u quale  venne  na- 
turalmente. 

OtS>  SERVAZIONE  DLXIX. 

D’  una  donna eie  partorì  nelP  ottavo  mefe  , avendo  prima  avuti 
molti  aeceffi  di  febbre  , che  P aveano  eofìret- 
ta  a prendere  la  China. 

A'  ai.  di  Gennajo  1^90.  ho  alleviata  una  donna  d’un  picciol ' bam- 
bino mafehio  d'otto  med,  la  cui  nafeita  era  data  accelerata  d’un 
intero  mefe,  da  molti  accefC  di  febbre  , che  la  Madre  aveva  qualche 
aempo  prima  avuti;  per  la  guarigion  della  qual  febbre  ella  era  data  co- 
ftretta  pigliare  la  China.  Quedo  picciolo  bambino  avea  la  mole  del  fuo 
corpo  proporzionata  al  tempo  del  fuo  nafeere,  cioè  era  più  picciolo  un 
terzo  de’novimcdri.  Vilfe  pochi  giorni,  non  già  perchè  era  nato  nell* 
ottavo  mefe,  nel  qual  credefi  abulivamente , che  le  Creature  viver  non 
poffano;  ma  perchè  dopo  ctfere  dato  molto  debilitato  |dalla  malattia,  che 
la  Madre  aveva,  avuta , il  fuo  nafeimento  era  dato  anticipato  d’un  inte- 
ro mefe  .*  imperocché  è certidlmo,  come  ho  Tempre  conofeiuto  per  ef- 
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perìeiiza,  che  le  Creature  le  quali  nafcono  d’otto  raeC  , vivono  fenza 
paragone  meglio , che  quelle  le  quali  vengono  di  fette , le  quali  per  cf* 
tere  ancor  piit  immature  delle  ottiraeftri(  rouojono  quali  Tempre,  e un 
ioìo  di  mille  vive  appena.  Dico  ciò  di  quelle  che  veramente  nafcono 
in  quello  termine  di  fette  meli»  per  altro  fo  che  bene  fpellb  le  donnea* 
ingannano  nel  computo  del  tempo  della  loro  gravidanza  » e credono  di 
partorire  nel  fettimo,  c vogliono  talora  darlo  a credere  » i^nchò  (xeno  al* 
lori  veramente  gravide  d’otto»  o di  nove  meli. 

OSSERVAZIONE  DLIX 

2V/  tsierùfe  Parte  d*  urna  denma  gravida  di  due  figliu^i  » atìrn 
quale  la  fma  Levatrice  avea  la/ciata  la  Jecendina 

del  feceude  figlie  nella  matrice , ' 

r A ' 1.  di  Pchbra)o  idpo.  vilìui  una  donna  ^ che  due  giorni  in» 
nanzi  avea  partorito  due  bambine  vive  » ed  era  molto  lalTa« 
ta  , e indebolita  per  il  cattivo  trattamento  » eh’  ella  avea  rkevuto 
dalla  fila  Levatrice  nell’  opera  del  Parto  » la  qual  Levatrice  dopo  d* 
aver  ricolta  la  prima  bambina»  non  ellèndofi  accorta,  che  la  Madre 
n*  aveffe  nn’ altra  nel  ventre  » le  avea  fatto  fare  per  piò  d’ un’ora  , 
a mezza  violenti  sforzi  di  vomito,  cacciandole  un  porro  fino  in  fondo 
ella  gola,  pretendendo  di  liberarla  piò  £icilmente  della  fècondina  ; ma 
finalmente  vedendo  , che  non  ne  la  potea  liberare  a fuo  ttlento  , 1* 
altra  bambina  prefentandoli  da  fe  per  nfeire  » le  fece  conofeere  il 
lite  errore  » e dopo  che  quella  feconda  bambina  fu  dalla  natura  fpin» 
ta  fuora  » quella  ignorante  donna  avendo  cllratca  la  fècondina  d’  uno 
de*  potuti  » c crewndo  d*  aver  allora  fatto  tutto  » e d’  aver  bene 
^ombrata  da  ogni  pefo  la  partoriente  , lafcioila  in  quello  flato,  con 
grandi  dolori  nel  ventre  » i quai  le  fecero  evacuare  a capo  d’  un’  ora  l* 
altra  fècondina  ,'di  cui  liberolla  la  natura  iflellà  »*  non  avendo  la  detta 
l^evatrice  avuto  il  giudizio  di  cónliderare»  che  fé  quelli  due  Farti  avef- 
Icro  avuta  una  fola  feconda  comune , come  fpefìfo  fuccede  , tale  feconda 
averebbe  avuto  due  tralci.  Ciò  non  ollante  cottila  Levatrice,  s’era  van- 
tata più  volte  temerariamente  con  quella  |donna  prima  di  levarla  » eh* 
ella  era  piit  capace  nel  fuo  mclliere  del  più  valente  Ohirurgo  . Ma  la 
partoriente  avendo  conofeiuto  il  contrario  per  fua  propria  Tperienza,  ò 
o’  allora  in  poi  ricorfa  da  me  ne’  fuoi  Parti  fulTeguenti  » a fine  dT 
efler  meglio  aflillita» 
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OSSERVAZIONE  DLXXI.^ 

' Jf  HH0  Jtnnm  gravidt  qmafi  in  trt  mtfi  ^ che  nktrtì 
Reciti  fet»  , U quaìt  MM  tra  pià  graffa  Jt 
una  pteebia» 

A*  ta.dì  Fe&brajo  lófo.  vifitai  una  donna  « ebe  avea  poc'anzi  abor* 
tito  un  picciol  feto,  che  non  era  niente  pib  grolTo  d’una  piccio* 
la  Ape,  benché  ella  credefle  d’elTer  gravida  quaG  in  tre  meli  . Cotefta 
donna  aveva  avuto  quattro,  o cinque  giorni  prima  una  mediocre  perdi- 
ta di  fangue,  che  forfè  proveniva  da  un  paflb  falfo  dato  camminando 
• alcuni  giorni  addietro,  oltre  qualche  moto  di  collera;  ma  però  che  que* 
fio  feto  abortito  non  avea  maggior  male  di  quello  (uolc  averne  uno  dS 
quindici  giorni , è veriGmile , cn  efliendo  così  poco  crefeiuto  dopo  la  Tua 
concezione,  la  Madre  fe  ne  farebbe  da  lì  a qualche  t^po  febneiata  , 
quand'anche  non  avefle  fatto  il  pafib  falfo,  a cagione  della  debolezza  dà 
quello  picciolo  feto,  il  di  cui  principio  vitale  poteva  eziandio  eflere fia* 
to  diftrutto  già  da  lunga  pezza , per  qualche  altra  elione  ignota  alla 
Madre . 

OSSERVAZIONE  DLXXII. 

Duna  donna  f la  quale  quindiei  giorni  dopa  otavor  partorita  aUo 
un  ahfeeffo  nella  mammella  , por  aver  troppa  operata 
col  br astio  gieeande  alle  sarte, 

A*  15.  di  Febbrajo  tóqo.  levai  di  Parto  una  donna,  la  quale  dopo 
d’elTere  fiata  ^ne  i primi  quindici  giorni,  fi  fece  venir  male  U 
petto  per  non  edere  ftau  in  ripolo , come  io  T avea  configiiata , e per 
aver  troppo  agitato  il  braccio  giocando  alle  carte  ; il  che  fu  caufa  che 
le  fopravenne  un'infiammazione  in  una  delle  fue  mammelle,  che  fuppu* 
rò  ) imperocché  devefì  olfervare , che  nelle  donne  di  Parto  , che  non  aU 
lattano  il  loro  figliuolo  , il  latte  foggiornando  lunga  pezza  nelle  loro 
mammelle,  le  rende  perciò  piii  dolenti  ; di  maniera  che  cotefte  parti  • 
cbe.avrebbon  bifogno  di  ripofo,  amtandofi  per  qualche  azione  del  brac- 
cio, che  le  violenta,  ellèndo  che  U gran  mufoolo  pettorale , che  è il  prin- 
cipale di  tutti  i mufcoli  moventi  il  braccio,  fta  fituato  appunto  fottolt 
mammella,  fopravvien  loro  bene  fpeflb  un  maggior  afiflullb  d’umori, che 
rifcaldandofi,  e corrompendofi  col  troppo  lungo  ftanziare  in  tutte  te  vi- 
cine ghiandole , cagionan  ivi  degli  abfcelfi  i come  avvenne  a cotefta  don- 
na per  aver  trafeurato  il  mio  conìiglio  di  tenere  il  fieno  ben  chiufo  , e co- 
perto, ed  il  braccio  in  ripofo,  finché  il  latte  fe  ne  vatUt 
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OSSERVAZIONE.  DLXXUI. 


IT  mma  Wtma  , ei’  ebbe  delle  cenvulfimi  fubito  dopo  eT  aver  pitto- 
rito  f ad  onta  di  che  ella  fi  [enti  fiat  bene  qualebe 
tempo  dopo, 

IL  medefimo  giorno  15.  Febbrajo  vIGrai  una  donna*  ch’era  ftatat^ 
vara  del  Parto  da  uno  de’ miei  Oolleghi,  la  quale  fu  aflaliu  da  uiia 
gagliarda  convulGone  (ubilo  dopo  if  (èlice  Parto . La  grandezza  di  queft* 
accidente  ci  obbligò  di  farla  fcgnare  fubito < del  braccio,  a fine  di  fgom~ 
brarc  pili  prontamente  la  fua  te(la>  e in  oltre  del  piede  il  giorno  die» 
ero,  a fine  di  meglio  prevenirne  la  recidiva.  Ma  non  ofiante  la  caute* 
la  di  quello  rimedio,  ella  ricadè  in  altre  convulfioni  ben  fette  volte  , 
nello  Ipazio  delle  24.  ore,  che  feguirono  il  fuo  Parto  ; dopo  di  che 
quelle  cOnvulfioni  elTendo  cdTate  ella  reflò  per  un  giorno,  lenza  alcuna 
cognizione  ; ed  alcuni  giorni  dopo  ella  ebbe  un  grandillimo  trafporto  al 
cervello,  da  cui  fi  potea  temere  malillimo  elito  per  Tammalata,  la  quale 
tuttavia  di  là  a qualche  tempo  fiette  bene.  Cosi  fatte  convulfioni  iendo 
.cagionate  da  un  l'angue  fmoderatamenre  rifcaldato  per  la  grande  agita* 
zione  delle  doglie,  il  quale  trafportafi  al  cerebro,  non  v’ è miglior  ri* 
medio , che  legnar  del  nraccio  le  donne  nel  tempo  ftèflb  de’  dolori  del 
Parto , fe  fi  vede  in  elTe  qualche  legno  di  pienezza  , c principalmente 
quelle,  che  hanno  un  laboriofo  travaglio,  come  d’ordinario  fuccede  nel- 
le primipare. 

OSSERVAZIONE  DLXXIV. 

■»  I 

• I ■ 

Del  felice  Parto i (Cuna  donna,  che  aveva  innanxi  avuta  una  feb- 
- : ' . bre  doppia  ternana  continua  per  dieci,  0 dodici  giorni. 

A’  iS.  di  Febbrajo  tòpo,  ho  ailillita  una  donna  nel  Parto d’un barn* 
bino  mafehio,  fano,  benché  la  Madre  avelTe  avuto  prima  di  par- 
torire una  febbre  doppia  terzana  continua  per  dieci,  o dodici  giorni, ed 
4vca  per  mio  configlio  prefa  della  China  il  giorno  innanzi.  Ma  quando 
ella  partorì,  era  per  buona  forte  fenza  febbre  , e folTc  quello  il  buon 
effetto  fatto  dalia  China  prefa,  o per  la  difpofìzione , ch’ella  già  avea 
*1  ceflar  della  febbre,  gli  acceffi  della  quale  erano  già  confiderabilmente 
dtminuiti  da  due  giorni;  e perciò  che  jo  temeva  molto  per  cotella  don- 
ella  avelTe  partorito  nel  tempo  di  quella  febbre  , la  quale  li  fa- 
J^bbe  certamente  raddoppiata  in  appreffo,  il  che  d’ordinario  luccede,  io 
^ credei  fuori  di  pericolo  affatto,  vedendola  fenza  febbre  il  giorno  llef- 
comparvero  le  doglie;  ed  in  fatti  ella  li  fentì  dar  bcnc.*in  ap- 
prciTo,-  imperocché  conviene  olTervare,  che  tanto  è lungi,  che  giovi  pro- 
'ufare  il  Parto  a una  doana,  la  quale  in  vicinanza  al  fine  di  nove  mc- 
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è travagliita  da  Qualche  morbo  confiderabile  , che  bifogna  al  contrai 
aio  fare  tutto  il  polfioile  per  ritardarlo  fin  dopo  il  guarimento  y perchè 
la  natura  fendo  già  molto  indebolita  dal  male,  non  può  ben  regolare  1* 
evacuazione  de'pucrperj,  la' fupprcf&one.de’quali  d’ordinario  accrefee  il 
medefimo  male,  per  lo  riflulTo  degli  umori  fu  le  parti  principali,  che  1* 
avean  cagionato. 

OSSERVAZIONE  DLXXV. 

iy«nM  d*nn»  , eòe  paruri  nelP  ottavo  meje  mn  bambino  morto  noi 
' fro  ventre  gi^  da  dodici  giorni  interi, 

A*  ai.  di  Febbraio  itfyo.  ho  levata  del  Aio  primo  Parto  una  donna 
giovane,  nell'ottavo  mefe  della  Aia  gravidanza:  il  Parto  era  mor* 
to  nel  Aio  ventre,  già  da  dodici  giorni,  com’era  verifimile,  poiché  ella 
non  r avea  fentito  in  quello  frattempo  muovere , dopo  d’  averlo  fentito 
agitarfi  ftraordiaariamente  un  giorno,  ch’ella  ebbe  una  gran  paura  : di 
maniera  che  avendo  quella  violenta  palfione  dell’  anima  cagionata  nell* 
illelTo  tempo  una  grande  agitazione  del  corpo  alla  Madre  , e molto  di- 
fordine  ne’  moti  del  fuo  cuore , e per  confeguenza  nel  moto  del  l'angue 
portato  alla  Creatura,  qucAa  vi  perdette  la  vita,  oper  non  averne  ricevu- 
to, nel  tempo  della  paura  della  Madre  , quanti^  lulliziente  per  elTere 
Vivificata,  o forfè  al  contrario  per  averne  ricevuto  in  copia  fmoderata, 
che  l’avea  folTocato . CoteAa  donna  nulladimeno  fi  riebbe  dopo  , eh*  io  1* 
ebbi  così  alleviata  di  quefio  figliuolo  morto. 

OSSERVAZIONE  DLXXVI. 

jyuna  donna  f che  partorì  felicemente  a tempo  compiuto  un  fam- 
tiullo  fanOf  bencbi  ella  /offe  /lata  gravemente  ammala- 
ta del  vajueìe  nel  quinte  me/e  della  fua 
gravidanza, 

A*  tj.  di  Febbraio  id’90.  ho  alfillita  una  donna  nel  Parto  d’un  fi- 
gliuolo mafehio,  il  quale  nacque  maturo  di  nove  tnefi  interi,  ef- 
fendo  allora  la  Madre  Tana,  ed  il  figliuolo  ancorai  benché  ella  folTe  fia- 
ta gravemente  ammalata  del  vajuolo  nel  quinto  mefe  della  lua  gravi- 
danza, e folle  fiata  fegnata  del  braccio  io  cottila  malattia-  ben  quattro 
volte;  del  detto  male  non  appariva  alcun  frano  lui  corpo  del  bambino, 
che  tellimoniar  potelTe,  ch’egli  pure  ne  folle  fiato  infetto  nel  Ventre 
materno,  come  ne  ho  veduti  de’ manifefiilfimi  in  un  altro  bambino,  di 
cui  ho  riferito  l’efempio  nell’ OlTervazinne  òoo.  la  Madre  del  qual  bam- 
bino aveva  avuto  pure  nel  tempo  della  fua  gravidanza  l’ifiello  morbo  , 
il  quale  tuttoché  coniagiofo  ,,non  fempre  comunicafi  al  corpo  del  bam- 
bino, benché  non  abbia  allora  altro  alimento,  che  il  fangue  della  Ma- 
Mauriceau  T,  II,  Ccc  dre 
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OSSERVAZIONE  DLXXVll. 

D'uria  donna ^ che  aveva  un  continuo  profluvio  involontario  MP  , 
orina  f dopo  due  mejtf  eh'  ella  avea  partorito  il  fuo 
primo  figliuolo. 


IL  dì  «8.  Febbraio  1^90.  vifitai  una  donna  fgravidata  due  raefi  innan* 
zi  del  fuo  primo  figliuolo,  coll’ opera,  ed  aÌTiAenza  d'una  Levatrice, 
dalle  mani  della  quale  ella  credeva  d’elTere  Aata  oflfefa  nel  fuo  Parto  . 
CoteAa  donna  aveva  un  continuo  profluvio  involontario  dell’oriaa , .che 
proveniva  da  una  fiflola,  reflatagli  dopo  la  fuppurazione  d'una  parte  del 
collo  della  vefcica,  dove  era  un  buco  da  poter  introdurvi  il  dito  mi* 
gnoloy  difordine  fopravvenutole  sì  a cagione  della  mala  conformazione  del 
luo  corpo  (imperocché  ella  era  una  donna  fuor  di  modo  picciola ) come 
anche  per  la  groflezza  della  tefta  del  luo  figliuolo  , ch’era  flau  arenata 
lungo  tempo  nel  nafeere,  al  che  poteva  forte  aver  concorlò  eziandio  la 
violenza  fatta  dalla  Levatrice,  come  cotefta  donna  credeva,  lo  procurai 
nulladimeno  di  dilingannarla,  temendo  ch’ella  prnfeguillè  ad  auribuirc 
forfè  ingiuflamente  la  caufa  del  fuo  incomodo  alla  lua  Levatrice  , che 
poteva  elTcrne  innocente;  non  eflcndole  probabilmente  fopravvenuto  il 
profluvio  deH’orina , che  dalla  cattiva  conformazione  del  fuo  corpo  , e 
dalla  grolTczza  della  tefla  della  fua  Creatura,  la  quale,  eflendo  fiata, coo 
me  ho  detto,  ferma  a lungo  nel  canale  nafeendo,  ed  avendo  fatta  intan* 
to  una  violentifllma  comprefUone  del  collo  della  vefcica  , era  fopravve* 
nuta  un’infiammazione  a cui  feguì  marcia  ; per  lo  che  fattali  una  gran 
perdita  di  foflanza  in  quella  parte,  n’era  venuta  nel  niedefimo  tempo  la 
fiflola,  la  quale  io  giudicai  eflcre  affatto  incurabile  a cagione  della  fua 
grandezza. 

osservazione  dlxxviii. 

Uuna  donna,  che  morì  uovo  giorni  dopo  d'aver  abortito  un 
bambino  di  quattro  oppur  cinque  me/i  , effend»' 
le  •njiota  toeila  matrice  la  maggior  par- 
te delia  feconda. 


A’  39.  di  Febbrai  1690.  vificai  una  donna,  ch’era  quali  ridotta  agli 
cflremi,  avendo  abortito  fette  giorni  innanzi  un  bambino  di  quat- 
tro in  cinque  mefi,  feaza  aver  potuto  ;cffeee  liberata  dalla  fecondina  ; 
perocché  avendo  la  fua  Levatrice  rotto  il  tralcio  , travagliò  la  pazien- 
te per  un’ora , fenaa  poteteli  eflrarre  fe  non  picciole  porzioni  della  fe- 
r ondina  medefìma,  la  piU  gran  parte  della  quale  fendo  rimala  nella  ma- 
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trl~e,  cagionò  poi  grandi  perdite  di  fan^ue , cd  una  copiofa  ercrezione 
di  puzzolenti  porgazioni,  con  una  gagliarda  febbre  continua  , che  avea 
più  raddoppiamenti  ai  giorno,  grande  tenfione  del  ventre,  molte  lipoti- 
mie,  ed  altri  accidenti,  che  fecero  morire  1’  ammalata  di  là  a due  gior- 
ni, dopo  cht  io’  l’ebbi  trovata  in  quello  llatoj  liccome  io  l’aivea  di  già 
predetto,  coafìdwando  piiz-1»  violenza  rolTerta  dalia  matrice,  quando  la 
Levatrice  l'avea  voluta- liberare  dalla  fua  feconda-,  che  la  mera  ritenzio- 
ne di  quello  ellranio  corpo;  impenocchò  conviene  olTcrvare,  che  non  vi 
farebbe  neppur  tanto  pericolo  in  commettere  intieramente  alla  natura  1’ 
efpuHìone  della  feconda  , quanto  nei  fare  violenza  notabile  all»  matrice 
per  indi  ellrarla*  violenez»  che  fempre  cagion«poi  un’ infiammazione  tan- 
to più  mortale , quanto  che  viene,  ella  accrefciuca  dalla  prefenM  di  qual- 
che parte  del  corpo  fimoieror  rnnallavi. 


. O S S E R,  V A Z I O N E DLXXIX. 

Vfuna  donna ^ tbo-  aveva  tm»  fidfa  optrtiont  tPeffer  gravida. 

A*  19.  di  Marzo  1^90.  vilitai  una  donna  in  età  di  trenta  due  an- 
ni , molto  piena  di  pulloie  il  vifo,.  la  quale  elTendo  folamente  ma- 
ritata da  otto  meli  credeva  d’elTer  gravida  di  fei  , o fette  , avendo  il 
ventre  molto  grolTor  che  *1  dava  a credere,  e fentendo  eziandio,  fecon- 
do ch’ella  diceva,  de? movimenti  che  ne  la  perfuadevano  ,*  ma  avendo- 
la efaminaia , le  trovar  T orobilico  molto  fprofondato,  e l’orifizio  inter- 
no della  matrice  piccioliifimo  , e corto  , dai  quali  fegni  conobbi  cer-' 
tamente  , eh'  ella  non  era  gravida  , come  credeva  ; e ciò  che  tanto  più 
mel  confermò , fi  è , eh’  cllz  mi  dilfe  di  non  aver  mai  mancato  de* 
fuoi  ordinar)  ogni  roefe  , e d’  averli  anche  avuti  copiofi  , più  di  quel 
eh’  ella  lòleva  avanti  di  maritarli  , nel  qual  tempo  ella  n’  avea  talvol- 
ta fofFerte  delle  foppreflioni  per  tre,  o quattro  mefi.  Laonde  io  credei, 
doverli  attribuire  i movimenti,  che  quella  donna  diceva  di  fentire  qual- 
che volta  nel  ventre,  a certi  falcellamenti  della  matrice,  o del  mcfentc- 
rio,  e non  a una  Creatura  , di  cui  ella  fi  credeva  gravida  ; e la  confi- 
gliai a farfi  ellrar  fangdc  una  volta  del  braccio  , cd  un’  altra  volta  del 
piede,  e ad  ufare  pofeia  per  qualche  tempo  il  bagno  d’acqua  tepida  , o 
qualche  purga  a fin  di  fgombrare,  e nettare  più  facilmente  1'  affiulTo  d’ 
umori,  de’ quali  il  fuo  mclenterio  era  probabilmente  tanto  gonfio  , che 
cagionava  quella  llrana  fortezza  del  ventre , ond’  ella  avea  creduto  falfa- 
xnente  d’eflere  gravida  < 
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tf  UMM  d4nn4 1^  cbe  par$»rì  felicement»  a temp»  matun  una  CrtéH 

tura  fana^  benché  effendi  gravida  di  tre  mefi  , e > 

^ firfta  gravemente  ammalata  d"  uhm  > 

feblire  emttinua  , di  etti  guati  etit 

ufo  della  China,  ^ 


A*  aow  di  Marzo  i6po.  ho  ricolto  ad  una  donna  un groffiflSnio  barn* 
bino  mafchio , il  quale  era  perfettamente  fano  , benché  la  Madre 
cficiuio  gravida  di  tre  mefi , e mezzo , aveflfe  avuto  per  dodici , o quia* 
dici  giorni  una  violentilTima  febbre  continua  con  raddoppiamenti  letar* 
gici , ed  altri  così  molefti  accidenti , che  è raro  vedere  una  donna  cosa 
gravemente  ammalata  nello  flato  di  gravidanza  in  cuiellacra,  fenzamo* 
rime.  Ma  dopo  d’eHerle  flato  cavato  fangue  quattro  volte  del  braccio» 
f)  dovette  darle  la  China;  e benché  i raddoppiamenti,  della  fua  febbre  » 
che  l’avea  quafl  ridotta  aireflremitli , non  folTero  preceduti  da  alcun  bri* 
vido,  iHilladimeno  ella  ne  guari  perfettamente  coll*  ufo  di  quello  fólo  ri* 
medio,  contro  la  fperanza  del  fuo  Medico,  che  voleva  ancora  farle  eflrar 
fangue  in  luogo  di  porgerle  quella  falutare  medicina , ch’io  le  avea  con* 
figliata  . Quello  Medico  non  avea  potuto  perruaderfì  , .che  la  China 
convenifle  alla  malattia  di  quella  donna,  ch’era  d’una  dilicatiflìma  com* 
plcflàone;  £e  non  dopo  d’aver  veduto  il  buon  effetto,  ch’ella  produlTe,  coi 
far  ceflàre  cotefla  furiofa  febbre  fubito  il  giorno  fulfeguente . 
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IX  tma  donna , ebe  dopa  aver  partmt»  feUeemente , fu  il  ghrua  Jietru  • 
affalita  da  tre  cenvulfioni  gagliardijfime  ad  onta  di  ebe 
ella  fi  riebbe f e flette  poi  bene, 

A*  13.  di  Marzo  lépo.  ho  afCflita  una  giovane  donna  nel  Parto  4* 
un  bambino  mafchio,  il  quale  venne  naturalmente;  ma  non  ollan* 
te  il  fuo  felice  Parto,  fu  àllàlita  la  mattina  feguente  da  due  gàgliardiflime 
convulGoni  i onde  fui  collretto  di  farle  ellrar  fangue  del  piede  ; e dopo  el* 
la  fi  riebbe,  e flette  bene;  reflandole  folamente  la  lingua  grolTa,  e un  po* 
co  paralitica  per  alcuni  giorni . Qiella  donna  era  naturalmente  fottopolla 
a dolori  di  capo,  che  la  incomodavano  grandemente  di  quando  in  quan* 
do , e furono  in  gran  parte  cagione  delle  dette  convulfioni  , dalle  quali  fa 
affalita  dopo  il  fuo  Parto , pel  trafporto , che  fi  fece  al  fuo  ccrebro , debo* 
le  di  Tua  natura , d' un  fangue  pili  rifcaldaio  del  folito  dall’  agitazione  del 
travaglio  del  Parto» 
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D' MHJ  donna , ebo  morì  per  la  violenta  delle  conrmi/ioni  , ebe 

pretedettero  , e feguirone  F eflrar^iotie  del  Jno  figliuolo  ^ 

mortole  nel  ventre^  dopo  un  laboriojìfftmo  tré- 

vaglio y ebe  duri  cinque  giorni.  > 

I 

IL  giorno  17.  di  Marzo  tóq^.  ho  ajutato  a partorire  , alla  prefeoza- 
di  due  Medici,  e d’un  Chirurgo  de’  miei  Colleghi  , una  donna  in*' 
età  di  pih  di  quaranta  quattr’anni,  il  Tuo  primo  figliuolo,  ch’era  mor* 
to  nei  Tuo  ventre  già  da  tre  giorni  interi,  come  fi  congetturò  fondata-' 
mente  dalla  Tua  grande  corruzione,  elTendo  (lato  fermo  nella  vagina  per* 
tutto  il  detto  tempo,  fenza  che  la  natura  l’avelTe  potuto  metter  fuorar 
non  oflante  tutta  la  buona,  e favia  condotta  ufata  dalla  Tua  Levatrice  . 
Ma  oltre  l’età  troppo  avanzata  di  quella  donna,  e 1’  eflrema  grofTezza. 
del  fuo  figliuolo  morto,  donde  proveniva  la  grande  difficoltà  del  fuo 
Farto,  ella  ere  una  donna  molto  complelTa  , e pingue  della  perl'ona,  e* 
che  il  giorno  precedente  era  (lata  già  alTalita  da  una  violentilTima  con- . 
v^lfione,  elTcndo  per  altro  foggetta  naturalmente  a cadere  fpclTo  in  si* 
fatto  accidente  anche  prima  della  Tua  gravidanza;  e come  fi  avea  ten-' 
tato  ne’ cinque  giorni,  che  durò  il  fuo  travaglio,  ogni  Corta  di  rimedj 
per  farle  avere  un  Parto  naturale  , fin  con  ellrarle  (angue  ben  tre  volte^ 
del  braccio,  a cagione  della  fua  ecceffiva  pienezza  , e con  farle  prende- 
re anche  un  leggiero  purgativo;  e poiché  non  v’era  adito  a fperare,  eh’ 
ella  potc(Te  mai  partorire  da  fé,  fui  cofiretto,  pregandomene  illantemen- 
te  fuo  Marito , e tutti  i circoflanti  , di  ellrarle  dal  ventre  quello  grof- 
fo  bambino  morto,  fendomi  per  ciò  fare  fervito  dell’  ifirumento  da  me 
inventato,  detto  Tiretéie  col  quale  l’eflralfi  pih  facilmente , che  non  ave- 
rci fatto" cogli  ordinar)  uncini.*  ma  quella  operazione  tuttoché  fatta  fen- 
za caufare  alcuna  violenza  alla  Madre,  le  fu  inutile,  come  io  l’avea  già 
|>redeuo  a tutti  gli  alianti;  imperocché  la  mifera  donna  morì  un  ora  do- 
po, fopravvenutole  allora  un’altra  convulfione . Così  muojono  quafi  tut- 
te le  donne,  nelle  quali  vie  pih  maligna,  e funella  fi  rende  la  convulfione 
per  la  corruzione  della  Creatura  morta  nel  loro  ventre . 

t 
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una  giovane  donna y la  quale,  benché  non  aveffe  il  fuo  imene 
perforato  fe  non  con  un  picciolo  buco  della  groffer^a  iF  un 
cannello  di  penna  da  fcrivere,  avea  nulladimeno  con- 
cepito yfenxa  introdut^one  del  membro  virile. 

L giorno  30.  di  Maggio  idpo.  ho  veduta  una  donna  maritata  fol  da 
due  mefi,  c mc£^,  la  quale  era  gravida,  appunto  di 'tanto  tempo-., 
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iìccotne io deduffi da  molti  ^goi  manifedi/  benché  il  Tuo  imtne,Q  chiodra 
virginale  non  fbflfr  aperto  le  rioa  dà  an  piccic^  forante  proporzionata 
alla  grodezza  d’ una  canna  di  penna  da  fcrivere  , a traverlo  della  quale 
apertura  q^tcfta  donna  avea  concepito,  fenza alcuna  introduzioncdel mem* 
bro  virile.  La  fua  Levatrice,  ch’era  prefente,  quando  io  l’etaminai,'noa 
avendo  potuto , per  non  avere  la  badante  capaciti,  fcorgerc  una  sì  fatta 
conformazione  della  parte  , avea^  detto  al  di  lei'  Marito  , eh’  ella  non 
avrebbe  mai  figliato  } di  che  io  lo  difingannai,  accertandolo  che  fua  Mo* 
^ie  era  veramente  gravida,*  e glie  lO  perfiMfv  facilmente*,  con  fargli !»• 

' tendere,  che  badava  per  la  concezione ,i  che  fodè  data  la  femenaa  a di* 
rittura  fear.icata'  verfo  il  picciolo  forame  deli’ /mene,  benché^  noa<  vi.  fo(« 
fc  data  alcuna  introduzione  del  membro- virile;,  e che  era  deh  redb  fa»' 
Cile  aprire  la-  cbiufura  vii^inale  di  foa  Moglie  coll’  inoifione  della  fem« 
plioe  membrana,- che  ne  chiudeva  11  ingrefìTo  ,■  affinchè^  ralé  poiedè  ia>  av><^ 
venire  compir  piU  facilnteote  l’azione  del  coito  cdmclu.  Mai  lai  confi** 
gliai  ad  astiare  per*  farle  queda  operazione , eh*  ella  folTe;  gravida-  noti 

Jtiarto  mele  compito,  affinchè  avenda  padato  il  termine  più  ordinaria^ 
elle  iconciature,  eh’ è in  circa  il  terzo  mefe,  fendo  più  dabile:-  la  fua- 
gravidanza,  meno  allora- venidie  ella  fconcertata  dal  dolore,  che  cagia*' 
nar  le  potrebbe  T operazione  . Qpedl  efempio  ci  fa  abbadanza  conofeere  , 
che  una  donna  può;  concepire  fenza  alcuna' introduzione  del  membro  viri*> 
le come  queda  avea  di  cerco  fatto  non  men  d’~  un’  altra  , di  cui  favelltt- 
«elT  Odèrvazipoe  48^. 

O S S E R V A Z I Q N-  E DLXXXIV. 

ti  m»  Qrtatura  -uiW,  l»  fualt  fu  nùftramtnte'  efttattu  dal  vtns 
tn  delia  Madre  con  degli  unemK 

IL  giorno  tz.  d’  Aprile  t^o.  Io  vifiiai  una  donna,  ch*en  data  fat-* 
ta  partorire  quattro  giorni  innanzi,  da  un  Chirurgo,  il  quale  avea» 
do  creduto , che  il  di  lei  figliuola  fode  morto  nel  di  lei  ventre  , ed  ef-* 
fcndofi-  per  malidrma  force  ingannato,  l'aveva  edratto  con  uncini',  il  che 
fu  caufa  della  morte  di  quedo  povero  bambino,  che  vide  ancora  un  gior» 
no  dopo  d’ edere  dato  curano  in  queda  foggia  con  troppo  precipizio., 
perchè  coteda  donna  aveva  avuto  prima  , per  quanto  mi  fu  detto  , ua 
accedo  di  convulfione  ,*  ma  come  non  era  per  anche  padato  un  giorno  , 
ch’ella  era  nel  travaglia  del  Parto,  e quedo  era  il  fuo  quarto  figliuolo, 
e veniva  naturalmente,  io  credei  per  quantq  potei  giudicarne,  cdairac» 
conto,  che  me  ne  fu  fatto,  ch’ella  averebbe  potuto  benidìmo  fgravarfe* 
QC,  fenza  la  crudele  precipitazione,  ch’ebbe  cotedo  Chirurgo  in  edrar» 
le  così  il  Aio  figliuola  dal  ventre.  Quando  io  fui. chiamato  per  vedere 
queda  donna,  la  trovai  con  una  febbre  continua  , con  una  grande,  op- 
preffione,  ed  un  pkciolo  polfo  molto  frequente  j per  li  quali  accidenti 
Aio  Medico  V avea  fatta  fegnar  quattro  volte  del  braccio , e due  vol- 
te 
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te  del  piede  dopo  i quattro  giorni  pafTati  apprefTo  il  Tuo  Parto  : ina  atì 
onta  del  cattivo.' fiato  ilei  jquak  vOlU  era'i  die  dava  motivo  di  credere  f 
ch’ella  fo(Te  in  grandiflìmo  pericolo  della  vita  non  lafciò  di  fcamparla 
nettai  e di  dar  Jbene  in  <kiaerfio>  il  arudelf^ve  £ciaguraeo  etonpio  ili  quedo 
bambino  dà  ben’a \Vedere«  che  non  fi.pwò.tCtre  nxai  6»uetcbia  cautela  per 
conofcere  certamente  fé  una  Creatura  è morta  nel  ventre  • avanti  che  fervir* 
il  d’ idrumeoci  per  edrarnela  » affine  di  non  trattare  nooie  morto  quello 
eh’  eri  vivo  : Imperocché  qual  orribile  fpettAcole  agli  occhi  .di  ^tutti  »nede' 
re  il  povero  bambino  vivo  « cui  qued’ imprudente  Chieu^ojtvea  fracaf- 
iàta  tutta  la  tedft»  .con  gli  uncini^  quali  egli  a’ {ora  infeliceRieDte  preva- 
loto , a fin  d’edrarlo  dal  ventre  di  iita  Madre  in  -uro  Rato  tana»  -orcido > 
quanto  cocipaflionevole«  > 

OSSEaVAZlOKE  DLXXKV. 
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. Del  Parto  J'titu  Jonaa,  sht  ,avtVia  anu  graH  perdita  Ji  faHgai* 

e ’ *i  • - ’ 

A*  2 2.  d’ Aprile  ttfpo.  ho  affidila  una  donna  nel  Parto  d’un|figliu0* 
lo  maOchiOf  il  quale  Meone  naturalnente^'ma  la  Madre  fu  ^adali- 
ta  fin  dal  principio  del  fuo  travaglio  da  una  fmòderata  perdita  di  fan- 
gue , coti  che  dava  motivo  di  tamece  no  calamitofb  vcvemo  . Proveniva 
queda  perdita  dall’aveK.la  Creatuca  il  collo  .ravvolto  nel  tralcio  ombi* 
ficaie;  per  lo  che  edendo  di  molto  accorciato,  avea  cominciato  [a  far  di* 
fiaccare  da  fècondina.,  pd  era  fiato  {wi  cagione  di  iqueda  gran  perdiu  di 
laDgue;  .al  che  aveva  exiaodìo  molto  «oacribuito  la  grande  feofTa  fofièr* 
ta  da*  queda  donna  andando  ella  troppo  in  Carroeea  per  tutti  i giorni 
ch’orafo  .preceduti;  il  ch’era  dato  cagione»,  che  U ftaCreatnra  s*  era  co- 
ti intricata  il  collo  nel. tealcio,  il  quale  oltre  il  giro.»  eh’ ei  faceva  nel 
collo , ripadàva  ancora  lotto  del  braccio  del  bamoino  . Ad  ogni  modo 
ooteda  donna,  ch’era  così  datf  in  pericolo  d’ un  caccivifnmo  Parto,  a 
cagione  dell’ accennata  perdita  di  fangue,  che  copiùictava  già  ad  edere 
di  rilievo,  partorì  felicemente,  e fi  riebbe  in  appaedb,  fendo  ìfàoo  .pure 
il  fuo  figliuolo.  Alla  qual  cofa  io  giovai. gran  ntto  » con  rompere  le 
membrane  dell’acque  della  Creatura  fubico  che  pominciarooo  a ptepararfi, 
a fin  di  dare  luogo  alla  teda  di  fpignerfi  piìi  facilmente,  e pik  pronta- 
mente nel  canale,. per  la  breccia  da  me  aperta  delle  membrane,  ^nzafar 
didaccare  d’avantugio  .la  feconda  inaanxi  aU’ufciu  del  -bambino  » come 
avrebbono  potuto  ^re»  le  ào  le  avelli  lafoiate  intere,  edendo  continuamen- 
te agitate  dalla  gagliarda  impulfione  de’ dolori  del  Parto. 
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OSSERVAZIONE  DLXXXVI. 

D’una  dmmSf  eb*  gii  da  tre  snni  aveva  grandi  perdite  di  fengen^ 
ed  un  Scirro  cartinomatofo  in  tutte  il  corpo  della  matrice . 


A*  jo.  di  Maggio  tòpo,  vifitai  una  donna  in  età  di  quarantacinque 
anni,  la  quale  dopo  tre  o quattr’anni  era  grandemente  incomoda* 
ta  da  grandi  perdite  di  fangue,  e da  uno  Scirro  cartinomatofo  di  tutto 
il  corpo  della  matrice,  che  eccedeva  la  groffezza  di  due  pugni  i e qua  a* 
.tunque  il  fuo  orihzio  interno  che  partecipava  pure  di  quella  durezza 
fcirrola,  non  mi  pareffe  elTcre  ulcerato,  credei  nuUadimeno , che  quella 
donna  morrebbe  fenza  dubbio  di  quello  male,  che  io  tanto  pih  ebbi  per 
incurabile,  quanto  ch'era  divenuto  abituale  da  s\  lungo  tempo  , e l’era 
fopravvenuto  nella  piìi  cattiva  età  delle  donne  ',  eh’  i quella  di  quaranta 
cinque  anni;  nella  qual  età  la  natura  comincia  ^ordinariamente  ad  eflere 
affatto  fregolata  nell’evacuazione  dc'mcllrui.  \ 
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D*  una  donna  flerile  a cagione  deir  eflrema  pieciolei;gft  delt-arifr  ' 
ì(io  interno  della  fua  matrice. 

✓ 

IL  giorno  di  Giugno  1690,  una  donna  di  ventiquattr’anni  cf  età  , 
venne  da  me  per  chiedermi  coniglio  circa  la  fua  (lerilità  , elTendo 
maritata  già  da  fei  anni,  fenza  aver  potuto  gràvidarfi , come  ella  avreb» 
be  molto  defiderato.  Avendola  efaminata  trovai  1’ orifizio  interni  della 
fua  matrice  ellremamente  picciolo,  della  figura  d’una  cima  di  fufo  ; il 
che  era  cagione,  che  quell'orifizio  non  potendofi  dilatare  per  ricevere  il 
-feme  di  fuo  Marito,  quella  donna  ne  rimaneva  llerile;  al  che  in  oltre  mol- 
to confluiva  l’evacuazione  de’fuoi  mellrui,  ch’era  fempre  fcarliflìma  per 
quello,  ch’ella  mi  dilTe. 
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Del  Parto  duna  donna ^ il  cui  bambino  era  [ano  , con  tutto  che 
ella  aveffe  avute  una  perdita  di  fangue  nel  feconde 
mefe  della  fua  gravidant^a. 

A’  S.  di  Giugno  iSfo.  ho  allìllita  una  donna  nel  Parto  d’un  bam- 
bino mafehio,  che  venne  naturalmente,  ed  era  fano  , quantunque 
la  Madre  aveflTe  avuto  una  perdita  di  fangue,  eITcndo  gravida  fol  di  due 
mefì^,  ^ avelie  di  pili  avuto  verfo  l’ ottavo  mefe  della  fua  gravidanza 
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forze.  Ciò  non  oflante  ella  ebbe  un  Parto  felice  , ma  anticipò  il 
ne  del  fuo  nono  mcfc  di  nove  in  dieci  giorni  , ficcome  appariva  dalla 
mediocre  groOczza  del  fuo  bambino,  eh’ era  appunto  proporzionato  al  ter- 
mine di  tempo  in  cni  egli  è nato  ; imperocché  conviene  ofTervare,  che 
la  Creatura  s’avanza  , e crefee  Tempre  a mil'ura  del  lungo  foggiorno , 
eh'  ella  fa  nel  ventre  della  Madre  : ond'  è che  fi  vede  , che  tutti  i 
Parti,  che  eccedono  il  tempo  ordinario,  cioè  la  fine  del  nono  mefe,  fo- 
no Tempre  tanto  pib  grolli,  quanto  maggior  numero  di  giorni  vien  differi- 
ta la  loro  nafeiu  al  di  lé  del  detto  . termine . 
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D' una  donna  f eie  portava  faterò  precipitate  affatto,  dopo  fai  me- 
• /i  interi,  eie  il  medefmo  le  pendeva  gii  fin  al 
^ . delle  cofeie. 

IL  gtomo-zd.  di  Giugno  1690.  io  ridufli  un  prolapfo  di  matrice  ad 
una  povera  donna,  ch’ella  non  avea  mai  potuto  rimettere,  dopo  Tei- 
mefi  inceri,  xhe  fe  la  peruva  cesi  precipitata  affatto  fin  al  mezzo  del- 
le'cofeia,  con  gravifllmi.  incomodi,  dai  quali  fu  libera  del  tutto  , tofto 
ch’io  gli  ebbi  ridotta  cotella  parte  nella  Tua  naturai  fituazione,  e che  gli 
allungai  4in  peffario  nel  collo  della  matrice  per  impedire  un  nuovo  pro- 
lapfo. Ciò  che  avea  refa  così  difficile  la  riduzione  della  matrice  di  co- 
tcfla  donna,  era  reflrema  groffezza  della  medefima  parte,  cagionata  dal- 
l’affluffo  continuo' d’umori , che  colà  fi  poruvano  ^chè  ella  flava  fuo- 
ri così  caduta.  ' t !.  • 
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.‘Del  Parto  duna  donna  gravida  di  due  bambini,  il  primo àe'qna- 
li  venne  naturalmente,  ed  il  fetendo  prefentava .una  f palla. 

,1  • ' 

A’  ap.  di  Giugno  zdjpo.  ho  levata  di  Parto  una  donna , la  quale  era 
gravida  di  due  figli  mafebi,  il  primo  de’ quali  venne  naturalmen- 
te; ma  perchè  il  fecondo  fi  prefentava  colla  fpalla,  quefla  cattiva  fitua- 
zione, che  non  permetteva  , cb’ei  poteffe  edere  fpinto  fuori  in  tal  gia^ 
citura,obbligommi  a rivoltarlo , per  efirarlo  da'piedi,  ficcome  feci  imme- 
diatamente dopo  l’ufcita  del  primo.  Quelli  due  bambini  vivi  avevano 
una  fola  fecondina  combne  ad  entrambi  ; c la  Madre  partorì  quindici 
giorni  avanti  il  fine  del  nono  mefe,  ed  aveva  avute  le  gambe  molto  gon- 
ne verfo  il  fine  della  fua  gravidanza,  cofa  ordinaria  nelle'donne  gravi- 
de di  doppio  portato.  Quella  gonfiezza  di  gambe  , e de’  piedi  fucceden- 
do  a cagione  deH’cllrema  compreffione  , che  le  groffe  vene  iliache  rice- 
vono dalla  fmoderata  dillenfione  della  matrice,  la  quale  fa  che  il  moto 
del  rifludò  del  fangue  non  fegueodo  allora  così  facilmente,',  come  arfi»- 
Jdaurieeau  T.II,  Ddd  li- 
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l?to  nelle  fue  Veae,  le  parti  inferiori  del  corpo  piu  lontane , che  fodo  ì 
piedi  > e le  gambe,  diventano  tumefatte,  a cagione  del  troppo  lungo  ri* 
Àagno  degli  umori  fuperflui,  che  ft  raccolgono  in  quelle  pani , che  ri* 
mandar  non  polTono  fe  non  difficilmente  per  le  vene  tutto  il  fanguc  » 
che  hanno  facilmente  ricevuto  per  l’impulfo  deirarxerìe. 
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D' una  donna  ^ cht  morì  da  una  gran  perdita  di.  [angue  , nom.»- 

vendo  fofpetto  di  gravidanza  Je  non  di  due  mefi  ^ e merro. 

' , " ' ’ ' > 

. f . .k  a».  ’ 

IL  giorno  ^ di  Luglio  i5po.  vllìtal  una  donna  , la  quale  avendo  un 
fofpetto  di  gravidanza  da  due  meli,  c mezzo,  fualìàlita  da  una  per* 
dita  di  fangue  così  fmoderata,  che  piìi  volte  ne  cadè  in  fvemmento,ed 
aveva  in  oltre  avuti  de' moti  convulfivi,  innanzi,  ch'io  folli  chiamato  a 
vederla.  La  trovai  quafi  ridotta  aH’ellremo,  ed  in  una  debolezza  tale  , 
'ch’io  credei,  ch’ella  dovefle  morire  fra  poco,  il  che  pur  troppo' avvell* 
ne  un’ora  dopo  la  mia  vifita;  elTcadomi  paruto  unr  funelUffimo  prelagio 
le  convulfioni,  eh’ erano  fopravvenute  alia  fua  eccepiva  perdita  di  lati* 
gue.  Egli  è nulladimeno  così  raro  veder  donne  morire  per  Umili  perdi* 
te  di  fangue  in  un  fofpetto  dì  gravidanza  così  poco  avanzata, ch'io  non 
ho  mai  veduta  altra,  che  quella,  che  v’  abbia  lafciata  la  vita  , effendo 
le  perdite  di  fangue,  che  iuccedono  nel  tempo  della  gravidanaa,  peror* 
dinario  tanto  raen  perìcolofe,  quante  meno  innoltrata  è la  gravidanza  , 
benché  quell’accidente  mcdefimo  fia  molto  fpelTo  fanello  alle  donne,  che 
ne  vengono  alTalite  negli  ultimi  mefi  delia  loro  gravidanza  . Il  Marito 
di  quella  donna  mi  dille,  che  un  Chirurgo  il  quale  l’ avea veduta l’iftef* 
fo  giorno  avanti  di  me,  avea  voluta  tentare  di  alleviarla  da  un  falfo 
germe,  ch’era  ritenuto  nella  di  lei  matrice  ; ma  che  non  avea  potuta 
venirne  a capo,  al  che  non  trovai  tampoco  difpollzione  veruna,  non  ef- 
fe ndomi  paruto  unto  aperto  l’interno  orifìzio,  ficchè  potelTe  farfi  eUra- 
zìone  di  cottilo  corpo  llraniero  fenza  una  loverchia  violenza  . Giudicai 
perciò  che  le  convullionì  dalle  .quali  quella  donna  era  (lata  alTalita , che 
molto  concorfero  a farla  così  morire  potean  effere  Hate  forfè  cagiona* 
•e  da  qualche  violenza,  che  il  detto  Chirurgo  aveale  fatta  per  procura- 
re di  bberarla  da  quello  falfo  germe,  che  fu  trovato  nel  fuo  utero  nell’ 
•prirG  d^  fuo  cadavere. 
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I)el  Parto  d’una  donna  ^ il  cui  bambino  era  morto  nel  fuo  ventre 
gii  da  più  di  dieci  giorni, 

IL  dì  ao.  di  Luglio  t6^o.  ho  alleviata  una  donna  ne’fet  mefi,  e me»* 

' IO  dalla  fua  gravidanza , del  pefo  d’ un  bambino  morto  nei  fuo  ven* 

tre. 
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tre,  ch’erano  più  di  dieci  giorni,  come  argomentai  dalla  corruzione  del 
fuo  corpicciuolo,  avendo- avuto 'la.  Madre  iin  mefe  innanzi  una  grande 

f>aura  per  una  oflTefa,  che  s’era  fatta  un  altro  fanciullo,  eh*  ella  aveva  -, 
a «ual  paura  avendo  probabilmente  debilitato  il  pargoletto  del  quale  el- 
la era  gravida,  era  conceria  gran  facto  a bnrlo  morire  tanto  più  preflu 
dappoi  V per  un  colpo  od  urto,  ch’ella  fi  diede  da  fe  ilelTa  fui  ventre  nel* 
Tallacciat^e  la  vedicina  di  camera  del  fuo  figliuoletto  , il  cui  lacciuolo 
sfuggì  airi^iprovviro  rompendoli  nelle  fue  mani.  Queda  donna,  non  o- 
fiante  quedo 'accidente.,  che  le  poteva  edere  funedo,  a cagion|della  con* 
tuGone,  che  la  matrice  poteva  avere  ricevuta  dal  colpo  datofi  da  fe  nel 
ventre  j dette  ■ bene  , dappoiché  io  1’  ebbi  libcaata  da  queda  Creatu- 
ra motta . . • 
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St UHS  Janna  graxùJa  m fei  mari  col  fua 

t bambina  nel  ‘ventre  , per  Una  febbre  continua  con 

una  fquinamna . 

A’  jT,  di  Luglio  idpò.  io  fui  chiamato  per  foccorrere,  fefoflTedtto 
poflibile,  una  donna  gravida  di  fei  mefi,  ch’io  trovai  allora  ri- 
dotta agli  edremi  per  una  febbre  continua  con  una  fcaranzia  mortale  , 
avendo  già  avuto  un  anno  fh,  fecondo  che  mi  dide  il  fuo  Medico,  uno 
fputo  di  (angue  con  una  grande  oppreflìone  di  petto  : ma  pofciaché  il 
cattivo  dato  prefente  dell’ inferma,  ch’era  agonizzante,  non  permetteva 
d’avere  alcuna 'fperanza , ch’ella  potefTe  mai  feampar  dalla  morte  ; e le 
doglie  del  Parto  non  v’ erano;  non  potei  far  altre,  che  proiTerire  il pro- 
Dodico,  ch’io  doveva  fbpra  il  fuo  dato  di  moribonda,*  cioè  ch’ella  non 
averebbe  padato.qael  giorno  lènza  morire, come  avvenne  in  fatti;  eden- 
do  fpirata  un’ora  dopo  col  fuo  bambino  nel  ventre;  donde  fu  cavato  fu* 
bito  dopo  la  morte  della  Madre,  avendo  tuttavia  qualche  rimafuglio  di 
vita,  come  fi  conobbe  da  qualche  -leggiera  palpitazione  verfo  la  regione 
del  fuo  cUore.  Si  deve  odsrvare,  che  come  lo  dato  di  gravidanza  é per 
loppio  valetudinario  ,' eziandio  nelle  donne  di  miglior  temperamento  , 
quelle  poi  che  erano  avanti  la  loro^  gravidanza  foggette  a qualche  infer- 
mità di  momento,  come  coteda  donna  della  quale  no  addotto  Tefempio, 
la  quale  era  iòttopoda  ad  una  grande  oppredlone  di  petto,  non  lafcia- 
no  di  fentirne  .maggiormente  il  pelo  in  quedo  dato,  di  quel  che  folTe 
di  prima  ; Di  maniera  chs- elleno  fono  allora  tanto  più  in  pericolo  della 
vita , perchè  non  li  può  nel  tempo  della  gravidanza  fare  ad  effe  cosi  facil- 
nente  tutti  i rtmed;,  che  lor convengono  in  altro  tempo. 
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Jì' una  donna  f cbt  mori  il  fefl»  giorno  dopo  il  fuo  Parto  , per 
una  infiammazione  di  matrice  ^ che  le  cagioni  delle 

convulfioni , ? ■ j 


IL  niedefimo  giorno  31.. Luglio  1^90.  vilitai  una  donna , che avea par* 
torito,  ch’cran  quattro  giorni,  un  bambino  il  quale  venendo  prima 
colle  parti  diretane  era  perito  in  tale  fituazione,  mercè  la  poca  induAria  , 
ch’ebbe  la.  Levatrice,  che  non  feppe  prontamente  l^rabrarlo  dal  paflag- 
gio,  e raddrizzarlo.  Dopo  che  queAa  donna  fu  coti  alleviata  del  fuo  pe- 
fo  dalla  predetta  Levatrice,  il  fuo  ventre  rcAò  quali  grolTo  del  pari  , 
che  fe  ella  aveAe  avuto  tuttavia  dentro  un  bambino  , avendo  in  oltre 
una  durezza  notabile  verfo  il  lato  finiAro  della  matrice,  con  infiamma- 
zione di  queAa  parte,  dov’ella  fentiva  un  grandiffimo  dolore,  avendo  di 
più  una  febbre  gagliarda  con  grande  difficoltà  di  refpiro  . Oltre  i quali 
accidenti  era  anche  fopravvenuta  a queAa  donna  nel  quarto  giorno  una 
forte  convulfione,  a cui  ne  vennero  dietro  molte  altre  nel  corfo  di  due 
giorni , che  alla  fine  le  recaron  la  morte . il  fefio  giorno  dopo  il  ^fuo 
Parto  , come  io  l'avea  predetto  vedendola  in  un  sì  cattivo  Aato;  alche 
forfè  poteva  aver  molto  contaibuito  la  violenza  fatta  alia  matrice  perla 
poca  dcAerità  della  donna , che.  l’ affifiè  nel  Parco  nel  quale  la  Creatura  a* 
era  prefentata  in  cattiva  fituazione.  ' 
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Del  Parto  d'uno  donna  , elm  aveva  avuta  una  perdita  di  fatf 
• ^uaji  continua  ne'  primi  quattro  me  fi  della  fua 
gravidanza. 

IL  I.  (T  AgoAo  i6qo.  ho  aflìAita  una  donna  nel  Parto  d’ un  bambi* 
no,  il  quale  era  morto  nel  fuo  ventre  da  dieciouoin veoc’ore  avan- 
ti, ch’ella  il  metteflTe  fuora,  ficcome  fi  potè  arguire  dalla  pulfazione,ch’ 
io  fentij  nel  funicolo  ombilicale  della  Creatura,  il  quale  era  caduto  fuo- 
ri  della  matrice  il  giorno  precedente,  fenza  che  io  poceAt  contenerlo  ri- 
dotto dopo  aver  tentata  la  cofa  più  volte  indarno  i perchè  la  matrice 
non  era  allora  dilatata  fe  non  pel  folo  pafifaggio  del  Ibpradetto  funico- 
lo, che  veniva  di  continuo  fpinto  al  di  fuora  a ciafeuna  doglia,  che  la 
^adre  avea.  QueAa  donna  aveva  avuta  una  perdita  di  {angue  quafi  con- 
tinua ne’ quattro  primi  roefi  della  fua  gravidanza  i e dopo  enfendofi  icn- 
tita  Aar  bene,  ebbe  airimprovvifo  un  profluvio  copiofiffimo d’ acqua  per 
la  matrice  accompagnato  da  una  mediocre  perdita  di  fangue  per  cinque, 
o fei  giorni;  e di  lì  a poco  fu  fpinto  fuora  il  tralcio  dell'  ombilico  del- 
la fua  Creatura,  come  ho  dette.  Ma  quantunque  nei  principio  quando 

ufeì 
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ufcì  detto  funicolo,  io  vi  fentiflì  un  battimento  , che  manifcnamente 
faccami  conofcere,  che  la  Creatura  era  viva  ; giudicai  pili  a propofito 
di  lafciarla  nel  perìcolo  di  morire  nel  qual  fi  era , che  arrifìcarc  di  cer- 
co la  vita  della  Madre , ficcome  farebbe  (lato  d’  uopo  fare  per  dilatare  a 
viva  forza  la  matrice  , ed  eflrarne  la  Creatura , la  quale  farebbe  per  al- 
tro morta  fenza  dubbio  , attefa  la  violenza  , che  anch’ella  avrebbe  do- 
vuto foflfrire.  Perciò  pazientai  (in  a tanto,  che  la  Madre  venne  ad  ave-' 
re  dolori  fufficieuti  per  farla  partorire  naturalmente  ; il  che  non  (eguì 
fe  non  la  mattina  dietro.  11  i\io  bambino,  ch’era  morto,  come  ho  det- 
to, cominciava  già,  quanefio  l’edrafli,  a corromperli  in  un  tal  grado  , 
che  Tepiderma  oello  fcroto  feparavafene  facilmente  .■  ma  la  Madre  non 
oflante  la  lua  dilicatezza , e tutti  gli  accidenti  occorfigli  nel  tempo  della  fua 
gravidanza,  c del  foo  Parto  (lette  bene  in  apprelTo. 
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.ITmna  Jonna,  €bt  fu  alieviatu  d uh  falfo  genuf,  nel  qualev' eru 
ma  piecitle  feto , olente  pili  grejfe  d un  grane  di  fermente . 

% 

A’  17.  d’ Agodo  id^o.  ho  alleviata  una  donna  d’un  falfo  germe,  che 
aveagli  cagionata  una  gran  perdita  di  fangue;  nel  quale  trovai  un 
picciolo  fete , niente  pih  grólTo  d’un  grano  di  tormento  , il  che  faceva 
manifefiamente  conofcere,  che  tutti  cotedi  pretefi  falG  germi,  non  fono 
veramente  altro, che  fecondine  di  feti  abortivi  di  tal  natura. Queda don- 
na credeva  allora  d’ellèr  gravida  di  due  meli , e mezzo  io  circa  , e mi 
di(Te,  che  fei  fettimane  addietro  aveva  ricevuta  molta  agitazione  dallo 
Icuotimento  d’un  calelTo  di  Vettura;  il  che  avendo  probabilmente  didrut- 
fo  il  principio  di  vita  di  cotedo  picciolo  feto  fin  da  quel  tempo  , era 
dato  caufa  del  fuo  aborto  in  appre(To;  oltre  la  debolezza  naturale  dei 
feto  medefimo , che  avrebbe  dovuto  elTere  molto  più  grande  , fe  folTe  dato 
vigorofo  fio  dal  tempo  della  fua  concezione. 

« 
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D'mna  denna^  che  ebertì  ma  pieeiele  bambino  di  tre  mefi^  e me^- 
xo  dopo  dover  prefe  fuor  di  tempo,  e di. ragione  un 
rimedio  purgativo,  . ' 

I.'  • ..  • ' 

A'.*  il.  (f  Agodo  1690,  vifitai  una  donna  , la  quale  s*  era  fconciata  ; 

. un’ora  fa,  d’un  picciolo  bambino  di  tre  meli,  e mezzo,  il  di  coi 
cuore  palpitava  ancora  manifedamente  ; il  che  erale  fucceduto  per  cagio- 
ne d’un  rimedio  purgativo,  ch’ella  aveva  preio  quel  medefimo  giorno', 
coi  mal  accorto  connglio  del  fuo  Medico,  il  quale  pretendeva  di  purga- 
re il  fuo  domaco  da  una  bile , che  le  cagionava  de’  fadidj , c delle  nau- 

fee, 
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fcc  , di  ch’ella  fi  lamentava  nan  ponendo  nnenxe»  che  sì  fatte  naofee  1»> 
no  ordinarie  nel  tempo  della  gravidanza  t ohre  che  tutti  i rimcdj  pur- 
gativi non  convenivano  a quella  donna  nello  fiato  in  cui  ella  era,  aven- 
do allora  una  picciela  perdita  di  fangue  da  cinque,  o Tei  giorni;  di  ma- 
niera che  la.  Tua  gravidanza,  la  quale  tuttoché  fcoAa  da  quefta  perdita 
di  fangue  y avrebl^  nondimeno  potuto  rafibdacfi,  attefo  il  vigore  del  pic- 
ciolo, feto»  ch’ella  abortì,  fu  difirutta  afiatto  da  qucfio  purgante  ordi- 
nata fuor  di  tempo  dal  fopradetto  Medico,  il  quale  non  aveva  potuto 
credere,  che  quefta  donna  fofie  gravida,  come  io  ne  T avea  aiCcurato  , 
immaginandofi  , che  noi  potciTc  efiere  fc  non  di  qualche  falfo  germe  , 
che  la  natura  aveva  anche  tentato  d'  efpcUere  con  quella  picciola  {icrdi- 
,ta  di  fangue,  ch’era  compirfa.  Quefta  donna  elTendofi  così  fconciata  di 
quello  picciolo  feto  vivo  le  rimale  la  feconda  nell’utero , il  quale  elTen- 
<fofi  chiufo  fubito  dopo  refi>ulfione  della  Creatura,  non  permetteva , che 
fi  potefte  eftrarnela,  fenza  lare  una  gran  violenza  alla  • parte,  che  le  fa- 
rebbe fiata  pregiudiciale  anzi  che  nò.  Laonde  io  giudicai,  che  fofte  piò 
opportuno  commetterne  in  quefta  tempo  l’operaziooe  alla  natura  . Ma 

Duella  feconda  [così  ritenuta  le  cagionò  tre  giorni  dopo  una  gran  per- 
ita di  fangue,  così  che  la  fece  cadere  in  fvenimenti  , che  m’obbliga- 
rono ad  afirarle  quello  corpo  ftraniero,  avendo  allora  trovata  la  matri- 
ce dilatata  abballanza^  dopo  di  che  cotefta  donna  ritornò  a poco  a po- 
co in  convalefcenzaL  ma  ella  ebbe  un  fenfibiliflimo  difpiaceredinoa  aver 
feguita  il  falmare  configlio,  che  io  le  avaa  dato  avanci  il  liio  aborto 
ch’era  di  contentarfi  per  unicorimedio  ,del  ripofo,  e d'un  (àlalTo  del  brac- 
cio, che  io  le  avea  fatto  fare  a cagione  della  picciola  perdita  di  fangue  ^ 
eh’  ella  aveva .. 
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dwHity  che^  due  giorni  dopo  d"  avor  felitemente  partorito , ei- 
bo  un  flujfa  di  •ventre  accompagnato,  da  febbre  y.  e da  piecior 
U movimenti  canvulfivi  delle  mani^ 

IL  roedefimo  giorno  zS..  Agoflo  t<(90.  vifìtai  una  donna,  che  avea  fe- 
licemente partorito  cinque  giorni  innanzi  , ed  crafi  fentita  dar  bene 
oc’ due  primi  giorni;  ma  Tera  poi  foprav venuto  un  flulTa  di  ventre  ac- 
compagnato da  febbre , che  l’ avea  molto  indebolita  , e dava  motivo  di 
temere  un  cattivo  efito ; e tanto  più,  ch’ella  avea  allora  di  quando  in 
quando  certi  fopralìtlti  a guifa  di  picciòli  moti  convuLfivà  delle  m^i  , 
con  un  graodiillmo  dolore  di  capo , che  vie  più.  crefeeva  per  la  Ione 
immaginazione,  ch’ella  aveva,  che  il  fuo  male  proveniftè  dal  non  aver 
potuto  aver  me  al  fuo  Parto,  come  in  tutti  i precedenti,  ed  aver  do- 
vuto perciò  ricorrete  ad  un  altro  Chirurgo,  dal  quale  ella  credeva  di  non 
efiere  fiata  ben  affidila;  ma  lo  credea  fenza  ragione  , perchè  ne’  primi 
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^ue  giorni  ella  era  Rata  beoiffinio,  c gli  accidenti  pofeia  fopravvenuti  ; 
nulla  aveano,  che  daRe  a credere  tjuel  -ch'ella  sera  immaginata;  di  ma- 
niera ch’era  nccefTario,  quando  la  vidi  in  queRo  Rato  , di  guarirle  nel 
medeCmo  tempo  lo  fpirito,  ed  il  corpo  .Cominciai  prima  dallo  rpirito, 
perfuadendola  ch'ella  era  Rata  levata  del  Parco  con  tutta  la  perfezione 
da  quel  Chirurgo  ; e quindi  avendola  fatta  fegnar  del  pitde  una  volta 
per  fupplire  al  difetto  dell’evacuazione  delle  lue  purgazioni  , e un’altra 
volta  dei  braccio,  il  fuo  Ruffo  di  ventre , e la  febbre,  e tutti  gli  altri  ac- 
cidenti celfarono  a capo  di  cinque  | o fei  giorni  y dopo  di  che  ella  Ret-  i 
te  bene. 
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D’  una  doma , che  partorì  negli  otto  mefi , avendo  una  febbre 
doppia  terj^na  continua. 

A’  5.  di  Settembre  16901.  ho  aflìRito  al  Parto  d’una  donna,  ch’era 
nell’ ottavo  mefe  della  fua  gravidanza,  e diede  a luce  un  picciolo 
bambino  mafehio,  la  cui  nafcica  era  Rata  accelerata  d’ un  mefe  incero  , 
da  una  febbre  doppia  terzana  continua,  da  cui  era  aggravata  la  Madre 
già  da  fette  in  otto  giorni,  per  la  quale  le  fu  eRratto  fangue  due  volte 
del  braccio;  ella  partorì  nulladimeno  felicemente,  le  fi  confìderi  lo  Rato 
della  fua  malattia  ; ma  in  appreifo  effendoQ  di  nuovo  raddoppiata  la 
febbre  per  due,  o tre  giorni,  io  dovei  farle  eRrar  fangue  del  piede, per 
fupplire  al  difetto  delle  purgauoni,  e dopo  ella  fi  fentiaRar  bene;  que- 
fìo  femplice  rimedio  avendo  molto  cooperato  a guarirla  intieramente  dalla 
fua  malattia,  per  cuis'avea  temuto,  che  dopo  il  Parto  efacerbandofì  non 
recaffe  la  morte  alla  puerpera  in  breve  corfo  di  tempo  , come  fpefTo  fi  ve- 
de fuccedere  in  altre  donne  per  limili  malattie , v principalmente  in  quelle, 
che  hanno  il  peno  fconcertato. 

OSSERVAZIONE  DC. 

D' una  donna , che  avendo  avuto  il  vajutle  duo  mefi  innangi , fi gUt- 
vidi  nel  jefio  mefe  della  fua  gravidatt^  d'  un  bambino 
morto  , il  quale  avea  piìt  S una  ventina  di  pu- 
fìule  deir tfteffa  natura, 

A’  15.  di  Settembre  ho  afIiRIto  al  Parto  d’una  donna  ne’  fei 

mefi , e mezzo  della  fua  gravidanza  ; la  Creatura  nafeendo  prefen- 
lava  i piedi , ed  era  mona  nel  ventre  già  da  due,  o tre  giorni,  perchè 
la  Madre  aveva  foRTerto  una  violtnta  contorfìone  delle  reni,  che  avendo 
fatto  Raccare  in  parte  la  fua  feconda,  le  avea  cagionato  una  perdita  di 
fangue,  che  comparve  fubito  che  le  principiarono  lè  doglie  del  Parto  . 
Erano  allora  due  mefi,  che  queRa  donna  aveva  avuaoii  vajuolo,  e quan* 

tun- 
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(unque  ne  folTe  ben  guarita  dopo  quel  tempo  , oulladimeno  vedevàfi  nd 
corpo  del  fuo  figliuolo  piu  d’ una  ventina  di  nere  pufiule  dciriftcfla  ma< 
lattia,  donde  fi  levava  wcilmente  Tepiderma  , col  toccarle  leggiermente 
colla  cima  del  dito.  Ciò  mofirava  patentemente,  che  il, morbo  della  Ma' 
dre  s’era  comunicato  al  figliuolo;  cofa  che  non  fuccede  Tempre;  impe- 
rocché n’ho  veduti  degli  altri  ne’quali  non  appariva  alcuna  marca  di  1^ 
xnile  malattia,  benché  la  Madre  l'avelTe  avuta  nel  tempo  della  gravidan- 
za. Ne  ho  riferito  un  efempio  nell’ OlTcrvazione  576.  dove  ho  detto  , 
che  quello  morbo  contagiofo  non  fi  comunica  Tempre  dalla  Madre  al  fi- 
glio , il  quale  ne  vien  preTervato  pel  Tuo  principio  di  vita  particolare  f 
che  purifica  il  Tangue  infetto  materno,  che  palTa  a nutrirlo. 

OSSERVAZIONE  DCI. 

Del  Parte  d una  danna  , il  cui  bambino  , che  da  etto  gior- 
ni era  morto  , prefentava  nafeendo  le 
. . parti  diretàne,  ■ 

A*  5.  d’Ottobre  i6fo.  ho  ricolto'ad  una  donna,  negli  otto  mefi,  e 
mezzo  della  Tua  gravidanza,  un  figliuolo  il  quale  preTentava  le 
parti  diretanc,  ed  era  morto  nel  di  lei  ventre  già  da  otto,  o novegior- 
ni,  dal  qual  tempo  in  giù  ella  non  l’avea  Tentito  muoverli  , dopo  d’  a- 
ver  ricevuto  un  pugno,  che  un’altro  figliuoletto  di  quatte’ anni  le  diede 
per  innavertenza  fui  ventre  .*  e però  che  il  tralcio  di  quello  bambino 
morto  era  molto  corrotto,  fi  ruppe,  nel  voler  io  liberare  la  Madre  dal- 
la feconda,  la  quale  elTendo  per  altro  d’una  lofianza  feirroTa  , fu  cagio- 
ne ch’io  ebbi  maggiore  difficoltà  in  eftrarla  dalla  matrice  , dopo  che  il 
tralcio  ne  fu  rotto . Era  di  quelle  feconde , denfe , e dure  che  hanno  co- 
Tne  un  cerchio  pinguedinofo  nei  mezzo  della  loro  fiiperfizie  , che  fi  dura 
Icmpre  fatica  più  del  folito  ad  ellrarre  dall’utero; perché  non  cosi  facilmen- 
te vengono  a dirittura  nè  s’abboccano  fui  pafTaggio,  quando  fi  tira  il  tral- 
cio; aU’oppofio  delle' feconde  mcn  denfe,  e d’  una  foltanza  più  molle  , e 
pieghevole.  Avendo  così  alleviata  quella  donna  del  fuo  bambino  morto,  e 
della  fua  feconda,  di  cui  s’era  rotto  il  tralcio,  ella  lì  riebbe  , e fu  Tana  in 
apprelTo. 

OSSERVAZIONE  DCII. 

Del  Parto  duna  donna  ^ che  dopo  e (fere  fiata  alleviata  </«/  pofo  t 
della  feconda^  vuoth  nel  giorno  fujfeguente  un  corpieello  *• 

della  groffex^  d una  mez^  noce , con  una 

pfcciela  pernione  di  membrana.  , . 

-ì..'  I . . , 

IL  giorno  31.  d'  Ottobre  itfpo.  ho  ricolto  ad  una  donna  un  Parco 
mafehio,  che  venne  naturalmente';  ma  la  Madre  ur.  mefe  prima  ave- 
— ■ va 
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va  avuto  dcMolori  regolati,  e uniformi  per  cinque,  o fei  ore,  quafi  eh’ 
ella  fofle  (lata  nel  travaglio  del  Parto;  i quai  dolori  provenivano  unica- 
mente dall’  agitazione  della  fua  Creatura , che  fin  d’  allora  s’ era  voltata  i 
« la  mattina  dietro,  che  io  l'ebbi  alTiftita  qel  Parto  , ella  vuotò  di  pili 
una  picciola  porzione  di  membrane , ed  un  picciolo  corpo  ifolato  grolTo 
quanto  mezza  noce  di  fodanza  alquanto  piti  falda , che  quella  della  fe-  . 
tonda , il  quale  pareva  elTere  dato  formato  fuori  della  circonferenza  del 
vero  corpo  della  feconda,  e che  eflendo  dato  un  poco  più  aderefccnte 
alla  matrice,  non  erafì  didaccato  infieme  .colla  feconda,  da  cui  egli  era 
ihito allora  feparato  infieme  colia  picciola  porzione  di  membrane,  che  ve 
Io  congiungevano  per  l' innanzi.  Sono  quedi  di  quelle  fatte  di  corpi  fepa- 
rati  dalla  circoferizione  del  proprio  corpo  della  feconda,  i quali  vengon  abu* 
livamente  prefi  tal  volta  per  falfi  germi . 

OSSERVAZIONE  DCIII. 

t 

D*l  Pari»  d' una  dorma , il  cui  bambirto  per  la  enorme  grojfes^ 
della  fua  tejìa , era  flato  incagliate  per  lo  fpat^o  di  tre 
giorni  nel  pa (faggio , dove  era  morto. 

IL  giorno  4.  di  Novembre  \6go.  ^ho  afifidita  una  giovane  donna  a 
partorire  il  fuo  primo  figliuolo,' il. quale  per  la  grodezza  draordina- 
ria  della  fua  teda,  era  rimalo  per  tre  giorni  interi  nel  canale  , ed  ivi 
edendo  morto , fenza  che  la  Madre  potede  fgravarfene  , m'  obbligò  ad 
cdrarlo  coll’idrumento  di  mia  invenzione,  deuo  Tiretdte^  col  qual  mez- 
zo io  falvai  la  vita  a queda  donna],  che  làrebbe  indubitatamente  morta 
fra  poco,  fe  io  non  le  avedl  fomminidrato  quedo  ajuto  , che  le  fu  fa- 
lutare.  Ma  come  la  teda  del  fuo  bambino  aveva  gagliardamente  com- 
predò  il  collo  della  vefcica,  nel  lungo  tempo  , ch’era  dimorata  nel  ca- 
nale della  .vulva;  coteda  donna  ebbe,  dopo  d’aver  partorito,  una  ufei- 
ta  involontaria  d’ orina  per  cinque,  o Tei  giorni;  ma  in  appredo  fi  rieb' 
bc  , ed  orinò  volontariamente  fenza  ^Icun  incomodo  . Bìfogna  odervare  , 
che  dopo  così  fatti  Parti  difficili,  ne’ quali  la  Creatura  i redata  per  trop- 
' po  luogo  fpazio  di  tempo  nafeendo,  il  cpllo  della  vefcica  , che  n'  è dato 
con  violenza  compredb,  venendo  ad  infìammarfi  dapoi,  fopraviene  talvolta 
una  mortificazione  cancrenofa,  che  è cagione,  che  ivi  fi  genera  unafidola 
incurabile , che  fuccede  alla  perdita  di  fouanza  di  coteda  parte , ficcome  era 
accaduto  a due  donne,  delle  quali  ho  raccontato  l’cfempio  nell’Odervazio- 
ni  76.,  e 577.  Ma  quando  rufeita  involontaria  dell’ orina  noti  viene  al- 
tronde, che  da  una  debolezza  della  parte  , per  aver  fofferto  ,una  troppo 
violenta  compredione,  e non  è feguita  alcuna  fuppurazione  dopo  il  Par- 
to, r incomodo  è padaggiero,  ficcome  Io  fu  nella  donna  della  quale  ho 
qui  riferito  il  cafo. 

Maurteea»  T.  IL  1E  c e * O S- 
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OSSERVAZIONE  DClV. 

Det  Parto  d una  donna  ^ il  <ui  bamhino  prtfemtava  un  braccio  ri- 
piegato,  ed  il  tralcio  ombilicaU. 

A'  x8.  di  Novembre  16^0.  io  fui  chiamato  per  affiderc  a ana  don- 
na-, cK’era  in  un  laboriofo  travaglio  del  Parto,  nel  tonale  la  Crea- 
tura prefentava  il  braccio  ripiegato  , cd  il  tralcio  ombiKcale  ^ il  quale 
però  non  ufciva  fuori,  ma  eflendo  l’uno,  e l’altro  rcftati  nel  paiTaggio, 
e non  eflendo  il  tralcio  raffreddato*,  cd  avendo  per  anche  una  fenìibile 
puliazione,  dinotante  cfler  la  Creatura  viva  ; efaminata  ben  bene  ogni 
eol'a,  rirpinfi  affatto  il  braccio,  ed  il  tralcio  ancora  , fin  al  di  dietro 
della  teda  del  pargoletto,  ch’era  viciniflimo  all’  imboccatura  del  cana- 
le, dove  lafciai  la  medefima  teda  ben  limata  ,*  quindi 'commifi  il  redo 
dell' operazione  alla  natura,  aflìcurando  la  Levatrice,  che  m’  avea  fatto 
chiamare  in  ajuto,  che  coteda  donna  avercbbe  partorito  naturalmente  , 
avendo  io  rimediato,  ficcome  diceva  poc’anzi,  all’ impedimento , che  prima 
vi  crai  il  che  fi  verificò  un’ora  dopo,  e «ì  I9  Madre,  come  il  nuovo  nato 
figliuolo  redarono  fani,  e falvi. 

OSSERVAZIONE  DCV. 

P"  una  donna  f che  dopo  aver  partorito  felicemente  , ebbe 'il  terxp 
giorno  una  grande  opprejjione  con  un  trafporto  al  cer- 
vello  f ebe  terminò  con  una  diarrea. 

A'  ap.  di  Novembre  1^90.  vifìtaì  una  donna  , che  avea  felicemente 
partorito  fei  giorni  innanzi  i e ciò  non  odante  1’  era  fopravenuta 
nel  terzo  giorno  una  grande  oppreflìone  di  petto,  con  un  trafporto  al 
cervello,  che  terminò  con  una  diarrea  i la  quale  eflendo  comparfa  un  giorno 
'innanzi,  avea  fatto  diverfiOne,  ed  efpurgo  di  parte  degli  umori,  1 quali 
avevano  cagionato  il  trafporto  al  cerebro  ; ma  1*  oppreflìone  di  petto 
continuava  nel  Tuo  grado  notabile  con  un  polfo  tenue,  e frequente,  per 
la  qual  oppreflìone  10  le  feci  edrar  fangue  del  piede , a fine  di  preveni- 
re il  pericolo,  in  cui  la  vedevo,  ch’era  tanto  maggiore,  quanto  che  il 
'petto  di  coteda  donna  era  in  molto  difordine  , perciocché  ella  aveva 
fputato  fangue  più  volte  nel  tempo  della  fua  precedente  gravidanza  ; e 
ficcome  io  aveva  aflìdita  queda  donna  in  tutti  gli  altri  fuoi  Parti  , do- 
po de' quali  ella  era  Tempre  data  bene,*  e non  avendomi  ella  potuto  a- 
vere  nel  tempo  di  qued’ ultimo,  fecondo  il  fuo  defiderio  , era  data  co- 
dretta  in  mia  mancanza  di  valerli  delfadìdenza  <Tuna  Levatrice,  che  1’ 
aveva  nondimeno  felicemente  alleviata;  però  s’immaginava  d’clfere  data 
male  aflìdita.*  di  modo  che  quedo  penfiere,  ch’ella  s’era  impreflb  gagliar- 
damente nell'animo,  aveva  molto  coadiuvato  a cagionarle  il  trafporto  al 

cer- 
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cenrello,  tccadutole  nel  tempo  della  febbre  lattea  i e la  Tua  opprefliione 
di  petto  veniva  folo  dalla  cattiva  dirpoTiztone  » ch^  era  in  clTa  fin  avanti 
il  fun  Parto/  tutcavolta  quella  donna,  ad  onta  d’accidenti  ù gravi  , li 
riebbe,  dappoiché  io  le  feci  ellrar  fangue  del  piede  , (iccomehodcttO  , per 
fupplire  al  difetto  delle  purgazioni  , che  elTendo  fcarfilTitne  , avea  molto 
contribuito  alla  fua  opprellìone  di  petto,  ed  al  trafporto  al  cerebro',  a che 
ella  avea  lòggiaciuto  il  terzo  giorno  dopo  il  fuo  parco . 

OSSERVAZIONE  DOVI. 

a 

Dtl  Parto  tutina  donna  nel  non»  mefe,  ii  ni  bambino  ora  fano<f. 
quantunquo  ella  avejfe  ovata  ma  ferdita  di  fangue  per 
quindici  giorni,  verfo  il  principi»  del  fecondo 
mefe  della  fua  gravidanza  ^ 

IL  medefìmo  giorno  ap;  Novembre  lógo.  ho  ajutata  una  donna  a par* 
torire  nei  nove  mefì  compiuti,  una  bambina  la  quale  era  fana,  ben* 
cbé  la  Madre  avellè  avuto  una  perdita  di  fangue  verfo  il  principio  del 
fecondo  mefe  della  fua  gravidanza,  la  qual  perdita  di  fangue  elicndole 
fopravvenuta  a un  di  preflTo  nel  tempo,  che  dovea  feguire  l’evacuazione 
de’ fuor  meftrui  s’ella  non  folfe  (lata  gravida,  dava  luogo  di  dubitare  al- 
lora della  fua  gravidanza  , e poteva  far  credere  in  apprelTe  , che  que- 
lla donna  non  li  folle  gravidata  fe  non  dopo  la  detta  perdita  di  lan- 
gue,  la  quale  avevagli  durato  quindici  giorni;  e che  polto  ciò,  ella  a- 
velTe  partorito  giudo  ne’  fette  mefì  , e mezzo  ; e non  già  ne’  nove  meli 
compiuti , come  ho  detto  ma  la  grolTczza  del  fuo  figliuòlo  , che  ave- 
va tutte  le  proporzioni  d’  un  bambino  perfettamente  maturo  , provava 
con  tutta  chiarezza^  che  cotefìa  donna  era  già  gravida d’ un  mele,  quan- 
do l’accennata  perdita  di  fangue  le  fopravvenne;  oltre  che  già  ella  ave- 
va avuto  prima  le  naufee,  i vomiti  , e tutti  gli  altri  fegni  , avuti  nel 
principio  di  tutte  l’ altre  fue  gravidanze  precedenti.  Avendola  io  perciò 
giudicata  gravida  fin  avanti  il  tempo  di  coteda  perdita  di  fangue  , la  feci 
legnar  del  braccio,  e le  confìgliai  il  ripofo  del  letto,  con  una  totale  a- 
Ainenza  dal  congrelTo  maritale,  anche  dopo  celiata  la  perdita  fuddetta,  a 
fine  di  meglio  fcanfare  con  queda  lunga  adinenza  la  recidiva  di  qued’ acci- 
dente; mercé  il  qual  confìglio  ella  fu  prefervata  dal  gran  pericolo,  nel  qua- 
le ella  era  allora  di  Iconclarfì  fin  al  principio  del  fecondo  mefe  della  fua  gra- 
vidanza/ la  quale  nel  modo,  che  ho  detto  fi  ralTodò,  c fu  in  bene  del- 
la Madre,  c del  figliuolo. 


Eee  ^ OS- 


Digitized  by  Google 


40<f  Ojjer'va:^iom  fopra  la  Gra’XìidaìiT^  y 

OSSERVAZIONE  DCVII. 

D$l  Parto  i una  donna  , la  quale  aveva  una  gran  perdita  di 
[angue,  prefentandofi  in  oltre  la  Creatura  eolia  [palla. 

IL  giorno  9.  Dicembre  1 6qo.  ho  fatto  partorire  una  donna  ne’  fette 
meli,  la  ^uale  era  allora  aflfalita  da  una  gran  perdita  di  fangue  ca> 
gionata  dal  didacco  della  fecondina,  che  prclentavali  in  primo  luogo  nel 
palTaggio,  prefentandoG  in  oltre  la  Creatura  colle  fpalle  ; onde  fui  co- 
ilretto  di' rigirarla , e d’eftrarla  pe’ piedi,  come  feci,  affine  di  rimediare 
a quella  perdita  di  fangue,  che  cominciava  a divenire  eccedi  va.  loefen- 
tai  con  quello  falutevolc  fovvenimento  la  Madre  dal  gran  pericolo  del' 
la  vita  nel  quale  ella  era , ed  edradì  il  fuo  Parto  vivo  , che  iarebbe  altri- 
menti perito  fenaa  battelimo  nel  ventre  di  Tua  Madre , sì  a cagione  dell’  ac- 
cennata gran  perdita  di  fangue,  ch’ella  aveva',  come  a cagione  della  alala 
fituazìone  nella  quale  egli  s era  prefentato. 

OSSERVAZIONE  DCVIII. 

. Del  laborio[o  Parto  d' una  donna,  eh'  era  nel  travaglio  già  dopa 
[ette  giorni  interi,  offendo  la  Creatura  [ormata  morta 
ael  paffaggio.  . 

A'  2).  di  Decembre  1690.  ho  fatta  partorire  una  'donna  , la  q^uale 
trovavafi  nel  travaglio  del  fuo  primo  Parto  già  da  fette  giorni  in- 
teri, fenza  poterfene  fgravare.  L’età  avanzata  di  quella  donna,  che  avea 
pili  di  quarant’anni , la  grolTczza  del  fuo  bambino,  e i dolori  ineffica- 
ci, ed  illegittimi,  ch’ella  aveva  feropre  avuti  , erano  dati  cagione,  che 
la  Tua  Creatura  s'era  fermata  nella  vagina,  ed  ivi  era  morta  già  da  pili 
giorni,  non  odante  tutta  la  buona  condotta  ufata  dalla  fua  Levatrice  in 
tutto  il  tempo  del  travaglio  j di  maniera  che  non  cdiendovi  pili  alcuna 
fperanza,  cnella  poteiTc  mai  partorire  da  per  sè,  fui  codretto  di  edrar- 
gli  dal  ventre  il  fuo  figliuol  morto,  elTendomi  fervito,  per  fare  più  fa- 
cilmente queda  laboriola  operazione  dell’idrumento  da  me  inventato  , e 
più  volte  riferito;  fenza  il  qual  ajuto  , che  fu  falutevoliflìmo  a coteda 
donna , ella  farebbe  indubitabilmente  morta  in  breve  . Chiamato  io  per 
vilitarla  alcuni  giorni  avanti , che  affiderla  a partorire , io  aveva  ben  pre- 
veduta la  difficoltà  del  fuo  Parto,  sì  a cagione  della  di  lei  età  troppo 
avanzata  per  un  primo  Parto  , come  fui  ridedb  della  grolTczza  della  te- 
da , e della  lunghezza  delle  Ipallc  di  fuo  Marito  , donde  io  congettura- 
va, che  il  bambino  generatone,  fomigliarebbe  a tale  conformazione  del  Pa- 
dre, e renderebbe  perciò  il  Parco  di  lua  Madre  tanto  più  laboriofo,  e dif- 
ficile, come  d’ordinario  fuccede  in  tali  circodanze. 
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OSSERVAZIONE  DCIX. 

D'una  dtnnSf  ch'ebbe  »«  labcriofijfimc  trsvaglìo  del  fuo  prime  'S 
bambine^  il  quale  nafeendo  prefentava  un  trae-  * 

eie  celta  tefta. 

A*  31.  di  Gennajo  iSpi.  ho  ajutata  a partorire  una  giovane  donna' 
di  vent’anni,  il  fuo  primo  figliuolo  • ch’era  mafehio,  il  quale  pre*' 
fentava  un  braccio  con  la  teda,  elTeado  già  ufcice  1’  acqne  fin  dal  prin*' 
cipio  del  travaglio i il  che  fu  cagione,  che  divenilTe  pili  laboriofo'.  Io 
rirpinfi  il  braccio  del  bambino  di  dietro  alla  teda,  fubito  che  potei  ciò 
fare,  a fine  di  dargli  adito  a venire  naturalmente,  come  venne  infatti  ; 
ma  ciò  non  feguì  Te  non  dopo,  che  la  teda  era  data  ferma  in  nafeen- 
do  1>en  (due  giorni  interi;  cioò  non  odante  il  Parto  ufcì  vivo  , ma'  ef^* 
fendo  deboliftmo,  ed  avendo  un  grolfo  tumore  fopra  la  cervice*,  cagio-1 
nato  dalla  grande  comprelfione,  che  queda  parte  avea  ricevuto  per  tut- 
to il  lungo  tempo,  clrella  era  data  così  fermata  tra  le  oda  della  pelvi 
materna  ; la  qual  compredlone  era  data  sì  edrema  , che  la  cotenna  lì 
contufe  affatto  in  due  luoghi  , verfo  i due  lati  del  capo  , a rincontro  1’ 
un  deir  altro,  quant’è  lunga  la  cima  d’un  dito,  a tal  che  fi  feopriva  fin 
rodo  d’una  di  quede  parti  laterali  alla  larghezza*  dell' unghia  del  dito 
picciolo.  Cotedo  bambino  fi  riebbe  nulladimeno  dalla  grande  debolezza 
nella  quale  egli  era,  mercè  la  buona  cura,  che  io  n’  ebbi  ; ed  il  erodo 
tumore  fopra  la  fua  tefta,  cagionatovi  dalla  detta  comprefliooo,  li  dile^ 
guò  a poco  a poco  il  giorno  idedb,  come  d’ordinario  avviene,  e cadu- 
te refeare  de’ due  luoghi  della  cotenna  contuG , c rotti,  le  due  ulceret- 
te,  che  quivi  rìmafero,  fi  curarono,  l’una  io  dieci,  o dodici  giorni 
l’altra  folo  in  trenta,  a cagione  dell’ odo,  che  s’era  feoperto  . E di  lì* 
in  apprelfo  cotedo  bambino  fu  perfettamente  faoo  , e la  Madre  nè  pii» 
nè  meno.  :1 

• . : .-1  . ;j 
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LI  una  derma  f che  partorì  un  bambino  morte  ^ fette  gierrù  - dopo  il 
trabocco  delle  fue  acque.  > 

I'L  I.  di  Febbrajo  idpi.  ho  alleviata  una  giovane  donna  del  pefo  del 
fuo  primo  Parto , il  quale  era  un  grodb  bambino  mafehio , le  acque 
del  quale  erano  già  fette  giorni  innanzi  verfate  , fenza  alcun  dolore  , 
avendo  la  Madre  fatta  una  caduca  ginocchioni  un  giorno  avanti  , che 
dette  acque  ufcidcro  . Cotedo  bambino  venne  morto  ; eitendo  dato  il 
travaglio  della  Madre,  il  quale  durò  dieciott’ ore  , molto  laboriofo  ; il 
che  non  odante,  io  fperava  ch’egli  venide  al  mondo  vivo;  imperocché 
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un’ora  prima,  che  la  Madre  partorilIe[,  io  fentivo  muovere  maoifeRao 
mente  la  teda  (felTo  bambino  nel  palTaggio,  la  qual  teda  com’ è ve> 
riCmile,  avendo  gagliardamente  comprefTo  il  tralcio  ombilicale,  che  s’era 
forfè  fdrucciolaco  luogh'eflTa,  io  queA’ ultima  ora,  chereAòiocagliata  nel 
canale,  era  Aata  cagione  della  morte  del  pargoletto , ^omc  ho  veduto  ac* 
cadere  in  altre  fimiglianti  occaConii  perciocché  la  Creatura  non  può  vi- 
vere un  fot  quarto  d’ora  nel  ventre  della  Madre,  quando  il  moto  del 
fangue  deAinato  a ravvivarla,  per  tutto  il  tempo  , eh’  ella  ivi  foggior- 
na,  viene  intercetto  per  una  comprellione  totale  del  funicolo  ne^vaA 
y del  quale  deve  coteAo  fangue  avere  oecelfariamente  un  libero  corfo,  lia 
a tanto  che  melTa  fuora  la  Creatura  dall’ucero,  poAa  in  difetto  dclroe- 
defimo  fangue  rimanere  avvivata  in  un  altro  modo,  mercè  dell’aria  che 
comincia  a refpirare  toAot  eh’  cita  è nata  alla  luce.  Si  che  priva  del  pri- 
mo abbifogna  ncceAariamentc  dell’altra,  e non  potendo  goderne  An  tan- 
to, eh’ celi  A Aa  nel  ventre  della  Madre,  A foifoga  fubito  uie  d’ ambedue  è. 
priva  nermedcAmo  tempo.. 
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D*t  Péirt0.  i una  donna  , le  dt  eut  acfue  fi  prefararonOy 
e sbucarono  come  al  foltto,  bencbi  ella  ne  aveffe 
. . vuotato  aU  improntvìfo  in  grandijfma. 

copia  due  giorni  prinu  „ 

IL  di  ^ Febbraio  1091.  ho  ■jutata  una  donna  a partorire  un  grolTiCr 
Amo  mafehio,  il  quale  venne  naturalmente,  le  di  cui  acque  A prepa- 
rarono, e le  membrane  A ruppero,  come  al  folito,  un-  folo  quactod’ora. 
avanti,  ch’ella  partorilTe,  benché  aveAe  vuotato  una  gran  copia  d’acqua, 
all’ impro vvifo  fenza  dolore  due  giorni  prima;,  cosi  che  A averebbe  po- 
tuto credere,  che  queAa  prima  abbondanza  d’acqua  da  lei  vuotata venif- 
fe  da  una  fpezie  d idrope  di  matrice  feparata  dalle  vere  acque  della  Crea- 
tura : ma  io  Aento  ad  eflfere  perfuafo,.  che  A faccia  mai  nella  matrice 
nel  tempo  dalla  gravidanza  alcuna  idropifìa  particolare  fuori  delle  mem- 
brane del  feto  imperciocché  fe  A vedono  talvolta,  delle  donne  vuo- 
tar molta  acqua  , pia  giorni  innanzi  , che  aver  le  doglie  , queAe  pri- 
me acque  non  vengono  d’ordinario,  che  da  una  rottura  la  qualfi  fa  nel- 
le membrane,  che  le  contengono,  in  un  fito  pih  fupcriore,  e pih  debo- 
le di  quello,  che  corrifpoode  giuAo  all’oriAzio  mterao  della  matrice  , Ae- 
come  era  accaduto  acl  noAro  cafo- 
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D’ttns  derma,  eòe  fortori  ftlieomeiite  vn  groffo  hambìrto  im  tomfO 
compii» , quantanque  ella  oveffi  avuta  tuta  perdita  'di 
f angue  fendo  gravida  fola  di  fei  fettimane , 
la  qual  te  duri  quaji  duo  tuefi, 

t 

A’  T$.  di  Febbrajo  i6fl.  ho  ricolto  ad  una  donna  un  grofTo  barn* 
bino  mafehio  , il  quale  venne  naturalniente , ed  era  fanKtimo  , 
benché  la  Madrà  avefTe  avuta  una  mediocre  perdita  di  fangue  , la 
quale  gli  fopravenne*,  mentre  ella  era  gravida  in  fei  fettimane,  e le 
durò  quali  tre  mefì  fenza  intermilTione  , fe  non  talora  per  quattro  , 
o cinque  giorni  , finattanto  che  giunta  colla  gravidanza  ai  quarto  me- 
fe  , e poco  più  , quella  perdita  di  iangue  cefsd  allora  del  tutto  , e 
quella  donna  Actte  poi  bene  , fe  non  che  fu  molto  incomodata  da 
dolori  di  reni-,  e nel  ventre  per  tutto  il  corfo  della  gravidanza  { 
però  che  il  tralcio  dell’  ombilico  della  Tua  Creatura  era  la  metà  più 
corto  di  quel  che  doveva  vifere  ; da  che  proveniva,  che  il  bambino 
non  potendo  muoverfi  con  tutta  libertii , Aitava  , nell*  agitarfi , la  fe- 
condina  attaccata  al  fondo  della  matrice . CoteAa  donna  non  poteva 
perfuadern  fui  principio  , quando  fu  aAalita  dalla  detta  perdita  di  fan* 
gue , d’  eHere  gravida  , come  veniva  da  me  accertata  ; e molto  più 
Aentò  a crederlo  quando  ella  vide  queAa  medefima  perdita  di  lan- 
gue  durargli  così  lungo  tempo  . Di  maniera  che  ella  t’immaginava, 
che  folTe  Aato  impoÀibile , che  una  gravidanza  così  feoflTa,  come  la 
fua  creduta  da  lei  una  gravidanza  falla  , poteAe  mai  riAabilirfi  , fie- 
come  io  glie  ne  davo  fperanze  ; purché  ella  feguitaiTe  Ì1  mio  con- 
iglio ; che  fu  di  farli  cArar  fangue  due  volte  del  braccio  , e Aarfene  in 
ripofo  nel  letto  per  tutto  il  tempo  di  coiai  perdita  , c d*  aAener- 
i intieramente  dal  coito  ancora  .per  qualche  tempo  dopo  ceAàta  la 
perdila  di  fangue  , per  evitare  che  non  s'  eccitalTe  di  bei  nuovo  con 
queA’  azione  ; lo  che  «feguito  da  lei  puntualmente  , fi  confervò  illefa  la 
iua  pregnezza  fin  a tempo  compiuto  ; e fi  fgravò  del  Parto  felicemea- 
.te  , dando  a luce  un  figliuol  raaichio  , che  le  apportò  tanto  mMgiore 
allegrezza,  quanto  che  avendo  molti  altri  figliuoli  tutti  di  feflfo  femmi- 
nino, defìderato  avea  grandemente,  non  men  che  il  Marito,  d'avere  que? 
Ao  mafehio,  il  quale  la  confolò  della  grande  fchiavitù,  ch'ella  avea  fomr- 
ta  Aando  in  ripoio  nel  letto  per  un  tempo  sì  lungo . 
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bambina  di  due  anniy  il  quale  aveva  di  frequeitte  meti  eett- 
< vuljivi  eagienati  dal  dolore  de'  due  fuoi  denti  grojfi, 

IL  giorno  ij.  di  Marzo  1^91.  feci  aprire  le  gengive  ad  un  fanciullei* 
co  di  due  anni,  il  quale  aveva  de’ frequenti  moti  convulfivi  gii  dopo 
tre  giorni,  con  una  febbre  gagliarda,  cagionaci  dal  gran  dolore,  che  gli 
facevano  i fnoi  due  denti  grollì  fuperiori,  che  efTendo  fpuntati  merci  la 
picciola  incifione,  ch’io  feci  fu  la  gengiva  , ufeirono  facilmente  ; dopo 
di  che  cenarono . collo  i fintomi  unicamente  cagionati  dalla  enorme  di* 
^(leofione  dolorofa  delle  gengive  infiammate;  ed  il  fanciullo  (lette  bene  in 
apprelTo  , ficcome  è accaduto  a molti  altri  bambini,  ai  quali  ho  fatta  l’illcf* 
la  nperazione  in  fimile  occorrenza . 
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I 

D'una  douna^  che  aveva  urf  ecce ffiva  perdita  di  [angue  ^ cagiona- 
, . ta  dalla  riten^ene  dfUa  feconda  d un  Parto  di  tre  me- 
- y?,  di  cui  s' era  [conciata. 

A’  16.  di  Marzo  1^91.  alleviai  del  pefo  della  feconda  una  donna, la 
quale  s’era  fconciata  due  ore  innanzi,  (fun  bambino  di  tre  meli  , 
morto  nel  fuo  ventre  già  da  otto,.o  dieci r giorni , ficcome  indicava  la 
fua  corruzione  : la  fua  Levatrice,  per  mancanza  di  fufBciente  capacità 
nel  ,fuot  melliere,  non  l’avea  faputa  liberare  da  entello  corpo  della  le* 
conda,  la  quale  ritenuta  nella  matrice  le  aveva  cagionato  una  perdita 
.così  eccelTiva  di  fangue,  ch’ella  correva  gran  rifehio  di  perderci  la  vita,fe 
io  non  Tavein  prontamente  alleviata,  come  feci;  dopo  di  che  la  perdita  di 
.•l'angue  ccfsò,  e quella  donna  fi  riebbe,  e (lette  poi  bene. 

I OSSERVAZIONE  DCXV. 

■ I 

' D’una  donna,  la  quale  fi  [concib  tf  un  picciolo  feto,  della  gto[- 
[ex^  d una  pecchia  , accidente  da  lei  [offerto  quattro 
altre  volte  in  due  anni, 

• li  I 

IL  giorno  23.  d* Aprile  1^91.  ho  veduta  una  donna  , che  aveva  poc’ 
anzi  abortito  un  picciolo  feto,  della  grolTezza  d’una  pecchia,  elpul- 
lo  dalla  natura,  fenza  alcun  accidente  confiderabile  , avendo  allora  co* 
teda  donna  fofpetto  d’elTcr  gravida  in  due  mefi,  e mezzo  . Quello  era 
il  quinto  aborto,  ch’ella  aveva  avuto  di  fimil  natura  da  due  anni  in  quà. 
Un  tale  efempio  fa  vedere,  che  vi  fono  certe  donne  le  quali  abortifeo* 

no 


Digitized  by  Google 


ed  il  PaHo  delle  Domi»  • 4op 

no  Còs\  facilmente,  come  conccpifcono  ; ma  il  più  fano  configlio,  che  fi 
pofTa  lor  dare,  per  prefervarle  da  aborti  co»  .frequenti , fi  è che  s’afien* 
gano  affatto  dal  coito  per  cinque,  o lei  mefi  inceri;  affinchè  la  loro 
matrice  fendo  -fortificata  col  ripofo  per  tutto  qucflg  tempo  , pofTa  me- 
glio ritenere  la  concezione,  che  da  poi  fi  fa  in  eifa  . Giova  pure,  eh* 
elle  s’aftengano  dall'andare  in  Carrozza  nel  tempo  della  loro  gravidan- 
za, e molto  più  da  altre  vetture  di  maggiore  fcolTa;  ed  è qualche  vol- 
ta necelTario  ancora  per  maggior  precauzione,  ch’elle  fileno  a letto,  e 
fchifino  il  coito,  per  non  fcuotrre  di  foverchio  con  quella  ardente  azio- 
ne la  loro  debole  pregnezza.  Ciò  non  oflance  poche  donne  fi  trovano, che 
vogliano  icguire  fenza  ripugnanza  quello  falutarc  configlio , per  confervare 
con  più  facilità  il  frutto  della  loro  gravidanza . 
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D' una  donna y cbt  fu  liberata  da  un  faifo  germe,  il  quale  aveva 
r afparenxa  d' acque  glutinofe , nel  mee^  delle  quali  ve- 
devafi,  cerne  un  picciolo  feto,  niente  pili  grof- 
fe  (f  un  grane  di  miglio. 

IL  di  Z4>  d’ Aprile  ho  liberata  una  donna  da  un  faifo  germe  , 

la  quale  aveva  allora  fofpecto  d'elferc  gravida  quafi  in  tre  meli  . Io 
gli  eflralli  quello  faifo  germe  tutto  intero , che  conteneva  tuttavia  nelle 
fue  membrane  degli  umori  glutinofi  nel  mezzo  de’ quali  vedevafi  , come 
il  corpo  d’un  .picciolo  feto  abortito,  che  non  era  più  grolTo  d’un  grano 
di  miglio;  cvperb  che  tjuella  donna  avea  avuto  una  moda  di  corpo  quali 
continua,  dal  t^mpo  eh  ella  credeva  d’aver  concepito  ; era  verifimile  , 
eh’ elTend.c.  (lato  il  principio  di  vita  dillrutto  in  cotello  feto  fin  dai  primi 
giorni  del  fuo  concepimento,  a caufa  della  detta  molta  di  corpo , era  rimafo 
di  quella  picciolifiìima  mole,  ch’egli  poteva  allora  elTere;  di  maniera  che 
di  vero  germe,  ch’egli  era  flato  nel  principio,  era  pofeia  divenuto  quel 
che  ordinariamente  chi^mafi  faifo  germe,  comprendendovi  quella  membrana 
carnofa^  che  veramente  non  è altro,  che  una  fpezie  di  feconda,  onde  è in- 
viluppato un  concetto  abortito  a quella  foggia . , ... 
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Del  Parto  d' una  donna,  che  aveva  cominciate  a ver  far  F acqua 
, della  fua  iPreatura  fette  giorni  innanzi  ^ fen^a  , 

• . I alcuna  doglia.  , ; . < 

l ■ f » e 

A’  22.  Maggio  1^91.  ho  ricolco  ad  una  donna  unbambind  mafehio, 
il  quale  venne  naturalmente  al  tempo  compito  , ed  era  perfetta- 
mente fano,  le  acque  del  quale  ella  avea  cominciato  a vuotare  (ette  gior- 
ni innanzi  fenza  alcun  dolore,  avendo  tempre  continuato  a verfarneiino 
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al  giorno  del  Tuo  parto,  che  fu  non  per  tanto  felice.  Conviene  oflerva* 
le,  che  quando  fi  vede  una  donna  vuotare  cosi  dalla  matrice  dell’ acque 
lenza  doglie,  e fenza  alcuna  confiderabile  dilatazione  di  quella  parte  , 
non  fi  deve  però  fempre  credere,  ch’ella  fta  in  vicinanza  al  Parto; im- 
perocché il  vero  , e legittimo  travaglio  del  Parto  non  comincia  fe  non 
quando  fopravengono  i dolori  dopo  l’intero  trabocco  di  quell’ acque  ; lo 
die  d’ordinario  luccede  in  limili  occafioni  dopo  dieciotto  , o vent’  ore  di 
tempo,  quando  la  donna  è veramente  alla  fine  del  termine  della  fua  gravi* 
d<mza;  imperocché  s’ ella  non  ciò,  il  parto  può  venir  differito  fette  gior- 
ni interi  dopoverfate  Tacque,  ficcome  in  cotefla  donna  s’é  veduto  ; ma  piti 
lungo  tempo  eziandio,  come  in  molte  altre  m’é  accaduto  di  vedere. 
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D’ uOif  Janna  gravida , alla  ^uale  un  Chirurgo  anjrva  fatto  molte  a cetu- 
trattempo  P operatone  della  fiflela  nell'  ano , per  lo  che  fe  le 
acceleri  il  Parte  <P  un  mefe , ed  ella  morì  tre  giorni  dopo , 

IL  giorno  di  Giugno  i^^t.  vidi  una  giovane  donna , che  due  gior* 
ni  innanzi  avea  partorito,  nell’ottavo  mefe  ; alla  quale  un  Chirurgo 
aveva  a contrattempo  (erano  allora  tre  fettimane ) fatta Toperazione  del- 
la fiflola  nell’ano,  con  incifioni  verfo  una  delle  natiche,  alla  lunghezza 
della  palma  d'una  mano,  e profonde  tre  dita  traverfe.  Se  io  fofli  (lato 
chiamato  avanti,  che  fi  faceffe  una  tale  operazione  , farei  (lato  di  pare- 
re , di  farle  folamente  un  femplice  pungimento  colla  lancetu  , per  dare 
elico  alla  materia  deU’abfcciro , formatofi  in  quella  parte  , e differire  la 
pericolofa  operazione  fin  a dopo  il  Tuo  Parto  ,■  il  quale  accelerato  dai 
crudeli  dolori,  che  giornalmente  foffriva  quella  donna  nel'  curarli  dell’ 
enorme  fua  piaga,  ed  elfcndo  fucceduto  in  tempo  di  una  difpofizione 
febbrile,  pofela  in  pericolo  cvideniilfimo  della  morte,  la  quale  io  credei 
doverle  di  certo  accadere  fra  poco;  il  che  io  conobbi  dalla  grande  ten- 
fione  dolorofa  del  fuo  ventre,  dalla  febbre  maligna  con  una  grande  op- 
preflìone,  che  la  travagliava,*  avendo  ella  un  polfo  picciolo,  duro, e fre- 
quente, c grandi  fvenimenti  con  fupprelfione  totale  delle  fue  purgazio- 
ni ; così  che  fi  poteva  manifellamence  conofeere  in  quel  tempo  , che  la 
predetta  operazione  era  Hata  un  rimedio  molto  più  pregiudiziale,  che  il 
lùo  morbo,  come  io  Tavea  detto  a uno  de’ miei  Collegni,  col  ^uale  io 
avevo  già  veduta  cotclla  donna  dodici,  o quindici  giorni  innanzi  il  fuo 
Parto.  Ella  morì  un  giorno  dopo,  che  io  Tebbi  veduta  in  un  coù  pef- 
fimo  flato.  Queft’efempio  prova,  non  doverfi  medicare  fe  non  palliati- 
vamente quella  forte  di  malattie  nelle  donne  gravide,  ed  ogni  altro  male, 
che  ricerchi  operazioni  di  confeguenza,  e che  intraprender  nou  fi  polfono 
fenza  un  grande  pericolo  nel  tempo  della  fua  gravidanza  . 
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una  Janna  , la  quale  Japo  una  perdita  di  /angue  per  il  ter  fa  di  fei 
fettimane,  abortì  un  bambino  di  cinque  niejiy  avendo  evacuato 
[alcuni  giorni  ^ima  molti  trombi  di  /angue  indurati, 

A*  16.  di  Giugno  lóqt.  vifitai  una  donna,  la  quale  avea  da  fé  fola 
il  giorno  precedente  partorito  un  bambino  di  cinque  meli  in  cir> 
ca,  il  quale  nacque  morto,  benché  la  Madre  TaveOe  fentito  muovere  un 
giorno  innanzi.  La  caufa  di  quell’aborto  veniva  daU’eirere  Hata  cotcHa 
donna,  ne*  foli  due  meli  di  gravidanza,  nffefa  da  uno  de’ Tuoi  amici,  che 
non  credendola  gravida  l’avea  Hrettameiue  abbracciata  a traverfo  della 
perfona  per  farla  faltare  per  fpafTo;  il  che  le  cagionò  fubito  un  gran  do- 
lore nel  ventre;  e le  fece  vuotare  la  mattina  dietro  moh’  acqua  tutt’  in 
un  tratto  dalla  matrice,  fenza  rendere  verun’ altra  cola  allora  ; ma  un  me- 
le dopo  ella  ebbe  una  perdita  di  langue,  che  le  durò  quali  fei  fettin.a- 
ne,  con  qualche  interruzione  a intervalli,  avendo  anche  vuotato  in  un 
giorno  molte  grumefeenze  di  fanguc  indurate,  che  un  Medico  de’ funi 
prolTimi  parenti  , ed  un  Chirurgo  mio  Collega  avean  per  innavertenza 
creduto  elTcre  veri  pezzi  di  carne  mcmbranola;onde  congetturavano, che 
'quella  donna  non  folle  gravida,  quantunque  io  li  accertalTi  del  contra- 
rio , facendo  loro  vedere  manifellamentc , che  que’  pretefi  pezzi  di  carne 
membranola  vuotati  da  cotella  donna,  erano  meri  trombidi fangue , preli 
da  efli  per  parti  di  qualche  corpo  Hraniero  a guifa  di  Mola , o falfo  ger- 
irne; afìCcurandoli  in  oltre,  ch'ella  era  ancora  gravida , benché avelTe  vuo- 
’cato  que*  preteli  llranieri  corpi,  il  che  non  vollero  elE  credere,  tanto  furo- 
no preoccupati  del  loro  errore,  fin  a tanto,  che  quella  donna  fi  dilgra- 
vidò,  ficcome  ho  detto,  d’un  bambino  alcuni  giorni  dopo  la  nollra  con- 
ferenza, fecondo  la  mia  predizione.  Quell’efcmpio  fa  vedere,  che  non  v’ 
é motivo  di  flupirfi  grandemente , fe  Levatrici , od  altre  donne  imperi- 
te, che  aflillono  alle  partorienti  s’ingannano  bene  fpelTo,  prendendo  gru- 
mefeenze  di  fangue  per  falfi  germi;  mentre  de’ Medici  , e de’  Chirurghi 
vi  prendono  pure  abbaglio  talora.  Ma  in  vero  io  maravigliai  lommamente 
in  vedere,  che  un  Chirurgo  il  quale  faceva  una  profclTione  particolare 
di  raccoglier  Parti,  già  da  lungo  tempo,  fi  folTe  cosi  bruttamente  ingan- 
nato, non  riconofeeodo  la  gravidanza  di  quella  donna,  e pigliando  trombi 
di  fanguc  vuotati  da  lei  qualche  giorno  avanti  d’abortire,  per  corpi  Hra- 
nieri,  de’ quali  egli  credeva,  che  la  matrice  lì  fulTe  intieramente  libera- 
'ta,  fenza  che  vi  folTe  rimalla  la  Creatura,  e la  fua  fecoodina  , che  in 
verità  v’ erano  rimale,  e di  cui  cotella  donna,  come  ho  detto , li  fgravi- 
dò  da  fe  llelfa,  ' 
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Del  Parto  (Cuna  donita'y  che  aveva  una  perdita  di  /angue  conJt~ 

- derahUiJfmta , e che  dieciotto  giorni  dopo  fu  ajjalita  da 
una  gagliarda  convulftone, 

A'  i8.  di  Giugno  1^91,  ho  ricolto  il  Parco  d'  una  donna,  la  quale 
aveva  una  perdita  di  fangue  confiderabilifllma  ^ dieci  ore  innanzi  , 
ch'ella  fofTe  afl'alita  da  quell’accidente  io  1*  avca  pur  veduta  i nel  qual 
tempo  le  avea  configliato,  che  fi  facefife  ellrar  fangue  del  braccio,  come 
ella  averebbe  fatto  il  giorno  -fulTeguente , fe  le  doglie  del  Parto  non  lì 
folTero  dichiarate;  ella  mollrava  nulladimeno  di  avere  qualche  ripugnane 
za  a quello  rimedio,  per  tema,  che  fendo  folamente  gravida  d'otto  me- 
fi  meno  alcuni  giorni,  venilTe  quindi  a partorire  innanzi  tempo;  il  che 
ella  diceva  edere  accaduto  nella  ^ua  prima  gravidanza,  in  cui  s’erafgra'- 
vaca  appunto  nell’otcavo  mefe  d’un  Parto  morto,  cbpo  d' elTerle  fiato 
cavato  l'angue*,  attribuendo  fenza  ragione  al  rimedio,  il  malo  evento  d^ 
elfo  non  cagionato  ; e provegnence  folo  dalla  cattiva  difpofizione  , eh* 
era  in  lei,*  di  modo  tale  che  non  elTendofele  cavato  fangue  quella  ulti* 
na  volta  come  la  prima,  ben  s’accorfe  di  non  aver  avuto  ragione  nel 
fuo  primo  fencimenco.  Quell’ultimo  Parto,  che  io  le  ricolfi,  era  un  pie* 
cioliflìmo  mafehio , il  quale  a cagione  della  Tua  nafeita  immatura  , noa 
vide  fe  non  quindici  giorni;  e la  Madre,  che  era  per  altro  di  malidì* 
ma  compledione,  fu  lorprefa  nel  decimottavo  giorno  del  fuo  Parto  da 
una  gagliarda  convulfione , che  per  alcuni  giorni  era  fiata  preceduta  da 
un  grandidimo  dolor  di  celta;  la  qual  convulfione  m’obbligò  a farla  fegna** 
re  del  piede  due  volte,  dopo  di  che  ella  fi  fenù  fiar  bene. 

OSSERVAZIONE  DCXXI. 

Hf  una  donna  , ebo  ebbe  una  perdita  notabile  di  fangue  cagiu- 

nata  da  un  falfo  germe  , che  la  natura  tentava  ; 

defpellere  y e di  cui  ella  non  fi  diliberh  fe 
non  per  fuppurao^one . 

IL  di  33.  Giugno  1591.  vifitai  una  donna,  la  quale  avendo  un  foA 
petto  di  gravidanza  di  quafi  tre  meli,  fu  adalita  da  una  perdita  noa 
mediocre  di  ungue,  cagionato  da  un  falfo  germe  , cui  la  natura  tenta- 
va d’ efpellxre  : ma  la  matrice  non  elTendofi  dilatata  in  quello  primo 
sforzo  , a proporzione  della  grolTezza  di  quello  corpo  firaniero  , perchè 
io  non  vidi  allora  aperto  l’adito  ad  efirarnelo  coll’operazione  delta  ma- 
no, e cominciava  la  perdita  di  fangue  a ceflfare,  giudicai  piu  opportu- 
no commetterne  intieramente  refpulfionc  alla  natura,  la  quale  non  fe  ne 
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dillberò  fc  non  per  mezzo  della  fuppurazione  , che  continuò  per  il  còr* 
fo  di  quindici  giorni  inceri.  Avendo*  avute' cotefta  donna  per  tutto  que- 
flo  tempo  delle  clcrezioni  purulente  dalla  matrice,  che  avevano  un  f^eci- 
diflìmo  odore,  come  luccede  d’ordinario  in  tali  occafioni , ciò  nón oran- 
te fì  riebbe  in  apprelTo lenza  che  TelTere  ritenuto  quedo  corpo  dranic* 
ro  le  avefTe  cagionato  alcun  altro  accidente,  che  quello  della  puzzoien* 
ZI  delle  fudette  matricali  elcrezioni  , le  quali  divenute  alla  fin  fané  , e 
di  non  malo  odore,  ed'un  color  naturale  fecer  conofeere,  che  la  nato* 
ra  aveva  intieramente  ultimata  la  Tua  operazione  con  maggior  ficurez* 
za,  che  fc  fi  fod'e  fatta  qualche  violenza  alla  matrice  per  dilatarla  lufH< 
cientemente  , a fin  d’edrarne  cotedo  corpo  draniero  con  l' operazione 
della  mano,  la  quale  non  fi. deve  intraprendere,  fe  non  v’ ò fintqma  ur* 
gente,  fe  non  quando  la  matrice  è dilatata  abbadanza,  onde  poda  reg* 
gere,  e non  patire  violenza. 

• • i'il 
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( jy  N»4  dtnna , ebt  partorì  un  grojfo  figliuolo  , il  quale  era  fanif-  j 
• fifMy  con  tutto  cb'  ella  aveffe  febbricitato  la  maggior  • ><•, 

parte  del  tempo  della  fua  gravidanza. 

> è 

' di  Giugno  idpi.  ho  ricolto  il  Parco  d’una  donna,  che  diede 

a luce  un  grolTo  figliuolo  mafehio  fanidimo,  benché  ella  avedìe  avu- 
<ta  la  febbre  intermittente  la  maggior  parte  dei  tempo  della  fua  gravidanza  : 
madia  godeva  d’una  ottima  fanità,  e non  aveva  pili  febbre,  ch’erano  quin- 
dici giorni,  allorché  io  l’ajutai  a partorire  ; donde  fu  eh’  ella  portò  il 
fuo  pargoletto  fino  alla  fine  del  nono  mele , ed  ecitò  il  pericolo , eh’  el- 
la averebbe  corfo  dopo  il  fuo  Parto,  fe  fod'e  feguito  immaturamente  nel 
tempo , ch'ella  aveva  la  febbre  : e poiché  il  fuo  figliuolo  non  avea  puti- 
to contratto  della  debolezza  di  fua  Madre,  né  dello  dato  valetudinario, 
in  cui  ella  era  data  per  un  sì  lungo  tempo  , quedo  facea  vedere  , che 
la  Creatura , pel  vigore  fpeziale  dei  fuo  principio  di  vita  feparato  da 
quel  della  Madre,  avendo  purificato  il  fangue  corrotto  , ricevutone  per 
nutrimento,  in  tutto  il  tempo  della  malattia  era  non  per  tanto  crefeiu- 
ta,  e mantenutali  fana,  come  fe  la  Madre  non  avede  avuto  alcun  ma- 
le; il  che  appariva  manifedamente  dalla  grolTczza,  e dalla  forza,  che  s- 
veva  quando  venne  al  mondo. 
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ti  una  donna , a cui  fu  fatta  fuor  di  ragiont , # di  tempu  la  pa^ 
rasentefi  ^ o fia  puntura  del  ventre  y pretendendofi  di  gua- 
rirla dalP  idropifìa  fopravvenutale  già  da  quattro 
tnejì  , dopo  aver  abolito  un  bambino 
morto  nel  quinto  mefe  della  fua 
gravidanxa . 

A Gli  ii>  di  Luglio  itfpi.  ho  veduta  una  donna  in  età  di  venti  due 
anni,  la  quale,  eran  paflTati  quattro  mefì,  che  s’  era  fconciata  del 
luo  primo  Parto , mortole  nel  ventre  il  quinta  mefe  della  fua  gravidan* 
za,  lenza  alcuna  caufa  manileda,  fe  non  che  un  mefe  prima  ella  avea 
fefferta  molta  fatica , ed  agitazione  eflTendo  Aato  ammalata  fuo  Marito  ; 
c il  di  lei  ventre  avea  cominciato  a tumefarfi  ilranamente  , dodici  , o 
quindici  giorni  prima,  ch’efla  fi  diliberalTe  dal  detto  fìgliuolo  morto  ^ 
orinando  allora  pochiflim*.  Di  modo  che  effendole  quello  aborto  acca* 
duto  in  tale  flato,  ella  ebbe  pofcia  fcarfiflime  purgazioni  , rimanendo 
fempre  il  fuo  ventre  mollo  gonfio  per  un  mefe  intero  ; dopo  di  che 
tornò  quafi  al  fuo  folito,  avendo  ella  prefo  per  ordine  de  più  valenti 
Medici  della  Bretagna,  dove  ella  allora  fi  trovava,  molti  rimed;  per  far* 
la  difgonfiare  ; ma  per  poco  in  quella  flato  ella  rimafe  : impercioc- 
ché di  là  a otto  giorni  ricominciò  il  fuo  ventre  a tumefarfi  di  giorno 
in  giorno ,.  fin  che  giunfe  al  fegno  dov’  egli  era , quando  fu  da  me  ve- 
duta, cioè  gonfio  come  s’ella  foffe  fiata  gravida  in  fette  mefi.*  ma  que* 
ila  gonfiezza  proveniva  da  una  mera  idropc  del  ventre  . Ad  ogni  modo 
^rchè  quella  donna  non  aveva  avuti  i fuòi  meflrui  dopo  il  luo  |abor- 
to,  fi  potea  fofpettare,  che  con  quella  idropifia  del  ventre  ella  avelTe 
potuto  effere  gravida,  come  ne  ho  veduti  molti  efempj  ed  efTfrfi  ella 
cravidata  già  da  tre  mefi , nel  tempo  che  il  fuo  ventre  era  ritornato  nel 
luo  flato  naturale,,  ch’era  un  mefe  dopo  il  fuo  aborto.  Ma  avendola  eia- 
minata  non  trovai  alcuna  difpofizione  nella  fua  matrice,  che  potefle  far- 
mi fofpettare,  ch'ella  folle  in  realtà  gravida.  Laonde  l'afficurai  , che  1’ 
eminenza  del  fuo  ventre  era  cagionata  da  una  vera  idropifia  . Tre  cele- 
bri Medici,  che  meco-  la  videro  in  quello  medefimo  tempo  , le  confi- 
gliarono l’  operazione  della  Paraotnteji , come  il  più  ficuro  mezzo  di  gua- 
rirla dalla  fua  idropifia , fecondo  che  ad  efll  pareva  ; ma  io  feci  tutto  il 
mio  poffibile  per  dilTuadernela , confìgliandola  a farfi  eflrar  fangue  per 
fupplire  alla  mancanza  dell’  evacuazione  meflruale  , la  cui  fupprelTione 
avea  molto  confluito  a cagionarle  quell’ idropifia  , rifiutando  l'errore  di 
quelli,  che  facevano  contro  a qucflo  rimedio,  perchè  fi  credevano,  che 
potcITe  vie  più  accrefcece  l’ idropifia  medefimay  dando  loro  a fapere,che 
/*  tutte  le  fperienze  giornaliere  moflravano  chiaro,  non  divenir  mai  le  don- 
ne 
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Ite  idropiche,  per  quanto  freq^uenti  falafn,  che  lor  fì  facciano,  e per  aln 
bondanii  perdite  di  fanguc,  cV elleno  abbiano;  e quelle  le  quali  incon- 
trano quello  morbo,  elTere  appunto  quelle  , che  hanno  una  fopprelTio- 
Ae,  o uno  feemamento  notabile  de' loro  mellrui  ; e perciò  che  io  crede- 
va, che  la  grande  ollruzione  delle  reni  di  coceda  donna,  avelTc  potuto  in- 
lieme  colla  fopprelTione  dc'meRrui,  contribuire  a renderla  idropica  , la 
conligliai  in  oltre  a valerfi  del  bagno  di  acqua  tepida  , e delie  acque 
minerali,  affinchè  Todruzione  de’ reni,  e della  matrice  potede  più  facil- 
mente edere  didafata  con  quedi  rimedj.  Ma  il  conGglio  de’ predetti  tre 
Medici,  contrario  al  mio  fu  feguitato,  cdendofi  numerate  le  loro  voci  , 
fenza  pefare  la  mia,  convalidata  dalle  mie  ragioni;  lo  che  fu  caufa  del- 
la difgrazia  di  qneda  donna,  a cui  fecero  fare  di  là  ad  alcuni  giorni  1’ 
operazione  della  faracenttft\  cioè  pungere  il  ventre,  da  un  Chirurgo  de* 
miei  Colleghi,  il  quale  unitamente  co’ Medici  diede  a coteda  donna  una 
fperanza  tanto  più  grande,  e certa  del  buon  elito  dell’  operazione,  per- 
chè la  fua  idrope  era  recente;  di  maniera  che  edendo  ripiena  di  tal  va- 
na fperanza,  fofFerfe  che  il  Chirurgo  le  facelTe  una  puntura  nel  ventte, 
donde  avendole  cavata  una  molto  grande  copia  d’acqua  , parve  eh’  ella 
ne  rimanelTe  follevata  nel  primo  giorno;  ma  alcuni  giorni  dopo  ella  fi 
fentl  dar  male  più  del  folito,  e le  fue  gambe  le  quali  non  erano  gon- 
fiate avanti  l’operazione,  fi  gonfiarono  gran  fatto;  il  che  era  un  catti- 
vidimo  prefagio;  ed  edendofi  poi  rigonfiato  il  Tuo  ventre  con  novelle 
acque,  le  fi  reiterò  più  volte  la  fuddetta  puntura  , ma  affatro  indarno; 
imperocché  ella  morì  finalmente  qualche  mefe  dopo  in  villa  , dove  i fuot 
I Medici  l’aveano  conllgliata  di  ricornarfene,  così  moribonda  com’era , per 

• evitare  i giudi  rimproveri,  ch’ella  aveva  ragion  di  far  loro,  per  averla 

indotta  ad  ammettere  un  rimedio,  che  le  fu  più  funedo  del  male  dedbV 
I imperocché  edendo  recente,  e in  una  donna  giovane,  che  non  Tenti  va  al- 

tro incomodo  dalla  fua  idropifia,  fuorché  1’  oppredione,  eh’  ella  le  cagio- 
I nava  a intervalli,  era  probabile  che  ne  farebbe  guarita,  fe  avede  aderito  al 

, buon  configlio,  ch’io  le  avea  dato» 

1 OSSERVAZIONE  DCXXIV. 

» 

[ 'Del  Part0  ef  una  donna , ebe  aveva  una  gran  perdita  di  /angue , 

. V cagionata  dal  dijìacco  della  fecondina. 

f A ’ 20.  di  Luglio  ho  ricolto  il  Parto  d’una  donna  fieli’ ottavo 

2 jlJl.  mefe  della  fua  gravidanza;  Erale  morto  nel  ventre  il  Tuo  pargo- 
f letto  per  una  gran  perdita  di  fangue  da  cui  fu  adalita,  provegnente  dal 

f dillacco  della  feconda,  come  s’argomentò  da  molti  grolli  trombi  di  fan- 

I ' gue  nero,  ch’erano  aderefccnti  alla  metà  delia  faccia  interiore  della  fe- 
f conda  medelima,  didaccatafi  innanzi  tempo  dalla  matrice  avanti  l’ufcita 
{ della  Creatura;  il  che  era  dato  cagione  della  fua  morte  nel  materno 
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mentre.  Pofciachè  qucRa  perdita  di  fangue,  quantunque  copiofa,  non  eri 
ancor  giunta  a cagionar  lipotimie,  e Ivenimenti  .in  cotefla  donna,  ed 
ella  avea  de’ dolori,  i quali  benché  di  cattiva  razza,  davano  non  per 
tanto  fperanza,  ch’ella  potrebbe  partorire  il  fuo  bambino,  cheprefenta* 
vafrnaturalmente , io  giudicai,  che  folfe  più  a propofìto  commetterne  1* 
efpuirione  alla  natura,  ajutandola  con  rompere  le  membrane  dell’ acque, 
fubito  che  folfero  in  idato  di  poterle  forare  ,*  che  rifehiare  di  far  fover- 
chia  violenza  alla  Madre,  per  accelerare  l’ effrazione  del  morto  Parto  . 
Cola  che  riufeì  fecondo  ch’io  avea  penfato,*  fubito  eh’ ebbi  rotte  le  mem* 
brane  dell' acque,  dando  adito  per  quedo  mezzo  alla  teda  di  venire  fpÌB* 
ta  fuora  con  meno  di  difficoltà.  Un  mefe  avanti  eh’  io  ajutaffi  a parto* 
lire  queda  donna,  l’era  comparfo  un  picciol  principio  di  coteda  perdi* 
' ta  di  fangue,  che  durò  due  giorni,  ma  poi  avea  cefTato  affatto,  mercè 
d’un  falaflb  del  braccio,  che  le  feci  fare  allora,  e del  ripolb  in  ch’ella 
fi  tenne  per  dieci,  o dodici  giorni  : ma  come  il  fuo  bambino  avea  il 
vollo  imbarazzato  nel  tralcio  ombilicale,  la  di  cui  lunghezza  era  perciò 
molto  accorciata , di  qu'i  fu  che  , quedo  bambino  non  potendo  moverfi 
liberamente  lenza  dirare  la  feconda,  fi  fece  di  effa  un  immaturo  didac* 
co,  che  alla  fine  eccitò  la  gran  perdita  di  fangue',  che  fece  perire  il  par? 
yoletto  nel  ventre  di  fua  Madre  , la  quale  mercè  Tajuto,  che  io  le  pre* 
tlai  nel  fuo  Parto  , fcansò  il  pericolo , a cui  poteva  metterla  queda  cnor* 
me  perdita  di  fangue. 

, C 
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f • , 

una  donna  , la  quale  avendo  la  deflra  cofcla , e gamba  parali^ 

■ • • tiebe  , era  divenuta  gravida , ed  abortì  ne!  quarto  me- 

fe , fendo  fiata  fempre  ignorata  fin  allora 
la  fua  gravidant^ . 

A'  2t.  di  Luglio  i6q\.  viGtai  una  donna  di  venticinque  anni  , tor* 
nata  di  frefeo  da  Bourbon  , dove  era  data  a prendere  l’ Acque 
minerali  , per  una  pafaliha  tfi  tutta  la  cofeia  , e della  gamba  dedra, 
rcdaiale  da  una  fpezie  d’  apopleffia  , in  cui  era  caduta  , ed  a cui  fuffe- 
gui  la  paralifi  della  metà  dei  ‘corpo  del  raedefìmo  lato  dedro,  ma  che 
s’  era  dileguata  , toltone  la  paralifia  della  cofeia  , e della  gamba  , che 
aveva  lempie  durato  dopo  1'  ultimo  Parto  , eh’  ella  aveva  avuto  perfet* 
10  già  da  un  anno,  e mezzo  E ficcomc  dopo  aver  ulati  molti^ri* 
medj  per  queda 'fparalifia  della  colcia  , era  data  alla  fine  configliata 
'di  andar  a prender  1’  acque  di  Bourbon  , podafi  in  viaggio -con  fuo 
Marito  , che  la  conduceva  , fi  gravidò  in  quello  viaggio  ; fentitafi 
poi  dar  male  , e fendo  molto  travagliata  da  foflncazioiii  d'utero  con* 
Vulfive  ; ad  ogni  modo  credendo  , che  tutti  gl'  iucon  odi  , che  il  fuo 
novello  concepimento  le  cagionava  , provemlle.jo  dalla  fatica  loffer- 
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ta  nel  vieggio  , prcfe  1'  acque  , e fi  fece  docciare  la  cofcia  coirac* 
que  ideile  , e luò  de*  bagni  , e del  ialaflTo  del  piede  ^ e di  molti 
altri  rimed)  , che  le  furono  poi  fatti  attefa  1’  ignoranza  del  di  lei 
flato  di  gravida  ; i quai  rimed)  la  fecero  finalmente  abortire  ua  bam- 
bino di  quattro  mefi  , morto  nel  fuo  ventre  già  da  lungo  tempo  , 
come  diede  a conofcerlo  la  corruzicne  dei  fuo  corpicciuolo . Ma  ef- 
fendoli  così  fconciata  di  quello  bambino  , ella  non  fu  nel  medefìmo 
tempo  (liberata  dalla  feconda  , che  rimala  neH’utero , le  cagionò  ibf- 
focazioni  convulfive  , che  obbligarono  un  Chirurgo  a tentare  dà^  al- 
leviarla da  cotello  corpo  ellraoeo  ritenuto  il  che  egli  fece  folamen- 
te  fei  ore  dopo  l’ aborto , e con  gran  fatica  , come  poco  perito  in 
sì  fatte  operazioni  > il  che  ha  forte  confluito  poi  ad  un  tumore  do- 
lorofo,  che  quella  donna  ebbe  verfo  la  regione  iliaca  lìnidra  ,i  che  comu- 
nicavafi  alla  parte  laterale  dell'  utero  da  quel  tnedefimo  lato,  eh’  era 
eppoHo  a quello  della  cofcia  paralitica  . QueAo  tumore  dolorofo  , 
che  non  fi  fentiva  le  non  nel  profondo  , veniva  dalla  flu(fione>,  la 

3ual  rinovavaO  di  quando  in  quando  verfo  ^uel  lato  , 1’  altro  lata 
ella  matrice  , eh’  era  quello  della  cofcia  parahcica  , non  eflendo  fen- 
fibile  , ed  eflendo  più  toflo  deprefTo , che  tumefatto  > Ma  quefii  ac- 
cidenti nafeevano  principalmente  dall’  aver  avuti  cotclla  donna  i fuo« 
mellrui  più  fcarfi  del  fuo  folito  , in  tutto  il  tempo  feorfo  dopo  die- 
ci mcfi , eh’  ella  aveva  così  abortito  ; ed  era  però  Ibggetta  in  oltre 
ad  una  eferezione  continua  di  biancure  , 1’  acrinnonia  delle  quali  in- 
comodavala  molto  , e le  dava  motivo  di  temere  , che  quelle  bianon- 
re  non  vcnillèro  da  qualche  difpofìzione  nlcerofii . della  matrice.  Tut- 
tavolta  io  non  trovai  allora  alcun  ulcene  iermato  nella  Tua  raaui- 
cc  , che  fi  manifcftadc  al  catto  ; ma  ella  vi  aveva  un  fenfo  così  tk>-. 
lorofo  verfo  il  lato  finiflro,  ch’era  quello  del -detto  tumore,  che  io  cre- 
dei , che  vi  fofiè  una  grande  comunicazione  dall’ uno  all’altro,  e «h« 
quella  continua  eferezione  di  biancure  , folle  una  fpezie  di  cfcFeziò* 
ne  purulenta  di  qualche  ulcere  , che  fendo  nella  parte  interiore  >del>7 
la  matrice  non  poteva  cfTere . fenfìbile  al  tatto  y e perciocché  que- 
lla donna  , che  era  venuta  a bella  polla  a Parigi  per  chiedermi  con- 
Tiglio  fu  le  fue  indifpofizioni  , ritornolTene  alla  Campagna  nel  fuo 
ordinario  foggiorno  ',  dopo  che  io  ’r«1>bi  configliata  fui  cattivo  fla- 
to nel  quale  ella  era  quando  la  vidi  , non  ho  faputo  ciò  che  do- 
poi  feguillè  di  lei  ma  io  allora  credetti  , che  non  pafTerebbe  un’anno 
eh’  ella  fe  oc  morrebbe.  • . 
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I 

D'»ns  donna  f ebe  fi  fconeib  di'  un  Parto  di  qmattro  mtfiy  o mo^ 

^0  , il  quoto  presentava  un  piede  ufctndo  eon  efft  il 
tralcio  omòthealt . 

l 

A'  12.  di  Luglio  1^91.  ho  diliberata  della  feconda  una  giovane  don' 
na,  la  quale  poc’anxi  aveva  abortito  un  bambino  di  quattro  me* 
lì,  e mezzo,  ricolto  dalla  Levatrice,  fenza  ch’ella  avefle  potuto  alle- 
viarla della  feconda,  di  cui  s’era  rotto  il  tralcio.  Quella  donna  era  ca- 
duta fu  le  ginocchia,  dodici  giorni  innanzi  , ed  in  vece  di  ftarfene  in 
'ripofo  dopo,  quella  caduta,  era  anche  andata  queli'illeiro  giorno  in  Car- 
rozza, il  che  fu  cagione,  ch'ella  venne  alTalita  da  grandi *dolorI  nel  ven- 
tre il  giorno  dietro  ; per  lo  qual  motivo  avendomi  ella  confultato  , l' e- 
iiortai  a farli  ellrar  fangue  del  braccio,  e Aarfene  a letto;  il  che  avendo 
ella  fatto,  i fuoi  dolori  li  calmarono  intieramente,  ma  alcuni  giorni  do- 
po edèndole  lopravvenuta  una  diarrea,  che  durò  tre  giorni  , rinovatili 
per  queAo  nuovo  accidente  i dolori,  ella  aborti  coteAo  bambino  , che 
M battezzato  dalla  Levatrice,  che  gli  fparfc  l'acqua  fu  d’un  piede,  prc- 
fentatofi  da  prima , fubito  che  le  membrane  dell’  acque  fi  sbucarono  , il 
che  era  fegnito  il  giorno  precedente , eflendo  ufcito  corefio  piede  inlie- 
me  col  tralcio  dell' onbilico , al  di  cui  battiincnio  conofcevau  manifefia- 
mente,  che. la  Creatura  era  viva  a ma  ficcome  queAo  era  il  primo  fi- 
gliuolo di  queAa  donna,  e la  matrice  non  era  allora  fe  non  pochilfimo 
dilatau,  oltre  che  la  Creatura,  eh'  era  un  aborto,  era  fiata  afpcrla  col- 
1'  acqua  del  batiefimo  , come  ho  detto  , confìgliaì  la  Levatrice  a voler 
alpettare  di,  farne  T efiraziene  , quando  la  matrice  fofie  mediocreme»- 
te  dilatata  ; per  evitare  la  violenza,  che  farebbe  convenuto  fare  alla 
Madre  , a CUI  farebbe  fiata  pregittdiziale  *,  .fenza  recar  alcun  giovamen- 
to^al  bambino  abortivo,  il  etti  debole,  e tenero  corpo  averebM  potuto 
fmembrarfi,  fc-fi  fofie  fatto  sforzo  cfeftrarlo  avanti  che  la  matrice  fbffe  fiar 
ta  foffizieMemente  aperta. 

OSSERVAZIONE  DCXXVIL 

’ « 

*■  Jy  una  donna  y la  quale  tuttoevéè  feconda  y offendo  poi  fiato  •»* 
lontariatnente  fierile  per  pii»  anni  y era  allo  fine  divo*  - 
nuta  fiorile  di  fatto  con  fuo  grande  rimerefeimento . 

IL  d\  28.  di  Loglio  idpi.  ho  diliberato  una  donna  di  trenta  cinque 
anni  da  un  femplice  falfo  germe,  mentr’ella  credeva  tf  efière  gravi- 
da in  tre  mefi  in  circa.  Subito  che  quflA  donna  fi  fentl  male  per  que- 
lla fua  fcoDciatura,  n’ebbe  gran  rammarico,  perchi  avendo  fperatod’ef- 
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fer  gravicit,  c di  aver  a partorire  un  figliuolo  mafcbio,  come  bramava  ; 
vcdevafi  per  quello  accidente  frufirata  di  tale  fperanza  , avendo  mutata 
opinione  coi  tempo  ; imperciocché  ficcome  ella  non  avea  avuto  mai  al* 
ero , che  due  figliuole  l' ultima  delle  quali  io  le  avea  ricolta , eh'  erano 
credici  anni,  dopo  quel  tempo  ella  era  fiata  nel  numero  di  quelle  don- 
ne , le  quali  per  confervare  le  loro  carni,  e per  non  iofifrire  gli  ineor 
modi  della  gravidanza,  e i dolori  dei  Parto,  fono  volontariamente  fie- 
rili,  afienendofi  per 'tal  cagione  da  dormire  col  loro  Marito  » nel  corfo 
del  qual  tempo  divenuta  ella  grafia  a difmifura  , di  Aerile  , eh’  ella  era 
ftata  roloatariamente , era  nel  prelèate  fuo  fiato  fterile  veramente  con  fuo 
grande  fpiacere. 

r 

OSSERVAZIONE  DCXXVIII. 

P’  una  donna  gravida  di  tre  meft  , la  quale  abortì  un  bambino  morto 
per  lo  grande  /pavento , eli  ella  aveva  avuto  del  tuono . 

IL  di  9.  Agofio  i6qt.  io  ho  veduta  una  donna,  la  quale  s’era  fcoir* 
data  due  giorni  innanzi,  d’una  Creatura  di  tre  meli,  morta  nel  fuo 
ventre,  ch'eran  da  fette  in  otto  giorni,  per  un  grande  , ed  improvvifo 
fpavento  avuto  dallo  ferofeio  enorme  d’un  tuono  , efiendo  rimala  allora 
quali  perduu  afiìicto , ed  avendo  avuto  fubito  il  giorno  dietro  un  pria* 
cipio  di  perdita  di  fansue,  che  le  cagionò  finalmente  quell’aborto j que* 
fia  fola  agitazione  violenta  dello  fpinto,  avendo  in  elfa  prodotto  il  me> 
delimo  accidente,  che  la  foverchia  agiuzione  del  corpo  cagiona  io  aia 
tfc  fpelliflimo. 

OSSERVAZIONE  DCXXIX. 

D'urna  donna  affai  cagionevole  , ed  inferma  , la  quale  partorì  um 
figliuolo , eb'  era  fortiffimo , benché  ella  aveffe  avuta  una 
perdita  di  /angue  ^ che  le  avea  durato  piit  di 
Jet  fettimane , quand  era  gravida  fai 
di  due  meji. 

IL  giorno  za.  Agofio  idpr.  ho  ricolto  ad  una  donna  un  bambino 
mafefaio,  che  venne  naturalmente,  e ch’era  fortiflimo  non  oftante  f 
efirema  dilicatezza,  e grande  infermità  di  Tua  Madre,  che  eziandio  fe  ne 
ijgravidò  dieci  otto  giorni  avanti  il  tempo  compiuto  di  nove  mefi,  ef- 
fendo  affatto  certa,  fecondo  ch’ella  mi  difie,  ch’ella  non  poteva  eiferfì 
impregnata  a cagione  dell'alTeoza  di  fuo  Marito,  fe  non  dal  primo  gior- 
no di  Decembre  precedente i di  maniera  ch’ella  avea  portato  quello  par- 
goletto folamente  otto  meG,  e dodici  giorni.  Ma  oltre  a ciò,  quaod'el- 
la  era  ne’ due  mefi,  aveva  avuta  una  perdita  di  fangue,  che  le  avea  du- 
rato pih  di  fei  fettimane,  fenza  iutermettere  fe  non  per  trr,  o quattro 
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giórni  a diver/1. intervalli  ; il  che  fu  ragione,  ch’iella  flentalle  a crederi: 
cTelTer  gravida,  fc  non  allora  (juaodo  ella  fentì  muovcrfi  la  Tua  Creatura 
verfo  il  quarto  tnefe;  ed  ella  era  di  pili  così  fottopofla  ad  uno  fpmo  di 
fangue,  ch'era  colìsetta  a vivere  di  fole  latte  vaccino,  e di  pane  entro 
inzuppatovi,  il  quale  alimento  la  folUvava  più  che  qualunque  altro  - . 
perdita  di  fangue  , ch’ella  aveva  avuta  ne’ primi  mefi  della  Aia  gravidanza, 
e lo  fputodi  fangue  al  quale  ella  era  foggetta , m’obbligarono  a farle  cavar 
iangue  quattro,  o cinque  volte  nel  corlò  della  Aia  gravidanza  , e un’  altra 
volta  ancora  nel  tempo  delle  doglie  del  Parto,  per  evitare  che  il  fuo  fan^ 
gue  rilcaldandoA  di  foverciiia  per  cagion  de’ dolori  , non  fe  ne  faceflfe  un 
troppo  impetuofo  trafporto  verfo  il  petto;  tutti  i quali  falaffi  effiepdole'fta* 
ti  utti  a propofìto,  furono  falutari  non  meno  al  figliuolo  , che  alla  Ma* 
dre,  la  qualc' A riebbe , e Aette  bene,  dop'ó.  cb*io  l’ajutaia  partorire  « 

, OSSERVAZIONE  DCXXX. 

* - ’ > 

D' una  donna  y che  evacuò  dalfa  matrice  un  picciolo  corpo  Jlraniero,  eh  el- 
la credeva  fojje  un  avance  d una  pretefa  Mola  , eh'  ella  aveva 
, evacuata  due  meji  innan;^ , dopo  di'. aver  abortita  . 

......  • ■ . ' una  Creatura  di  tre  me/i.  ••  • 

„■  « '• 

ILdVzp.  AgoAo  vifltai  una  donna,  la  quale  il  giorno  precedente 

avea  evacuato  dalla  matrice  un  picciolo  corpo  Aranierodi  conAAenz» 
carnofa  , della  larghezza  d’un  doublé y ch'ella  mi  fece  vedere,  con  dirmi, 
ch’ella  aveva  abortita  due  raefì  fa,  una  Creatura  di  tremefi  in  circa,  e che 
jioneAendo  Hata  alleviata  della  fecondina  nel  tempo  di  qucA' aborto  , accado- 
togli  in  villa, fenza  aAìAenza  di  pcrfonc  pratiche,  aveva  poi  vuotato  quat* 
tro,  o cinque  giorni  dopo  una  fpezie  di  Mola  , fecondo  che  a lei  pareva 
grolTa  e lunga  come  la  mano  (ma  nun  era  in  fatti  altro,  che  la  lecon* 
da,  la  quale  era  rimaAa  nella  matrice)  c dopo  ella  non  avea  vuorato  al- 
tro, nè  avute  tampoco  le  purgazioni  , eflendofi  per  altro  fentita  flar  bene 
dappoi  ••  ed  eAendo-venuti  i fuoi  meArui  a capo  del  mete  gluAa ’l  con- 
fueto,  ella  avea  vuotato  quindici  giorni  dopo  quel  picciolo  corpo  Ara- 
nieio,  ch’ella  mi  moArò  , avanti  l’ufcit^>del  quale  aveva  fgorgato  alcun' 
poco  d’acqua  chiara i il  che  l’aveva  obbligata  di  mandarmi  a chiamare, 
credendo  ch’egli  foflTc  qualche  porzione  di  quella  pretefa  Mola  , di  cai 
' diOTi  poc’anzi  ; ma  Accome  ella  non  aveva  avuta  alcuna  «(erezione  in  tut- 
to queAo  lungo  intervallo  di  tempo,  ed  avea  pofeia  avuti  i fuoi  mcArui 
al  lolito,  l’accertai  che  queA’ ultimo  picciolo  corpo  Aranicro,  proveniva 
da  una  nuova  concezione  , fattafi  folo  dopo  i quindici  giorni  , eh’  eran 
pall'ati  da  che  era  feguita  l’evacuazione  de’  Tuoi  meArui  y la  qual  nuova 
^concezione  era  Aata  diArutra  da  una  diarrea,  che  quefìa  donna  aveva  ava- 
-to  per  tre,  o quattro,  giorni,. 

OS*  ’ 


Digitized  by  Google 


ed  il  'Parto  delle  Dome 


411 

• *> 

OSSERVAZIONE  DCXXXI. 

D'utia  Jenna f cbt  partorì  felicemente  una  Creatura,  la  quale  era 

fanijfima  , benché  ella  aveffe  avuto  una  febbre  Joppia  l 

ter^na  continua , e Violenta , da  cui  fu  gua- 
rita con  la  China. 

A’  12.  di  Settembre  i6fi.  ho  ricolta  ad  una  donna  una  bambina  ^ 
la  quale  venne  naturalnaeute,  ed  era  fanil&ma  , benché  la  Madre 
aveflTe  avuto,  tre  fole  fettimane  innanzi,  una  febbre  doppia  terzana  con- 
tinua molto  violenta  per  dodici  giorni,  per  la  qual  cagione  io  l’aveva 
fatta  regnare  del  braccio  due  volte  , e gli  aVevo  poi  fatto  prendere  dri- 
la  China,  coll’ufo  della  quale  ella  era  perfettamente  guarita  della  fua  feb- 
bre; e quindi  felicemente  partorì  la  detta  bambina;  fani  allora  la  Ma« 
dre,  ed  il  figlio,  come  quelli  che  fcanfato  aveano  col  mezzo  di  quello 
falutevole  rimedio,  il  pericolo  che  ambedue  averebbono  corfo,  fe  quella 
febbre  , che  aveva  violentilTimi  raddoppiamenti  , folle  continuata  uno  al 
tempo  del  Parto  : imperocché  la  natura  molto  indebolita  in  quello  da- 
to malaticcio,  nOn  averebbe  potuto  far  bene  l’evacuazione  delle  purga- 
zioni del  Parto  , la  fupprelHone  delle  quali  averebbe  potuto  cdère  mor- 
tale alla  Madre,  come  li  vede  fpelTo  avvenire  nelle  donne  , che  fanno 
cattivi,  e infelici  Parti  nel  tempo,  che  lono  alBitte  tk  una  cosi  perii» 
gliofa  malattia.  , • 

. r 

_ OSSERVAZIONE  DCXXXIL  v , 

, f * ' l 

Del  Parto  J'  una  donna , »/  cui  bambino , cb'  era  morto , prefcnt»- 
va  le  parti  dtretane  nafcendo,  ed  aveva  una  fe- 
conda affatto  fàrrofa . 

A’  5.  d’ Ottobre  \<Sqi.  ho  levata  di  Parto  una  donna  di  trenta  crn*' 
que  anni,  nell’ottavo  mefe  della  fua  gravidanza;  il  Parto  nafccn- 
do  prelentava  le  pa^ti  diretanc,  ed  era  già  morto  nel  di  lei  ventre  già 
da' più  d’otto  giorni,  dopo  il  qual  tempo  non  favea  fentito  muovere  . 
Queda  donna  era  in  edremo  valetudinaria  , ed  aveva  allora  le  gambe 
molto  gonfie,  ella  mi  dilTe,  eh’ eran  dieci  anni  , che  non  aveva  avuti 
figliuoli;  per  tutto  il  qual  tempo  ella  era  data  volontariamente  dcrile , 
non  dormendo  con  fuo  Marito,  per  fottrarfi  alle  gravidanze,  come  pau- 
rofa  ch’ella  era  fempre  data  di  morire  fopra  Parto  , a cagione  della  dif- 
ficoltà , che  incontravafi  ordinariamente  ne’  fuoi  Parti  . Ad  ogni  modo 
ella  dette  bene,  dopo  che  io  l’ebbi  così  liberata  dal  pefo  di  quedo  Par- 
to morto,  e della  f^ua  feconda,  ch'eflTendo  tutta  feirrofa  , io  credei  ede- 
re data  la  principale  cagione , che  gli  aveffe  recato  la  morte  ) non  ayen- 
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do  potuto  e/Ta  feco|^,  dura  e fcirrofa  in  tutta  la  fua  folìanza  , puriR- 
care  il  fangue  del  tluaV^ii  aveva  bifogno,  fomminidrargliene  abba* 
danza  per  Tuo  nutrinu/nto  nel  termine  avanzato  di  gravidanza;  come  a- 
veva  fatto  prima  , benché  a gran  fatica  , a cagion  dell’  odruzione  de’ 
fuoi  va&. 


OSSERVAZIONE  DCXXXIII. 


D'tms  demnéy  is  quale  partorì  nei  fetthna  mefe^  u»  òam^mo  mor- 
to nei  fuo' ventre,  per  una  perdka  di  fangue,  ch'era 
fiata  preceduta  da  un  flufiit  di  ventre. 


IL  giorno.  17.  di  Novembre  tóqi.  ho  vifitata  una  donna  nel  -Pano 
d’un  bambino  di  letta  mefi  in  circa,  morto  nd  di  lei  ventre  giada 
due,  o tre  giorni,  nel  corfo  de’quali  ella  ebbe  da* dolori  quali  continui 
nel  ventre,  lenza  alcuna  dichiarazione  di  vero  travaglio  di  Parto;' dopo 
di  che  r aliali  una  perdita  di  fangue,  la  quale  benché  folTe  mediocre  al* 
r apparenza  ederiore,  era  nulladimeno  al  di  dentro  grandilTima,  iìccome 
il  conobbi  dalla  grande  quantità  di  grodì  trombidi  ungue,  che  ufcirono 
della  matrice,  fubito  che  Jiltberai  quella  donna  della  fua  feconda,  edalT 
edretna  debolezza  . cui  ella  era  prima  di  partorire,  che  m’obbligò  a 
rompere  le  membrane  dell’ acque  , rodo  che  furono  un  poco  preparate  , 
a fine  d’accelerare  l’efpulfione  di  quello  bambino  morto  , e d’impedire 
con  quello  mezzo  l' accrefeimento  di  quella  perdita  di  fangue  ; che  la 
metteva  in  rifehio  della  vita  , cui  averebbe  potuto  perdere  fe  non  le 
avelli  dato  un  falutevole  ajuto.  Quella  perdita  di  fangue  non  era  Hata 
preceduta  da  alcuna  cagione  manifdla,  fe  non  fc  da  un  flulTo  di  ven* 
tre,  Ofld'era  (lata  travagliata  cotella  donna  per  il  corfo  di  due  , o tre 

S'iornì,  prima  che  quello  accidente  gli  folTe  comparfo,  il  quale  non  riu* 
cl  funello  fe  non  alla  Creatura  ; imperciocché  la  Madre  u fentl  llar  be- 
ne dopo,  che  io  l’ebbi  cosi  diliberata  del  fuo  pefo  , benché  ella  folTe 
per  altro  tTuna  malillìma  collituzione , e foggettilUma  ad  uno  fputo  di 
ungoe , cllèodo  Rato  il  fuo  petto  per  accidente  preliervato  da  nuova  fluf- 
fiooe,  mercé  la  gran  dlverGone  d’umori,  ch'era  Rata  iatta  dalla  diarrea , e 
dalla  perdita  di  langue  precedute. 


osservazione  dcxxxiv. 


D'  un  hamòina  d"  un  anno , che  avea  un  piecitlo  tumore  feirrajà 
neir  efiremità  rimafia  del  tralci»  omhilicale , il  qual  tumo- 
re fu  detratto  per  tne^  d'ano  fempltce  legatura, 

IL  di  ai.  Novembre  1691.  feci  una  legatura  nelPellremità  fuperflua  , 
rcRata  nel  tealcio  onabilicale  d’un  bambino  mafehio  d’un' anno,  per 

lor- 
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torre  via  un  picciolo  tumore  fetrrofo  della  grolTwza  (f  una  aoce,  che  a* 
era  generato  Bcircdremitì  d’clTo  tralcio,  dopo  che  la  parte,  ck' •coedo' 
va  la  ligatura  fattavi,  ne  fu  all’ ordinario  caduta',  pochi  giorni  dopo  la 
nafeita  di  quello  bambino.  Un  Chirurgo  che  aveva  affidito  al  Parto  del- 
la Madre,  attribuiva  la  generazione  di  quello  tumore  ad  errore  delia  Ba- 
lia, accufandola  di  non  aver  beo  fafeiato  il. ventre  del  paraoletto,  mala 
Balia  al  contraria,  rifondeva  la  cagione  del  male  fullo  flelTo  Chirurgo  , 
dicendo  ch’egli  avea  mal  legato  il  tralcio,  dal  ch’era  provenuto,  che  ne 
avean  lèmpre  ' Aitiate  delle  lerolìtà  purulente  per  lo  fpazio  di  fei  meC  / 
dopo  il  qual  tempo  vi  lì  era  generata  una  eferefeenza  di  carne , la  qua- 
le era  divenuta  fcirrófa,  di  cui  io  feci  la  legatura  verfo  la  bafe,  ch'aera 
aoguAa  , e dove  rimaneva  ancora  un  picciolo  capo  del  tralcio  ombilica- 
le,  che  fu  levato  intieramente  merci  queAa  fola  legatura,  la  quale  aven- 
do fatto  cadere  a capo  d’otto  giorni,  tutto  il  fuperfluo,  ridulìe  i’ombi- 
lico  in  uno  dato  naturale  ; il  che  fece  ben  conoiccre  alla  Madre  la  po- 
ca abiliti  di  cotedo  Chirurgo,  il  quale  in  véce  di  fare  a quedo  bambi- 
no la  femplice  operazione,  che  io  gli  feci,  di  cui  Itrebbe  (lato  capace 
un  novicio  nell’arte,  aveva  fpefo  un  anno  intero  in  fargli  mettere  inu- 
tilmente degli  empiadri,  delle  faide,  cd  una  picciola  placca  di  piombo 
fui  ventre,  con  la  fperanza  di  poter  guarire  quedo  tumore  feirrofo,  eh* 
era  neU’edremitì  di  quedo  picciolo  capo  del  tralcio  rimafo,  il  qual  tu- 
more in  luogo  di  feemare,  era  di  giorno  in  giorno  fempre  crefeiuto. 

OSSERVAZIONE  DCXXXV. 

D' una  donna  f che  avendo  felieijfmamente  partorito  morì  il  quarto- 
decimo  giorno  dappoi  j offendo  /lata  affdlita  nel  feflo  da  una 
febbre  continua  con  trafporto  al  cervello  , al  eie 
avea  contribuito  la  grande  triflexga 
concepita  per  una  cattiva  nuova. 

\ - 

IL  giorno  io.  di  Dicembre  idpi.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  tf 
un  groflìirimo  figliuolo  mafehio  , il  quale  venne  naturalmente  . Ma 
con  tutto  che  queda  donna  avedìe  avuto  un  felicidìmo  Parto,  e dato  al- 
la luce  una  Creatura  fanidiaM  , ed  io  1’  avedì  diliberata  puntualmente 
della  leconda,  ch’era  pur  faoa,  cd  intera,  cd  il  quinto  giorno  del  fuo 
Parto  Ì0  r avedì  trovata  lenza  febbre,  avendo  ben  ripofaco  tutta  la  not- 
te, ella  fu  il  giorno  dopo  adalita  da  una  febbre  enntinua  con  raddop- 
piamenti preceduti  da  brivido,  ed  accompagnati  da  trafporti  al  cervello, 
ed  ineguaglianza  di  polfo;  il  che  dinotava  la  malignità  di  coteda  feb- 
bre, che  la  fece  morire  nel  quartodecìmo  del  fuo  Parto.  Quando  quella 
donna  fu  adalita  dalia  fuddetta  febbre,  che  fopprelTe  le  purgazioni  , So 
cade!  in  malattia  per  fua,  e mia  difgrazia  quell’ ideflb  giorno,  il  che  fu 
cagione , che  il  faladb  del  piede  da  me  coniigliaco  , per  fupplire  al  dh 

fet- 
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fetco  delle  purgaxìoni,  iì  difTerifTe  più  di  quattro  ^ o cinque  giorni  , Ha 
per  negligenza  di  quei,  che  la  vifitarono  in  mia  aiTenza,  che  forfè  non 
fecero  quella  premura  che  dovevano,  per  dimoftrarc  la  necelTità  de!  ri- 
medio in  queir occafione , a fine  di  fraftornare  la  detta  metaffafi  al  cere- 
bro,  o fia  per  ripugnanza  che  aver  potevano  i parenti  dell’  inferma  a 
quello  lalalib,  che  averebbe  potuto  giovarle  a maraviglia,  fe  foflTe  (lato 
praticato  da  principio  giuda  la  mia  inftnuazione  . Apcrtofi  il  cadavere 
di  queda  donna,  fi  trovò  la  fua  matrice  fanidìma;  di  maniera  che  non 
fi  potè  attribuire  la  fua  morte,  fuorché  a una  lenlibilidìma tridezza  avu- 
ta per  una  nuova  cattiva,  che  gli  era  data  recata,  avanti  che  la  detta 
febbre  raiTalidè  col  trafporto  ai  cervelloj  ed  alla  falda  opinione,  ch'el- 
la s’ era  poda  in  capo  per  tutto  il  corfo  delta  fua  gravidanza  , eh’  ella 
dovea  certamente  morire  da  quedo  Parto  , come  le  avvenne  per  1’  ac- 
cennato cafo  fortuito  ; la  fua  infelice  predizione  elTendò  data  più  ve- 
ra in  qued’  ultimo  Parto  , di  quel  che  ella  era  data  nel  precedente  , in 
cui  io  r avea  veduta  nella  ded'a  opinione,  che  non  edendoG  veriGcata 
la  prima  volta,  averebbe  potuto  nulladimeno  edere  cosi  vera  , come  lo 
fu  in  queda  ultima  volta , fe  la  medeGma  caufa  del  troppo  fcnfibilc'  dis- 
piacere d’animo,  ch’ella  aveva  avuto  fodc  allora  parimenti  concorfa  ,* 
imperocché  la  tridezza  non  è mai  alle  donne  più  perniziofa  , che  nel 
tempo  del  loro  puerperio . 

OSSERVAZIONE  DCXXXVI. 

D'  una  donna  in  età  di  feffanta  otte  anni , che  mori'  dC  un  ulcere 
caneberefo  delia  matrice. 

IL  dì  29.  Dicembre  tòpi.  viGtai  una  donna  di  fedanta  otto  an- 
ni , la  quale  dopo  un’intera  cedazione  de’fuoi  medrui  per  venti  an- 
ni, era  data  adalita,  ch’eran  due  anni  , da  una  perdita  di  Sangue  , che 
rinnovavafi  di  quando  in  quando,  con  eferezione  di  grumefeenze kngui- 
gne,  ed  un  continuo  feornmento  di  maceria  purulenta  fetididima  , pro- 
cedente da  un  ulcere  carcinomatofo  della  matrice,  che  io  credei  dovef- 
fe  recarle  la  morte  in  breve,  come  avvenne  qualche  mefe  dopo,  che  io 
l’ebbi  vifitata  in  quedo  cattivo  dato  •'  di  modo  che  G devono  Sempre 
considerare  quede  forte  di  perdite  di  Sangue , che  fopravvenpono  alle  don- 
ne di  queda  età , dopo  una  lunga  cedazione  de’  loro  meftrui , come  un  Se- 
gno foriero  della  loro  certa  morte.  • • • 

. \ • t ' . 
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. • ..1  • 

Dfl  Parto  (f  una  éìonna  y ebo  fu  preftrvata  dal  cadtre  in  eenvul- 
/iene  y come  Fera  f acceduto  nel  Parto  fue  precedente. 


« 

• i 


IL  di  Gennajo  1^92.  ho  sjutata  una  donna  di  trenta  cinque  anni 
in  circa,  a partorire  una  bambina  la  qual  , venne  naturalmente,  ed 
era  Tana,  non  odante  le  continue  apprenfioni,  che  la  Madre  aveva  avu< 
te  per  tutto  il  corfo  della  fua  gravidanza,  d’avere  una  difficoltà  di  par' 
tortre  così  grande  quella  volta  , come  nel  precedente  fuo  Parto  dodici 
anni  prima,  a cagione  di  molte  violente  convulfioni,  che  allora  TalTali- 
tone,  e che  quafi  la  fecero  morire,  avendo  dato  con  grandiffiraa  fatica 
in  luce  una  Creatura  morta.  E liccome  quella  donna  era  grandemente 
zoppa , per  1’  articolazione  mal  difpella  delle  cofeie  coll’  anche , ella  cre- 
deva, che  quello  vizio  di  conformazione  le  avelTe  cagionata  la  grande 
difficoltà,  ch’ella^  aveva  avuta  nel  Parto  fuo  precedente;  ma  eflen^  ben 
conformata  per  conto  della  fua  matrice,  io  credei  che  ciò  che  per  veri'* 
tà  avea  confluito  a cagionarle  le  convulfioni,  che  l’avevano  alTalita  nel- 
l’antepalTato  Parto,  folle ‘più  toflo  la  groflezza  della  teda  di  cotefla 
donna,  la  quale  eflends  per  altro  di  un  temperamento  fanguigno,  e pi- 
tuìtofo,  aveva  il  cerebro  umidillìmo,  c quel  che  mi  confermò  in  quella 
credenza,  fi  fu  che  in  circa  quindici  giorni  avanti,  che  io  le  ricoglieffi 
quell'ultimo  Parto,  ella  era  flata  airiroprovvifo  fopraprefa  da  un  tra- 
merò sì  grande  di  pituita. dal  cervello  in  gola,  con  una  grande  oppref- 
fione  , ch’ella  avrebbe  potuto  perciò  cadere  in  apopleffia  , fe  la  natura 
non  folTe  flata  prontamente  alleviata  per  mezzo  di  due  falaffi  del  brac- 
cio, che  le  furono  fatti  per  mio  conliglio;  dopo  di  che  ella  fi  fentì  flar 
bene  fino  al  tempo  del  fuo  Parto,  in  cui  io  le  feci  cavar  fangue  un’’al- 
tra  volta,  toflo  che  cominciò  ad  elTere  nel  travaglio  , per  evitare  coi^ 
maggior  ficurezza  qualche  convulGone/  Così  che  cirendo  Hata  così  felice- 
mente fgravidata,  flette  in  apprdTo  beniffimo  , ed  il  fUo  pargoletto  nè 
più,  nè  meno. 

; • • , ■ , ‘'"l 

OSSERVAZIONE  DCXXXVIII.  • 

Del  Parto  tF  una  donna  , che  era  fiata  fìerìle  per  quatti^  armi , 
merci  la  fcarfa  evacuasfone  de'  fuoi  meflrui. 

IL  dì  t6.  Gennajo  1Ò92.  ho  affiflico  al  Parto  d’ una  donna  di  trenta- 
due  anni,  la  quale  diede  in  luce  il  fuo  primo 'figliuolo  , eh’  era  una 
bambina,  di  coi  s’era  gravidata,  folo  dopo  il 'quarto  anno  del  fuo  ma- 
trimonio, e quafi  contro  la  fua  fperanza  , perciocché  eflendo  un;  donna 
fatta , non  avea  mai  avuti  i fuoi  meflrui , le  non  per  un  fol  giorno  , e 
fcarfamente.  Devefi  olTervare  che  l’intiera  privazione  del  fluflo -meflruo 
Mauriceau  T.  II.  H h h è bc- 
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k bensì  una  vera  cagione  della  fterilità  delle  donne  ; ma  che  la  meno* 
mezza  di  tale  evacuazione  rende.  Ibk)  Itv  concezione  più  diScile  , lìcco' 
me  era  avvenuto  a quella  donna,  la  quale  benché  fofle  nel  maggior  vi- 
gore della  fua  età,  non  {.'ingravidò  fe  non  dofo  il  quatto  atmo  del  fuo 
maritaggio. 

OSSERVAZÌOlJB  DCXXXIX. 

D' m»  dmnn , €be  fu  alltviitt*  ddl»  fccouJa , /<»  quale  era  rima- 
Ja  ntlla  fua  matrice  ^ rìafa  u»  abarta  d'juna  fiecioJa 
, Crnatura  di  tre  mefi. 

A’  3.  di  Febbraio  i6q%.  fui  chiamaiio  per  cftrarce  la  ièconda  ad  una 
donna,  la  quale  aveva  abortito  il  giorno  precedeatc  ua  picciolo 
feto  di  tre  meli.  Io  gli  ellraffi  una  picciola  Iccondina  tutt’  indorata  , di 
cui  non  avea  potuto  la  natura  fearicarG,  e così  ritenuta  aveva  cagiona- 
to a coteGa  donna  una  perdita  così  ccceffiva  di  fangue,  che  n'era  più 
volte  caduta  in  grondiSuni  fvenliBentii  epofciachè  quand’io  ralleviaidi 
qucGo  pelo,  ella  aveva  un  pollo  aliai  frequente  con  una  grandiflima  al- 
terazione,. provcgoentc  non  Ibi  dalla  febbre,  ch’ella  avea  già  da  trelet- 
timane  , ma  eziandio  dalle  poaioni  di  fabina,  c d’arcemiGa,  e da  altri 
rimedi  rifcaldaoti  iàui  a lei  pigliare  inutilmente  per  proccuraze,  fecondo 
che  fi  pretendeva,  relpulfìonc  della  ritenuta  feconda;  dubitai  grandemen- 
te della  Aia  vita,  benché  io  l’aveffi  così  diliberata  fenna  alcuna  violen- 
za nulladimeno  ella  fi  riebbe,  e ftette  benilCmo  in  apprello  , efleado- 
ie  Atto  più  faluberrimo  rajuto  che  io  le  preftai  eftraendole  dalia  matri- 
ce qucGa  feconda,  che  tutte  le  pozioni  diuretiche,  e purgative,  ch’ella 
avea  prefe,  le  quali  non  avendo  prodotto  l’efiètto,  che  k n’avea  (pera- 
to  indarno,  non  avean  fervito  che  ad  accrefcergli  maggiormente  la  foa 
perdita  di  fingile. 

OSSERVAZIONE  DCXL. 

Ti'  una  donna  fgravidata , nelP  ottave  mtfe  , tF  una  picciola  6am- 
àina,  la  quale  aveva  la  parte  del  èraccie  verfe  la  ma- 
ne centrafatta , ed  il  tralcio  ombilicale  fmifu- 

ratamouee  aorte. 

IL  dì  f.  Febbrajo  téfx.  ho  fgravidata  una  donna,  negli  otto  meli  , 
d’una  piccsòla  bambma,  la  quale  aveva  il  braccio  eflremotutto  con- 
trafatto,  « la  naano  ancora,  che  non  avea  pollice.  Quella  Creatura  ave- 
va in  oltre  il  più  breve  tralcio,  che  io  abbia  mai  veduto,  non  ecceden- 
do tutta  le  fua  lunghezza  un  mezzo  piede,  ed  era- sì  debole , eh’ ella fpir 
rò  un  quarto  d’ora  dopo  eflièr  nato.  Si  potea  dubitare  , le  il  vizio  di 
confomaoiont  del  hraccio,  c della  nuno  procedeffe  dall’  efirena  brevità 
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del  fuo  micio,  che  dm  avendo  lafciaco  J’ intera  libertà  al  braccio,  ira 
avendolo  in  certa  manieea  affrenato,^  e xHlretto  , l’avea  così  efi^uMto  a 
poco  a poco  : ma  però  che  alla  mano  mancava  il  pollice  , egli  è piìi 
verilùnile  , che  coteAo  difètto  di  'figura  proveniUc  da  un’  altra  cagione , 
c forfè  da  qualche  forte  immaginazione,  che  la  Madre  poteva  aver  avù* 
u,  nel  principio  della  concezione. 

OSSERVAZIONE  DCXLI. 

Ef  u»é  dtnma , cbt  partorì  n*l  futimé  ttufe  , o poca  piìf , una  pie- 
«iola  iamèina  cMaliffima  , il  cui  nafcmtema  era  fioca  ae- 
caierata  da  un  fiuffa  di  ventre , che  la  Madre 
aveva  avuto  due  giorni. 

A*  IO.  di  Marzo  tòpi,  ho  ricolco  a una  donna  il  Tuo  primo  Parto,. 

ch'era  una  picciola  bambina,,  che  venne  alla  luce  nel  tempo  di  fci' 
te  mefì,  c mezzo,  accelerato  li  fno  nafcimcnco  di  fei  intere  fcttimane  , 
da  un  flulTo  di  ventre,  che  avea  travagliata  la  Madre  per  due  giemi  . 
-Quefla  Creatura,  che  aveva  il  corpo,  ed  il  vigore  proporzionati  al  tcr- 
-mir.e  immaturo  della  fua  naicita,  era  si  'pkcioìa  , e si  debole  , che  io 
credei,  ch’ella  non  poteflfe  vivere,  Gccome  infittì  non  vilTc  fé  non  fei, 
e fette  giorni;  non  già  pòrchò  foflè  nata  nelTotravo  mefè  della  gravi- 
danza di  fua  Madre,  come  ella  il  credeva,  immaginandefi  che  a’ ella  fof- 
fe  venuta  giuAo  «1  fine  dei  fettiano  mefe  , avria  potuto  vivere  pili  fa- 
'cilmente.  Ma  io  le  feci  chiaro  conofeere  con  dimoAparle  ad  occhio  il 
eorpicclio  della  fua  Creatura,  ch’era  un  grande  errore  credere  , che  un 
Pano  foflc  pih  vitale  nel  fèttlmo  mefè  , che  neirotcavo  ; e le  rappre- 
fentai , che  fe  il  fuo  Parte , il  -quale  era  pkcioliflìmo  , folte  venuto  al 
mondo  quindici  giorni  prima,  come  pili  picciolo  allora  , e più  debole  , 
del  che  non  fi  potea  dubitare,  farebbe  certamente  fiato  per  quefla  ragio- 
ne men  capace  di  vivere,  ficcome  le  giornaliere  efperienze  ce  lo  fànna 
abbaftaoza  conofeere. 

OSSERVAZIONE  DCXLII. 

Di  due  danne  f la  gravidam^  delle  quali  nan  era  fiata  caaojciu' 
taf  le  quali  orane  fiato  medicate  per  idtaptcbe. 

IL  dì  za.  Aprile  idpa.  ho  riaolto  a una  donna  un  groflìllìmo figliuo- 
lo mafehio,  ilquale  venne  naturalmente  nel  nono  mefe.  Quella  don- 
na era  fiata  curata  ne*  tre  ulcimi  meli  della  fua  gravidanza,  oomefefof- 
fe  fiata  idropica , da  un  Medico  il  Quale  attribuendo  la  gonbezza  del  di 
lei  ventre,  e le  indifpoGzioni  della  ina  gravidanza  a malattia  , le  fece 
pigliare  a fpropofito  molti  violenti  rimed;,  non  filmandola  gravida  al- 

U h h a lo- 
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lora,  lu  la  fempUce  relazione  d’una  Levatrice  ignorante,  la , quale  niea* 
te  meglio  intendendoli,  che  egli  vi  s' intendeife , era  del  parere  medefi- 
mo  . Ma  veduto  avendo  quella  donna,  che  non  riceveva  alcun 'follievo 
da  tutti  i rimedj , che  le  iacea  pigliare  il  Tuo  Medico , fu  configliata  per 
fua  buona  forte,  e del  fuo  portato,  a farmi  chiamare,  e interrogarmi 
fopra  il  fuo  vero  flato,  lo  l’alficurai  fubito , dopo  averla  efaminata ,ch« 
ella  era  certamente  gravida  di  tre  meli  in  circa,  e che  non  le  facea  me- 
llicri  d'altro,  che  d un  falalTo  del  braccio,  affine  di  temperare  un  gran 
calore,  che  le  aveano  cagionato  molti  rimed)  purgativi,  e diuretici  dati 
a lei  malavvedutamente  nell’ opinione,  eh’  ella  non  lode  gravida  .'Aven- 
do ella  aderito  con  fiduzia  al  mio  falutare  configllo  , ella  ^11  fentl  dar 
bene  in  tutto  il  corfo  rimanente  della  lua  gravidanza  , ed  io  le  ricolli 
poi  felicemente,  come  ho  detto  un  mafehio  faniffimo.  Diliberata  ch’eb- 
bi quella  donna,  ritornandole  a mente  l’errore  del  fuo  Medico,  che  fui 
principio  l’avea  medicata  per  idropica,  mi  diflfe  che  fe  non  folTe  flato  il 
buon  configlio  datole  di  far  chiamar  me , ella  correva  rifehio  d’ edere  co- 
sì sfortunata,  come  era  data  poc’anzi  una  donna  fua  amica  di.veniiotc* 
anni , la  quale  era  morta  due , o tre  giorni  dopo  d’  ederli  fgravidata  d* 
un  Parto  morto,  avendo  prefo  un  purgativo  violente  nel  feflomefe  del- 
la fua  gravidanza  ; la  qual  donna  era  fiata  medicata  dal  fuo  Medico  , 
c dal  fuo  Chirurgo,  come  s’ella  a vede  avuto  un  Skirro,  o un’,  idropifia 
di  matrice,  il  Medico  rigettandone  con  qualche  ruione  tutta  la  colpa 
Xu  l’ignoranza  del  ..Chirurgo , .il  quale  benché  face£  profedìone  parti- 
colare dell’arte  di  ricoglier  Parti,  ed  avede  eziandio  affillita quella  don- 
na in  altre  gravidanze;  nonavea  conofeiuta  quell’ ultima . Ma  ben  fi  vi- 
de in  quelle  due  occafioni,  che  ficcotne  quando  un  cieco  ne  guida  un* 
altro,  tono  ambedue  in  pericolo  di  cader  nella  foda,  che  incontrano  per 
illrada  : così  un  ignorante  conducendone  un’altro  del  pari  imperito  , lo 
fa  cadere  DeU’iftelTo  errore. 

OSSERVAZIONE  DCXUII. 

D' una  donna , che  fi  feenclò  un  picciole  feto  morto , la  dì  cui 
ficciolei^ , t corruzione  facean  dubitare  del  vero  tem- 
po nel  quale  era  flato  concepito . 

IL  dì  la.  Maggio  lóqi,  una  Dama  mi  fece  chiamare,  per  moHrarmt 
un  picciolo  feto  abortivo , e la  fua  feconda , eh’  erano  flaccidi , e cor- 
rotti, non  però  fetidi.  Ella  mi  chicle,  di  quanto  tempo  io  credevo, che 
potede  elTere  quello  picciolo  aborto , che  non  era  più  lungo  del  maggior 
dito  della  mano,  lo  le  didi,  che  alla  fua  grandezza  non  pareva,  che 
fode  flato  vivo  nel  ventre  di  fua  Madre  più  di  due  mefi  in  circa  j ma 
che  poteva  elTervifi  confervato  ancora  altrettanto  tempo  dopo  la  lua  mor- 
te, Don  edendo  traboccate  le  fuc  acque  avanci  il  tempo  dell’  aborto  , e 

for- 
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forfè  anco  d'avaneaggio.  Allora  ella  mi  dllfe  che  di  quell’aborto  s’erafgra- 
vidata  quell’ idcfro  giorno  una  delle  fue  donne  dimcfliche  ; e che  eflfcndo 
il  Marito  di  quella  donna  lontano,  ch’erano  quattro  mefi,  e mezzo, el- 
la credeva,  vedendo  quel  feto  cosi -picciolo  , che  folTc  (lato  generato  da 
un’altro  uomo.  Ma  quanto  a me,  temendo,  fu  quello  dubbio,  d’impu- 
tare un  delitto  a cottila  donna  , che  n’era  forfè  innocente  , lafciai  la 

3uiHione  indecifa;  non  potendo  avere  un'  intera  certezza  dall’  ifpezione 
i quell’ aborro,  del  vero  tempo  della  fua  concezione;  avendone  veduti 
d’ egualmente  piccioli,  de’quals  non  fi  fon  diliberaie  le  Madri  , fe  non 
dopo  cinque  meli  della  lor  concezione,  e li  avevano  portati  morti  due, 
o tre  meli  nel  loro  ventre,  dove  s’ erano  confervati  fenza  grande  putre- 
fazione nelle  loro  proprie  acque,  come  fanno  aerti  frutti  in  una  ,fala- 
moja  convenevole  : di  maniera  che  non  erano  di  quella  grolTczza  , che 
potevano  avere  quando  il  loro  principio  di  vita  era  Aato  diltrutro. 

OSSERVAZIONE  DCXLIV. 

' If  una  Jenna  gravida  di  fet  mefi  ^ alla  quale  erano  flati  fatti  a 
fpropofito  molti  rimed/,  come  r' ella  aveffe  avuto  un 
' f cirro  di  matrice. 

t 

IL  dì  15.  Giugno  1 6qi.  ho  ricolto  ad  una  giovane  donna  un  Parto  , 
che  venne  naturalmente,  nè  fi  vide  fucccderc  alcuna  cofa  Araordina- 
ria; fe’non  che  con  qucAa  occafionc  udij  dalla  Madre  di  queAa  donna 
un  racconto  concernente  lei  medefima;  cioè  ch’ella  era  Aata  curata  una 
volta,  quafi  che  avcAe  avuto  un  Scirro  di  matrice  , elTcndo  gravida  in 
lei  meli;  e che  il  pili  celebre  di  tutti  i Chirurghi  profellori  dell’ arte  di 
ricor  Parti  in  Parigi,  alTeverava  fu  la  fua  vita,  ch'ella  non  era  gravi- 
da ; cosi  che  molti  famofi  Medici , che  la  vifìtarono  ogni  giorno , attri- 
buendo, fu  la  falfa  alTeveranza  di  queAo  rinomato  Chirurgo,  tutte  le  in- 
comodità della  fua  gravidanza  ad  un'altra  malattia  , la  fecero  legnar  del 
piede  dieci  volte,  e andare  ne’ bagni  per  un  lunghiflìmo  tempo,  eie  die- 
dero molti  violenti  rimed) , pretendendo  farle  venire  i fuoi  mcArui,  eh’ 
erano  unicamente  loppreAì  a cagione  della  fua  gravidanza  , eh’  era  loro 
ignota  ; e ad  onta  di  tutto  ciò  ella  partorì  a tempo  compiuto  un  figli- 
uolo fahiflTimo.  QueA’eferopio  ne  fa  conofeere,  che  quelli  i quali  hanno 
'la  maggior  riputazione  nell’arte  loro,  non  fono  Icmpre  i piU  deAri,!e 
‘valenti.  Ma  io  non  pretendo,  che  fi  faccia  ufs  di  queA’efcmpio  medefì- 
mo,  per  provare  che  fi  può  con  tutta  fìcurczza  fegnar  del  piede  le  do.n- 
- ne  gravide,  mentre  queAa  effendolo  Aata  ben  dieci  volte  nel  tempo  del- 
la fua  gravidanza , portò  non  per  tanto  fino  a maturità  il  fuo  figliuole, 
e le  ne  Igravidò  felicemente  : imperocché  qucAo  raziocinio  farebbe  -egu^d* 
mente  faifo,  che  il  foAcnerc,  che  non  ci  faria  pericolo  per  un’uomo  nell’ 
andare  alla  guerra,  e moniarc'alT  afifalto  dì  una  Città  aA'ediata,  perquefio 
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pcrclii  fc  M v«j»oBO  alcuni , che  per  veatL  tani  coofecutlvi  fooo  ftati  all* 
|ucnra  feoaa  recurvi  iiccifi,  c nemmea  feriii. 

OSSERVAZIONE  DCXLV. 

D*  IMM  ifiMM  , eh*  mxa  partorito  nel  /ottimo  wte/e  della  fua  gra- 
midartìfa  per  una  e/hrema  poma  y che  le  fece  uh  foreio  > 
dopo  di  che  ella  ebbe  un  intera  alienaxiene  di 
/pirite  y che  fi  converti  in  una  ve- 
ra frenofia, 

IL  nedefimo  giorno  >5.  Giugno  11(91.  viGtt!  una  donna  » che  avea 
dieci  giorni  innanai  partorito,  nel  fettimo  mefe  della  fua  gravidan- 
za, due  giorni  dopo  un’edrema  paura,  che  le  fece  un  fitmplice  topo,  il 
quale  eifendo  in  una  Gallétta  del  Aio  armadio,  dove  ella  l’avea  lentito 
nlpare,  liticò  fubito  (opra  di  lei,  alzatafidal  letto  nell’ ofeurità  della  not- 
te, fubito  ch’ella  toccò  la  detta  cada,  ch’era  mezza  aperu:  così  che  qu«r 
fia  donna  n’ebbe  una  sì  fatu  paura,  che  riftedb  giorno  fu  aflalica  da 
una  gagliarda  febbre,  che  la  fece  fgravidarA  il  dì  fulTeguente,  c la  qua- 
le dfendoG  raddoppiata  dopo  il  Aio  Parto  le  cagionò  un’alienazione  di 
mente , che  avendo  cominciato  fubito  il  quarto  giorno  fi  convertì  iis 
una  vera  frenefia , da  cui  Ai  molto  travagliata  quand’  io  la  vidi , e che 
he  continuò  per  tre  fettiraane,  dopo  di  che  cemimùò  a ritornare  nel  AiO' 
buon  fenno,  e lì  fenii  ftar  bene  da  poi  non  oAante  quefio  grave  lìncoma  , 
che  l’avca  polh  a riGco  della  vira,  da  cui  fu  prefervata  con  due  falafli  del 

Siede,  ch'io  le  feci  fare,  < co»  alcuni  grani  £ Laudaaumycht  conGgliai  di 
irle  prende  re. 

OSSERVAZIONE  DCXLVt 

D*  una  pitrimla  danna  dilieatif/ima  , che  nelT  ottave  mefe  partorii 
due  figliuoli  mafehi  fami  , la  qual  donna  ebbe  poi  uh 
etborft  ceti  copio/*  di  purgar^ni  , cb*  ue  ca- 
di in  grandi  deliquj  y e /venimenti, 

IL  giorno'  ad.  Giugno  i6q*,  vifitai  una  picciola  donna  di  trenucin- 
que  anni,  d’una  compledìone  dilicatilfima ,.  che  avea  poc’anzi  parto- 
vici  due  fig^liuoli  mafehi  fani,  e con  tutta  1’  apparenza  di  poter  vivere 
benchò  foÌTero  venuti  alla  luce  nell'ottavo  mele  della  prima -gravidanze 
dclk  loro  Madre,  ch’era  fiata  così  incomodau  da  un  dolere  laterale 
verfo  la  regione  della  milza,  per  dieci,  o dodici  giorni  avanti  di  par- 
torire, che  fi  avoa  dovuto  due  volte  cavarle  fengue  del  braccio  : e fu- 
biio  dopo,  ch’ella  Ai  fgravidata,  ella  ebbe  un’ csnorGo  così  abbondante 
di  purgazioni,  che  ne  cadde  in.  deliquj,  e fvenimenti  grandi  per  due,o 

tre 
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ut  «re,  ficchè  io  credetti,  ch’ella  folTe  per  norirne.  Io  la  vidi  nul^dà*. 
meno  la  naactina  dietro  in  buono  ftato  Ùvo  no  gran  dolore  di  cefta,dì 
cui  Mameoce  fi  lamentava;  il  qual  finuuna  d’ ordinario  iuccede  a mate  l« 
donne,  che  hanno  avute  ferdite  di  Taoguc  foprabbondoiui , perciocché  al 
l'angue  nuovamente  generato  non  avendo  per  anche  tutte  le  buone  qualkà 
del  primo,  fé  ne  fa  una  fermentazione  fimile  a quella,  che  fi  fa  nel  vino  di 
frefeo  premuto , che  rifcaldandolo  ftraordiiiarlanieBte  , e fpingendolo  nel 
anedefimo  tempo  con  maggior’ impeto  verfo  le  parti  fuperiori  del  corpo,  e 
principalmente  verfo  la  tefta  , ivi  cagiona  us  grandiffinao  dolore , che  cef- 
fa  folo  a mifura,  che  l’ abuliizione da  quello  ouevo Xanguefioema  a poco  a 
poco  , perfezionandofi , e depuraodofi . 

OSSERVAZIONE  DCXLVU. 

Umm*  àmMy  U qualt  aveva  vtttóau  urna  fpexje  di  falfd  geme  ^ 

«e/  quala  v era  ma  piemia  fata  della  geajSe^%a  d"  urna 
fempiiet  peedkia. 

IL  giorno  4.  di  Luglio  té^t.  vidi  una  donna,  la  quale  poc’anzi avea 
' vuotato  un  avanzo  di  membrana  carnofa,  ch’era  reftato  nella  «atri* 
co,  eflendofi  (laccato  da  un’aicra  maggior  porzione  di  fimil  natura  , eh* 
ella  avea  vuotau  due  giorni  innanzi  i con  una  medioore  perdita  di  fan* 
gue,  credendo  allora  d’cflTer  gravida  in  due  meli,  e mezzo  in  circa, nel* 
la  qual  prima  porzione  di  anembrona,  ch’era  fimile  a quel  che  chiamafi 
ordinariamente  falfo  germe,  v’era  un  picciolo  feto  corrotto,  della  grof* 
fczza  d’una  femplioe  pecchia,  thè  non  era  punto  crefointo,  da  pili  d'un 
mefe  quando  quella  donna  s’era  ofliefa  facendo  uno  sforzo  . Quindi  bea 
conol^vafi , cM  tutti  quefii  pretefi  fidfi  gernu  oon  (onp  weramencelè  non 
fecondine  di  piccioli  icti  nbonivi  di  queaa  natura  , ai  quali  la  matrice  , 
contraendofi  dopo  che  Tacque  contenute  ikUc  proprie  membrane  ne  fon 
traboccate , muta  la  figura  naturale , che  in  prima  aveano  , con  dar  loro 
Ordinariame&te  quella  wUa  (uacaviÀ,  ch’è  rotonda,  ed  oblongt. 

OSSERVAZIONE  DCXLVIiL 

D' uaa  danna,  ohe  imm)  d [urna  diarrea  d deemattam  giama 
depe  il  [uà  parta . 

IL  dì  5.  di  Luglio  tdpa-  vifitat  una  donna  igravidata,  eh* erano  «leu* 
ni  giorni,  travagli atilfima  da  un  grave  JulTo  di  woMre,  le  cui  efore- 
zioni  erano  cotte  verdiocàe  , xbe  la  £ece  morire  il  detimocravo  giorno  , 
al  che  molto  confluì  un  rimedio  purgativo,  che  le  fu  fatto  pigliaae «rat* 
to  mal  a propofito,  pretendendoli  purg.irla  dalla  bile  , che  le  avea  ca* 
gionato  quello  letal  morbo  : ma  il  detto  cattivo  rimedio  avendo  rinno* 

va- 
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vacò  il  fuo  flulTo  di  ventre,  ch’era  quali  «flato  coll’ufo  del  latte  da  me 
prefcrittole,  la  fece  morire  il  giorno  dopo  , come  io  l’avea  ben  predetto, 
con  avvertire  il  Marito , che  purgandola  nello  flato  nel  qual  ella  era  , s' 
ecciterebbe  fenza  fallo  una  fedizione , la  quale  farebbe  flato  malagevelillì- 
mo  placare» 

OSSERVAZIONE  DCXLIX. 

I : 

D’  una  dtnna  di  quarantafei  anni,  che  aveva  un  Scirro  , della  grof- 
fe^a  della  tefta  i u»  bambine  ^ ver la  regione 

laterale  della  matrice.  , 

A’  6.  di  Luglio  itfpz.  vifitai  una  donna  di  quaranta  feì  anni , di  com- 
pleffion  magra,  e fecca,  la  quale  dopo  d’eflere  flata  Aerile  in  ogni 
tempo,  aveva  uno  Scirro  groffo  quanto  la  tefta  d’un  bambino,  verfolare- 
oione  laterale  della  matrice,  generatoli  in  lei  dopo  l’intera  privazione  de’ 
fuoi  meftrui,  ch’era  un  anno.  Avendola  io  tratteggiata  , trovai  ad  ogni 
modo  l’orifizio  interno  della  fua  matrice  in  ottima  difpofizione , e tuono  , 
sì  che  giudicai  che  il  groflb  tumore  del  fuo  ventre,  ch’era  un  poco  pili 
dal  lato  finiflro,  che  dal  dritto , proveniflc  più  tofto  dalle  parti  vicine  all’ute- 
ro , come  da’tcfticoli , o da  qualche  altra  parte,  che  dal  proprio  corpo  dell’ 
utero  medefimo , e che  quello  tumore  feirrofo  farebbe  indubitatamente  mo- 
rire cotefta  donna  in  progreflb,  ficcome  avea  veduto  fuccedere  in  una  don- 
na della  quale  ho  favellato  nell’ OlTervazione 

OSSERVAZIONE  DCL 

D'una  donna  y che  partorì  ne' fette  mefiy  e un  bambino  mor- 

to nel  di  ventre,  per  una  perdita  di  /angue  cagio- 
nata dal  dtflacco  della  feconda. 

IL  dì  14.  di  Luglio  i6qi.  ho  aflìflito  al  Parto  d’una  donna,  che  ne’ 
fette  meli , e mezzo  mife  fuora  un  bambino  morto  nel  fuo  ventre  , 
ch’eran  dodici  giorni,  dentro  il  qual  corfo  di  tempo  non  l’avea  fentito 
muovere,  avendo  avuta  fin  d’allora  una  perdita  notabile  di  fangue;  ma 
che  non  avendo  continuato  fe  non  un  giorno,  non  fu  d alcuna  confe- 
guenza  per  la  Madre,  la  quale  fi  fenti  ftar  bene  dopo,  eh’  io  l’ebbi  di- 
liberata 'dal  pelo  del  fuo  figliuolo , cui  la  detta  perdita  di  fangue  cagiona- 
ta dall’ immaturo  diftacco  d’una  porzione  della  feconda  , avea  fatto  mori- 
re , ficcome  argomentai  da  parecchie  grumefeenze  di  fangue  nero , ch’erano 
molto  aderefeenti  alla  feconda  medefima  , quando  io  ne  alleviai  quella 
donna. 


OS- 
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Dtl  Parte  i una  detma  , che  aveva  una  grandifftma  perdita  di 
faague  cagionata  dalF  intiero  dijiaceo  delta  feconda , che 
fi  prefentava  la  prima. 

IL  giorno  x.  d’Agollo  i5pa.  ho  ailìftito  al  Parto  (Tuna  donna  gravi- 
da in  Tei  mefi,  la  quale  era  in  una  perdita  di  fangue  graviflìma , ca- 
gionata dall’intiero  dlftacco  della  feconda,  che  fi  prefentava  prima  della 
Creatura.  Ella  era  già  caduta  replicate  volte  in  grandi  debolezze,  e li- 
potioiie,  e correva  gran  rifico  di  lafciare  la  vita  fra  poche  ore  , le  io 
non  le  avelli  fenza  indugio  eftratto  dal  ventre  il  fuo  bambino,  che  era 
già  morta,  a cagion  deli’  eccelTo  di  quella  perdita  di  fangue  , che  celiò 
lubito,  ch’io  r ebbi  fatta  partorire.  Per  lo  che  fare  dovetti,  fui  dubbio 
ch’dTer  potelTe  ancor  vivo  il  fuo  portato , rigirarlo , ed  efirarlo  da’  pie- 
di come  feci.  L'operazione  fu  nulladimeno  inutile  alia  Creatura,  ch’era 
già  morta';  ficcome  ho  detto;  ma  fu  falutevole  alla  Madre  , che  llette 
bene  in  dccorfo.  Convien  oflervare  che  in  quelle  forte  d’occafioni,  ove 
la  feconda  prefeatafi  la  prima  all’  imboccatura , non  s’  ha  mai  da  Ipera- 
re,  che  la  natura  indebolita  al  fommo  dall’ eccelliva  perdita  di  fangue  , 
concomitante  in  fimil  cafo,  polTa  da  le  fola  fpigner  iuora  il  Parto.  La- 
onde bifogna  ellrarlo  fenza  indugio  dal  ventre  delia  Madre  , fe  fi  vuol 
garantirla  dalla  morte,  ed  il  fuo  Parto  altresì  quando  ancora  è vivo  : 
imperciocché  fe  non  li  dà  loro  prontamente  quello  falutevole  ajuto  , 1* 
uno,  e l’altra  tardan  poco  a morire,  a cagione  della  fmoderatezza  dell* 
emorragia,  che  celTare  non  può  fe  la  matrice  non  i intieramente  fgombra 
e della  Creatura,  e della  fecondina. 

O S,S  E.R  V A Z I O N E DCLII. 

Del  Parto  rf  una  donna , il  cui  bambino  prefentava  un  lato  /f una  ■ 
delP  anche  f avendo  la  Madre  vuotate  le  fuo  acque  da 
otto , 0 nove  giorni . 

IL  di  i8.  d’Agollo  tòpi,  ho  fatto  partorire  una  donna  negli  otto 
mefi,  e mezzo  dclla^fua  gravidanza  , un  bambino  , che  prefentava 
un  lato  d’una  dell’ anche.  L’ellralli  vivo,  e fano  , tuttoché  la  Madre 
avelTe  vuotate  tutte  le  fue  acque , eh’  eran  otto , o nove  giorni  : ma  per 
fare  più  facilmente  quella  operazione,  che  poteva  elTere,  a cagione  del- 
le parti  aride,  ed  all’afciutto,  laboriofilTima  alla  Madre  , ed  al  portato, 
avendo  unta  tutta  la  mia  mano  di  butiro,  c introdottala  nella  matrice, 
andai  a cercare  i piedi  del  bambino,  ed  avendoli  condotti  ambedue  l’un 
dopo  l’altro  fuori  della  vagina  , terminai  fenza  indugio  di  eArarre  la 
Mauriceau  T.  II,  1 i i Crea- 
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Creatura  ncirifleflb  modo,  come  fc  aveflè  prefentati  i piedi  innanzi.  V 
ajuto  che  in  quella  occafione  io  predai  all*  Madre,  ed  aIngUo,  dicuiavea- 
no  entrambi  oirogoo,  fu  a tutti  e due  falutevolidimo . 

OSSERVAZIONE  DCUIL 

Del  Parté  d'uHS  den»#,  il  cui  bambino  veniva  colle' farti  dire- 
tane innanzi . 

IL  giorno  tS.  d'Agofto  i<$9i.  ho  allìdito  al  primo  Parto  if  una  gio" 
vane  donna,  che  diede  in  luce  un  nrodb  malchio,:il  qual  veniva 
prima  colle  parti  diretane;  e perciò'^ ch^egli  era  ^ farcatneate  incaglialo 
nel  paflfo , che  potea  vederli , quando  io  fui  chiamato  per  aiutarla  , fui 
codretto  di  lafciarlo  venire  in  queda  pofìtura  , per  non  arciièhiare  la 
vita  della  Madre , attcG  gli  sforzi , che  farebbe  convenuto  farle  per  rif* 
pignere  quedo  bambino,  il  quale  eflendo  già  deboliffimo  , per  edère  da 
due  giorni  dato  in  queda  mala  fituazione , farebbe  certamente  perito 
prima,  che  io  avedi  potuto  venirne  a capo.  Oltre  a che  la  Madre  ave; 
va  allora  de’  gagliardilfìmi  dolori , che  davano  adito  a fperare  , che  la 
natura  averebbe  fra  poco  da  fe  fola  fpinto  fuori  il  bambino , ficcorae 
fegul  di  là  ad  un  quarto  d’ora,  avendola  frattanto  ajutata , fdrucciolanp 
do  un  dito  di  ciafeuna  mano  nella  piegatura  deU’  inguine  della  Creatu* 
ra  quinci  , e quindi , fubice  che  fi  poti  farlo  , per  ajutare  , tirando 
quelle  parti,  a fgombrarc  con  piti  agevolezza  le  col'cie,  e la  gambe  fuo- 
ri del  canale  ; il  che  fatto  , terminai  d’  edrarlo  , prendendogli  i pie- 
di congiunti  infìeme  , come  fe  li  avede  prefentati  i primi . La  Le- 
vatrice , che  aveva  afllflico  a quella  donna  ne’  due  giorni  precorfi  del 
fuo  travaglio  , avendo  mancato  di  farla  foccorrere  in  tempo  debito  , 
quando  vide,  ch’io  lafciava  venire  queda  Creatura  colle  parti  diretane 
innanzi,  fenza  mutare  la  prima  fua  fituazione,  mi  didé  che  s’ella  avef- 
fe  creduto,  che  io  non  ravcdl  rivoluto,  non  mi  averebbe  fatto  chia- 
mare ; ma  io  le  feci  conofccre,  ch’ella  medefima  ne  avea  lafciaco  paf- 
fare  l’occafìone,  che  li.dovea  da  lei  cogliere  nello  (leflTo  tempo,  che  le 
acque  della  Creatura  erano  fgorgate,  e avanti  che  la  Creatura  folTc  fpin- 
ta  tanto  avanti,  ficchè  non  fi  poteva  piìi  rifpignere,  fenza  arrifehiare  la  vi- 
ta della  Madre,  e quella  del  Parto,  cne  eflendo  già  cosi  debole,  ch’einon 
vide  fe  non  un  Iblo  quarto  d’ora  dacché  l’ebbi  enratto , farebbe  indubiu- 
bilmente  parito  nel  tempo  fledb  dell’ operazione. 
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Del  Fsrto  W mia  doumty  il  tui  bmAin»  trs  tMrt0  nel  fu»  vcutrt  gii  d»po 
quattro  gimi^  per  una  perdita  graude  di  /angue, 

I 

A Gli  it.  di  Settembre  tépx.  ho  alleviata  una  giovane  donna  nell* 
ottavo  mefe  della  Tua  prima  gravidanza,  del  pefo  «Tun  bambino 
jnorto  nel  lao  ventre,  eh’ erano  quattro  giorni,  da  che  non  l’avea  fen- 
tito  mnoverfì,  dopo  che  li  era  agitato  ftraerdiaariaaieme  , elTcndo  ftaia 
aflalita  da  una  fmodcrata  perdita  di  langue  Tenia. elTerfi  oflTefa  , o feon* 
data  per  alcuna  caulà  maoiièlla.  Ella  vuotò  da  prima  cin<}ue , o fei 
feudehni  di  fangue  chiaro  io  quattro , o cinque  ore  di  tempo  ì na  do- 
po averle  fatto  fare  un  picciolo  falalfo  del  braccio,  quella  perditeli  fer- 
mò, non  feorrendo  più  fuora  le  non  qualche  poco  di  ferofità  . Quella 
donna  ebbe  per  quelli  quaaro  giorni  dc'falfi  dolori  nel  ventre  , e verfo 
le  reni,  che  niente  rirpondevano  afaalTo;  dopoi  glie  ne  vennero  de’iegit- 
timi,  c buoni,  c quefti  coil’ajuto,  ch’io  le  prellai  , la  fecero  partorire 
felicemente  per  clTa,  coteilo  bambino  morto,  e diliberandola  dalla  fecon- 
da, vidi  ufeire  nel  medefimo  tempo  dalla  matrice  un  trombo  di  fangue 
nero  pih  grolTo  di  due  pugni,  ch'era  il  refiduo  di  quello,  ch’era  rellato 
ài  di  dentro  dopo  TaccennaM  perdita  di  fangue,  che  proveniva  dall*  ef- 
ferC  un  poco  dillacoata  la  feconda  dalla  matrice,  come  spariva  mani- 
fellamente  da  molti  grumi  di  fangue  nero,  accollati  ad  elTa  feconda  da  quel- 
la parte,  che  9* era  innanzi  tempo  fiaccata.  Quella  donna  ad  onta  di  si 

E ave  fìntoma  , che  poteva  metterla  in  gran  pericolo  della  vita  , ftette 
ne  , dopo  che  io  l’ebbi  cod  diliberata . 

OSSERVAZIONE  DCLV. 

Del  Parto  d’atta  donna f il  cui  iamòino  prefentava  il  rovefeìo 

delta  [palla, 

IL  di  14.  di  Settembre  «^92.  ho  alGllha  una  donna  nel  Parto  fegul- 
to  a tempo  maturo,  d’un  bambino,  il  quale  prefentava  la  parte  po- 
fteriore  dell’ omero,  con  ufeita  del  rralrio,  ra  cui  fentende  io  una  pul- 
làzione  manifclla , conobbi  che  quello  bambino  era  vivo  di  certo  , ed 
avea  bifogno  di  pronto  foccorio  , qual  glie  lo  prellai , ellraendolo  da 
piedi  itmnediatc  dopo  averlo  rivoltato,  avendo  prima  folpintoal  di  den- 
tro il  tralcio  onbilicale  , ch'era  ufeito.  lo  laivai  con  quello  mezzo  la  vi- 
ta a quella  Creatura , che  flava  per  perderla  , e la  Madre  ellcndo  cosi  fta» 
fbccnrfa  a tempo,  flette  dappoi  beniflimo. 
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Dtl  Part»  d una  Janna , il  cui  bambina  tra  fano , benehi  4a  Ma- 
dre avtffe  febbricitato  per  pik  di  tre  mejì  nel  tampa  iel- 
la fua  gravi Janì^a , guarita  pai  ealF  ufo  del- 
la China  prefk  in  polvere. 

IL  giorno  4.  d* Ottobre  1592.  ho  rìcolto  a una  donna  il  fuo  primo 
.Parto,  che  venne  alla  luce  naturalmente,  ed  era-fanifllmo,  con  tut* 
to  che  la  Madre  avelie  avuta  la  febbre  per  pili  di  tre  meli  nel  tempo 
della  fua  gravidanza,  di  cui  era  guarita  un  mefe  fa  col!  ufo  della  Chi- 
na, che  io  le  feci  prendere  in  polvere,  (temprata nell’acqua femplice fred- 
da, facendole  ingozzare  un  poco  di  brodo  di  carne  beo  caldo,  immedia- 
tamente dopo  ciafeuna  prefa  di  China , eh’  era  d’ una  mezza  dramma  .* 
non  sì  tolto  n’ebbe  ella  prefo  a quelto  modo  per  due  giorni,  quattro  • 
o cinque  volte  per  giorno,  con  intervallo  di  quattr’ ore  tra  l’una  , e 1* 
altra,  che  la  febbre  la  lafciò  affatto,  dove  non  avea  potuto  cedere  a 
tutti  gli  altri  rimedj  da  lei  ufati,  e nemmen  a quello  , quando  l’avea 
prefo  per  configlio  del  fuo  Medico,  in  un'altro  modo,  o infufa  nel  vi*, 
no,  o milta  in  oppiato;  prova  evi^nte  che  tutte  le  preparazioni  di  que* 
Ito  rimedio  non  fanno  altro,  che  indebollire  la  fua  virtit  febbrifuga,  in  fuo* 
go  di  accrefcerla.  Quindi  era  provenuto,  che  quella  donna  , di  tempe* 
ramento  biliolb,  avendo  prefo  per  un  sì  lungo  tempo  quelto  ItcflTo  ri* 
medio  infufo  nel  vino,  non  n’avea  provato  alcun  follievo,  nè  tampoco 
da  quello,  ch’ella  avea  prefo  in  oppiata ,* imperciocché  reltando  tutto  il 
rimedio  in  malia,  inviluppato  nella  compolìzione  delle  pilole  di  quell* 
oppiato,  dopo  averle  inghiottite,  e paflando  via  dallo  llomaco  negl’  in- 
tedini,  avanti  che  la  malfa  intiera  delle  pilole  folle',  fviluppata  affatto  » 
non  produceva  il  fuo  effetto;  ciò  mi  obbligò  a prefcriverglielo  nel  modo, 
che  ho  detto,  modo  che  ho  fempre  trovato  effere  il  piò  efficace^  e piti  fa* 
lutare,  non  men  alle  donne  gravide,  che  alle  altre  perfone. 


OSSERVAZIONE  DCLVII. 

f 

P*  una  danna , che  aveva  un  funge  nella  matrice  , il  fual  prove- 
niva da  un  ulcere  careinomatofo , 

IL  dì  Ottobre  lógr.  ’viGtai  una  donna  di  quaranta  cinque  anni, 
che  aveva  una  continua  evacuazione  di  biancure  non  fetide . Aven- 
dola io  tratteggiata,  altro  allora  non  trovai , che.  una  picciola  inugua- 

f;lianza  verfo  la  parte  fuperiore  dell*  orifizio  interno  della  matrice  dal 
ato  finiltro,  che  mi  parve  come  una  fpezie  di  verruca  , donde  io  noa 
credei,  che  potclle  venire  una  eferezione  sì  grande  di  biancure,  forman- 
do 
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do  oplniofie  quali  certa,  che  fcorrelTero  dal  fondo  della  naatrice  , dove 
v’era  qualche  dirpofizione  ulcerofa;  il  che  manifellamente  conobbi , aven- 
do veduta  quella  donna  fei  tnefì  dopo,  la  quale  aveva  allora  un  fungo 
nella  matrice,  che  li  feativa  avanzarli  al  mezzo  dei  fuo  orifizio  inter- 
no,* e però  che  quello  fungo  veniva  certamente  da  un  ulcere  carcinoma- 
tofo,  ch’era  al  di  dentro  del  fondo  della  matrice,  credei  che  quella  donna 
non  pafTerebbe  l’ anno  fenza  morire  , qualunque  rimedio  , che  fe  gli  facclTe 
per  procurar  di  prefervarneia . 

OSSERVAZIONE  DCLVIII. 

I 

D'  una  danna , la  quale  morì  lo  fltjjc  giorno  del  fuo  Parto , aven-  ; 
dote  la  fua  Levatrice  fatta  troppa  viotenì^a  per  alleviar- 
la  della  feconda  rimafa  nella  fua  matrice. 

IL  dì  14.  d’ Ottobre  1^92.  vidi  una  donna,  ridotta  alf  agonia,  elTen- 
doG  fgravidau  queiriflelTo  giorno  d’un  bambino  di  fette  mefi . La 
fua  Levatrice  non  avendo  potuto  alleviarla  della  feconda  le  avea  fatta 
molta  violenza  per  piò  d’un’ ora  fenza  averne  potuto  edrarre  fe  non  pic- 
ciolc  porzioni  tutte  lacerate  , ed  avendone  lafciata  dentro  la  maggior 

f>arte,  che  avea  cagionato  a cotefla  donna  debole  per  altro  di  complef- 
ione,  una  perdita  di  fangue  così  fmoderata,  ch’ella  già  flava  per  fpira- 
re  quando  fui  chiamato  in  fuo  ajuto;  di  maniera  che  avendola  veduta  in 
uno  flato  sì  compaflìonevole , non  volli  tentare  di  eftrarle  l’avanzo  del- 
la fua  feconda  y perchè  la  matrice  era  (lata  troppo  irritata , e le  forze 
di  quella  donna  non  erano  più  fuflìzienti  per  fofTrire  l'operazione,  che 
non  averebbe  fatto  altro,  che  accelerare  la  fua  mone,  la  quale  feguì  di 
là  ad  alcune  ore;  come  io  l’avea  predetto  a fuo  Marito  y più  toflo  fu 
la  conGderazione  della  violenza,  che  la  Ricoglitrice  le  aveva  fatta  sfor- 
zandofì  di  alleviarla  della  feconda  , che  per  cagione  della  medcfima  fe- 
conda ritenuta;  imperocché  bifogaa  olTervare  , che  vi  farebbe  flato  mol- 
to minor  pericolo,  fe  la  medefima  Levatrice  ne  avelie  commefla  l’efpul- 
fione  alla  natura,  che  nel  fare  una  fovcrchia  violenza  per  cifrarla , fenza  po- 
ter venirne  a capo . 


t 


OSSERVAZIONE  DCLIX. 

D'una  donna  ^ thè  avendo  portato  il  fuo  bambino  morto  nel  fuo  J 
ventre  dieci  giorni,  fu  affalita  da  una  forte  convulfio- 
ncy  che  la  fece  morire  quatte  ore  dopo  i ef- 
ferfi  fgr avidata. 

L giorno  17.  d' Ottobre  1^92.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d’  un 
I bàmbino  di  fette  mcG , morto  nel  fuo  ventre  già  da  dieci  giorni  eh’ 
' ella 
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ella  non  Tavea  fentito  muovere,  dopo  aver  fofTerti  de* dolori,  come  fé 
fofle  Rata  efiettivamente  nel  travaglio  del  Parco}  i quai  dolori  nuUadi* 
meno  celTarono  dopo  alcune  orey  di  maniera  che  avendo  aucora  porca- 
ta quella  Creatura  morta  lo  fpazio  di  dieci  giorni,  le  vennero  dopo  ci6' 
de’ dolori  fiacchi,  che  tendevano- al  Parto}  ma  ralTalì  nel  medelimo. tem- 
po una  gagliarda  convulfione,  che  mi  obbligò  d'eftrai^li  dal  ventre  que- 
lla Creatura  morta,-  il  che  io  feci  fenza  ufare  alcuna  violenza  } e ciò 
non  ollante  ella  mori  di  là  a quattr’ore . Era  una.  donna  di  malilCma 
complelfione,  che  aveva  già  avuti  tre,  o quattro  Parti  morti,  dei  qua- 
li ella  s’ era  Tempre  fconciata  qel  medefimo  tempo } e poiché  ella  aveva 
fpelTo  fputato  langue,  lo  credei  che  allora  appunto  , eh’  ella  fu  alTalica 
dalla  detta  mortai  convulfione,  fi  folle  aperto  qualche  vafo  nel  foo  pet- 
to, per  gli  sforzi  de’ dolori  del  Parto,  e che  ciò  avelTe  contribuito  a recar- 
le la  morte  all’ improvvifo  ; e mel  fece  credere  il  veder  eh.'  ella  mandavaper 
la  bocca  eferezioni  fanguigne. 


OSSERVAZIONE  DCLX. 

O*  UH0  dtnna , che  farttrì  felieementt  ik  fuo-  prime  figliuele , tner- 
tele  nel  ventre  gii  d/r  piU  di  qminiUi  giorni . 

IL  di  XX,  d 'Ottobre  itfpa.  ho  ricolto  a una  donna  il  fuo  primo  Par* 
to,  morto  nel  fuo  ventre  già  da  più  di  quindici  giorni  , ch’era  ap- 
punto il  tempo  da  che  non  l’avea  fentito  muoverli  , dopo  aver  avuto 
una  gran  colica,  e.  dolori  di  flomaco  , che  1’  aveaoo  molto  travagliata 
per  dodici,  o quindici  giorni,  non  fentendo,  o appena,  la  Creatura  nel 
tempo  di  quella  colica  : ma  oltre  quella  ultima  caofa , più  altre  ve  n* 
erano,  che  già  molto  aveano  confluito  a rendere  quello  bambino  debo- 
lil&rno } imperocché  quella  donna  avea  fatto  nel  principio  della  fua  gra*- 
vidanza  un  viaggio  di  cento  leghe  -,  e poco  tempo  dopo,  ch’ella  fu  tor- 
nata da  quefto  viaggio , avea  ricevuta  la  cattiva  nuova ,.  che  fuo  Marito- 
era  quali  agli  eftremi  per  una  ferita  per  cagion  della  quale  era  flato  ere- 
panato,*  c fua  liiocera,  e fua  cognau  colle  quali  ella  dimorava  avendo* 
avuto  tutte  due  il  vajuolo,  l’avevano  obbligata  a mutar  abitazioae,,  per 
Ichifare  che  non  le  venilTe  comunicato  il  medefimo  morbo , di  cui  avea  fom- 
ma  paura ,-  tutte  le  quali  caufe  contribuirono  molto  a fiir  così  morire  il 
fuo  pargoletto  nel  fuo  ventre , di  cui  nulladimeno  ella  fi  Igravidò  felice- 
mente , e fi  femà  fiat  bene  , dopo  che  io  l’ ebbi  a quafto  modo  alle- 
viata . 
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OSSERVAZIONE  DCLXI. 

O’  «M  éttnoM  f de  fu  lUerma  i»  un  falfo  germe  , ebe  gU 
avta  cegiemetM  una  taf  ferdita  di  f angue  , che  W 
tra  caduta  ptìt  volte  in  deboft^^y  e 
fvenèmento. 

■ I '!  . I ...  t 

^ li  ’ 2.  di  Novembre  diliberaì  una  donna -di' un  fa^o  ger> 

me,  come  d'ordinario  fuole  chiamarli,  che  le  avea  cagionata  una 
s)  fatta  perdita  di  fangue,  ch’ella  n’era  caduta  in  fveiiimemo-  piti  vol- 
te y la  ^al  perdita  di  fangue  ceftò  fubito , che  io  gli  ebbi  eflratto  que- 
llo corpo  ftraniero  dalla  matrice,  non  potutoli  erpellere  dalla  natura  . 
Trovai  in  quello  falfo  germe,  il  quale  era  grolTo  quante  un  ovo  di  co- 
lomba, ciò  che  ordinariamente  s’incontra  in  ^afi  tutti  gli  altri,  cioè 
un  picciolo  punto  di  materia  bianca  della  gronezza  d*  un  grano  di  mi- 
glio, che  verifìmilmente  era  un  feto  abortito  fin  da’  primi  giorni  , eh* 
era  flato  concepito.  Quelli  era  il  terzo  fallo  germe  di  quel»  natura  , 
che  la  medclima  donna  avea  relUtuko  cen  una  fimile  perdita  di  fangue 
copiofa  , già  da  tredici  mefi,  dopo  aver  avuto  ciafeuna  volta  un  lof- 
petto  di  gravidanza  di  due  meli  y e ficcome  è cerco , che  bene  Ipef- 
fo  la  fola  abbondanza  di  fangue,  aflFogando  la  concezione,  ne  dillrug- 
ge  il  principio  di  vita  fin  da  i primi  giorni,  e che  quella  donna  era  mol- 
to fanguigna,  e d’uaa  coftituzione  aliai  pingue  , io  la  configliai  ad  ag- 
giugnere  alla  evacuaziope  naturale  de’  foot  meftrui  termuiati , un  falalTo 
del  braccio  , affinchè  fèndo  tutta  la  pienezza  deh  fuo  corpo  meglio  fea- 
ricata  del  fbverchio  del  fangue,  pOtefs’ella  poi  coofervare  pili  mcilmeii- 
te  il  fuo  concetto,  ed  impedire  eoa  quello  mezzo,  die  non  le  foprav 
venillè  una  quaru  gravidanza  falfa . 

OSSERVAZIONE  DCXLII. 

I t • 

Def  Parte  d*  tokt  denna  , che  flava  nel  teavaglio  dofe  einfue 
gierai  interi. 

• 

IL  dì  4.  Novetabre  itfpz.  ho  ricolto  a una  donna  un  groflàffimo  bam- 
bino mafehio,  morto  nel  fuo  venere,  verifimilmcnte  un  giorno  innan- 
zi, quando  noo  l’avea  Isntito  più  muovere.  Erano  cinque  giorni  interi, 
che  qnclla  donna  flava  nel  travaglio  di  quello  Parto  , alTmita  folamen- 
te  dalla  fiia  Levatrice,  la  quale  benché  lofTe  vecchia,  e le  avelTe  già  ri- 
colti diecinove  altri  Parti,  non  era  per  quello  più  valente,  e delira.  Io 
aveva  veduta  quella  medefima  donna  due  giorni  innanzi  ; ella  farebbe  in- 
dubitatamente venuta  a capo  di  partorire,  fc  nello  flato  in  cui  la  tro- 
vai, la  fua  Levatrice  avefife  roue  le  membrane  delle  fne  acque,  come  le 

avea 
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avca  raccomandato  di  fare  fubico,  che  foiTero  un  poco  pih  preparate  di 
quel  eh’ erano  allora;  il  che  avendo  ella  traféurato;  ed  elTendo  le  raem* 
brane  faldiffime,  e i dolori  inefficaci,  e piccioli,  lafciò  languir  tuttavia 
inutilmente  cotefia  donna  fenza  ajutarla  ; il  che  fece  perire. la  Creatura 
a forza  di  refiarc  troppo  a lungo  vicino  all’  imboccatura  del  canale  in 
una  fituazione  inverfa;  la  qual  Creatura  farebbefi  fenza  dubbio  falvata  , 
fe  la  Levatrice  aveflfe  efeguito  ciò  che  io  le  aveva  efprcflfamente  racco* 
mandato.  Ma  fianca  alla  fine  cotefia  donna  del  fuo  travaglio  , avendo* 
mi  mandato  a cercare,  io  ruppi  fubito  da  per  me  le  membrane  delle fuc 
.acque,  e la  feci  partorire  un  quarto  d’ora  dopo  cotefio  grofib  bambino 
morto,  la  brevità  del  di  cui  tralcio  ombilicale  avea  potuto  altresì  con- 
tribuire a render  lentilfimi , ed  intercetti  i dolori  del  travaglio  della  Ma- 
dre. Ciò  non  ofiante  ella  fi  riebbe,  e fiette  bene,  fubito  ch’io  l'ebbi  cosà 
allegerita  del  pelo  di  quefia  Creatura  morta. 


OSSERVAZIONE  DCLXIII. 

D' una  JoHtta,  che  fu  liberata  dalla  feconda  , cinque  ore  dopo  > 

aver  abortito  un  picciol  bambino  di  tre  me/i , o , 

morto  nel  fuo  ventre  già  da  dieci  , • 
dodici  giorni. 

A’  is«  di  Novembre  i6qi.  ho  diliberata  del  pefo  della  feconda  una 
donna  , che  aveva  abortito  un  picciolo  bambino  di  tre  mefi  , 
,e  mezzo,  con  una  perdita  sì  grande  di  fangue  , che  n’  era  caduta  piit 
volte  in  lipotimie,  e ficcome  quefi’ aborto  era  morto  nel  fuo  ventre  già 
da  dieci,  o dodici  giorni,  per  quel  che  appariva  dalla  Tua  flaccidezza , e 
non  avea  fatta  apertura  nella  matrice,  fe  non  a proporzione  della  fua 
picciola  mole , e della  poca  folidità  del  fuo  corpo  ; perciò  non  trovai 
adito  a poterla  alleviare  della  feconda,  ch’era  rimafa  nella  matrice,  fe 
non  cinqu’ore  .do}lo.  Quefia  donna  aveva  avuti  molti  accedi  di  febbre 
qualche  tempo  avanti  quell'aborto,  ed  aveva  altresì  fatto  uno  sforzo  il 
giorno  precedente  firappando  da  per  fe  l’adlcella  della  cortina  j'il  quale 
sforzo  ella  credeva  edere  flato  la  vera  cagione  del  fuo  aborto;  ma  poi- 
ché quella  picciola  Creatura  era  tutta  flaccida  , e pareva  morta  nel  fuo 
.ventre  dopo  un  molto  più  lungo  tempo,  fi  potea  facilmente  conofeere  , 
.che  quefi’  ultima  caufa  aveva  lòlamente  cooperato  all’efpulfione  più  pron- 
ta di  quello  feto  abortivo  ; e che  la  prima  , cioè'  la  febbre  1’  avea  già 
privato  di  vita,  almeno  dieci,  o dodici  giorni  innanzi  . Tofio  eh’  io  1’ 
ebbi  così  diliberata  dalla  fua  feconda , la  gran  perdita  di  langue , eh’  ella 
aveva,  cefsò,  ed  ella  flette  bene  in  progredo;  il  che  non  farebbe  accaduto 
eoo  tanta  ficurezza  per  lei,  fe  io  avedl  fatta  qualche  violenza'alla  matrice 
immaniinenti  dopo,  che  la  natura  ebbe  efpulfo  cotefio  aborto  ,la  cui  grof- 
Iczza  non  eguagliava  il  terzo  di  quella  della  feconda  , di  cui  l’alleviai  , 

quan- 
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quando  la  matrice  fu  badevolmeme  dilatata,  sì  che  fi  potea  farlo fenza vio- 
lenza, al  che  molto  contribuì  per  accidente  la  perdita  di  fangue  , la  qua- 
le avendo  rilaflfata,  ed  umettata  quella  parte,  diedemi  campo  di  ellrar- 
re  più  facilmente  quello  corpo  ftraniero  , che  fendo  ivi  rimallo  l'avea 
cagionata . 

OSSERVAZIONE  DCLXIV. 

De/  Fano  </*  una  donna  gravida  di  fei  mtfi , la  oui  Creatura  pre~ 
fentava  i piedi  nafeendo  ; ed  ella  era  in  una  perdita  di 
fangue  notabiliffma . 

IL  dì  Novembre  1^92.  ho  ricolto  a una  donna  un  picciolo  bam- 
bino di  fei  mefi,  che  prefentava  i piedi  innanzi,  il  qual  non  viifefe 
fe  non  due  giorni,  elTcndo  fiata  la  fua  nafeita  accelerata  da  una  perdita 
di  fangue  notabile,  che  aflalì  la  Madre  tre  giorni  prima;  alla  quale  avea 
potuto  contribuire  un  viaggio  di  cento  leghe,  ch’ella  avea  fatto  già  cin- 
que fettimane;  come  pure  la  fatica,  ch’ella  avea  fofTerta  dopo  quel  tem- 
po nell’  adoperarli  per  lo  ralTettamento  della  Cafa  prefa  di  nuovo  ad  affit- 
to ; avendo  quell’  ultima  caufa  finito  di  dare  la  fcolTa  , e di  dillruggere  la 
gravidanza  di  collei  , che  fi  farebbe  potuta  confervare  fino  al  tempo  com- 
piuto, fe  dopo  il  ritorno  da  un  sì  gran  viaggio,  ella  folle  fiata  in  ripofo 
per  tutto  il  reflo  della  fua  gravidanza, come  io  l'avea  efortata  a face . Tut- 
to fu  a danno  del  fuo  Parto,*  poiché  quanto  a lei,  dopo  che  fu  da  mefgrt- 
vidau,  li  fentì  llar  bene. 

OSSERVAZIONE  DCLXV. 

D' una  donna , che  effindo/ì  /conciata  cTun  bambino  di  quattro  me- 
fi y vuotò  la  [econdina  fol  quattro  giorni  dopo. 

A’  24.  Decembre  idpi.  vifitai  una  donna,  che  avea  abortito  quattr» 
giorni  innanzi,  un  bambino  di  quattro  mefi,  ed  alla  quale  era  ri- 
mafa  la  feconda  nella  matrice,  che  s’era  richiufa  fubito  dopo  ufeito  il 
bambino.  La  fua  Ricoglitrice  non  avendonela  allora  potuto  alleviare  , 
era  fiata  coflretta  di  commetterne  l’efpulfione  alla  natura,  per  evitatela 
violenza,  che  farebbe  flato  d’uopo  di  fare  a quella  donna  per  eflrarle  la  fe- 
conda, cui  poco  prima  che  io  veniffi  a vederla  , vuotato  avea  da  per  fe  , 
con  una  gran  perdita  di  fangue , che  le  avea  cagionata  : ma  come  quella 
perdita  non  era  fiata  eccitata  fe  non  dalla  ritenzione  di  quello  corpo  llra- 
niero,  ella  cefsò,  tollo  che  la  natura  fe  ne  fu  fgravata,  e quefia  donna  ria- 
vutali dalla  grande  debolezza,  fi  fentì  poi  flar  bene. 


Maurieeau  T.ll, 
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OSSERVAZIONE  DCLXVI. 

,,  'D'ttm  Jcnng  y che  . aveva  un  aìcert  cantlntafo  nella  matriety  enei 

celle  della  vefcieay  deve  avea  una  fijlela  , eie  le  co- -,  j 

gienava  una  continua  ufeita  invelentaria 
delP  orina. 

A^9.  di  -Gemi«jo  ho  viGuta  una  donna  in  età  di  piti  di  fef- 

fant’anni , k quale  dopo  aver  avuu  un’  intera  celTaztoae  de’  Tuoi 
meGrui  per  lo  corfo  di  dodici  anni,  era  Gata  afìfalica  improvifatnenteda 
una  perdita  di  fangue  per  la  matrice,  che  le  cagionò  pol'cia  un  ulcere 
oarcinomatofo  in  coscGa  parte,  il  quale  comunirandoG  ai  colio  della  ve* 
feita,  le  avea  prodotta  altresì  una  sì  fatta  difficoltà  d'orinareper  cinqne 
mefi  interi,  che  in  tutto  qucGor  tempo  non  potè  farlo  fenaa  un  grande 
dolore,  e ooU’afuto  della  tenta;  fendoTi  poi  accrefciuco  queG’ ulcere , avea 
finalmente  ktea  una  GGola  nel  collo  della  vcfcica,  per  TeroGooc  fattavi 
dall’ ulcere  medeGmo,  donde  proveniva,  che  coteGa  donna,  quand’  io  la 
vidi  rendeva  la  Gta  orina  involoncariameatc  ; qusG’ ulcere  fendoG  ezian* 
dio  comunicato  in  tutta  la  circonferenza  interioN  del  collo  della  matri- 
ce, che  n’era  tutu  indurata;  il  che  mi  fece  credere,  che  queGn  donna 
dopo  d’aver  trafeinata  una  languida  vita  non  palTerebbero  fei  meG-,  ch’el* 
la  fen  moriria.;  come  è avvenuto;  queGe  forte  di  perdite  di  fansue  , c gli 
ulceri  carcinoxnatoG  di  tal  natura;  che  vengono  in  apprefTo  , eifendo  fcih- 
pre  i fegni  prodromi  d’ una  cerciffima  morte  delle  donne  alTalitc  da  sì  gra- 
vi, c pcricoloC  Gntomi. 

OSSERVAZIONE  DCLXVII. 

Ifuna  giovane  danna  di  ^atterdici  anni,  la  quale  depe  d’aver  avuto 
delle  febbri  intermittenti  per  un  lunghiffmo  tempo,  partorì 
' ■ felkemente  ; rea  fei  giemi  dopo  fu  ferprefa  da 

molti  gravi  accidenti,  eie  la  pofero 
in  periodo . 

A’  6,  di  Gennajo  rdpj.  ho  aGlGito  al  Parto  tfuna  giovane  donna  di 
non  pili  che  quattordici  anni  , e -due  meG,  la  quale  diede  a luce 
il  fuo  primo  Ggliuolo,  ch’era  una^femmina,  veaua  naturalmente  , e a 
lampo  compiuto , con  tutto  che  la  Madre,  ch’era  allora  d’una  complef- 
fione  diiicatiffima , aveflfe  avuto  delie  febbri  intarmitunti  per  un  lun- 
ghiffimo  tempo  verfo  gli  ultimi  meG  delk  fua  gravidanza  r-clla  Gava  tut- 
tavia meglio  del  folito,  e non  aveva  più  febbre,  quindici  giorni  avanti 
il  fuo  Parto;  ma  il  fcGo  giorno  dopo  , fu  ella  forprefa  da  una  fèbbre 
continua  con  raddoppiamenti,  ed  un  GuGb  di  ventre  moIeGiffimo  ; e Gc- 
corae  le  purgazioni  della  matrice  furono  nel  medefimo  tempo  foppreffe , io 
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la  feci  regnar  del  piede  t dal  che  non  avendo  ricevuto  alcun  alleviamen- 
to per  I&  fpazio  d un  giorno,. e perfevertado  ii.  Tuo  moie,  configliai che 
reiccralTe  il  medefinio  rimedio;  ma  tutti  i Tuoi  parenti  avevano  una  tale 
ripugnanti;  » quello  fecondo  falaflb , che  io  per  me  giudicava  ncceiTarif- 
fimo,  ch’c’  neivvoiiero aderire  al  mio  configlio benché  fòlio  il  piu  pro- 
fittevole, che  fi  poislfc  alloca  dare  a quella,  infsrnaa.,  la  quale  aveva  un’ 
intera  fopprelTionc  delle  Tue  purgaxioni,  con  un  trafporto  al  cervello  al 
raddoppiarfi  della  iua  febbre,  ed  ai^c  certi  foprafalti  delle  mani  a gui* 
fa  di  piccioli  moti  convulfivì.,  e nmcii  altri  accidnni  malellifnair.  iquar 
li  aveado  pcrfeverato.fia  al  quistodccimo  giorno  del  fuoi  Parco  mi  £ace^ 
vano  temere  con  gran  ragione,  eh* ella  fe  moriife  ; come  gran  rifohiio'  a* 
avrebbe  ella,  corlb  le  non  a.velTe  prela  per  mio  confighoi  uni  grano  <dt 
Laudano  y che  produfle  un  sLbaon’  effetto  hi  ciTa,  che  avendo ‘ ri polàto  tutr 
ta  la  notte,  cefisò  il  fuo. trafporto  al  cervello,  efeemati  di  molto anoora.ii 
fiulTo  dà  ventre  , e la>  febbre  ^ ella  là  fenù  llar  maglio:  di  gioenoi  in  gioroo<,.e 
ritorni)  pefcia.in  ottima  iàlutc..  < < 
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D'^tma  ddnna , eh'  ejfendo  gravida  dì  cinque  mefi  abortì  un  pic- 
ciol  Immbit»-  corrottUy  eh'eUa.  avea  portata  morto  mi  fuo 
ventre  pik  di  fei  fettimane. 


A*  12.  driGenaalo  169P  viCiai  una,  giovane  donna  , le  quale  efifeii- 
do  la  prima  volta  gravido,  di  qwaft  cinque  mefi,  aveva  poc’  anzi 
abortito  un  picciol  bambino  tutto  corrotto  , ch’ella  avea  portato  morto 
nel  fuo  ventre  più  di  fei  fettimane  , come  era  verifimile  ; imperciocchi 
egli  aveva-  quella  proporzàoBe;  dà  mole  , che  fuole  avere  un  feto  di  foli 
tre  mefi,  ed  avcBaomi  detto  coceffa  donna,  che  hi  circziaiquel  tem[ao 
della  fua gravidanza,  ella  era.  (fatai  fopnn  modo  travaolivta:  pcr>  alcuni 
giorni  dai  un  vioIenttiBmo  vomico,  io  credei  che  gli. sfarzi  di qnelfò  vo> 
miio  avefiero  molto  più-  contribuito  a fconciaria  , e<  far  così  perire  il 
fuo  portato  nel  di  lei  ventre,  che  un  1 molto  lungo  viaggio, .eh’ ella  aver 
va  prima  facto,  dai  quale  era  tornata  io  buona  falute , confervata in  ap- 
prelib-  per  quindici  giorni,  innanzi  che  foflfe  afifalita  da  cotefio  vomito 
violeotov  al  qual  fi  doveva  tanto  più- attribuire  la  cavfa  di  quelV  aborto  , 
quanto  ch’ella  era  fiata  fempre  valetudinaria  dopo  il  tempo  del  vomico  me- 
defimo,  fino  al  giorno,  che  fi  diliberò  dal  pefo  di  quello  picciolo  bambi- 
no, che  la  natura  cfpuUeda  per  fé-  La  giovane  donna  ricuperò  in  progref- 
fò  una  perfetta  lalute. 
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OSSERVAZIONE  DCLXIX.  ' 

Dei  Parte  J"  una  donna  , ebe  fette  ^ od  otto  giorni  mnatt- 

aveva  avute  un  molejìo  fiuffo  di  ventre  , di  j 

eui  fu  guarita  con  pigliare  un  poco 
di  Laudano . 

IL  15.  di  Qennajo  t6^^.  ho  rtcolto  ad  una  donna  un  Parto  fem* 

minino,  il  quale  venne  naturalmente  a tempo  maturo,  la  Madre, ed  I 

il  figliuolo  fendo  allora  faniflìmi , ma  da  fette  in  otto  giorni  prima  , 
che  IO  ajutaflì  quella  donna  a partorire,  ella  aveva  avqto  per  quattro  , | 

o cinque  giorni  ui»  molefia,  e grave  diarrea,  ch’elTeado  quali  diflcntt^ 
rica  m’ obbligò , dopo  averle  fatto  cavar  fangue  del  braccio  , di  prefcri- 
verle  del  Laudano,  ch’ella  prefe  due  volte  in  picciola  dofe  ; il  quale  a- 
vendo  prodotto  il  falutare  effetto  , che  io  ne  aveva  fperato  , fece  ceflTa- 
re  il  fluflTo  di  ventre;  ed  efentò  quella  donna  dal  gran  pericolo,  eh'  el- 
la averebbe  corfo  , a’  ella  avelTe  partorito  nel  tempo  di  quella  rat- 
lattia . I 

OSSERVAZIONE  DCLXX. 

P*  una  donna  fgravidata  feìieemente , che  erano  otte  gier^ 
ut  ^ /a  quale  fu  affaiita  da  tre  aeceffi  dt  con- 

vulftone  j e ciò  non  ’eflante  fi  fentì  po-  I 

, feia  flar  bene, 

A’  .5.  di  Febbraio  i 5*  vifitai  una  donna  , che  io  aveva  aiu- 
tata a partorire  felicemente  otto  giorni  innanzi  , la  quale  do* 

»o  d’  elìère  bene  per  tutto  il  detto  tempo  , era  Hata  alcune 

ore  innanzi  affaiita  da  due  acceill  di  convulfione  , fendo  ritnafla  fo* 

-ita  nell’  intervallo  di  quèlli  accelfi  , con  maggior  lefione  della  me- 
moria , che  del  giudizio  . Avendola  trovata  in  quello  ftato  , ed  a- 
vendo  offervaro  , che  le  fue  purgazioni  erano  foppreffe  , la  feci  fu- 
bito  fegnar  [del  piede  ; ciò  non  ollante  le  fopravvenne  un’  altra 
convulfione  ,■  ma  qualche  tempo  dopo  ella  ricuperò  la  fua  faluce . 
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Del  Furto  d una  Jenna  quafi  ridotta  agli  eflremi  , la  quale  era 
nel  travaglio  del  Parto  già  da  fei  giorni  , morto  il  fuo 
bambino  nel  ventre. 


A*  li.  di  Febbrajo  1^9;.  ho  fatta  partorire  una  donna,  la  quale  al- 
lorché fui  chiansato  in  fuo  ajuto,  era  quafi  ridotta  a^Ii  eftremi  , 
dopo  (lei  giorni , ch’ella  flava  nel  travaglio  del  fuo  primo  figliuolo,  ch’era 
renato  colla  tefla  nel  feno  del  pudendo  già  da  più  di  tre  giorni,  ed  ivi  era 
morto,  come  argomentai  dalla  fua  grande  corruzione,  ch’era  caufa,che 
il  fuo  cervello  non  avendo  più  fermezza , le  offa  della  fua  tefla  s’ inca- 
valcavano a vicenda,  e da  molti  altri  fegni,  che  lo  dinotavano  con  tut- 
ta chiarezza;  il  che  mi  fece  rifolvere  a farne  1’ eflrazione  , fervendomi 
per  ciò  dell’ iflrumento  da  me  trovato,  detto  Tirotdte,  col  quale  l’eflraf- 
u facilmente,  benché  prefentaffe  la  faccia  volta  all’ insù,  la  qual  cattiva 
fituazione  aggiunta  alla  grofTezza  flraordinaria  di  quella  Creatura  avea  mol- 
to contribuito  a farla  incagliare,  cd  avevaia  finalmente  fatta  perire  nafeen- 
do.  Ella  era  già  si  corrotta,  e la  fua  infezione  era  al  grande,  che  quan» 
do  io  reflrafii  dal  ventre  materno,  ne  ufcl  tofto  gran  copia  d’umori  ca- 
daverofi , d'un  odore  sì  puzzolente , che  ne  fu  infettata  tutta  la  Camera  : 
ma  quantunque  per  tal  cagione  vi  folTe  molto  motivo  di  temere  per  la 
Madre,  l’ ajuto  ch’io  le  prcHai  in  quell’ eflremità , alla  quale  era  ridotta  , 
le  fu  non  per  tanto  profittevole,  e falutare. 

OSSERVAZIONE  DCLXXII. 

^ • 

D’ una  donna  , la  quale  abortì  un  picciolo  bambine  di  cinque  me- 
fty  che  prefentava  il  braccio  davanti  la  tefta,  con  uf ci- 
ta del  tralci»  ombiltcale. 


Agii  S.  di  Marzo  1^93.  ho  ricolto  a una  donna  un  piccini  bambi- 
no di  cinque  meli,  di  cui  ella  fi  fconciò  fenza  caufa  raanifefla  , 
fe  non  che  la  feconda  avea  cominciato  a diflaccarfì  , a cagione  che  il 
pargoletto,  il  qual  prefentava  un  bracoio  davanti  alla  tefla  , con  ufeita 
del  tralcio  ombilicale,  s’era  talmente  inviluppato  in  quello  tralcio,  che 
la  feconda  n’era  fiata  fmolTa  tutta,  come  argomentai  da  alcuni  trombi 
di  fangue  nero,  che  fi  vedevano  aderefeenti  al  luogo  d’eifa  feconda, che 
s’era  immaturamente  fiaccato  dalla  matrice.  Quella  picciola Creatura  era 
viva  ancora,  due  ore  prima,  che  io  reflraclTi  dal  ventre  della  Madre  , 
come  il  conobbi  dal  battimento,  che  fentij  nel  fuo  tralcio;  peròl’afper- 
fi  d'acqua  per  allora  fu  la  mano  , cui  pure  egli  prefentava  , per  torre 
ch'ei  non  moriffe  fenza  battefimo;  imperocché  eSendo  la  matrice  orop- 
po  poco  aperta,  sì  che  non  poteafi  eftrarre  il  bambino  fenza  fmembea.-- 

lo. 


Digitized  by  Google 


5» 
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lo,  dovei  afpettare  U fua  dilatazione,  per  poter  farlo  fenza violenza . 11 
perchè  feci  dare  a/qucflàvdonaa  un  ^criften , , il  quale  avendo  accrefeiuto  ì fiac- 
chi dolori,  ch’ella  aveva,  contribuì  molto  a far  dilatare  la  matrice  ba- 
fievoloiente , per  agevolar  retrazione.  La,  Madrc^avea  già  vuotate  tutte  1* 
acque  due  ore  prioa,  ch’io  folfi  fiato  chiataato  io.  dà>  lei  a^uto}  e benché 
ella  fofie  d’una  compleflìone  diiicatifilma),  ftette  bene  non  per  tanto  dopo,, 
che  Io  l’ebbi  diliberata  di  quell’ aborto. 

OSSERVAZ  I,ON.  E DCLXXIIL 

Jfu0a  doHnSf  cht,  abortii  u»  MM'cr/»  pàhgnffift 

JnUfh  grM»  ^•erxpt  eh' eli*  vueti.  tute' tHvilmfp^ta  tuli*- fin 
membrane , e nelle  fue'  acque . 

IL  dà  30.  Marzo  1^193.  vifitai  una  donna>  la  qualet  dopo  uon-perdita 
di  fangue  comperfagli)  ch’eran  duC'  giorni  ,..avcai  poc’  anzi  abortito 
un  picciolo  feto.,. niente  piìt>  gnofib  d’un  grano. d! orzo eh’- etra  ancora 
tau’ inviluppato  nelle  fne;acque,  e nelle  fue- roembrapei,  quando  la<Ma>T 
dreilvuoU».,  credendo  allora  cfelTcr.' gravida* ia  due  ntefi  panraai,.edavear 
do-  nel • penfiere , a quel  che  miidific  Tuo  Mariio<  ,.che  quell’  aborto  pt>- 
tevai  ellèrle  fiata  cagionato,  dalla  fmoderau» attenzione, eh' eUa  avea*  avo» 
to  all’ orrendo  traccooto,  alcuni  giorni  innanzi*  oarratoie,.d’uoa  dotwa*o 
lei  nota >;aUai  quale' era*  fiata*  tagliata  lar  cofota,.per  eflc«epafiàta,.edav«r 
canunioato,  ini  un.  giardino,  fopra  una.  pianta. di  Sabituty  Iz  quale  fi  ci^ 
de,  ch’abbia  la  proprietà  di  far  venire  i mefirui  alle  dónaei.  Ma.la.pic- 
ciedezza  di  cetefio  feto,  ben  dinotava,  che  la  vera  caufa  del  fuo  abor- 
to, veniva  piìil  tofio  doj  una  violenta  caduta/,  ch’ella  avea  fatta  fei  fet- 
^ limane  prima,  la  quale  avendo  fin  d’ allora  difirutto  il  principio  di  vita  in 
elio  feto,  r avea  fatte. refiare  della  medefima  ptcciolezza  , che  in  quel  tem- 
po egli  poteva  elfereH  eflendolt.così  confervato  nell’ acque, e nelle- membra- 
•e,  che  tutte  intere  cotefia  donna. vuotò. nel  tempo  del  fuo  aborto,  aven- 
do il  tutto  infieme  la  figura,  e la  grofiezza  d’uno  di  quegli  ovi  di  gallina 
che  non  hanno  gjufcioye  ficcome  quefi’aborto  non  fu  accompagnata  da- al- 
cun altro  accidente , fé  non  da  quello  d’ una  mediocre  perdita  di*  fangpe  ^ 
ella  flette  nel  decorfo  bene. 

OSSERVAZIONE  DCLXXIV. 

U UH0'  Jenna  , ebe  abortì  nelli  cinque  mefiy  e tnexg^>  della  fu* 
gtavidanr^iun  bambino .y  cb' jtUa  f ottava  morta  nel- fu*' 
ventre  già  da  pib  dUun  mefe  intere  y alPuffin 
del  vejuehy  ch'ella  ave*  avute. 

IL  1.  ò’ Aprile  1^*93.  ho  fgravidata  una  donna -gravida  dà. cinque  mefi, 
e mezzo , d’ un  baiabiao-,  che  da'  un  intero  mcfci  elU*  portava  mor- 
to 
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io  nel  &o  ventre,  non  avendolo  feniito  nauovere  per  tanto -tempo,  do* 
po  d’onai  terza  medicina  , che  il  fuo  Medico  ‘le  avea  fatta  prendere  , 
dalla i<)uale  era  fiata  purgata  troppo  violeiuetnente  . CotaAa  donna  eP- 
fendo  ne’ tre  mefi , aveva -avuto  il  vajuolo,  e n’era  goarita  , 'avendo -an* 
che  dopo  la  fua  goarigione  fentito  benifiimo  muovere  il  fuo  porcato  per 
quindici  giorni,  fin  a tanto  che  agitato  di  foverchio  da  quefi' ultima ‘me- 
dicina purgativa , venne  a morire , come  ben  fi  «rgui , dal  moto  npn  pHi 
fentito  dappoi,  e da  una  perdita  di  fangue  foppravvenuta  quindici  gior- 
ni avanti,  che  feguiffe  l'aborto;  la  qual  perdita  avendo  continuato  per 
tutti  quefii  quindici  giorni,  provocò  fi.naimente  Terpulfione  della  mede- 
fiina  Creatura,  che  mi  parve  avefié  la  proporzione  di  mole  d’iin'fetodi 

Juatcro  mefi;  efifendo  il  fno  corpo  coti  corrotto  , eh’  era  tutto  fpoglio 
eli’ epidemia  , ma  non  aveva  -alcun  vefiigio  del  vajuolo  (ofTerto  dalla 
M-iclre,  come  io  ne  avea  veduto  in  altri  Parti,  le  Madri  de’ quali  era- 
no fiate  afflitte  dalla  mcdefima‘ malattia  nel  tempo  della  loro  gravidan- 
za, di  che  ho  riferito  refempio  nell’  Odervazione  ^oo.  La  feconda  di 
quefio  iharto 'era  pure  grolla  anzi  che  nò,  <d  eguagliava  la  grofiezza  cT 
un  Parco  mararo;  però  durai  fatica  ad  efirarla  ; perchè  la  matrice  non 
s’era  aperta  fe  non  a proporzione  della  mote  ‘del  corpo  del  bambino  . 
Ma  quella  feconda  non  partecipava  della  corpuzione  , che  appariva  nell* 
aborto  di  cui  fgravata  la  Madre  cosi  felicemente,  (lette  in  apprelTo  be- 
ne; a tal  che  io  mi  credo,  che  fe  il  fuo  Medico  non  gli  avelTe  preferitto 
quella  terza  medicina  purgante,  ed  fella  non  TavelTe  prefa,  averebbe  po- 
tuto portare  il  fuo  figliuolo  vivo  fino  a maturità  , e fgravidarfene  feti- 
cemeate.  Cotefto  fuo  Medico  pretefe ‘di  purgarla  dai  moli  umori,  ch’ei 
fupponeva  efièr  refiaci  nelle  fuc'  vifeeM  dòpo 'il  vsjuolo  , .di  cui  era  Ha- 
ta già  guarita. 

OSSEIRV  AZIONE  DCfcXXV. 

U uMu  giovmte  dotma,  eht  aveva  n*a  pieciela  -perdita  -dì  fangtie 
già  da  «iit^fue  fmtmane^'e  «he  ‘fi  tnanternva  ferina  ^ra- 
gene  in  -un  fhf petto  -di  gravidanza. 

IL  >gioFDO  ».  Aprile  1693.  vifitai  una  giovane  donna,  chedaun  Ghi- 
rargo  de’ miei  Ccdleghi  veniva  trattenuta  in  un  fofpetcn  digravidan* 
za  già  da  quafi  due  meli,  malilTrmo  fondato  fecondo  me  , giacché  non 
fi  arguiva 'ella  da  altro,  che  dalla  picriola  perdita  di  fangue fopravvenu- 
ta  dopo  «inque  lettimane  intere,  dopo  efiTere  dota  cofetla  donna  Ordrna- 
liflTima  nell’evacuazione  de’fuoi  -mefirni  ne’ quattro  meli  precedenti, aven- 
do eziandio  anvicipatO‘lKll’ultinfro  mefe  otto  giorni  il  tempo  ordinario 
di  qi»Aa  evacuazione,  e mancandole  tutti ‘i  legni  avuti  già  nèHa  fua 
prima  gravidanza.  Il  perchè  ‘le  dtlfi  in  prefenea  di  qudllto  Chirurgo , che 
tal  fofpetto  di  pretefa  gravidanza  farebbe  fiato  molto  meglio  fondato  , 
'fe  in  vece  che  1 fiioi  mellrui  gli  erano  venuti  l’ ultima  volta  otto  gior- 
ni 
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«>ì  avanti  il  tempo  ordinario,  aveffero  all’incontro  ritardato  1 iftclTo  fpa* 
7Ìo  di  tempo;  e le  feci  intendere,  che  fe  ella  aveffe  concepito  dopo  1’ 
ùltima  evacuazione  regolata  de’fuoi  meftrui,  avanti  la  perdita  di  fangue , 
una  concezione  tanto  recente  farebbe  Hata  certamente  diftrutta  da  quella 
flefifa  perdita,  che  le  durava  già  da  cinque  intere  fettimane,e  che  non  pro- 
veniva altronde , che  dall’  aver  fatto  un  viaggio  d’otto  leghe  nel  tempo  de’ 
fuoi  meftrui,  venuti,  come  diflì,  anticipatamente;  dal  qual  viaggio  aven- 
do fofferta  molta  fatica , e laftitudine  , la  fluffione  de’  fuoi  meftrui  s era 
accrefeiuta,  ed  era  Hata  poi  prolungata  eziandio  per  quella  evidente  ca- 
flione-  e però  che  quella  donna  aveva  avuto  per  qualche  tempo  de  do- 
lori di  reni  con  un  pefo  abbalTo,  come  fe  la  natura  aveffe  voluto  efpel- 
lere  qualche  cofa  dalla  matrice,  che  avean  data  occafione  a quello  fallo 
fofpctto  di  gravidanza, le  diffi  che  quelli  effetti  non  nafeevano  fe  non  Jal- 
l'cKeffo  della  fluffione,  ch’era  Hata  fu  quella  mcdefima  parte  , di  cui 
non  occorreva  fare  altro  rimedio,  che  il  ripofo,  con  un  [alaHo  «l  brac- 
cio ch’io  le  conflgliai;  per  divertire  il  corfo  del  langue,  che  colà  di  conti-^ 
nuo  fi  portava  dopo  un  si  lungo  tempo,  raccomandandole  in  olue  un  in- 
tiera aftinenza  dal  coito  per  qualche  tempo  ; il  che  avendo  ella  eleguito , li 
lenti  ftar  bene,  riconofeendo  allora,  che  il  fuo  fofpetto  di  gravidanza  non 
era  flato  ben  fondato,  c che  la  perdita  di  fangue, eh’ ella  avea  avuta, pro- 
yeniva  folo  dalla  caufa,  ch’io  le  avea  indicata. 


OSSERVAZIONE  DCLXXVI. 

Dei  Parto  duna  donna  y che  avea  concepho  il  fuo  portato  noi  torto- 
po,  cb'olla  ora  ancora  noi  corfo  de  fuot  meflrur . 

’ ij  d’Aorile  idgj-  ho  ricolto  a una  donna  di  quaranta  quattr’an- 
^ anni  in  circa,  un  bambino  malchio  faniffimo,  e portato  da  lei  tre 
ciorni  di  più  dei  nove  mefi  compiuti,  benché  ella  l’ aveffe  concepito , per 
quanto  fuo  Marito  m’aflìcurò,  nel  tempo  che  le  correvano  i fuoi  meftrui  . 
Erano  flati  l’un,  e l’altro  per  undici,  o dodicianni  diqwgli  ftcrili  vo  pn- 
tari  che  non  dormono  d’ordinario  infieme  per  timore  di  far  de  figliuoli  ,e 
d’ averne  il  pefo;  di  modo  che  il  Marito  di  quefta  donna  fu  molto  ammi- 
rato in  vedere  fua  Moglie  gravida,  e corrucciato  nel  medefimo  tempo 
al  par  di  lei,  di  dover  effere  condannati  alle  fpefe,  per  non  aver  cre- 
duto, che  una  donna  poteffe  concepire,  ficcome  ella  avea  fatto, nel tei^ 
PO  ifteffo  dell’ evacuazione  de’fuoi  meftrui;  e temevano  in  oltre,  che  la 
foro  Creatura,  concepita  di  certo  in  un  tempo  si  poco  convenevole  non 
foffe  foggetta  a molte  infermità,  per  aver  ricevuta  infezione  fin  dal  prii^ 
cipio  della  fua  generazione,  dalle  fuperfluità  meftruali  di  fua  Madre.  Egli 
vinne  non  per  tanto  al  mondo  in  cosi  perfetta  fanità  , come  fe  foffe  flato 
concepito  in  un  tempo  pili  acconcio  alla  generazione. 
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D'  und  dèrma , Ja  quale  partorì  una  bambina , che  avea  un  piada 
tutto  feontrafatto , 

A'  30.  (f  Aprile  1^93.  ho  fgravidata  una  donna,  delpefod’una  barn* 
bina,  la  «quale  aveva  un  piede  tutto  fcootrafaxto  dalla  parte  fini' 
(Ira,  per  difetto  dell’ articolazione  di  elTo  piede,  ch’era  talmente  inden* 
tro,  che  la  lìia  pofizione  non  fi  poteva  fare  fe  non  fui  lato  efieriore:  e 
perchè  la  Madre  mi  dilTe,  ch’ella  avea  fentito  nel  tempo  della  fua  gra- 
vidanza un  dolore  firaordinario  laterale  nel  ventre  , mi  parve  probabile 
che  fendo  fiato  quefio  piede  per  lunghiffimo  tempo  in  una  fituazione 
sforzata,  s'era  cosi  viziata  la  fua  figura  a poco  a poco,  eflfendo  d’  una 
figura  naturale  tutto  il  rimanente  del  corpo  di  quella  Creatura , che  ven- 
ne al  mondo  faoifiìma.  . ^ 

«.  OSSERVAZIONE  DCLXXVIIL 

• r ' * I 

una  donna  gravida  di  cinque  me/i  , che  aveva  una  continua 
perdita  di  /angue  dopo  cinque  fettanane^ 

* A * zd.  di  Maggio  -1^93,  vifitai  una  donna'gr-avida  in  einque  mefi  in 
jL\.  circa,  la  t^uale  aveva  una  continua  perdita  di  fangue  già  da  cin-, 
que  fettimane,  divenuta  affai  copiofa  dopo  quindici  giorni,  e principal- 
mente da  due,  o tre  giorni i tuttavolta  ella  leniiva  beniflìmo la  fuaCrea* 
tura  muoverfì..  Il  fuo  Medico  , e la  fua  Levatrice  co’ {quali  io -la  vidi  , 
i^i  dUTero  ambedue,  ch'eUa  aveva  vuotato  dalla  matrice,  otto  giorni  fa, 
alcuni  corpi  membranofi,  e carnuti  j però  dirper'avano  ailàtte , ch’ella  po-,. 
(effe  confcrvare  d' avantaggio  la  Tua  gravidanza,;  ma  io  diedi  loro  a fa-> 
pere,  che  biiognava  fi  fo(]  fero  ingannati  j .perchè  fe  ciò  ioffe  fiato,  come 
ci  dicevano,  le  acque  della  Creatura  farebbono  fenza  dubbio  ufeite  fin 
da  quel  tempo , per  la  rottura , o breccia  che  fi  farebbe  fatta  nelle  loro* 
membrane,  giufio  là,  dóve  ó* erano  laccaci  i,'pnrdm^  corpi  membranofi 
da  lei  vuotati  fecondo  che  credevano.  Laonde  io  gli  accertai,  che  non 
eranoaltro,  che  trombi  di  fangue  agghiacciato,  e indurato,  creduti  perùnav- 
vertenza  corpi  mcmbranolj,  e carnofi;  inganno -nel  quale  era  caduto  un 
altro  Medico,  ed  un  altro  Chirurgo,  di  cui  fo  menzione  nell*  OlTerva- 
zione  619.  ed  avendoli  rutti  e due  difingannaii  ddl’^crrore  in  cui  erano 
fiati,  difil  loro  che  trovando  io  la  matrice  di  quella  donna  puntualmen- 
te, chiufa,  e fentende  ella  il  (noto  della  fua 'Creatura,  v’.eaa  ancora 
ranza,  ch’ella  pqtefiè  confervare  la  fua  gravidanza,  ftando  in  un  graài 
ripofo  nel  letto,  configliandola  in  oltre  a farfi  cavar  fangue  ^una  .volta 
del  braccio,  ed  afienerlì.afiàtto  dal  congreQ'o  maritale  per  .tutto  il  rima- 
nente della  Tua  gravidanza.  ,1 
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JT»««  d»tmay  eie  parteri  negli  ette  tnefiy  e mei^,un  ìhmkine  , 
eh'  era  fané  , la  fuaie  nen  avea-  mai  credute  tfejjif 
re  gravida. 

A*  ef.  di  Maggio  ho-  fgrtvidua-  un»  donna  di  trentaquactif 

anni  in  circa,  ben  romplefla  della  patfona  anzi  che  nò,  ginlto.ne' 
gli  otto  inefi,  e mezzo  della  fua  gravidanza,  avendo  «Ha  dato  alla  luce 
un  piccioio  bambino,  che  flava  benifiìmo,  fendo  traboccate  li  fue  acque 
un  giorno  prima  fenza  alcun  dolore;  ond’era,  che  quefta  donna,  laqfua- 
le  lempre  area  dubitato  della  fua  gravidanza  per  non  aver  mai  fentito 
manifeflamente  ( diceva  ella  ) il  moto  della  fua  Creatura  , anche  allora 
ne  dubitava;  immaginandoft  che  le  acque  da  lei  vuotaM  coti  fenaa  do- 
lore, venilTero  da  una  mera  idrope  di  matrice  , C'  ch«  quefla  folTe  tute» 
1j  fua  gravidanza  : di  modo  che  io  durai  fatica  a pcrfuadcrnela  fin  quan- 
do le  cmglie  del  Parto  fi  manifeftarono  affatto  ; nè  *1  volle  ella  credere , 
fioattanto  che  avendole  io  ricolto  il  Parto  , ella  il  fentì  mandar  voci  di 
pianto  Albico  che  T èbbi  elhatto  dal  fuo  ventre.  Quefta  donna  era  op- 
polla  affatto  ad  un’  altra  fua.  amica , della  quale  ho  riferito  l’ efempio 
ncirOlTervazione  ^66.  Imperocché  quell’ altra  donna  s’era  immaginata  d’ 
elTere  veramente  gravida  per  pih  d’ un  • anno  lacero , perché  fenciva  ^de* 
moti  nel  fuo  ventre,  benché  in' realtà  non  lo>  foffe  e 1’  altra  di  cut  lì 
favella  nella  prefente  OlTervazione,  al  contrario  pregna  infatti  d’un  viv» 
bambino  nel  ventre,  e non  elTendolène  mai  accorta  par  alcun  metofen* 
Abile,  aveva  fempre  dubitàto  della  fua  gravidanza,  ^efli  dueclèmpj  fra. 
fe  talmente  contrappolli , ben  mofirano  che  non  fi  dee  fempR  credere 
alla  relazione  delle  fteffe  donne-,  né  giudicare  fe  fieno  gravide,  o nò  , 
dal  loro  offerto;  imperocché  incontranfene  ad  ora  ad  ora  cercune,  che 
credono  effer  gràvide , e noi  fono  ; ed  altre  che  ’l  fono , né  Io  credono 
d’effett. 

OSSERVAZIONE  DCLXXX.  , 

Dèi  taberiefe-  Forte  di' una  donna  y eh' era  fiata  abbandonata,  in  un 
cempaffienevole  fiate  y da  un  Cbirurgo  , il  ^le  avende 
intraprefe  di  eflmrle  il  fue  pettate  dal  ven- 
tre y non  avea  potute  venirne  a cape. 

IL  di  i'4.  Giu^aò  1^9}.  ho  alleviata  del  Parto  una  donna  di  trenta- 
cinqne  anni,  gravida  del  fuo  primo  figliuolo,  dopo  due,  o tregior- 
ni,  ch’ella  fe  ne  ilìrva  nel  travaglio  per  ifgravidarfene . Ma  quando  io 
fui  chiamato  per  foccorrere  quella  donna,  trovai  lei  , e la  fua  Creatura 
nello  fiato  pili  deplorabile,  cne  mai  fi  poffa  vedere  ; eflèndoja  Madre 
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^oafì  ridotta  all’ agonia,  e la  Creatura  morta,  e uccifa  dagli  ordigni  ado- 
prati  incautameoce  jda  Mi  Chirp^Q,  (he  glie  da  (voleva  c(b:arre  dal  ven- 
tre, e non  avea  potuto  venirne  a capo,  adoperatovifi  indarno  tre  ore  in- 
tere, v«d  eflando  Aaopato  «ahnenu  in  .^uefta  grave  , « laboFÌofa  operazio- 
ne, che  dopo.d’>tflcrfi-rifK>fuo.aipàii  lOMavaili  di  (oeifK)  , alla  fine  co- 
ftretto  di  abbandonarla, con .uiuo  che  aveffe  «(tratto  già  tutto  il  corpo  del- 
la Creatura  fuor  del  materno  ventre,  ad  eccezione  della  fola  teda  , eh’  era 
rùnafa  iacaArata  tna  k offa  del  (eoo  pudendo  per  talnvodo,  che  non  potè 
mai  (arsela  ui'cire,  'miMCiMMue  fi  (offe  fervko  d’iuncini,  ragevolarne  1* 
•drazione.  Perciò  snnko «Satto  (di  (onte  ,>cinon  valendo  piò  la  fua  in- 
duAria,  laftiò  quella :povcaa  donna  io  quello  (lato  .compaiuonevole,  e (è 
o*' andò  a caia,  per  >ripo£Mrfi  dall’ «dnema  danchezna  c^iooataie  da  quella 
laboriola  opeaazioae ; Io  Cui  iatto  dappoi  venire  per  ajutarla,  Cccome  feci 
(ubito  Arrivato  , terminando  .prontamente  , .e  facililfiaiamente  d’  edrargli 
colle  mie  fole  mani  la  fua  Creatutia  fcnzaialcuna  violenza.  Molti  ch’erano 
prefentl,  quando  io  alleviai. cosi  quella  donna,  rimafero attoniti  dalb  faci- 
lità con  .li  aquale  :mi  widsao  edrarre  quedo  Parto  , fienaa  -(enrirmi  d’ al- 
cuno i&iumeMo,faLvo.clie  delUctinal,  condotte  .con  .giudizio;  avendo  pri- 
ma .veduta  radrema  .difiìcolÉà  , .che  (vi  Aveva  incooH'aia  quedo  primo  Chi- 
rurgo. Ma  io  lor  diedi  ad  intendere,  .che  ciò 'che  avea  rcfa.diflficile  co- 
teda  operazione,  fi  era  che  da  prima  quel  Chirursoavea  troppo  faticato, 
e fudato  tenundo  di  ziuoltate  ih  Creatura.,  par  «Ararla  da^piedi  , benché 
foflefi  prefentata  nella  politura  naturale  credendo  egli  di  accelerare  con  que- 
llo nMzzo  il  Parto;  « «he  «lopo  d’aver  .coaà  Suite  .tutte  <le  ,fue  forze , non 
era  più  dato  capace  di  cennMuee  con  «giudiuo  «queda  laboriofa  opera- 
zione. Tuttavolta  ad  onta  d’un  si  lungo,  e si  wave  travaglio  queda 
donna . farebbe  iiodubitaunMnte  (Campata.,  ife  non  folte  dato  un  molediflì- 
rao,  * continuo  flufib  di  veotre,  ch’ella  .ebbe  con  una  gagliarda  febbre, 
che  la  fece  finairaeme  morire  il  terzodecimo  giorno  dopo  un  Parco  coai  vk>- 
tento;  fimilc  a -quei  la boriofi  Parti  ne’quali  Fabòrieci»  d j4quapendentt  Al- 
ce d’eflòiift  fempre  tanto  fiancato,  e Sfinito  volendo  accignervifi,  ch’era 
flato  bene  fpedo  ooftretto  di  tefeiar  finire  ad  altri  la  oMrazione , .ficco- 
mc  avea  facto  quedo  Cbirui^o,  che  io  non  biafimarei  d'aver  imitato  in 
ciò  quedo  celebre  Autore , fc  egli  medefitno  avelTe  facto  chiamare  me  , 
oppur  altro  Chirurgo  in  fuo  ajuto,  -neiruigente  necedìtà  di  coteda  don- 
na; ficcorae  ei  doveva  fare  , lenza  abbandonarla  nel  deplorabile  dato  in 
ani  l’avea  egli  polla;  di  che  fe  gli  fecero  gravi  rimproveri  da  molte 
perfone  eh’ erano  prefenti,  checché  poteffi -io  loro  dire  per  procurar  di 
ùutlarle  in  una  si  cattiva,  e di^erau  couf». 
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OSSERVAZIONE  DCLXXXI. 

D'atta  Corina f che  fu  ììhvrata  da  una  fp*^  di  falla  germa  ^ nat 
quale  vi  tra  un  piccialo  feto  nien$e  piìt  graffa  d urna 
femenga  di  canapa, 

IL  giorno  15.  di  Giugno  alleviai  juna  donna  d*una  ^zie  dì 

falTo  germe  della  grolTezza  d’un  ovo  di  colombo,  nel  quale  trovai 
deir  acque,  ed  un  picciolo  feto  abortivo,  che  non  era  pik  groflb  d*  ua 
grano,  o feme  di  canape.  Quella  donna  aveva  allora  una  medtecre  per- 
dita di  fangue  da  pili  di  quindici  giorni,  e credeva  d*  elTere  gravida  in 
due  meG,  e mezzo;  il  che  Giceva  manifeftamente  conofcere,  che  il  prin- 
cipio di  vita  era  (lato  dillrutto  in  quefto  feta  fin  da’ primi  giorni  della 
fua  concezione;  e queGo  medcfimo  aborto  ben  dava  a vedere,  che  tutti 
quei  corpi  Granieri,  cheG  prendono  ordinariamente  per  femplici  falfi  ger- 
mi, non  fono  in  vero  altro  che  fecondine,  benché  non  ne  abbiamo  pik 
la  figura,  dopo  che  la  matrice  coartandoG  ha  dato  ad  efC  quella  della 
fua  cavità,  quando  le  acque,  eh’ erano  contenute  in  queGi  preteG  falG  gce- 
mi  ne  fon  traboccate  per  la  rottura  delle  loro  tenui  membrane . 

OSSERVAZIONE  DCLXXXII. 

Del  labarìafa  Parto  duna  danna  di  trenta  cinque  anni  ^ che  ara  nel 
travaglia  dopo  tre  interi  giorni. 

A za  di  Giugno  tópj.  vifìtai  con  un  Medico,  ed  un  Chirurgo  de* 
’ miei  Colleghi  una  donna  di  trenta  cinque  anni,  ch’era  in  un  la- 
boriofiGlmo  travaglio  del  fuo  primo  Parto  , dopo  tre  interi  giorni  , 
fendo  le  lue  acque  già  da  due  giorni  traboccate  , e la  teGa  della  Crea- 
tura coti  avanzata  nel  léno  pudendo , che  io  credei  , che  queGa  donna 
non  rcGerebbe  di  partorire  da  per  fé,  per  poco  che  li  fopravveniflero  le 
doglie,  Gccome  accadde  in  fatti  ;il  medeGmo  giorno.  Ma  ella  avea  le 
due  labbra  della  vulva  molto  tumefatte,  e la  vefcica  così  piena  dell’ori- 
na , ch’era  Gata  fopprelTa  dalla  grande  compreGfione  , che  il  fuo  collo 
riceveva  dalla  teGa  della  Creatura,  che  formava  un  tumore  manifeGifO- 
mo  al  di  fopra  dell’ar  Pubis.  lo  era  Gato  chiamato  perchè  dalli  il  mio 
configlio  a queGa  donna,  e per  fapere  fe  io  approvava,  che  le  foflè  eGrat- 
10  fangue  la  feconda  volta,  e fe  dei  braccio,  o del  piede.  Io  avvitai,  che 
foGe  preferito  il  falaGb  del  braccio,  aifìn  di  darle  maggior  facilità  di  refpi- 
rare,  fgombrando  il  fuo  petto,  ed  alleviandolo  con  queGa eGrazione  di  fan- 
giie  ; e non  acconfentij  al  falalTo  del  piede , per  non  tirare  fu  le  parti  infe- 
riori la  flufllone  tf  umori,  che  v’era  già  pur  troppo  grande. 
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D’«m  mitrt  lahornfìjfvn»  Pmrt*  </*  una.JtnMa,  eh' na  tul  travégfm 
del  fu»  primo  figliuolo  già  da  quattro  giorni. 

IL  dì  39.  Giugno  16^^.  vifìcai  eoa  tre  de’ ratei  Colleghi  una  donata 
ch’era  nel  travaglio  dei  (uo  primo  Parto  giè  da  quattro  interi  gior- 
.ni  feorfe  già  Tacque;  ed  eOTendo  &ato  laboriofidìmo  per  gl’inefficaci,  • 
lenti  dolori,  ch’ella  avea  Tempre  avuti  fm  aUon,  a rawfa  della  fituasi** 
oc  dei  corpo  del  filo  bambino,  ch’elTendo  tutto  fui  Iato  deliro,  ed  un 
poco  obbliquamente , impediva  che  Timpullìone  de’ dolori  non  fi  facelle 
a dirittura;  oltre  ch’ella  era  una  picciola  donna,  e zoppa  : di  maniera 
che  conlìderando  che  i Tuoi  dolori  erano  rallentati  affatto,  io  conlìgliai 
di  farle  fubìto  prendere  T infufione  di  due  dramme  di  Sena  col  fugo  d* 
un  narancio , che  avendoglieli  rinnovati , la  fece  partorire  feliceraente  fei 
«re  dopo  un  groflb  bambino  morto,  che  li  arerebbe  dovuto  eftrarre  cogli 
uncini,  fe  il  predetto  rimedio  non  aveflTe  prodotto  il  buon’ effTecto , che  noi 
Dc  avevamo  Iperato.  * 

OSSERVAZIONE  DCLXXXIV. 

J>'uaa  donna  ^ che  abortì  una  Creatura,  morta  nel  fuo  ventre  già  r 
da  pik  di  dodici  giorni.  . ’ 

0 * ♦ * 

IL  I.  di  Luglio  1693.  fgravidau  una  donna  d’un  Parto  di  cinque 
mcfi , morto  nel  di  lei  ventre  già  da  pib  di  dodici  giorni  , come  fi 

J>otè  arguire  da  Ila  corruzione  del  corpicciuolo;  mapoichi  il  tralcio  della  fua 
econda  era  deboiifflmo,  e fimilmente  corrotto,  fi  ruppe;  donde  fu, che 
■ tutto  il  corpo  di  quella  feconda,  ch’era  molto  grolTo,  e come  kirrofo, 
rcAdi  nella  matrice,  la  quale  elTendofi  fubito  dopo  richiufa,  mi  tolfe  l’a- 
dito ad  ellrarla , il  che  non  potei  fare  fe  non  di  là  a una  mezz’  ora  , quan- 
do il  luo  orifìzio  interno  fi  fu  rilalTato  fuffìzientemente,  sì  che  permetteva 
T effrazione,  la  quale  fu  da  me  fatta  colla  mano  fenza  violenza  . Quella 
donna  aveva  avuto  prima  per  dieci,  o dodici  giorni,  una  febbre  continua 
con  raddoppiamenti,  la  quale  avea  fatto  morire  il  Parto  nel  fuo  ventre } a’ 
era  però  ella  guarita  felicemente  cinque,  o fei  giorni  avanti  che abornife; 
il  che  giovò  affai  per  eicntarla  dal  rilchio  di  morte  , in  cui  fi  farebbe  tro- 
vata anch’elfa,  fe  quella  Conciatura  le  foffe  accaduta  nel  tempo  della  fud- 
detta  malattia ,.  che  fi  farebbe  di  certo  efacerbata  da  poi  , come  fuol  d’  or- 
dinario’avvenire,  quando  la  natura  è indebolita  da  una  malattia  sì  p&- 
rkolofa. 


OS- 


Digitized  by  Google 


OJfcr*\Mis;toni  (offa  la  CravidanT^a^ 

OSSERVAZIONE  DCLXXXV. 

\ _ y 

D'  «MM  Jtìitfui  j tht  «iwvtf  il  fniit»  Jciié  wutriet  mvtfcm* 
intùrsmtmt. 

A*  5.  di  Loglio  i£9|>  vidi  .con  uno  detratti  Cottegbi  una  donna 
fgravidata,  ch’cvAn  due  giorni,  la  quale  aveva  un  rovefeiamenco 
totale  ÀI  fondo  della  matrice,  fucccÀtole  nel  tempo,  che  la  fua  Lev»* 
trite  l'avea  voluta  alleviare  della  feoondina,  feaaa  aver  ufata  alcuna  vio> 
ieoaa,  per  quanto  ella  ae  dilTe.  Tuttavolca  io  giudicai , che  fe  eoe  cita 
Levatrice  non  aveva  fatto  il  fallo  di  vovefoiare  a quella  deaaa  1*  utero, 
aveva  almeno  fatto  quello  di  non  rimenere  colle  uie  mani  ella  lle&  il 
fendo-  deirutevo  nedeTimo,  con  rifpignerlo  al  di  dentro  fobico  «he  il  fu 
accorte,  ch'egli  s’era  rovefeiato.  Ma  non  avendo  ferie  conofeiuto  da 
prima  ha  cofa  com'ella  era,  ciò  fo  cagione  che  avendo  lafciaco  poffar  l* 
•ccafione  di  fare  m1  riduzione  da  bel  principio,  non  & potea  pih  rime- 
diarvi , quando  io  fui  chiamato  : imperoccM  trovai  allora  il  fondo  del- 
la matrice  tumefatto  aireflremo  , a cauta  del  gagliardo  foontorcimento , 
c comprimimento  che  Iacea  rorifizio  interno,  a lòggia  di  farapmoft , al  di 
fepra  di  coteflo  fondo  rovefoiato,  il  quale  fc 00 torcimento  rendeva  af- 
fatto impoffibile  la  riduzione  di  queflo  fondo  cosi  tumefattO'  onde  (li- 
mai «he  qocfla  donno  moevchhe  di  cence  ia-  progrdTo  di  tempo  , come 
ho  veduto  accadere  a due  «lire  donne  i dopo  trafeinata  per  qualche 
tempo  una  languida  , e dolorofa  vita  , a caufa  della  continua  perdita  di 
fonguc,  c fluflicnic'  d’umori , che  «onoamita  d’  ogni  ora  cotefto  morbo'; 
«1  qual  non  fi  paè  rimediaore,  coom  ho-  detto,  le  li  lafcia  pallar  Tocca- 
dfone  di  farle  fin  da  priacipio  quando  «omporifee,.  e mentre  il  fondo  del- 
la matrice  non  k per  anche  tumefotto,  aè  indurato  , come  in  appreifo- 
diventa;  di  che  ho  riferito  un  «fiimpio  nell’ Oflervazione  j’5'5.  Bifogna 
«Bèrvare  che  il  rovefeiameneo  del  Hcoido  della  matrice , che  non  fuccede 
«osi  giammai,  fc  non  fc  immediate  dopo  il  Parto,  cagiona. fevente  una 
anerte  improwifa  alla  donna , per  la  grandezza  della  perdita  di  iàngue  , 
«he  fempre  alloea  intervheiic  ; e che  quelle  le  quali  fi  foccraggono  a que- 
4fo  improvvifc  morte , non.  lalcian  di  perire  da  poi , quantunque  fieno -ufei- 
«c  da  qucAo  primo  pericolo . 

OSSERVAZIONE  I3CL3CXXVL 

ID»iP  -d  tm  iPMt»  'murtth  ntl  vrerre  di  fiut  Jdfcdw. 

A*  9.  di  Luglio  1(93.  ho  Tgrayidata  una  donna  di  trenta  cinque  an- 
ni, del  luo  primo  Parto,  ch’era  morto  nel  di  lei  ventre  , ferma- 
to colla  teda  per  tre  giorni  interi  nell’  imboccatura  della  vagina  , 
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^apo  il  trabócco  delle  Tue  acque.  Quando  io  fui  chiamato  per  foccer* 
rerla,  la  trovai  qoafi  isoriboada  ; na  perchè  v’  era  tuttavia  qualche  pie- 
dola  fperanza  di  poterla  falvare,  alleviandola  del  pefo  di  quel  cadavere 
ne  feci  rcArazione  con  l'ordigno  da  me  inventato,  e detto  TiivtAe,ch' 
è molto  piìt  comodo,  c licuro  per  fimili  operazioni  , che  gli  ordinar; 
uncini . Alleviata  ceal  queRa  donna  nello  Rato  deplorabile  in  cui  ella  era, 
fi  riebbe,  e fi  rinfrancò  di  giorno  in  giorno,  e Rette  in  apprelTo  benif- 
lìmo.  Conviene  oflèrvtre  che  ficcMie  ipeflb  avviene  , che  nel  primo 
Parto  delle  donne  avanzate  in  età,  reRando  la  loro  Greaoira  troppo  a 
lungo  colla  teRa  fermata  nel  fsno,  o canale  della  vulva,  quivi  muore  i 
all’incontro  non  fi  vede  quali  mai  qucR’ accidente  ne’ Patti  feguetui  nel- 
le donne  le  più  provette.  Ce  il  loro  primo  Parto  è Rato  tP  una  gìulla 
proporzione;  imperocché  alcrimenci  fe  quefl»  primo  Parto  toik  Rato  un 
picciolo  aborto,  il  tecoado  nolco  più  grande  , e fermato,  potrebbe  cagio- 
nare la  medefima  difficoltà , come  fc  foRè  il  peimo . 

1 

OSS  E>R  V A Z 1 O N E DCLXXXVH; 

Det  Psrte  d uaa  dtnna , cbt  ebbe  un  travugiìt  lunghi fime , a ra- 
gione delt  efhrtma  brevità  del:  tralcio  embtlicalt: 

r 

A’  zd.  di  Luglio  tdpj.  ho  fgravidau  una  donna  d’ uaa'pkciala  bam- 
bina , negli  otto  meli , ,ed  una  fettimana  in  circa  della  fot  gravi- 
danza. La  Creatura  aveva  il  collo  avvolto  con  un  giro  del  (uo  tralcio, 
il  quale  effendo  di  per  fe  naturalmente  molto,  corto,  era  Rato  cagione 
che  la  Madre,  non  oRante  la  picciolezza  del  filo  Parto  ebbe  un  lun- 
ghìRìmo,  c laboriofiifiiDO  travaglio,  per  la  cattiva  qualità  de’fiiei  dolo- 
ri, che  furono  tutti  interrotti,  e intercetti  per  più  di  vénti  quattr’ore, 
il  loro  impulfo  ribattendo  Tempre  verfo  le  reni  , e nei  ventre  , a ouHk 
di  sbarra,  in  luogo  di  corrifpondere  abbalTo  , come  fanno  i legittimi  : 
ed  efficaci  dolori  : c pofeiachè  rcRrema  brevità  di  queRo  tralcio  non 
poteva  permettere  alla  Creatura  d’elTere  fpinta  all’ imboccatura  del  feno 
pudendo  fenza  Rirare  nel  tempo  iReiTo  la  fecondina , quindi  era  prove- 
nuto, che  Raccatafi  in  parte  la  fecondina  medefima  fui  principio  del  tra- 
vaglio, aveva  coteRa  donna  avuta  una  perdita  di  fangue  , che  benché 
ptveflb  lieve  all’eRerno,  era  non  per  tanto  fmoderata  ai  di  dentro  , (|c- 
come  ebbi  ad  accorgermene  da  molti  grofli  trombi  di  fai^ue  nero,  e -ri- 
cotto, che  ttfeirono  dalla  matrice  quando  io  gli  eftraflì  lo  feconda  j lo 
che  aveva  talmente  indebolita  la  Creatura,  ohe  fe  ne  morì  il  giornafis- 
guente.  Conviene  oRèrvare  che  ciò  che  aveva  accelerata  di  'tre  intere 
lectimane  la  nafeita  di  qucRa  bambina,  em  la  medefima  brevità  del  Rio 
tralcio,  che  non  le  avea  lafclata  un’interna  libertà  di  voltarfi  col  capo 
all’ ingiù,  come  fogliooo  fare  tutte  le  Creature  vario  1* ultimo  mefe  del- 
la Tua  gravitUnza , lenza  Rinare  nel  mod/efimo  tempo  la  feconda  , come 
ho  già  detto.  - 
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« * ' -* 
D' mt  dttMMy  che  paruri  felieemente  a tempo ' eompiuu  urta  bam-^ 
bina  fana,  quantunque  aveffe  ella  vuotato  moke  acque 
dalla  matrice  f per  il  cerfo  quafi  di  due  mefi. 

IL  I.  <]’Agoflo  1^95.  vifitai  una  donna,  che  tn’ avca  fatto  chiamare 
per  ajutarla  a partorire  , |Ia  ;<]Hale  ebbe  un  sì  pronto  travaglio  dà 
Parto,  che  io  la  trovai,  quando  giuttfi,  fgravidata  da  fe  fola  nc’nove 
mefi  compiuti,  d’una  figliuola  fana,  con  tutto,  che  la  Madre  avelie 
vuotato  dalla  matrice  pili  d’un  feAiere  d’acqua,  in  un  fai  giorno,  clC 
«ran  quafì  due  mefi;  dopo  il  qual  tempo  ella  avea  continuato  a vuotar* 
ne  in  copia  a intervalli  . Si  può  dubitare  fé  tutte  I’  acque  cosi  vuotate 
da  cotefta  donna,  venilTero  da  una  fpezie  d’idropiiia  della  matrice,  ole 
folTcro  le  vere  acque  della  Creatura  ,*  e fi  potrebbe  Ibftcnere  , che  noa 
potean  procedere  altronde,  che  da  un’idrópe  d’utero,  attefo  che  fe  fof- 
Jero  Hate  vere  acquejdel  feto;  pare  che  quella  donna  avendone  a prima 
giunta  vuotato  un  fediero  in  un  giorno,  due  nacfi  avanti  il  Parco,  fa- 
rebbefi  manifeflato  allora  il  travaglio  di  Parto;  perocché  la  fua  Creata* 
ra  non  arerebbe  potuto  redare  nella  matrice  , dopo  un  trabocco  si  gran* 
de  delle  fue  proprie  acque  . Nuiladimeno  io  credo  che  quella  folle  tma 
.parte  delle  fue  vere  acque  della  Creatura  , sbucate  a quedo  modo  per 
qualche  rottura  fattafi  nelle  loro  membrane  , in  qualche  lìto  fuperiore, 
fhe  non  corrifpondendo  direttamente  all’orifizio  interno  , faceva  che  co* 
.tede  acque  non  ufeivano  mai  del  tutto  , e che  redandovene  ferapre  una 

Sacche  porzione , non  veniva  provocato  il  Parto  , come  indubitatamente 
irebbe  dato  provocato,  fe  la  prima  volta  ch’ella  ne  vuotò,  fi  fodero fea* 
iricatc  intieramente  le  membrane  delle  lor  acque^ 

I » . . 
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27’  una  piceiola  bambina  nata  già  da  quattro  giorni , -la  quale  ava- 
va  un  infiammatane  nelle  mammelle^ 

IL  mcdefinao  giorno  i.  Agodo  idpj.  ho  veduta  una  piceiola  bambi- 
na nata,  eh’ erano  quattro  giorni,  alla  quale  una  donna  cudode  dei- 
rla puerpera  avea  fatta  venire  un’infiammazione  dolorofiflìma  nelle  mam- 
melle, premendogli,  e fucciandogli  i due  capezzoletti , con  mira  di  far- 
ne ufeire  il  latte  , o forfè  qualche  goccia  di  mera  feroficà  ivi  contenu- 
ta, e di  renderle  meglio  fatti:,  mercè  di  quedo  fucciamento  , i due  ca* 
,pczzolettI  medelirai.  Ma  quedo  è un  cattividlmo  metodo  ' ufato  da  pa- 
.recchi,  che  adldono  alle  partorienti  ; imperocché  nel  comprimere  così 
Je  mammelle  de’ bambini  di  frefeo  nati,  per  una  goccia  di  mera  ferofì- 
té,  che  fe  ne  fa  ufeire,  fi  tirano  fei  volte  più  d’altri  umori  fu  *la  par- 
ca 
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te,  che  poi  vi  cagionano  delle  infiammazioni  dolorofe  di  quella  natu* 
ra,  che  nulladimeno  da  H a poco  fi  diflipano,  fé  li  lafcia  di  premer  lo> 
ro,  e fucciare  cosi  le  mammelle y e con  porvi  fopra  un  picciolo  panno- 
lino intrifo  in  olio  di  mandole  dolci,  e vino  mefcolati  infieme  , ed  av- 
vertendo, che  la  Creatura  non  fia  troppo  flretta  nelle  rafcic  verfo  la  parte. 
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Del  Parto  tt  una  donna  , la  di  cui  gravidano^a  era  fiata  ignorata 

fui  principio . 

IL  medefìmo  giorno,  i.  Agodo  1^93.  ho  ricolto  a una  donna  gravi- 
da in  nove  naefì,  e cinque  giorni  di  più,  un  grolTo  bambino  malchio , 
ch’era  fanilTimo,  benché  la  Madre,  fecondo  ch’ella  mi  dilTc,  folTe  data 
curata,  e medicata  nei  fecondo  mele  della  fua  gravidanza  , quafi  che  a- 
vede  ella  folamente  avuto  un  ritardo  de'fuoi  medrui  ; avendo  avuto  in 
quei  tempo  una  IcggiertlTima  perdita  di  fangue,  che  diede  occafione  al  fuo 
Medico  d' attribuire  le  incomodità  della  (ua  gravidanza  a quedo  pretefo 
ritardo,  e alla  diminuzione  de'fuoi  medrui,  onde  le  fece  cavar  (angue  del 
piede,  e pigliar  poi  molti  rimcdj  diuretici,  e purgativi;  e ad  onta  di  tutto 
ciò  ella  non  mancò  di  confervare  illefo  il  fuo  portato,  e di  fgravidarfe- 
ne  a tempo  maturo,  come  ho  detto;  avendo  reddito  la  natura  in  lei  ai 
mali  effetti,  che  quedi  rimedj  prefcritti  così  mal  avvedutamente,  avreb- 
bon  potuto  produrre  in  un’altra  donna,  la  quale  non  foflfe  data  di  quel- 
la buona  romplelCone,  di  cui  ella  era. 
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D' una  donna , che  gii  dopo  il  corfo  di  due  anni  foggiaeeva  ad  una  gron- 
do fcolagione  di  btancure  maligne , che  le  avean  cagionato  un  ulcero 
carcinomatofo  della  matrice.  ^ 

A*  IO.  d’ Agodo  idpj.  vifitai  una  donna  in  età  di  trenta  cinque  an- 
ni, che  aveva,  per  quanto  ella  mi  dilTe , una  fcolagione  continua 
di  biancore,  ch’eran  due  anni,  con  perdite  di  fangue , le  quali  rinnovan- 
doli di  quando  in  quando,  le  facean  vuotare  dc’grodì  trombi  di  fangue; 
il  che  proveniva  da  un  ulcere  cancherofo,  ch’ella  avea  nella  matrice , eh* 
io  dimai  procedere  originariamente  da  qualche  gonorrea  virulenta,  e do- 
ver farla  morire  prima  d’un  anno  certamente  ; imperciocché  è da  notarli 
che  quede  Ibrtc  di  ulceri,  fempre  incurabili  per  piccioli,  che  fiero , ven- 
gono per  lo  più  da  una  fimil  cagione;  la  quale  edendo  talora  ignorata 
dalle  donne  aiditte  da  sì  perniziolo  morbo,  fa  ch’elleno  qualifichino , le 
fozze  eferezioni  purulente  di  quedi  ulceri  maligni , col  nome  di  (empii- 
ci biancore.  Ma  é facile  giudicare  dalla  edrema  puzzolenza  dicali  efere- 
zioni , venir  elleno  da  un  ulcere  carcinomatofo  della  matrice  , il  cui  oriti- 
Mauriceau  T.II,  Moam  zio 
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7 io  interno  fuol  efTere  allora  tutto  fcirrofo,  ed  ineguale;  lo  che  il  conofcc 
iaciltnente  al  foto  toccar  del  dito. 


OSSERVAZIONE  DCXCII. 

/ 

D' una  danna  y che  a&ort)  n*l  terf^e  me fe  della  fua  gravidanza  un  pìcckh  f et*  tutta 
emaciato  f nove  giorni  dopo  di'  aver  avuta  un'  e Jìrtma  paura  del  tuon*. 


Agii  n.  d'Agodo  vìfìtaì  una  donna,  che  avea  poc’ anzi  abor- 
tito un  picciolo  feto  tutto  emaciato,  della  lunghezza  del  dito  gran- 
de della  mano,  elTcndo  allora  gravida  quali  in  tre  meli,  ed  avendo  avu- 
to, nove  giorni  innanzi,  un  grandilTimo,  ed  improvifo  fpavento  per  un 
grande  rimbombo  di  tuono,  ch’ella  avea  Tentilo,  che  tanto piìt facilmen- 
te contribuì  a cagionarle  qued’ aborto,  quanto  ch’ellagiàfentiva,da  alcuni 
giorni  de’ dolori  nel  ventre  verlb  la  regione  della  matrice,  e ch’ella  era  una 
donna  picciola,  d’una  compleflione  diiicatilTima,  ad  ogni  modo  però  af- 
fai fanguigna,  e che  avea  già  avute  per  l’Iaddiecro  due  fconciature  , o 
ialfe  gravidanze  di  falfi  germi,  cón  qualche  intervallo  fra  l’una,  e l'al- 
tra, il  che  m’avea  indotto  a farla  fegnare  del  braccio  una  volta  fin  dal 
principio  del  fecondo  mefe  della  Tua  gravidanza  , per  prefervarla  quant’ 
era  podlbile  , del  mutarfi  di  quella  Tua  terza  pregnezza  in  qualche  falfo 
germe,  come  era  accaduto  nelle  due  precedenti  . Imperciocché  conviene 
oiTervare  , che  bene  fpelTo  la  fovcrchia  abbondanza  di  fangue  , annegan- 
do, e foffbgando  il  principio  di  vita  nella  concezione  ufque  ab  eoa,  la 
convertifee  in  quel  che  chiamaG  volgarmente  falfo  germe.  11  falaflb  pro- 
duflTc  il  buon  enetto,  ch’io  ne  avea  promelTo  , ed  avrebbe  però  molto 
lervito  alla  confervazìone  della  Creatura , fe  il  grave  accidente  di  quell’ 
enorme  ferofeio  del  tuono  non  TavelTc  fatta  morirà  nel  fuo  ventre, per 
lo  inopinato  fpavento  ch’ella  n’ebbe  . Si  potrebbe  ad  ogni  modo  dubitare, 
fe  folamente  quella  paura  fu  cagione  in  lei  dell’  aborto , oppur  fe  quell’  ac- 
cidente fagli  avvenuto  per  forza  de* dolori,  ch’ella  avea  già  Tentiti  innan- 
zi, verfo  la  regione  della  matrice,  che  procedendo  dalla  fmoderata  pienez- 
za de' vali  di  cocdla  parte,  potevano  eilére  i fegni  forieri  di  queft’  oborto  : 
ma  egli  è certo,  che  l’una,  e l’altra  di  quelle  cagioni  vi  potevano  aver 
molto  contribuito.  Tuttavolta  quella  donna  dopo  aver  così  vuotato  da  per 
per  fe  quello  picciolo  aborto,  e la  Tua  fecoodina,  fenza  alcun  accìdenre, 
li  Tenti  Aar  ben*  in  apprclTo. 

OSSERVAZIONE  DCXGIII. 


Bei  Parto  d'ano  donna,  la  cui  Creatura  venne  co' piedi  innanzi  , offendo 
ufeita  la  maggior  parte  del  tralcio  delPombilico , 

A*  zj.  (TAgoAo  ho  fgravidata  una  donna  d’ un grolTifnmo  bam- 

bino malchio,  che  ptefentava  i piedi,  con  ulcita della  maggior  par- 
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te  (kl  tralcio,  che  fi  fpinfe  fuora  tutt’  ia  ud  tratto,  per  rimpetuofa ir- 
ruzione dell’ acque,  nello  fteflb  momento,  che  fi  ruppero  le  loro  mem- 
brane; il  che  avendo  io  fcorto,  ellralli  fubito  il  bambino  vivo}  ma  era 
già  debolidimo,  però  che  il  tralcio  ufeito,  come  dilli  poc’anzi,  era  Aa- 
to  gagliardamente  comprellb  in  tutto  il  tempo  dell’ operazione,  per  l'c* 
firema  grolTezza  del  corpo  del  bambino  , che  guardando  all’  insh  , nella 
fua  fmiazione,  m’obbligò  a rivoltarlo  eÀraendolo,  per  porgli  ia  faccia  ai 
di  fotto,  come  fi  deve  far  fempre,  per  timore  che  la  teda  non  redi  ab- 
barbicata col  mento,  verfo  Ter  fubis . Nulladimeno  quello  grodò  bam- 
bino, che  da  prima  Icmbrava  moribondo  affatto  , ripigliò  a poco  a po- 
co vigore,  dacché  principiò  a relpirare,  c dette  benidìmo  in  decorfo  di 
tempo  infieme  colla  Madre . 
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D' una  Jonna,  che  abortì  un  picciolo  feto  di  due  me  fi  , con  una  gran 
perdita  di  /angue  cagionata  dalia  ritenzione  della  feconda. 

A'  51.  d’ Agodo  idpj.  alleviai  una  donna  della  fecondina  d’un  pic- 
ciolo feto  di  due  med,  di  cui  s'era  fconciata  due  , o tre  ore  in- 
nanzi, feoza  caufa  manilèda;  la  qual  fecondina  elTendo  ritenuta  nella  ma- 
trice, dopo  refpulfione  di  quedo  picciolo  aborto,  avea  cagionato  a'quc- 
fta  donna  una  perdita  si  grande  di  fangue,  ch’ella  n’era  caduta  pili  vol- 
te in  grandi  lipotimic,  dalle  quali  rinvenne  fubito,  ch’io  l'cbbi  allevia- 
ta da  quella  feconda  ; dopo  di  che  la  perdita  di  fangue  indi  eccitata  cef» 
tò,  e queda  donna  fi  femì  in  appredb  dar  bene.  Quedo  era  T undecimo 
Parto  di  cui  s’era  fconciata,  ed  ella  è quella  donna  medelìma  , di  cui  ho 
riferito  l’ efempio  nell'  Odèrvazione  400. 
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Tfuna  donna  di  foffdnta  cinque  anni  , ebe  avea  un  ulcere  cancherofo  neir 
utero  con  una  diarrea,  che  facea  ragionevolmente  temere,  ek' 
ella  ftn  morrebbe  fra  poco  . 

A 5.  di  Settembre  vilìtat  una  donna  di  felTanu  cinque  anni  in- 

circa, la  quale  avea  un  ulcere  cancherolo  della  matrice,  che  io  cre- 
dei, che  le  recherebbe  in  breve  la  morte,  con  tanto  pili  di  certezza , quan- 
to ch’ella  avea  allora  un  moledo,  c grave  dulTo  di  ventre  accompagna- 
te con  febbre.  Ella  era  una  donna,  a cui,  dopo  un’intera  privazione  de' 
fuot  medrui  per  dicci,  o dodici  anni,  era  venuta  già  da  due  anni  una 
perdita  di  fangue,  che  s’era  rinnovata  di  tempo  in  tempo,  con  un  con- 
tinuo fcolamenco  dalla  matrice  di  materia  ferola,  e purulenta,  che  pro- 
cedeva dall’ ulcere  ivi  formaiofì  dopo  quede  reiterate  perdite  di  fangue  . 
Ma  però  eh’ erano  da  dodici,  o quindici  giorni,  eh;  queda  donna  non 
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vuotava  quafì  piìi  niente  di  materia  purulenta  dalla  matrice , ficcome  era 
folita  per  l’ addietro  , quindi  nafeeva  che  molti  Medici  i quali  furono  chia* 
mati  per  vedere  quefta  donna  dopo  di  me,  dilTero  a’di  léT  parenti  , eh* 
io  m’era  ingannato,  quando  li  avevo  accertati,  ch’ella  aveva  un  ulcere 
cancherofo  nella  matrice;  di  modo  che  avendomi  ellì  fatto  venire  di  nuo- 
vo, dopo  udita  la  confulta  di  cotefti  Medici  pregandomi  di  efaminareda 
capo,  e attentamente  fe  io  per  force  trovalll,  elTere  un  cancro  veramen- 
te nella  di  lei  matrice,  dì(Ti  loro  che  avendo  io  conofeiuta  la  cofa  ab- 
badanza,  non  avevo  bifogno  di  efanainarla  d’ avantaggio  ; c feci  loro  in- 
tendere, che  fe  i Medici  non  potevano  perfuaderfi,  che  quella  donna  a- 
veflfe  un  ulcere  nella  matrice,  perchè  allora  non  ufeiva  di  là  alcuna  efere- 
zione  purulenta,  il  che  ne  riputavano  un  fegno  certiflìmo  , erano  appunto 
eflì  gl’ ingannati , non  conGderando  che  il  continuo  flufìfo  di  ventre  , e la 
febbre  avean  divertita,  e foppreflTa  quella  materia  ferola  e purulenta  , ch’clr 
la  era  folita  di  vuotare  avanti  coteui  fintemi  » 
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D' un»  dtnna , cht  fu  diìtberata  d un  faìf«  germe  , che  per  la  fu»  graffe^ 
X»  f e f rr  avere  lungamente  Jlan^iato  nella  matrice  , Jì  farebbe  . 
potuto  prendere  per  una  fpe^  di  Mala . 

IL  di  15.  Settembre  ho  diliberata  una  donna  da  un  fallo  ger- 

me della  grolTezza  d’un  pugno,  nel  quale  io  trovai  un  picciolo  feto 
abortivo,  tutto  vizzo  e fiaccido,  e che  non  era  piìt  grolTo  d’  una  pec- 
chia, benché  cotefta  donna  avelie  allora  un  folpetto  di  gravidanza  già  da 
^uafi  fette  mefi,  attefi  i fegni  di  concezione,  ch’ella  avea  avuti  fin  dal 
primo  mele  dopo  Tulcima  evacuazione  de’fuoi  mellrui . Eran  tre  mefì  in- 
teri, ch’ella  avea  una  perdita  di  fangue  continua,  che  ben  dava  a cono- 
feere,  che. la  natura  avea  tentato  fin  dal  principio  di  quella  perdita  di 
fangue  d* efpellere  ciò  che  fi  conteneva  nella  matrice;  ma  non  avendone 
potuto  venire  a capo,  ciò  era  llato  caufa , eh:  quello  fallo  germe  quivi 
ritenuto  per  un  s'i  lungo  tempo,  lenza  eflTerne  haccato  allatto  , v’era  cre- 
feiuto  confìderabilmente,  ed  era  due  volte  più  groffo  , che  non  foglion 
cHcre  i falfi  germi  ordinar) , che  quafi  fempre  mettonfi  fuora  dell’  utero 
verfo  il  fecondo,  o terzo  mefe  della  lor  concezione  . E perchè  quello 
picciolo  feto  abortivo,  ch’era  in  quello  grolTo  fallo  germe,  non  lorpaf- 
lava  la  mole  d’  un  feto  di  quindici  giorni,  io  credei  che  il  principio  di 
vita  era  haco  dillrutto  in  lui  fin  dall'incominciamento,  da  qualche  altra 
caufa,  ch’era  preceduta  alla  fuddetta  perdita  di  fangue. 
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Del  Part0  tCu»4  donns , la  cui  gravidanza  era  fiata  ignorata  da 
flit  Medici  ne'  primi  me  fi. 

A'  t€.  di  Settembre  ho  afllQico  al  Parto  d’una  donna  nel  nono 

mefe  compito,  la  quale  diede  in  luce  un  fìdiuolo  mal'chio  , eh'  era 
molto  fano , con  tutto  che  la  Madre  di  complciuone  per  altro  valetudi* 
naria,  folTe  Hata  a letto  per  tutto  il  tempo  della  Tua  gravidanza, eh’ era 
Hata  ignorata  nel  principio  da  molti  Medici,  i quali  attribuendo  ad  al* 
tri  mali  tutte  le  incomodità,  ch’ella  fentiva  , l’avevano  fatta  andare  nc’ 
bagni  fin  dieciotto  volte,  gli  avevano  fatto  applicare  delle fanguifughe fu 
le  fue  emorroidi,  e le  aveano  fatto  cavar  fangue  fei , o fette  volte  in  po* 
chiffimi  giorni,  e voleano  eziandio  fargliene  edrar  del  piede,  e le  avea- 
no prefentto  molti  altri  rimedj  , dai  quali*  in  luogo  di  ricevere  foliicvo, 
come  indarno  le  avean  fatto  fperare , fu  ancora  molto  più  incomodata  di 
prima;  il  che  mode  una  delle  proflime  congiunte  di  quella  donna  a ve- 
nire a pregarmi  ch’io  la  vifitalTl,  per  darle  il  mio  conligiio  intorno  al* 
le  fue  gravi,  e continue  infermità  , fendo  perfuafa  eh’  io  ne  conofceflì 
meglio  la  vera  caufa,  che  i fuoi  Medici  ordinar).  Così  che  avendomi  per 
tal  motivo  condotto  al  letto  dell'inferma,  io  la  trovai  allora  gravida  di 
cinque,  o fei  fettimane,  di  che  furono  maravigliati  affai  i fuoi  Medici, 
ed  clTa  ancora,  cui  feci  fowenire  della  fua  prima  gravidanza  , dopo  la 
quale  erao  paffati  quafì  lei  anni,  e mezzo  in  circa;  e nella  quale  ella  a* 
vea  fofferte  le  medefime  incomodità,  come  in  quell’ ultima , ch’era  lafua 
terza;  il  che  non  ollante  ella  avea  partorito  alla  fìne  un  figliuolo,  da  me 
ricoltolc  felicemente,  il  quale  era  fano  ad  onta  de’ gravi  mali  da  lei  pa- 
titi in  tutti  i nove  meli.  Quando  io  la  fgravidai  quell’ ultima  volta , ella 
ebbe  una  foppreffione  delle  fue  purgazioni,  ed  il  fecondo  giorno  dopo  il 
Parco  fu  affalita  da  una  gagliarda  febbre  continua  con  raddoppiamenti  ogni 
notte,  durame  i quali  ella  andava  fuori  di  le;  il  che  mi  fpinfe  a farle 
eavar  fangue  due  volte  del  piede,  una  il  terzo  giorno,  e l’altra  il  quinto 
del  fuo  Parto,  per  fupplire  al  difetto  delle  purgazioni;  i quai  due  falaf- 
iì  la  prefervarono  dal  gran  pericolo  della  vita,  nel  quale  ella  altrimenti 
farebbe  Hata,  e calmarono  un  poco  la  violenza  de’  raddoppiamenti  della 
fua  febbre  fino  all’ottavo  giorno,  dopo  il  quale,  le  feci  prender  la  Chi- 
na per  alcuni  giorni,  che  molto  avendo  diminuita  la  febbre,  fece  che  tut- 
ti gli  altri  malori , che  l’ avean  afflitta  per  tutto  il  tempo  della  fua  gra- 
vidanza, ceffarono  a poco  a poco,  e ch’ella  flette  bene  dappoi;  al  che 
molto  eziandio  contribuì  un  altro  falalfo  del  braccio,  che  io  le  feci  fare 
nel  vige&no  quarto  giorno  del  fuo  Parto,  per  la  necellità  ch’io  ci  vidi. 
Si  deve  offervare  dali’elempio  di  quefla  donna,  la  quale  è riflelfadicui 
favello  neU’OlTervazione  429.  EITervi  certe  donne,  che  fono  tanto  inco- 
modate quando  fon  gravide  , dal  primo  giorno  del  concepimento  fino  a 

quel* 
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quello  del  Earto,  che  fi  danno  in  una  continua  malattia,  la  qual  non  cef- 
la  per  qualunque  rimedio,  che  fi  polfa  lor  fare,  fé  non  dopo  che  hanno 
partorito;  equedo  dedb  efempio  prova  manifcdamente,  che  non  la  buo- 
na o mala  fanità  della  Madre  , ficcome  nè  pur  quella,  del  Padre , deter- 
mina il  fedo  della  Creatura , ficchè  Ila  più  todo  un  mafchio  , che  una 
femmina , od  al  contrario  una  femmina  più  todo  , che  un  mafchio  , fe- 
condo che  la  loro' faci tà  è più,  o meno  vigorofa  e perfetta;  comed’'or- 
dinario  fi  crede  : imperocché  fe  la  loro  fana,  o mal  fana  codituziose  vi 
conduide,  queda  donna,  ch’era  delle  più  infcrmiccc,  non  averebbe fatto 
tre  mafchi  confccutivamente  come  ella  fece  , c come  fuccede  di  fare  ad 
altre  donne,  i Mariti  delle  quali,  tuttoché  Infermidimi , generano nulU- 
dimeno  parimente  de’ mafchi/  laddove  al  contrario,  veggiamo  fpedb  uo- 
mini e donne  di  ottimo  temperamento  non  fare  altro»  che  ficmmine co* 
loro  grande  fpiacere. 

OSSERVAZIONE  DCXCVIII. 

Del  Furto  iun»  donna  y il  cui  figliuolo  veniva  colla  faccia  volta 

all'  ittsìt . 

A’  17.  di  Settembre  i<?9j.  ho  affidito  al  Parte  d’una  donna»  laeui 
bambina  veniva  colla  faccia  volta  all’ insù;  il  che  prolungò  talmente 
il  travaglio  della  Madre,  ch’ella  ne  fu  molto  fiancheggiata  » ed opprede 
per  lo  fpaaio  di  due  giorni  interi,  non  avendo  in  tutto  quedo  tempo  avu- 
ti fe  non  dolori  inefficaci  e deboli,  i quali  ribattendo  verfo  leteBÌ»fea- 
za  determinarfi  abbadb,  non  poterono  fe  non  c«n  molta  difficoltà  c dento 
cfpellere  la  Creatura  , quantunque  la  matrice  folle  data  da  principio  fùfià- 
cientemente  dilatata,  e la  teda  della  bambina  fi  foflfe  fpinta  del  tutto  nel  ca- 
sale della  vulva,  fubito  dopo  il  trabocco  dell’ acque,  ove  redò  per  14.  ore  ; 
fopravvennero  da  poi  alla  Madre  due  foli  buoni  dolori  , che  la  fecero 
partorire  -fèiicemence  queda  bambina  Tana  ; ,ina  che  edendo  di  mediocre 
grolfezza,  in  paragone  de’ funi  Parti  precedenti,  farebbe  data  efpulfa  pii* 
prontamente,  fe  avelie  avuta  la  faccia  volta  ali'ingiù  , come  tutte  le  Crea- 
ture, sì  mafchi  cerne  femmine  l'hanno  ordinariamente  nella  lor  pofitura 
naturale.  Imperocché,  ficcome  ho  già  notato  in  altre  OlTervazioni , quaiir 
do  la  Creatura  ha  la  faccia  in  fu , cdcodo  le  fue  braccia , e le  Tue  gam.- 
be  rivolte  verfo  il  ventre  della  Madre,  fon  cagione  che  venendo  la  ma- 
trice a contraerfi  fu  Je  ineguaglianze  di  quede  parti  nel  tempo  delle  do- 
glie, la  loro  impulfione  viene  intercetta  todo  che  cominciano  ; donde 
procede  che  quede  delTc  doglie  ribattono,  e riflettono  vedo  il  ventre  » 
o verfo  le  reni,  io  vece  di  termioarfì  abbadb,  come  fanno  quando  la  |m>- 
fitura  del  bambino  é naturale;  imperciocché  allora  la  fila  fchiena,che ha 
una  fiiperfiaie  eguale , edèndo  rivolta  verfo  il  ventre  naazerno  , non  dà 
alcun  impedimento  al  moto  inpulfivo  della  doglia. 

OS- 
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OSSERVAZIONE  DCXCIX. 

Del  F*rU>  tf  una  il  cui  bimbitto  era  morto  nel  fm  vèntre  ^ 

ch'orano  quattro  giorni, 

A’  24.  di  Settembre  dell’anno  prefente  1693,  trasferij  a For- 

faglits  per  ajucare  a partorire  una  donna,  la  quale  io  fgravidaid* 
un  bam^no  morto  nel  fuo  ventre  ^ià  da  quattro  giorni  interi , non  avea- 
dold  ella  fentito  muovere  in  queft’ intervallo  di  tempo  , e non  avendo 
fentito  altro  fe  non  certi  follevamenti,  come- fe  foHc  ftaia  la  fchiena  d’ 
un  gatto,  che  aveflè  fofpinto  il  fuo  ventre.  Ella  era  allora  nel  principio 
del  nono  mefe,  ed  era  bruttamente  caduta  fu  le  ginocchia,  tre  fettima- 
ne  innanzi , e perchè  ella  non  aveva  fofferto  allora  alcun  incomodo  ap- 
parente, ed  avea  pofeia  fentito  muoVcrfi  la  fua  Creatura,  come  al  folito , 
avea  trafeurato  di  ftarfene  in  ripofo,  il  quale  farebbegli  flato  necelTario 
dopo  quella  caduta , e s’era  eziandio  portata  de  Verfaglìei  a Parigi  in  Ca- 
rozza  la  mattina  fufleguente,  e le  n’era  ritornata  il  giorno  dietro,  fenza 
che  la  nuova  agitazione,  ch’ellé  ricevette  in  quelli  due  viaggi,  ravclTc 
in  alcun  modo  incomodata,  per  quanto  ella  mi  dille,  avendo  anche  fan- 
tito  bcnilllmo  muoverli  il  bambino  per  quindici  giorni  feguenti.  Egli  è 
da  credere  tuttavia  che  quella  violente  caduta,  unita  all' agitazione  di  quelli 
viaggi,  avendo  fotto  che  il  tralcio  di  quella  Creatura,  il  quale  era  affai  cor- 
to, s’ avvolgeffe , e s’intricaffe  ad  una  delle  fue  cofeie  , era  Hata  peròcaghT- 
nc  per  tale  accidente,  che  il  fangue  non  potendo  pili  effere  portato  ne’ vali 
di  quello  tralcio,  cosi  liberamente  come  farebbe  flato  neceffario  per  la  vi- 
ta, e nutrimento  del  Parto  ; quelli  n’era  flato  debilitato  cotanto  , che  fi- 
nalmente n’era  morto  per  la  negligenza  , ch’ebbe  fua  Madre  di  Ilare  ia  ri- 
pofo, dopo  la  caduta  ch’ella  avea  fatta,  fomraamente  neceffario. 

OSSERVAZIONE  DCCL. 

D'una  dorma ^ che  mèri  tfapopìeffia  il  tergo  giorno  dei  fui  porto, 

A’  4.  d’ottobre  del  medelìmo  prefente  anno  1^93.  ho  ajutata  una  don- 
na a partorire  nell’ottavo  mefe  della  fua  gravidanza,  un  picciol 
malchio  ch’era  fanillìmo,  ad  onta  del  cattivo  flato  nel  quale  era  la  Ma- 
dre, che  avea  ricevuta  oflefa  quindici  giorni  innanzi,  nel  fare  uno  sforzo 
violento  colle  braccia,  avendo  allora  fentito  , per  quanto  ella  mi  dilTe 
lerofciare  qualche  cofèt  lièl  di  lei  ventre.  Ella  aveva  avuto  dappoi  quali 
tutto  quel  tempo  una  febbre  doppia  terzana  continua  con  dolori  conti- 
nui nel  ventre  da  tre  in  quattro  giorni  , ed  aveva  un  giallore  , o 
' iìa  itterizia  per  tutto  il  corpo  fin  nel  bianco  degli  occhi  , eh’  era 
tutto  tinto  di  giallo  . Ella  fi  fgravidò  tuttavia  felicemente  di  quello 
bambino  , non  avendo  avuto  febbre  in  quel  giorno  i il  che  fu  for- 
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fc  il  buon  effètto  d’  un  falafl'o  del  braccio  , che  io  gli  feci  fare  il 
giorno  precedente  . Ma  fei  ore  dopo  d’cfferfi  così  fgravidata  , cad> 
de  in  un  profondo  fopore  letargico  , che  avendo  crclciuto  fi  convertì 
in  una  vera  apoplcffia,  che  la  fece  morire  nel  terzo  giorno  dopo  il  fuo 
Parto.  Quella  donna  avea  iputato  molto  fangue  pili  volte,  ed  avea  fen- 
tiro  per  tutto  il  tempo  della  l'tia  gravidanza  , un  grandifflmo  dolore  di 
teda,  che  la  tormentava  ogni  giorno,  il  quale  avendo  fommamente  de* 
bilitato  il  fuo  cervello,  era  fiato,  com’è  venfimile,  la  vera  caufa  di  que^ 
fia  funefia  malattia,  che  l' affali  dopo  il  Parto;  il  quale  benché  molto 
meno  laboriofo  degli  altri  due  fuoi  Parti  precedenti,  a cagione  della  pie- 
ciolezza  della  fua  Creatura,  diede  nulladimeno,  nella  Tua  cattiva difpofi- 
zione,  occalìone  al  trafporto  d’umori,  che  fi  fece  verfo  la  detta  parte 
principale  , e ne  fpenfe  fubito  tutte  le  funzioni  animali , non  ofiante  il 
ialaffb  del  braccio,  ch’io  le  avea  fatto  fare,  come  ho  detto,  per  caute- 
la, fin  il  giorno  precedente  al  fuo  Parto,  c due  altri  falaffì,  cioè  uno 
del  piede,  ed  un  altro  del  braccio,  con  molti  altri  rimed;,  che  fe  le  fe- 
cero dopo  che  fu  da  quefio  accidente  funefio  affalita. 

RIFLESSIONE  GENERALE 


Sopra  la  materia  del  preferite  Liiro. 

COnciofuchè  in  tutta  quefia  prefente  Raccolta  di  Cafi , e di  Offèrvi- 
zioni,  fe  ne  poffbn  vedere  d’ogni  fatta,  non  rimane  altro  onde  avver- 
tire il  Lettore  , fe  non  che  fono  tutte  Offervazioni , che  hofatteiomedefimo 
con  una  efattezza  sì  grande,  che  io  le  ho  fempre  regi  fi  rate  lo  fteflb  gior- 
no, in  cui  fon  accadute  le  cofe,  come  le  ho  fedelmente  riferite,  fenza 
fminuire,  o mafeherare  la  verità;  e che  per  renderle  molto  pili  utili  al 
pubblico,  ci  ho  notate  tutte  le  circofianze  , che  potevan  dare  qualche 
ifiruzione  neceff'aria.  Tali  fono  principalmente  tutti  i diverfi  fintomi  fe- 
condo le  diverfe  difpofizioni  delle  donne  : i tempi  differenti  de’ loro  Par- 
ti, e de’ loro  aborti  .■  i diverfi  feffì  delle  loro  Creature;  la  varietà  del 
numero  delle  fecondine  de’ figliuoli  gemelli,  e molte  altre  particolarità  , 
che  poffbno,  infieme  colle  ragioni  da  me  datene,  fervire  a far  conofee- 
re  molte  cofe  fin  ad  ora  ignorate.  Si  potranno  facilmente  vedere, e fee- 
gliere  , nella  tavola  delle  materie  che  legue,  quelle  delle  quali  fi  deiide- 
ra  chiarirli. 

Sì  ^uid  nevifli  reSlius  iJlìSf 

Candiduf  impcrti,  fi  his  utere  meeum  '. 
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Delle  materie  principali,  indicate  col  numero  delle 
Oflervazioni,  dove  fi  contengono. 

' A Boni,  w</»/eOir9  Il-»8  j5-4j'50  S4  J7*59*<So.tfj  <f^.7S.i04.io7.u(f. 
XX  Iip.i3tf.i55-.id4.i75.i79.ip<y.2if.i07.zi4.  zi<J.  zzi. 228.255,  257. 
259,241.242.244.244.248.259.2^.285,285.  290. 292.  Z95.  297.504. 5 14. 
5 1 8,520.55a.55^.557.558.56a582.570.58o.  381. 585. 595.  597. 599. 400, 
405.405.41 1.4 14.41  Ò.42 1.42  5. 440.445.45  9.48  2. 459.470. 474. 477. 481. 
494.708.511.528.520.555,547.548.550.551.557.560.  5^4.771-  578.  596L 
S97-794*79S-599’-^»3*<J*7-^*<^  <5i8.539.645.647.55I.663.655.6ó8.  672. 
875.574.584.692.594.596. 

Acqu2  fcmplice  è migliore  da  prenderli  nel  tempo  del  Parto  naturale 
che  tutti  i rimed;  pretefi  fpecilici,  Off",  ' 
Acque  della  Creatura  per  la  loro  qualità  Ialina  confcrvano  talvolta  lun- 
go tempo  la  Creatura  moru  nella  matrice  fenza  putrefazione  cadave* 
rofa . 0/r.  500. 

Acque  feorfe  dalla  matrice  lungo  tempo  avanti  il  Parco,  OJf.tp.6o.nt. 

i85.  219.561.547,610.61 1.517.652.578. 

Alienazione  intiera  della  mente  dopo  il  Parco,  0^542.545. 

ApoplelCa  d’una  donna  gravida,  OJf.x^Z. 

Apopleflla  d’una  donna  Igr.avidata,  OJfói^.joo. 

Apodema  d’uno  de’ labbri  della  vulva,  OJJ.^t.  187, 

Apodema  delle  mammelle,  OJffji.  [ 

Apodema  fopra  la  teda  del  bambino, 

Apodema  nello  fcroto  d’ua  bambino  di  frefeo  nato,  OJf^it, 


(.  . • 


B 


B Ambino,  in  qual  tèmpo  fia  formato,  ed  animato,  OJf  108.141. 252. 
245.518.405. 

Bambini  nati  nel  fettimo  mefe,  ed  altri  nati  neU’otuvo,  ed  altri  nati  già 
oltre  padTati  i nove  mcCif, vedi  Parti. 

Bambiai  lani  nati  da  Madri  infcrmiflime,  O^rv.459.497,  550.522,  629. 
556.  .■ 

Bambini  gemelli  del  medeiìmo  felTo  con  la  /econdina  comune,  Ojfer^p^, 
1 5 9.2 1 2.2  27.279.45 1.48 1 .2  58.240.  s5  5.590.545. 

Bambini  gemelli  dell’idedb  fedo,  con  una  fecondine  particolare  per  ciaf* 
cheduno,  Ojf  31.102.155.218.255.225.770. 

Mauricenu  T,  11,^  Nna  Barn-* 
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Bambini  gemelli  di  fefTo  difTerence  colla  fecondina  comune, 
j 12.522.  ^ 

Bambini  «oftruofi,  o contrafani,  0^7:^4.255.317.357.348.384.455.^40. 
677. 

Bambini  morti  neHa  natrice,  vedi  Parti,  e Eftrazione. 

Bambini  prefenuti  in  cattiva  fituazione,  vedi  Parto. 

Bambini  foffocati  dalla  loro  nutrice, 

Bambino  vivo',  miferamente  cavato  dalf  utero  cogli  uncini , Cjf.  584. 
Bambino,  che  avea  le  membra  l^ate, 

Biancore,  Offer.tti.ii^<.iji.if$»*i7.tt9.i6$,276,}f4.4^z.i^^e.^^7.6t^. 
557.541. 

Budello  di  pollo,  prefo  con  abbaglio  per  an  fiilfo  germe, 'OjT.  igo. 
Butiro  troppo  freddo  introdotto  a rincontro  della  tefta  della  Creatura  nel 
tempo  del  Parto,  li  cagiona  la  morte.  Off.  ^17. 

Butiro,  l’unzione  troppo  frequente,  che  con  eflb  fr  fa  nel  tempo  del 
Parte,  è di  nocumento,  Off^Sz. 

C 


CAncro  della  mammella,  0/7:487. 510. 

Cancro  della  matrice,  O/f:  ro.51.98.91. 94.140.1 5ai 5 1.157.184.245. 

255.2(55.275.525.372.534.535.5  57:<53tf*<*fi»d95* 

Caduca  di  matrice,  vedi  difeefa  di  matrice. 

Caruncula  mirtiforme  troppo  eccedente,  tolta  via  con  la  ligatura,  Offer. 


3>3- 

Collo  della  matrice  poco  perforato,  0/7:72.489.  585. 

Collo  della  matrice  imperforato,  0^251.495. 

Collo  della  vefcica  fiftolofo,  O//".  75.  577. 555. 

Concezione,  fenza  che  da  preceduta  alcuna  evacuazione  meflruale 


Off. 


Concezione  feguita  nel  tempo  del  flulTo  de’meftrui.  Off.  676. 

Concezione  fenza  il  membro  virile  introdotto,  0/7:285. 489.  585. 
Concezione  feguita  in  una  donna  benché  portafle  un  peflario,  Offer.  ^o. 
115.  217. 

Contufione,  laceramento,  e putrefazione  delle  parti  della  vulva  dopo  il 
Parto,  Off.  29.44.75. 187. 513.  404. 427. 552. 577. 

Contufione,  e tumore  della  teda  del  bambino  di  frefeo  nato,  Off.7^7. 
Convulfione  della  donna  avanti  il  Parto,  0/j-,  3. 35.  51. 85. 90. 155.  194, 
s 230.  323.  33 1.543.  354-  374-  4»°-  43*-  453*  558-  582.  584.  591.  637. 

Convulfione  dopo  il  Parto,  0/r«r.2i.55.  38. 194.  230.287.289.  552.  57^. 
594. 598.  520.  559.  570. 

Convulfione  de’ Bambini,  0/71  253. 549. 551.513. 


• . : I 
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D 

D'Eboloza  della  Creatura  appesa  nata,  OJfer.  39^  óof,  472. 47^.497. 
5^7.60 

Difficolti  deirorina,  OjT  1^394* 

Dilcefa  y o rilaflazione  dimatrice  » OJf.^o,p6,ioy-tji» 

35J-39*- 589*«*y- 

Di/cefa  di  matrice  oel  tempo  della  gravidaaza,  OiT>d*^7>95» 

Difcela  della  matrice  ia  giovani  non  maritate,  OJf.^6. 

Diflènteria , vedi  fluflb  di  ventre. 

Dolori  di  tefta  dopo  le  perdite  gravi  di  fangue,  Oj/i  7.  5 1 1. 644. 

Dolori  di  ventre  dopò  il  Parto,  O0.  ty8.t6x.4^of.  539.  }6t.  45;. 

Dolori  di  ventre  de’  piccioli  bambini , Off.  ztìj,  549. 

Dolori  di  Parto,  veJi  Travaglio. 

Donne,  che  non  aveano  aoai  avuto  alcuna  evacuazione  mellruaie ,0](/érr 
131. 393.495. 

Donzelle  che  aveano  difcele,  c cadute  di  nutrice.  Off  5^. 

' ^ 

, . ..j  ,-i  . . r- 

ERnia  deir  ombilico , Off.  £4. 446.  5 54. 

£fom£ilo , Off  44.44S.554. 48a. 

Eflrazione  della  Creatura  morta,  OÌ/I1.3.  i a. 1 4. zd.  19.  34.38. 39. 85.84. 
90.107. 142.154.  tSa.  105.  az/.  248.281*194.3 84.430.43 1.449. 41 9.543.  * 
582.  403. 408.471. 480.484. 

Eflrazione  di  fallo  germe,  OiJiti.4a.94. 149. iSo.  201.  z04.338.359. 347. 
478.49t.497.414.  421.427. 44 1.  48i.  4p4. 

F 

FAIfa  gravidamn,  **di  gravnfona. 

Falfi  germi,  o moie,  OiJi'i2  5.i9x.  233.242*271.  314. 338.  351.  347. 
377.  432. 441 . 485.  Ò3a  447.  494. 

Falfi  germi  reftati  pib  dell’ordinario  neirutero,OiJèr.  125. 201.432.49f* 
ófó* 

Fallo  germe  b un  fi^no  di  futura  fecondità.  Off.  191.485.  507. 

Febbri  di  donne  gravide  guarite  colla  China,0/r.27a.  358.408.429*549. 
574. 58a  481. 454. 

Febbri  di  donne  di  Parto,  guarite  colla  China,  Ofs.i^j.  ' 

Fecondità,  OJs. ara.  347. 375. 389. 42^. 440. 

Fecondità  fventurata  d’una  donna,  Ofs.^éo. 

Feto,  vedi  Bambino. 

Figura  moflruola  di  Bambini,  vedi  Bambini* 

Fiori  bianchi,  vedi  Biancure» 

N n n z Fi- 
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Fiflola  del  collo  della  vefcica,  0/f.7d,  85.j77.ddd. 

Fiftola  nell’ano  d’ una  donna  gravida,  Ofs.óii. 

Fiutone  di  petto,  O/r. 457. 439-455-47t- 42^497- 5^7- <59- 
Fluirò  di  ventre  nel  tempo  della  gravidaaxt,  ^ jig.  3} g ■ ^ j g. 
344"  357*  37‘*  379*  4 1 3* 4* 7* 4^4* 4» 5* 444- 4*®'  5°J-  5o>»  533-  6i6. 

616,6^^.641.6^9.  i 

Fluffo  di  ventre  dopo  il  Parto,  Q/rer.  r^.^9.41.84»  gl;  »•  ^73- 184.  »X7. 

^ 379. 4M. 417. 44»- 484- 488.  519-  533-  53^-  598-  «oy.  648.<yg7. 

Fluirò  menflualc,  w/li  mefirui.  ■ "r 

FlulTo  di  fangue,  vedi  fannie. 

Formazione  della  Creatura , in  qual  tempo  iìa  compita, 0/à.  108. 


146.  y l8.  J.05. 

' Frenefia  di  donne  di  Irefco  fgravidatc,  Ofs.  343. 64^. 

Funicolo  deU’ombilico  impigliato  in  qualche  parte  della  Creatura  nel  teiU' 
po  del  Parto,  Ofs.  394.401. 453. <592- 49^>  Sog«  yo9- S^d.  y3<>-  ySy.  674, 

. 087-  ■ ■ 1 . . . — , ■ 

Funicolo  deU’ombillco,  fmoderatamente  lungo,  Ofs.  1 ^^7- 
Funicolo  dell- ombifico'  fmoderaumente  corto,  ^/jr.foityt  y>  14.749 .tfii. 
640.66x.6i7. 

Funicolo  dell’ ombilico  grolTo , Ofs.  406. 448. 

Funicolo  dell’ombilico  annodato  con  vero  gruppo  nel  tempo  del  Parto, 

Ofs.  1 ^^.^67.  •«»  ' • * 1 

Funicolo  deU’ombilico  rotto  nel  tempo  dd-Pario»  <^138.300.363.505. 

3 13. 378. 601.  Ò2Ò.  684.  •:  : ’*  * 

Funicolo  deir  ombilico  mal  legato,  Oft,  156»  634.  • . - - 


O 


GEmelli  , vedi  Bambini  gemelli. 

Generazione,  vedi  formazione.^ 

Gonfiatura  delle  gambe,  c delle  cofcle  delle  donne  gravide,  Ofs.  6^  8r. 

^ 90. 1 yg.  i6o.  i6y. 334. 315.412. 435.47». 4T0.' 737»  54<>»y90‘833. 
Gonfiatura  delle  labbra-deUa vulva, ^/r.33. 65.83. 84.97.179.  *<^5*  187.213. 
334.377.378.335.537. 

Gonfiezza  di  tutto  il  corpo  dopo  le  gravi  perdite  di  fangue,  Ofs.^ 
Gonorrea  in  fanciulle,  Ofs.  r8y. 

Gonorrea  in  donne,  Ofs.  1 23. 178. 276.394. 443. 476.  691. 

Gravidanza  vera  , non  conolauta , Ofs.70. 90.  idi.  195.  ^*4»  >S8»  >87.305. 

372.363. 373.  393.439.47J*  S»4-  74**  7 53-  815.  ^4**  ^44-  679.690,  ^97, 
Gravidanza  falfa,  Ofs.  76. 35^27 y. 369.377.  383.  566.  ^79.^75. 

Gravidanza  di  mafehio,  o di  fèmouna,  luoif<^ni,0/r.2i3. 51 1. <578.533. 

, ...  ^ 


Idre- 
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I. 

IDrocefalo,  0/x.  544,. 

Idropifia  del  ventre,  [ 

Idropifi»' del  ventre  con  gravidanxa,  0/x.  70. 148. 249. 

Idropifia  di  matrice,  O/jr.7. 19.  do.  113.  i8tf.  21^.  jòi.  59X.  688.  i • 
Idropifia  di  petto,  0/x.  18^.383. 

Imene  poco  perforato,  0/r.  172.489.  ySj. 

Incontinenza  dell’ orina,  60^-666. 

In6ammazione  della  matrice, 0/x.d5. 129. 254. 287. 294. 299.^5. 3;o.jj9. 

407.473. 474.  504.  yo7.  319.  55 1.  SP4* 

Infiammazione  delle  mammelle  in  una  donna  di  Parto,  O/x. 372. 
infiammazione  delle  mammelle  de’ bambini  nati  di  frelco,  Ofs.  689* 

' , • L 

^ I 

LAbbra  della  vulva  varicafe,  oyx.404. 

Labbra  della  vulva  gonfie,  vedi  gonfiaturà. 

Latte  della  nutrice  concorre  colla  fua  prava  qualità  a riftringere  il  yen* 
tre  del  bambino,  0/x.  521.3^1. 

Inatte  di  vacca  è utile  nel  flulTo  di  ventre,  Ofs,  88»353.44it488. 
Ligatura  del  funicolo  mal  fatta,  Ofs,  2^6.  . f 

M 

MAIattie  nel  tempo  della  gravidanza,  0/x.  33.  34.dd.70.  7»2.78,*1. 
87.  99.  122.  I2S.  134.  I 33.  221.233.  2 38.  263.  2dd.  2d9.  27 2.274.291. 
293.  3 1 V 3 28.  337.  358.  3-0.  395. 408. 423. 419. 433. 434.  437.  439-47»' 
47^.497. 303. 33<S.  337. 359.-374. 37Ó.  580.  593.599.doo.dt2,  021.  dd7, 
584  697. 70 . . 

IVlalattie  dopo  il  Parto,  0/x.  i.  33. 39*34<  84. 173. 184.  22.  233.  254.273.  289. 
30d.328.3S2.35o.3<J3.438.47d.484.'533.  SI**  55»*  J73*  J74* 

399. 505. 523. 537. 557. 597. 

Malattia  venerea  in  donne  gravide,  0/x.  23. 71. 100. 123. 138.  357. 
Mammelle  apoQemate,  0/x.  572. 

Mammella  feirrofa,  0/x.  572. 

Mammella  cancherofa,  0/x.  4 87. 310. 

Matrice  imperforata  aU’cflcrno,  0/x.  231.493. 

Matrice  mal  conformata,  O/x.322. 

Matrice  infiammata,  vedi  Infiammazione; 

Matrice  caduta , vedi  Difcefa . 

Matrice  roveiuata,  Ofs. 

Matrice  aperta,  lenza  che  la  donna  avelTe  2 dolori  del  Parto,  Ofs.  i55. 
178. 310. 467. 

' * ' Ma- 
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Matrice  crepata,  O/x. I47'^S^* 

Meconio  mandato  per  bocca,  Ofs'^oo. 

Medicina  purgativa  non  è conveniente  dopo  il  Parto  avanti  il  ventefi* 

mo  giorno,  0/x.  533-  ^ „ r i.  v r j- 

Medicina  purgativa  non  è conveniente  alle  perlone,  cfee  banno  Iputo  da 

faogue,  o il  petto  rifcaldato,  oyx.437. 

Medicina  purgativa  da  non  prefcrive^  , finché  la  matrice  i in  corfo'y 
Ofs.  507» 

Meftrui  fin  dalPetà  di  nove  anni,  O/X.39X. 

Mefirui  fcorrono  ordinariamente  dai  vali  del  fondo  dell'utero,  OJs.  32 x. 
Meftrui  nel  tempo  della  gravidanza,  O/x.  i68. 388.  dod. 

Meftrui  abbondantiffimi,  Ofs.z^i. 

Meftrui  fopprefli,  0/x.  373. 4xd. 487.  5 to» 

Meftrui  ritenuti  nella  cavità  della  matrice,  e in  quella  del  tuo  collo  per 
un  lunghiflìmo  tempo,  O^x. 231.4^5. 

Mola  compofta  di  pih  di  mille  veltchette,  Ofs.  377* 

Mola  procede  Tempre  da  falfo  germe,  Ofs.  12^. 

Mola,  vtdi  falfo  germe. 


Ninfe,  e caruncute  della  natrice  troppo  allungate:  loro  fottrazioae  ^ 
Ofs.i7*-V3‘ 


O 


OMbitico , Vidi  fiinicolo.  , 

Operazione  Ceforiana  dopo  la  morte  della  donna,  0fs.26.2^i.^i^ 


343-374-5W-  re...  r J 

Operazione  del  pungnaenao  del  ventre  fatta  ioor  (fa  propolito  ad  una 

donna  idropica,  Ofs. 62}. 

Orifizio  inaerao  della  matrice  apcrio  nel  tempo  della  gravidanza  , Cenza 
ch«  la  donna  feflè  nel  travaglio,  Ofs.ióó.  tjS.  ^io.^6j. 

Orina  foppreffa  dopo  il  Parto,  Ofs.  394. 

Orina  iovolontaria  dopo  un  Pano  violento,  O/X.J77.  535.  577.  doj.  ddtf» 
Orina  involontaria  a caufa  d’un  ulcere  della  matrice,  Ofs.óói. 


F 


PAppa  data  ne' primi  giorni  nociva,  Ofs.2Ój.^4^. 

Parti  fettimeftri,  0/x.  35.  8a.  xas.x5x.x74.308.344.333.378.474  51;;^. 
541.  543.  34d.  do7. 

Parti  d’otto  meli,  O/r.  81.  >i8. 1x8.  i4d.  xxs.  xxd.  xx/.  X40. 280.  x8x.  284. 
a8d.ap1.343.  379* 40X. 437.432. 474. 480.  4917.  317.  5«7-  S<^9*  S9*-  S9<>. 
59d- 

Par- 
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Tanl  oltre  il  termine  di  nove  mefi,Q/>. izo.  la».  i9p«Z4y.aj3,398.3}^. 
517.556.  d4l. 

Farti  di  piii  figliuoli,  0/i.4>a».  IQI1.12A.  146.  159.  i6r.  i6s.  aia. 

218.  227. 234.  239. 279.  325.386. 435.45 1.459. 48  i-S  1 2.522.537.540,  570, 
490.  646. 

Farti. di  tre  figliuoli,  Ofs.  146. 537. 

Farti  confecutivi  di  Creature  d’un  medefimo  feffo , Oft.^  89. 4 1 9. 429. 4 5 3. 
Parti,  ne’ quali  il  bambino  aveva  la  teAa  fmifuratanieiuc  grolTa  , OJs.t, 
29. 94. 2o<.  329.  346. 420. 449. 603.  608. 

Parti  oe’ quali  il  bambino  prel'entava  la  cella  in  fianco,  O/f.4. 38.39.45. 
77. 149.a27.a51. 310. 

Farti  ne’ quali  il  bambino  prefeotava  la  faccia,  Oft.  117. a8i. 354-49C. 
Parti,  ne’ quali  il  bambino  veniva  colla  faccia  all* inali,  Ofs,  26. 149.  i6ì. 
177-  348. 4M -481.  5» 9-  <^98. 

Parti  ne’ quali  it-bambino  prefenuva  la  mano,  e da  tella,Oyj.  15.93. 206. 
252.  390. 500.  514.  S40. 609. 672. 

Parti  ne’ quali  il  bambino  aveva  le  fpalle  troppo  larghe , Ofs.  339. 445. 
Parti  ne’  quali  il  bambino  prefeotava  i piedi,  Ofs.  ^8.  12.22.31.45.  50. 
53.  54.  7^29.93.101. 102. 103.  105. 190. 198.  218.  2A&.  237.2 5 3. 277.280. 
34^  43^45j.  452.460.  J31.  Ì37.  542.  5Ì5. 626.664.  693. 

Jani,  ne’ quali  il  bambino  prclcmava  i piedi  , e k mani  infieme  , Oft. 
145. 206. 522. 

Parti  ne’quali  il  bambino  prefeotava  le  mani,  e le  braccia  fok  , Ofter. 
18. 127. 132. 142. 144. 152. 157. 163.  174.483.  202.203. 205,209. 214.229. 
164. 267. 2&2^  292. 296. 308. 32 1.499. 537. 604. 

Parto,  in  cui  la  Creatura  prefeotava  il  gomito,  Oft,  152.  310.  344. 
Parti,  ne’quali  il  bambino' prefeotava  la  fpalla,  Oft.6^.  a 10.447. 493.565, 
590. 607. 655» 

Parti,  ne’quali  il  bambino  prefentava  un  ginocchio, 0/r. 8. 101.308.43 j. 
Parti,  ne’ quali  il  bambino  prefentava  il  fianco,  Oft.  118.  224.652. 

Parti, ne’ quali  il  bambino  prefentavailculo,0/j. 46. 48.46.  n6. 160.218. 

278.3a4.349.368.  402.43y.448.490.  539.  547.  y94. 601.632.  553. 
Parti, ne’quali  il  funicolo,  o tralcio  ufciva  avanti  la  Creatura,  Oft.  37» 
38. 45. 47. 62.63.  73. 77. 800.  83. 103. 1 1 32.144.1 53.183.206.209. 
214.  229. 250. 260.  296.3 11. 321.  346^.  ^71.459.464.499.  500.  514.  531, 
59J.  604.  626. 655. 672.  693. 

Parti  ne’quali  la  fecondina  fi  prefenuva  avanti  la  Creatura,  Oft.  ^ 5J. 

59.  68,  io<?.  170. 175.  210.438. 4T4, 484.  502. 

Parti  difiBcili , e laboriofi,  Oft.  14. 16. 18. 26. 33. 39.42.  32.  74.  7^81, 88. 
91^  1 3 5.  1^.  257. 190.  L5^8.  2i5-ì»7. 248.  2y2.  2 54-  281.  yty.  329.  334, 
3 39.  340. 346.  387.427. 449.  yo6. 543.  tfo8.  609.  680. 682 .^83. 687. 

Parti  di  Creature  morte, 0/j.  i.  3. 1,2. 16. 16.  29. 34. 38.  39. 8y.  86.90- 107. 
1 1 2. 149.  ^ 5. 1 164. 173. 175. 181.  205. 227.  248.  a6y.  26^.  268.  270. 

277. 181.285.  29a292.  294.  i07-i^7-  3ì4-  337-  T39-  385-  396.  40^.41». 
42 o.  4 3 o. 43 1 . 443. 44S.  449-  3 S ^ » 4 S S« 470- 48 3-  $0».  514.  5i9-S»8- 

Si<^* 
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$36.  ;<4>  575*  jS2. 592. 39^.600,6*1*603,  éo8.  òio*424>582.  dSj.  6$é. 
^54*  63^.660.  662. 671. 67 680.  684.699, 

Parti  con  perdita  di  fangue,  Perdita  di  fanguci 
Paralifia  dopo  il  Parto,  Offer.623, 

Paffione  iderica,  vedi  IbfTocazione  di  matrice. 

Perdita  di  fangue  di  lunga  durata  ,0^jo.(^t.  aia.  137.  140. 150.  ijri.  1(^7. 

• : '172.  377«48a.j50. 386.61%.  619.636. 673.696. 

' Perdita  di  fangue  della  donna  gravida,  Off.  3.7.8.9.17.27.28.^1.34.39.68. 
77.  80.  pz.  96.97.  202.  Z07.  ZIO.  21^.  220.  22^.237.238.247.2  59.  2<f  1.265. 
279.  284.304.307.330.  344.  348.356.361.364.367.378.  379-380.  381.388. 
39O.4OO.4O3.4l  0.41 1.416.423.428.  438.  446. .^47.  4 50.  452.  434. 437.46  5. 
466.467.469.480. 484.494.496.  SO»- 5*>-5* 5-5  J>-539-54*-54a- 545-550. 
3V9. 560.372.  585. 588. 591.  593.  597.606.607.612.6i9.62a6a4.628.629. 
633. 650.  651. 654. 664.  673.678. 690. 

Perdita  di  fangue  dopo  il  Parto,  Oi/m;.  iti.  199.  230.  289.333.  354.436. 
658. 

Perdita  di  fangue  cagionata  da  un  falfo  germe,  o da  fecondine  ritenuta. 
Off.  II. 43.49.7 5. 11 6. 126. 15 1.154. 159. 180. 201.204.21 1.223.233.235. 377. 
432.459.478.491.498.506.51 1.596.397. 614. 621. 639. 661. 663. 665. 68 1, 
494-  . .... 

Perdita  di  fangne  per  1 ombilico  del  bambino.  Off.  236. 

Perdita  di  fangue  grandillima  dopo  la  reciCone  delle  ninfe  della  vulva  , 
0/jr.  174.. 

Pedario,  non  impedifee  la  concezione,  quando  è ben  fatto,  Off.4o.xi^. 

*‘7.- 

Pedario  ^ che  non  potè  edèr  levato  dalla  matrice  fé  non  col  mezzo  d’un 
uncino.  O/a.  182. 

Placenta,  vedi  fecondina. 

Precipitazione  di  matrice,  vedi  difeefa  di  matrice. 

Purgazione,  vri/i  Medicina  purgativa. 

Purghe  dopo  il  Parto  troppo  abbondanti,  0/r.  18d.t99.330.252.a62.  339. 
646. 

Purghe  fermate,  vedi  foppredìone. 

R 

RRiladazione  di  matrice,  wdi  difeefa. 

Rovefeiamento  intiero  della  matrice  dopo  il  Parto,  Ofs.333.  683. 
Reuma  cagionato  dall’acqua  troppo  fredda,  colla  quale  [un  bambino  fu 
battezzato,  gli  cagionò  la  morte,  0/1.422. 

s 

•» 

SAltellamentI  di  matrice , mal  prefi  per  movimenti  di  Creatura  , OBT. 

. 3 66.  579. 

Sa- 
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StlafTì  fatti  a due  donne  nel  tempo  della  loro  gravidanza,  ad  una'  48. 
volte,  ed  all’altra  90. volte,  O/r. 20. 

Salaflb  è opportuno  nella  perdita  di  faogue  leggiera,  o medioerp , ma noa 
già  nella  fmoderata,  O/r.  532. 

Sangue  meftruo , veJi  meftrui . 

Sangue  coagulato  creduto  falfo  germe,  Ofs.  539.  dtp.  678. 

Scirro  della  matrice,  122.  1 5 1.  271.  286.  335.  387.418.  yo/.  58^/ 

Scirro  vicino  alla  matrice.  O/s.  6^^ 

Scirro  della  mammella,  O/r.  510.  c 

Scilinguagnolo  mal  tagliato,  Ofser.joi.  ■ > 

Secondina  reftata  nella  matrice , OjJI 43.  57,  75.  104. 1 1 9. 129.  1 54. 1 58.tdz. 
Id4.1d5.175.179.200.208.  235.244.292.  294.  297. 335.338.  352.  3^5.  395. 
39^.  414. 452. 472. 474. 304.  508.  J 5 1, 378.597. 502.514.625.625.530.639. 
658.  663.  665. 684. 694. 

Secondina  grolla,  O/r.  526. 

Secondina  Icirrofa,  241. 443.  <501.632. 

Segni  incerti , onde  fi  pretende  conofeere  il  feflTo  della  Creatura  , che  è 
nel  ventre  materno  , ledi  fclfo  . 

Segni,  che  .danno  a conolcere  la  gravidanza  di  gemelli,  O/r. 4.  128.165. 
212.  217. 320.  386. 435. . _ 

SclTo  della  Creatura,  che  Ha  nell’utero  non  può  conofcer(i,0/r.2i3.392. 

458.523.  , - 

Seaione  Cefariana  dopo  la  moVte  dèlia  donna  ,0/jr. ,26.  251.315.  343.458. 
5^3- 

Situazioni  differenti  della  Creatura  nel  tempo  del  Parto,  vedi  Parto. 
Sterilità  dlveri'e  , Ofl".  191.  21  5.  23  1.  232.  288.  316.  347.  366.  387.  418.  426. 

442.495.503.507.516.520.3  24.525.587.527.632.638.649. 

Sufibcazione  di  matrice,  20. 25. 98. 104.177. 186. .44.305. 333. 352,362. 

434;  S^S- 
Superfetazione , 0/r.  528. 

Sjpprellione  d’orina,  0/j.  89.  394. 

SupprelTione  de’meflrui,  Oy>.  373. 426. 487.  5 io.  566.  623. 

SupprelTionc  delle  purghe  dopoil  Parto, 0/r.  33.  72.  287.  409.433.473.568, 
673. 635. 697.  ‘ ...  V 

Suppurazione  della  fecondina  , 0/>.  551. 

Suppurazione  d’un  falfo  germe,  Ofs.  621. 

T 

TEHìcoIo  d’una  donna,  ch’era  pili  grolTo  della  tefta  d’un  nomo, Ofs. 
3*3 

ToiTe  della  donna  gravida,  ©iJ!  28.  129. 134.424.  437.455.47(5.483.  497. 
30J.  327. 

Travaglio,  fegni  d’un  vero  travaglio  di  Parto,  0/>,  2.  139. 267. 
Travaglio  lungo,  O/jr.491.486. 

Moftriceau  T.II,  Ooo  Trom- 
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i'rombi  di  fangue , o grumefccnze  fanguigne  inav vertentemente  credute 
falfi  germi,  Off.  61^.67%. 

Tumore  del  bellico  de’ bambini  di  frefco  rati,  0/r.  ^4. 448.  j 54. «54. 
Tumore  fopra  la  tefta  del  bambioo,  0/r.  257.  544.607. 

V 

VAjuoIo  comunicato  alla  Creatura  nell* utero,  Offer.Soo. 

Vajuolo  in  donna  di  Parto,  169.  235.273.  538. 

Vajuolo  in  donne  gravide,  O/J!  536.  576.  600.(574. 

Venti  efalati  per  la  matrice  con  ftrepito , O/jer.  105. 1 10. 

Ventre  d’ un  bambino  ferrato,  0/x.  521. 

Ventre  d’una  donna  fuor  di  modo  ferrato,  0/er.  303. 

Vermi  generati  in  un  ulcere  cancherofo  della  matrice,  Ofj.ót, 

Villa  perduta  dopo  un  parto.  Off.  568. 

Ulcere  cancherofo,  vedi  Cancro. 

Unzione  di  butiro  troppo  frequente  nel  tempo  del  travaglio  del  Parto  h 
nociva,  Off.^tZ’ 

Vomito  della  donna  gravida,  <>i)C24. 98.  ^24. 252. 345. 374.453.527.  668. 
Vomito  della  donna  gravida,  O/x.24.98. 124.252,345,374.453.  527.668. 
Vomito  della  donna  di  Parto,  Ofs.^jg. 

Vomito  (Iraordinario  d’un  bambino,  Off.joo, 

Vulva,  vtdi  matrice. 
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ULTIME  OSSERVAZIONI 

INTORNO  ALLE  MALATTIE 


Delle  Donne  gravide,  e delle  Donne  di  Parto. 

PRIMA  OSSERVAZIONE. 

jy  MHM  donna  fgravidata  nel  nono  mefe  di  due  Parti  , f uno  de'  quali  era 
proporzionato  nella  mole  del  fuo  corpo  ai  bambini  novimeftri  i 
ma  t altro  non  eccedeva  quella  d"  un  bambino  di 
tre  ^ 0 quattro  mefi. 


L giorno  13.  d’Ottobre  vifitai  una  giovane  donna  d* 

anni  venti,  fgravidata  tre  fetttmane  innanzi,  nel  nono  me- 
fe  della  fua  prima  gravidanza,  di  due  bambini  mafehi  , i 
quali  avevano  una  feconda  comune.  11  primo  di  quelli  bam- 
bini era  vivo  , ed  avea  la  proporzione  di  corpo  ordinaria 
de'  Parti  novimeftri  , ma  il  fecondo  era  morto  , e non  eccedeva  la 
proporzione  di  membra  d'  un  bambino  di  tre  , o quattro  meli  al  più  / 
così  che  bifognava  eh’  egli  folTe  ftato  morto  nel  ventre  di  fua  Madre 
per  più  di  cinque  mefi  , fenza  eh’  ella  ne  patifte  alcun  incomodo  lira- 
ordinario,  e nemmeno  l’altro  bambino,  ch’era  vivo  , quantunque  avef- 
fe  ricevuto  il  fuo  nutrimento  dalla  ftelTa  fecondina  , la  quale  era  comu- 
ne ad  entrambi.  La  ragione  di  quell’evento  procede  daU’elTere  i Par- 
ti gemelli,  che  hanno  una  feconda  comune,  feparati  non  per  tanto  l’un 
dall’altro  per  mezzo  delle  loro  membrane,  e delle  acque  ond’è  ciafeuno 
di  elll  avviluppato,'  e dall’avere  i loro  particolari  vau  fomminillranti  a 
ciafeuno  il  nutrimento  fenza  comunicazione  de'  vali  dell’  uno  in  quelli 
dell’altro;  e quando  le  acque  de’ bambini  abortivi,  che  muojono  innan- 
zi tempo  nel  ventre  della  Madre,  non  traboccano  per  la  rottura  delle 
membrane,  che  li  contengono  , vi  fi  polTono  confervare  per  un  lungo 
tempo,  fenza  alcuna  corruzione  cadaverofa;  il  che  è cagione  che  li  ver- 
giamo poi  avere , quando  la  natura  fe  ne  {^carica , quella  fola  proporzio- 
ne di  mole,  che  avevano  quando  il  principio  di  vita  è ftato  in  elfi  d.- 
ftrutto . 
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, II.  OSSERVAZIONE. 


D'una  dontM  Jlerile,  la  quale  s' immaginava  ,,cbe  F idropifta  del 
fuo  ventre  procedere  da  una  vera  gravidanza , che  glie 
F avefse  fatto  così  tumefare. 

A’  13.  d’ Ottobre  1^93.  .vifitai  uoa'donna  di,  38.  atuti  in  circa',  la 
quale  aveva  già  da  un  anno  il  ventre  così  tumefatto,  come  fé  el- 
la folTe  {lata  gravida  , il  che  da  lei  (limavaft  , che  foflc  in  verità  ; così 
che  vedendo , che  il  termine  della  Tua  pretefa  gravidanza  era  pafTeto , 
mi  chiefe  conllglio  per  fapere  (e  veramente  ella  fonfe  gravida  o nò  . A- 
vendola  io  efaminata  , come  efìfa  bramava,  conobbi  che  la  gonfiezza  del 
fuo  ventre  non  procedeva  fé  non  da  una  idropifìa  , nella  quale  ella  era 
incappata  per  la  diminuzione,  e per  la  fopprefifione  intiera  de’  fuOi  me- 
llrui;  al  ch’ella  avea  avuta  tanto  maggior  difpofizione  , quanto  ch'ella 
era  fiata  (lerile  quali  Tempre,  e d’una . complefllone  valetudinaria  , come 
fogliono  elTere  la  .maggior  parte  delle  donne  (lerili . Uno  de’ miei  Colle- 
ghi col  quale  io  la  vidi  , le  fece  pochi  giorni  dopo  , 1’  operazione  di 
pungergli  il  ventre,  ma  inutilmente;  imperocché  morì  di  là  ad  alcuni 
giorni,  come  io  l’aveva  predetto  attefe  tutte  lei  cattive  difpolizioni  nel- 
le quali  ella  era  quando  io  la  vidi.  Quefia'efperienza  mi  coaférmò  quel- 
lo, che  molte  altre  mi  avean  fatto  conofeere,  cioè  che  la  privazione  o 
il  notabile  fceman\ento  de’mefirui  delle  donne,  è quali  Tempre  la  prin- 
cipale cagione  delle  idropifie,  nelle  quali  incappano,  o almeno  1 la  cagio* 
ne  conferente . 

III.  OSSERVAZIONE. 


D’ una  donna  innanzi  tempo , cioi  ne'  fette  me  fi  , e mex^  f gravi- 
data  d' un  bambino  morto  per  una  flujffione  di  petta^ 

• I 

* \ ’ 17.  di  Novembre  1^93.  ho  fgravidata  una  donna  del  fuo  primo 
uf\.  figliuolo,  ch’era  un  malchio  , morto  nel  fuo  ventre  già  da  due 
giorni,  ne’ fette  mcfi , c mezzo.  Quella  donna  aveva  allora  ambe  le  co- 
Tcie , e le  due  labbra  della  vulva,  in  efiremo  tumefatte,  già  da  cinque  , 
o Tei  giorni  , colà  accadutale  ali’ improvviib  dopo  un  grave  raffreddore 
limile  a flulTione  di  petto.  Ella  fi  fgravidò  nulladimeno  felicemente  , e 
lì  Tenti  ftar  bene  dappoi;  efiendolì  la  natura  molto  bene  fpurgata  da  tut- 
ti gli  umori,  che  le  avevano  fìranamente  tumefatte  le  cofeie  , e le  lab- 
bra della  vulva,  mercè  d’una  buona,  ed  ampia  evacuazione  de*  Tuoi  lo- 
chj  ; in  mancanza  di  che  quefti  medefimi  umori  non  avendo  un  cosà  li- 
bero, ed  intiero  fpurgo,  ch’ebbero  per  gran  forte,  avrebbon  potuto  ri- 
fluire verfo  il  di  lei  petto,  ch’era  flato  molto  indebolito  dall' accennata 
grave  raffreddore J il  che  l’avercbbe  polla  in  gran  pericolo  della  vita. 
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IV.  OSSERVAZIONE. 
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D'una  donna , che  partorì  un  figliuolo  di  fette  meft  ^ eh' eran  quitr- 
dici  giorni,  cb' ella  portava  morto  nel  ventre.  > 

Adi  8.  di  Gennajo  1(794.  ho  ricolco  a una  donna  un  bambino  di 
fette  mefi,  ch’ella  portava  morto  nel  fuo  ventre  già  da  quindici  ^ 
o venti  giorni , per  efferlì  offefa  con  una  violentilTlroa  contorfione  di 
nervi}  ad  ogni  modo  ella  (lette  bene  dopo  elTerlì  fgravidata;  ma  prima 
ella  era  in  una  continua  inquietudine,  non  fentendo  muoverfiil  luo  Par- 
to, ch’era  più  di  quindici  giorni,  e non  dubitando,  eh’ ci  non  folle  mor- 
to, ficcome  ella  me  ne  alTicurava.  Molto  bramato  averebbe,  ch’io  nel* 
avefTì  (in  d’ allora  fgravata  col  farla  partorire,  temendo  ella  che  quel 
bambino  morto,  facelTe  pur  morir  lei  : ma  non  vedendo  io  alcun  acci- 
dente, che  m’obbligalTe  ad  accelerare  il  fuo  Parto  , le  dilTi  che  benché 
ella  (o(Tc  certa,  che  il  fuo  bambino  folTe  morto,  come  il  confermavano 
più  légni  : bifognava  tuttavia  per  alleviamela  , che  la  natura  avelTe  co- 
minciato a dar  légni  di  volerlo  cfpellere,  c ciò  per  mezzo  delle  doglie; 
e che  vedevanfi' molte  donne  portare  il  loro  figliuolo  morto  nel  loro  ven- 
tre raefi  interi,  quando  le  loro  acque  non  erano  fcorlc  , fenza  che  la 
ior  lànità  ne  riccvelTe  (capito,  ficcome  ad  clTa  intervenne.  ' 

V.  OSSERVAZIONE. 

D'una  donna,  eòe  abortì  un  picciolo  feto,  il  quale  non  era  pik 
graffo  et  una  pecchia. 

Agì  8.  di  Febbrajo  1^94.  di  liberai  una  donna  della  feconda  d’  un 
picciolo  feto,  che  non  era  più  grolTo  d’una  gran  pecchia.  Era  (la- 
to efpulfo  dalla  natura  un  giorno  , e mezzo  innanzi  , eoa  una  perdita 
di  fangue  cosi  notabile,  che  le  avea  cagionati  molti  fvenimenti.  La  fe- 
conda di  quello  aborto  era  fimile  a quella  fpezie  di  corpi  (Iranieii , che 
d’ordinario  vengon  chiamati  falfi  germi  , benché  fieno  vere  fecondine  ; 
quella  avea  la  gro(Tezza  d'un  ovo  picciolo  di  gallina.  Subito  che  n’ebbt 
(gravata  quella  donna,  la  perdita  di  fangue  celsò.  Ella  s'era  ofTefa,  eh’ 
erano  dieci  giorni,  facendo  un  palTo  falfo  , gravida  allora  , per  quanto 
(limava,  di  due  meli;  ma  poteva  non  elTcrlo  di  più  , che  di  un  mefe,  e 
mezzo;  imperocché  le  lo  folTe  fiata  di  due  mefi,  quello  picciolo  feto  abor- 
tivo, farebbe  Rato  d’una  proporzione  di  mole  ben  più  grande. 
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VI.  OSSERVAZIONE. 

D' urna  donna , che  fu  ajfalita  da  violentijpme  convul/iom  , eie  la 
fecero  morire  la  mattina  vegnente  dopo  che  fu  fgravi- 
data  del  primo  fuo  Parto. 

A*  itf.  di  Febbrajo  KS’94.  io  vifital  una  donna,  la  quale  aveaiofteA 
fo  giorno  partorito  il  fuo  primo  figliuolo,  ch’era  vivo,.  Pocopri* 
ma  di  partorire  , ella  era  fiata  afialita  da  convulfioni , le  quali  avendo 
cdntinuato  anche  dopo  il  Parto,  la  fecero  morire  il  giorno  fulT^uente. 
Uno  de' miei  Colleghi,  che  l’avea  veduta  avanti  di  me  , le  avea  fatto 
fare  due  grandi  falafiì  del  braccio  : ma  io  avere!  preferito,  di  fare  q^ue- 
fti  falafiì , dal  piede , dopo  eh’  ella  lì  fu  Igravidata , come  l’ ho-  fatto  fare 
in  molte  altre  limili  occafioni,  con  buono  evento  .*  imperocché  dopo  il 
Parto,  e principalmente  ne’primi  giorni,  bifogna  per  quanto  G può,  vuo- 
tar la  pienezza  degli  umori  per  le  parti  bafie,  imitando  la  natura , che  pro«^ 
cura  femprc  d’alleviarG  per  le  medelìme  firade  in  cotal  tempo. 

VII,  OSSERVAZIONE. 

Sy  una  donna  , che  partorì  un  bambino  fano  y benebb  avefse  avuto- 
un*  itterica  per  tutto  il  corpo,  mentre  era  gravida  di 
fei  mefiy  e che  le  duri  pii»  di  fei  fettimane  . 

IL  di  9.  di  Marzo  1^94.  ho  fgravidata  una  donna  d’un  bambino  ma- 
fchio,  che  nacque  maturo,  e fano,  benché  ella  avefie  avuto  un’itte- 
rizia per  tutto  il  corpo,  mentre  era  ne’ fei  mefi,  e che  le  durò  più  di 
lei  fettimane  ; ad  ogni  modo  quando  ella  partorì  quello  bambino  , nè 
egli,  né  la  Madre  fi  rifentivano  di  cotefia  itterizia,  e fiavan  bene  tutti 
e due  : ma  la  fecondina  era  tutta  giallafira  , indizio  evidente  , che  il 
fangue  della  Madre,  infetto  dell’umore,  che  le  avea  cagionata  q^uel' mor- 
bo, era  fiato  depurato  fìltrandofi  nella  fofianza  fpongiofa  di  cotefia  fecon- 
da, prima  ch’efiere  difiribuito  alla  Creatura,  e nutrirla,  al  qual  ufo  è de- 
fiinata  quella  parte. 

Vili.  OSSERVAZIONE, 

D' una  donna,  che  abortì  un  picciolo  bambino  di  tre  meji , e me^ 
morto  nel  fuo  ventre,  cb' eran  fei  giorni. 

Adi  II.  di  Marzo  16^4.  ho  diliberata  una  'donna  d’un  picciolo 
bambino  mafehio  di  tre  mcG,  e mezzo,  ch’ella  portava  morto  nel 
fuo  ventre,  già  da  fei  giorni,  ch’ella  s’era  ofiefa  con  una  caduta,  aven- 
do allora  una  grandifiìma  perdita  di  fangue.  Qiiefio  picciolo  aborto  ave- 
va 
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ta  a proporzione  del  fuo  corpo  il  tralcio  dcH’ombilico  ftranamcntc  lun- 
go, due  siri  del  quale  erano  eziandio  avvolti  al  fuo  braccio,  e degli  al- 
tri giri  al  collo,  tutti  i quali  avvolgimenti  di  quello  lungo  tralcio  aven- 
dolo accorciato,  avean  molto  confluito  a cagionare  .'la  detta  perdita  di 
fangue,  che  fopravvenne  per  lo  diflacco  della  ieconda  nella  ^matrice;  e 
celsò  fubito,  che  io  l’ebbi  fgravidata  di  quell’aborto;  dopo  di  che  ella  fi 
fenti  flar  bene. 


IX.  OSSERVAZIONE. 

D' una  donna,  che  partorì  un  bambino  [ano,  benchi  ella  fofse  Jlata  '• 
ammalata  per  dieci,  o dodici  giorni  d' una  febbre  continua  , 
e fofsero  pafsati  quattro,  o cinque  giorni  in  qmeflo 
tempo,  fen^a  ch'ella  fentifse  il  moto  del 
fuo  bambino. 

A’  2j.  di  Marzo  id’p4.  ho  ricolco  a una  donna  negli  otto  tneli , e 
mezzo  della  fua  gravidanza,  un  bambino  mafehio  , che  (lava  be- 
HÌliimo,  benché  Tua  Madre  folle  fiata  ammalata  per  dieci, o dodici  gior- 
ni d’una  febbre  continua,  e aveflfe  palTaci  in  quello  tempo  quattro  , o 
cinque  giorni  fenza  fentire  il  moto  delia  fua  Creatura  ; il  che  le  fece 
credere  allora,  ch’egli  folTe  morto  nel  fuo  ventre  ; ad  ogni  modo  avei 
rifanato  da  quella  pericolofa  malattia,  eh’ erano  tre  fettimane  , e quan- 
tunque fofle  celiato  il  moto  della  fua  Creatura,  cui  per  quattro,  o cin- 
que giorni  ella  non  avea  fentico  muoverli  , ficcome  ho  detto  poc’anzi, 
lo  lenti  poi  muovere  al  folito  io  apprelTo  , e lo  diede  alla  luce  felice- 
mente. Quell’ efempio  fa  conofeere  manifeflamcnte , che  la  cclTazione  del 
moto  d'una  Creatura  nel  ventre  di  fua  Madre  per  un  sì  lungo  intervallo, 
non  è un  legno  certo,  ch’ella  lìa  morta,  fe  non  i accompagnato  di  molti 
altri  dinotanti  la  flcfla  cola. 

X.  OSSERVAZIONE. 

I7r/  Torta  df  una  donna,  il  cui  bambina  aveva  una  fenditura 
di  labbro  di  leppre. 

IL  1.  di  Maggio  T<?94.  ho  ricolte  a una  donna  un  bambino  mafehio, 
che  venne  naturalmente  maturo;  ma  egli  avea  una  cicatrice  nel  lab* 
bro  fuperiore,  tanto  apparente,  quanto  è quella  che  apparifee  dopo  la 
riunione  d’una  bocca  leporina  ; di  che  la  Creatura  avea  ricevuta  l’im- 
preflìone  ne' primi  giorni  , ch’era  Hata  concepita;  nel  qual  tempo  la  Ma- 
dre aveva  mirato  nfo  , ed  attentamente  una  perlooa  , che  aveva  un  lab- 
bro leporino,  figurato  come  fì  vedeva  nel  fuo  figliuolo  . Tali  marche 
poHono  talora  per  verità  elTere  imprelTe  nel  corpo  del  bambino  nell' inter- 
vallo de’  fette,  od  otto  primi  giorni  della  concezione,  com’era  avvenu- 
to 
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to  a quefto,  nel  qual  tempo  tutte  le  pani  lon  molli  affatto  ; ma  per  me 
non  credo,  che  la  figura  delle  parti  d’una  Creatura  polla  elTcr  mutata  , o 
deformata  da  quelle  forte  d'immaginazioni  della  Madre  dopo  il  terzo  ma* 
le  della  concezione  ; imperocché  allora  tutte  le  parti  del  corpo  hanno  tan* 
ta  fermezza, e folidità  che  refifiono  a tali  impreffioui. 

XI.  OSSERVAZIONE. 

ly  una  donna,  eh*  abortì  un  picciolo  bambino  di  quattro  meft  , e 
per  un  improvvifa  paura. 

A'  7.  di  Ma^io  i($94.  ho  ricolto  a una  Dama  un  picciolo  bambino 
mafehio  di  quattro  mcfi,  e mezzo  in  circa,  ch’era  vivo,  e man- 
dò anche  tre  o quattro  grida  deboli,  fubito  eh’ ei  venne  alla  luce  . La 
Madre  ch’era  molto  complefla,  e pingue  della  perfona,  aveva  avuto  un 
improvvifo  fpavento  due,  o tre  giorni  innanzi,  nel  veder  la  fua  Came- 
riera caduca  in  fvenimento  per  certi  vapori  a i quali  ella  era  loggetu  . 
Ella  avrebbe  potuto  prefervarfi  dall’  anticipazione  del  Parto  accaUucale 
per  quella  improvvifa  paura,  fe  avelTe  voluto  feguitare  il  buon  confì- 
glio,  che  io  le  avevo  dato,  di  farfi  ellrar  fangue  più  d’un  mefe  prima, 
lenza  afpectare,  per  far  quello  falairo  prefervativo,  ch’ella  folTe  a mezza  la 
iua  gravidanza,  come  le  più  delle  donne  ulano  di  fare  , imperocché  é cer- 
tiHimo,  eh’ è più  falutevole  fare  quello  primo  falaffo  alle  donne  bifognofe 
di  quello  rimedio,  fubito  il  fecondo,  o il  terzo  mefe  della  lor  gravidanza  , 
,chc  afpetcare  più  lungo  tempo. 

XII.  OSSERVAZIONE^ 

Del  Parto  (f  una  donna  gravida  d' otto  mtjì,  e me^o,  che  diede 

a luce  due  figli. 

IL  giorno  27.  di  Luglio  1594.  ricolti  ad  una  donna  gravida  in 
otto  meC,  e mezzo  due  Parti  vivi,  il  primo  de’ quali  , ch’era  un 
niafchio,  prefentava  lateralmente  una  natica,  avendo  la'  Madre  vuotate 
Tacque  di  quello  Parto  il  giorno  precedente.  Io  Teflrafll  vivo,  e fano, 
cii  mole  proporzionata  a’ parti  di  tal  tempo;  ma  nel  volerla  alleviare  del- 
la lecondina,  m’accorfi  toilo,  ch’ella  avea  un’altra  Creatura, la  quale  pre- 
ientavafi  naturalmente  . Conlideraodo  io  nulladimeno  , eh’  ella  era  una 
donna  dilicatilTima , e che  l’operazione,  che  fu  d’uopo  intraprendere  per 
alleviarla  del  primo  Parto  l’avea  molto  debilitata  j dovendofi  eziandio 
temere,  che  quello  fecondo  non  potelfe  elfere  efpulfo,  benché  fi  prelen- 
tall'e  con  la  tella,  e che  non  venilTe  a perire  per  dilazionarli  dell’  ope- 
razione; per  ovviare  finalmente  a qualche  perdita  di  fangue,  che  pote- 
va Ibpravvenire  alla  Madre,  giudicai  opportuno  rivoltare  quella  fecon- 
da Creatura  , ed  ellrarla  da’ piedi  parimenti  come  la  prima.  Era  quella 
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feconda  una  bambina  viva  , ma  un  quarto  minore  di  mole  della  primat 
v'era  una  fecondina  fola  comune  a quelli  due  Parti  : la  Madre  aveva 
avute  le  gambe  molto  gonfie  in  tutto  T ultimo  mefe  della  fua  gravidan- 
za, come  hanno  per  ordinario  tutte  le  donne  gravide  di  più  figliuoli  , 
le  quali  fogliono  pure  fgravidarfi  per  lo  più  quindici  giorni  avanti  il 
fine  del  nono  raefe,  come  avvenne  a quella  donna,  che  io  apprefifo  li 
4ènti  Har  bene. 


XUL  OSSERVAZIONE. 

Dti  Pane  d’  una  [donna  , il  cui  bambino  prefentava  la  mano  , ed 
. il  tralcio  infiemo  colla  tejla. 

Aao.  d’Agoflo  1^94.  bo-affiflita  una  donna  nel  Parto  d’  un  bam- 
bino, il  quale  presentava  la  mano,  ed  il  tralcio  infiemle  colla  tc- 
fta,  avendo' la  Madre  vuotate  Tacque  il  giorno  precedente  i lo  ellraflì 
vivo,  dopo  aver  rifptnto  la  fua  mano,  ed  il  tralcio  di  dietro  alla  teda, 
la  quale  io  riduflì  con  quello  mezzo  nella  lituazione  naturale , impeden- 
do frattanto,  che  quefle  parti  da  me  ridotte,  non  folTero  di  bel  nuovo 
■fuori  fofpinte  nel  tempo  de’ dolori,  fin  a tanto  che  la  teda  della  Creatu- 
ra folTe  mnoltrata  ben  bene  nel  feno  pudendo. 

XIV.  OSSERVAZIONE. 

D'uno  donna,  che  aveva  un  picciolo  tumore  noi  patto  dejhro , ebe 
offendo  divenute  canchero fe , fecola  finalmente  morire. 

A'  50.  d’Agodo  1^94.  vifitai  una  donna,  che  aveva  un  picciolo  tu- 
more nel  petto  deliro  fopra  del  capezzolo il  qual  tumore  era  du- 
ro, e fortemente  appigliato  fui  mufcolo  pettorale  , il  che  era  flato  ca- 
gione d’ un  dolore  alTai  notabile , eh’  ella  Sentiva  nel  braccio  del  medefi- 
mo  lato;  sì  che  io  giudicai  che  quello  tumore  benché  picciolo  farebbe 
divenuto  carcinomatofo , ficcome  avvenne  in  decorfo  di  tempo,  noaollaa- 
te  tutti  i rimedj,  che  fe  gli  fecero  per  impedirlo. 

XV.  OSSERVAZIONE. 

D' una  Dama , eòe  morì  d uu  flufso  di  ventre  continuo  , e perti- 
nace per  quafi  un  anno  , con  un  falfo  fofpette  di  gra- 
vidanxa  dopo  cinque  mefi, 

AIO.  di  Settet|ibre..i694.  vifitai  una  giovane  Dama  di  venti  due 
anni,  la  quale  aveva  un  flulTo  di  ventre  continuo  per  quafi  un 
anno,  che  Tavea  ridotta  quafi  agli  edremi  » oltre  una  cattiviluma  tof- 
.-fe,  che  dinotava,  aver  ella  tutto  il  petto  guadato  . Mi  dilTero  allora 
Mauriceau  T.  IL  Pp  p che 
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(lie  già  da  cinque  meli  ella  aveva  avuto  qualche  fofpctto  di^ravidanza, 
^rchè  ella  non  aveva  aVurì  i funi  Tnedmi  in  tutto  quefto  intervallo  di 
tempo,  e «li  «ta  pairuto  eziandio -di  lèmire  qualche  l^pezie  di  moto  nel 
ventre,  emndo  a Fovges,  dov’cllu  era  andata  per  coufiglio  de' Medici  , 
per  ivi  prendere  dell’ acque  'tninerali, 'e ‘(rimediare  al  fuo  iliiiib  , ed  avca 
aricbra  avuti  alcuni  ahri  fègni  equivoci  di  gravidanza ma 'avendola  efar 
minata,  le  trovai  l’orifìzio  interno  della  matrice  così  pieciolo,  c la  ma- 
trice flelTa  così  tumefatta  , che  io  non  credei  bei)  fondato  il  fuo  fofpet- 
to  ; e le  dilli  che  fe  folli  flato  chiamato  prima  a fine  di  darle  conliglio, 
le  averei  fatto  cavar  fangue  fubito,  ch’ella  avea  comineiaio  ad  clTer  pri- 
va de’ Tuoi  mcilrui,  « lo  «verei  fatto  admeno  tre,  o quattro  volte  in  que- 
llo tempo,  per  fupplire  al  difnto  di  quella  evacuazione  naturale  , non 
odante  la  debolezza  a cui  era  ridotta  a cagione  della  perfeveranza  del 
Ino  flulTo.  Travai  finalmente  quella  Dama  in  sì  cattivo  (lato  quando  la 
vidi,  ch’io  credei  ch’ella  morrebbe  io  breve,  come  feguì  pur -troppo  di 
'là  a fette,  od  otto  fiorai.  Ella  vuotò  per  feceffo  alcuni  giorni  prima 
di  morire,  un  verme  affai  grande  vivo,  ch’era  flato,  per  quanto  appa- 
liva  , la  caufa  delle  frequenti  lipotimie,  e de’ mali  di  cuore,  con  nau- 
l'ee,  e vomiti,  che  l’aveano  travagliata  : quella  era  la  ‘medelitna  Dama 
di  cui  ho  favellato  nell’ Offervazione  tfeo.  del  Libro  d*  Olfervazioni  da 
me  poc’anzi  dato  in  luce. 

XVI.  O S S E R V A Z I O N E. 

Jfmta  donna,  cte  morì  <Puna  difpofixjone  infiammatoria  dolla  matrice , 

t 

A’  24.  di  Settembre  nfp4<  fui  a S.  Germano  en  Laye  , per  vedere 
una  donna  fgravidata  del  fuo  prìmo  Parto  , «ran  due  giorni  , ed 
afiìilita  da  una  Levatrice  laglefe,  che  avea  ddìderato  di  udire  il  mio 
configlio,  fii  gli  accidenti,  di’ erano' fopravwmiti  a quella  donna  dopo 
il  fuo  Parto;'ma  trovai  l’inferma  in  un  cattivifiMno  flato,  con  un  pol- 
lò projetto,con  frequenti  fobfhtci  cetrvulfivi  delle 'braccia  , ed  altri  acai- 
denti,  eagionati  da- ona  dilpofizione  infiammatoria  della  matrice,  che  la 
fecero  morire  alcuni  giorni  dopo,  come  io  f avevo  predetto  vedendola  ia 
quello  cattivo  fiato. 

XVII.  OSSERVAZIONE. 

jy  una  derma,  il  cui  hambirn  «fa  mero»  rtol  di  iti  ventre  già  da 
pii*  nli  qttmdici'  ^ivrtM . 

» 

A’  IO.  d*  Ottobre  ho  «jutato  una  donna  a partorire ''neH’  òtea- 

vo  mefe  della  Tua  gravidanza  un  bambino , il  quale  veniva  co’  pie- 
di innanzi,  ed  era  morto  nel''luo  ventre  già  da 'più  di  quindeci  g>omi  , 
effendofi  ofTcfa  per  la  "gran  fatica  da  lei  fblferta  in ''afllftere  fuo  Marino 

in- 
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infermo , fenza  alcua  riguardo  a confervare  la  Creatura  ^ eh’  ella  porta- 
va nel  iuo  ventre  .*  Ad  ogni  modo  quella  donna  llecte  bene  , dopo  che 
io  rebbi  alleviata  del  pelo  di  quello  bambino  morto  al  che  pure  con- 
tribuì gran  fatto  l'allegrezza,  cn’ella  ebbe  della  buona  convalefcenza  di 
fuo  Marito,  che  mitigò  il  dolore,  eh’  ella  poteva  avere  della  morte  del. 
Itio  figliuolo.  L’allegrezza  confluifee  per  verità  alla  buona  convalefcen- 
za  delle  donne  di  Parto,*  ma  il  difpiaccre,  e là  triilezzaal  contrario  cagio- 
nano loro  bene  fpelTo  de’  fanelli  accidenti . 

XVIII.  OSSERVAZIONE. 


De/'  Isèfiof»-  Parti  éf[ima  donna  y alla  quale  una  Levatrice y ette- 
Molto  celeòri  Cerufici-  aveatto  tentato  indarno  P un  dopo 
l' altro  y per  ptk  di  tra  giorni  interi  y di  efirar- 
gli  dal  ventra  il  fuo  portato . 

IL  giorno  17.  d’Ottobre  1^94.  ho  ricolto'a  una  donna  un  bambino 
d’una  fmoderata  groflfezza,  che  io  gli  ellrafn  dal  ventre  , dopo  che 
una  Levatrice,  e tre  celebri  Chirurghi  s’ erano  inutilmente  Aancati,  V 
un  dopo  l’altro,  per  procurare  di  venirne  a capo  , mentre  la  Creatura 
s’aera  pttfentata  naturalmente.  La  Levatrice  tentò  primieramente  di  ellrar- 
re  quedo^  bambino  per  la  teda ,.  eh’ era  pcefentata;  ma  per  aver  egli  pro- 
babilmente le  fpaile  adai  larghe  , e proporzionate  al  redo  del  corpo  , 
non  potè  riufeire  ad:  edrarlo,  quando  era  ancora:  vivo,  flccome  appariva 
allora  dai  moti  manifedi  della  faa  teda  ; di  maniera  che  queda  Levatri- 
ce avendo  finalmente  fpodate  tutte  le  fue  fòrze,,  mandò  a cercare  il  pri- 
mo di  quedi  tre  Chirurghi  per  ajutarla  ; il  quale  elfeodo  venuto  fece 
sforzi  cosi:  violenti  per  tirare  la  teda  di  queda  Creatura  , che  la  feparò 
intieramente  dal  corpo,  redando  tuttavia  fermato  il  bambino  nell’imbocr 
catura  per  la  grodezea  delle  lue  fpaile  . Quedo  Chirurgo  eiTendod  in  tal 

tuifa  dancato,  milefi  all’opra  il  fecondo,  *e di velfe  le  braccia  di  quel  ca- 
avere  a uno  per  volta ,.  lenza  poter  venire  a capo  di  far  fulTeguìre  il 
corpo , che  Tempre  fen  redava  dentro  y lo  che  vedendo  il  terzo  Chirur- 
go, volle  tentare  di  tirare  la  Creatura  per  li  piedi  , e per  tal  fine  aven- 
do guidato  un  de’ piedi' all’ imboccatura lo  trad'e  con  sì  violenta  forza, 
che.  rodo,  della  gamba  fi  feparò.  dall’ odo  della,  cofeia  a filo  del  ginoc- 
chio ; non.  attenendofi  pili  ad  altro'  queda  g^amba  , fe  non  fe  alla  fola 
pelle ,.  fenza  che  per  tutto  quedo  ei>  potede  far  venire  il  rimaneute  del 
corpo,  nè  che  potedè  mai  trovare  l’altro  piede  per  edrarlo  infìeme  col 
primo I,  come.' doveva  aver  provato  di  fare  avanti,  che  tirare  il  primo 

fiiede  foto  y,  intantorhè  tutti  quedi  tre  Chirurghi  sfiniti  di  forze  , e di 
pirico  l’un  dopo  l’altro,  furon  coftretti  di  rinunziare  a queda  Uborio* 
fa  operazione.  In.  tale  deplorabile  dato  io  trovai  quefla>  povera  donna, 
quando  giunfi  a cafa  di  lei , dove  fui  chiamato  in  fuO'  ajuto  . Avendola 
io  per  tanto  fatta  mettere  in  una  fìtuazione  convenevole  all’  agevoia 
• Fpp  z men- 
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mento  deireftrazione  del  redo  del  corpo  del  fu»  figliuolo  ; commciai  a 
levar  via  la  gamba  dritta,  che  trovai  pendoloni  fuori  del  canale;  quin- 
di infinuai  la  mia  mano  nella  matrice,  il  che < mi  fu  agevolato  dal  vuo- 
to, che  lafciaco  v’avea  il  primo  piede  divelto,  e provai  di  prendere  1’ 
altro  piede , cui  non  avean  potuto  trovare  quei  Chirurghi  ; e prefolo  i 
conduifi  tofto  al  di  fuori,  ed  impugnatolo  fortemente,  dopo  averfi  mef- 
fo  un  cappio,  cui  diedi  da  tenere  ad  uno  de’  iòpradetti  Chirurghi  , af- 
finchè m’ajutanTe  a tirarlo  ad  un  mio  cenno;  terminai  così  facilmente  1' 
operazione,  ed  efiralTi  tutto  il  redo  del  corpo  di  quella  Creatura  , cui 
credea  la  Madre  d’aver  portata  nel  Tuo  ventre  per  dieci  interi  mefi  , 
computando  il  tempo  della  fua  gravidanza  con  quello,  nel  quale  ella  at 
-veva  avuta  l’ultima  evacuazione  de’fuoi  medrui  . Queda  donna  effendo 
fiata  così  alleviata  riebbefi  il  giorno  fegurnte,  a tal  che  dava  fperanza 
di  fcamparla  netta  ad  onta  d’un  Parto  sì  laboriofo  . Ma  fu  ella  aifalita 
il  fecondo  dì  da  una  febbre -sì  gagliarda  con  un  grandilfimo  mal  di  te- 
da, abbagliamento  di  vida  e difficoltà  di  parlare,  con  una  fpezie  di  pa- 
raiifia  della  lingua,  ch’io  credei,  ch’ella  avelTe  a morire  di  cenò,  come 
infatti  avvenne  il  fedo  giorno  del  fuo  Parto  . Se  quedi  tre  Chirurhi  a- 
velfero  operato  con  giudizio,  come  io  feci  alla  loro  prefenza  , avrebbo- 
no  potuto  diliberare  coteda  donna,  cui  violentarono  inutilmente  per  pili 
di  tre  ore  intere;  pure  io  la  diliberai  «con, facilità  , veggenti  effi  , come 
ho  detto , in  men  d’ un  mezzo  quarto  d’  ora  . Si  conofeerà  la  cagione 
per  la  quale  quedi  Chirurghi  pon  poterono  venire  a.  capo  dellp  opera- 
xione,  che  lor  riufeì  tanto  laboriola,  quando  io  averò  dichiarato  l’er- 
rore, che  ciafeun  d’effi  avea  fatto;  cioè  che  il  primo  vedendo,  che  tut- 
ti gli  sforzi  violenti  da  lui  fatti  per  tirare  la  teda  detia  Creatura  erano 
inutili,  egli  doveva  introdurre  un  dito  di  cifeuna  delle -fue  mani  fin  fot.* 
to  r afcella  di  cadaun  braccio  delia  Creatura  , e dando  frattanto  ad  un 
altro  da  tirare  la  teda,  doveva  egli  medclimo  procurar  di  far  yenir  fuo- 
ri le  fpalle  con  le  fue  dita  inferite,  come  ho  detto  poc’anzi,  lotto  l'a; 
fcella  del  bambino  . In  quanto  al  fecondo  di  quedi  Chirurghi  , che  fot- 
tentrò  al  primo  già  danco  , tirò  egli  per*  verità  fuori  le  braccia  della 
Creatura , conducendo  le  fue  dita  fotte  ciafeun  braccio  t ma  léce  anche 
egli  un  gran  fallo;  fubito  che  n’ebbe  edratto  uno,  lo  tiròcosìfolo  con 
tanca  forza,  che  lo  fmembrò  dal  coepo;  il-che  fatto,  tirò  l’altro  brac- 
cio, e lo  fmembrò  come  il  primo,  lenza  poter  far  ufeire  il  corpo  della 
Creatura,  che  redò  fempre  nel  ventre  della  Madre);  il  che  non  farebbe 
accaduto,  le  quedo  deffo  Chirurgo,  in  vece  di  tirare cialcun  braccio  lo- 
lo,  li  avelTe  tirati- tutti  e due  indeme  ; col  qual  mezzo,  facendo  un  at- 
trazione diretta , avrebbe  fenza  dubbio  tirato  eziandio  il  corpo  della  Crea- 
tura, di  che  non  potè  venire  a capo  tirando  un  braccio  per  volta;  im- 
perocché così' facendo,  l’attrazione  era  fempre  obliqua,  in  luogo  d’cRer 
retta;  come  farebbe  data,  fe  guidate  fuori >àmbe  le  braccia,  le  avede  ti- 
rate egualmente  in  uno  Icongiuntc  . Quedo  Chirurgp  elfendofi  dunque 
Biolto  ftaacato,  cedè  il  luogo. al  terzo,  che  credè  far  meglio  rivoltando 
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il  corpo  della  Creatura  per  cHrarla  da’ piedi  » come  tentò  di  fare  per  quan-, 
to  potè»  introducendo  la  Tua  mano  nella  matrice,  per  ivi  cercare  i pie; 
di  trovatone  uno,  lo  trafTe  fuora  infieme  con  la  gamba  fin  al  ginoc- 
chio i tirò  queda  gamba  con  tanta  forza , che  la  feparò  dall*  oifo  della 
cofeia  a filo  del  ginocchio,  dov’ella  s’|atteneva  alla  fola  pelle  , ilando 
pendoloni  fuor  del  paflfaggio  : quell’era  il  deplorabile  (lato,  nei  quale  io 
trovai,  come  dilTi  , quena  povera  donna.  11  fallo  che  fece  quello  terzo 
Chirurgo  era  d’aver  voluto  ellrarre  quella  grolTa  Creatura  per  un  foto 
piede  : in^rocchè  doveva,  condottone  uno  fuori  , fare  In  modo  tale  , 
che  trovalle  anche  l'altro,  e tirarli  tutti,  e due  infieme,  come  fi  dee 
far  fampre,  quando  i bambini  , che  fi  vogliono  cftrarre  da’  piedi  , fon 
molto  groin,  a fin  di  poterli  meglio  rigirare,  e tirare  più  direttamen- 
te, e più  facilmente.  Per  non  diminuire  la  fama  di  quelli  tre  Chirurghi 
miei  Colleghi , non  ho  voluto  nominarli , nè  dichiarare  ad  eflì  la  col- 
pa, che  io  avevo  conofeiuta  aver  fatta  cialcuno  di  ellì  , io  prelenza  di 
più  di  dieci  perfone,  eh’ erano  prefenti , quando  io  diliberai  quella  don- 
na ma  il  giorno  dietro  avendo  io  incontrato  il  più  celebre  tra  loro  , 
li  feci  conofeere  finceramente  il  mio  penderò,  con  avvertirlo  di  ciò  che 
ciafeun  d’ein  doveva  aver  fauo  nella  pafìTata  Operazione.  Egli  mi  con- 
fefsò  con  la  medefima  fincerità,  che  conveniva  affatto  nella  mia  opinio- 
ne, e mi  ringraziò  del  mio  avvertimento.  L’incaricai  d’ avvertirne  fi- 
miimente  I due  altri,  ei  mi  promife  di  farlo , affinchè  al  par  di  lui  fe  nepo- 
teffero  approfittare.  ... 

XIX.  OSSERVAZIONE.  : 

Del  Parto  d"  una  donna  , la  quale  avendo  avuto  ^una  perdita  di 
/angue  nel  fecondo  mefe  della  fua  gravidanx_a , eredi  al- 
lora non  effer  gravida^  e pofcia  et ej/er/i 
fgravidata  nel  fettimo  me/e  » 

A’  dieciotto  d’ Ottobre  1694.  alTillita  una  donna  nel  Parco  d’un 
figliuolo  malchio,  il  quale  venne  naturalmente  ne’ nove  mefi  com- 
piuti, quantunque  la  Madre  avelie  avuta  una  perdita  di  langue  non  me- 
diocre per  lo  corfo  di  tre  fettimane,  elTendo  allora  ne’ due  mefi;  e con 
tutto  ch’ella  avelie  fatta  una  violenta  caduta  lateralmente  fui  ventre  , 
quindici  giorni  innanzi,  che  partorire  cosi  felicemente , come  le  riufcl, 
sì  per  lei,  come  per  il  fuo  figliuolo  , il  quale  era  fano..Si  averebbe  po- 
tuto credere  , che  quella  donna  fi  lode  fgravidata  giufto  ne’  fette  meli , 
fe  la  Creatura  avelie  avuta  la  groliczza  proporzionata  ai  Parti  feteime- 
ftri  , attefa  la  perdita  di  fangue  fofiTerca  nel  fecondo,  mefe  , la  quale  fi 
averebbe  potuto  fupporre  una  lèmplice  evacuazione  meflruale  , ma  la 
grellezza  di  quella  Creatura, ben  proporzionata  a quella,  eh’ è ordinaria 
nc'bambini,  che  nafeono  in  tempo  compiuto  de’  nove  mefi  1 facea  vedere 
manifellamente , che  quello  era  vero  novimellre,  e che  una  vera  perdio 
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ti  ài  fangute  era  Hata  qudla-,  che  avea  £i^rta  la  Madre  nel  feconilck 
fe  della  fua  gravidanza,  e non  già  una  mera  evacuazione  meftroale.  lapo^ 
irei  addurre  piìa  di  cento  altri  efempj  coBiìinili , che  fervlrehbono  a eoa* 
fermare  la  fleAà  cofa. 


XX.  OSSERVAZIONE.. 

Dèi  Fmrto  tF  ma  donna  che  mife  fuor»  un  ficcitlo  foto  di  duo: 
unfii  e la  fecondina  del  quale  era  rimafla. 

nella,  matrite  .. 

A’  14.  di  Decembre  1^94.  vifìtai.  una  donna,,  che  aveva  poc’anzi  a<* 
. bortito  un  picciolo  feto  di.  due  mefì , e mezzo  ,.  la  fecondina  del 
quale  era.  rimafla  nella  matrice,  eh’ iO;  ritrovai  cbiufa  afTatto;  per  lo  che 
non  vedendo  che  quella  donna  avelTe  alcun,  altro  accidente  di  rilievo  , 
giudicai  piii.  opportuno,  commettere  alla,  natura  refìpuirionc  dì  quefta  fe* 
condina , che  farle  alcuna  violenza  per  dilatare  la  fua.  matrice  chiulà  afe 
latto come  farebbe  flato,  meflieri  di  fare  per  liberarla  allora,  da  quel  pe- 
fo;  ma  la  natura  fe  ne  difimpegnò.  da  fe  fola,  beniffimo  in.  cinque  ,.  o. 
fei  giorni,  avendo,  efpulfa  la  detta  feconda  in  piii  particelle  fuppurate  ,. 
dopo,  di  che  quella  donna  fi  riebbe  e flette  bene  . V’  è molto  più  di  fi- 
cucezta  in  quelle  forre  di.  aborti  di  piccioli  feti  nel.  commettere  alla, 
natura  l’efpullione  delle  ptcciole  loro,  fecondine , quando  fi  trova  lama* 
trice.  chiufa , che  nel  fare  alcuna,  violenza  per  eflrarlc  , violenza  pregiudi? 
ziale  quafi  fempre  alla  Madre*. 

XXL  OSSERVAZIONE. 

PelF.  abortoj  d'mt.  ficeiol.  bambino  tutto,  corrotto  , nel  quarto  mefe- 
della  gravidama» , con  una  gran  per- 
dita di  /angue.. 

A’’ 17.  di  Decembre-  1.094.  diltberaì.  una  d’^un  picciolo  bam- 

bino aborticó ,.  corrotto  , ed.  emaciato  , della,  lunghezza,  del  dito 
maggiore  delia,  mamo . Quella,  donna,  credeva  d’  ciTere  gravida  in  quattro 
men..  lo  l’ alleviai  pure  nel  medeftmo  tempo,  della,  fecondina.  di  quello 
aborto , che  )e  avea  cagionata,  una.  sì  fmoderata  perdia  di.  fangue , che  n* 
era.  caduta  in.  debolezza  più  volte  ; ma.  fubito  che  io  1’  ebbi  cosi  dilibe- 
rata ,la  perdita  di  fangue  ccfsò,.  ed.  ella  fi  fentì.  llar  bene..  Tenni  divcr^ 
fo  metodo  in  quelli,  due  cofi.  riferiti  in  quelle  due  ultime  OfiTervazioni  j 
imperocché  in  quello  della  precedente  commili  alla  noaura  l’ efpultione 
della  feconda  f perciecchi  non  v’era  alcun,  accidente  che  m’  obbligalfe  a 
fare  alcuna  violenza  per  aprire  la  matrice,  ch’era  chiufa  ; ma  nel  cafo 
che  io  deferivo  adelTo,  la  donna  aveva  una  perdita  di  fangue  si  gran- 
de, che  averebbe  corfo  rifico  della  vita,,  fc  10  non  1’ avclTt ' liberata  nel 
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modo  thè  io  feci,  tontriibuendo  anche  allora  quella  fnedefìma  perditarad 
una  pili  facile  dilatazione  della  matrice  • 

XXII.  Q S S JE  S.  V A Z 1 O N 

( 

.T>cL F-artc  itma  «mi  hambm»  fUn*  h«m«%  «*n  tmtiit'tht 

Ì0  Mrndr*  mveffe  mnmita  una  ftiàrt  ntl’fefto  mtfife 

^ dtiU  ,fmm  grmvidmKtf  » 

IL  di  jo.  Decembre  1^94.  ho  ajucaca  una  Dama  a part^iro  il  fud 
primo  figliuolo,  ch’era  un  tnafehio,  il  quale  nacque  fan  illlmo,  e len- 
za che  la  Madre  ne  patiise  caleva  ÌKomodo  , quantunque  nel  fedo  me- 
le della  fua  gravidanza  ella  aveflfe  avuta  una  febbre  doppia  terzana  con-  / 
tinua  viokmiflìma , cogli  accidenti  cT. una  febbre  maligna  ;>di  cui  fu  gua- 
rita colPufo  della  China,  che  io  k.avea  configUato,  dopo  d’averla ntta 
fegnare  del  braccio  due  volte  % 

xxiii.  osservazione. 

> 

I 

De/  Part9  .d'  una  Dama  , ia  <ptaie  effindo  gravida  di  fti  . tuffi,  tib* 
il  vaftmitfdtlqual  tntrb»  tun  l' «ta  rima fia  ulama  in««mditd. 

» 

A’  4.  di  Genna)o  i<^9f.  ho  aiutata  una  Dama  a. partorire  il  fuo pri- 
mo figliuolo,  ch’era  di.feflb  femminino  , e che  venne  alla  luce 
con  felicita.  Effendo  lolita  queda  Dama  di  «on  avare  i fuoi  medrui 
con  buona  regola,  e. dando  qualche  volta  i quattro  med  fenza  averli,  a 
tal  che  molte  perfone  la  creavano  gravida  più  ■ predo  di  quel  , eh’  ella 
il  fedTe  in  veràià,  e ■vadaodo  .ch’ella  oltrepaflava  il  tempo  nel  quale  ave- 
rebbe  dovuto  partorire,  facondo  il  fioro  computo,  s’immaginavano  che 
la  fua  gravidanza  non  .fode  vera  . ElTendo  gravida  di  Tei  meli  in 
circa  , ella  ebbe  il  vajuolo  , di  cui  guarì  felicemente  , fenza  che  |U 
redade  alcun  incomodo,  come  nè  anco  al  fuo  Parto,  nel  di  cui  corp^ 
ciucio  non  fi  vide  alcuna  orma  del  vajuolo  a cui  avea  foggiactàuto  la 
Madre;  ben  di  qued' ovine  ,to  lagni  >hoane  veduti  in  alcuni  altri  .bambi- 
ni, le  Madri  de’ quali  nel  tempo  della  loro  gravidanza  avevano  avuta 
queda  malattia . Ne  ho  riferito  un  efempio  nell’  Oflèrvazione  éoo.  del 
Libro  d’ Oflèrvaziooi , dato  tlianzi  alla. luce. 

XXIV.  ,0  S S E.R.V  A-Z  IONE. 

. Della  d^fimlti^- dima. Parta  fagiolata  dalla  forte  cefiri^ioM 
-delle -parti  interne  della  vagina. 

A’ .5.  di  Gennajo  itfpy.  ho  ricolto  a una  donna  una  bambina  , la 
quale ' tunochè' (kboJàffima  nei  venire  al, mondo,  dette  , però  bene 
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ilei  dccodb  di  tempo.  La  debolezza  di  quella  Creatura  proveniva  folo 
dalla  difficoltà,  che  vi  fu  nel  Parto  di  quella  donna,  a caufa  d’uoafor* 
te  collrizione  delle  parti  interne  della  vagina,  la  qual  collrizione  proce* 
deva  dalle  falde  cicatrici  fattefi  in  cotella  parte,' dopo  la  putrefazione  o 
mortificazione  ivi  fucceduta  dopo  il  Parto  precedente,  ch’era  flato  il  fuo 
primo  , nel  quale  era  fiata  molto  maltrattata  , e peggio  governata  , dal 
Chirurgo,  che  l’avea  affiflita  quella  prima  volta;  imperciocché  egli  ave- 
rebbe  dovuto  impedire  coll’  opra  fua'cotefla  riunione  interna  della  vagina  , 
dopo  che  l’efcare  fi  furono  leparate,  ceffata  l’ ulcerazione , ch'era  foprav- 
Trnuta  in  quella  parte . 

XXV.  OSSERVAZIONE. 

Dolina  gran  perdita  di  [angue  eagienata  dalla  riteuxìene  d’uà  pe^- 
della  fteenda  reflattvi  per  un  mefe, 

A’  to.  di  Gennajo  idpf.  diliberai  una  donna  , che  aveva  una  gran* 
diilìma  perdita  di  fangue  , cagionata  da  un  pezzo  di  fecondina 
groffo  quanto  un  ovo  di  gallina,  che  la  fua  Levatrice  , nel  farla  parto- 
rire, un  mefe  fa,  le  avea  lafciato  nella  matrice  j donde  le  fi  erano  cau- 
fati  alcnni  moti  convulfivi  già  da  quindici' giorni  in  circa;  ad  ogni  mo- 
do quello  corpo  llraniero  non  mi  pareva  niente  pili  corrotto  di  quel , 
che  fe  àveffe  foggiornato  nella  matrice  foli  due  giorni.  La  gran  perdita 
di  fangue  cefsò,  toflo  che  io  alleviai  cotefla  donna  di  quell’  avanzo  di 
l'ccondina.  La  ragione  per  la  quale  non  fi  vide  alcuna  corruzione  cada- 
verofa  in  quello  corpo  llraniero,  per  cosi  lungo  ^azio  di  tempo  rolla- 
to nella  matrice,  era  perchè  bifognava  che  vi  folte  flato  Tempre  adere- 
feente  per  via  d' alcune  vive  radici,  le  quali  venendo  finalmente  a diflac- 
carfene,  erano  fiate  cagione  di  quella  perdita  di  fangue,  che  le  foprav- 
venne  negli  sforzi,  che  la  natura  fece  per  compirne  refpulCone. 

»_  • 

XXVI.  OSSERVAZIONE.  . 

r 

Del  Parte  d'una  danna y ch'ebbe  per  pik  ^rni  violentijfmi  metì 

convulfivi, 

I 

A’  iz.  di  Gennajo  ho  affiflita  una  donna  nel  fuo  primo  Parco  , 
ch’era  una  femmina,  la  quale  venne  naturalmente;  ma  cosi  debole, 
appena  nata,  che  pareva  folfe  vicina  a fpirare;  tuttavolta  col  decorfe  di 
tempo  rifanò,  e fi  convalidò.  Ma  poiché  la  Madre  era  d'una  età  mol- 
to avanzata,  e molto  complelfa,  e pingue  della  perfona  , ebbe  un  tra- 
vaglio laboriofo  per  piU  giorni , e le  fopravvennero  moti  convulfivi  vio- 
lentiffimi  nei  fecondo,  terzo,  e fino  al  quinto,  e fello  giorno  del  fuo  Par- 
to; che  mi  obbligorono  a farle  cavar  fangue  due'volte  del  piede,  dopo  di 
che  cominciò  a Itar  meglio,  e guari  in  apprelTo  perfettamente. 
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XXVII.  O S S E R V A Z I O N E. 

Del  felice  Parte  ^ una  Jenna  guarita  Sa  una  febbre  vielentiffima 
• colt mfo  della  China. 

IL  di  7.  Marzo  1^95’.  ho  adìdica  una  donna  nel  Parto  perfetto d’uaa 
bambina,  ch’era  fana,  con  tutto  .che  la  Madre  fendo  gravida  dì  ci«- 
^uc  meli,  avefle  avuto  per  dodici  j o quindici  giorni  una  febbre  violen* 
tilTima,  da  cui  fu  guarita  coll’ ufo  della  China.  Quell’ i un  ottimo  r>- 
medio,  di  cui  polliamo  egualmente  bene  fervirlì  per  le  donne  gravide  , 
che  per  qualunque  altra  perfona}  ma  deve  eflcre  Tempre  da  alcuni  falaf- 
£ del  braccio  preceduto. 

XXVIII.  OSSERVAZIONE, 

1 I 

"•  D'  Urta  denna  , che  morì  alcune  ere  dope  ejfere  fiata  /gravidata  i 
per  aver  troppe  differite  ad  eflrargli  dal  ventre  il  fuo 
Parte  morte, 

, r 

IL  dì  5.  d’ Aprile  uno  de’ miei  Colleghi  ajutò-a  partorire  in  mia 

prefenza  una  donna  di  trenta  due  anni,  la  quale  era  nel  travaglio  del 
fuo  primo  Parto  già  da  Tei  giorni.  La  Creatura  era  fermata,  ed  aveala 
tella  incagliata  nell’imboccatura  o canale  già  dopo  tre  giorni,  a cagione 
della  fua  groflèzza;  nè  vi  era  allora  quafì  pih  (peranza  di  poter  falvare 
la  vita  a cotella  donna,  ch’era  sì  debole,  ed  abbattuta  di  fpirito  , che 
Icn  morì  alcune  ore  dopo , che  quello  Chirurgo  gli  ebbe  ellratto  con 
un  uncino  il  fuo  pargoletto,  morto  ch’eran  più  di  tre  giorni  , come  s’ 
argomentò  dalla  Tua  corruzione.  Ioavea  veduta  coteAa  donna  il  giorno 
precedente,  ed  avevo  confìgliato,  che  s’ intraprehdeflTe l’operazione  find’al- 
tora,  quando  ella  era  in  forze  fuflìcienti  da  poterne  fperare  un  buon’elito', 
ma  quello  Chirurgo  non  avendo  aderito  ai  mio  conuglio,  ed  avendo  pro- 
craliinato,  quella  dilazione  fu  caufa,  che  l’operazione  fu  inutile  affatto  • 
Parvemi  eziandio  così  necelfario,  che  s’intraprendelTe  fubito  quella  pri> 
ma  volta,  ch’io  vidi  cotella  femmina,  che  dichiarai  allora,  cti’io  l’ave- 
rei  fatta  anche  un  giorno  prima,  fenza  tanto  afpetcare  indarno,  come  fi 
fece,  fotto  pretello,  che  la  Madre  diceva,  ch'ella  credeva  d’aver  Tenti* 
to  muovere  il  fuo  bivmbino,  ch’era  poco  tempo;  ma  il  grado  di  corru- 
zione , che  vedevafi  nel  corpo  di  quella  Creatura,  dopo  che  fu  ellratta 
dal  ventre  materno , mi  fece  conofeere , che  il  moto  lentito  dalla  Madre 
folTe  fiato  più  tofio  qualche  foprafalto  di  matrice  , o fi  dovefie  attribuire 
ad  alcune  ventofità  comprelTe  negl’  intefiini  attorno  della  matrice , piuttollo 
che  a un  vero  moto  di  Creatura. 
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XXIX.  < ,P  S S E-R  V A Z 1,0  N E»- 

Oi  due  donne,  i mittenti' vomiti  delle  quali  aveaao  eagienata  la 
morte  del  loro  figliuolo  nel  loro  ventre . 

IL  giorno  6,  d* Aprile  1695.  ho  aUeviaca  una  donna  nel  fine  del  {et* 
timo  tnefe  della  fua  gravidanza , del  pelo  d’ una  bambina  morta  nel  di 
ki  ventre  già  da  quindeci  giorni,  feiiza  verua' altra  caufa  nunifcAa  , fo 
non  un  violcotiflìmo  vomito;  dopo  il  qual  tempo  ella  non  1’  avea  pii) 
fentita  muovere . Ma  Te  quella  donna  avelie  feguitato  il  falutevole  conr 
tiglio  da  me  datogli  di  tarli  ellrar  langue  prima  , che  quello  accidente 
le  avvenifle,  ella  averebbe  forfè  potuto  fchivarlo;  e cosi  averebbe  pofitr 
to  fare  un’altra  donna,  ch’io  alleviai  il  di  25.  di  Giugno  fulTeguente  , 
d’un  picciolo  feto  di  tre  mcfi , tutto  emaciato,  e morto  nel  fuo  ventre  già 
da  dieci  giorni  fenza  altra  manifella  caufa,  fe  non  ch’ella  era  Hata  molto 
travagliata  da  violentilGmi  vomiti,  ed  avea  trafeurato  di  feguitarc  U con- 
figlio,  ch’io  le  avea  dato  di  farli  cavar  fangue. 

XXX.  OSSERVAZIONE. 

JD*  una  Dama , che  partorì  felieemente  a tempo  compiuto , bentbi 
ella  fojje  fiata  molto  travagliata  da  vioìentijfirm  vomiti, 

IL  di  30.  Luglio  idp5.  ho  fgravato  a Verfaglies  una  Dama  del  Par* 
to  d’una  bambina,  la  quale  venne  naturalmente  ne’ nove  meli  com- 
piuti, elTendo  faci  tutti  e due  , la  Madre  e il  figlio  ; con  tutto  che 
quella  lei  lettìmane  innanzi,  cioè  quand’era  ne’fette  meli,  e mezzo fof- 
le  Hata  fommamente  travagliata  per  venti  quatte’ ore  da  vomiti  violen* 
tilfimi,  che  gli  iacevan  vuotare  fin  delle  materie  nere  , che  pareva  ve- 
nifìfero  dagl’inteHini  con  grandilfimi  dolori  nel  ventre  , principalmente 
nell’ ipocondrio  dcHro,  verfo  la  regione  del  fegato;  donde  giudicai,  che 
queH’ accidente  procedelTe  lolo  da  una  bile,  la  quale  fermandoli  Hraordi- 
nariamente  nella  vefcica  fellea,  lo  cagionava,  verfandofi  pel  canale  epa- 
tico nel  primo  intcHino,  donde  rifluiva  per  la  violenza  del  vpmito  fin 
al  fonde  dello  Homaco;  ma  queHo  medefimo  accidente  li  calmò  fubite  , 
ch’io  ebbi  fatto  fegnar  del  braccio  coteHa  Dama,  la  quale  portò  in  ap- 
prclTo  il  fuo  bambino  fino  ai  nove  meli  compiuti , e fe  ne  Igravidò  fe- 
iicemeote,  cerne  ho  detto. 
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XXXI.  OSSERVAZIONE. 

Dtl  Pàtrio  tT  UHM  donna  gravida  di  due  gemelli  ^ ciafeuno  de'qutr- 
li  fi  prefentava  in  cattiva  fitua^ione. 

IL  giorno  7.  di  Luglio  1^95.  ho  alleviata  'una  donna  di  due  groill 
bambini  mafehi , 'il  primo  de’quali  prefentava  una  mano,edunafpal' 
la  con  il  tralcio;  cd  il  fecondo  veniva  co’ piedi  innanzi.  Io  li  eflralli 
tutti  e due  vivi  e fani,  avendo  fofpinto  indietro  la  mano,  e la  fpalla  , 
cd  il  tralcio  del  primo,  per  eflrarlo  da’ piedi  dopo  d’ averlo  rivoltato  j 
lo  che  fatto,  clIrafTì  pure  il  fecondo  pc’ piedi , j quali  egli  prefentava  , 
come  ho  detto;  quefl’cra  la  quinta  gravidanza  di  quella  donna  , che  a> 
veva  già  avuto  nella  tua  prima  due  gemelli , un  mafehio  , ed  una  fem- 
mina ; ma  in  qtied’ultima,  i due  Pam  mafehi  erano  grolTt  a difmifura, 
perciocché  contro  il  Iblito  delle  donne,  che  hanno  doppio  portato,  fu- 
rono nutriti  nel  ventre  materno  lo  fpazio  di  nove  interi  mefi,  nè  fu  ac- 
celerato il  loro  Parto,  come  quafi  in  tutti  gli  altri  gemelli  • Avevano 
cadauno  una  grolfa  lècondina  Icparata.  L’efempio  di  quella  donna  , che 
in  quelle  due  differenti  gravidanze  aveva  fatto  nell’ una  due  bambini  ma- 
fehi, e nell’altra  un  mafehio,  ed  una  femmina,  fa  ben  vedere,  che  nel- 
la materia  feminale  della  donna,  del  pari  che  in  quella  dell’uomo  vi  fon 
delle  parti,  che  polTono  cooperare,  e generare  de’  figliuoli  di  fefTo  dif- 
ferente. 


XXXII.  OSSERVAZIONE. 


Del  felice  fgravìdamento  iT  una  povera  Giardiniera  trovala  in  tm» 
/{retto  travaglio  dei  Parto  per  iflrada  tà  terrapieni 
della  Città. 


IL  giorno  zz.  Luglio  id’95-  io  terminai  d’alleviare  del  Tuo  pefo  per 
incontro  cafuale  una  povera  Giardiniera,  che  nel  ritornarfene  a cin- 
que ore  della  mattina  dalla  Piazza,  dove  aveva  portato  un  gran'ceno- 
ne  di  legumi,  aveva  giudo  in  quello  partorita  una  groflfa  banr.bina  vi- 
va, avendola  efficacidimi  dolori  alTalita  all*  improvilb  io  mezzo  alla  ilra- 
da,  fu  le  mura  della  Città,  dietro  il  Convento  delle  Cappuccine  ; par 
dove  la  Divina  Providenza  avendomi  fatto  pafTare  a folbevo  di  queda 
povera  donna;  io  U diliberai  fubito  del  pefo  della  feconda  della  poc'an- 
zi nata  bambina  : la  povera  donna  s*  era  fgravidata  tenendoli  in  piedi 
appoggiata  al  collo  d’un’ahra  donna,  che  l'accompagnava  ; e dopo  cV 
io  rebbi  a quedo  modo  alleviata,  ella  era  così  coraggiofa , e G feotiva 
in  tali  forze,  che  voleva  a piedi  andariene  al  fuc  calale,  ch’era  molto 
lontano.  Ma  io  noi  volli  permettere,  per  evitare  ch’ella  noncadefle  in 
debolezza  I e fvenimeoto,  la  feci  perciò  Jriconduric  a cala  fua  a braccia 
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di  tre,  o quattro  perfone  incontratefì  lì  a cafo  , e che  ad  iftanza  mia 
lì  contentarono  di  porgere  quedo  caritatevole  u^zip  a cptella  donna,  la 
quale  enendofì  informata  del  mio  nome,  e della  mia  abitazione  , venne  a 
ritrovarmi  di  là  a otto,  o dieci  giorni  per  ringraziarmi  dcll’ajuto  cvrtefe  , 
che  io  le  avea  predato. 

XXXIII.  OSSERVAZIONE.  . | 

D' una  Gonfia  di  feffani  anni  y che  vuoti  una  fpoì^e  di  corpo  flra~  } i 

. nitro  dalla  matrice y grojjo  quanto  un  ovo  di  gallina.  • | 

> 

IL  dì  j.  d’ Agodo  1^9  5-  vidi  con  uno  de’ miei  Colleghi  una  donna  di 
fedant’anni , la  quale  dopo  d'aver  avuto  per  dodici  anni  un'intiera 
privazione  de' Tuoi  medrui,  aveva  nulladimeno  avuto  per  lunghi  inter- 
valli di  tempo  qualche  perdita  di  fangue,  ch'edendoll  rinnovata  con  più  ' 

veemenza  già  da  Tei  mefì  , le  avea  fatto  vuotare  qu<l  giorno , che  io  U 
vidi  , una  (pezie  di  corpo  draniero  grodb  quanto  un  ovo  di  gallina  , il 
quale  fembrava  quafì  fìmile  ad  un  pezzo  di  fecondina  , fe  non  che  era  I 

molliccio,  e poco  faldo  , nè  aveva  alcuna  connedìone  di  fibre  , come  fe 
fode  dato  una  fpezie  di  grado  rodiccio;  onde  io  credei  , che  fode  un 
grodb  fungo,  che  la  natura  dipersè  aveva  efpulfo  fuori  della  matrice  . 

Ho  veduto  in  molte  altre  donne  di  sì  fatti  corpi  dranieri  di  diverfa  grof- 
fezza,  che  non  fi  debbon  credere  generaci  per  via  di  concezione.  Non  fb' 
no  altro  che  eferefeenze  di  carne  fungofa,  attaccate  alla  fodanza  intcrio- 
re della  matrice  a guifa  d’  emorroidi  , che  fi  fentono  talora  prefentarfi 
all’ imboccatura  del  fuo  ori^zio  interno;;  e che  fono  edirpabili  per  mez- 
zo della  legatura,  che  vi  fi  può  fare,  quando  la  loro  bafe  è picciola  v 

io  n'  ho  edìrpati  così  ad  alcune  donne  per  rimediare  ad  un  continuo 

feorrimento  d’umori  di  queda  parte,  di  che  . fono  guarite  dopo  queda 
operazione . 

XXXIV.  OSSERVAZIONE. 

D'una  Dama  y che  offendo  jìata  flerile  i quattro  primi  anni  del 
fuo  maritaggio  , fu  refa  feconda  con  f ufo  dell'  acque  •_ 
minerali  di  Terge, 

A’  13.  di  Settembre  1695.  ho  ricolto  ad  una  Dama  di  trenta  cinque 

anni  il  fuo  primo  Parto,  ch’era  un  grodb  mafehio,  il  quale  ven- 

ne naturalmente.  Queda  Dama  era  data  derile  con  fuo  grande  fpiacere 
4 quattro  primi  anni  del  fuo  matrimonio  : avendomi  ella  chiedo  cond- 
glio  per  conofeerne  la  caufa,  e rimediarvi  s’era  polCbile  ; la  configliat 
b bagnarfi  in  cafa  , e di  andare  pofeia  a Forges  per  ivi  prendere  le  ac- 
que minerali,  che  tanto  le  furono  falutevoli,  ch’ella  d gravidò  di  là  ad 
alcuni  <nefi,  decome  è avvenuto  a molte  altre  donne^  mie  quali  ho  da- 
to 
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PO  il  nwdefimo  confìglio,  $1  per  riftefTa  intenzione,  come  per  rimediare' 
a molte  incomodità  alle  quali  erano  ibggette.  Conviene  offe r vare , che> 
il  Bagno  d’acqua  tepida  è molto  utile  avanti  l’ufo  della  bevanda  di  quell’ 
acque  minerali;  perchè  il  Bagno  ammollendo  tutte. le  parti  le  rende  pik 
penetrabili  a quell’ acque  minerali,  che  così  meglio  palfano  a traverfo  la 
fodanza  delle  parti,  e dove  c’è  qualche  odruzione  , ne  le  delibera  più 
facilmente;  e develi  olfervare  altresì,  che  in  tutte  Tacque  minerali  v’èun 
certo  fpirito  penetrante,  il  quale  è così  fottile  , che  fvapora  facilmente, 

;|uafi  fubito  che  qued’  acque  fon  fuori  della  loro  forgente  . Laonde  elleno 
ono  incomparabilmente  più  falutari,  prefe  nel  luogo  medefìmo  della  loro 
forgente,  eoe  quando  G prendono  io  altri  luoghi  indi  lontani. 

XXXV.  OSSERVAZIONE. 

D' una  donna , ebe  abortì  un  piceiol  bambino  di  tre  me/i  per  la 
pajfione  violenta  </*  un  gran  rammarico  ^ ebe  le  avea  Cagio- 
nato una  gran  perdita  di  /angue. 

A*  id.  di  Settembre  diliberai  una  donna  d’  un  picciol  bambi-^ 

no  abortito  di  tre  mefi  ; ella  era  allora  in  una  gran  perdita  di  fan* 
fiue,  che  l’era  avvenuta  dopo  d’aver  fentito  otto  giorni  prima  grandi 
dolori  nel  ventre,  che  TalTalirono  alTimprovvifo  , per  lo  grande,  e fu* 
bito  rammarico,  ch’ella  avea  avuto  fentendo  la  riloluzione,  che  una  del* 
le  fue  forelle,  ch’era  venuta  a darle  un  addio,  avea  prefa  di  ritirarfi  dal 
mondo,  e porli  in  un  Convento.  Veder  fi  può  da  quell’  efempio  , che 
le  grandi,  e repentine  agitazioni  dello  fpirito  polTono  egualmente,  che 
quelle  del  corpo,  cagionare  alle  donne  gravide  T aborto  del  loro  figli uo* 
lo,  e principalmente  quando  qucQe  violente  paffioni  fono  molto  afflitti' 
ve,  come  la  fua  fece  in  cotefla  donna;  o quando  quelle  medefime  agi* 
razioni  dello  fpirito  fono  turbulente,  nell’ordine  'delle  quali  fono  la  col* 
lera  ellrema,  o una  grande,  e improvvila  paura,  del  che  ho  veduti  parecr 
chi  efempj . 


. XXXVI.  OSSERVAZIONE. 

• . 

Del  felice  /gravidamente  tP  una  donna , quantunque  il  funicolo  deit 
ombilica  fi  /offe  pre/entato  lateralmente  la  ' te/la 
della  Creatura. 

‘ , . . , 

A'  5.  d’Ottobre  1^95'.  viGtai  una  donna,  che  avea  poc’anzi  parco* 
rita  felicilTlmamente.uoa  bambina,  la  quale  venne  naturalmente  , 
quantunque  il  tralcio  G prefentalTe  lateralmente  con  la  tella  della  fua 
bambina , a quel  che  mi  fu  riferito  dalla  fua  Levatrice  ; e però  che  il 
fuo  Parto  fu  prontifTimo,  quindi  fu  che  la  fanità  della  bambina  non  fof* 
ferfe  deirìnacnto  per  Tufeùa  d’elTo  tralcio,  che  poco  tenipo  refiò  così 
, in» 
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Hicagliato  nell’  imboccatura  j imperciocché  altrimenti  recandovi  a lungo 
compreso , averebbe  fatto  (lefire  la  Creatura  privandola  del  (àngue , che 
pel  tralcio  fé  le  dee  comunicare,  per  vivificarla  fin  a tanto  , co’  ella  ^ 
nel  ventre  di  fua  Madre. 

XXXVII.  OSSERVAZIONE, 

Pe/  Parto  aP  una  Dama  nel  ftttima  mtfe^  e ano  giorni  ^ di 
Is  di  etti  Creatura  veniva  colla  faccia  rivolta  in  fufo , 
con  un  quafì  continuo  fcarrimento  deiP  acque 

già  da  piìt  tPun  mefe,  ' . , ; 

A'  IO.  d’ Ottobre  Ui95.  ho  ricolto  nel  fettimo  mefe,  ed  otto  giorni 
a una  Dama  il  fuo  primo  Parto  , eh’  era  una  picciola  bambina 
proporzionata  di  Mole  al  tempo  immaturo  del  fuo  nafeimento  « Tutta* 
volta  ficcome  ella  avea  cjueAi  lette  giorni  di  più  del  letrenario  de’mefi, 
così  mofirava  allora,  ad  onta  della  lua  picciolexza,  e dilicaiezza,  ordi- 
naria ne’ Parti  fettimedri,  di  dare  qualche  lieve  fperanza  di  poter  in  ap* 

SrelTo  vivere.  Quella  bambina  veniva  colla  faccia  rivolta  all'  insù  , e la 
ladre  aveva  avuta  una  quafi  continua  evacuazione  delle  acque  da  piu. 
d’un  mefe  intero;  per  la  qual  cagione  io  l’avea  fiuta  (lare  onninamen- 
te in  ripofo  nel  letto  per  rutto  quello  tempo.  La  feconda  di  quella  pic- 
ciola bambina  era  molto  grolfa  , e denfia , nfpetto  alla  picciolezza  della 
Creatura;,  il  che  fu  cagione,  che  la  Madre  aabito pletorico  anzi  che 
vuotò  una  sì  gran  copia  di  fangue  le  due  prime  -ore  dopo  dl'erfi  fgravi~ 
data,  che  cadde  replicate  volte  in  mediocri  lipotimie  , le  quali  ,io  ap- 
preiTo  ceflarono  : di  maniera  che  li  può  dire,  che  non  oftante  lo  fiato 
in  cui  ella  era  già  da  un  mefe  intero,  per  uno  feorrimenta  quali  conti- 
nuo delPacque  «Ha  fua  Creatura,  che  veniva  colla  faccia  all’ insù;  non 
oflanie  la  Imoderata  gralTczza  di  quella  donna  , e la  fqa  età  alquanto 
avanzata,  tutte  difpolizioni , che  polTono  rendere  luolto  laboriofo  il  tra- 
vaglio d’un  primo  Parto;  il  fuo  fu  non  per  tanto  felice  per  la  Madre,  che 
fi  riebbe  in  breve  tempo;  ma  il  fuo  figliuolo  per  edere  nato  troppo  imma- 
turamente, fu  fempre  dappoi  d’una  complelfione  debuliflima  , c non  vifie 
fiìi  di  quattro,  o.  cinque  anni, 

I 

XXXVm.  OSSERVAZIONE, 

Del  Patio  ePuna  Dama^  iP  cui  bambin»  aveva  il  funicolo  ombt* 

' locale  cosi  fuor,  di  moda  lungo  ^ eh' erat^  aggruppato  • 

cfljt  un  vero  grugge^  » - 

A*  2p.  d’ Ottobre  alleviai  una  Dama  del  pefo  d’un- groffiffimo 

inafehio,  il  quale  venne  naiunalmentc  ; ma  aveva  il  tralcio  ombi- 
licalc  così  fiior  di  modo  lungo,  ch’io  lo  trovai  averne  due  giri  intorno 

al 
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al  collo  ) Gcchè  fìando  la  Creatura  quafi  Imbrigliata  , avevi  prolungatd 
Il  travaglio  della  Madre  per  un  giorno , e ineazo  ; oltre  la  quale  difpo- 
iizione  di  quedo  tralcio,  trovai  di  piti  ch’egli  era  aggruppato  eod  un 
vero  gruppo,  lungi  tre  dita  dal  ventre  della  Creatura,  colà  ch’io  avevo 
veduta  in  fette,  ^ otto  altre  donne,  le  quali  aveano  pure  il  tralcio  del 
loro  feto,  lungo  fior  di  mifura,  e così  annodato;  e quantunque  quella 
Dama  fo^e  fopra  modo  dilicata,  e sì  magra  che  n’  era  tutta  emaciata  , 
avendo  prefo  in  tutto  il  corlo  della  fua  gravidanza  pochiffimo  alimen- 
to , il  fuo  bambino  nacque  non  per  tanto  grolTò  a difmifura  , avendolo 
eziandio  portato  nel  fuo  ventre  dodici,  o tredici  giorni  pili de’nove  mcG 
interi;  al  che  avea  potuto  certamente  contribuire  il  ripolo  in  che  ella 
era  fiata  rigorofamente  nel  fuo  letto,  per  tutti  i fette  , ed  otto  primi 
mefi  della  lua  gravidanza,  affine  di  prefervarfi  da  un  Parto  fimile  a quel- 
lo, che  l’era  toccato  nella  fua  precedente  gravidanza , che  era  la  prima 
nella  quale  avea  abortito  fventuracamente  un  bambino  di  tre  meli . 

XXXIIX.  OSSERVAZIONE. 

Dellt  fgravìdamtnta  d"  ma  Dama  , che  fm  prefervata  da  un  gran 
pericolo  di  morirti  col  meggo  di  tre  falaffi  del  piede  , 
che  le  furono  falutevotijfmi  dopo  il  fuo  Parto  . 

IL  giorno  6.  di  Novembre  id95.  ho  ricotto  a una  Dama  il  fuo  pri- 
mo figliuolo,  ch’era  femmina  , e che  venne  naturalmente  ••  quella 
Ila  Dama  dopo  d’eirerc  Hata  affai  bene  ne’  fei  primi  meli  della  fua  gra- 
vidanza, fu  gravemente  ammalata  d’una  febbre  doppia  terzana  continua, 
che  la  forprelc  in  Villa,  e di  cui  guarì  coll’ufo  della  China,  dopo  d* 
circrfi  fatta  fegnar  del  braccio  una  volta,  ma  alcuni  giorni  avanti  di  par- 
torire ella  avea  avuta  ancora  qualche  accelTo  di  febbre,  che  poteva  effe- 
re  caufato  da  una  violencilfima  tolTe,  che  la  travagliava  affai  , e dava 
luogo  dì  temere  di  grave  malattia  dopo  il  fuo  Igravidamento  .*  Tutta- 
volta  ella  partorì  molto  felicemente,  e (lette  bene  i due  primi  giorni  , 
dopo  di  che,  fu  ella  alfalita  da  un  trafporio  al  cervello  con  una  febbre 
gagliarda,  ed  una  continua  alienazione  di  mente,  che  la  pofero  in  gran 
rilchio  della  vita;  il  che  m’obbligò  di  farla  prontamente  fegnar  del  pie- 
de , ed  anche  di  configliarla  a reiterare  un  altro  falalfo  dell’  altro  piede 
fubito  il  giorno  feguence  ; ma  in  vece  di  feguitare  il  mio  configlio  man- 
dò a cercare  un  altro  Medico,  il  quale  avendola  veduta  fi  contemò  di 
farla  ventofare  a contrattempo  fovr’ambe  le  fpalle  , che  bifognò  fcoprl- 
re  per  fare  quello  cattivo  rimedio,  efponendola  all’  aria  nei  tempo, che 
rinCerma  era  tutta  io  fudore  per  la  febbre  lattea  ; il  che  accrebbe  vie 
piii  il  fuo  trafporco  al  cerebro,  in  luogo  di  diminuirlo.  Tuttavolta  e(- 
fendo  io  fopravvenuto,  e vedendo  quella  Dama  in  sì  cattivo  flato  , la 
feci  fubito  fegnar  del  piede  la  feconda  volta,  il  che  le  apportò  un  pron- 
to, e condderabile  follievo;  ma  la  fua  febbre  perfeverando  tuttavia  con 

una 
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una  intera  fopprcfTione  delle  fue  purgazioni,  io  configliai  a farle  ancor» 
un  terzo  falaflTo  del  piede,  il  quale  celebratoli  la  efentò  dall’ eftremo  pe- 
ricolo della  vita,  nel  quale  ella  era  (lata,  e contribuì  molto ^ad  un  perfet- 
to rifioro  della  tua  l'alute. 

XL.  OSSERVAZIONE. 

Dtl  labtrìtfo  Parto  tT  una  donna , a cui  fu  falutrvolìffmo  un  ficeio- 
lo  purgativo  per  rifvegliare  t fuoi  dolori , i quali  dmenne- 
ro  per  queflo  efficaci. 

A’  17.  di  Novembre  i6q^.  ho  ricolto  a una  donna  il  fuo  primo  Par- 
to, ch’era  una  grolTa  bambina,  la  quale  venne  naturalmente;  ma 
la  Madre,  ch’era  una  picciola  donna,  fenti  per  tre  giorni  innanzi  de’ 
dolori  inutili,  ed  inefficaci,  e folo  il  giorno,  ch’ella  partorì  ebbe  a fen- 
tirne  de’ buoni;  così  che  il  fuo  travaglio  fu  molto  laboriofo;  ed  io  do- 
vetti eziandio  farle  prendere  per  bocca  una  leggieta  infuffione  di  Sena 
col  fugo  d’un  arancio,  per  rendere  i fuoi  dolori  pih  efficaci,*  donde  fe- 
guito  il  buon’effetto,  ch’io  ne  fpcrava  , ella  partorì  felicemente  , cinque 
ore  dopo,  ch’ella  ebbe  prefo  quefio  rimedio,  che  fu  a lei,  ed  al  Aio  figliuo- 
lo falutevoliffimo. 

XLL  OSSERVAZIONE. 

Del  Parto  d' una  donna , che  fu  affalìta  da  due  , 0 tre  eonvtdfio- 
ni  dopo  il  fuo  Parto  f cagionate  dall'  odore  foave  d una 
Dama , che  venne  nella  Jua  Camera  • 

IL  giorno  50.  di  Novembre  t6q^,  ho  ricolto  ad  una  giovane  Dama 
di  foli  diecilette  anni  , il  fuo  primo  Parto  , eh’  era  un  mafehio  , il 
quale  venne  naturalmente;  ma  quantunque  io  l’aveffi  così  fgravidata  , e 
liberata  da  ogni  pelo  felicemente,  ella  fii  all’ improvvifo  alTalita  da  due, 
o tre  violente  convulfioni  per  lo  foave  odore  di  cui  era  profumata  una 
Dama  fua  amica,  ch’era  entrata  nella  fua  Camera  per  palTar  feco  offi- 
cio di  congratulazione  pel  fuo  felice  Parto  . Avvifato  io  di  quefio  pe- 
ricolofo  accidente,  trovai  il  fuo  Medico  nella  fua  Camera,  che  fi  difpo- 
neva  a farle  pigliare  l’ Emetico  ; ma  io  m’ oppofi  gagliardamente , paren- 
domi quefio  un  perniziofiffimo  rimedio  in  fimil  cafo,  il  che  m’ era  noto  per 
molte  efperienze;  e la  feci  fubito  fegnare  del  piede;  dopo  di  ch’ella  fi  (en- 
ti fiar  bene,  e partorì  sì  felicemente  e prontamente  due  altri . figliuoli  coi 
decorfo  di  tempo , che  la  trovai  ogni  volta  fgravidata  aaturalmente  da  fe 
(ola. 
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XLll.  O S S E.R  V A Z 1 O N E. 


Del  Parte  d una  donna , tho  fu  accelerato  di  tre  fettimane  per  un 
falaffo  troppo  grande  ^ eòe  le  fu  fatto  . 

A Gli  otto  di  Decembre  1^95.  viGtai  una  Dama,  che  avea  poc*  an- 
zi partorito  da  fe  Tola  un  mafchjo  faniflìmo,  (e  fi  riguarda  il  ten»* 
po  della  gravidanza , in  cui  egli  venne  alla  luce , cioè  d’  otto  mefi  , ed 
fitto  giorni  • elTcndo  {lata  accelerata  probabilmente  la  nafeita  del  Tuo 
bambino  da  un  falalTo  troppo  copiofo , in  vece  d’ un  mediocre , eh’  io  1’ 
avevo  configliata  di  farfi  tare;  quindi  fu  che  la  fua  Creatura  agitatali 
waordinariamente  nel  di  lei  ventre  dopo  due  , o tre  giorni  da  che  gii 
era  (lato  .fatto  quello  falaffo,  ella  fe  ne  fgravidò  tre  fettimane  intere  pià 
predo;  e perchè  non  fu  ajutata  da  altri , che  da  fuo  Marito  nel  fuo  Par- 
to, che  fu  prontillìmo,  a cagione  della  mediocre  groffezza  del  bambi- 
zio,  trovai  neirefaminare  la  fua  feconda,  che  tutte  le  membrane  n’ era- 
no date  feparate,  e eh’ erano  rimate  dentro  della  matrice  ; io  però  le 
igombrai  di  li  fubito  che  fui  da  lei.  Bifogna  (empre  efaminare  a quedo 
modo  una  feconda,  per  vedere  fe  tutte  le  membrane  fono  dace  edratte, 
imperciocché  fe  rimangono  entro,  come  talora  luccede,  quando  fi  rom- 
pono, e G feparano  dal  corpo  carnofo  della  feconda  , cagionano  in  ap- 
preffo  gravilBtai  dolori  nel  ventre,  e molti  altri  gravi  accidenti  alle  don- 
ne di  Arto,*  e bene  fpeffo  la  febbre  con  eferezione  |di  purgazioni  fetidilG- 
me , fin  a tanto  che  quede  membrane  rimadc  vengano  intiecnmence  efpulfe 
dalla  matrice.  . - 

XLIII.  OSSERVAZIONE. 


D' una  donna  t che  fu  forprefa  da  molte  eonvulfioni  dopo  il  fuo  Par- 
to , del  fuale  fu  felicemente  fgr ovata  con  due  falaffi  del 
piede , che  furono  falutevoli. 

IL  primo  di  Gennajo  1696.  vilìtai  una  donna  fgravidata  felicemente 
del  fuo  pelo  due  giorni  innanzi  nel  tempo  compiuto  : Nulladimeno 
fu  queda  donna,  forprela  da  due,  o tre  eonvulfioni,  che  1' avrebbono  po- 
lla in  grave  pericolo  , fe  io  non  gli  avedì  fatto  fate  due  (aladì  del  piede  , 
che  la  efenurono  dalla  morte,  c la  fecero  dar  bene,  lo  ho  fempre  trovato 
quedo  rimedio  edere  pili  {aiutare  in  un  Gmile  accidente,  che  l’Emetico  da 
altri  propodo;  imperciocché  il  vomito  violento,  che  l’Emetico  d'ordina- 
rio cagiona,  porta  con  impetuoGtà  gli  umori  alla  teda,  eh’ è giè  ingombra- 
ta da  quelli ,'  che  effendoG  portati  alla  parte  io  troppo  gran  copia  hanno  ca- 
gionata la  convulGone. 
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XLIV.  O s s E R V A Z I O M E. 

D»/  Part*  tf  ma  Dama,  il  cui  àambma  imat^  malta  farcite  far  P 
ombìHco-,  ktachh  f effe  fiata  kgat»  malto  lantamente, 

I L medcfimo  i.  giorno  di  Gennaro  ho  ricolto  a ustf  DMra  uno 

de’ più  groffi  bambini  marchi,  che  abbia  veduti  in  mia  vfta,Hdi'crfà 
oralcio  era  pure  così  groflb,  che  benché  TaveflO  legato  con  tatra  accu^ 
ratezza  a gruppo  tripnce,  come  ufo  Tempre  di  fare,  vuotò  non'pertan*’ 
to  del  fa^ue  in  copia  notabile,  feaza  che  la  faniti  della  Creatnra  ne 
aveflfe  Tofikrto  detrimento,  come  fuccede  talvolta  a cotali'  groffi  tralci  ; 
perchè  venendo  pofcia  a fiaccarli , e inflaccidirfi  la  legatura  , pei*'  molto 
ftrctta,  ch'ella  fi  fia  fatta,  s’allenta,*  quindièche  fa  Tempre  d'ùopo per mag- 
gioc  ficurexaa,  fare  una  doppia  legatura  uni  dito  in  diftanza  1’  una  daU’u* 
tra,  in  così  fatti  traki.  > ' • . . 

XLV.  OSSERVAZIONE. 

I 

, Dal  Parto  d'-ma  Dama,  ch'ebbe  molti  fvemmenti  dopo  aver  parté- 
rito,  cagionati  datP etborfo  copio/o  delle  fue  pnrgar^ioni » 

1 * 

A’  di  Qennajo  1696.  ho  ricolta  a una  Dama  una  gro/fi/fima  bam- 

bini*, che  venne  alla  luce  naturalmente;  e poiché  la  Aia  feconda 
era  altresì  molto  groflfa , perciocché  Tuoi  elTere  proporzionata  alla  grof- 
i'ezza  della  Creatura,  ella  ebbe  un’evacuazione  abbondante,  che  le  ca-' 
gionò  de’ mancamenti  di  fpirito  dopo  d’aver  partorito.*  mercecché  quefie 
grolle  fecondine  avendo  groifi  vali,  rendono  Tempre  l’evacuazione  delle 
purgazioni  del  Parto  copiolìlfima.  Quella  Dama  credeva  d’aver  portato 
il  luo  figliuolo  otto,  o dieci  giorni  dentro  il  decimo  mefe  della  Tua  gra- 
vidanza, cofa  che  pareva  verìfimrile  a confìderare  la  di  lui  grolTezza,  ef- 
Icndo  certilfimo  che  tutte  le  Creature-,  cheipalTano  il  termine  di  nove 
uiefi  compiuti,  quando  nafcono,  fon  Tempre  più  groifi  degli  altri;  e la 
Madre  di  quefta<  medefima  Dama  , eh’  era  preicnte  al  Tuo  Parto  , mi 
uitTe,  ch’ella  l’avea  portata- nove  mefi,  e mezzo' interi , di  che  ella  era 
allora  certa,  per  ralTenea  di  Tuo  Marito  per  tutto  quello  tempo:  Sicco- 
Tue.  fi  vede  da  quelli  due  efempl»,  che' ci  fon  delle  donne;  le  quali  por- 
tano qualche  voka  più  di -nove' mefi,  il  che  tanto  è più  raro-,  dt^uan- 
la  più  inumerò  di  giorni  vicn’ ecceduto  quello  termine;  al  contrario  fe 
ne  veggono  deli’ altrev- che  fogliono  fgravidarfi  otto,  o dieci  giorni,  ed 
alcune  quindici  avanti  il  line  del  none  mefe  della  lor gravidanza,!  cuiPar- 
li.foao  per  .lo  piùidl una  «nediocrr  grplTeaza  v • 
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XLVL  OSSERVAZIONE. 

Deir  tf/ktvi»  iiraokntarie  et  mrinm  cagionato  da  uua  fijhla  nel 
collo  della  vefcica. 


IL  <n  X4.  di  Genmjo  vifitai  una  povera  donna,  che  da  più  dà 

quatte*  anni  aveva  un  continuo  effluvio  involontario  dell’  orina  , ca- 
gionato da  UM  6ffola  incurabile»  che  1*  erafì  fatta  dopo  una  putrefazio- 
ne fucceduta  nelle  parti  per  un  laboriofo  fgravidamonco  , eh*  ella  foffer* 
lie,  non  enTendo  Rata  fovvennta  nel  fuo  travaglio,  che  durò  più  giorni, 
fuorché  dalia  Levatrice  del  Villaggio  i e come  quella  ftlfola  veniva  da 
una  confùnzione  totale  del  collo  cella  vefcica , io  credei  ch'ella  folTe  af- 
fatto incurabile.  Veggiamo  nuUadimeno  alcune  di  tali  hff  ole,  quando  fon 

E'ccioie,  o mediocri , e non  provegnenti  da  una  totale  dillruzion^  del  col- 
delia  vefcica , guarite  a poco  a poco  intieramente  nel  progrclTo  , dopo 
lofièrto  queir  incomodo  per  quattro , o cinque  laefi  . 

M / • 

, XLVIL  OSSERVAZIONE. 

. Del  Parte  laboriofo  d*  una  Dama , che  fu  pndm^ato  per  alcuni  gior- 
ni y perchè  la  fua  Creatura  aveva  il  collo  intralciato  nel  • 

'I  , I 'futùcolo  ombiiicale  con  tre  giri.  ■ 

' r * •.  o , . 1.  r , . 1 • • ' > 

A 31.  dà  Gennaio  1696.  ho  ricolto  a una  Dama  nn  maRhio  ^ il 
quak  tenne  naturalmente  i ma  la  Madre  avea  fentito  per  quattro 
interi  giorni  denti,  e cattivi  dolori,  i quali  non  producevano  alcun  ef- 
fetto; perchè  quello  bambino  aveva  ri  collo  intricato  con  tre  giri  del  fuo 
fùnicefo;  H che  fu  la  vera  caufit  della  lunghezza  del  travaglio  deHa  Ma* 
dre  » ciò  che  fùccede  ordinariamente  ■ in  cali  Amili,  e principalmente 
quando  leXZreatuw  fono  allài  grolle,  com’era  quella  drquella  Dattta. 

....  > • < ■ ' ■ ' ‘ ‘ ‘ 
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Del  Parta  et  una  donna,  il  di  cui  Bambino  era  morto  nel  di  lei 
1 ventre  per  uóa  perdita  di  fdngàe. 


IL  T.  d^Aprirov rdpA  ho  ajutaea  w partorire  una  dom»,  ne* fette  meli, 
la  quale  era  (lata  il  giorno  precedente  allàlita  da  una  perdita  di  l'an- 
gue notabile,  che  avea  ntto  raofirr  il  fuo  Pareo  nel  ventre  ì e perchè 
quella  perdita  proveniva  dall* abbondanza  del  fangue  , ch'era  da  prima 
cotiif  alito  fenna  alcuna  cagione  raanHeRa  ; e quella  donna^  che  non  ave* 
va  altri  accidenti  di  premura  per  li  qualt  fi  dovelfo' accelerare  il  fuo  Por- 
no, lebb»  finalinente  do  fc  de*  buoni,  od  efficaci  dolori  V « partorì  fclke^ 
BXiue  quella.  Creatura,,  nioru  fecondo  ch’era  probabile  il  giorno  prece» 
l\  R r r z ocn- 
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dentei  come  io  argomentai  da  molti  trombi  di  fangue  nero  , che  ufeì'* 
rono  dalla  matrice  nel  momento,  ch’io  la  diliberai  della  fecondioa,  nel* 
la  quale  fi  vedevano  molti  luoghi  del  tutto  lividi  , che  fendoG  immaturnr 
mente  diftaccati  dalla  matrice,  aveano  cagionata  cotefta  perdita  di  fangue, 
che  fu  cosi  funeda  alla  Creatura . 


XLIX.  OSSERVAZIONE. 

DelP aborto  JP  una  Dama  , la  quale  pretendendo  non  aver  vuotato 
altro  ebo  un  falfo  germe,  graffo  quanto  un  ove  mediocre 
di  gallina , fi  trmib , nelP  a^re  le  fue  membrane  , 
un  picciolo  feto  groffo  quanto  un  ape, 

• t •* 

A*.  17.  d’ Aprile  169^.  ho  veduta  una  Dama,  che  avea poc’anzi vuo* 
tato  una  fpezie  di  pretefo  falfo  germe  della  groflTezza  d’  un  ovo 
mediocre  di  gallina,  racchiudente  nelle  fue  membrane,  eh’ erano  intere, 
deir  acque,  ed  un  picciolo  feto  abortito  niente  pili  grolTo  d’una  pecchia  , 
quantunque  queda  Dama  fodc  gravida  in  fei  meli  , fenza  averne  avuta 
alcuna  certezza,  perchè  dopo  i due  primi  med  della'  fopprefllone de’ fuoi 
medrui  aveva  avuta  una  mediocre  perdita  di  fangue  , che  aveva  avute 
due,  o tre  recidive  a diverfì  intervalli  di  quindici  giorni  , o tre  feui* 
mane,  e una  volta  eziandio  d’un  mefe  intero,  dairuua  all’altra . Le  qua* 
li  mediocri  perdite  di  fangue  ella  credeva  allora,  che  follerò  una  mera 
evacuazione  de’luoi  medrui;  è non  fu  difingannata  da  queda  opinione 
fc  non  Vedendo  in  quedo  pretefo  falfo  germe,  aperto  da  me. alla  pre* 
fenza  di  lei,  e di  fuo  Marito  ^ un  picciolo  feto  abortivo  ; |il  che^ioèn 
prova,  che  tutti  quedi  pretefi  falli  germi  non  fono. in  realtà  le  non  pie* 
ciole,  e vere  fecondine,  i cui  feti  abortiti  elTendo  rimadi  ptivi  del  lor 
principio,  di  vita  Gn  dal  principio,  non  G raanifedano  più  alla  vida,*co> 
me  io  aveva  ben  dedotto  da  un  altro  Gmile  pretefo  falfo  *ger me  che 
queda  medefima  Dama  avea  vuotato  in  mia  prefenza  a’  IJ*  di  Giugno 
1^93.  nel  quale  trovai  un  altro  picciolo  feto  abortito  grodb  qiianto  un 
Icme  di  canape  , con  lun  fofpctto'  allora  di  gravidanza  di  due  mefi  , e 
mezzo . 

. ' ' ■ ,■  •— s ; 

L.  O S S E R V:A  Z I O N E. 

D' una -Dama  ^ che  abortì  un  picciolo  feto  di' due  mefi  per'l'e/lrf  ' » 

> r ntf  cordoglio,  e‘ trifle^x/t  ch'ella  aveva  avuto  deila-'i-i  ' ■- 

morte  d'uno  de' fuoi  parenti..  5- 

A’  z8.  d’ Aprile  1^9^.  viGtai  una  donna,  che  -aveva  poc’  anzi  abor* 
rito  un  picciolo  feto  di  due  meli  in  circa  , edendMli  .quell’  acci* 
dente  occorfo  per  la  danchezza  , e per  lo  ' cordoglio  fodferto  a cagioa 
delia  morte  d’uno  de’ fuoi  parenti,  quindici  giorni  innanzi  / il  che  le  avea 

^ ; Ga 
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Ca  irallora  cagioaato  una  perdita  di  iangue,  che  i il  fegno  foriero  di  qued* 
aborto,  da  me  già  predettogli,  e che  tanto  piìt  accreroc  il  fuo  rammari- 
co, perchè  ella  era  fenza  figliuoli . 

LL  OSSERVAZIONE. 

D'una  donna  gravida  in  otto  me  fi,  e me^^  , che  morì  col  fuo 
bambino  nel  ventre,  il  quale  gli  fu  eftratto  coll' 

apertura  del  fuo  cadavere»  7 

t . 

A*  ty  di  Maggio  id'9^.  vidi  una  donna  gravida  in  otto  meli, 
mezzo  , ch^era  poc’  anzi  morta  infieme  col  fuo  bambino  nel  ven'^ 
tre  , per  violentilfime  convulfioni,  che  l’avevano  alTaiica  già  da  dodici 
ore  : era  quella  una  donna  pingue  firaordinariamente  i ed  aveva  perda*' 
to  da  poco  tempo  fuo  Marito,  elTendo  ritornata,  ch'eran  folodue  gior* 
ni  , da  |un  lungo  viario  ; il  che  aveva  molto  confluito  a [cagionar* 
le  quello  funelto  accidente  , che  la  fece  tanto  piìt  prello  perire  , 
perchè  in  vece  di  cavarle  fubito  fangue  , rimedio  il  piìt.  lalutevole  , 
che  le  lì  potelTe  fare  in  quello  flato  , le  fi  aveva  fatto  prendere  T 
Emetico  , che  refe  vie  pili  grave  1*  accidente  . Un  altro  Chirurgo  , 
eh’  era  flato  chiamato  in  di  lei  ajuto  ; fece  alla  mia  prefenza  1’  aper- 
tura del  luo  corpo  dopo  la  fua  morte  j e fi  trovò  il  fuo  bambino  mot* 
IO  nel  fuo  ventre.  --  ' . ? ■ i ) 

. . . ..il  u.Ul 

Lll.  O S S E R V A Z IONE*  . ? r ,> 

1 . I 1 ol 

D'una  donna,  che  abortì  un  picciolo  bambino,  il  quale  era  morto'-’ 
nel  fuo  ventre  già  da  tre  fetthnane.  ' 

. ^ . »i 

A*  27.  di  Maggio  tòpi,  diliberai  una  donna  d*  un  picciolo  bambi- 
no, ch'era  morto  nel  fuo  ventre  già  da  tre  fettimane  in  circa  , 
non  avendolo  feotito  muovere  dopo  tanto  tempo  , e ciò  fi  poteva  ar- 
guire altresì  dalla  corruzione  del  corpicciuolo;  onde  conobbi  manifefla* 
mente,  che  quell’ aborto  non  gli  era  flato  cagionato  dall*  agitazione  del 
corpo,  e delio  Ipirito,  ch’ella  avea  fofierta  dopo  due  giorni  , perchè 
uno  de'fuoi  domeflici  le  avea  rubbata  una  lettera  di  cambio  di  mille  Li- 
re; ma  pili  toflo  da  qualche  altra  caufa,  che  avea  preceduto  quell’  diti* 
ma,  la  quale  avea  folamente  determinata  la  natura  per  quello  nuovo  acctr 
dente,  a fgombrarc  il  pelò  inutile  di  quello  figliuolo  morto. 

. 1.  . • f ,5 
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OSSERVA?I0NE. 

B>'  md  danna  y eht  abortì  un  picciolo  bambino  y eb'clla  portava  morto 
nft  fua  vcntrp  gii  da  dttfy  a tno  mcfi^ 

A >5.  4<  Giugn©  1696.  ho  ricoko  a un»  donaa  gravida  ia  (ètte 
mcfi  in  circa } oa  picciplo  bambia?  abortivo,  ch’ella  avea  portato 
morto  nel  Tuo  ventre  due,  o tre  oieG  , aoo  avcadolo  lèncite  muovere 
in  quello  lungo  corfo  di  tempo;  e s’ argomentò  eziandio  dalla  Tua  cor- 
razione , p dall?  pcoporz^ne  della  mple  del  fuip  corpo,  eh* era • quatto 
quella  d’una  Creatura  di  quattro  meli  (olaraente  » Q.ue(la  donna  aveva 
allora,  ch’io  la  diliberai  dt  quello  pero,  uoa  laediocre  pardi U di  (angiw » 
(he  4a  un  mefe  intero  le  concimiava  • 

Liv.  osservazione. 

£>’ikw  donna,  la  quaic  benebi  aveffe  partorito  maturalmente , 
oì  d’ apopleffia  il  quarto  giorno  dopa.^ 

À<0»  di  ^i^Iio  1^9^.  ho  ricolto  a una  donna  di  quaranta  cinque 
anni  6nùi,  una  grolla  bambina,  la  q,uale  venne  naturalmente  r io 
Madre  ch’era  ailài  complelTa  delia  perfona,  parve  bensì  che  allora  fi  fenv 
aifle  ftac  bene,  la  qual  buona  apparenza  durò  i due  primi  giorni  del 
ilio  Parto;  ma  pel  quarto  giorop  pila  fili  aflalinc  da'  una  ApoplclTia  sh 
Sarte , che  morì  quell’  ifielTo  giorno  quell'  era  la  vencunelìma  gravidan  - 
za  di^9Hpfiai  donna,  chp  dopo  d’cilère  lUtaoioi  tutta  U Tua  vita,  una 
delle  più  feconde,  ed  avoa  (èmpre' paicorito felicemente  tutti  i Tuoi fìgliuo' 
li,  de'quali  ne  avea  piu. delia  metà  vivi,  quafi  tutti  ricolti  da  me  , venne: 
• peaire  «o$ì,di(gr«|iataiQ4itte  per  q^uello  funeftilfiino  morbo.  ' 

• / ' , . .1 
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■ . j . ' . 3 

JD-’  una-  donna,  ebo  partorì  P ottavo  mf»  un  btmiifio,.  it  qualo  - <■ 
prefentava  un  braocio-. 

A*’  dà  Luglio  i6.q6.  ho  vicolto,  a una  donna  negli  otto  nefii  it» 
■cieca,  un  banahina  mafehi»,  che  preièntava  un’  broecio  nafecndo  r 
quella  cattiva  pofisura,  che  ravacqkbe  fatto  pcoire  , m'’ obbligò -a  révoU 
tarlo,  per  ellrarla  da* piedi,  come  feci,  lo  l'ellFalIì  vivo  e lano,  il  che 
mi  fece  credere  alloca,  ch'egli  farebbe  vivuto  non  oHante  la  fua  pie* 
ciolezza,  ch’era  proporzionata  al  tempo  d’otto  mefi  in  cui  era  nato,  e 
non  ollarue  ragitazionc,  ch’egli  aveva  foffèrca  nafeendo  . Imperocché 
tane’ è lungi,  ch’io  Ila  deiropiniooe  comune,  che  non  vivano  i Parti 
ouimellri,  al  contratto  dc’icttimcUri  i q^ll  vivono  y eh’  io  fora  anzi 

p«- 
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perruafo  del  contrario  , vivens  i farti  tanto  piti , quanto  maggiormentd 
s accodano  at  vero  termine  delia  gravidaiiva,  ch‘i  il  fine  del  nono  me- 
fe  : e perciò  gli  oltitneftri  fono  Molto  piti  graffi,  e lawta  paragtMfc  pili 
vigorofi,  ohe  Quelli  i quali  nafcooodl  fette  meli,  'che  fonò  ^òprianlCnte 
aborti , de’  quali  fi  fteiita  a trovarM  ufto  fra  cinquanta*, ■ che  ViVa'  più  di 
quindioi  giorni  . 

LVI.  O S S E R V A 2 I Ò N ’É. 

ZfuHg  Dgttta,  che  pairtèrì  ri  fefthtw  tMfe  un  bmàbtHé  , eV  etta 
uvea  pgfftttt  nUrtg  tre  fettitrtarit . 

A'  aq.  di  Luglio  idpd.  ho  aflìdice  una  Dama  del  Pòrto'  d*  urfa‘  pie* 
dola  bambina,  nel  fettimo  mefe,  portata'  morta  nel  VeOcre  tte  l'et- 
limane t quanto  tempo  appunto  era  che  non  l’avea  iencica  muoverli;  cf- 
iendoli  ella  odefa  in  un  luogo  viaggio,  fenzà  avet  preMedb  per  cautela  un 
faladb,  come  far  debbono  tutte  le  donne  gravide,  che  hanno  da  fare  qual- 
che viaggio  di'ncCeiritàindirpenfabtk : quedo  è un  rilnedtodi  precauzione, 
che  le  rende  meno  foggetee  a feonciarfi  nella  feoda,  e nel  gratti  sbattimen- 
to, che  d’ordinario  lònreoo  or’ viaggi  dt  lungo  tratto. 

LVII.  OSSERVAZIONE. 

D’ UHM  Datfht , ché'  pktayt  ttta  rMft  , duS  gfàn  perii- 
ta  di  /angue  durataf*  per  tfi  fettimane. 

A*  15.  di  Luglio  169^.  ho  ricòlta' a una  Dama  una  picciola  bim- 
bina  d’otto  mefi,  ch’era- fana,  quàntuh’qné'  la  MàdVe  airelTe  avu- 
tb  già  da  tré  fettlrtianc  urrà-  grandHIìtna  perdita  di'  fangUe  in  più  rèddi- 
ve , la  quale  crebbe  poi  cosi  a difmifura , eh’  io  nii  credo  , ché  queda 
Dama  larebbé  indubitataménté  morta,  fe  io  non  ravedì  pròntafné'nte  aju- 
tata  a partòrire,  conte  fèci , forando  Ie‘  membrane  delle'  fué  acque,  e ti- 
rando pé’ piedi  la  Creatura  fuori,  filbitò  dopo  i al  che  fare  fui  codretto 
dall’ eccedo  deU'einotragia , ptovegiìenté  dal  didacco  d’  una'"  parte'  della 
feconda,  che  fi  prefeiitava  al  canale  . La  Madre,  ed  il  fuò  Partò  ben- 
ché lolo  ottimedré , dettero  béhe  nél  decórfo,  non  odaA'tc  il  gVave  fin- 
toma,  che  li  averébbé  farti  ambedue  perire  , fe  io  non  li  avvedi  cosi 
foccorfi . 

LVIII.  OSSERVAZIONE. 

( 

Det  Parto  </  una  donna , il  cui  bambino  p'refentava  un  braccio  , 
con  uria  perdita  di  /angue  cònftderabile . 

A’  17.  d’ Agodo  i6pS.  ho  ricolto  a una  donna  un  bambino  maTchio, 
il  quale  prefentava  un  braccio;  l’edradi  da’ piedi  dopo  averlo  rt- 

vol- 
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doluto,:  era  vivo,  ma  così  debole,  che  Ipirh  una  mezz’ora  dopo.  Lt 
Madre  era  (ìaca  l'orprefa  da  una  non  mediocre  perdita  di  faneue  quin* 
. 4iri  giorni  innanzi,  cd  avea  eziandio  lin  d’ allora  vuotate  quau  tutte  le 
acque  del  fuo  bambino,*  che  si^  (ì  fentiva  prefentarft  in  mala  fituazio- 
ae,  elTcndo  la  matrioe  già  dilatata  alla  larghezza  d’una  moneta  di  quin- 
dici foldi  di  Parigi;  ciò  non  oftanre,  ella  il  portò  per  jtutti  quelli  quin- 
dici giorni,  a capo  de’ quali  fu  airimprovvifo  alTalita  dai  dolori  del  Par- 
to, e da  un  rinovellamento  della  lua  perdita  di  fangue,  che  m*  obbligò 
finalmente  a foccorrerla  come  feci,  non  avendo  giudicato  opportuno  d’ in- 
traprenderne l’operazione  avanti,  sì  perchè  quando  vidi  quella  donna  quin- 
dici giorni  prima  nello  Aato  che  ho  detto,  ella  non  avea  allora  alcuna dil- 
polizione  al  Parto,  non  fentendo  alcun  dolore,  sì  perchè  l’accidente  della 
perdita  di  fangue,  non  era  di  tale  momento,  che  sforzaflè  a dovergli  eftrar- 
■re  il  bambino  io  quello  Hato . 

, LlX.  OSSERVAZIONE. 

jy  una  giovane  Dama  fgr  avidata  nel  Panavo  me  fé  dP  un  bamkintt 
fant^  quantunque  la  Madre  /offe  fiata  ammalata  JP  ama 
febbre  doppia  ter^na  eontinna  y per  piti  di 
tre  fettimane. 

A’  6.  di  Settembre  lóqd.  ho  ricolto  a una  giovane  Dama  un  piccio- 
lo bambino  d’otto  mefi,  e quattro  giorni  della  Tua  prima  gravi- 
danza, fano,  tuttocchè  la  Madre  avelTc  avuta  una  febbre  doppia  terzana 
continua  per  più  di  ire  fecti mane , fendo  allora  nel  quinto  mefe.  Due  Me- 
dici che  la  vilitavano,  non  volendo  feguire  la  mia  opinione, eh* era  di  dar- 
le la  China,  dopo  averle  fatto  cavar  (angue,  una,  o due  volte  del  brac- 
cio, poco  mancò  che  non  la  facelTer  morire , avendola  voluta  purgare  piò 
volte  con  fomma  imprudenza  , col  Tartaro  Emetico  , e coll’  Antimonio 
Diaforetico  ; il  che  le  cagionò  vomiti  sì  violenti,  che  n’ebbe  de’  moti 
convulfivi,  con  un  mal  di  gola  sì  grande,  che  ne  fputò  del  fangue,  ed 
ebbe  sì  gravi  dolori  nel  ventre  per  una  notte  , che  quafi  ebbe  ad  abortire 
in  quel  tempo,  nel  quale  mi  parve  che  la  Creatura  folfe  voltata  , avendo 
anche  trovata  la  matrice  aperta  da  potervi  introdurre  il  dito  ; ma  non 
per  canto  avendo  feorto,  che  quei  dolori  procedevano  lolo  dall’irritazione 
di  quei  purgativi,  ch’ella  avea  prefi,  e dai  vomiti  violenti  cagionatigli,  e 
non  erano  dolori  veri  del  Parto,  li  feci  celTare  con  un  picciolo  falaflò  del 
braccio;  e prelcrilll  in  oltre  alla  Dama  alcune  tazze  di  lemplice  fiero  di  lat- 
te tepido,  per  calmare  alquanto  rimprefllonc  di  calore  , che  aveano  far- 
la quelli  rimedj  purgativi  in  tutto  il  fuo  corpo.  CelTarono  poi  tutti  que- 
lli accidenti,  che  parevano  dover  eirere  funelti  alla  Madre  , cd  al  figli- 
uolo, avendo  ella  prefo  della  China  in  progrelTo  , come  io  l’avea  con- 
figliato. 
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LX.  OSSERVAZIONE. 

i*.  D'unadotiiui  y che  partorì  felicemente  ^ ejfendo  fiata  guarita  da  una 
febbre  quartana  coll'ufo  delia  China. 

A’  IO.  di  Settembre  t6q€.  ho  ricolco  a una  Dama  una  bambina  , 
che  venne  naturalmente  ; ^ucRa  Dama  aveva  avuto  poco  tempo 

firima  quattro,  o cinque  accedi  di  febbre  quartana,  di  cui  fu  guarita  fe> 
icemente,  mediante  1 ufo  della  China,  ch'io  le  ricordai  , dopo  d'  elTerli 
fatta  legnare  del  braccio  una  volta  , il  che  far  debbono  femprc  le  donne 
gravide  avanti  l’ufo  di  quello  falutare  rimedio. 

LXI.  OSSERVAZIONE. 

D'ttna  Dama  flerile,  che  diventò  feconda  dopo  dieeiotto  anni  di 

matrimonio. 

i \ ’ 

- Al  h 3j.  di  Settembre  i6q6.  ho  ricolto  a una  Dama  il  fuo  primo 
Pano,  ch'era  una  bambina,  la  quale  venne  naturalmente  : quella 
Dama  era  Rata  femprc  Rerilo  per  diecioct’anni  del  fuo  matrimonio  y e 
ficcome  ella  era  di  già  molto  avanzata  nell’età  ficchè  dovelTe Tempre piii 
divenir  fterile  di  prima,  fi  gravidò  di  queRo  , e non  fece  poi  altri  fi- 

f,liuoli.  Quando  n’era  gravida,  trafeurava  molto  di  confervare  illefa  la 
ua  gravidanza  da  lei  ignorata,  per  l’opinione  di  tutte  le  Mrfone , che 
conoltendola  per.  flerilé,  non  potevano  credere,  ch’ella  folTe  veramente 
gravida  ; ma  elTendo  venuta  a chiedere  il  mio  conlìglio  fu  queRo  dub- 
bio, io  raflìcurai  , che  lo  era  di  certo,  e la  configliai  a contenerfi  in 
modo,  ch’ella  poielTc  felicemente  Igravidarfenc  a tempo  compiuto  , ficco- 
me  ella  fece . 

■ 'jj  • - - - ■ • * ' • '' 

• • LXII.  OSSERVAZIONE. 

».  -I  ' / 

- D'una  donna,  che  ave  a portato  un  peffario  d"  avorio  per  venti  anni. 

• t • " .1 

IL  giorno  25.  di  Settembre  1696.  ho  levato  dalla  matrice  d’una  don- 
na, di  lellanta  fette  anni  un  PeRario  alTai  grande  d’ avorio  , fatto  a 
foggia  d’ un  "mero  certhio,  che  un  Norcino  le  avea  poRo  , per  ovviare 
a una  dilcefa  di  matrice,  che  molto  la  incomodava  : Ella  avea  porta- 
to per  lo  (pazio  di  venti  anni  qucRo  ReRb  PeRario,  fenza  riceverne  al- 
cun incomodo  ; ma  erano  due  anni,  ch’ella  avea  incontrato  in  una  fluf- 
lione  si  grande  d'umori  lu  queRa  parte,  che  v’ erafì  fatta  una  dilpoG- 
zione  ulcerofa , con  un  grande  elHuvio  di  maceria  purulenta  melchiata 
di  fangue  già  da  lei  mefi  y di  modo  che  queRa  donna  eR^endone  molto  in- 
debolita, era  ricorla  a uno  de’ mici  Colleghi,  il  quale  ben  giudicando  , 
Maurieeau  T.  II.  Sss  ‘che 
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che  quello  PelTario  era  allora,  come  un  corpo  ftraniero  in  cotefla  parte 'nel 
filo  prefente  flato,  avea  provato  di  levarlo  via;  ma  fton  telTendole  riufei- 
to,  avea  fatto  venire  me  per  farlo  , e ni  venne  facilmente  fatto  in  fua 
prefenza;  dopo  di  che  quefla  donna  flette  bene  , e non  fend  nel  decorf* 
alcuna  delle  incomodici,  che  dopo  due  anni  aveva  foSTcrtCt 

LXIII.  OSSERVAZIONE. 

Del  felice  Parto  d' una  Dama,  che  aveva  avuta  una  perdita  di  fan- 
gue , che  avea  durate  quindici  giorni , effondo  ella  gra- 
vida di  due  me/i. 

A’  30.  di  Settembre  16^6.  ho  ricolta  a una  Dama  una  groflìfllma 
bambina,  la  quale  venne  naturalmente  nel  nono  mefe  : quell’era 
la  quinta  figlia,  che  quefla  Dama  avea  avuto  confecutivamente  , fenza 
aver  avuto  alcun  mafehio  in  tutte  le  lue  gravidanze  precedenti  j ed  in 
quefl’ulcima , fendo  gravida  fol  di  due  meli,  ella  aveva  (offerta  una  me- 
diocre perdita  di  fangue  , che  le  avea  durato  quali  quindici  giorni;  ciò 
non  oflante  ella  avea  confcrvata  la  fua  gravidanza  per  mezzo  d’  un  fa- 
lalTo  del  braccio,  ch’io  le  feci  fare,  e del  ripofo  del  letto,  e deH’aftinen- 
za  dal  congrellb  maritale  per  un  mele  intero  , ficcome  è necelfario  di 
conlìgliare  a tutte  le  donne  gravide,  nelle  quali  comparifee  qualche  per- 
dita di  fangue  di  tal  natura,  a qualunque  termine,  che  fia  la  loro  gra- 
vidanza. * 

LXIV.  OSSERVAZIONE. 

% 

D' una  Dama , che  abortì  un  picciolo  feto , della  grojfegga  eP  una 
pecchia  j tutt'  involto  nelle  fuo  membrane . 

A'  IO,  d’Ottobre  159^  vilitai  una  Dama,  che  avea  poc’anzi  abor- 
tito un  picciolo  feto  della  groffezza  d’una  pecchia  , ch’ella  mife 
fuora  tutt’  involto  delle  fue  acque  , e delle  fue  membrane  , eguagliando 
il  tutto  unito  la  grolTezza  d’ un  ovo  di  colombo  , credendo  d'  elTere 
gravida  allora  in  quattro  mefi,  e mezzo»  ma  credei  che  folTe  molto  pib 
verifimile,  che  il  principio  di  vita  fendo  flato  diflrutto  in  quefl’aborte 
(in  dal  primo  mefe  della  gravidanza  di  quefla  Dama  per  una  perdita 
di  fangue,  che  ella  ebbe  in  quel  tempo  , quell’  accidente  era  flato  ca- 
gione, che  quel  feto  era  rimafto  così  picciolo  lino  al  tempo,,  che  la  na- 
tura l’cfpulle. 


LXV. 
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LXV.  OSSERVAZIONE. 

DetU  fgravidamento  éTuna  Dama,  di  due  gemelli  nei  fette  tne/ty 
e mexgo^  il  prime  de' quali  veniva  cella  faccia  alP  in- 
skj  e Peltro  co' piedi  inaan^i- 

AGU  II.  d’Occobre  lópe,  ho  ricolti  a una  Dama  due  figliuoli  ma* 
chi  elTendo  ella  nei  fette  meli,  e mezzo  della  fua  gravidanza,  t 
quali  benchi  piccioli , per  elTer  venuti  alla  luce  così  immaturamente  , 
moffravano  d*  eflfere  così  vigorofi , che  fi  poteva  ipcrare  , che  fi  lafcc- 
rcbbono  nutrire  , e che  farebbon  vivuti  in  apprelTo  . Queiìi  due  ge- 
melli avevano  una  fecondina  comune  , il  primo  s'  era  prefentato  col- 
la faccia  volta  all’  insù  , e 1*  altro  co'  piedi  innanzi  ; quelli  mori 
tre  fettimane  dopo  , e 1’  altro  i vivuto  , e flava  bene  per  quanto 
mi  dilTe  la  Madre  agli  8>  d’  Aprile  del  1700.  quando  io  le  ricullì  un 
altro  Parto.,  eh'  era  una  bambina  , la  quale  venne  colla  faccia  rivolta 
tir  insù . 

LXVI.  OSSERVAZIONE. 

Del  Parte  naturale  tPuna  Dama  y la  di  cui  feeond:ina  aveva  nel 
delle  fue  memèraite  \un  altra  fpexic  di  pieciela 
feconda  intieramente  feparata. 

A*  5.  di  Decembre  i6q6.  ho  raccolta  a una  Dama,  una  bambina  , 
la  quale  venne  naturalmente.  OlTervai  dopo  d’averla  liberata  dal- 
la fua  feconda,  una  cola  particolariffima , ch’io  avevo  gii  olTervata  in 
alcune  altre  donne , cioè  che  ne!  mezzo  delle  membrane  della  feconda  , 
v’era  un’altra  fpezie  di  picciola  feconda  ben  figurata,  e della  ftelTa  fo- 
llanza,  che  la  feconda  medefima,  dalla  quale  era  affatto  feparata,  colla 
fua  circoferizione  particolare  più  di  quattr'oncie  traverfe,  per  mezzo  d* 
un  interdizio  membranofo  frappoflo  ; quella  fecondina  picciola  era  del- 
la larghezza  di  due  pollici,  e denfa  o profonda  un  mezzo  dito  ; aven- 
do due,  o tre  confìderabili  vafi,  che  vi  G olTervavano  manifedamente  : 
di  modo  che  fe  queda  picciola  fecondina  folTe  redata  nella  matrice  dopo 
aver  alleviata  della'grande  la  Madre,  fi  averebbe  creduto,  che  quella  fof- 
fe  qualche  falfo  germe,  o qualche  altro  corpo  ftranicro  , fe  non,G  aveffé 
con  tutta  preciOone  efamìnata  la  cofa . 
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D' tuta  Dama  , eh'  tbbe  un  laborhftffimo  travagli»  ptf  du« 
giorni  interi. 

IL  di  15.  Dicembre  1696.  ho  ricolco  in  Verfaglies  ad  una  giovane 
Dama  ii  Tuo  primo  Parto,  ch’era  una  grofTidima  bambina  , la  ota* 
le  venne  naturalmente;  ma  fol  dopo  un  laboriofiflìmo  travaglio pci/dac 
giorni,'  avendo  avuto  in  tutto  il  tempo,  che  durò  fortillìmi  , e’  viva- 
cillìmi  dolori  di  reni  Tempre  interrotti  , che  non  corriTpondevano -quali 
per  niente  abbanTo,a  cagione  della  brevità  del  tralcio  della  Creatura  , ii 

Suale  dj  pili  era  aggirato  intorno  al  giaretto  d’una  delle  gambe;  que- 
a era  la  cagione,  perchè  ribattevano  Tempre  i dolori  verfo  le  reni  del* 
la  Madre,-  di  maniera  che  temendo,  che  .quelli  Aedi  dolori  ivon  gli  fa; 
cederò  perdere  finalmente  tutte  le  Tue  forze  , che  già  ceminciayano  « 
Icemare;  Aiinai  a prqpoCto,  con  l’approvazione  d’ un  .Medico  celeberrv; 
mo,  di  fargli  prendere  una  leggiera  infuTione  di  Sena  , ed  un’oncia  di 
Manna  col  fugo  di  Narancio  : a Ape  di  determinare  verTo  il  bado'  le  do- 
glie; il  che  avendo  prodotto  il  Tuo  buon  effètto,  fece  partorire  felicemeit* 
«e  coteda  Dama,  quattr’ore  dopo  preTo  quedo  rimedio  « 

LXVIIL  OSSERVAZIONE. 

D' una  Dama , che  abortì  un  bambino  di  cinque  meji  , e we^jì?  « 
non  credendo  tfeffiere  gravida , figurandofi  che  F acque  eli  . ' J 

ella  vuotava  in  gran  copia  , veniffero  da  una  . . 

femplice  idropifta  di  matrice  • 

A'  id.  di  Decembre  i6p6.  vidi  usa  Dama,  che  5’ era  tre  giorni  in- 
nanzi Tconciata  d’un  picciol  bambino  di  cinque  meli  , e mezzo  , 
il  quale  non  vide  più  d’ un’ora  : queda  Dama  aveva  allora  dopo  due 
meli,  e mezzo,  una  perdita  d’acqua,  e di  (angue,  ch’ella  vuotava  di 
quando  in  quando  a intervalli  in  grandidìma  copia;  si  che  nè  ella  , nè 
altri  da  lei  interrogati  potevan  credere , eh’ ella  Tode  veramente  gravi- 
da, come  io  ne  l’avca  adìcurata;  perchè  coloro  s’  immaginavano  al  par 
di  lei,  che  fode  quella  una  Tcmplice  idropìTia  di  matrice,  da  cui  la  {na- 
tura s’alleviava  coll’ effluvio  copioTo  d’acqua,  ch’ella  vuotava  di  quandi 
in  quando , come  ho  detto . 


UTir- 
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jy  mta  giovane  donna ^ cke  abortì  nel  ter^.mofe  delia  fua  gravi*' \ 
dan^a  y dopo  un  fiuffo  d$  ventre  y che  durò  dtect  y 
• ' - ■ dodici  giorni.'  . < '•  ' ■' 

I ■ -’'T  . j'iI.ff.Hi  i.i.t.  '1.1  ..-j'd.  , -1  ■'  > • .• 

A’riS.  di  Decembre  i-6^.  vi^cai'  uaa'  gioraae  donnat  ohe  avea  poc* 
anzi  abortita  ua  picciolo  bambino'  di  aie  ibefi'v  oh 'era  il  luo.pri* 
no  : Ella  avea  già  da  dicisiv  ordodki  giorni  (un'ibtiro  di  ventre  , per 
il  quale'  il  Tuo  Medico' le  aveva  fatto  eflrar  fangue  tre 'volte,,  e le  ave* 
va  in  quello 'ilelTo  giorno  fatto  prendere  una  Medicina  purgativa'^  che 
aveva  molto  contribuito  a cagionare  queft’aborto  a cocefta  donna  gio» 
vane,  la* q^ale *non. avendo  pib  di  quindici  anni  mi  ^parvd  d’uno  conb- 
plefllone  dilicatilSma.  Non  eiTendofì  la  fua  matrice  aperta  fé  non  a pro^ 
porzione  del  picciolo  aborto  , io  (limai  più  opportuno  commettere  alla 
natura  refpultione- della  fecondina , ch’era  rimàda -dentrò  , che  fare  al* 
cuna  violenza  per  errarlo  nel  tempo,  che  io  fui  eh  amato  ; il  che  riu* 
fcì  come  io  ne  avea  data  fperanza;  imperciocché  fubito  la  mattina  ve> 
gnente  da  per  fe  la  matrice  li  liberò  lenza  alcun  inconiodo. 


■ LXX.  O S S E R V A Z ! O N E.«  i<  : ^ 

, . . - . . ' ' • " ■> 
D'mna  donna  morta  col  fuo.  bambino  net  ventre  , dove  il  Cbitur- 
go  trovb  la  metrico  effere  tenuiffima  y e fcarma  Mègii  oib-  ' 
timi  mefi  della  fua  gravidanza , 


A'  »4.  dì  Gennaro  ,1097.  un  de!  miei  Colieghi  mi  dilTe,  ch’ei  veni* 
va  da  Palaifeatt  y dove^era  andato  per  foccorrere  una  povera  do«* 
na  gravida  a un  diprelfo  in 'nove  meli,  del  fuo  fecondo  figliuolo , ed  a* 
vevala  trovata  morta  due  ore  innanm  coi  fuò  Parto  nel  ventre , a cagi»- 
ne  d’una  perdita  (moderata  di  fangue,  feguita  da  convuUìoni,  che  l'avea* 
no  lòrprc(à  il  giorno  precedente  , queda  grande  , ed  improvvifa  perdita 
avendo  lùcceduio  ad  una  picciola,  e l'emplice  incontrata  già  da  fette  in  oc* 
to  giorni  : e comecché  il  Clùrui^o  di  Palaifea»  aveva  tralcurato  di  e- 
flrarre  la  Creatura  coll’operazione  Ce  (ariana  ^ iùbko  eh’ ella  fu  (pirata., 
qued'altro  Chirurgo  mio  Collega  rcdralfe;  ma  la  trovò  morta,  econob* 
De  che  una  porviooe  della  iècenda,  che  s’  era  (laccata  dalla  matrice  , era 
data  la  cagione  di  quedo  funedo  accidente  ; dillèmi  pure  , eh’  egli  avea 
trovato,  nell’ aprire  il  fuo  cadavere,  la  matrice  io  edremo  k>ttil«,  e di- 
licaca  , com’ella  tuoi’ edere  negli  ultimi  mefi  della  gravidanza  , quando 
le  acque  della  Creatura,  che  ae  faceaoo.una  gran  didcnlioae  , non  ne 
fono  per  anche  traboccate. 


■ . I . V . 
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LXXI.  <OSS.E  R V A.Z:I.O  N E. 

P*i  Parto  i tuia  donaa , il  cui  bambino  frefcntava  la  faccia  innanzi . 

5 W _ ' ».l  • V • ' 

A’  17.  di  Gcnnajo  i697,.rt<:colfi  mìa  gìoviniffima  donna  il  fuo 
primo  Parto,  ch’era  un  grolTo  mafchis  , che  prefemava  la  faccia 
innanzi  i e prima  di/tucto  la  boccai}  .per  lo  che  G refe  laboriolo , e lun- 
go il  travaglio  della  Madre,  eh’ evàrriidafpiccioliilima:  donna  di  foli  i)uib- 
dici  anni.  11  fuo  banabino  paci  tanto- in  .quefib:  mala  fituazione,  che  vif* 
fe  fole  ciqque  ore  dopo,  che  io  n’ebbi  liberata  felicemente  la  Madre  , 
che  G riebM  in  apprelfoj  ma  tutto  il  volto  della  Creatura  era  sà  sfigu- 
rato, che  pareva  ^ueU^id’un  brutta  Moro,  cofa  che  d’ ordinario  fucce- 
de  a tutti  i bambini  , che  nafeendo  fi  prefenuno  in  quefia  prava  poG- 

tura.^  . 1; 

^ « ___ 

. LXXII.  O S S E R V A Z I O N-E.  V 

JM  laberiofn  Parto.  tT  una  Janna  cagionato  dalla  rottura  dot  trab 
do  della  feconda. 

A Gli  8.  di  Febbraio  1697,  viGtaì  una  donna  , hi  quale  era  nelle 
mani  d’ un  Chirurgo,  che  dopo  aver  ricolto  il  Parto  , volendola 
alleviare  della  fecondina,  ne 'ruppe  il  tralcio  onde  era  fiato  coAretto 
d’ introdurre  rollo  la  fua  mano  nella  matrice  per  eftrarne  ^quella  fe- 
conda rimallavi  ; ma  non  eflèndo  egli  ben  verfato  in  quelle  forte  d’ 
operazioni  , non  l’aveva  potuto  fare  fe  non  con  lomma  difficoltà  , e 
molto  facendo  patire  la  Madre  , per  eflrarre  , come  aveva  già  fac- 
to » gran  parte  della  detta  feconda  in  > pezzi  : di  modo  che  clfendo 
io  in.  quella  mezzo  arrivato , e vedendo  quella  donna  lamencarG  dell’ 
«ftreme  violenze,  ch’egli  le  avea  latto,  giudicai  opportuno  conGgliarlo 
a commettere  pih  collo  alla  natura  il  retto  di  quella  operazione  troppo- 
lahoriofa.  Egli  fegui  il  mio  configlio,  ch’io  credei  più  iàlucare  per  que- 
lla donna/,  e la  natura  G lev&  d’ impaccio  meglio  da  le  nclTa  in  progreifo 
di  quel  che  poteva  elTer  rellato  nella  matrice , meglio  difll  di  quel  che 
nvdTe  potutofurequefioChirurgooootinuando  una  operazione  si  laooriofa^ 

LXXIII.  OSSERVAZIONE. 

IP  una  donata  di  vantifette  annt^  citerà  una  vera  Nana , la  qua^  ' 
bt  fer  fua  difgratda  gravidatafi  , mori  col  fuo  iamii~ 

00  nel  ventre. 

A*  17.  di  Marzo  1^97.  io  vidi  nell’ appartamento  della  Mammana 
Maellra  de  V Hotet-Dieu^  una  donzella  di  venti  fette  anni  gravi- 

' da 
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da  d’otto  mefi,  e mezzo  in  circa,  la  quaie  non  era  pib  grande  d’  ani 
vera  Nana  avendo  non  piin  di  due  piedi  d’altezza  : dia  avea  la  fpina 
dorfile,  e le  due  gambe  tutte  feontorte,  e le  olia. deile  oofde  ineme* 
mo  corte;  il  che  molte  confluiva  a renderla  piii  picciola  di  quel  ch’el- 
la farebbe  flata,  fe  quelle  patti'. non  fi  ibdèrcv  coti  nfaH  conformate  fin 
da’  primi  anni  della  fua  più  tenera  giovinezza  . Ciò  non  oflante  quella 
donzella,  della i figura  che  ho  dianzi  deferitra  e che  non  farebbe  fiata 
buona  a inferir  amore  io  un  Eiopo,  ne  infpirò  per  fua  difgrazia  ad  uno 
de’Domefiici  della  Cafa,  dov’eUa  dimorava,  che  la  ingravidò  del  figli* 
nolo,  ch’ella  portava  nel  Tuo  ventre.  Quando  io  la  vidi  cosi,  ella  fia- 
vafehe  bene,  fentendo  muovoM:  la  £ùa  Creo  dura,  ed  aiiomfo  del'htle  nel 
fuo  feno,  il  quale  era  a un  diprefib  ben  conformato;  ma  il  fuo  ventre 
toccava  coll’ intima  parte  le  ginocchia  ; il  che  dava  gran  motivo  di  te- 
mere per  la  fua  vita,  e per  quella  del.  fuo  figliuolo,! quando  ella  fareb- 
be vicina  a partorire,  come  avvenne,  infatti,’  imperocché  ella  mori  fic- 
coroc  mi  è fiato  poi  detto , col  fuo  Pano  nel  ventre',  dopo  aver  avuto 
per  tre  giorni  interi  un  travaglio  de’ più  labocioft,  fenza  ch’ella  poteiTe 
mai  partorire,  né  cflcre  ajutata  da.’ Chirurghi,  che  la  videro  in  quello  de- 
plorabile fiato,  che  li  fece  temere,  ch’ella  len  morrebbe  fra  le  lor  mani  , 
fe  avelfcro  tentato  di  alleviarla  del  fuo  pefo;  lo  che  non  potevano  fare,fe 
non  fcrvendofi  d’ifirtimcnto  per  lìVein'brare  quefta  Q-eatura,  fe  era  nccef- 
fario,  o per  efirarla  intera  facendo  l’operazione  Cefariana  alla  Madre  , 
la  quale  dopo  quella  crudele  operazione  farebbe  fenza  dubbio  morta. 

LXXIV.  OSSERVAZIONE. 

D' una  donna  Jgr avidata  nel  quarto , e quinto  mefe , la  quale  mo- 
rì aleunt  giorni  dopo  , per  un  htfiammtn^one  ttniverfal» 
del  ventre . 

A’,ao.  di  Marzo  1697.  donna  fgravidata  , nel  giorno  pre* 

, cedente,. d’ un  bambino  morto  , di  quattro  , o cinque  meli  , per 
qucl'  cbc  mi  difiè  uno  de’ miei  Collegbi,  che  l’avca  diliberata  di  quello 
pefo,  11  mcdeflmo  Chirurgo  vedendo  che  quella  donna  fubito  il  giorno 
dietro  il  Parto,  aveva  il  ventre  telo  in  eflrértio,  e credendo  che  quella 
grande  tenfione  provenifle  da  una  grande  abbondanza  d’  umori  , che  la 
natura  fientava  a fgombrare  da  fe,  fenza  qualche  ajuto  ; le  avea  fatto 
prendere  per  quefta  cagione  un  bicchiere  d una  pozione  purgativa  , eh* 
ella  avea  vomitata.  Perciò  fattomi  venire  per  dplirarmi  il  luo  dubbio, 
s'egli  dovelTe  far  prendere  a quefta  donna  un  altro  bicchiere  del  mede- 
limo  purgativo,  per  meglio,  fecondo  eh' ei -pretendeva, difimbarazzare  il 
fuo  ventre;  io  efaminai  attenumeme  i* ammalata  , c lo  fiato  funefio  in 
cui  ella -era,  conobbi  facilmente  che  tutto  il  Tuo  venire  era  cosi  a dif- 
mìfura  tefo  per  un’  infiammazione  univerfale,.  e gli  difii  ch’era  un  per* 
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•ìcioGilìnio  rimedio,  un  purgativo  dato  a una  donna'  nello  fiato  deplo- 
rabile nel  quale  ella  era,  e che  io  credeva,  ch'ella  certamente  morrebbe, 
ficcomc  il  giocooldktro  Icgui.  :-it  ^ - •<  » 

) , »•.  . \ ....  i .>•  ■*  * r • , O ! 

. : . . O.  LXXV.  O S S E R V.  A Z I O N E.  . . 

^ • , 

! D'una  doma  , ebe  partorì  felrrememte  , quantutuput  ella  aveffè 
. vuotato  nel  fecondo  meje  della  fua  grav$dan:(a , molt'  ! 

-l't  < M acqua  roffa  dalla  matrice. 

1.  ' ' ■ > ' V • . .. 

A’tax.  d’ Aprile  1^97.  ho  ricolta  a una  Dama  una  groffa  bambina 
a tempo  compiuto,  la  qual  venne  naturalmente  c fana  , benché 
la  Madre  nel  ic«.ondo  mele  della  fua  gravidanza  aveflè  vuotato  molt* 
acqua  rolfa  dalla  matrice,  due  o tre  aiverfe  volte  con  alcuni  giorni  d’in- 
tervallo tra  l’una.,  e l’altra,  e benché  le  folTe  anche  comparfa  qualche  tin- 
tura .jdi  fangue , eh’ è ordinariamente  un  fegno  foriero  degli  aTOrti  , che 
fuccedono  alle  donne  .•  quello  medeiimo  accidente  nulladimeno  non  pre- 
giudicò alla  gravidanza  di  quella,  nè  alia  lanità  deHuo  Pano  , che  ven- 
ne a termine,  come  ho  detto.  j.  ■ >.  ■ 

' • ' r . 1 - . . 

LX3CVL  OSSERVAZIONE. 

D' una  donna  fgravidata  gii  da  quindici  giorni  d'ila  figliuolo 
ve  ottimejire-,  la  quale  fentendo  molti  moti  nel  ventre  f 
.s' immaginava  eie  la  Levatrice  vi  aveffe  la* 

[ciato  un'altra  Creatura. 

* ‘ \ *•  ,*  ‘ . 

A*  29.  d’ Aprile  1697.  vilhai  una  donna  , quindici  giorni  innanzi 
fgravidata  negli  otto  meli  in  circa,  d’un  bambino  vivo,  e pro- 
porzionato in  groifezza  a quella  de’ bambini  di  quello  tempo  elTendo 
allora  quella ‘donna  debo'ilfima,  e in  ellremo  emaciata,  a cagione  d’un 
frequente  vomito,  che  avea  continuato  con  violenza,  per.  tutta  la  fua 
gravidanza,  ed  anche  dopo  il  fuo  Pano,  credendo  frattanto  fentire'def 
moto  nel  fuo  ventre,  come  fe'vi  folTe  un’altra  Creatura,  rimafta  dopo 
l’efpulfione  della  prima;  Molte  perfone  che  la  videro,  fentendo  un  mo- 
to manifello,  nel  mettergli'  la  mano  fui  ventre,  furono  di  quella  opi- 
nione i ma  avendo  veduto  io  llelTo  quella  donna  quindici  giorni  dopo 
il  fuo  Parto,  io  credei  che  quelle  forte  di  movimenti  , che  in  fatti  fi 
fentivano,  col  metter  la  mano  verfo  il  lato  lìnillro  deila  regione  ombi- 
. licale,  venivano  pHi  rollo  da  una  fpezie  di 'moto  convulfivo  , o fubita 
contrazione  di  qualche  parve  a modo  di  fopralfalto  , o da  qualche  inte- 
flino  ripieno  di  materia  indurata,  o dalla  milza  ifielTa  , o da  qualche 
altra  parte,  più  rollo,  dilli,  che  da  una  Creatura  . E pofciachè  quella 
donna  era  io  diremo' oppreira,' e finita  per  li  continui  vomiti,  iolafe* 
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cì  fcgnare  del  piede,  dopo  di  che  ftette  un  poco  meglio  in  apprelfo.E 
quel  che  oltre  ciò  età  odirvabile  in  quella  donna  , u era  che  nella  Tua 
penultima  gravidanza,  ella  erafì  fgravidata  di  tre  Farti  vivi;  ma  fendei 
gli  tornaci  t Tuoi  violenti  vomici,  ella  mori  a’  15.  di  Maggio  feguente, 
nel  qual  giorno^  allìendomi  trovato  all’ apertura  del  luo  cadavere,  con 
due  de’ miei  Colleghi,  vidimo  ch’era  un  tumore  feirrofo  verfo  l’orifi- 
zio interno- dello  llomaco  , ch’era  flato  finalmente  la  vera  cagione  del- 
la fua.  morte , e de’  moti  convulTivi  di  qnefla  parte  feirrofa  ; che  agi- 
tando i cosi  ;il  fuo  ventre,  sfacevano 'Credere  a molti,  che  la  videro,  che 
le  foflcLdentro  -reflato  unt altroufigliuolo , perruadendofi  canto  pili  di  que- 
lla opinione  ,'attefo.  eh’ ella  avea  in  fatti  partorito  tre  figliuoli  .vivi,  come 
ho  detto,,  nella  fua  penultima  gravidanza.  Io  quanto  alla  matrice,  noi  la 
tfovammo  in  uno  flato,  e d’ulna  figura’,  come  è quella  delle  altre  donne, 
che  hanno  un  folo  portato. 

, LXXVil.  O S S E R V A Z IONE. 

: 'i  ■!'.!'  » .•  Li'.,  ' j . . 

'Tr’D'aaé  donna.,  eie  aven)a  un  falfo  fofpetto  di  gravidan^  fonda- 
t ;ì>  "tuto  /opra  ftgnì] Equivoci , citi  /opra  una  dìminus^iana, . 

■ . r, • . t,  <:l  de  meflrui.  0 : ; ■ 

1 * ■*  ' I 

•»  'f  , *:*  y 

IL  dV' }o^id’ Aprile  1^97.  vifitai: una  donna,  che  aveva  allora  qual- 
che l’ofpetto  di  gravidanza  , non  fu  d’altro  fondato  , che  ifopra  fe- 
gni  molto  .equivoci  e.ii;priiaeipalniente>  a. loaaioiie  d’ un  cutnore- conli- 
dcrabUe-  vctloi  la  regióne  della  ^ matrice  , e 41:  alcuni  altri  Ibgnii  dub- 
biolì  , che  procedevano  folamentc  da  uno  feemamento  dell’  evacuazio*! 
ne  mcftruale  , che  aveva  fatto  tumefare  oltre  modo  i tcflicoli  , cd  a- 
veva  dato  anfa  a quello  Falfo  Tofpcttò  di  pregrtezza , facendo  cosi  tume- 
fare il  ventre  di  quella  donna  . Ella  era  (lata  pure  molto  travaglia- 
ta da  una  cattiviflàma  fiuflìone  ^di  petto  , con  una  tqfle,  continua  per 
due,  o tre  meli , che  le  avea.  finalin^nte  cagionato., una  idrppifia  di  pet- 
to, per  cui  mòri  poct>  tètppo  dppq,  chc,fa  da  me  veduta  in  quello  pef- 
fimo  flato,  ficcome  io  l’avea  predetto,  ben  fapendo  che  eflendo  la  ma-- 
tria&  l’iorologio  della- fanitài  delle  .tlontle  , non  ppflbn.  elleooisavere'  una 
dlminozipne  notabile  , , o.  priya^ztone  intera  de’ loro  meflrui,  che  non 
liicpedan  loto  per  tal  motivo  molte  incomodità  , ed.  accidenti , che  fo- 
no bene  fpelfo  funefli,.come  furono -quelli , che  fecer  morire  la  donna 
di  cui, b»  qu»  favellato.  . . . • t . j;.j 

' i‘i  ■ Otk  ; 1 ..  1 > ■ ■ :r.-  • ••  . • lt>: 
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LXXVIII.  OSSERVAZIONE. 

Bel  Parte  ima  donna  ^ alla  di  evi  Creatura  [^avvenne  un  idro- 
tefalo  d"  una  moflruefa  grafferà , che  la  fece  morite. 

A'  7.  di  Maggio  1^97.  ho  ricolto  a una  donna  il  Tuo  primo  Parto, 
ch’era  una  bambina,  la  quale  venne  naturalmente,  le  non  che  la. 
fua  nafcita  era  (lata  accelerata  di  cinijue  i'ettimane  dallo  fmoderato  efer* 
cizio,  che  la  Madre  avea  fatto  alcuni  giorni  prima,  che  le  avea  ezian- 
dio cagionato  una  notabile  perdita  di  (angue.  Quella  bambina  elTendo 
così  venuta  a tempo  immaturo,  era  molto  picciola,  e proporzionata  di 
mole  al  tempo  in  cui  na^ue  : pareva  nulladimeno  avere  del  vigore , e 
poterli  fperare,  ch’ella  ibfle  per  vivere  ; ma  due  meli  dopo  (ì  perdette 
quella  fperanza  per  elTerle  fopravvenuto  un  idrocefalo  nella  teda  , il 
quale  crefcendo  di  giorno  in  giorno  , diventò  alla  fine  di  sì  modruofa 
grodezza,  ch’egli  aveva  una  volta  pili  di  circonferenza,  che  la  teda  (T 
un  groflìdimo  uomo;  e come  qued’  idrocefalo  procedeva  da  una  gran- 
didima abbondanza  d’acqua  , che  faceva  una  dideolione  enorme  di  tut- 
te le  parti  delia  teda  di  queda  bambina  ; un  celeberrimo  Chirurgo  pre- 
tendendo d'evacuare  tutte  qued’ acque  , le  fece  applicare  un  Cauterio 
dietro  alla  teda  verfo  la  nuca;  ma  todo  che  ouedo  Cauterio  ebbe  prò- 
douo  Tedètto,  ch’egli  prercadeva,  e che  quella  abbondanza  d’acqua  , 
che  avea  cagionato  un  sì  modruod>  idrocefalo  ne  fu  verfata  , lo  neflb 
giorno  la  bambina  morì  da  convullioni  , che  l’aUàlirono  nel  medelimo 
tempo.  ' ■ 

...  r , ’ ' ■ 

LXXIX.  OSSERVAZIONE. 

P'mta  Dama,  eie  partorì  un  bambino  morto  nel  fuo  ventre, fon- 
0^  alcun  altra  caufa  manifofla,  fuorché  quella  di  graffi 
maftini , cb' erano  fempTe  ' giorno , e notte  vieini  a lei . 

A’  a8.  di  Giugno  i6pf.  ho  ricolto  a una  Dama  un  bambino  mor- 
to nel  fuo  vencré  , fenza  altra  caufa  manifeda  fuorché  quella  di 
alcuni  grodi  cani , che  le  davano  fempre  a canto  giorno  , e notte  , à 
quali  potevano  averla  offcla,  ficcome  erale  già  accaduto  in  altre  delle 
Tue  precedenti  gravidanze;  il  che  fece,  che  mercè  del  configlio,  che  io 
le  diedi  allora , avendo  ella  lafciato  il  cattivo  ulb  di  tollerare  appredb 
di  fé  quedi  grodi  cani , nelle  altre  fue  gravidanze  feguenti , li  fgravidò 
felicemente  degli  altri  fuoi  Parti. 
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’i  LXXX.  OSSERVAZIONE. 

Il-  , . t* 

Pmrto  d wiM  domna , cbt  aveva  ma  perdita  di  /angue  n»tabile\.'  > t 

IL  giorno  jo.  di  Giugno  1^97.  ho  ajutata  a partorire  una  donna  gra* 
vida  in  otto  meli,  la  quale  aveva  una  perdita  noubiliffima  di  ian* 
guc  già  da  otto,  o dieci  giorni,  ed  era  in  gran  rifchio  della  vita,  ièiò 
Bon  TavelS  allora  diliberata  dalla  fua.Creatora, 'cfa’erB  oioru  nel  fno 
venere;  ai  a. cagione  della  gran  perdita  di  fatraue,'  ch’ella  aveva  , come 
a cagione  del  tralcio  della  Creatura,  ch’era  uTcit<»  ,'già  dopo  ott’ore  , 
quando  io  fui  fatto  venire  in  fuo  ajuco,  il  che  miriufci  di  fare,  col  rivol- 
tar lenza  indugio  la  Creatura,  e con  ehrarla  da’ piedi.  ’ 

LXXXI.  .OSSERVAZIONE. 

Or/  Forte  d'  una  danna,  eh'  ebbe  un  taberìefi/fimo  travàgiie  per 
ein^e  gnmi  interi . 

IL  primo  d’AgoHo  1^97.  ho  ricolto  a una  Dama  di  anni  quaranta- 
tré  il  fao  primo  Parto,  ch’era  un  mafchio,  il  quale  venne  natural- 
mente, ma  il  fuo  travaglio,  che  durò  cinque  giorni  interi,  fu  si  lalìo- 
riolb,  che'  io  fui  «oftrecto  di  farla  fegnare  del  braccio  tre  volte  , per 
evitare  un  trafportp  al  cervello,-  e di  farle  eziandio  prendere  in’diver- 
fe  volte  due  leggiere  infulìoni  di  Sena- col  fugò  di  Natanzio,  t 'hnedi 
eccitarle  i fuoi  dolori,  che  celTarono  pih  volte,  dopo  clRre  ^tt  tanto 
gagliardi  da  far  panorire  ogni  altra.  Ella  partorì  finalmente  con  tanta 
diiiicoltà,  che  la  fua  Creatura,  la  quale  per  la  Tua  grofTezza  era  fiata 
fermata  nel  feno  pudendo  troppo  lungo  fpazio  di  tempo,  nacque  sì  de- 
bole , che  vifle  foìo  dodici  ore  . Mà  la  Madre  , che  larebbe  certamente 
perita,  fe  io  non  1* avelli  ajutata  nel  modo  che  feci,  ftette  bene  nel  do> 
corfo.  Da  quello  efempio  li  vede,  che  l’età  avanzata  delle  donne  , e la 
groffezza  del  loro  bambino  rendono  il  loro  primo  Parto  laboriofilEmo. 

LXXXII.  OSSERVAZIONE. 

- Del  Parte' immature  d'ima  Dama,  che  fu  accelerate  da  un  fiufje 

di  ventre  , cbe  durh  dodici  giorni  , e da  molti  pur-  > 

ganti  reiterali. 

A*  $.  d’Agofio  16^7.  ho  ricolta  a una  Dama  una  picciola  bambi- 
na, la  quale  venne  ne’ fette  meli,  e mezzo  della  fua  gravidanza; 
ia  fua  nafcita  anticipata  dovcndofi  parte  attribuire  alla  particolare  dif- 
pofiziooe  della  Madre,  ch’era  follia  nelle  altre  fue  precedami gravidan* 
y , , Ti»  a z« 
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xc  di  partorire  cosi  innanzi  tempo  / parte  ad  un  flufTo  di  ventre  , che 
le  durò  dodeci  , o quìndéci' giorni  ,/e  parte  fìdalmeote'  all'  imprudenza 
del  fuo  Medico , che  le  avea  fatto  prendere  ben  tre  volte  dieciotio  gra- 
ni di  Rabarbaro  per  ciafcuni  volta  , pretendendo  : guarirla  da'qttelWSUuo 
Ruffo.  Ma  s’ella  m'aveffe  chiedo  il  mio  parere,  io  l’ averei  conGgliata 
a fard  fegnare  del  braccio,  e non  mai- purgarli  nel  termine  di 
danza  in  cui  era,  cioè  giudo  quello  in  cui  ella,  loleva  tiananzi  . tempo 
igravidarC.  Quedo  purgativo  benchò.  leggiero  le  avea ;cagionato  una  per- 
dala di'faogue  non  mediocre,  e da  ciò  d poteva  temere  un  cattivo  efito  » 
ed  avea  làtio  daécare  di-tal  maniera. la  lècondina , che  il  Parco  fu  fpioto 
fuori  dopo  mólti  ! erodi  (trombi  di  fangue,  tutt'involto  nelle  Tue  mem-. 
brane,.Cil9  feco&aaoei  medcGmo.  tempo,  cosi  debole  per  altro,  eh'  et 
vide  due  foli  giorni.  ...  1. 1 

0,S  5ERVAZI<0NE. 


J^una  Va»a , cb*  n«.  fettf  fytfi^partùrì  un  bambino  morto,  nel  ' 
ventre  y per  f agituT^jane  d'uà  viaggio,  di  dugente  Leghe  y 
ch'ella  aveva  poc  an^i  {atta. 

A’  ij.^d' Agodo  ■i697<.  ho  ricolto  a,  una-iDama.  un  bambuto  dt 
.fette  .mefi , morto  nel  luo  ventre  .già  da  due  giocnii«  da,  che  noft 
l'avea  fentito  muovere;  del  che.-era  dato  pociffimR  «aufa  un  viaggio- di 
dugento; Leghe, ;eh’ella  aveva  diaaai  fatto  a grandi  giornale, -feadoiraa 
vagliata  da  un  violentidàmo  inaalef.di  teda  ,.,dve  i aifaliya  ogni  gioM 
no  per; accedo  fui.  mezzo, di*  per  lo-  che  era  data  .fatta  fcgaar  del  bra^ 
CIO  due  volte  dopo  il  ritorno  del  fuo.  viaggio,  cb'.erao  dicci.,  a dodi? 
ci  giorni , ma  fenza  alcun  alleviamento  j laonde  chiedami  il  mio.^  parer 
re,  io  la  configliai  * prendere  la  China  / avendo  , conbderato  ,.che  il 
violentò  mal  di  tedi», di  cui  G lamentava;,  era  un,pccidcniei  d’.  Una 
difpofizione  febbrile  , in  cui  ella  fi.  trovava,-  il  che  avendo  fatto  pecj 
tre  giorni,  ella  ne  fu. guarita,  e fi  fgravidò  fclkcmcoie. di  quefto  ,ba»i 
bin<^  «twrto,  che  io  gli  ricolG..  Il  fuo  tndeio  era  natura^ntc  affai  iCoi> 
•o,  ed  era  in  oltre  inviluppato  attorno  il  fuo  collo  J il  che  prolungò 
molto  il  travaglia  della  Madre , a cui  feci  confiderare  dal  fuo  efempio  la. 
necedltà,  che  c'è  che  le  donne  gravide  menino  una  vita  piìi  fedentaria 
di  quel,  ch'ella  avea  fatto. intraprendendo  unsi  lun.g.0»  c faticofo»viaggi<> 
gravida,  cotu' ella,  er^* . i 
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Jfuna  d$nna , che^fi  /gravidi  d' un  graffo  bambino  morta  noi  /db 
\ ventre  già  da ‘tre,  0 quattro  giorni  y tfftndojì  /con- , 
aiata  for  una.  efitema  tollera. > v v ja 

•’.i  . » . *■  ^ . * • ) . *’  • M .•!•  •.  « > ^ 

A’  18.  d’Octobre  ló^j.  ha  ricolco  ad  un»  doana  un  groflfìfllmo  bam- 
bino mafchio,  morto  nei ‘fno  ventre  già  da  tre,  o quattro  gior- 
ni, ch’ella  non  l’avea  fentito  muovere,  fentendo  folamente  un  folTeva- 
mento  di.  quando  in  quando,  dopo  d’ èfl'erfi'  offefa  con eftfCfna  «ol- 
iera di  cui  s’accefe.  otto,  o dieci  giorni  innanzi  , contro  uno  dé’ Tuoi  Do- 
menici} ed  ancora  pili.  m^nHeiVamentc  volendo  i ella  medefìma  ftaffilare 
uno  de' Tuoi  figliuoli  che  ricalcitrava  arditamente . contrx>-.  hladre^ 
che  voleva  cosi'  cailigarJo  v:Qus(lo  bambino'  fiioyto  «deli  quild  lo  ia  dili- 
berai,  aveva  ^-.rpalle  coti  larghe,  che  la  fola  mia  i, forza i non  farebbe 
fiata:  ballevole  ad  cfirarlo.dal  veaire>diifua  Madcci^.  le  io  non  avclfi  fac? 
to  tirare  da.ain’ altra  perfona  unpannolino,  con!cui  avevo  impegnata  la  te- 
fia  fotto  il  mento,  per  darmi  adito  a fnicchiare- nel  medefimo  tempo  piia 
Cacilmeate  le  fpalle  dall’imboccatura,  dov’ erano  fermate . . t 

i:  , 1..'— ’ .1  i.'i 

:SV  UOBXVi.  O S s E R Y A Z l.O-N  E.  . i . 

• •.  ,•  ..u,  •’il  " •)  '■r.  . ) 1 ^1  |(,.c  I ' .1  ss 

• Dei  Flirto  td.ana  Damai  la  quale,  aveva  avuto ■■mn.eonùnua  efflu-  -jt 
, < • vie  deli  acque  del  /uo  bambino' già  da  un  me/e  intbre  j ^ ^ , 

. 1 • . ' • . ' . 1 

A*  iS.  di  Decembre  i6qj.  ho  ricolta  « una  Dama  una  bambina  p 
la  qual  venne  alla  duce  nell’ottavo  mefe,  e ch’era  tanto  vigoro- 
fa  da  poter  vivere;  quantunque' la  Madre!  avefle  avuto  on  continuo  ef- 
fluvio  delle  fue  acque  per  tutto i’ ultimo  .mefe  di  quella  gravidanza;  quell* 
acquei eflendo  eziandio  comparfe tintedifangue^  cinque,  ofei giorni avam 
ti  il  fuo  Parto.  Quell’ efem pio  tiri  confermò,  oltre  un  granmlTimo  nu- 
mero tf  ^trt , che  io  (leiTo  ho  veduti, 'che  i Parti  ottimeuri  vivono  in- 
comparabilmente meglio , e fono  Tempre  più  vigorofi , che  i fettimellri  *, 
ma  li  può  egli  trovare  un  più  beH’efempio in  riprova  di  quella  verità,  che 
quello  del  Sig.  Dionis  mio  parente,  Zio  dei  Sig.  Dionis  mio  Cugino  ,>>pri- 
( mo'Chirufgo  di  Madama  laiDuchciTa  di  Borgogna  il  quale  è morto  da 
pochi  anni,  dopo  averne  vivuti  jouanta  fei,. benché  fone  nato  negli ottò 
raefì  di  gravidanza  di  fua  Madre,  per  una  occafione  fatale  , che  nc  aveva 
accelerato  il  Parto  Ilo  ne  ho  addotte  le  ragioni  nel  Cap.  i.  del  mio  facon* 
do  Libro  (dee  Aecouebemens , ) e molti  altri  efemp)  nel  mio  Libro d'Ol- 
fervazioni . 
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LIXXVlw  . Q S S.E  K V A E I O N E*:  I 

Jnmay  eie  «ve»  àiane^  fmrtùrif  mnutmrameute  due  fk» 

«iele  bambine  di  fei  mefi,  e ««^o  , eie  ne»  viffero  fe  j 

me»  un  giemo^  e furami  finalmente  eviene  delia 

mene  della  Madre , che  aveva  per  f ad-  . ' i 

. IT  :l'.  • : dietre  avuti  dodieiy  • quindici  •,  t\-  ^ 

. ^ i.T'i  : ■ farti  immatnri,  ; . . ■■.  i'  iv 

» ■ . 

1 . » I i--*  I • , , . . : , 

A*  14.’  dì'GeDQaja  ii$9l.-'vifitaì  cma  donna  ^ cbc  avca  dianzi  par< 
borito  immatotaniente  due  picciole  bambine  nc’fci  mefi  , e raez* 
so  della  An  £ravidaaza  , [che  ie  fu  ancona  plU  fante  di  dodici  , o 
quindili  alcrc  V o«Ue squali  T avew)  feonpre  i«duu  infeUcememe  abor- 
tire lutti  i figliuoli  ^ eb’ ella  aveva  concopiti  , i <)uali  bencbb  • fode- 
ro tutti  vivi  , tjuando  fe  ne  feonexò  coti  inoanzi  tcoapo  j dal  ter- 
zo mele  fino  al  ouinto  inelufi  va  mente , perivano  tutti  ^che' ore  do- 
po , non  ottante  le  molK  cautele  ufacc  da  lei  , per;  procurar  di  ieW- 
«are  una  difavventura  $1  grande  : di  modo  che  quefbi  donna  veden- 
do che  coi  faluccvoli  configli  da  me  datigU  per  la  ’confervaziona 
della  fua  pregnezza  , ella  s’  era  felicemente  prefervata  queft*  ultima  fi- 
no alU  fei  mefi  , 'e  mezzo  , fperava  grandemente,  di  confervarla  fino 
ai  nove  mefi  compiuti  ; della  qual  fperanza  fu  alla  fine  privata,  mer- 
cè r aborto  di  qncAc  due  bambine  , che  vHKro  fino '.ai 'giorno  fe- 
fiueote  . Oueftn  donna  avevi  avuto  p«c  dieci  n dodk».  giorni  una 
feggiera  diarrea  , con  una  toITc  , che  1’  era  fopravvenuta  , dopo  un 
^gante  , eh’  eUa  aveva  prefo  per  configlm  d un  Medico  fno  An- 
co , che  le  nocqoc  gran  fatta  , ed  impedì  la  confervaziODe  delU  Ina 

rvidanza  , confiuindo  a fiuU  partorire  innanzi  tempo  , a che  gtà  da 
ftrda  era  difpofta  per  la  fua  propria  naturale  ooflttuaxone  ,•  coA 
che  fi  può  ben  ;dire  , che  queft'  |okioa  gravidanza  le  più  fata- 

le ancora  , che  non  erano  fiate  tutte  le  altre  precedenti  i imperoc- 
ché ella  morì  finalmente  quaranta  giorni  dopo,  fendo  fiata  per  niv- 
to  quefio  tempo  ammalata  d’  una  febbre  continua  con  raddoppiamen- 
ti , Si  vedono  talora  di  ijueftc  forte  di  donne  , le  quali  benché  ab- 
biano in  fc  fteffe  per  uà’  infelice  fecondità  , una  difpofizionc  a conc^ 
pire  i loro  Parti  ne  hanno  eziandio  un’altra,  che  li  fa  troppo  dfi  faci- 
le, e per  maggior  difavventura  abortire . . ; . I 
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LXXXVII.  OSSERVAZIONE. 

) tht  vnM>  ha«iàé  ^ it  f»cHHÌ»  mtfr'  dètfé 

fua  gmidsnxa  , un  piecith  -èntnètno  tutt'  invultt  nelle 
fue  membrene^  e nelle  fue  acfue  » 

. ' ! ’ ..  • f . . 

IL  dì  15.  dì  Gennajo  i6g%.  vidi  una  Dama  | che  tuotò  alU-mk 
prcTenza'  | , un  picciolo  feto  tute*  involto  nelle  fue  tnetnbrané  • e 
nelle  fue  acque con  una  mediocre  perdita  di  fangue  ) il  fecondo  me* 
fe  in  circa'  della  fua  gravidanza  * £IU  mi  dilfe’d'  aver  fatto  un  cattt- 
viilìmo' fogno  dormendo  , che  Taveva  in  eftremo  abbattuta | e flahcatai 
da  edi  Vera  poi  fvegliata  airimprovvifo  con  una  grande  palpitazione 
dì  cuore,  che  le  aveva  durato  pii  d*  una  mezz’ora 3 il  che  in  vero  a* 
Ve  Va  potute  contribuire  a cagionargli  quell'aborto  , del  pari  che  mol* 
rì  'viaoei  da  lei  fatti  pofeia  da  Verfaglks  a Parigi,  ed  a Murlì,  in  ve* 
cC  di  ìlare  a ripofo  , cóme  averebbe  dovuto  Mr  confervare  la  fua  gra- 
' vidànza  . Mo  veduta  dopo  quella  mcdefima  Dama  incorrere  in  due  , o 
tre -aborti ^ nel' medefitno  termine,  o in  circa  , delle  fue- gravidanze/ 
il  che  dava  ben  a conofeere  la  difpolìzione,'  eh*  ella  aveva  ad  Un  acci* 
dente  sì  calamicofo. 

T 

LXXXVIII.  OSSERVAZIONE. 

Del  Parte  duna  donna ^ il  cui  bambine  frufentova  Una  (pallai 

con  ufeita  del  tralcà*  . \ ^ '' 

f ' ♦ 

IL  dì  16.  Gennajo  1^98.  ho  ricoleo  a una  donna  Un  bambino  , che 
prefentava  nafeendo  una  fpalla  , con  ufeita  del  funicolo  ombilicale  , 
accidente , che  1*  avea  fatto  morire  nel  di  lei  ventre  , prima  eh*  io  fof- 
ff  venuto  per  ajutarla  , come  feci  tirando  duello  bambino  pe*  piedi  , 
dopo  averlo  rivoltato  . Quella  donna  mi  dille  allora,  ch’ella  'era  Ila* 
ta  guarita  quafi  intieramente  d*- un’ ufeita  involontaria  d*  orina  , nel 
qual  incòmodo  io  l’avea'  viGtata  dopo  il  fuo  Parto  precedente  . ■ Quell’ 
ufeita  ‘ d’ orina  era  Hata  cagionata  da  una  lìllola  ,<  che  gli  e^a  fopravve- 
nuta  per  una  contufione,  e marcii  fattaC  nelle  fue  parti  , benché  la  Le* 
Vatrìce  , che  l’ aveva  fgravidata  non  le  avefle  fatta  alcuna  violen* 
za  per  quel  eh’  ella  m*  alTeverò  . Quelle  forte  di  fìllole  polTono  bea* 
sì  talvolta  guarirfi  quando  fono  piCciòie , ma  ,le  graqdl  fono  d'  ordina-' 

rio  incurabiu.  ' ' ^ ‘ ■ ' ' • 

-(  -r.-l  ! ii,. 
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Del'Pért^  ylorma  j la  cui  gr^vidar^ca-  ara^.  ftata  .igtflratada, 

...  < 5’\v«  < molti  Mediò  nel , frinfipip . 

A’  27.  di  Gennajo  1^98.  ho  ricolta  ad  una  donna  una  bambina  , 
;clie  .venne  alla  luce,  naturalmente  in  tempo  maturo  i eflendo  Hat* 
la  IVIadre  molto  incomodata  (in  dal  principio  di  quella  gr^vids^nza , cb’_ 
era  la  fua  feitimaf,;avea  chiedo  configlio  da  molti  Medici»  i quali  hoa 
avendo  coiu>rciut%;la  fMa  gravidanza,  le  aveano  faito  fare  moki,  rimedj 
mutili,  e is^  volevano  ancora  far  /iegnarp  del  piede, quando  ella  mi  con- 
fultò  fopra  1 lupi  incomodi ,, eh’,  io/ conobbi  non  procedere  -fé 'non  da 
una  vera  gravidanza,  di  che  avendola  accertata,  ella  celiò  Tubito  dall’ 
ufo  di  tutti  i rimedi,  che  fe  gli,volevan  fare,  ed  altri  , che  gli  erano 
flati  confìgliati  fuor  di  propofito  , per  non.  faperfi  la  fua  gravidanza  . Le 
giovò  tanto  il  mio  falutare  conlìglio,  di  non.ufare, alcun  rimedio  , fc  non 
fe  quelli  che  potevano  convenire  ad  una  donna  gravida;  che  avendo  prqfe- 
guito  quello  metodo  dal  qyffto  mefe  lin  al  0040,,  portò, il  fuo, bambino 

lano,  e.fc  ne  fgraYÌdò,fcliciflrmi;4ni«ot*'  . *1  r:.  .'  , - . ' ^ ..i  < 

XC.  OSSERVAZIONE. 

Pel  Parto  naturale  d’ulta  Dama  ^ che  aveva  avuti  fette  mafebi 
f un  dofot-f  altro  yide’  qualt  s' tra  jempre  jelicewtentt 
f gr avidata  e .nella  fua  ottava  gravidano^ 

fece  una  femmina  , che  le  cagioni 

. : ^ ,!  I ..-  la  moru.  . | 

A’  24.  di  Maggio  i(f98.  ho  ricolto  a una  Dama  un  mafehio,  ilque- 
Ic  venne  alla  luce  naturalmente;  quea’-era.il  fettimo  de  fuoi  E- 
gliuoli,  che  tutti  erano  di  fc^o  mafcolino  : ella  aveva  avuti, i cinque 
primi  col  fno  difonto  Marito  cd  pvendo  pofcia  fppfato.  un  fecondo. 
Marito,  ella  ebbe  gli  nkhni  due , de’ quali  .1’ , ho  felicemente  f^ayidata,. 
come  de’ finque  ' primi  ; lo  che  ben  ihoftrava  la  difpqfizionc  , eh’- era  in 
lei  di  generare  più  torto  mafehi  , che  femmine  , contraria,,  a quella  di 
molte  altre  donne,  che  generano  un  gran  numero  di  femmine  confecu- 
livamwe.  Ma  refempio  di  quefta  Dama  m’ha  di  certo  fatto  conofee- 
re  rincolltnza  delle  felicità,  umane':  imperciocché  dopp . averne  avuto 
fette  mafehi  l’un  dietro  l’ altro  j ed  cflerfi  fgravidata  felicemente,,,  diven- 
tò gravida  l’anno  feguente  d’una  bambina,  che  fi  defiderava  da  lei  ap- 
paluonatamente  ; ma  ertendofi  oflfèfa,  e fcoociata  verfo  1 ottavo  mefe  , 
fu  alTalita  da  una  perdita  di  fangue  per  quindici  giorni  , la  quale  rin- 
novandoli a intervalli  di  quando  in  quando  crebbe  sì  a difmifura  eh 

io 
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io  fui  corretto  di  farla  partorire,  per  procurar  di  falvare  a lei  la  vita-, 
ed  al  fuo  bambino,  come  ho  fatto  ad  un  gran  numero  d’ alice  j donne 
con  evento  felice;  ma  elTendo  (lato  chiamato  troppo  tardi  per  ajutarla  in 
quella  edrema  necelTuài'l’  ajuto  che  io  le  diedi,  non  le  fervi  fe  non 
a prolunj^are  la  fua  vita'  per  alcune  ore , imperocché  1*  élfrema  debolez- 
za a cui  r avea  ridotta  cotefta  eceelfiva  perdita , la  fece  morire  due  ore  do- 
po , ch’io  l’ebbi  alleviata  del  fuo  Parto,  il  quale  eflendo  fiato  battezzato, 
vifie  ancora  quattro,  o cinque  giorni  dopo  la  Madre. 

-XCL  0;S  S E R V A'Z  I O N E.-  y 

-I  **  • « ’ . 

D'una  donna,,  alla  quale , fcenciatafi  du§  giorni  innan^ , nel  quar- 
to mefe  della  Jua  gravidanza  , erta  rejlata  la  feconda 
; ' nella  fua  matrice  , e le  avea  cagionato  una 

^ gran  perdita  di  fangue  . 

A'  30.  di  Marzo  1698.  fui  a Verfaglies,  dove  diliberai  una  donna 
, della  lecondina,  che  gli  era  rimafia  nella  matrice  già  da  dodici 
giorni  interi,  eh’ erano  paflati  dopo  l’aborto  d’ un  bambino  di  quattro 
mcfi , non  avendo  la  fua  Levatrice  potuto  alleviarla  di  quello  pelo , per 
aver  trovata,  come  ella  dilTc,  la  matrice  chiufa  fubito  dopo  ufeito  il 
bambino.  Quella  feconda  cosi  .ritenuta , aveva  cagionata  a quella  don- 
na una  grairdifiìma  perdita  di  fangue  , feguita  da  molti  replicati  fveni- 
menti,  i quali  mettepdula;^»^ grM  pericedo  della  vita,  obbligarono  il 
Medico,  a farmi  chiamare^  per  aiutarla,  ficcome  feci  diliberandola  fubito 
di  quello  pefo  llranicro  ritenuto  tanto  tempo  nella  matrice  ; dopo  di  che 
ella  fi  fentì  fiar  ben?,.' 

XCII.  OSSERVAZIONE. 

, D' una  donna,  che  morì  un  giorno  dopo  aver  partorito  , avendo 
avuto  un  laborioftffimo  travaglio  per  cinque  giorni. 

A,’  i6.  d’ Aprile  i6qS.  vidi  una  donna  con  un  Medico  fuo  parente, 

. che  fu  aiutata  a partorire  in  nollra  prefenza  da  un  Chirurgo, che 

gli  efirafié  con  tòmma  fatica  di  quafi  due  ore  un  grofiifiìmo  figliuolo 

morto  nel  fuo  ventre,  e ch’era  refiato  colla  tefia  incuneata  per  lungo 

tempo  nell’imboccatura  del  feno  pudendo.  Era  quelli  il  fuo  primo  Par- 
to, ed  ella  aveva  avuto  un  travaglio  labonolifiìmo  per  cinque  giorni 
interi,  lenza  poter  .partorire  : Ella  aveva  allora  il  venire  Itraordina- 
riamente  tefq,  una  febbre  gagliarda,  con  un  vomito  frequente,  c fin- 
ghiozzo  , tutti  i quali  accidenti  dinotavano  chiaro  la  difpofizione  in- 
fiammatoria , ch’era  in  tutto  il  fuo  balTo  ventre  , lo  che  vedendo  io  , 
giudicai  , che  quella  operazione  le  farebbe  mutile , e laboriofifllma  , 
Mauriceau  T,  IJ»  V u u co- 
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coitie  lo  fu  infatti  > quella  donna  morì  un  ! giorno  dopo  , come  l’a* 
vcvo- predetto.  ^ ■ y . *-  '■  . . i. 

ri  " - • I •j!)'.-,  • ■,)  .i.*  r.,r  .... 

' ^MII.  O S S E r'v  A 2‘rO'N  E. 

' •'  ' j . !..  • 1,.I  . > . 

' D'  una  donna  a cui  fa  fatta  V operartene.  Cefarìana  Jopo  la  fua 
' morte  , che  le  fu  cagionata  da  tre  gagliarde  ^ 

‘éonvut/ioni.  ' 

IL  giorno  25.‘d' Aprile  4 ^98.  vidi  «urta'' povera  dònna  morta  « alla 
quale  un  Chirurgo,  ch’era  prefente  , aveva  poc’  anzi  fatta  1’ opera- 
zione Gefarians , dopo  che  fu  fpirata,  gravida  in  nove  mefi  , per  ca- 
gion  della  violenta  di  tre  forti  cohvùliioni  , che  l’ avevano  all’ improv- 
vifo  aflalita.  Quello  Chirurgo  mi  dHTe  , ch’egli  avea  trovato  il  di  lei 
Parto  morto,  e che  quella  era  la  feconda  gravidanza  di  quella  donna . Suo 
Marito,  che  m’ era  venuto  a cercare , perchè  andaflì  a iòccorrerla  in  un 
'bifogno  sì  urgente,  mi  diffe,  che  nel  fuo  prinfo’ Parto  ella  era  Hata  feli- 
ce, ma  che  da  ott’  anni  in  quà  ella' era  foggetta  <aH’  Epilepfia  , o mal 
caduco,  per  una  paura  grande,  ch’ella  aVea  avuta  . Fu  molto  maraviglia- 
to, quando  entrato  io  con  lui  nella  Gamtfra  dilfud' Móglie  , la  trovammo 
morta  Così  fventuratameate  col  fuo  Parto,  'chc  qnefto  Chirurgo  gli  avea 
ellratto  dal  ventre  nel  modo  poc’anzi  detto, 

• 

KCIV.  OSSERVAZIONE. 

I»'  * . ' , 

P'  una  donna  , Cbe  partorì  felicemente  in  tempo  convenevole  ^ benché 
ella  avejfe  vuotato  dell'  acqua  in  gran  copia  un 
mefe  prima  • . , . 

A’  26.  à'  Aprile  idjS.  ho  ricolto  a una  donna  un  bambino,  che 
venne  naturalmente  a tempo’  compiuto  , e chc  era  faniffimo  , 
quantunque  ella  avelTc  vuotato  in  jgt*an  copia  dell’  atqùa  , fenza  do- 
lore un  mefe  innanzi,  ed  avelie  continuato  a vuotarne  molte  altre  vol- 
,te  dopo  quel  tempo  - Ed  ho  Veduto  eziandio- molt’ altre  donne  vuotar- 
ne così  in  abbondanza  più  di  due  mefi  innanzi,’  e confervare  tuc- 
•tavia  la  lor  gravidanza  illefa  , fino  alla  maturità  del’  Parto  . L’  ef- 
‘fluvio  anticipato  di  quell’  acque  proviene  dalla  debolezza  delle  mem- 
brane , che  le  contengono  , e che  aprcndofi  per  ' la  violenza  , che  ricc- 
rvono  nell’ enorme  dillenfione,  o per  qualche  sforzo,  che- può  la ‘donna 
'aver  fatto,  lalciano  nel  medefimo  tempo  feorrere  le  acque-,  che  in  fe 
'contengono  , per  la  breccia,  che  fi  fon  fatte;  di  maniera  che  fe  que- 
•fto  medefimo  fico  della  loro  rottura  folTe  vtrlb  la  parte  inferiore  di 
.quelle  membrane  , fuor  ufeirebbono  tutte  Tacque,  dopotdi  che  i do- 
lori del  Parto  fuccederebbono  infallibilmente  /.ma  quando  la  breccia  .i 

• ' in 
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in  fico  fuperiore,  non  ne  feorre  fe  non  l'acqua,  che  foprabbonda . Vien 
quindi  a cefTare  qgefV  efiuxio, , per  qualche,  tempo  , ricomincia  talvol- 
ta a comparire  di  poi  , quando  nuove  acque  edendovifi  generate  in 
badevole  quantità, , vengono  ■ a iniervalli  a rinnovare  il  medeCmo  ac- 
cidente. 

XCV.  OSSERVAZION  E.‘ 

I * 

Dellt  fgravidamento  tf  una  Dama  nel  fejlo  mefe  , d una  Creatu- 
ra, eie  veniva  c*' piedi  inn'ansd',  ' * ' ' * “ 

1 . , 1 t - 

A*  17.  d’ Aprile  ió^i.  ho  ricolta  a una  Dama  una  picciola  bambi- 

na di  fei  mefi,  la  quale  per  edere  venuta  in  tempo  immaturo  , 
vide  un  lolo  giorno,  lo  edrafliì  quella  Creatura  da'  piedi  , eh’  ella  pre- 
fentava  : la  Madre  aveva  allora  una  grande  itterizia  , che  gli  èra  fo- 
pravvenuta  , ch’eran  dieci,  o dodici  giorni  , per  l’-ellrcmo  cordoglio  , 
eh’  ella  aveva  avuto  della  morte  di  Tuo  Padre  . <!^eflo  avea  coniribuU'' 
to  gran  fatto  ad  accelerare  il  Tuo  Parto , come  pure  un  purgativo , che 
le  (i  avea  fatto  prendere  tre  , o quattro  giorni  innanzi  per  guarirla  della 
fua  itterizia  : e quantunque  il  fuo  travaglio  non  fode  dato  molto  labo- 
riofo,  ella  ebbe  per  due,  o tre  ore  dopo  una  evacuazione  sì  grande  di  pur- 
gazioni, che  cadde  in' molti  fvenimcnti,  dopo  di  che  ella  fi  fentì  darbe- 
ne  ad  onta  di  quedi  accidenti.  ■ 

XCVI.-  O S S E R V a'Z  i o N 1E!’.  • ' ‘ 

D'una  Dama,  eie  partorì  negli  otto  mefi,  ed 'otto  giorni  un  iant- 
iino,  il  ^ale  era  fano , con  tutto,  eie  la  Madre  avef- 
fe  avuta  una  perdita  di  /angue  per  fette,  od 
otto  giorni  il  terxp  mefe  della  fua 

' gravidanza.  ■ . i . . 

A*  a8.  d'  Aprile  idpS.  ho  ricolta  a una  Dama  una  picciola  bam- 
bina neH’ottavo  mefe  , ed  otto  giorni  , vigorola , e fana  , quan- 
tunque la  Madre  avede  avuto  una  mediocre  perdita  di  fangue  per  fet- 
te, od  otto  giorni,  edendo  allora  gravida  in  tre  meli,  come  l’era  fuc- 
ceduto  nelle  due  precedenti  fue  gravidanze;  il  che  non  oda^te  eda  a^a 
partorito  felicemente  nella  prima  letti mana  del  nono  mefe,  delle  Creatura 
fan* , ficcome  fu  pure  di  queda  terza . 

■ :v  1 . 1 
. : - ^ 

■ ■ • ; • ‘ ) 
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' XCVII.  OSSERVAZIONE. 

• . ' . ' 1,  • 
Dtllo  fgravìdamento  d'tma  lUnns  nel  fettimo  mefe  , il  età  bam- 
bino , cb'  era  morto  , prefeutava  le  parti  diretane , effen- 
do  fiata  la  Madre  alt  improvvido  affalita  da 
UH  violentiffimo  dolore  di  tefla^  eoa 
abbagliamento  della  vifia. 

A 9.  di  Maggio  1^98.  ho, ricolto  a una  donna  nel  fettimo  mefe  il 
fuo  primo  Parto,  che  veniva  colle  natiche  innanzi,  ed  era  mor- 
to da  poco  nel  ventre  di  iua  Madre,  la  quale  dopo  djefferfi  fentita  dar 
bene  in  tutto  il  tempo  della  fua  gravidanza,  fu  all’ improvvifo  alTalita 
da  un  violentidtmo  dolor  di  capo  con  un  si  grande  abbagliamento  de- 
gli occhi  I per  due  giorni  interi , che  fi  dovette  cavarle  (angue  tre  vol- 
te in  tre  giorni,  di  tempo,  dopo  di  che  la  fua  villa  , che  (1  temeva  da> 
lei  noD^  li  perdelTe , fi  ridabili.  11  tralcio  di  quello  bambino,  morto  , di> 
Ciii  io  la  diliberai  , era  nero  afTatto  , e corrotto  in  tutte  le  fue  parti  • 
e la  fecondina  n’era  mezzo  Icirrofa  : quella  donna  (lette  bene  per  un 
mefe  intero  dopo  d’aver  partorito;  ma  fu  poi  all’ improvvifo  alfalita 
da  convulCone,  e da  una  apopleflla  force,  di  cui  ella  morì  nello,  fpa- 
zio  di  due  ore.  Quello  funedo  accidente  gl’intravenne  il  giorno  prece- 
dente , quando  appunto  i fuoi  medrui  aveau  cominciato  a .comparire  .* 
per  tal  modo,  che  la  natura  non  avendo  potuto  fgombrare  adatto  la 
fuperduità  foprabbondance  de’melUui,  come  ella  ayea  tentato  di  fare  , 
fegul  un  trafporto  sì  furiofo  d’ umori  al  cerebro  , eh’  ella  ne  cadde  in 
queda  apoplcflia,  c morì. 

XCVIII.  OSSERVAZIONE. 

Dtllo  fgravìdamento  tTuna  donna  ^ ch'era  in  una  grandi  filma  per- 
dita di  fangue  , e iT  un' altra  donna  , alla  quale  un 
' - Chirurgo  avea  temerariamente  fatta  F opera- 

zione Cefariana , che  è fempre  fata- 
le alla  Madre. 

A*  4.  di  Luglio  i6qS.  ho  levata  di  Parto  una  donna  negli  otto  me- 
li, e mezzo,  la  quale  era  in  una  grandidima  perdita  di  fangue 
che  l'avea  ridotta  all’edremità  della  vita,  (Quando  io  fui  chiamato  dal-  ' 
la  fua  Levatrice  per  foccorrerla . Io  dovei  rivoltare  la  fua  Creatura  per 
edrarla  prontamente  da’ piedi,  altramente  ella  farebbe  fenza  dubbio,  mor- 
ta da  queda  perdita  di  fangue  , la  qual  provenendo  dal  didacco  del- 
la feconda,  avea  già  fatto  morire  il  bambino  ; ma  fatta  che  io  ebbi 
queda  operazione,  che  giovò  alla  Madre  ; la  fua  Levatrice  dandomi 

pcr- 


Digitized  by  Googl 


ed  I Parti  delle  Donne . ^2^ 

perciò  delle  lodi  , mentre  io  attribuivo  il  tutto  alla  benigna  Provvi- 
denza, che  in  quelle  forte  d’operazioni  pericolofe  guida  il  giudizio,  eie 
mani  del  Chirurgo , che  le  intraprende  in  una  sì  urgente  necelTicài  mi  dii* 
fc  allora,  d'aver  veduto,  erano  dodici  anni  in  circa  da  un  Chirurgtr  farft 
alla  di  lei  prefenza  l'operazione  Cel'ariana  a una  donna  , per  edrargli 
dal  ventre  il  Tuo  Parto,  ch’era  vivo,  a fin  di  procurargli  il  Battefi- 
mo  i fenza  la  qual  operazione  egli  correva  pericolo  di  recarne  pri- 
vo, fecondo  che  pareva  a quel  Chirurgo,  mercò  la  poca  fperanza  , che 
v’  era , che  la  Madre  potefle  fgravidarli  da  fe  , dando  già  da  più  gior- 
ni nel  travaglio  di  quedo  fuo  primo  Parco  . Ma  per  queda  fua  temeri- 
tà uccife  quella  povera  donna  , la  quale  morì  alcuni  giorni  dopo 
crudele  operazione  , che  fu  in  vero  falutevole  al  figliuolo  , poiché  dgli 
viveva  ancora,  quando  queda  Levatrice  me  ne  fece  il  c^cconco  . Ma- 

Eerché  egli  poteva  nella  detta  necelficà  dar  l’acqua  alla  teda  del  c barn- 
ino,  che  fi  prefentava  aU’ufcita,  e così  munirlo  del  bactefimo  ; però, 
io  credo,  aver  egli  facto  un  gran  fallo,  che  io  Rimo  un  vero  delitto^ 
in  non  aver  premrita  in  cale  occaiione  la  vita  della  Madre  a quella  dell, 
figliuolo,  come  fi  dee  fempre  Dare  , qualora  à imponibile  falvarla  adì 
entrambi  . Se  mi  veniife  allegato  per  ifeufare  la  temerità  di  quedo- 
Chirurgo,  la  fuppofizione  , ch’egli  faceva,  che  la  Madre  poteva  cam- 
pare dopo  queda  operazione;  tale  fuppofizione  non  è da  fard  a tutti 
quelli,  che  fanno  coOie  lo  fo  io,  che  l’operazione  Cefariana  è fempre 
mortale  alla  Madre . 

* ' ì . I 

XCIX.  OSSERVAZIONE. 

Dello  [gravidamente  tf  una  donna,  il  cui  bambino  veniva  colle  '■ 
partì  diretane , avendo  la  Madre  vuotate  le  [ue  acque  x j 
quindici  giorni  prima.  , ' 

A*  6.  di  Luglio  idpS.  ho  ricolco  a una  donna  il  nono  mefe  un  ma- 
fchio,  che  veniva  innanzi  colle  parti* diretane  : Avea  queda  don- 
na vuotate  Tacque  della  lùa  Creatura  quindici  giorni  prima  , ad  onta  di 
che  queda  Creatura  era  laaa,  e dava  benidlmo  . Io'  lo  lafciai  venire  in 
queda  cattiva  fituazione;  vedendo  che  la  Madre  avea  de’ dolori  efficaci,  e 
buoni;  onde  fpcrar  fi  poteva,  ch’ella  fe  ne  farebbe  fgravidata con  prontez- 
za , ficcome  fece  : imperocché  ho  fpefle  volte  veduto  per  efperienza  , cf- 
fere  partito  più  fìcuro  lafciar  vanirei  Parti  in  queda  mala  fituazione,  quan- 
do le  debile  fono  efficacifiìme,  che  rifehiare  di  raddrizzarlo  fenza  utgen- 
tt  Hcceffità . 
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^ . <1 
C.  O s s E R V A Z I O N E. 

* * - *^11  , 

D'una  J»nnsy  thè  partorì  due  figliuoli  mafebi  Pattavo  nuft^fo' 
ni  o vigorofi , beuebè  la  Madre  aveffe  avuto  una  per- 
' dita  di  [angue  il  fecondo  mefe  delta  fua  grò- 
■ ' vidangf  f cagionata  daiP  emetico  , ebo 

^ '[e  gli  avea  fatto  pigliare  hn-  . 

" ' ; ' •’  ■ ' prudentemente, 

A’  >4, ‘di  Luglio  itfpR  ho  fgravidau  Tottavo  mefe  una  donna  di 
due  figliuoli  mafrhi , che- Itavano  bene,  quantunque  la  Madre  a* 
ved'e  avuto  una  perdita  di  fangue  il  fecondo  mefe  della  Tua  gravidan- 
za, cagionata  dall’emetico,  che  le  fi  aveà  fatto  pigliare  molto  impru- 
dentemente, attVibuendo  le  incomodità,  ch’ella  * aveva  allora,  ad  altre 
malattie  pili  toftoj  che  alla  fua  gravidanza  non  oonofeiuta  da  lei  medefi- 
ma;  fin  a tanto  che  avendola  io  vifitata,  le  feci  conofeere  fin  da  quel 
tempo,  ch’ella  era  veramente  gravida  t il  che  fé  io  non  aveffi  fatto,  elU 
non  averebbe  confervata  la  fua  gravidanza,  come  leriufcì,  con  leguita- 
re  i buoni  configli,  che  le  furono  da  me  dati  a quello  propofito  . 

CL  OSSERVAZIONE. 

\ 

Del  Parto  d'una  Dama  nel  fettime  mefe,  il  cui  figliuolo  era  gid 
morto  nel  fuo  ventre  dopo  ^indici  giorni.  . 

A*  14.  di  Luglio  idpS.  ho  ricolto  a una  Dama  il  fuo  primo  Par- 
to, ch’era  una  bambina,  da  lei  portata  morta  nel  ventre  ben  quin- 
dici giorni,  da  che  non  l’avea  fentita  muoverli,  dopo  d’  aver  fentito  un’ 
agitazione  Uraordinaria  per  lo  fpazio  d’un  giorno.  Quello  Parto  mollra- 
va  alla  proporzione  della  fua  mole,  efferc  fettimellre  in  circa;  ma  poiché 
quella  Dama  avea  folo  dieciotto  anni  e non  era>  mai  fiata  regolare  nc] 
fuoi  meftrui,  la  fua  gravidanza  era  fiata  ignorata  j tre  prpmi  meli  da  lei 
tnedefima,  e da  molte  peifone,  ch’ella  avea  confultate  l'opra  r/uoi  inco- 
modi, e che  le  aveano  facto  pigliare  fuor'di  propofito  quantità  di  rimedj 
per  farle  venire  i fuoi  mefi  , credendo  che  tuui  i' predetti  Micomodi  nafccl- 
iero  dalla  fola  fbpprefiTione  di  elfi,  nel  che  s' erano  molto  ingannati:  que- 
fio  fece  che  nel  prOgrdTo  dopo  un  perfetto  rellaurO  dellà  luaifalute,  ef- 
fendofi  ella  di  nuovo  sravidata,  ed  avendo  feguito  i falutari  .configli  , eh’ 
io  le  diedi,  conlervò  bene  le  altre  fue  gravidanze;  ed  io  le  ho  ricolti  helt* 
cernente  molti  altri  Parti  vivi. 
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litUo~fgriróiJiA>n  >to'  tt  una  Sbthit  il  'quinto  mife^  •fiotiòUt 
~ ' bambina^  che  vhtóva'  co' l^di  innan^.  ■••■'• 

A’  18.  <rAgo(to  tóqS.  ho  ricolta  a una  Dama  il  quinta  mefe  della  fut 
gravidanza,  una  picciola  bambina -,  che  :>veDtva  co’ piodi  ìanat)|;i  ; 
quella  Dama  aveva  già  armo  due  moTi  primaiuna  gran  dirpofiziofle 
borrire  fin  d’  allora  quella  Creatura,  avendo  féntiio  per  tre^  o quattr  ore 
dc'iiolori  nel  vedere , con  un  elfluvio  notabile  d’  acqua  dalla  .matrice  ; il 
che>'non  oHanre,  ella  avea  portata  quella  batptbina  ancora  due  tnefi,  e 1' 
abortì  così  lenza  alcun*  altra  caula  manifeila* , ' ....  .<  i 

CHI.  O S S E R V A Z I O N Ei 

I,  ì..*  « * . 

Deiio  fgravtdamtnU  if  una  Dama,  il  cui  bambino  fpirb  poco  teno» 
po  dopo  ef  offfer  nato , a Cagióne  dell'  eflrema  compref- 
‘ • ■ jfione  [offerta  dal  tralcto  , che  fi  prefentaua 

' injiemt  colta  ujìa» 

' f • 

A'  22.  d’Agoflo  i6qi.  ho  ricolto  a una  Dama  un  bambino  marchio, 
il  qual*  Ipirò  fubito,  che  k>  l’  ebbi 'ricolto  é Egli  s’  era  ben  pre- 
fentato  ernia  teda  in  prima,  «h’èila  poTuura  naturale;  ma  per  gran  dif- 
grazia,  il  tralcio,  che  s’odinava  pure  ad  ufeire,  fu  talmente  comprellb 
dalla  teda  della  Creatura  per  tutto  il^  tempo  , che  durò  il  travaglio  , 
che  ciò 'fu  cagione  della  fua  morte»  io  non^vi  potei  rimediare  con  tut- 
te le  precauzioni,  che  io  potei  ufare  per  rifpignere  addentro  cotello 
tralcio , il  quale  fi  prefentava  Tempre  davanti  alla*  iella  , che  lo  Ipigne- 
va  femore  fuora  ad  agni  doglia  ,•  che  fapravveniva  alla  Madre  : c perchè 
quelle  doglie  erano  di  cativiiilma  indole,  e poco  efficaci , la  Creatura  fu  tal- 
mente debilitata  dall’ intercezione  del  (angue  in  quello  stralcio  coà  com- 
preflb  per  più.  di  una  gcamlcora,  ch’elht  fpirò  un  quarto -d’ora  dopo  d'ef- 
lerc  nata.  Averci  ben  potuto  in  quella  occafionc  tentar  di  rivoltare  quello 
bambino,  per  ellrarlo  dai  piedi;  ma  perchè  era  un  grolfiffimo  malcbìo, 
che  averebbe  refa  l’operazione  laborioliffima  , non  averei  potuto  farlo 
fenza  porre  la  Madre  a ri Ichio  della  ìtita  infieme  col  iuo  Parto,*  perciò  giu- 
dicai .più  opportuno  lalciarc  venir  il  Parto  nella  pofitura,  in  cui  s’era  pre- 
femato,  che  metterli  ambedue  nel  medefimo:  pericolo. 
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ClVi  OSSERVAZIONE. 

D'unn  D^may  che  abortì  jl  ter^  mefo  della  f»a  gravidam^a  iptr 
una  violenta  eolica  nefritica  ^ e per  molti  rìmedj  ^ che  lo 
fi  fecero  pigliare  fuor  di  propofito . 

A Gli  IX.  di  Settembre  1Ò98.  ho  fgravidata  lina  Dama  nel  terzo 
'mefe  in  circa  della  fua  gravidanza , d’ un  picciolo  feto  della  grof- 
fezza  d’una  pecchia.  Quefta  Dama  eflendo  gravida  di  foli  quindici  gior- 
ni, o di  tre  fettimane,  fu  affalita  da  una  gagliarda  colica  nefritica  , a 
che  ella  era 'd’ordinario  loggetta,  che  le  cagionò  frequentiffimi  vomiti, 
per  li  quali  il  fuo  Medico,  non  credendola  gravida  , le  fece  pigliare  al- 
lora un  leggiero  emetico,  pretendendo  di  rimediare  cosi  al  fuo  vomito; 
ma  vedendo,  che  quello  rimedio  non  aveva  operato,  come  egli  brama- 
va le  fece  pigliare  ancora  alcuni  giorni  dopo  una  medicina  purgativa, 
che  le  cagionò  per  alcuni  giorni  una  picciola  perdita  di 
sò  nulladimeno  dopo  un  falaffo  del  braccio  che  .0  le  ’ P"  ' . 

mediare  a quello  nuovo  accidente  che  Gn  d’ allora  avendo  ^ 

principio  d?vita  in  quello  picciolo  feto,  fu  cagione  eh  '8**  «llò  di 
duella  picciola  mole,  ch’era  allora,  Cn  al  tempo,  che  fu  elpulfo  , cioè 
verfo  il  fine  del  terzo  mefe  della  fua  gravidanza  , dopo  nna  j^rdita  di 

Tdt  clm.  io’.«vo  c,nlÌ8li«o.  farebbe  «aro  /P-" 

fe  notuto  niìi  facilmente  conlervare  la  fua  pregnezza,  cwe  l e riulci  _ 

Ì.CT,,r8ravMan..fegae..l,  «He  ,uaU  io  le  neolf,  lelKe.ae..e  da 

bambini  vivi. 

CV.  OSSERVAZIONE. 

jyuna  Dama,  che  fi  fgravidb  felicemente  s bencbi  la  fua  matri- 
ce pareffe  dilatata  piìt  di  tre  fettimane  innanzi. 

A ^ lì.  dì  Settembre  1S9S.  ho  ricolto  a una  Dama  unmalchio,  che 
A venne  naturalmente  j ella  avea  vuotato  per  la  matrice  alcune  a^ 
oue  clutinofc  pih  di  tre  fettimane  innanzi , lentendo  eziandio  alcuni  do- 
k>ri  ‘^che  potevan  far  credere,  ch’ella  folle  allora  per  partorire  , e tan- 
to r’ib  '*  «r»  dtni 

ellrrmità  d’ un  dito,  onde  potevafi  manifeftamente  fentire  ’*  ^*  ^‘^* 

Creatura  .•  ciò  non  ollante  la  portò  ancora  per 

fe  nc  fgravidò  felicemente.  Quando  quella  Dama  vuotò  , 

to,  le  lue  acque  glutinofc  dalla  matrice,  la  parte  l^uperiorc  dell  orifizio 

interno  mi  parve  tumefatta  quanto  un  mezzo  o vo , ed  allungata  fin  a com- 

r*>\  * 
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patire,  e vederfi  fuori  del  feno  pudendo,  quiafì  che  fblTe  ftata  unafpeziedi 
difcedi  di  matrice,  che  fi  ridulTe  non  oftante  alTuo  fito  col  ripófo  del 
letto,  e con  un  falalfo  del  braccio,  che  io  gli  prefcriiTì.  ’■ 

* • . • * ’ i*  ' 

.1  evi.  OSSERVAZIONE. 

D'un*  Dama  di  cinquanta  «no  anni,  che  aveva  un  ulcero  earci- 

• mmatofo  incurabile  nella  matrice.  * 

A’  IO.  di  Settembre  i6qf9.  vidi  una  Dama  in  età  di  cinquanta  otto 
anni,  la  quale  dopo  aver  perduta  con  l’età  l’evacuazione  de’ Tuoi 
tnellrui  già  da  dieci  anni,  era  (lata  forprclà.  da  una  perdita  di  fangue 
con  delle  grumefeenze  , che  la  fncoftiodavano  grandemente  già  da  Tei 
mefi.  Ciò  proveniva  da  un  ulcere  cancherofo  nella  matrice  , eh’  io  cre- 
dei allora  doverle  poi  recar  la  morte  certiflfìmamentc;  come  avvenne  in 
fatti  tre  mefi  dopo,  che  fu  da  me  veduta  in  quello  (lato  . Ella  era  ol- 
tre di  ciò  foggetea  ad  una  grave  colica  nefritica  , che  le  faceva  fpclTo 
vuotare  delle  pietre  di  una  grofTezza  confiderabile  pel  meato  urinario  : e 
quantunque  la  Tua  malattia  tofTe  intieramente  incuràbile;‘'come  fono  tut- 
ti gli  ulceri  cancherofi  della  matrice,  di  che  ho  veduti  pHt  di  trecento 
eiemp)  d'altre  donne,  che  ne  fon  tutte  in  apprelTo  morte  , come  io  1* 
avevo  loro  predetto;  e pure  a tutte  avean  promefTo  molti  Ciarlatani  di 
guarirle,  per  la  virtù  de’pretefi  rimedj,  che  aveano  dati  loro  ;'ficcome 
ve  ne  furono  alcuni,  che  fecero  riflelTa  promelTa  a' quella  Dama  , a cui 
diedero  moki  rimed;,  che  non  valfero  ad  altro  ^ fe  noil''a  farla  tanto  pilt 
predo  morire.  • ' 

CVII.  OSSERVAZIONE. 

V Df  una  Dama,  che  fece  una  fpe^e  di  Mola  partieoLmfpma, 

compofta  ttun  grandiftmo  numero  di  Vefeieo- 
•'  . '''ile  ripiene  d'acqua, 

A’  21.  di 'Settembre  alleviata  una  Dama  d’ una  fpezie  di 

mola  affai  fingolare,'compo(la  d’un  grandifCmo  numero  di  ve- 
fcichette  ripiene  d’acqua  a modo  d’idatide;  tutta  la  lor  malta  rafl'omi* 
gliante  ai  grani  d’un  grappolo  d’uva^  eh’ erano  di  differente  grolTezza, 
infarciti  di  fangue  coagulato  ne’ loro  intervalli  .‘Quella  Dama  credeva 
allora  d’elfere  gravida  in  pib  di  cinque  meli  , e d’aver  fentito  talora 
del  moto  nel  fuo  ventre,  come'fc  folte  (lata'una  vera  Creatura;  il  che 
doveva  edere  attribuito  a certi  fopraffalti  della  matrice  , che  le  accade- 
vano di  tempo  in  tempo;  ed  ella  avea  una  mediocre  perdita  di  fangue 
continuatagli  per  tre  mefi  , come  'avevo  veduto  fuccedere  in  un’  altri 
donna,  di  cui  ho  favellato  nell’ Olfervazione  577.  del  mio  Libro  d’  i)f- 
fervazioni.  Due  giorni  dopo,  che  io  ebbi  alleviata  cotella  Dama  di  que- 
. Maurieeau  T,1I,  Xt  z (la 
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(ta  fpezie  di  mola,  vidi  un'altra  donna,  che  dopo  un  fitnile  iblpetto  di 
gravidanza  di  cinque  meli,  ed  una  mediocre  perdita  di  fangue>già  da 
due  meli,  e mezzo,  che  celTava  un  poco,  e ritornava  a intervalli  , fu 
afTa'ita  ali’improvvifo  da  una  perdita  più  abbondante,  e vuotò  una  mo- 
la fimile  , compolla  pure  d'  un  grandilllmo  numero  delle  dette  ve- 
fcicole  , che  s’ erano  coti  irregolarmente  generate  ne’  primi  giorni 
della  concezione  / percidcchò  lì  può  congetturare  , che  tutte  le  par- 
ticelle della  materia  feminale  in  luogo  di  formare  un  uomo  , come 
far  doveano  naturalmente  dirpolle  , abbiano  formato  col  loro  confufo 
e difordinato  movimento  uo  corpo  ftraniero,  come  era  quello  di  cuilio 
data  la  deferizione. 

CVIII.  OSSERVAZIONE. 

* 

, Dello  fgravidamento  a una  Dama  negli  otto  me/i  , e enee^e  per 
^ , ww  perdita  di  jangue  interna  ^ cagionata  dalP  accorcia- 

, , . mento  del  traltio  della  Creatura. 

I'  ' t ' * ' 

A'i  la.  di  Novembre  1698.  ho  ricolto  a una  Dama  negli  otto  me< 
fi,  e mezzo  della  fua  gravidanza  , un  bambino  malchio  morto 
nel  tuo  ventre  per  lo  dillacco  della  feconda  , che  avea  cagionato  alla 
Madre  una  perdita  di  fangue  interna,  cosi  abbondante,  che  il  fuo  bam- 
bino era  morto , il  che  era  avvenuto  folo  un  giorno  innanzi,  come  par- 
vemi  verifimile  dal  non  veder  punto  corrotto  il  corpo  delia- Creatura  , 
e pe’  grofll  trombi  di  fangue  indurato , onde  era  infarcita  tutta  la  fac- 
cia interiore  della  fecondina;  il  che  ben  manifedava  il  diftacco  imma- 
turo feguiione,  che  avea  cosi  fatto  perire  la  Creatura,  il  di  cui  collo 
era  avvolto  con  due  giri  del  tralcio,  il  ch’era  (lato  cagione  dell’ imma- 
turo diftacco,  oltre  l*agitazione  (Iraordinaria,  che  la  Madre  aveafoffèr- 
ta  andando  in  una  Carrozza  aliai  dura  quel  giorno  iftelTo,  e la  vigilia 
del  luo  Parto.  Si  può  facilmente  concepire,  come  il  tralcio  d’una  Crea- 
tura molto  accorciato  dai  giri,  ond’è  il  fuo  collo  avvinto  , non  gli  la- 
feia  la  liberti  di  muoverC  facilmente,  lenza  (lirare  nel  medcGmo  tempo  la 
fecondina  : al  che  vie  più  contribuifee  la  Madre  , che  io  vece  di  menire 
ima  vita  fedentaria , viene  ad  agitarli  ftraordioariamente  l’ ultimo  mefe 
della  fua  gravidanza. 

CIX.  OSSERVAZIONE. 

, D'una  Dama^  la  quale  JgravidandoJt  con  una  gran  fluffione  di 
petto,  mori  il  quarto  giorno  del  fuo  Parto.  . 

IL  di  4*  Decembre  i6qS.  ho  ricolto  a una  Dama  un  groffiHImo  maf- 
chio,  che  veniva  colla  (accia  volta  all' insù  ; queda  Dama  avea  al- 
lora una  gran  doglia  di  fianco,  con  una  flulfione  di  petto,  che  le  avea 

già 
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già  cagionato  tre  acceffì  di  febbre,  F uhimo  de’quali  aveva  eccitato  col* 
la  fua  violenza  i dolori  del  Parto,  che  in  vece  di  follevarla  da  queda 
fluflìone  di  petto  , come  fi  fperava  contro  la  mia  opinione  , al  contra- 
rio fece  innarpire'’<ounto  quello  fuo  funedo  morbo  , che  quella  Dama 
morì  il  quarto  giorno  del  luo  Parto,  come  io  l’ avea  predetto  quando 
la^  vidi  la  mattina  funfeguente  colle  purgazioni  fopprelTe  , con  una  ga- 
gliarda febbre,  ed  una  tale  difficoltà  di  refpirare ,con  (lettore  d’agonia , 
ch'era  codretta  a dartene  fedendo  in  letto  di  continuo  , elTendo  i fuoi 
^uti  ferruginofi,  e d’una  cattiviffima  qualità  , con  accrefeimento  della 
'l?  doglia  di  fianco,  per  tutti  i quali  legni  io  ben  conobbi  la  fua  mor- 
te v''cina.  Da  qued’efèmpio  conviene  offervare  quello,  che  già  m’ è no- 
to per  molti  altri  Umili,  ed  è che  tanto  è lungi,  che  le  donne  le  qua- 
li partorifeono  quando  hanno  qualche  malattia  , di  per  fe  pericolol'a  , 
ne  tedino  follevate  dopo  il  loro  Parto,  come  ipelTo  in  vano  fi  fpera, 
che  al  contrario  queda  medefìma  malattia  diventa  piU  pericolol'a , mer- 
cè un’  intera  ropprefTione  delle  purgazioni , la  qual  fuccede  , perchè  la 
natura,  eh’ è allora  occupata  da  un  morbo  da  fe  pericolofo  , non  po- 
tendofi  bene  fgombrare , ed  alleggerire , come  far  dovrebbe  per  mezzo 
d’una  buona,  e lodevole  evacuazione  delle  purgazioni  del  Parto  , e ve- 
nendo i fuoi  umori  a rifluire  verfo  le  parti  principali , accrefeono  così 
il  male,  e Io  rendono  pili  funedo  di  quel,  ch’egli  folle  avanci  il  Parco. 

' . ex.  O S S E R V A Z 1 O N E. 

"Del  Péfte  ir  una  Dama,  che  ebbe  per  fei  Jettimane  intere  malte 
' recidive  tf  una  notabile  perdita  di  [angue, 

A*  la  di  Decembre  id^8.  ho  ricolto  a una  Dama  un  bambino  maf- 
chio  vivo  roteavo  mele  della  fua  gravidanza,  eiTendo  ella  allora 
in  lina  perdita  di  fangue  così  enorme,  con  debolezze  reiterate  , che  fe 
io  non  l’àveffi  fgravidata  con  rivoltare  il  (uo  bambino  , ed  edrarlo  da' 
piedi  ella  farebbe  fenza  dubbio  morta  fra  poche  ore  col  fuo  (igliuoio 
nel  ventre.' Erano  fei  (etttmane,  thè  durava  queda  perdita  a quella  Da- 
ma, la  quale  s'era  fconciata  ,' ed  ofTefa  andando  nel  viaggio,  che  la  Cor- 
te fece  a Compiegney  ma  come  queda  perdita  era  folamente -mediocre 
per  tutto  cotedo  tempo,  fi  fermò  a pili  intervalli  mediante  due  falalfi 
del  braccio,  ed  il  ripofa  del  letto,  il  che  molto  contribuì  alla  falute 
della  fua  Creatura,  che  fu  poi  fana,  benché  foflfe  nata  neU’ottavo  mefe 
mercè  i'ajuto,  che  io  le  diedi,  che  fu  altresì  falutare  alla  Madre. 

.«  •>  - . • . . ■ I 
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ÒLI.  O $.S  E R V A Z i o N E. 

Syuna  Pama,  eie  fu  mal  medicata,  per  tre'  mtfi  d una  peetefa 
. ' , tilajfaxjene  di  matrice. 

( N 

IE  <U  »8.  Dicembre  i6^i,  vidi  a Ve.rfàgliet  un*  Dama  , ebe  fi 
mentava  d’c(Tcre  molto  incomodata  da  tun  gran  pelo  della  matrice 
gii  da  cinque,  o Tei  mefi  dopo  dato  alla  luce  un  fuo  Parto  ottime{lre<r 
quefta  Dama  mi  diflTe  allora , eh’  era  medicata  già  da  tre ,,  o quattro 
mefi,  come  ^ella  avede  avuto  una  vera  riladazione  di. matrice  , perla 
quale  )e  fi  aveva  fatto  ' guardare  il  letto  , e 1'  era  dato  pollo  alla  parte 
un  Pedario;  ma  tal  fua  riladazionc  era  immaginaria  , e <procedcva  da 
un  femplice  pefo  di  matrice,  cagionato  da  un  gonfiamento  della  roede- 
fima,  che  per  la  fuperfiuiii  de*  mellrui , , de’ quali  non  feguiva  una  molta 
libera  evacuazione  si  in,  quanto  alla  durata  dei  tempo,  come , alla  quali* 
ti;  il  che  cagionava  tutto  il  fuo  incomodo,  che  vie  piu  cresceva ,,  col 
farle  praticare  l'enzioni  aftringenti,  le  quali  ritenendo  le  dette  luper- 
fluita,  innaJprivano  il  l'uo  male.  Io  la  follcvai  veramente  con  altri  ri- 
medj,  e configl/,  che  le  diedi i i quali  avendo  ella  feguitati,  fii  non  fo* 
lo  cifanata  di.  cotefta  gravezza  di  utero;  ma  pochi  meli  a p predo  ritor- 
nò gravida  tre  volte  una  dietro  l’altra  di  tre  bellidimi  fanciulli  maf- 
cbi,  portati  da  lei  nove  mefi , latti  ora  fan!  perfetramente,  quantun- 
que la  Madre  Oa  d’una  fomma  dilicatezza,  e fgravidata  Tempre  di  tut- 
« i tuoi,  psecedenti  Pani  innanzi  tempo  li,  avefli  tutti  veduti  morire 
jniferamente  . M,a..quefta  virinola^ Dama,  ha  raolto.aliresì  contribuito  dal 
canto  fuo  alla  foddisf^azione , ch’ella  ha  d’aver  ora  una  si  bell»  prole 
col  farli  violenza,  e'conteniartì  di  dare  ai  WitOj^pcr  tutti^  i tre  ulu- 
lai meli  di  quelle  tre  felici  gravidanze,  fecondo  il^mio  configlio  j il  che 
le  rJufci  cosi  bene,  che  ella  ha  eziandio  portato,  l ultimo, di  quelli,  tre 
bambini,  ch’io  le  ho  ricolti,  otto,,  o, dieci  gvprni  -pih  dfi.  povc  mefi 
compiuti  ;.  c però  che  lc-Cpeat«re  fpno  d’ oedmauo.  piu  grpffe  , quanto 
più  a lungo  dimorano-  nd  materno  ventre,  per  quella  cagione  qpclt  ut 
timo  era  U piùfgroflTo,  e pih-..f'V«  Uitti  quell»,  ch’ella -aveva.  av.Ur 
ti  innaqzl. 

CXU.  O S S E R V A -Z  1 aN  E..  . 

-J  'j;  . j ' i u'.  , ••  ' ^ • 

JStuaa  Dama.,,  eie  partarìt  <f«e  bambine,  vipe.',  benché  ella  avtj}9 
avuto  alcune' ore  prima  due  fortijfme  convulfioni. 

IL  27.  Gennajo  idpp.  ho  ricolte  a una  Donna  due  bambine  vìve 
negli  otto  racfi,  ed  otto  giorni;  quantunque  la  Madre  avelTe  avuto 
alcune  ore  prima  due  gagliarde  convulfioni  , eh  erano^  date  precedute 
da  un  grandifCino  dolor  di  teda  per  tutta  la  notte  y io  le  feci  cavar 
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ftngàe  due  volte  del  braccio  prima  che  ajucarla  a partorire  > c perchè 
ella  non  tornava  in 'cognizione,  le  feci:  cavar  (lingue  del > piede  la  mat- 
tina fulTeguence,  dopo  di  che  ella  rivenne  affate:}  , e migliorò  ; i fuoi 
parenti  s’oppofcro  «juanto  poterono  a quello  ifalalfo  del  piede  , attefì  i 
due  del  braccio  già  fatti  il  giorno  precedente,  temendo  ch’ella  non  mo- 
rilTe  di  debolezza  j ma  conobbero  appreifo  , che  fenza  quello  rimedio 
ella  farebbe  indubitabilmente  mortai. il  quale  in  vece  di  affievolire  la 
natura , la  fortificò  al  contrario,  fatto  a propofito  , come  1’  efigeva  la 
grandezza  deli’  accidente . . > 


CXIII.  OSSERVAZIONE; 

, . ' ' . \ 

D una  Dama , alla  tjuaU  fi  fecero  imprudentemente  fin  ainque  fa-  '■ 

lajft , « fi  preferire  f ufo,  de'  bagni , per  una  voglia  fre- 
i . i ' . quanto  di  orinare  ; .per  io  • che  ella  partorì  innan- 
■ \„i  • . 7^  tempo  il  fettitno>  mefe  un  bambino y 

‘ tbo  fpirò  quafi  fubito, 

AGK  8.  d’ Aprile  ttfpp.  io'vifitai  una  Dama  gravida  in  fette  mefi 
in  circa,  la  quale  da  alcuni  giorni  fentiva  graviffimi  dolori  di 
reni , con  voglia  frequente  d’oriaarc , che  le  cagionavano  la  febbre,  per 
la  qual  cagione  l’era  giàr  ftato  cavato  fangue  tre  volte  in  dieci  giorni 
fenza  :aJcun  Collievo  manifed»,  ed 'era  ella  fiata  ne’ bagni  per  il  cattivo 
cónfìglio  del  Tuo  Chirurgo,  .unito  a quello  di  due  Medici,  che  opina- 
rono, doverfì  reiterare  i bagni,  e molti  altri  rimed;  , i quali  io  giudi- 
cai perniciofi  nello  (lato  ipccicace  deUa  fua  gravidanza,  e che  potevano 
feria  partorire  in  tempo  immaturo,  come  fegui  di  là  ad  alcuni  gior- 
ni ; avendole  i fuoi  pedici  fatto  cavar  fangue  ben  cinqoe  volte- , ed 
avendo  anche  . continuato  a bagnarla  il  luo  travaglio  del  Parto  lì 
dichiarò  , e ciò  fu  «agione  , che  la  kta  Creatuea  morì  poco  dopo  , 
che  ella  fe  ne  fu  fgravidata  così  innanzi  tempo  ; il  che  verifimilmen- 
ce  nom  farebbe  accaduto  V fc  i foffe  > fiato  iègiùtato  il  mio  configlio-, 
eh’  era  di  comenurfi  de’  tre  falafll  e di  farle  prendere  alcune  emul- 
fioni  per  calmare  un  poco  i fuoi  dolori  di  reni,  e le  v^lic  frequen- 
ti d’orinare,  ch’ella  fentiva,  e lopra  tutio.d’ allencrli  dall’ufo  de’  ba- 
*gni  ; eh'  è una  grande  imprudenza  medicare  le  donne  gravide  ne’  lo- 
•o  mali,  come  lì  modichsrcbbeufo  ic  awlTeto, à medefimi  mali  lenza  efe 
fer  gravide».  . ..'ini  -.r.-;  ,,  .* 

. . ^ . . • < w ’-  - ••  • 

• i t ”#•  * ’ . 
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CXIV.  OSSERVAZIONE. 

'•  I j , ! ,/  < < . : 

D' una  donna,  ch'era  in  una  perdita  grandi fftma  di  [angue  , ta- 
gionata  dalla  ritenzione  della  feconda  ef  un  barnbino  di 
tre  meji  , e meggo , di  cui  s' era  [conciata 

quattro  giorni  innangi,  • . i ...  . 

1 Vf  .1  , . T , 

A’  17.  di  Giugno  1Ò99.  diliberai  una  donna  della  fecoodina  . <f  un 
picciolo  bambine,  del  quale  ella  s'era  fcenciata  ne’ tre  mefi  , e 
xnecih  delia  fua  gravidanza'.,  erano  allora  quattro  giorni'',  avendo  facil- 
menfe  la  natura  Ipinto  fuora  quello  picciolo  feto  con  le  fue  acque;  ma 
percnè  la  matrice  crafi  aperta  folo  a proporzione  della*  picciolezza  del 
Parto  ; la  fecondine  fu  ritenuta  entro  , a caufa  del  fuo  volume  , che 
crelceva  tre  volte  Copra  quello  della  Creatura,  ficceme  avviene  in  tali 
aborti  : quella  Dama  aveva  allora  una  grandiflìma  perdita  di  fangue  , 
che  cefsò  Cubito,  che  io  l’ebbi  ^alleviata  L’accidente  di  ^eilo  Parto 
immaturo  erale  fucceduto  dopo  un  gran  raffreddore  con  tolie  violenta, 
e per  le  frequenti  purgazioni,  che  i fuoì  Medici  le  avean  fatto  prende- 
re per  rimediare,  come  ellì  pretendevano,  z tutte  le  incomodità  delle 
quali  ella  fi  lamentava;  ma  in  luogo  di  quelle  Medicine  purgative  fa- 
rebbe nato  meglio  farft  cavar  fangue  una  volta  del  braccio  , e prender 
poi  del  latte  d’alìnella,  per  procurar  di  calmare  la  fua  tolTe,  che  fu  mag- 
giormente irritata  colle  Mediane  purgative.  ' ' 

! ( e 

CXV.  OSSERVAZIONE. 

D'una  Dama,  che  paxterì  un  bambino  dopo  i fette  mefi,  e mee^ 
zp , il  quale  aveva  il  ventre  ftranamente  tumefatto , per 
mt  grojfiffimo  fegato  tute'  endurito  . 

. • < ’ * 

IL  i.  di  Luglio  ié'99..ho  ricVilto  a una  Dama  un  bambino  di'  fette 
meli,  e mezzo,* il  quale  era  si  debole,  che  fpirò  mezz’  ora  dopo  v 
avea  egli  tutto  il  ventre  gonfio  a difmifura  per  un  groflìlTimo  fegato  tutto 
indurato,  a caufa  del  cattivo  temperamento  della  Madre  , la  quale  flava, 
bene  ipeflb  quindici  giorni  interi,  fenza  avere  libero  il  ventre;  e qualche 
mi  parve  ancora  piit-ftrano,  fi  è che  tutto  F epidemia'  di  quello  bambino 
feparavafi  faciliflimamente  dalla  pelle,  benché  foflfe  ancor  vivo  quando  1’ 
eflraflì.  La  Madre  fi  fent'i  nulladimeoo  llar  meglio  dopo  , che  io  l’cL- 
bi  fgravidata. 


CXVl. 
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CXVL  OSSERVAZIONE. 

JXuMA  Amm  , (iTerafi  JèommtMy  ’td  avtvm  uttà  gtmm  perdita  di 
c»gfVMt*  dtUa  fecondimi  ritcnntn.  ' 

A*  17.  di  Luglio  fili  a Vèrlaglies  per  terminar  d’alleviare  del 

fuo  pefo  una  Dama,  la  quale. aveva  abortito  un  picciolo  bambi- 
no di  tre  meG  U. giorno  precedente,  la  di  cui.UcoQdina,  ch’era' rimala 
nella  matrice  le  avea  cagionato  una  tal  perdita  di  fangue,  che  ne  cade- 
va di  continuo  in  debolezza onde  fui  coflrctco  di  liberarla  di  quella 
fecondina  l'ubito,  che  io  giunO  al  fuo  keto  per  ‘ foccorrerla  , come  feci 
in  quel^  pcelT.nte  bilbgno;  dòpo  di  che  la  deua  perdita  , che  i*  avea 
quau  riatta  agli  cGremi,  ccfsò  Itibito  ^ e ' parimente  tutti  gli  accidenti 
indi  provenuti. 

CXVII. . o S S E R V A Z'I  O N K-. 

.5  . . . 'V  ^ , .1  s >}.• 

D'urna  Dama,  che  ^avendo  vuotate  t acque  del  'fuo  Parto  gii' da  ' 
quindici  giorni,  e non  avendolo' fent ito  muovere  dopo  ot- 
to giorni , volle  credere , eh'  egli  foffe  morto  , 
benebi  in  realtà  vtvejjè. 

IL  medefìmo  mefe  di  LugGo  i6q^  fui  (mnGiltato  per  una  Dama  , che  G 
igravidò  ne’  nove  mefi  compiuti  del  fuo  prìàio  Parto  vivo , benché  ella 
avelie  vuotate  Tacque,  eh’ erano  in  circa  quindeci  giorni  , 'e  già  da  pili  di 
otto,  ch’ella  noi  fentiva;  il  che  dava  da  credere  ad  un  Chirurgo  il  quale 
doveva  alliGerla  nel  tuo  Parto  ,. che  il  fuo  bambino  .foffie  smorto  nel  fuo 
ventre,  contro  la  verità,  non  avvertendo,  che  per  lo  piti  fuccede,  chela 
Creatura  non  ha  più  la  libertà  di  fare  i particolari  movimenti  delle  Tue 
membra,  quando  fono  traboccate  le  fue  acque,  perchè  la  matrice  fi  riGrin- 
ge,  ed  abbraccia  ftretumente,  e immediatamente  la  Creatura;  ond’è  che 
allora  ella  non  ha  il  moto  di  totalità  del  fuo  corpo  , e pare  una  fpezie  di 
moto  di  decidenza,  che  ingannar  può  quei,  che  non  fanno  nfleflìonetG» 
come  queGo  Chirurgo,  il  quale  vokva  imprudentemente  dare  a quella  Da- 
ma una  Medicina,  per  farle  vuotare  il  fuo  feto,  ch’egli  credeva  morto  ; 
U che  non  avendo  mai  voluto  qucGa  Dama  accettare  per  TeGrema  fua  ri- 
pugnanza a queGo  riotedioi  fei  ore  dopo  la  reiterata  iGanza  , che  glie  n* 
era  Gau  fatta,  il  fuo  travaglio  cominciò  a dichiarare  oaturalmeote  ,cd el- 
la.partorì  in  appreflò  feltcemente  il  fuo  bambino  vivo.  < 
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CXVIII.'  O S S E R V A Z'i  ONE, 

D'tma  Damaf  eh*  fartmri  fielt  ottavo  nkfi una  tht 

• ttvta  U ufi»  d'tma  figura  mo/lnmfa^  i,  « -t^'ftfdi  ma»- 
cbi,  e /contarti. 

.•  •■il:’,,.  . . -I  ...  (<,,•.  -l  '■ 

A 17.  di  Settembre  ho  ricolto  a una  Dama  nell’ ottavo  4ie- 

f«  >délla  Tua  gravidanza una  bambina  ;;  che  av«!v4  la  teda -d’ una 
figura  moftruola  , lenza  apparenza. di  cervello  j ma  in  luogo’ di  tutta 
la  parte  fuperiorc  della  ufta,'  (ì)vedeva>lolo  una  foftanza  ftraniera  di  co* 
lor  d'un  roflb  carico,  che  -vi  oonb priva  con  l’ellremità 'inferiore  del  co- 
ronale, e 'deU’occipitalev  e gli  occhi:  molto  eminenti  in  fuori- ; ma  il 
retto  era  conformato  al  folito  con  le  alcrelprti  del  corpo,  all*  ecceziti- 
iie  de’ piedi,  eh’ erano  feontorti  in  dentro  : e pofciachè  quella  Dama  al- 
lora mi  ditte,  che  ttn  dal  principio  della  Tua  gravidanza,  ella  avea  fat- 
to un  viaggio  faticafiSlino  ^Ti|i  df  trenti  pingue  Leghe  al  giorno,  erap- 
rò  molto  probabile,  che  la  violenta  agitazione  aveva  contribuito  a da- 
re alla  lua  Creatura  la  figura  ^moRfuola,  che  H vedeva  nella  fua ‘tetta  , 
« ne’fuoi  piedi.  Del  retto  .quett^c.  bambina .pra- pateatemence  viva,  quan- 
do io  l’ettrattì  dal  venire  di  fua  Madre,- movendo  con  forzale  braccia, 
c le  gambe,  ma  fenza  mandare  alcun  grido i morì  un  quarto  d'ora  do- 
po, come  fuol  avvenire  de' Parti,  che  hanno  la  tetta  mottruofa,  e come 
ho  veduto  ftfccedere  «d  «Ieri, cinque, *0  fa»  che  aveano  « uo  di  prelTo  Ip 
tetta  figurata  come.quetta.  Se  ne  plfono  vedere  molti  efempj  nel  Gap.  lo. 
del  mio  primo Xibix)  ( Dts  Meouebmenst  ) v 


cxix. 
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Del  Parto  d'uno  Dama^  H cui  bambino  prefentava  un  braccio  , 
ed  aveva  il  coll  o>  imbar  agiato  con  tre  giri  def  tralcio,  ’ 

-i  5.  > < tiC- 

a4,'dl  Settembre .a.tf99-ho  ricoJto*  a una-  Dama  un'groflriflìmo 
JfV ' mÉfchin ^ che  prefcntava  un' braccio,  ed  aveva- -il  cotto- imbaraz- 
zato da  due  giri  del  fuo  itralcio  : io  Pettrafli  p’ piedi-  dopo  d’aver  rif- 
pinto  aJ  di  dentro  il  braccio,  eh’ ei  prelèntava  , a fin  di'  girare  il  fuo 
corpo  più  facilmente,  fubn&  che  io  avelli  trovati  i piedi:  quefto  bare- 
bino  era  vivo,  e Rette  bene  dopo  d’ettere  rivenuto  a capo  d’un  qu-Tto 
d'ora, -dalia- debolezza  in  cui  era^  cagionata  ti  dalla  prava  lituazione,  che 
dai  giri  del  tralcio  intorno  al  fuo  collo-,  che  con  la  grottezze  del  fuo  cor- 
po, aveano  refa  l’opraziooe  pili  laboriofa. 


cxx. 
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CXX.  OSSERVAZIONE. 

Del  Farlo  tTuna  Dama,  che  aveva  una  perdita  di  [angue  eeceffiva. 

A’  2t.  (f  Ottobre  i6^g.  ho  fgravidaca  una  Dama  gravida  ne'  nove 
mefi,  la  quale  aveva  una  perdita  di  fangue  già  da  fette , od  otto 
giorni,  ch’era  divenuta  enorme,  a tal  che  fui  obbligato  di  fgravidarla 
per  falvargli  la  vita  : il  fuo  bambino  era  morto  nel  luo  ventre  , per  la 
detta  grave  perdita  di  fangue,  provegnente  dal  diflacco  delia  fecondi- 
ne ; ma  la  Madre  li  riebbe  da  poi. 

CXXL  OSSERVAZIONE. 

•Del  Parto  d"  una  Dama , il  cui  bambino  era  [ano  , quantunque 
la  Madre  aveffe  avuto  il  va'fuolo  nel  quinto  me[e  del- 
\ 4a  [ua  gravidanì^a . 

Nei  Mefe  di  Settembre  1699.  ho  fgravidata  a Verfagiies  una  Da- 
ma d’un  figliuolo  mafehio,  che  flava  benilfìmo  , quantunque  la 
Madre  avelTe  avuto  il  vajuolo  nel  quinto  mefe  della  fua  gravidanza  , 
non elTendogli  refiata  alcuna  incomodità  da  una  sì  pericolofa  malattia,  co- 
me ne  pur  al  fuo  Pano^ 

CXXII.  OSSERVAZIONE. 

Del  Parto  di' una  Dama,  ^be  con  tutto,  che  aveffe  de' pernicio[i[- 
Jimi  fintomi , che  parevan  doverle  effer  [unefii  , [lette 
non  per  tanto  affai  bene  in  appreffo. 

IL  prkno  di  Luglio  ho  ricolta  a una  Dama  ne’ fette  meli,  e tre  fettima- 
ne,  una  picciola  banabina  affai  debole,  fui  corpo  della  quale  apparivano 
molte  macchie  roffe,  che  dinotavano,  che  la  fanità  di  quefia Creatura  era 
fiata  alterata  dall' indifpofizione  della  Madre,  che  era  allora  in  un  grande 
accelFo  di  febbre  già  da  venti  quattr’ore,  che  l’aveva  aflalira  con  brivido, 
dopo  un  raffreddore  con  toffe,  e dolore  di  gola,  che  1’  avea  molto  inco- 
naodata  già  da  otto  giorni,  ed  un  dolore  di  lato , fiifo  al  di  fotto  della  mam- 
mella con  accrelcìmento  della  fua  toffe,  e fputi  tinti  di  fangue  , che  indi- 
cavano una  vera  difpofizione  pleurctica  , che  la  fece  così  innanzi  tempo 
partorire:  Tuttavolta  ad  onta  di  sì  gravi  malori  , ella  fi  riebbe  in  appref- 
fo,  effendofi  la  natura  ben’  alleviata  mercè  d’una  buona , e lodevole  eva- 
cuazione delle  purgazioni  del  fuo  parto,  che  gli  fu  falutevolillìma . 
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CXXIII.  OSSERVAZIONE. 

De/  Farlo  felice  if  una  Dama  , ci’  ebbe  un  graffo  figliuolo  maf- 
chio  fatto  ^ non  ojìante  un  altro  gemello  mortole  nel 
ventre  , il  gitale  era  propori^enaio  di  male 
ad  un  bambino  di  quattro  me- 
fì  , e me%go. 

A'  5’  Novembre  1700.  ho  ricolco  a una  Dama  un  groilìlfimo 
figliuolo  mafchio  ne’  nove  meli  compiuti  , il  quale  era  molto  fa- 
ro , con  tutto  che  folTe  gemello  d’  un  altro  morto  nel  ventre  della  Ma- 
dre, il  quale  era  proporzionato  di  mole  ad  un  bambino  di  quattro  me- 
li, e mezzo  al  più,  e pareva  tutto  flaccido,  ed  emaciato  fenza  alcun 
fetore  , eflcndo  per  anche  involto  nelle  Tue  membrane  , e nelle  fue  ac- 
que, ed  avendo  una  flelTa  feconda  comune  col  vivo  : Cosi  che  pare- 
va, che  la  Madre  l’avefTe  portato  più  di  quattro  mefi  morto  nel  fuo 
ventre , fenza  aver  in  alcun  modo  intaccata  la  fua  falute , nè  quella 
dell’altro  bambino,  ch’era  vivo,  ed  aveva  il  piede  fìniflro  molto  fcon- 
torto  in  dentro , a guifa  di  piede  monco  , e ftroppiato  i il  che  poteva 
procedere  dalla  fituazione  sforzata  , ch’egli  aveva  avuta  nel  feno  della 
iMadre , a caufa  del  gemello  morto . 

CXXIV.  OSSERVAZIONE. 

» 

Del  Parto  di'  una  Dama  , il  cui  bambino  flava  bene  , anctrebi 
la  Madre  foffe  fiata  ammalata  di'  una  febbre  doppia  ter- 
7^na  continua  per  tre  fettimane  , della  quale 
guarì  coll'ufo  della  China. 

A'  3.  di  Decembre  170».  ho  ricolta  a una  Dama  ne’  nove  mc- 
fi  una  bambina  , che  venne  naturalmente  , ed  era  fana,  quantun- 
que la  Madre  folle  Hata  gravemente  ammalata  da  una  febbre  doppia 
terzana  continua  , della  quale  era  Hata  guarita  già  da  un  mefe,  con 
r ulo  della  China  , che  10  aveva  conGgliato  , dopo  averle  fatto  e- 
llrar  faugue  una  volta  dei  braccio  , come  fi  deve  fempre  fare  avan- 
ti l’ ufo  di  quelle  rimedio  per  renderlo  più  falutare  alla  Madre  , ed 
al  figliuolo. 
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CXXV.  OSSERVAZIONE. 

D’  «Ha  Dama , ebe  fi  fgravidb  «aturalmente  , e ftn^a  difficolti  f 
e che  eih  non  oflante  mori  alla  fine  dtl  nono  giorno 
da  una  febbre  maligna, 

Adì  II.  di  Decembre  1700.  ho  ricolta  a una  donna  una  bambina, 
che  venne  naturalmente,  e fenza  alcuna  difficoltà;  ciò  non  oran- 
te la  Madre  morì  alla  fine  del  nono  giorno  da  una  febbre  maligna,  di 
che  furono  molto  llupiti,  fuo  Marito,  ed  i fuoi  parenti,  non  fapendo, 
come  fo  io,  che  le  donne  Igravidace  fono  pili  fulicettibili  in  quello  tem* 

{>0  di  tutte  le  malattie  alle  quali  hanno  qualche  difpofìzione  ; quell’  e- 
empio  mi  fece  ricordare  d’un  altro  pili  notabile  occorfomi  , faran  pili 
di  quarant’anni  ; quando  la  maggior  parte  delle  donne  di  Parto  mori- 
rono così  di  febbre  maligna,  benché  li  folfero  fgravidate  felicemente;  e 
la  mortalità  fu  allora  sì  grande  di  tutte  le  donne,  che  avean  partorito 
neU’Hotel-Dieu  di  Parigi,  che  pili  di  due  terzi  morirono  a quello  mo- 
do, il  che  obbligò  Monfieur  il  primo  Refidente  a commettere  a molti 
celebri  Medici  , e Chirurgi  , che  aprilTcro  i loro  Cadaveri  , per  cono- 
feere  la  vera  caufa;  lo  che  fendofi  efeguito  , non  ne  trovarono  altr» 
caufa  evidente. 

CXXVI.  OSSERVAZIONE. 

D' una  Dama,  la  quale  fi  fgravidè  d' un  picciolo  bambino  di  quat- 
tro mefi , e me^gp,  la  cui  gravidan^  era  fiata  ignora- 
~~  ta , a caufa  duna  perdita  di  /angue,  cb' el- 

la avea  gii  da  due  mefi , che  fi  rinno- 
vava di  quando  in  quando, 

A’  18.  di  Febbraio  /7ot.  vidi  a Verfaglies  una  donna,  che  avea  una 
perdita  di  fangue  già  da  due  meli,  la  quale  rlnnovavafì  notabilmen- 
te, di  quando  in  quando,  oltre  molte  incomodità , che  un  celebre  Chirur- 
go, che  l’avea  veduta  riftelTo  giorno,  attribuiva  ad  uno  feirro  di  matri- 
ce, ch'ei  credeva  dover  diventare  carcinomatolo  in  decorfo  : ma  venuto 
io  per  vedere  quella  donna,  richiellone  da  fuo  Marito  , ed  avendola  efa- 
mìnata,  trovai  che  quello  Chirurgo  s’era  grandemente  ingannato  nel  fuo 
giudizio,  e che  quella  medclima  donna  era  veramente  gravida;  il  che  s’ 
avverò  così,  ch’ella  diede  alla  luce  cinque,  o lei  giorni  dopo  un  picciol 
bambino  di  quattro  mefi,  e mezzo,  il  qual  vilTe  due,  o tre  ore  , ed  ave- 
rebbe  potuto  eziandio  edere  confervato  fino  a tempo  maturo  nel  materno 
ventre,  le  la  gravidanza  folTe  fiata  cognita  da  principio  , e non  fi  folTero 
attribuite  ad  altre  malattie  immaginarie,  le  incomodità,  ch’ella  fentiva. 
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CXXVIL  OSSERVAZIONE. 

D'una  dorma,  che  partorì  un  bambino  , il  quale  fpirh  qualche 
tempo,  dopo , a cagione  del  tralcio  ufcito  , e della  com- 
prejfione  del  mede/imo, 

A'  t8.  di  Marzo  1701.  ho  fgravidato  una  donna  d’ un  gróHb  fi- 
gliuolo mafchio , ch’era  si  debole,  che  fpirò  un  quarto  d’ora  do- 
po, perciocché  il  tralcio  dei  Tuo  ombilico  erafi  fuora  fpinto  nel  tempo, 
che  io  non  era  in  cafa  Tua  nel  momento , che  le  Tue  acque  fi  verfarono  , 
che  fecero  ufcire  con  efie  quello  tralcio  , e quantunque  io  TaveiTi  rimbu- 
caro  ad  ogni  modo  non  elTendovi , quando  arrivai, dilatazione  nella  matri- 
ce, nè  dolori  efficaci;  onde  fi  potelTe  fperare  un  Parto  pronto  , il  quale 
farebbe  (lato  necelTario  per  la  falute  della  Creatura  , la  cui  teda  compri- 
meva fempre  il  tralcio  benché  ridotto;  lì  venne  quindi  a debilitare  talmen- 
te la  Creatura  che  fpirò,  come  ho  detto,  un  quarto  d’  ora  dopo  d’ elle  re 
nata  così  ; perché  avendo  ella  necelTariamente  bifogno  d’  edere  vivificata 
dal  fangue  della  Madre,  che  gli  fi  deve,  comunicare  finché  fi-  (là  nel  ven- 
tre; fe  viene  ad  elTerne  priva  per  la  valida  compreffionc  del  fuo  funicolo, 
pcrifce  di  certo  in  brevilfimo  tempo . 

CXXVIII.  OSSERVAZIONE. 

D'una  donna,  che  partorì  un  figliuolo  morto  nel  quinto  me[e  del- 
la fua  gravidanza , avendo  per  F addietro  avuta  una 
febbre  doppia  ternana  , che  duri  dodici  , o 
quindici  giorni. 

A’  27.  di  Marzo  1701.  vidi  una  Dama,  la  quale  aveva  poc’anzi  a- 
bortito  nel  quinto  mefe  della  fua  prima  gravidanza  , avendo  in- 
nanzi avuto,  per  dodici,  o quindici  giorni,  una  febbre  doppia  terzana 
con  grandi  dolori  nel  ventre,  e nelle  reni,  che  contribuirono  molto  a 
cagionargli  quell’accidente,  che  fu  funcllo  alla  Creatura.  Ho  fpedo  ve- 
' duto,  che  le  donne  gravide  ammalate  di  tali  febbri,  hanno  quàfi  fempre 
grandifllmi  dolori  nel  ventre,  e nelle  reni  , in  tutti  i raddoppiamenti 
degli  accellì  della  loro  lebbre,  cagionati  dal  grande  ardore  di  tutti  gli 
umori  del  corpo,  che  fendo  allora  (Iraordinariamente  rifcaldati,  e rare- 
fatti , e perciò  venendo  ad  occupare  pili  luogo  di  prima , e gonfiando 
tutte  le  parti,  che  li  contengono;  ne  fanno  una  diltenfìone  dolorofilll- 
may  rillelTa  cofa  fuccedendo  pure  all’ acque,  che  fon  contenute  col  fe- 
to nella  matrice  ; il  che  fpellc  fiate  provoca  innanzi  tempo  i dolori  del 
Parto . 
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CXXIX.  OSSERVAZIONE.» 

jy  una  Dama  gravida  in  otto  mefi,  la  quale  effondo  fiata  affalìta 
da  forti  convulfioni , morì  poco  tempo  dopo  d"  effere  fta*- 
ta  fgr avidata  per  non  averfi' cavato  f angue ^ 

come  erafele  dato  il  confìglio,  j 

• 

1WT|E1  Mefc  di  Maggio  1701.  fui  fatto  venire  per  vedere  una  Dama’ 
XN  gravida  in  otto  mcfi,  affai  compleffa  della  perfona  , ch’era  (fata 
affalìta  da  due  gagliarde  convulfìoni,  dopo  che  un  violento  dolore  di 
capo  l'avea  per  quindici  giorni  travagliata,  con  una  rifipoia  , ch’era 
fvanita  già  da  alcuni  giorni  ; dopo  di  che  ella  era  fiata  forprefa  da  que- 
lle due  convulfìoni , che  però  mi  parvero  dover’ effere  certamente  fune- 
ile  a quella  Dama,  come  io  lo  dichiarai  fubito  a tutti  i di  lei  paren- 
ti, ed  amici,  eh' erano  in  cafa  Tua,’ dicendo  loro,  ch’io  non  credeva  , 
che  fi  poteffe  nel  di  tei  prefente  flato  farle  un  rimedio  migliore,  che 
quelle  di  Cavarle  fangue  quanto  prima,  a fin  di  prevenire  un  terzo  ac- 
ceffo  di  quella  convulfìone,  che  potrebbe  effere  ancora  pili  violenta  del- 
le due  paffite  ; ma  un  Medico  Empirico  , che  era  'ivi  prefente  , s’  op- 
pofe  con  veemenza  al  mio  parere,  fenza  addurne  altra  ragione,  fe  non 
che  effendo  quella  Dama  nell’ottavo  mefc  della  fua  gravidanza,  fe  le  fi 
cavaflé  fangue,  cotello  falafib  vie  pih  debilitandola,  potrebbe  farla  par- 
torire in  quello  pretefo  cattivo*  melè  della  fua  gravidanza  . Vedendo 
quella  oppolizione  mi  contentai,  dopo  aver  bene  rifutato  la  infuflìllen- 
te  ragione  di  quello  Medicaflro,  di  dire  che  pareva  a me  , che  quella 
Dama  foffe  in  breve  per  morire,  il  che  avvenne  tre  giorni  dopo  et’ ef- 
fere fiata  fgravidata  da  un  celebre  Chirurgo  , effendo  fiata  all'alita  da 
una  terza  convulfìone  , liccome  io  aveva  predetto , che  induffe  i fuoi 
parenti  a far  venire  cotello  Chirurgo  per  ifgravidarla  , come  fece 
molto  bene,  avendo  villo,  che  quell’ ultima  convulfìone  più  forte  del- 
le precedenti  aveva  finalmente  eccitati  in  lei  i dolori  del  Parto,  che 
non  fu  però  falutare,  nò  alla  Madre,  nè  al  figlio,  mentre  ambedue  pe- 
rirono per  il  detto  funello  accidente  ; da  cui  fi  farebbono  forfè  potuti 
liberare  con  due,  o tre  falaffi  fatti  a propofìto  ne’  quindici  giorni,  che 
quella  Dama  era  llara  travagliata  dal  fudetto  violento  dolor  di  capo  , 
che  fu  il  fegno  preambolo  della  rifipola,  che  poi  comparve,  edellecon- 
vullìoni , che  la  aftalirono . , . 
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CXXX.  O S S E R V A Z IONE. 

Dama^'  cbt  partorì  ne  cinque  mejì^  e me^^o  un  picciola. 
bambina  morta  nel  fuo  ventre  per  una  perdita  di  [angue. 

IL  primo  dì  Luglio  1701.  ho  ricolta  a uoa  Dama  ne* cinque  mefi,  e 
mezzo  della  fua  gravidanza , una  picciola  bambina  morta  nel  fuo  ven- 
tre per  una  perdita  di<fangue,  la  quale  benché  pareflfe  picciola  all’efter- 
no,  era  (lata  nulladimeno  grande  al  di  dentro  • fìccome  argomentai  da 
molti  trombi  di  langue  indurato,  che  ufcirono  con  la  fecondina  nell* 
idelTo  momento,  che  fu  efpulfa  la  Creatura  da  una  forte  doglia,  che 
le  fopravvenne,  dopo  molte  picciole,  e inefficaci  , ch’ella  avea  avute 
per  tre,  o quatte* ore,  avendo  anche  fofTerta  un’alienazione  di  mente 
per  un'ora  V che, dava  motiva  di  temerne  un  malo  evento  tuttayolta 
ella  partorì  molto  facilmente,  una  mezz’  orai  dopo  , ch’io  gli  ebbi  fat- 
to eltrarre  due  piccioli  fcudellini  di  fangue  dal  braccio  , ed  ella  (lette 
poi  bene.  , ’ . . 

CXXXI.  O S S E R V A Z.l  O iM  E. 

D’ una  danna  , che  aveva  uno  [cirro  di  matrice  , ebe  parendo  d$ 
natura  cancbere[a , era  per  [aria  morire  in  pro- 
. i;'ir  greffo  di  tempo.  , 

A’  tj*  di  Luglio  1701.  vidi  una  dona  di  quaranta  fei  anni,  la  qua- 
le elTendo  (lata  molto  difordinata  ne’fuoi  mefi  da  qualche  tempo, 
aveva  uno  feirro  di  matrice  cosi  notabile  , che  fi  manifcftava  al  di  fuo- 
ri, mettendogli  la  mano  fui  ventre/  avendo  in  oltre  una  fpezie  di  fun- 
go , che  fi  fentiva  ufeire  fuori  dell’  orifizio  interno  , della  groffezza  d’ 
una  cima  di  dito  ; le  quali  prave  ditpofizioni  io  credei  dovere  certamen- 
te far  morire  quefta  donna  in  progrefTo  di  tempo  , perchè  mi  parvero 

di  natura  carcioomatofa.  '• 

• ■ ' 

CXXXII.  OSSERVAZIONE. 

I 

D'una  Damay  che  partorì  una  Creatura  morta  nel  [uo  ventre , dt 
eh»  non  appariva  altra  caufa  mani[»Jla  , [e  non  ebo 
quefta  Creatura  aveva  il  collo  corto , e attorci- 
gliato con  due , « tre  gin  del  [uo  tralcio , 

Nei  Mefe  d’Agofto  1701.  ho  ricolto  a una  Dama  il  fuo  primo 
Parto  perfetto,  il  quale  venne  alla  luce  morto,  tuttoché  il  trava* 
elio  della  Madre  foflé  fiato  poco  laboriofo  ; comunque  il  (atto  folle  10 
® non 
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non  trovai  altra,  caufa  congetturale  della  morte  di  quello  bambino, che 
l’aver  egli  il  collo  breve,  e inviluppalo,  nei  tralcio  a .duo,  o tre  giri  } 
il  che  non  era  una  caufa  manifella [;  lì  poteva  nulladimeno  attribuire 

Jiuello  cattivo  avvenimento  a quella  fola  cagione, '-poiché  non  vedeva* 
cne  altra.  - „ ^ . 

CXXXIII.  O S S E r‘v  azione. 

jy  una  Dama,  che  partorì  ntgìi  otto  me  fi,  « mee^efovM  bambino  ' 
[ano  , non  ojìantc  il  deplorabile  flato  in  orni  era  la  Madre , 

,,che  da  due  anni  languiva  per  abfcejfo  ne' reni. 

IL  medefimo  Mcfe  d’Agotlo  1701.  ho  ricolto  a.  una  Dama  negli  ot* 
to  meli,  e mezzo  delta  fua  gravidanza  un  malchio  , che  llava  be* 
ne , non  ollante  il  deplorabile  llato  in  coi  era  la  Madre',  che  languiva 
tutta  già  da  due  anni  per  un  abfcefTo  nelle  reni',  che  glii  aveva  cagio*, 
nato  un  gran  numero  di  cattivi  accidenti , che  la  fecero  hnaimente  mo~ 
rire  otto  mefi  dopo,  come  io  l’avevo  predetto  : ad  ogni  modo  quella 
Dama  cosi  inferma  com’ella  era,  aveva  fatti  ancora  quattro,  o cinque 
altri  figliuoli,' e portati  tutti  a maturità,  dei  quali  io  l’avevo  fgravida- 
ta  felicemente,  come  di  quell’ultimo, 

CXXXIX.  o 's  S E R V A Z I O N E. 

t 

D'u»  bambino  mafehio , nato  già  da  tre  fettimane  , il  quale ^ave-  ■ 
va  un  tumore  nelP  inguine  , cagionato  da  uno  de'  fuoi 
teflicoli , che  fl  credeva  [offe  un  ernia. 

A’  11.  di  Novembre  1701.  un  Chirurgo  mi  fece  vedere  un  bambi- 
no malchio  di  tre  fettimane,  il  quale  aveva  un  tumore  nell’  in- 
guine deliro,  ch’egli  mi  dilTe  elTere , per  quanto  vedeva  , un’  ernia  a 
foggia  di  Bubonocele'y  ma  avendolo  io  efaminato  in  -fua  prefenza  , gli 
feci  vedere  manifedamente , che  quella  prctefa  ernia  era  uno  de’  tellict^ 
li  del  bambino , il  quale  non  elTendo  difeefo  nella  borfa , ed  elTendo  re- 
flato nell’inguine,  formava  quivi  un  tumore;  e che  la  prova  di  ciò 
appariva  manifedilTima  , però  che  non  vi  era , che  un  lolo  tellicolo 
nella  borfa  di  quello  pfirgoletto  ; e per  quella  ragione  io  conligiiai  di  non 
mettervi  alcuna  falda  , falciatura  fu  quello  tumore  , per  tema  di  non 
ammaccare,  e violentare  il  tellicolo,  il  quale  difeenderebbe  da  fe  flelib  a 
poco  a poco  col  tempo  nello  fcroto,  dove  naturalmente  averebbe  dovuto 
clfcr  collocato  con  l’altro,  che  già  vi  era. 
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■ CXXXV.  OSSERVAZIONE. 

Z>’  una  Damaj  ehf  crtdendofi  gravida  di  quafi  tre  me  fi  , vuoA 
una  jpet^e  dt  faljo  germe  , nel  quale  v'  era  un  pie- 
(iolijjìmo  feto  abortito. 

A'  24.  di  Novembre  1701.  viGtai  una  Dama,  la  ^ua le  credendoli  in* 
cinta  di  quafi  tre  meli,  fu  aflfalita  da  una  mediocre  perdita  di  fan- 
guc  per  un  giorno,  dopo  d»  che  ella  vuotò  con  alcuni  mediocri  dolo* 
ri,  una  fpecie  di  fallò  germe,  nel  quale  trovai  un  picclohlTimo  feto  a- 
bortito,  che  non  era  niente  pili  grolTo  d’un  feme  di  canape,  ch’era  in- 
volto nelle  Tue  acque,  dove  u vedeva  una  minuta  fìlaccica,  a cui  (lava 
attaccato,  la  quale  altro 'non  era  , che  il  tralcio  ombilicale  di  quello 
picciolo  aborto,  il  cui  principio  di  vita  elTendo  (lato  didrutto  pochi 
giorni  dopo  la  Tua  concezione,  era  (lato  caufa,  che  non  avea  prcfodaquel 
tempo  io  là  verun  incremento. 

CXXXVI.  OSSERVAZIONE. 

D’  una  Dama  , che  morì  d"  una  febbre  maligna  il  quarto  giorno 
dopo  il  fuo  parto. 

A’  IO.  di  Settembre  170 r.  vifìtai  una  Dama,  che  aveva  poc’an- 
zi partorito  felicemente  un  grolTo  bambino  mafehio  , ricolto  dal- 
la lua  donna  afliftente  . Ella  aveva  avuto  per  tre  giorni  de’  cattivifll- 
ini  dolori  , interrotti  , che  celiavano  il  giorno  , e crefeevano  confi- 
derabilmentc  tutte  le  notti,  per  una  fpezie  di  raddoppiamento  di  febbre, 
che  pareva  maligna,  e che  cdendofi  molto  ciacerbata,  la  fece  morire  il 
quartogiorno  dopo  il  fuo  Parto,  edcndole  fopravvenuto  un  flulTo di  ventre 
con  una  dilpofizionc  a metaftafi  al  cerebro  , al  che  aveva  molto  con- 
tribuito un  rimedio,  che  fe  gli  fece  prendere  fuor  di  propofito  per  ri- 
cordo d’un  dc’luoi  amici,  pretendendo  che  folle  propriflimo  per  ledare  i 
dolori  di  corpo  di  ch’ella  li  querelava:  quello  pretelò  rimedio  era  com- 
porto di  tre  prefe,  due  delle  quali  ella  inghiottì  i due  primi  giorni,  e 
vedendo  , che  non  ne  riceveva  alcun  follievo  , volle  prendere  la  ter- 
za , ma  appena  1'  ebbe  ingozzata  , che  lenti  un  grandilTimo  calo- 
re nel  l'uo  rtomaco  eoa  molti  accidenti  , che  la  fecero  morire  il 
giorno  dopo.  ' 


CXXXV  II. 
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Del  Parto  d'ano  Dama,  il  cui  bambino  prefentava  lateralmente 
la  faccia  rivolta  all'  intU  . 

IL  giorno  14.  di  Dicembre  1701.  ho  ricolco  a una  Dama  II  fuo  pri- 
mo. Parto,  ch’era  un  mafehio  , il  quale  prefentava  in  un  Iato  la  fac- 
cia volta  all’ insù,  elTeodo  la  teda  rovefeiata,  nell’  impulfìone  de’  dolo- 
ri, fu  la  fpalla  del  Iato  oppodo  / i^  che  rendendo  impodìbile  1’  ufeita 
della  Creatura,  m’obbligò  di  rigirarla  per  edrarla  da’ piedi  , come  feci 
per  falvare  la  vita  alla, Madre,  ed  al  nglio , che  dettero  bene  ambedue 
pel  lalutevole  ajuto,  ch’io  predai  loro  tanto  opportunamente.  Avendo  e- 
laminato  quedo  bambino,  trovai  ch'egli  avea  quattro  denti  vilìbilifllmi  , 
due  in  alto,  e due  abballo,  in  lato  diiTerente. 

, - . CXXXYIII.  OSSERVAZIONE. 

• .11» 

Del  fecondo  Parto  d'una  Dama,  che  fu  molto  felice,  benché  nel 
, fuo  primo  ella  avejfe  avuto  un  revefeiamento  di  ma- 

trice, di  cui  ella  fu  prejfo  a morire. 

A’  2.  di  Luglio  i7.;>2.  ho  ricolto  a una  Dama  un  mafehio  , il  qual 
venne  naturalmente i^era^  quedi,  il  fuo  fecondo  figliuolo,  nato  nel 
fine  del  nono  raefe  della  Tua  gravidanza;  ella  era  data  Igravidata  del  fuo 
primo  da  un  altro  Chirurgo  l’ottavo  mele  , il  qual  era  perciò  più  piccio- 
lo di  quedo  fecondo.  Ed  a quedo  propofito  ella  mi  dide,  che  nel  parto- 
rire il  fuo  primo  figliuolo  , aveva  foggiacciuto  a un  rovefeiamen  to  di  ma- 
trice, di  cui  fu  predo  a morire  , avendo  fentito  edremi  dolori  nell’  ef- 
l'ergli  rimeda  la  medefima  matrice,  rovefeiatafi,  allorché  cotedo  Chirur- 
go volle. alleviarla  della  feconda'/  ma  mercè  le  cautele!,  eh'  io  ufai  nello 
igravidarla  di  quedo  fecQndo  Parto,  la  feci  efente  da  quedo pericolofo ac- 
cidente, ch’ella  temeva' in  edrerno,  e fi  riebbe  perfettamente. 

’ ’ CXXXIX.  OSSERVAZIONE. 

D' nna  Dama,  che  fi  fgravidh  del  fuo  primo  figliuolo  , ebe  ave- 
. , va  il  tralcio  delP ombiitco  piii  certe  della  metà,  che  al 

^ , folito,  e le  due  mani  mal  conformate  , in 
maniera  di  mani  monche, 

A'  15.  di  Luglio  1701.  ho  ricolco  a una  Dama  il  fuo  primo  figli- 
uolo, ch’era  un  mafehio,  il  cui  tralcio  era  della  metà  più  corto 
del  folico,  per  la  qual  cagione  egli  'avea  ricevuto  tale  codrignimento 
nel  ventre  della  Madre,  ch’ella  dava  fovente  i cinque,  e fei  giorni  fen- 
Mattrìceau  T.II,  Zzz  ^za 
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za  lentirlo  muovere,  non  avendo  una  piena  libertà  di  muoverli  per  la 
poca  lunghezza  del  fuo  tralcio;  il  che  per  avventura  fu  anche  cagione, 
ch'elTendo  ftato  lungo  tempo  in  una  politura  contraria,  i carpi  delle  Tue 
due  mani  ne  divennero  mal  conformati  in  guifa  di  mani  monche  i) 
dito  pollice  di  ciafeuna  mano  parendo  vacillante,  c fenza  olTa  nè  falangi , 
che  lo  loHenelTero  : al  che  avea  potuto  anche  contribuire  una  fortilfima 
immaginazione  della  Madre,  che  li  compiaceva  in  tempo  della  fua  gravi- 
danza di  guardare  attentamente  un  cane,  il  quale  lafciava  cadere  ballando 
le  zampe  dinanzi,  come  fé  folTero  Hate  immobili  : quello  bambino  nel 
rello  del  fuo  corpo  era  ben  conformato , e fano . 

CXL.  OSSERVAZIONE. 

Del  Parto  tf  una  Dama,  il  cui  bambino  presentava  lateralmente 
una  deir  anche  con  un  gomito. 

A'  6.  d’Agofto  1702.  ho  affinità  a Verfaglies  una  Dama  nel  Parto 
d’una  grolTa  bambina,  la  quale  prefentava  lateralmente  una  dell’ 
anche  con  un  gomito  ; erano  tre  giorni,  che  quella  Dama  avea  de’ do- 
lori continui,  ma  inefficaci,  e due  giorni  interi,  che  le  acque  della  fua 
Creatura  erano  feorfe,  fenza  che  apparilTe  alcuna  dilatazione  di  matri- 
ce fuffiziente,  per  poter  fperare  il  Parto  : ma  finalmente  elTcndogli  fo- 
pravvenuti  de’ dolori  gagliardi,  la  matrice  commeiò  a dilatarli,  e fi  co- 
nobbe, che  la  bambina,  che  fi  prefentava  in  quella  cattiva  giacitura  avea 
vuotate  tutte  le  fuc  acque  ; e però  che  quelli  dolori  erano  divenuti  ef- 
fìcaciffimi,  il  Chirurgo,  che  affilliva  cotella  Dama  cominciò  a fp«a- 
re,  ch’ella  partorirebbe  in  breve  , credendo  che  la  Creatura  venilTe  be- 
ne, a cagione  d’una  certa  rotondezza  folida,  che  1 anca  , e la  piccmla 
clune  della  bambina  formavano  avanzandofi  all  imboccatuM  ; ma  eljen- 
do  celiati  affatto  i dolori,  che  avean  fatta  concepire  quella  vana  fpe- 
ranza,  io  fili  chiamato  per  foccorrcrla,  come  feci  fubito  ^-che  fui  giu^ 
to  nella  fua  ftanza,  dopo  elfermi  accorto,  ch’era  imponibile,  che  la 
natura  potelfe  terminare  l’efpulfione  di  quello  Parto  nella  cattiva  fua 
giacitura  : Laonde  fui  coftretto  di  fgombrarlo  dall’  imboccatura  , ed  e- 
flrarlo  per  li  piedi;  c ficcome  l’operazione  era  laboriola,  e quella  bam- 
bina era  già  deboliffima,  avanti  d accingermivi » non  mi  parve,  ellrat- 
ta  che  io  l’ebbi  dal  materno  ventre  , che  avelTe  molto  a durar  viva  , 
in  fatti  appena  diede  per  alcuni  momenti  qualche  refpiro  manifefliffimo  , 
che  fen  mori,  ma  la  Madre,  non  ollante  un  sì  lungo  , e laboriofo  trava- 
glio flette  poi  bene  • 
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CXLI.  OSSERVAZIONE. 

Dfl  Parto  ifmia  Dama,  nel  fettmo  mefe,  il  quale  era  flato  oc 
eelerato  da  un  fiujljo  dtffenterieo. 

A*  29.  di  Settembre  1702.  ho  aflldita  una  Dama  nel  Parto  d’una 
picciola  bambina  di  fette  mefl,  la  quale  non  vifle  fe  non  poche 
ore,  clfendo  Hata  la  fua  nafeita  accelerata  dal  fluflTo  diflenterico , da  cui 
la  Madre  era  molto  incomodata,  ch’eran  due,  o tre  giorni  , e che  a> 
vendo  lempre  continuato  dopo  il  fuo  Parto  con  gran  debolezza,  vomito  , 
febbre,  e trafporto  al  cervello,  la  fece  morire  >il  quinto  giorno  da  poi  , 
come  io  r avea  predetto , vedendola  così  fgravidata  innanzi  tempo  per  la 
violenza  d’un  morbo  sì  perniziolò. 

CXLII.  OSSERVAZIONE. 

Del  Parto  felice  d'atta  Dama,  ck' era  fiata  ammalata  d una 
liea  nefritica  fei  fettimane  innanj^,  la  quale  avevagti 
; cagionato  de' continui  vomiti  per  cinque , 0 fei  giorni  m 

A*  12.  di  Novembre  1702.  ho  ricolto  a una  Dama  un  figliuolo 
raafchio  novimeftre,  il  quale  era  fano,  quantunque  la  Madre  fof* 
le  Itata  gagliardamente  ammalata  d’  una  colica  nefritica  , fei  iettimane 
innanzi,  la  quale  aveagli  cagionato  de' continui  vomiti  per  cinque,  o fei 
giorni,  che  m’obbligarono  a farle  cavar  fangue  due  volte  del  braccio  , 
c farle  pigliare  due  volte  un  mezzo  grano  di  Laudanum,  che  produliero  un 
buon’effètto,  e concorfero  a farle  portare  il  fuo  bambino  lino  a tempo 
compiuto,  e fgravidarfene  così  felicemente. 

CXLIIL  OSSERVAZIONE. 

Deir  imprudenza  JT  un'  ^Jfifiente  , che  avendo  voluto  far  partorire 
una  Dama,  avea  rotte  il  tralcio  della  Creatura  , eie 
perdette  tutte  il  fuo  fangue,  mentre  ella  vol- 
le diliberar  la  Madre  della  fua  feconda, 
eh'  era  reftata  nella  matrice . 

t - * t 

AI4.  di  Decembre  1702.  vifitai  una  .Dama  a Verfaglies,  che  avea 
partorito  un’ora  fa  , un  figliuolo  mafebio,  ch’io  trovai  così  de* 
bole,  che  egli  fpirò  un  quarto  (Torà  dopo,  che  io  giunfi;  non  eifendo 
fiata  foccorla  la  Madre  nel  tuo  Parto,  da  altri,  che  dalla  fua  Cullo* 
de;  la  quale  per  la  fua  imprudenza,  fu  cagion  della  morte  di  quella 
Creatura,  il  cui  tralcio  era  sì  corto,  che  cotefta  Cullode  l'aveva  rotto 
tirando  il  bambino,  di  modo  che  non  avendo  da  poi  badato  ad  allac* 

Zzz  a eia; 
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dare  quello  tralcio , come  far  dovca  avanti , che  adoperare  per  allegeri- 
re  la  Madre  della  fecondina,  in  quello  intervallo  di  tempo,  che  fu  lun- 
go, la  Creatura  avea  perduto  una  si  gran  copia  di  fanguc  pel  fuo  ora- 
bilico,  che  non  era  per  anche  allacciato,  e s^cra  talmente i iàUebólita  , 
che  fpirò  in  mia  prel^za,  ficcorao  ho  dettò.  • ' >* 

CXLIV.  OSSERVAZIONE; 

D’ una  Dama , che  s' era  [cenciata  d’uà  picciolo  feto  di  due , oiref 
- mefi , tutto  emaciato  , la  cui  fecondina  effondo  rimafa  ' ' ‘ • 
nella  matrice,  ne  fu  poi  efpulfa  in  fuppuraedeue . ' ‘ ‘ - 

A’  i.  di  Gennajo  1703.  vifitai  una  Dama,  che  da  akum  giorni  f 
era  fconciata  d’un  picciolo  feio  di  due,  o tre  mefi  , tutto 'ema- 
ciato, la  cui  fecondina  fendo  rimalla  nella  matrice,  ne  fu  poi  efpulfa 
in  fuppurazionc,'per  mezzo'  d’ eferezioni  purulento,  e fetide  , nel  corfo 
di  dodici,  o quindici  giorni;  nel  qual  tempo  ella  fu  molto  inc^oda- 
ta  da  evaporazioni,  e da  angullie  di  cuore,  proveglienti  dall*- infezione 
per  la  ritenuta  feconda,  c da  una  difpofizione  febbrile*, ‘ cl#e  dura  ordi- 
nariamente, fin  a .tanto  -che  fi  veda,  che  !■  eferezioni  fieno  depurate  j 
fegno  il  più  certo,  che  la  natura  è alleviata;  dopo  di  che  fi  vede  fubi- 

^ ^ • /* L * 

to  celiare  anatta 
to,  ficcome 


certo,  che  la  natura  è alleviata;  dopo  di  che  fi  vede  lubi- 
fatto  ogni  fintoma, che  cagionavafi  dal  corpo ftranieio 
accedè  a quella  Dama,  che  p^i 
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D’un  fungo  di  [oflan^a  folida  , ftmile  ad  nua  fpetjf  di  fiilfo  ' 

me,  graffo  quante  un  ove,  che  una  donna  di  fettanta  quat-‘  ■ ^ 

tro  anni  avea  vuotato  dalla  matrice.  •:  - t • • i • 

A*  18.  di  Marzo  i7Òj.^urto  de  miei  Colleghi  fecemr^edere  un  fun- 
go di  follanza  molto  folida,  grofio  quanto  un  ovo  med.oqrc  di 
gallina;  fimile  in  apparenza  ad  una  fpezie  di  fallo  gern«,  eh  « mi  dil- 
\e  elTere  (lato  vuotato, -ed  efpulfo  dalla  matrice  d’ una; donna^di  fettan- 
ta  quattro  anni,  ch’era  Mammana  di  profeffione , 'c'  -che  J avea  manda- 
to lucra  la  notte  precedente  dopo  una  perdita  di  langue  , che  le  avea 
continuato  per  più  di  fei  mefi  , ed  avea  cominciato  a comparirgli  gtà 
quatte’ anni;  cenando  talora  per  intervalli.  Fu  da  me  aperto  in^  ^a 
prefenza  quello  corpo  ftranicro  con  le  ccfoie;:  ia’fua  fe>«dnza  mi*  raiHte 
coriacea,  fponqiofa,  e cavernofa,  avendo  io  fc  molte 'picciolffJcellettc  ; 
ma  non  è da  credere,  che  ’si  latti  corpi -’llranicri  fi  pòfiTano  generare 
per  un  eoacepimeiuo  ; cofa  che  farebbe  (lata  iimpolTibile'-  in  una-  donna 
di  fettanta  quattro  anni  i fono  fpezie  di  funghi  , che  fi  generano  alle 
volte  nella  matrice,  dovè  fono  aderefcenti,  che  nafeono  .da  una  fpezic 
d’emorroide,  nella  fua  parte  interna,  di  maniera,  che  te  la  loro  adc- 
j - . r rc- 
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refcenza  in  cotefta  parte  non  è molto  falda  ^ la  natura  te  ne  può  tal'  i 
volta  liberale  da  fé, 'come  era  avvenuto'  a coteda  donna',  oppure  fi  può'' 
liberamela', 'quando  fi  fente,  che  un  tàl'fungò'fr  prefenta' all' orifizio  in- 
terno d*ir  uteto , • con  • efttPparlo  mediante 'nna- legatura  , qualora  b cos'r 
praxninente  fuori  dell’ orifizio  che -fi  pbflSfare  qUeft’  operazione  (attfeda* 
me  a pili' donne  con  buòn  efitòì'!  '■ 

■ ■ 1 j f (t  tiCJ. 

CXLVI.  OSSERVAZIONE'.'  ‘ 

.-wr,  ; u ' .r‘-  ; ' • ' ' 

D'ttna  donna ' giovane  [gratidàta  det  fuo  pritno' Piì^o~ 

len^  di  convulfioni  y che  la  fecero  morire  infume 


, fuo  figliuolo. 


c O 


1T-’ 


fXO 


A’  15.  di  Marzo  1703,  vifitai  una  giovane  donna  fgravidata  un’ora 
innanzi  dei  fuo  primo  Parto,  ch’era  una  grofiTifiìma  bambina^or- 
ta  nel  fuo  ventre,  per  la -violenza  delle  coovuliioni,  che  l’.aveano  alla* 
lira.  Siccome  ella  era  in  un  fopore  profondo,  quando-io  la  vidi,  e len- 
za niuna  cognizione,  oltre  molii  altri  peraizioC  accidenti  , io  ben  cre- 
dei , che  di  certo  ella  morrebbe , il  che  fegui  in  fatti  il  giorno  dopo  , 
eflfcndo  fempre  refiata  pHva'di  cognizione^  dopo  Jl  fuo  Parto".  Ho  bA- 
si  vedute  molte  donne  fuperare  il  pericolo,  che  aveano  corfo  delia - vi*- 
ta,-a(ra4ite  da  forti  convulfibni  prima -di  partorirei  ma  erano  • tornate' 
in  le  lielfe,  ed  aveano  ricuperata  la  cognizione  negl’intervalli  degli  ac*- 
cidenii  ; ed  in -quansf»  -a  quel^  , -che' recavano  cos'i  fenza  cognizione'^ 
dopo  aver  partorito,  io  le  ho  vedute  quafi  tutto  morire  di  là  a ' p0«» 

CCt'ltel»pO;>  f-  ' - t’  ; : • .1-J 
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• CXtVIIi  OSSERVAZIONE.' 


D' una  famofjfima  Cu/lode  di  donne  partorienti  , la  quale  ejfendoji  ingerì^ 

ta  in  ajutare  a partorire  una  Dama , ed  avendole  ricolto  un  grof- 

fo  batnhino  ,’efpulft  dalla  natura  medefma  ^ Jlhnò  che 

glie  ne  fojfe  reflato  un  altro  nel F utero  ; e que- 

• ^ . Jìo  non  era  altro,-  che  la  feconda,  eh' ella  ' 

vi  avea  lajciata  per  ignoran:^  , ed 

inavvertenza . t- 

•> 

t - ' 

IL  giorno  zjv  di  Maggio  1703.  fui  chiamato  con  una  graq  premura 
da  una  Dama,  la  quale  era  fiata  poc'anzi  fgravidata  per  mano  del- 
la lua  Cufiode,  la  <|ualc  afifermava,  che -l’era  rimafio  nel  ventre  un’al- 
tro bambino,  e che  per  efirarlo  v’era  d’uopo  del  mio  ajutoj  ma  cote- 
fii  donna  s’era  bruttamente  ingannata;  imperciocché  avendo  io  efami- 
nata  la  cofa,  trovai,  che  non  vi  era  altrimenti  nell’utero  Creatura  , 
che  dovelTe  nafeere,  ma  folo  una  molto  grofifa  fecondi na  , la  quale  fi 


Digitized  by  Google 


55©'  Ultime  Ojjer^as^oni  fopra  le  Gravidams^ , 

prefentava , ed  era  quella  del  bambino  già,  rialto  dalla  imperita  don* 
na,  che  avev^  omeUo  di  eftrarre  quella  fecQpda  , al  che  fu  fupplico  da 
mei  lo  che  veduto  dalla  Dama  cogli  occhi  proprj  , ne  la  conlolò  tut- 
ta, e le  tolfe  r af^renfìone,  ch’ella  aveva  di  dovere  fgravarfi  d’un  altro 
Parto.  Una  cofa  (ingoiare  in  cotefta  Dama  li'  fu,  che  quella  fua  Crea-' 
tura,  ch’era  femmina,  come  altre  fette  precedenti  date  da  lei  alla  luce 
fenaa  mai  frapporvi  alcun  mafehio,  additava  manifellamente,  con  fom- 
mo  fpiacere  di  fue  Marito,  la  grande  dilroriziane,  ch’ella  aveva  a ge- 
nerare de’ figliuoli  di  quello  medefimo  felTo  femminino , {contraria  a quel- 
la di  motte  altre^donnc,  che  io  ho  fgravidate  fio  di  fette  mafehi  con- 
fecutivr.  ' ' , 


CXLVIII.  OSSERVAZIONE. 

t . I I 

Dtl  Pari»  duna  Dama,  il  cui  bamhint  prefentava  un  ginoeciit: 
quelli  era  ik  terxp  de'figliuali  di  quefla  Dama  , che  fi 
erano  tutti  prejentati  in  cattiva  pofitura 
■ , t.  ae' fuoi  Parti, 

A’  a.  d’Agollo  170^.1  ho  ricolto  a una  Dama  un  bambino,  che  pre- 
fentava nafeeodo  un  ginocchio  , io  refiralll  per  li  piedi  lino  , e 
vigorolò , non  ollante  la  cattiva  lituazione  .nella  quale  G prefentava  , e 
benché  fua  Madre  avelTe  avuto  una  perdita«dii  fangue  conliderabiiiflfìma 
eflendo  ne’due  mefi  della  iua  gravidanza;  la' qual  perdita  cefaò  allora 
mercè  de’ buoni  configli,  ch’io  le  diedi,  che  molto,  confluirono  a farle 
portare  il  fuo  bambino  a maturità  : e quefla  medefima  Dama  era  sà  fog;- 
getta  ad  avere  Parti  mal  fituati , che  quello  già  era  il  terzo  figliuolo  male 
voltato,  di  cui  l’avevo  felicemente  alleviata;  il  primo  nafeeva  prefentaa- 
do  le  cluni  ; il  fecondo  i piedi , e quell’  ultimo  un  ginocchio  , come  ho 
detto  poc’anzi,  tutti  i quali  Parti  furono  fani. 

CXLIX.  OSSERVAZIONE. 

Di  due  dorme,  It  quali  abortirono  i loro  bambini  per  diffe* 
tenti  cagioni. 

A’  15.  d’ Aprile  1704.  vilìtai  una  Dam?,  che  avea  poc’anzi  aborti- 
to nel  quinto,  o Cello  mele  un  picciolo  bambino  tutto  emaciato, 
morto  nel  fuo  ventre  lenza  alcuna  caufa  manifefla  d’  elTerfi  oflfefa  , fc 
non  per  l’ellremo  cordoglio  concepito  lei  lettimane  innanzi  per  la  mor- 
te del  fuo  primo  figliuolo,  che  avea  così  fatto  perire  q^ll  ultimo  , di 
cui  ella  s’era  poc’anzi  liconciata.  E di  là  ad  alcuni  giorni  vidi  una  Mer- 
cante da  drappi,  che  s’era  parimenti  fconciaca  nel  fecondo^  mefe^  della 
fua  gravidanza  d’ un  picciolo  feto , clpullo  con  perdita  copiofa  “di  fan- 
gue. 
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gue,  fenza  altra  caufa  manifefta,  che  d’aver  diftefe  le  braccia  contro^ 
pa  forza  per  mifurare  un  drappo  fette , od  otto  giorni  innanzi  : quefìi  e* 
fempj  fanno  di  certo  conofcere,  che  le  donne  fono  tenute  ad  ufare  ogni 
forte  di  cautele  per  confervare  i loro  Parti. 

CL.  Ed  ultima  OSSERV  AZIONE. 

J 

, Che  contiene  una  Relazione  della  vera  caufa  delFeffluvio  involonta- 
i rio  d orina , [offèrto  da  una  Dama  dopo  uno  de'  fuoi  Par- 

f ti\  e deir  infelice  défìino  di  quefia  Dama , che 

' morì  immediatamente  dopo  il  fuo  ultimo 

Parto , come  le  fi  avea  predetto . 

IO  terminerò  finalmente  quelle  cento,  e cinquanta  OflTervazioni  no- 
velie,  ed  ukime,  per  unirle  in  ferie  alle  altre  fette  cento,  che  ho 
«lianzi  pubblicate,  con  una  Relazione  fedele  di  quattro  laboriofi  Parti 
d’una  Dama,  a cui  'diedi  ne’ fuoi  preflTanti  bifogni  un  falutevolifllmo 
ajuto.  Non  avevo  voluto  fin  ad  ora  comunicare  quella  Relazione  fe 
non  ai  foli  miei  amici  ; ma  poiché  non  la  credo  men’  utile  al  pubblico , 
<li  tutte  le  altre  mie  OfTervazioni , ho  giudicato  opportuno  di  fargliene 
parte,  mettendola  qui  per  dillefo,  ed  intera. 

Rdaxjone  finceriffima , e fedele , in  cui  fi  di  manifeflamente  a conofcere  la 
vera  caufa  delPefftuvio  involontario  dorina^  da  cui  Madama  *.. . 
fu  incomodata  dopo  l ultimo  fuo  Parto , nel  quale  io  ebbi 
ad  affìflerla , e la  diliberarla  a'  24.  di  Novembre 
IÒ95.  dun  graviffmo  Bambino  morto  nel 
fuo  ventre , dopo  un  laboriofo  trava- 
glio per  quattro  giorni , 

PEr  meglio  conofcere  la  vera  caufa  del  grave  accidente  occorfo  a 
Madama  * . . . dopo  l’ultimo  fuo  Parto,  è necelfario  di  efporre  la 
lua  vera  naturale  difpofizione  : Quella  Dama  era  d’  una  compleflìone 
molto  dilicata , foggetta  a gran  mali  di  reni , che  le  hanno  fatto  vuo- 
tare fpelTo  della  renella  per  le  vie  dell’  orina , e più  volte  eziandio  del- 
le pietre  di  notabil  grandezza  . £'  da  faperfi  pure  , eh’  ella  aveva 
lo  topazio,  eh’ è frammezzo  le  offa  del  canale  della  vulva  cosi  anguUo 
di  fua  natura  , che  farebbe  flato  impoinbile  affatto  , ch'ella  fi  folTe 
fgravidata  di  due  altri  Parti  vivi  , come  ella  ha  fatto  , fe  quellL 
rnedefimi  Parti  non  folfero  flati  più  d'  un  terzo  meno  grollì  del  fuo 
ultimo  : laonde  prima  di  fare  la  Relazione  dell' ultimo  Parto  di  quella 
l^ama,  convien  riferire  fedelmente  tutte  le  circodanze  de’ fuoi  tre  Parti 
precedenti,  ne’  quali  io  l’ho  femprc  aflìflita  j e in  tutti  i quali  , del 
pari  che  in  quell’ ultimo,  ofo  dire,  che  dopo  Dio,  non  ho  poco  con- 

tri- 
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trìburco  a confervargU  la  vi»,  ch’ella  averebbe  fenza  dubbia  perduta  , 
fe  io  non  ^;.ay^(fì  preftacp  ^uel  falutare  ajuto,  che  con  ogni  ftudio,  e 
diligenza  le  preilai . . , ^ 

lì  primo  Parto  di  Madama  * fu  a’  ji.  di  Gennajo  idpi.  fi  può  ve- 
dere nel  mio  Libro  di  Ca/i  , td  Offerva^joni  fopra  la  Gravida»;^  , e lo 
[gravidamente  delle  donne , ,la  Relazione  fedele,  • che  io  ne  dò  al  Pubblico 
neirOlTervazione  6o^,  nella  quale  io  parlo  di  quella  Dama  ne’ termini  fc- 
guenti,  fenza  però  nominarla.  • - ^ t <■ 

„ A’  31.  di  Gennajp  1Ò91.  ho  aiutata  a partorire  una  giovane  don- 
„ na  di  venti  anni,  il,fuo  primo  fìgliuelo  , ch’era  mafehio  , Il  quale 
„ prefentava  un  braccio  con  U tefta  effendo  già  ufciie  1’  acque  fin  dal 
„ principio  del  travaglio,  il  che  fu  cagione  , che  divenilTe  più  laborlo- 
„ io  . Io  rifpinfì  il  braccio  del  Bambino  di  dietro  alla  teda  , fubito 
,,  che  potei  ciò  fare  , a fine  di  dargli  adito  a venire  naturalmente  , 

„ come  venne  in  fatti  ; ma  ciò  non  legui  le  non  dopo  , che  la  teda 
„ «ra  fiata  ferma  in  nafeendo  ben  due  giorni  interi  i ciò  non  ofiante 
„ il  Parto  ufeì  vivo,  ma  efiendo  debolifilmo,  ed  avendo  un  grofio  tu- 
„ more  fopfa  la  cervice,  cagionato  dalla  grande  corapreflionc , cheque- 
,,  fia  parte  avea  ricevuta  per  tutto  il  lungo  tempo,  ch’ella  era  ftt- 
„ ta  COSI  fermata  tra  le  olTa  della  pelvi  materna  ; la  qual  compref* 

„ fione  era  fiata  sì  efirema  , che  la  cotica  fi  contufe  affatto  in  due 

,,  luoghi  , verfo  i due  lati  del  capo  , a rincontro  1’  un  dell’  altro 

„ quant’ è larga  la  cima  d’ un  dico  j fa  tal  che  fi  feopriva  fin  Tof- 
,,  lo  d’-una  di  quelle  parti  laterali  alla  larghezza  dell* unghia  del  di- 
„ to  picciolo  . Cotefio  bambino  fi  riebbe  nulladimeno  dalla  grande 
„ debolezza  nella  quale  egli  era  , mercè  la  buona  cura  , che  io  n'  eb- 
„ bi  ; ed  il  grofio  tumore  fopra  Ja  fua  tefia  , cagionatovi  dalla  det- 
„ ta  comprefilone  , fi  dileguò  a poco  a poco  il  giorno  ifielTo  , come 
„ d’ordinario  avviene  ; e cadute  1’  efeare  de’  due  luoghi  della  coti- 
„ ca  contufi  , c rotti  , le  due  ulcerctte  , che  quivi  rimafero  , fi  cu- 
„ rarono  , 1’  una  in  dicci , o dodici  giorni  , e f altra  folo  in  tren- 

„ ta  , a cagiono  dell’ ofib  , che  s’era  feoperto  . E di  *lì  in  apprefib 

cotefio  bambino  fu  perfettamente  fano , e la  Madre  nè  più -nè 
meno. 

Avendo  fatta  la  deferizione  del  primo  Parto  di  Madama  * ...  e di 
tutte  le  fue  circofianze  , convien  riferire  ciò  che  feguì  nel  fuo  fecondo 
Parco,  che  fu  al  i.  d’ Aprile  di  cui  faccio  un  fedele  racconto 

neU’Ofiervazione  $74.  del  Libro  d’Ofiervazioni  fopra  accennato  ne’  ter- 
mini, che  qui  fóggiungo. 

* „ Il  primo  d’ Aprile  1693.  ho  fgravidata  una  donna  gravida  di  cin- 

,,  que  mefi,  e mezzo,  d’un  bambino,  che  già  da  un  intero 'mefe  ella 
„ portava  morto  nel  Tuo  ventre  , non  avendolo  fentito  muovere  per 
„ tanto  tempo,  dopo  una  terza  Medicina  , che  il  fuo  Medico  le  avea 
„ fatto  prendere,  dalla  quale  era  fiata  purgata  troppo  violentemente  • 

,,  Co- 
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„ Cotefta  donna  cfTendo  ne’  tre  mefi  , aveva  avuto  il  vajuolo,  c n’ 
„ era  guarita  , avendo  anche  dopo  la  fua  guarigione  ientito  benif- 

„ fimo  muovere  il  Tuo  portato  per  quindici  giorni  , fin  a tanto  che 
„ agitato  di  foverchio  da  qued’  ultima  Medicina  purgativa  , venne  a 
,,  morire  , «ome  ben  fi  arguì  , dal  moto  non  più  Ientito  dappoi  , 
„ e da  una  perdita  di  fangue  fopravvenuta  quindici  giorni  avanti, 
„ che  feguiffe  1’  aborto  > la  qual  perdita  avendo  continuato  per  tue* 
„ ti  quelli  quindeci  giorni  , provocò  finalmente  refpulfìone  della  me- 
„ defìma  Creatura  , che  mi  parve  avelie  la  proporzione  di  molo  d’ 
,,'un  feto  di  quattro  mefì  , elTendo  il  Aio  corpo  così  corrotto,  eh’ 

„ era  tutto  fpoglio  dell’  epiderma  y ma  non  aveva  alcun  velligio  del 
„ vajuolo  fofierto  dalla  Madre  , come  io  ne  aveva  veduto  in  altri 
„ parti  , le  Madri  de’  quali  erano  Aate  afflitte  dalla  medelima  ma- 
„ lattia  nel  tempo  della  loro  gravidanza  , di  che  ho  riferito  1’  e* 

fempio  nell’  OlTervazione  òoo.  La  fecondina  di  queflo  Parto  era 
„ pure  grolla  anzi  che  nò  , ed  eguagliava  la  grollezza  d’  un  Par- 
„ to  maturo  ; però  durai  fatica  ad  cifrarla  , perchè  la  matrice  non 
„ s’era  aperta  le  non  a proporzione  della  mole  del  corpo  del  bam- 
„ bino  . Ma  quella  fecondina  non  partecipava  della  corruzione , che 
„ appariva  nell’  aborto  , di  cui  fgravata  la  Madre  così  felicemente  , 
„ flette  in  appreflfo  bene  ; a tal  che  io  mi  credo,  che  fe  il  Aio  Me- 
„ dico  non  gli  avefle  preferitto  quella  terza  Medicina  purgante,  ed 
M ella  non  l’ avefle  prefa  , averebbe  potuto  portare  il  Aio  figliuolo 
„ vivo  Ano  a maturità  , e fgravidarfene  felicemente  . Coteflo  Aio 
„ Medico  pretefe  di  purgarla  dai  mali  umori  , eh’  ci  fupponeva  ef- 

„ fer  reflati  nelle  fue  vifcere  dopo  il  vajuolo  , di  cui  era  Hata  già 

„ guarita.  * • 

In  quanto  al  terzo  Parco  di  Madama  * . . . . che  fu  a’  7.  di  Luglio 
1Ò94.  non  vi  fu  niente  di  olTervabile  in  particolare,  fe  non  che  ella  A 
fgravidò  di  quello  terzo  Parto  con  ‘molto  meno  di  difficoltà  , che  del 
fuo  primo,  effendo  fiata  un  giorno  folo  nel  travaglio  ; perchè  quell’ 
ultimo  figliuolo,  ch’era  vivo,  e che  al  prefente  Ila  bene  , era  allora 
molto  picciolo/  il  che  non  oilante  non  potè  eflcre  fpinco  fuora , lenza 
che  la  l'uà  cella  ne  parefle  da  prima  fchiacciata  a caufa  dell’  eflrema  com- 
prefllone  ricevuta  per  l’gnguflia  dell' offa  della  pelvi  di  fua  Madre  , ch’el- 
la avea  naturalmente  così  anguflate,  che  in  due  mille  donne  non  fe  ne  in- 
contra una,  che  le  abbia  co^  conformate. 

Quelli  tre  primi  Pani  di  Madama  * . . . . clTcndo  deferitei  con  tutte  le 
lor  circoflanze,  non  rimane  fe  non  di  fare  una  fedele  relazione  di  quelle 
del  fuo  quarto,  ed  ultimo  Parto  , dove  io  l’ho  fovvenuca,  e dove  non 
meno,  che  ne’ precedenti  ho  cooperato  a falvarle  la  vita,  ch’ella  ave- 
rebbe  perduta  allora,  fe  io  non  l'aveflì  diliberata  da  un  groffifllmo  bambi- 
no, morto  nel  fuo  ventre  dopo  un  laboriofo  travaglio,  che  durò  quattro 
giorni,  nella  maniera,  chefegue. 

.Manrictau  T.JI.  Aaaa  Ma- 
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Madama  * . . . gravida  di  nove  interi  mcG  , ed  anche  di  alcuni  gior- 
ni di  foprapih  effendoli  fentita  fìar  mceli®  del  folito,  ed  avendo  avuto 
un  grandiflimo  appetito,  a cui  aveva  ella  foddisfatto  per  tutto  il  tem- 
po di  quella  ultima  gravidanza,  fu  forprefa  dai  primi  dolori  del  Parto 
la  notte  precedente  al  giorno  ai.  Novembre  1555.  nel  qual  tempo  el- 
la mi  mandò  a cercare  in  fuo  ajuto.  ElTendo  arrivato  a cafa  di  lei,  la 
trovai  in  una  ottima  difpofìzione  per  parte  dei  dolori  , ficchi  pareva 
doverfi  fperare  un  Parto  cosi  felice,  come  era  flato  quello  del  Ino  ter- 
zo figliuolo,  fe  qucAo  quarto  non  avelTe  ecceduto  di  molto  in  groffez- 
za  il  terzo.  Ella  ebbe  tutta  la  giornata  in  più  replicate  volte  de’ dolo- 
ri gagliardiflimi,  che  farebbono  flati  più  che  baflevoli  per  far  felice- 
mente partorire  ogni  altra  donna,  che  non  aveflè  avuto,  le  offa  della 
pelvi  così  anguflate,  come  ella  le  ha,  per  una  mala  conformazione  del- 
le fuc  parti,  che  effendogli  naturale,  ha  fatto  tutta  la  difficoltà  dei  fuo 
Parto.  Dopo  aver  avuto  in  quello  primo  giorno  de’ dolori  viviffimi  , 
le  fue  acque  traboccarono  in  ^cflo  tempo  al  folito,*  ma  la  tefla  della 
fila  Creatura,  ch’era  affai  gro^a,  fpinta  fui  bel  principio  aU'imboccatu- 
ra , e nel  canale  troppo  anguflo,  vi  fi  fermò  immobilmente  dopo  que- 
llo primo  giorno,  feorfe  intieramente  Tacque,  fenza  poter  effere  fpia- 
ta  più  innanzi  da' dolori,  che  fendo  flati  fortiffimi,  edefficaciflhni , co- 
minciarono a poco  a poco  a rallentarfi  , e finalmente  a cefifare  del 
tutto. 

Io  feci  frattanto  tutto  quello,  che  il  giudizio,  e Tefperienza  di  qua- 
rantanni mi  poterono  •fuggerire  per  rifvcgliare  i dolori  di  Madama  "... 
facendole  pigliare  molti  rimedj  atti  a produrre  quell’ effetto , e facendo- 
la mettere  in  molte  diverfe  giaciture  convenevoli  , che  le  provocarono 

fiiù  volte  buoni  dolori,  i quali  farebbono  flati  efficaci  fenza  dubbio,  fe 
a groffezza  della  tefla  della  Creatura,  c il  vizio  di  conformazione  del- 
le offa  della  pelvi , non  foffero  flati  in  Madama  " due  oflacoli  , 

che  furono  infuperabili  nel  fecondo,  c nel  terzo  giorno,  come  nel  pri- 
mo. Finalmente  conofeendo  d^l  cattivo  flato  nel  qual  era  la  detta  Da- 
ma il  quarto  giorno  di  quello  laboriofo  travaglio,  che  non  v’ era  più 
luogo  a fperare,  ch'ella  poteffe  Igravidarfi  da  fe,  fenza  gli  ultimi  aju- 
, li  dell’Arte,  le  feci  cavar  fangue  del  braccio  una  feconda  volta  , e le 
feci  poi  prender  per  bocca  una  leggiera  infufìone  di  due  dramme  di  Se- 
na col  fugo  di  Naranclo;  a fine  di  rifvcgliare  ancora  , per  quant*  era 
poffibile  , con  quello  picciolo  purgativo,  i fuoi  dolori,  eh’ erano  afiàt- 
to  ceffati. 

Quello  rimedio  produffe  l’efTetto,  che  fe  ne  poteva  fperare,  « fece  e- 
ziandio  in  quell’ eftremità  ritornare  ottime  doglie,  che  furono  non  per 
tanto  inutili  come  innanzi,  per  la  medefima  ragione  dell’  anguflia  dell' 
offa  della  pelvi,  e delTeftrema  groffezza  della  tefla  della  Creatura;  che 
pel  troppo  luogo  foggiorno  quivi  fatto  dopo  verfatc  Tacque,  venne  final- 
mente a perire  . 

, . Ri- 
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Rimane  in  qucHo  Oato  le  cole,  dopo  aver  conofciuto  , che  le  forze 
di  Madama  * fcemavano,  e ch’ella  cominciava  ad  avere  un  trai* 

porto  al  cervello,  con  alienazione  di  mente,  a frequenti  intcvalli , pro- 
poli a Madama  * . . , . Madre  dell’ammalata,  ed  a M di  lei  Ma- 

rito , che  facelfero  venire  M.  du  Tertre  loro  Chirurgo  ordinario,  il  qua- 
le non  è meno  perito  in  quel  che  fpetta  a ricoglier  Parti,  che  nel  ca- 
var fangue,  dove  egli  è eccellente  . Feci  accettarne  la  propolìzione  , 
tanto  pth  che  loro  infìnuai  , ch'^cgli  avrebbe  potuto  dare  un  miglior 
configho  in  tale  occafìone;  perocché  eHendo  nato  egli  medelìmo  pre- 
fente  al  primo  Parto  di  Madama  ^ . poteva  pih  facilmente  cono- 

feere  la  vera  caula  della  difficoltà  , che  incontravafi  in  quen’  ultimo  , 
ben  fovvenendofi  di  quella  del  primo  , di  cui  era  nato  tenimonio 
oculare. 

Subito  fu  chiamato  per  deliberare  con  me  di  quello  s’  avea  da  fare  , 

per  procurare  di  falvar  la  vita  a Madama  ” nell’  enremità  a cui 

ella  era  ridotta.  Monf,  du  Tertre  effendo  venuto,  ed  avendogli  io  cf- 
pono  tutte  le  cofe  palTate  dal  principio  del  travaglio  , e lo  (lato  pre- 
dente dell’  ammalata  , il  detto  Signore  l’elaminò  colle  proprie  mani  , e 
feorfe  fubito,  che  la  grande  difficoltà  del  Parto  procedeva  veramente 
dall’enrema  angurtia  deirolTa  della  pelvi.  Tuttavolta  fu  egli  di  parere, 
che  fi  potrebbe  tentare  a darle  un  fecondo  purgativo  piU  valido  di  quel- 
lo, ch’io  le  avea  fatto  prendere  quatte  ore  innanzi,*  a fin  ^ diceva  egli , 
di  eccitare  la  natura  a fare  gli  ultimi  fuoi  sforzi , co’ quali  egli  fpera- 
va , che  finalmente  Madama  ”...  partorirebbe  ; e però  conlìgliò  che 
le  fi  eccitalTe  il  vomito  , con  farle  prendere  il  Tartaro  Emetico  , con 
un’oncia  di  Manna  in  un  brodo;  ma  io  le  dilli  pofitivamente  , che  io 
non  credeva,  che  quello  fecondo  purgativo  poteflTe  mai  far  partorire 
Madama  ” . . ..  nello  fiato  in  cui  erano  le  cofe  j e che  non  producen- 
do  l’effetto,  che  inutilmente  le  ne  fperava  , s’accenderebbe  il  fuoco 
nelle  vifeere  di  Madama  * c le  cagionerebbe  una  difpofizionc  in- 

fiammatoria alle  parti  ; infifiei  anche  molto  , per  far  valere  le  mie  ragio- 
ni ì ma  vedendo  che  Monf.  de  Tertre  perfìfieva  a dare  buona  fperanza  dell’ 
effetto  del  rimedio  da  lui  propofio, dovei  acquietarmi.  Ma  noi  feci  fe  non 
dopo  d’aver  pronofiicaio  quello,  che  poi  avvenne. 

Madama  * . . . . avendo  prefo  verfo  le  ott’  ore  della  mattina  quello 
rimedio,  preparatogli  dal  fuo  Speziale;  eccitolle  folamente  molte  nau- 
fée,  lenza  alcun  vomito,  e fece  tutto  il  fuo  effetto  per  abbaffo  , come 
io  l’avevo  giudicato  innanzi,  e accrebbe  nel  medefimo  tempo  la  difpofi- 
zione  infiammatoria  alle  parti,  che  già  vi  cominciava;  dopodiché  non 
refiava  a far  altro  in  quefi’efiremità,  per  procurar  di  falvare  la  vita  a Ma- 
dama ” . . . . che  aveva  ricevuti  la  mattina  i Sacramenti , fe  non  ten- 
tare l’ultimo  rimedio,  di  che  fu  meco  d’accordo  il  Sig.  du  Tertre ^ eh* 
era  di  cifrarle  la  Tua  Creatura  col  mezzo  dell’  uncino,  elfendovi  allora  una 
morale  certezza , eh’  ella  folTc  morta  nel  fuo  ventre , attefo  la  lunghezza 
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del  tempo,  che  la  fua  tefia  era  fiata  ferma  nell' imboccatura  , attefa  la 
grande  fua  compreflione  , c le  puzzolenti,  escrezioni , che  Scorrevano  dal- 
la matrice. 

Quefio  finalmente  io  mandai  ad  efecuzione  il  fopradetto  giorno  24. 
Novembre  1^95.  ad  un’ora  dopo  mezzo  dì/  e però  che  io  m’ ero  ben 
accorto,  che  la  tefia  di  quefio  bambino  era  così  groffa  , che  farebbe 
fiato  imponibile  eftrarla  lenza  minorarne  il  volume  , feci  da  prima  col 
mio  ftrumento,  guidato  eoa  prudenza  , c giudizio  , un’ apertura  _ fuffi- 
ziente  tra  le  ofia  parietali  , per  la  quale, apertura  , dopo  aver  vuotato 
con  due  de’ mici  dui  parte  del  cervello  ; feci  paflare  quefia  tefia  Schiac- 
ciata, quindi  prefala  colie  fole  mìe  mani,  terminai  di  efirarre  il  refio 
del  corpo  di  quefio  bambino,  ch’era ide’ piò  grofii  , e la  feconda  Subito 
dopo,  a cui  Sufieguirono  eferezioni  d’una  tale  infezione,  che  quanti 
erano  allora  nella  Camera,  non  poterono  lopportarne  il  grave  odore  . 
Frattanto  poiché  nel  tempo  di  quella  operazione  , che  durò  un  mezzo 
quarto  d’ora,  la  Madre  non  diede  Segno  di  alcuna  querela  ftraordina- 
ria,  onde  arguir  fi  potefic,  che  io  gli  a/v  elfi  fatto  violenza^  fi  crede  nel 
vederla  così  alleviata,  che  vi  folTe  Iperanza  di  ricuperare  la  di  lei  Ja- 
nità;  ma  avendo  ella  allora  una  febbre  gagliarda  , che  diventò  più  vio- 
lenta, e maligna  ne’ tre  , o quattro  primi  giprni  dopo  il  fuo  Parto, per 
l’irritamento,  e per  il  fuoco  accefo  dairultima  medicina  purgante  in  tut- 
te le  fue  vilcere,  con  un  continuo  flulTo  di  ventre  , e d’  orina  , vi  fu 
occafione  di  temere  per  la  fua  vita  ì ovvero  che  Scampandola^  netta  , 
dovclTe  Soggiacere  poi 'ad  uii»effluvio  involontario  "d  orina  , eh  ella  ha 
da  quel  tempo  lémpre  avuto,  provegnente  dall  elTere  fiato  il  collo  del- 
la vefcica  fortemente  comprclfo  dalla  tefia  della  Creatura  , e prodotta- 
Mfi  una  fiftola,  la  qual  cagiona  quella  continua  involontaria  ulciia  del- 
1 orina  , per  cui  hanno  Monsu , e Madama  .....  confultato  molte 
volte  il  Signor  Befiìere,  famofo  Chirurgo,  al  quale  io  Spiegai  a lungo 
ciò  che  dava  a conofeere  la  vera  caufa  di  quefio  grande,  e molefto  fin- 
toma,  con  dargli  a vedere  quella  medefima  porzione  del  collo  della 
vefcica  , la  quale  s’  era  fiaccata  per  la  mortificazione  ivi  fucceduta  , 
per  le  ragioni  qui  fopra  indicate, ;C  che  il  Sigoor  Belliere  giudicò  tut- 
te fingolariflime  : cioè  che  cotefta  porzione, del  cqJIq  della  vclcica  , fc- 
parataléne  , era  tutta  piena  di  quantità  di  pietruzize  folidiilime  , delle 
quali  era  tutta  penetrata  la  foftanza,  generate  fecppdo  ch’era  più  veri- 
fimile  dai  Sedimenti  ghiarofi , ai  quali  la  detta  Dama  era  naturalmente 
Soggetta,  c che  vi  fi  erano  adunati  ne’ quattro  giorni  del  fuo  laboriofo 
travaglio  / la  forte  compreflione  della  tefia  della  Creatura  reftata  119I  paf- 
' faggio,  impedendo  allora,  che  quei  fcdimenii  di  renella  non,  vcnilfei o 
clpulfi,  col  più  liquido  dell’ orina,  che  fc  nc  Scappava  Sempre  3 inter- 
valli. - ‘ . ..  .i  . . 'r  f 

Ma  eflfendo  che  gl’ ignoranti , che  non  giudicano  mai  delle  cofe  le 

non  dal  loro  evento,  leaz4  rintracciarne,  pè  efaminarne  le  vere  caule, 
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1 malvagi»  i detrattori,  e tutti  grinvidiofi  della  riputazione,  eh’ 


10  mi  fono  acquidata  nell’cfercizio  della  mia  Profellìone,  prendono  mo* 
tivo  da  quedo  accidente  di  Madama  * . . . . d’imputarne  a me  con  pa- 
ri fallìcà , che  malizia  la  cagione  » ho  dimato  a propofito  d’  informarne 

11  Pubblico  con  queda  lineerà,  e vera  Relazione  , che  potrà  parimenti 

fervire  di  fedele  idruzione  a tutti  quelli , che  lì  vedranno  obbligati  di  con* 
fuitarc  intorno  a fimili  incomodità . ^ 

jìitejìaxjone  del  Signor  Beffiere  ^ Majhro  Chirurgo  Ciuroto  in  Pa- 
. rigi , Chirurgo  del  Re  ne'  fuoi  Campi , ed  Armate 
della  Corte, 


IO  fottoferitto,  attedo  che  la  prefente  Relazione  è fedelilCma , e ve- 
ridìma  in  tutte  le  fue  circodanze,  che  fono  in  vero  notabili  ; in 
fede  di  che  io  l’ho  fottoferitta . A Parigi  quedo  giorno  z.  di  Febbrajo 
16^6.  BESSIERE.  • .f  > 

Io  non  podb  aggiungere  a queda  fedele  Relazione  , ed  alle  OlTerva* 
zioni  dianzi  comunicate  ai  Pubblico,  nulla^di  più  dupendo  , e di  più 
notabile,  quanto  ciò  eh' è intravvenuto  in  progredb  a coteda  medefima 
Dama  per  lùo  infelice  dedino,  ch’ella  non  potè  fcanfare,  benché  io  ne 
r avelli  fatta  avvertire  da  Madama  fua  Cognata  , che  mi  difle  in  occa- 
lione,  che  io  le  ricoglieva  un  fuo  Parto  a’ dieci  di  Febbrajo  1702.  che 
ella  era  afdiuidlma  di  vederfi  fenza  figliuoli,  avendo  perduto  ch’era  po- 
co, il  lolo  che  gli  era  rimado,  cioè  n terzo  di  cui  io  l’avevo  fgravi- 
data  a’ 7.  di  Luglio  1694.  decome  fi  dichiarò  da  me  nella  prefente  Re- 
lazione, e ch’ella  l’avea  pregata  di  chiedermi  fé  quel  fuo  flulfo  invo- 
lontario d’ orina,  che  per  un  anno  l’avea  incomodata,  e del  quale  era 
non  per  tanto  guarita  in  appredb,  fode  per  rode  la  fperanza  di  aver 
ancora  qualche  figliuolo,  che  la  potede  confolare  della  perdita  fatta  da 
lei  di  quello,  ch’io  le  avevo  ricolto,  e fé  in  calo  ch’ella  fi  gravldaffe, 
io  farei  difpofio  a fgravidarla,  alla  qual  richiefia  io  le  rirpofi  , eh’  io 
per  me  credeva,  che  quell’accidente  dell’ orina  non  la  impedirebbe  dal 
gravidarfi,  ma  che  quella  farebbe  la  maggior  dilgrazia  , che  le  potefTc 
intravvenire  ; ben  giudicando  io  fin  d’  allora  , eh’  ella  perirebbe  per  la 
difficoltà,  che  incorrerebbe  nel  partorire  , difficoltà  grande  al  pari  di 
quella,  ch’ella  aveva  incontrata  ne’fuoi  Parti  precedenti,  de’quali  io  1’ 
avevo  alleviata  felicemente.  Che  del  redo  ella  poteva  far  fcelta  d’ un’al- 
tra perfona , per  lervirla  in  tale  occafionc,  la  quale  farebbegli  indubita- 
tamente fatale,  le  non  venifTe  loccorl.i,  ed  affifiira  come  lo  fu  da  me 
r altre  volte.  Ad  ogni  modo,  non  oflantc  un  si  pofìtivo  avvertimento, 
che  io  le  feci  dare  da  Madama  iua  Cognata,  non  potendo  ella  fcanfare 
il  iuo  infelice  deflino;  diventò  di  bel  nuovo  incinta  , c per  farfi  cauta 
coutro  la  mia  fatale  predizione,  fceife,  eflendomi  io  difpenfato,  un  ce- 
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lebre  Chirurgo,  che  rajucafTe  nel  di  lei  Parto,  il  qual  la  vide  morire 
due  ore  dopo  d’averle  eftratto  dal  ventre  con  una  grande  difBcoltà  , il 
ftio  bambino  morto  nel.itempo  del  travaglio  della  Madre,  che  fu  labo- 
riofitnaio  per  due,  o tre  giorni,  per  le  ragioni  abbadanza  da  me  di* 
chiarate  nelle  defcrizioni,  che  ho  fatte  de’fuoi  precedenti  Parti,  chepo* 
tevano  edere  noti  a quello  celebre  Chirurgo,  che  la  fgravidò  quc(l’ultl~ 
ma  volta  con  evento  così  funello,  molto  contrario  alla  grande  fperan- 
za,  ch’egli  avea  data  del  fuo  valore. 

Siccome  io  ho  lalciato  intieramente  già  da  tre  anni  1’  efercizio  della 
mia  Profelfione,  perchè  le  infermità  dclTetà  avanzata  in  cui  fono  nel 
fettanteGmo  terzo  anno,  non  mi  permettono  di  continuarla  d’ avantag- 
gio, ho  creduto,  che  dopo  aver  adempito  al  mio  dovere  alla  meglio  , 
che  ho  potuto  per  più  di  cinquant’anni , potevo  ripoiarmi,  ed  alpeita- 
re  pazientemente  l’ora,  in  cui  piaccia  a Dio  di  tormi  da  quello  mon- 
do. Io  imploro  frattanto  la  lua  grande  raifericordia , nella  quale  ripon- 
go tutta  la  mia  confidenza,  e lo  prego  altresì  a volere  rifchiarare  l’ in- 
telletto di  quelli,  che  leggeranno  le  Opere,  che  io  ho  date  al  Pubbli- 
co, fpettanti  alla  mia  Profelfione,  e-infpirar  loro  de’mezzi  più  ficuri  , 
onde  ajucar  poflTano  le  donne  Gravide,  e di  Parto,  ed  i loro  figliuoli, 
più  licuri  dico  di  quelli,  che  ho  io  .infegnati  in  quelli  miei  Scritti;  e 
ch’egli  Iblo,  ch’è  degno  di  lode,fiane  per  Tempre  glorificato  e per  gliuni« 
c per  gli  altri . 
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